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Al  BENEVOLI  LBTTOIU 


DEGLI 


ANNALI    UNIVERSALI    DI    STATISTICA. 


%^ke  cosa  dei^e  dire  la  Compilazione  degli  Annali  Universali  di 
Statistica  per  assicurare  i  lettori  dei  medesimi  che  anche  Hel  i84o 
si  studierà  di  rendersi  meritevole  della  pubblica  benevolenza  ? 

Altro  non  dirà  se  non  che  da  luglio  1824  ^  questa  parie 
la  Compilazione  ha  pubblicati  62  {diurni  senza  mai  alterare  il 
piano  in  origine  stabilito  e  cVebbe  la  sorte  di  trottarsi  costante- 
mente onorata  di  questa  pubblica  benevolenza.  Condotta  da  tale 
motivo  la  Compilazione^  si  crede  in  dovere  di  seguire  gli  stessi 
principjy  di  battere  la  stessa  via  e  di  mostrarsi  persevet*ante  nel 
raccogliere  negli  Annali  Statistici  fatti  positivi^  materie  istrutti- 
%^e^  tutte  tendenti  a  segnare  le  strade  che  conducono  alla  mi- 
gliore civile  convivenza. 

La  Compilazione  ha  sempre  ambito  di  vedersi  assistita  da 
inaienti  Collaboratone  e  pur  troppo  ebbe  la  sventura  di  perdere 
i  due  luminari  della  scienza^  Gioja  e  Romagnosi.  Costante  nel- 
P  adottato  principio  ha  sempre  accolto  ed  accoglie  con  amore 
ogni  e  qualunque  lavoro  che  tenda  allo  scopo  al  quale  da  16 
anni  sono  diretti  gli  Annali  Universali  di  Statistica  ,  ed  è  quello 
ili  formare  un  progressivo  Repertorio  delle  parti  pia  interessanti 
deW  Economia  sociale^  della  pubblica  amministrazione. 
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VAAlfCBlCO    LAMFATO. 


ANNALI    UNIVERSALI 


DI 


STATISTICA 

ECONOMU  PUBBLICA,  STORIA,   VIAGGI 

E   COMMERCIO. 


^oitfMB  SBSiÀNTSsittornnzo. 


Genntqo  ,  Fébbrajo  e  Marzo  1 84o. 


MILANO 

Presso  la  Socista'  dbgli  Editori  degli  AinrALi  Uritbb&aix 

DELLE    SciEVZE    E    DEIx'  IlTDUSTktlA 

Nella  Galleria  DfcrUtoforis 
SOPRA    LO    SCALONE    A    SINISTRA 

i84o. 


TDOGBAFIA  LUIPÀTa 


^•* 


Gbiuiajo  i84o.  f^ol  LXIIL  N.'  187. 


BIBLIOGRAFIA  (o 


ECONOMIA    PUBBLICA,   STORIA    E    VIAGGI. 

I.  —  Statistica  del  commercio  deW  Italia  con  la  Francia ,  gfi 
Stati' Uniti  deìf  America  settentrionale  ^  la  Russia  ^  la  Dani» 
marca  ^  la  Si^zià,  la  Smtera^  Passaggio  del  Sundj  ecc., 
ed  un*  appendice.  Opera  del  colonnello  conte  L.  SerriatorL 
Firenze,  daUa  stamperia  Granducale^  1839 j  VIII^  ed 
ultima  dispensa» 

Kjou  qoest'  nltimo  fascicolo  il  tig*  Conte  pone  fine  alU  tot  sttlklifli 
d' Italia  ,  dei  cui  Stati  non  manca  che  il  Regno  Lombardo- Veneto  ,  aspet- 
tandosi^ come  dice  Tautore^  quella  che  darà  il  sig.  cav.  A.  Balbi  nella  itm 
statistica  dell'  Impero  aostriaco.  Di  qoanta  utilità  siano  gli  stod{  stallstiet 
non  occorre  rammentarlo^  giacché  ognuno  il  Tede  che  abbia  proTato  con 
buon  senno  ad  ayricinare  fra  loro  alcune  cifre  e  di  popolaxione ,  e  di 
movimento  di  lei ,  d' industria  e  di  commercio.  I  risultati  che  ne  proce- 
dono sono  di  vantaggio  che  non  ha  pari  per  le  scienze  d*  ogni  maniera  , 


(O  Saranno  indieais  con  atttritco  C)  di  riscontro  al  titolo  dsIPOfsm 
quelle  produzioni  italiana  e  straniers^  éhs  si  trot^sranno  degne  di  una  p«r- 
ticolare  menzione ^  e  sopra  le  quali  si  daranno^  quando  oecorrano^  mrtieoii 

oiialUici, 


6 

e  valgono  di  base  l>cii  più  .sicura  a  governare  gli  Stali  cli«  non  tulle  le 
politiche  «iieoulaùoni.  L»  scuola  deiresperienza  non  sarà  più  delusi  va  de' 
fisici  ,  ma  donk  V&Tere  àibch'c  pél  filosofi  e  IkKlràlhli  e  |«6hlir4  quando  la 
•UtiiUca  mvrà  raccolti  suiBcienti  fiiUi  m  farci  dedurre  sicure  conseguenze. 
Ha  ecco  alcuni  risultali  delle  tlalistiche  àolizie  'che  troviamo  in  questo 
ISmcìcoIq. 

Le  esportazioni  di  merci  fatte  io  Fnncia  dall'  Italia  nel  i83a  ascen- 
devano a  iUL  lir.  ao8j657,odò  «  nrt  l834  à  ig'ifiiòfiom. 

Le  importazioni  di  merci  fatte  dalla  Francia  in  Italia  nel  i83a  ad 
9ìk.  Iir«  ì'S5^*>«B  f  o  ìM  i834  a  lir.  144^9,000. 

le  inportasDiii  «  mni  dagli  Stati  Uniti  ti'  America  in  Italia  dal 
1.**  ottobre  i8a8  al  3o  settembre  i833  salivano  a  dollari  9^580^118. 

Le  esportuioni  AairiUTia  néfll  6ìhll  Vìlti  M  «bédcsimo  tempo  a 
dollari  17,469^^  ;  per  cui  VsìsleivbBè  uÌA  Mélféinh  kiim  per  V  Italia 
di  7^889^318  dollari ,  cioè  di  qoari  "on  milione  di  dollari  all'anno.  Il  dol- 
laro è  di  fr.  5^  35!. 

te  i&ipo^laziòni  nella  Kussia  dali'lUlfak 

nel  i83a  forono  d'  ital«  lir.  iq^363/>oo 
nd  i835      »       d'ital.  lir.    3^38/>oo. 

Vt  'éttùtìàsàÒDÌ  Mia  ll^U  ncM'  ItaKa 

Ve!  1^  faróm  di  itoL  Tv.  ^fii^fioo 
nd  i|^5      m      di  ital.  lir.  ifiS^fiOo, 

Le  importazioni  è  le  esportazioni  fra  F  Italia  e  la  Danimarca»  la  Svc- 
.aia ,. Costantinopoli >  ecc.,  sono  di  minore  imiportanza. 

Pfòi  *per  iterò  oksérverenio  'coìr  autore  modèsinio  che  fer  ta  loro  ine- 
sattezza riescono  di  ben  poco  vantaggio  queste  cogtthfitffii  di  bilancia  com- 
merciale. «  È  un  errore  ,  dice  l' autore  ,  eredere  che  gli  stali  d' importa- 
yùooB  e.  di  esportazione  «ieoo  unoapeodiio  fedele  del  movimento  del  oom- 
Bercio  di  un  paese  con  l'Jbstero.  Vi^  si  oppongono  V  impoasibilità  della 
naterìale  cwfteaza  dei  registri j  il  trafBeo  di  contrabbando,  che  sfoggc 
«Ila  sorveglianza  doganale  j  il  trasporto  del  numerario,  che  non  può  es- 
.aere  mai  jsoggetto  ad  una -precisa  verificazione,  eco.,  ecc.  —  Pensiamo, 
dM,  per  l'indole  del  commercio  medesimo  esiste  di  fatto  identità  di  calore 
Iva  la  massa  delle  importazioni  e  dell'esportaaÌDi|i,-awia  la  oosi  detta  Bi- 
lancia  oommereìale  tra  le  diverse  Nazioni,  ed  ove  ciò  non  ti  verifica  un 
popolo  decade  e  le  sue  relazioni  con  l'Estero  si  assottigliano ^  e  presto 
fìiBBò  a  èéssàre.  —  Gli  Slati  d' linpòrtàzionè  e  di  es|K>rtaziòne  a  senso 
Jiqstro  non  hanno  che  l'oiilità  d'indicare  con  una  bastante  approMima- 
alone  la  relativa  quantità  delle  importazioni  e  dell'esportazioni  per  daacun 
varticolo  in  difTerenti  epoche ,  e  tal  notisia  è  importantissima  per  la  pub- 
blica Ammiubtrazionc^  non  meno  che  per  i  privati. 


? 

Al  prospHto  delle  importaiiofii  tà  oporUzioaii  «eramlili  lieo  àmUm 
io  (filetto  litdoelo  m^appevUee  tal  4u|  dogaaiil  e  di  MtiinioM  dei 
dhvni  Siati  luAaoi  ;  indi  uo  «tiro  piDfpeHo  della  papolaxioM  lalrMiitiea 
nei  diversi  StaU  d'ItalU  ,  età  love  oiaetlri  di  seaoU ,  iUdbbioi  , 
ghe,  eoe  La  popolaaioiie  iiInKlìtiea  4a  Italia  asoeode  a  cìroa  io^oao 
dlHtibaìU: 

Regno  L6ailiardo-¥eiiela    6^8oo    Biiqi(to  di  Hodesa    •    .    »^654 

«tali  Sardi 6,760    Stala  PoB*iieio     .    •    •  io/>oo 

Ducato  di  Panna  .    •    •       63o    ftegao  Afiapoli    •    •    •    ujam, 

<}raiidac«to  di  Toieana  é    7«eC6 

In  quettf  uHimo  reg»o  eooie  ad  Ooeato  di  Laoca  gii  Ebrei  aao  id 
•ODO  domidliati ,  ma  «olaaieate  aadMdanti.  ««-Otiewaiido|ioi  la  loroaa»- 
dizione  in  facenti  aHe  leggi  di  eiaseaa  paete^  .vediaiiio  cnere  aiigliafa  aal 
Dticato  di  i^arnui^  sei  Aegno  LoariMrdo- Veneto  e  pd  Oraodaeato  di  To- 
scana e  peggiore  nel  Regno  .di  Napoli,  nel  Dnealo  di  flfiodeoa  ,  md  Ragno 
di  Sardegna  e  negli  Slati  <k>ntifioii.  Pnre  ae  noi  indillo  «I  rappotto  del 
loro  nuoiero  eolla  popoiaaione  di  .questi  Stati  troviamo  oaa 
assai  maggiore  nel  Ducalo  di  .Modena  e  negli  <8lati  Pontiiiciij  quali 
que  ne  saranno  le  eanse  '7 

VtdeSi  altro  prospeMo  delle  eaaie  di  rispfunnio  da  cui  «isolU  vi   fos- 
sero in  tutta  Italia  nel  iSSq  N.  82  di  queste  .easse  «ou  m  deposito  <eoaa 
plessivo  di  rS  in  ao  milioni  di  tir*  ital.,  «  di  cui  drea  -la  metà  .è   nelle 
nndici  easse  del  Regno  tLanbaFdo-»V«neto« 

Ghindesi  il  fascicolo  eoa  aloone  notiae  s^Ciatidie  'Sal  Regno  di  fiat- 
degna ,  sull'  Isola  di  Corsica  ,  -sul  Dueato  di  Laooa  ,  sul  6r4ndaoato  di  Tfh 
scana ,  sugli  Suti  PonliReii  -e  sul  Regno  dHle  Doe  Sicilie.  È  inleressanta 
quest'  opera  del  sig.  oonle  Scniislori  f  Noi  lo  crediamo  per  molttssiaBi  i^ 
foli.  Lascia  essa  a  desidcnar  qnaldiw  cosa*?  jinebe  «oiò  lo  crediamo  0  per 
riguardo  a  molte  notizie  ed  anabe  per  rigaardo  all'  cedine*  L»  IL 

li.  —  Siudj  sopra  la  Storia  universale  ^  di  Giuseppe  ^e  Ln* 
jgnani.  Trieste  ji  U.  fVeiss ,  tipografo  delt  I.  R.  Go^^erno  ^ 
i«38.  roL  6  «I  8^ 

L'autoia  dice  di  aver  raooolfti.qaaali  slnd}  all'epoca  dar  segni  la  grande 
ristoeaaione  -eoropcn,  continuali  a  vieta  flegli  avveoiaMOti  •  cbiusi  con  la 
pace  di  Adriaaopoli  aal  Rnite  .del  fia^H  ^  avatli  poi  ffipiaii  dopo  il  &a3o 
e  portati  fiao^al  preaeatr. 

«  La  parte  (continua  egli  aal  eao  fiweelimento)  obe  toeea  Ja  storia 
contemporanea  ne  schiera  e  compone  a  più  riprese  gli  elementi,  per  ao- 


cenntriifl  la  connenioBe  e  i  generali  rapporti.  SpetU  aìVesaustù^a  tet^rttà 
della  storia  propria  ordinarli  ^  svil apparii  e  presentarli  in  compiuto  siste- 
na  «•  Riporto  le  sae  parole  per  dimostrarne  anche  lo  stile^  sempre  per 
altro  uguale  in  tutta  l'opera.  Il  sig.  De  Lqgnani  però  non  intende  presen- 
tare in  questi  sei  Tolnmi  che  degli  studjj  cioè  gli  studj  fatti  da  lui;  ma 
misericordia  per  la  povera  letteratura  che  la  si  vuole  di  tanto  impinguare 
da  renderla  pesantissima  e  insopportabile.  Se  agli  antori  oltre  a  darci  i  ri- 
sultati dei  loro  studj  viene  il  mal  vesso  di  favorirci  anche  i  loro  studj 
medesimi^  cioè  i  loro  sibaldoni,  come  ci  salveremo  da  un  diluvio  di  li- 
bri? —  Ma  ecco  altre  sue  parole  che  ci  dichiarano  l'indole  della  mente 
delF autore  in  questi  studj  i  —  u  Inclinato  per  indole  a  cercare  la  gene- 
ralità dei  caratteri  a  fine  di  dedurne  in  folla  le  conseguense  dei  fatti  ^  vi 
isonfiMso  che  bramerei  strìngere  in  una  formola  T  universo ,  per  moltipli- 
«ame  all'infinito  le  applicazioni.  Contrassi  perciò  l'abitudine  di  schierare 
in  ordinati  sistemi  gli  analoghi  avvenimenti  quante  volte  mi  sembra  do* 
YerU  cons^Ierare  sotto  punti  di  vista,  anche  per  poco  diversi >  onde  tro- 
vare o  confermare  le  prove  dei  principi }  di  riprodurre  questi  ad  ogni  oc- 
casione, e  ripeterne  di  continuo  talora  con  poca  differenza  di  circostanze^ 
le  soluzioni  per  farne  uscire  o  per  richiamare  le  controprove. 

et  In  tutto  il  libro  trasparirà  il  predominio  di  questa  tendenza:  il  sot- 
tnrmene  non  era  mia  natura,  ma  mio  obbligo  l' avvcrtirvene  *»• 

Noi  non  cercheremo  se  siavi  realmente  in  lui,  la  tendenza  che  ac- 
cenna, o  se  sia  tutta  fittizia,  ossia  il  progetto  di  seguire  il  sistema  vichiano  e 
di  considerare  l'andamento  progressivo  delle  società  come  una  vita  co'  suoi 
diversi  periodi  d'infanzia,  adolescenza,  virilità,  decrepitezza,  di  considerare 
le  società  subordinate  nei  loro  progressi  a  certe  leggi  provvidenziali  che  le 
portano  ad  operare  sempre  di  conformità  per  giungere  ad  un  prefisso  fine. 
Queste  forme  illudono,  ma  quanta  verità  siavi  in  esse  noi  sapremmo  di- 
re. -^  Ma  ecco  gli  oggetti  di  questi  studj. 

Nel  I  volume  presenta  diverse  serie  di  fatti  relativi  alle  varie  nazioni 
ohe  comparvero  nel  teatro  del  mondo  fino  alla  fine  del  medio  evo. 

Nel  U  descrive  il  movimento  della  civilizzasione  considerata  questa 
pelle  scienze,  nelle  arti,  nelle  l<*ggi,  nell'industria,  nel  commercio. 

Nel  III,  IV  e  V  tratta  delle  storia  moderna  che  distingue  in  cin- 
que epoche,  la  prima  di  rivoluzioni  religiose  i5oo-i648.  La  seconda  di 
orti  di  regni  1763.  La  terza  di  rivoluzioni  sociali  i8i4«  La  quarta  di  ri- 
ttoraiione  monarchica  i83o.  La  quinta  di  oscillasioni  i838.  —  <c  G>si  dice 
l'autore,  la  religione,  lo  Stato ,  la  società ,  la  monarchia,  gli  ondeggia- 
menti spiccano  a  distinguere  le  fasi.  Ma  il  loro  carattere  comune  si  è  la 
generalizzasione  delle  idee  ed  il  progresso  dell' incivilimento  che  si  svilup- 
pano p.  L,  B, 
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III.  —  Storia  del  DiriUo  romano  nel  medioevo ^  di  F.  C.  de 

ScVigoy,  tradoUa  dal  iedueo  da  Carlo  Guenoui,  preeedtua 

da  alcuni  cenni  sulla  vita  e  ^  seritd  delt  autore.   Parigi  s 

1839,  .3  voL  in  8.%  /r.  ai. 

Quest'opera  ó  dìiìu  in  due  parti  principali  e  distinte  «  la  prima  tratta 
dei  sei. secoli 9  che  precedettero  Imerio  »  in  coi  si  Tedono  moltissime  prove 
della  dorata  del  Diritto  romano^  ma  pochissime  tracce  di  lavori  sdentificL 
La  seconda  tratta  dei  quattro  secoli  sosseguenti^  ne*  quali  la  scienia  dira- 
mata per  lo  insegnamento  e  per  gli  scrìtti,  occapa  il  posto  principale.  Nel 
primo  volume  Taatore  discoopre  le  tracce  del  Diritto  romano  fra  i  diversi 
popoli  che  si  divisero  T imperio.  Nel  secondo  esamina  il  modo  d'insegna- 
mento  delle  Università  dèi  medio-evo.  Nel  terzo  traccia  un  quadro  biblio- 
grafico e  letterario  di  tutti  i  giureconsulti  di  quell'epoca. 

La  storia  del  Diritto  romano  nel  medio-evo ,  rimarchevole  per  pro- 
fonda erudizione,  diviene  di  sua  natura  un  lavoro  di  letteratura  solida^ 
L'autore  che  da  molti  anni  si  occupa  si  degnamente  dell'insegnamento 
nelle  Università  dell'Alemagna,  poteva  forse  solo,  co'  suoi  talenti  mi- 
rabilmente adatti  all'assunto,  raccogliere  insieme  cotanti  dati  istorici, 
tolti  a  sorgenti  oscure,  confuse,  qua  e  là  sparse  nelle  opere  di  letteratura 
di  molti  e  svariati  popoli.  Per  lui  l'origine  del  Diritto  romano  è  di  ne- 
cessità, siccome  quella  che  era  parte  integrante  dell'esistenza  medesima  di 
quel  popolo;  e  induce  quindi  eh'  esso  dovette  aver  avuto  una  continuata 
esistenza,  giacché  non  potrebbe  esser  venuto  meno  senza  l'intero  annien- 
tamento di  quel  popolo.  G,  S, 

ly.  —  Discorso  di  Ottavio  Gigli  intorno  alla  statua  di  Corra» 
dina  del  Commendatore  Alberto  Thorwaldsen.  Roma  ^  ti* 
pografia  SaMucd,  i83g. 

Blentre  il  commendatore  Thorwaldsen  rivede  dopo  lunghi  anni  Co- 
penaghen ana  patria,  quando  già  nella  sede  delle  arti  belle,  a  Roma,  è 
dichiarato  principe  d^  scultura;  il  suo  studio  in  Roma  è  visitato  dagli 
artisti  die  vanno  per  ammirarne  le  opere  magnifiche  sortite  dal  loo  scal- 
pello, da  illustri  stranieri,  e  da  tutti  queOi  a  cui  piace  il  bello.  —  S.  A* 
il  Principe  ereditario  di  Baviera  ora  in  Roma,  conduceva  un  doppio  scopo 
nello  studio  del  Thorwaldsen  :  vi  andava  come  appassionato  amatore  delle 
arti  per  osservarne  i  molti  lavori  che  l'adornano,  e  per  vedere  terminata 
la  sUtua  di  Gorradino  nipote  di  Federico  II ,  scolpiU  dal  commendatore 
per  commissione  del  principe* 
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Il  chiarittimo  sig.  Ottavio  Cn^i,  giovtiie  romano,  in  un  suo  disrorso 
prttentato  al  prìncipe  di  Baviera  ripiglia  i  fatti*  ttorici  che  conducono 
alla  diagrasiata  morte  del  giovine  erede  del  trono  di  Federico  con  molla 
periata. 

Manfredi^  figlio  bastardo  di  Federico  II,  affogalo  il  padre,  usurpò  il 
reame  in  Fiorentino,  città  di  Puglia  a  Corrado  ed  Enrico  figli  legittimi , 
il  primo  implicato  nelle  guerre  di  Germania,  e  Corrado  ancora  in  età 
puerile  dimorante  in  Sicilia.  —  Corrado  tornato  dalla  Germania  ed  unito 
k  Blanfredi  per  opponi  alle  forze  di  papa  Innocenzo  IV  che  avevano  oc- 
eopato  il  regno,  riconquista  Napoli  dopo  lungo  aisedio,  e  regnando  quivi 
in  p«ce,  crede  stabilita  la  auccessione  del  trono  all'  unico  suo  figlio  Cor- 
radino  che  gli  era  nato  il  laSi  da  Elisabetta  di  Baviera.  —  Il  sanguina- 
rio Manfredi  riesce  ad  avvelenare  i  due  fratelli ,  e  pensava  già  a  disfarsi 
anche  di  Conradino  ,  il  quale  però  era  presso  la  madre  e  V  avo  il  duca 
Ottone  di  Baviera.  —  Papa  Innocenzo  IV  capitanava  frattanto  nuova  oste 
e  correva  contro  Manfredi  per  riconquistare  la  Sicilia  ed  il  regno  di  Na- 
poli, ed  il  malvagio  Bfaniredi  che  vedeva  non  potersi  opporre  con  equi- 
valente forza,  usò  .scaltramente  dell!  inganno  e  pretentatosi  al  pontefice  e 
cadutogli  a' piedi  si  bene  infinse  che  si  fece  credere  devoto  ed  amico,  e 
cosi  campò  per  allora  dalla  guerra.  —  Alessandro  IV  succeduto  a  Papa 
Innocente,  non  si  attentò  contrastare  la  grandezza  di  Manfredi  -  e  questi 
vedendo  posarsi  il  suo  maggior  nemico,  sparse  voce  della  morte  di  Cor- 
radino  per  farsi  re.  —  Scoperta  la  menzogna  e  protestatosi  da  ambascia^ 
tori  mandati  dalla  madrt  di  Corradino  ^  ogni  ragiong  contro  la  fona  fu 
¥anas  e  Blanfredi  illegittimamente  regnava.  —  Si  sa  come  papa  Urbano  IV 
francese  di  nazione  si  valesse  di  Cario  d'Angiò  conte  di  Provenza ,  coro- 
nato re  delle  Sicilie  a  Roma  il  ia66,  per  disfarsi  di  Maufrcdi,  e  come  ne 
riportasse  vittoria  ed  entrasse  nel  regno,  e  due  giorni  dopo  la  battaglia 
veniva  trovato  da  un  villano  il  cadavere  di  BbdfinKil. 

Corradino  cresciuto  in  età ,  pensava  :a  rioooqnistare  il  perduto  regno. 
I  Ghibellini  dltalia  che  parteggiavano  per  la  Casa  Sveva,  seguivano  Cor- 
ndioo  il  quale  calava  dal  Tirolo  eoi  duoa  Ottone  di  Bcvièra,  col  conte 
del  Tiròlò,  eee.,  e  'Corradino  veniva  ricevute  a  Verona  da  Mastino  1,  sic- 
eome  ad  imperatore  oonvenlvati.  — •  Piiì  ti  avanzava  verso  il  tuo  ragno  e 
pie "ingroiinva  IViercIto.  Entrato  in  mare  a  Sanane,  atrivato  a  Pisa:  en> 
liavu  già  in  Roma  dove  in  Enrico  di  Gastiglia  (che  oiliava  re  Cario  per 
i  nidi  trattamenti  ricevuti)  trovò  un  amieot 

«  Piarrà  forse  (scrive  il  tig.  Gigli)  ohe  noi  ci  siamo  troppo  allargati 
«  nel  dieoorrere  le  vicende  della  Casa  Sveva  per  venir  quindi  a  parlare 
a  (Il  qtifsto  raoracnito^  in  cui  stimammo,  il  noltro  scultore  aver  voluto 
.<  iigurar  Corradino:   ma  se  il  nostro   lettore  ben   riguarda,  s'accorgerà, 


Il 

m  1ÉMI  iaitfiinlciile  airer  cì6  noi  yolaio  esporre ,  rendendoti  più  tìtti  -in 
«  W  k  cQHi|iàitÌB*e  A  ^qnetto  ^vane  di  osi  ai  riandò  b  ttorin ,  e  Ifo* 
«  tandon  oim  ^pèsta  legniUndo  eoa  omo  Ini  in  Boow ,  do  EnrioD  di 
m  CnÈifjkn  htààÈù  del  ve  di  Sptgna  di'  erano  Mnaloro ,  oon  litio  o 
m  ■fJHidiio  aotoglicnaé  fioemlo.  •—  in  qnetU  giovnl  ndnnqiie»  «fce 
m  il  dvniila  Otovaimi  Villani»  è  pid  diri  dorici  d' intera  fedo  t'an- 
m  ooidano,  ^  ottem  troralo  in  Room  ,  noi  avriaialno  eitere 
m  fnftntiooo  dd  Thorwaldaen  rappretentario  t  é  in  quell'ora  appnnlo 
m  feitiggido  dd  popolo  die  toe  tfOÉtore  e  rirtà  pMoto  e  riverento  ,  m 
m  Ini  benigno  mOtlnwtoM  in  tanta  nahrertalo  dlegrena^  oonunotto  por  dd 
m  ptiiti  0  d'un  incerto  arvenire.  In  questi  breri  WMnenti  di  piaceri  ^or» 
«  rei  rinnuiernii  òon  Gonadino;^  o  tacere  della  ana  partita  il  io  di  ago- 
m  tio  Ta6By  per  non  doretci  contristare  di  vederlo  tnoontralo  dd  re  Carlo 
«  oan  éMrcilo,  ifspetto  il  ìkio^  molto  scemo  di  fono,  di  TÌUorioto  neUIn-* 
m  geggittt  battaglia^ 

Là  da  TagKaoosM) 
Oto  sèn^atmi  rinte  il  Tocchio  Alardo , 

t*  tmée  ben  scrisaé  Datile^  tier  un  consiglio  dato  da  questo  francete  ca- 
«r  ydieto^d  re'Gnrlò»  rioiaiier  Ttniò,  e  tdttò  il  suo  esèrcito^  cbe  troppo 
«  ingdrdo  'thA  fjMkato  dia  |lreda ,  dia  sprovreduta  sopraflktto ,  restare 
«  dbàraiCalo  è  ^ksdtifiCto  ^  Poggilo  Corradino  col  duca  d'Austria^  col  conte 
Gahrano^  ecc.,  per  le  \nontàgne  cbe  mettevano  alla  marina  di  Roma  ndla 
IlianM  fa'  IndMtfGaiki  e  pertenire  a  Ksa  e  di  ili  poter  rannodare  magglort 
tene  pér-ritattOTtìre  la  guerra^  rimate  co' suoi  fidi  vittima  di  nn  tca- 
dìmenlOk  '<-»  In  Astnraj  terra  allora  de^ -Frangipani  nobili  di  Roma^  vennlo 
in  sospetto  per  un  anello  prexioso  cbe  dava  in  pegno  nel  noleggiare  una 
barca,  fircnio  dati  prigiòifi  dre  Cirio  da  uno  de'  Frangipani  che  cercava 
di  aoqulstaid  graiia  e  grandetta  pretto  il  re,  «  Né  passava  nn  anno  che 
«t  neUa  pteÉm  ^dd  merehto  di  Napoli  il  giorno  ai5  ottobre  ia68»  Corradino 
m  con  voce^  piamo  tdama^h  :  Oh  nuain  nUa^quate  jnvfonnh  dblar9  ti 
m  càgfongffi  it  mMm  éh$  se<  pei*  iÌnMMiv  di  mei  e  gittando  un  guaiito  che 
a  nn  TendlcaiMB  tldla  Ma  morte  In  chi  lo  raccogliesse  domandava  ,  In-* 
«  lieme  d  tno  Mmalo  duca 'd'Austria  ,  eragK  moisato  il  capo.  E  non  tra- 
«r  teuisero ^lied  anni,  che  beli  tiovò  in  Giovanni  da  Procida  ehi  lo  ven* 
ili  i»  StUntort  Anmu 


V.  —  Delle  opere  eseguite  nella  tL  città  di  Mantova  dal  i9%% 
a  tutto  il  1837.  Memoria  ali  Luigi  PrelL  Mantova^  i833* 

Sino  dd  primi  anni  ddl'  andante  secolo  si  pensò  saviamente  a  van« 


taggUre  la  città  di'  HantoTa ,  e  i  tuoi  abiUnti  nell'  importante  oggetto 
della  pubblica  salute,  rimoYendo  del  tatto  le  canee,  che  a' tempi  remoti 
esercitarono  9  ne'  giorni  estiri  aegnatamente,  una  triste  inlluenxa  tu  quel« 
l'atmosfera.  Gii  prima  assai  della  calata  de' Francesi  in  Italia  Teste  ed 
insidiose  paludi  erano  state  essiccate  ne'  contomi  di  IfantoTa^  e  i  cittadini 
ne  sperimentaTano  i  benefici  effetti^  ma  alcune  opere  ancora  restavano  a 
fitfsi  a  maggior  tutela  della  pubblica  salute.  Una  landa  depressa ,  acqui- 
dosa,  e  rictnta  d'antichi  ed  umidi  pioppi  manteneva  quasi  nel  centro  della 
città,  il  germe  degli  antichi  malori.  Questa  fondura  è  quella,  che  un  fer- 
■M  e  coraggioso  volere  trasformò  ndl'  ameno,  ed  elegante  passeggio,  che 
pfese  il  nome  da  Viiigilio.  Altre  opere  di  non  minore  rilievo  da  lungo 
tempo  desiderate  ,  trovarono  accoglimento  e  fiivore ,  e  l'Erario  regio  con 
larghissimo  spendio,  il  censo  comunale,  ed  il  privato  gareggiarono  nel  re- 
eaile  ad  e£Eetlo.  Per  tal  maniera  fu  liberata  l' aria  di  Mantova  da  ogni 
perniciosa  influenza  e  francati,  non  che  gli  abitanti,  quelli  stessi  die  nati 
sott'altro  cielo  prendevano  stanza  in  quella  città ,  dai  paventati  pericoli. 
Conseguito  il  primo  scopo  del  risanamento  dell'  aria  si  volse  il  pensiero 
all'abbellimento  e  al  comodo  pubblico.  La  città  fu  riselciata  nella  maggbr 
parte  secondo  i  nuovi  metodi  con  marciapiedi ,  e  guide  di  niarmo ,  le 
botteghe  rinnovate  con  sistema  uniforme^  e  rispetto  a  molte  con  eleganza 
non  comune,  fiancava  un  teatro  nel  centro  del  paese,  ed  uno  ne  sorse  a 
spese  di  una  società  di  privati ,  die  non  teme  il  confronto  di  edifisj  di 
^mil  genere  d' altre  città  di  provincia;  un  anfiteatro  in  pietra  nel  foro 
virgiliano  per  sceniche  rappresentazioni  diurne  riscuote  l'ammirazione  degli 
stranieri.  Molte  case  sorsero  di  nuovo  dalle  fondamenta;  quasi  tutte  pre- 
sentano riforme,  ed  abbellimentL 

Di  tutte  le  opere ,  che  abbiamo  qui  toccato  di  volo  si  dà  una  suc- 
cinta, ma  abbastanza  circostanziata  contezza  nella  Memoria  che  il  signor 
Luigi  Preti  segretario  della  Camera  di  Commercio  di  Blantova,  e  da 
molti  anni  delegato  dal  consiglio  comunale  a  vegliare  i  lavori  edilizj, 
pubblicò  recentemente  coi  tipi  Virgiliani,  intitolandola  alla  R.  città  di 
Mantova.  In  questa  Memoria  dettata  con  diligenza  di  lingna  e  con  mo- 
destia di  stile ,  r  autore  si  dà  a  conoscere  passionato  amatore  della  sua 
terra  natale.  E  se  è  ventura  che  sorgano  ndle  città  siffatti  nomini,  che 
riescono  di  tanto  giovamento  alla  parte  ornamentale  di  esse,  e  ai  pro- 
gressi di  tutto  che  tende  a  fiir  più  comode  e  salubri  le  dimore,  egli  è 
pur  debito  di  giustizia  il  far  plauso  alle  onorate  loro  etiche;  massime 
quando  conducono  a  risultati  tanto  utili,  come  son  quelli,  di  cui  ne  fa 
testimonianza  la  Memoria  del  sig.  Preti. 
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VI.  — -  Principj  di  Economia  politica  del  iig,  Mac-Cuiloch,  eom- 
pendkUi  ad  uso  dette  scuole^  accompagnad  da  note^  e  pre- 
ceduti da  un  Discorso  preliminare  ^  del  sig,  Pioherio   Fer« 
rem;  tradoitì  dal  sig.  P.  Sadl«r.  Parigi ^  i8?9  in  laA 


Ben  generalmente  si  lente  io  oggi  la  necessità  di  hrt  entiare  gli  eie» 

Iti  den'eoonoiiiia  poliliea  nelFistroaioiie  primaria,  e  di  combattere  ùoA 
in  maniera  piA  skmra  i  diversi  pregindìsj,  che  si  oppongono  ancora  allo 
srOoppo  progressiro  delle  iosiitnsioni  liberali.  Niente  in  fatti  non  sembra 
pia  atto  a  conseguire  questo  scopo  ed  a  sriluppare  di  buon'ora  la  pre- 
aioaa  fiicoltà  del  lasiocinio^  applicandolo  cosi  ad  oggetti  di  tanta  impor- 
tanaa  per  il  ben  essere  e  conseguentemente  per  la  felicità  deli'  uomo  sulla 
terra.  Senta  fare  uscire  l'economia  politica  dai  limiti  che  le  sono  prefissi 
dai  suoi  più  abili  esploratori^  non  si  può  negare  ad  essa  una  influenaa  mo- 
rale soUe  società  e  sui  loro  interessi  materiali  ed  intellettuali^  essendo  tal* 
mente  collegati  che  non  si  potrebbero  separare  senza  incooTeniente.  L'eco- 
nomia politica  è  la  scienza  della  ricchezsa  :  ella  espone  i  processi  della 
sua  produzione,  del  suo  accrescimefito ,  le  condizioni  che  agerolano  o  in- 
tralciano il  suo  sriloppo.  Ora  la  ricchezza  è  composta  di  tutto  quello  che 
è  necessario,  otSe,  di  diletto  all'uomo;  non  solamente  i  prodotti  mate- 
riali, ma  anche  una  quantità  di  prodotti  immateriali  possono  rientrare 
nel  suo  dominio*  Non  si  può  dunque  negare  ch'ella  non  sia  in  stretta  re- 
lazione colla  moralità  degli  individui,  poiché  è  cosa  incontrastabile  che  lo 
sviluppo  intellettuale  ne  è  una  delle  prime  garanzie ,  e  che  questo  dipende 
in  gran  parte  dal  ben  essere  materiale.  Più  l'uomo  è  istruito  dei  suoi 
veri  interessi  d'  ogni  genere,  e  più  egli  è  probabile,  ch'ei  si  condurrà  in 
modo  da  non  lederne  alcuno,  e  le  sane  dottrine  dell'economia  politica 
offrono  l'inapprezzabile  vantaggio  di  sostituire  l'interesse  sociale  al  perni- 
cioso egoismo  degli  interessi  particolari.  Sotto  questo  aspetto  lo  studio 
delF  economia  pubblica  diviene  un  potente  ausiliario  per  le  lezioni  di  mo- 
rale, ed  armonizza  felicemente  coi  principj  di  carità  e  di  fraternità  che 
la  religione  c'impone. 

Quando  gli  elementi  della  economia  politica  entreranno  in  tutte  le 
educazioni,  e  saranno  insegnali  nelle  scuole,  si  vedrà  ben  presto  sparire 
una  quantità  di  pregiudizi  funesti;  le  idee  popolari  prenderanno  ad  un 
tempo  una  tendenza  piò  elevata,  ed  un  andamento  pia  ragionevole;  non 
sarà  pia  possibile  di  sollevare  le  masse  con  delle  teorie,  che  non  si  diri- 
gono se  non'  die  alla  immaginazione  e  si  mettopo  sotto  i  piedi  il  baon 
senso. 

L'opera  die  qui  annimiiaBO  petià  eontribnire  ad  un  tale  leopo.  Il 
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sig.  Pinlierio-Ferreini  ha  «celto  filac-CuUoch  come  uno  de^li  ecoQOfnisti  i  più 
nggoardcTolij  e  riacsnmendo  il  suo  la  foro  con  chiarezza  e  cpn  precisione 
preienta  nna  esposizione  rapidissima ,  ma  estremalmente  semplice  della 
fetenza  che  pone  alla  portata  della  gioventù.  In  una  prefazione  alquanto 
estesa,  ei  si  fa  nno  studio  di  dare  delle  definizioni  di  tatti  i  termini ,  sul 
valore  dei  quali,  è  prima  di  tutto  indispensabile  essere  ben  sicuri;  indi 
•rilnppa  i  diversi  pnnli  ehe  gli  scmlirano  aeoompagaatt  da  qualche  diffi- 
coltà Cosi  iftteato  votnmelto  potrà  tervire  d'inUodmìoBe  allo  studio  delU 
Eeooomia  politica,  e  pf«panufe  ^  allievi  alla  iatettigansa  dei  trattati  più 
ooaipleti,  nei  quali  etai  attingeranno  ma  ooootcenaa  approfoiMllta  4i  nna 
eoal  importante  materia.  Ndlo  stesao  tnq^M  qoeftp  libro  acauninisirerà  a 
qodili  che  non  hanno  né  il  tempo  né  i  meazi  di  avamaml  più  oltre,  dellift 
■omni  giuste  e  preeise  sui  fiitli  ooonomtci  i  più  intereatanli ,  a  deaide- 
riano  di  sentire  die  qualche  giovane  studioso  ne  faccia  la  traduilooe  in 
italiano. 

VU.  —  *  Rifornì  politica  fd  oip^%%azÌDne  di  una  for^a  mi- 
tUoPf^  gpvcmo ^  ecc.j  dei  mg.  Barbél,  Parigi,  1839. 

n  aig,  Baibd  kà  riunito  ngll»  sua  opera  un  roipplesiq  dì  yiste  intorno 
ai  mezzi  i  più  pfopr|  per  OQUiplidare  i  governi  nelle  società  pioderne.  Que< 
st'opera,  dettata  dal  più  lodl^TOle  desiderio  di  migUpraijsentQ,  coptiene  i^na 
rivista  dei  diverbi  tiltemi  4i  filosofi^  poHMf^  "HrMÌ  iff  oampo  a'  di  noslfi, 
ed  una  diaQi|S9Ì0R9  ^^ri^a  Ìnaj[>Arziale  e  ragionata  delle  idee  proposte  per 
la  soluzione  di  diverse  qu^tioni  gravi,  comj^  qp^lle  dell^  mendicità,  del 
sistema  penitenziario^  delle  bamohe^  bielle  dp|^||ie.  La  sua  critica  è  fondata 
sopra  on  pensiero  ineligioao*  Il  fuo  «copo  ^  quello  di  giungere  ad  un  or- 
dine di  cose,  in  cui  U  governo,  investito  di  attribuziopi  conformi  al  nuovo 
spirito  delle  popolaiiopi  ed  lille  tendenze  induttjiali  del  secolo,  vedrebbe 
l'autorità  aua  ppn  impqgnata  ed  indistruttibile,  peirchiè  dalla  sua  conscr- 
TUione  dipenderebbe  Vf^mi^nH  di  fjìf^e^unq.  (^^eà^e  jpoche  parole  di- 
cono abbastanza  quak  sia  l'intere^e  de^  pqbbliq^ione  4^1  «ig*  Barbct^ 
e  q^uanto  prima  se  ne  parlerà  in  questi  Annali  per 


•..^w  ..,  *.M.-*-.-  { Accademia  delle  scienze  morali  e  politi- 
che )\  di  il.  A.  Fiégier,  capo  di  ufficio  alla  Prefettura  della 
Senna.  2  grossi  votumi  in  tt.*  Parigi  ^  Baillihre  ^  1640. 

Quest'opera,  che  son  pochi  glónù  vcMva  pubblioatf  a  Via£Ì%ì,  didro 
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l'ùicoTaifuiDeiiio  che  il  mio  antorc  ottenne  dalP  Accademia  delle  scienze 
moraU  e  politidie«  si  rifensee  ai  più  gravi  interrsM  4elb  società;  spetta 
insiMMMcvIc  alla  fiaìolofU»  aHa  ìgient  ed  alla  eoonoma  sociale.  L'am- 
iMBttlntore  vi  Ivo^rii  Boii  solamente  documenti  e  pittiu^  di  oostnraì 
pocàistimo  ainoni  coftipaotnli  sulle,  classi  peikolose  e  niserabili  cUe  lo^ 
vnUMNNimo  Bella  città  di  Parigi»  t  che  «sistooo  cgnalinente  nelle  alte 
cipitall  del  «ondo  incàTsIito  ;  «la  etiandio.  pariieelari  anlla  dasse  rwffm 
leUenlB,  particolari  curiosi  a  pnotifo  della  parte  che  la  iateHigenia  gode 
nella  dcprtTaiioae  degli  indiTidni  che  oofppongono  questa  classe.  Potrd 
pndieare  ddle  precaosioni  e  dei  meni  repteisifi  adopei»ti  dall'  autorità 
|HdibÌica  per  garantire  l'ordine  intemo  di  quella  gnnde  cttià,  non  die  la 
sicarcsa  de*  aooi  abitanti  e  df  Uè  loro  propsìetà.  Il  oocalistii  ed  il  Aiosolb 
ri  potraBDO  studiare  il  viaio  nella  aue  principali  Tarietày  approfondirne 
le  cause  e  scgnirri  passo  passo  il  progresso  de'  suoi  sviluppi.     . 

Frégier  ha  attinto  alle  migliori  aofgcsti  i  dati  statiatid  che  espone 
solla  classe  visiosa  propriamente  detta,  e  sulla  classe  pericolosa;  gli  uni 
poggiano  su  dfre  positive;,  gili  altri  au  cenni  e  valutazoni  approssima- 
tive sottoposte  ad  iipp^egati  auptriori  della  Prelettura  di  Polìaia  e  che  co- 
sloffo  giudicarono  conlonni  alle  loro  proprie  congetture,  n  aoggetlo  del- 
Vopera,  che  aniiaBziaaao^  rifichiude  sotto  questo  rapporto  notide  predose» 
in  qofnto  che  rischiala  im  p^otp,  di  vista  della  statistica  cfimlnale^  il 
qntle  sino  al  preteote  Hon  era  stalo  osservato.  DilFatti  i  qnadd  officiali 

pahhlieati  anooalaMnte  sul  movimento  della  cnmiaalità  in  Fraada  d  11- 
mitano  a  verificare  i  fiitti  giudixiarii  mandati  a  fine,  mentre  che  Pr^ier 
ha  per  piò  Anni  e  con  una  costanza  ostinata  e  veramente  meritoria  ricer- 
cato eli  elementi  pericolosi  della  popolauone  che  vivono  alle  spese  della 
sodeta  «  che  non  d  Ivovano  sotto  la  mano  della  dnstitia.  Si  potrebhc 
definire  il  suo  lavoro  la  statistica  eatra-dudiaiaria  della  feccia  di  Parigi: 
e^i  onde  condurlo  a  termine  e  colle  più  lodevoli  intenzioiii  che  possano 
inspirare  la  morale  e  la  umanità  visitò  le  osterie ,  le  biscazze,  i  bugigat- 
toti,  gK  allogglameoti  ||M  itafetti,  i  più  stomachevoli  naseoadif^i,  gli  o^ 
Uààp  le  olfioiae,  le  prigioni,  eoo.»  ecc. 

Qoeslo  libro  che  abbonda  di  pittore,  di  particolari  e  di  tifane  oaser- 
vaziooi ,  tali  da  eccitare  rinteresse  d  più  alto  grado,  è  diviso  in  quattro 
parti,  cioè  statistica,  costumi,  preservativi  contro  la  invasione  del  vido  e 
rìmedii  centro  B  vido.  Ma  bastino  per  ora  questi  pochi  cenni  mentre  ci 
proponàanso  di  laxia  ppù  purtitanienle  e  diUbmaente  eonoaeere,  dopo  averla 
neglio  studiata.  B, 

IX.  —  L'irlaodc  sociale  «  politique  et  rdigieuse,  eie,  •*-  La 
Irlanda  s^dak  y.potìtìoa  t  rrlipoia  i  di  Giialavn  de  Beatt- 
«OBI.  Bari^  ^  Coiwcb'H ,  1639.  FoL  %  m  «.^ 

Ar  Beanmont,  già  favorevohnente  eoDoadulo  «come  aule  ri  di  Maria, 
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ostia  la  schiavitù  agli  Siati  Uniti,  e  del  Sistema  penitenziario  agli  Siati 
Uniti,  la  secQfnda  delle  quali  opere  tcritta  fn  società  con  De  TocqucTille^ 
dopo  avere  Tisitata  dae  Tolte  la  Irlanda  e  la  Inghilterra  ad  intervalli  l'uno 
dall'altro  lontani,  stodiando  sui  luoghi  medesimi  lo  stato  del  popolo  op- 
presso e  quello  del  popolo  oppressore,  confrontando  in  tutti  i  modi  le 
•ne  proprie  osservasioni  tra  loro,  dopo  quattro  anni  di  stadii,  di  medita* 
xioni  e  di  cosctentiose  rieerehey  si  decise  finalmente  a  pubblicare  l'opera 
di  cui  qui  è  discorso.  Essa  può  considerarsi  siccome  un  lavoro  molto  ana- 
logo a  quello  che  De  Tooqueville^intraprese  per  gli  Stati  Uniti  con  tanto 
successo,  successo  che  sembra  avere  inspirato  a  De  Beaumont  il  primo 
pensiero  della  sua  opera. 

Prima  di  esporre  lo  stato  attuale  della  Irlanda  l'autore  ha  creduto 
necessario  di  risalire  sino  alla  origine  delle  piaghe  che  aflDiggono  quello 
sventurato  paese  e  di  presentare  un  quadro  dei  suoi  rapporti  colia  In- 
ghilterra, dal  secolo  SU  sino  ai  nostri  giorni.  L'opera  è  preceduta  da  una 
introduzione  rapida,  ma  piena  di  notizie  e  di  fiitti,  la  quale  è  divisa  in 
quattro  epoche:  —  guerre  di  conquista  che  durano  da  Enrico  II  sino 
ad  Enrico  VIII;  —  guerre  religiose  che  finiscono  dopo  centocinquanta 
anni  di  massacri  colla  famosa  battaglia  della  Boyna  e  colla  capitolazione 
di  Limeridi  ;  —  persecuzioni  legali;  svegliarsi  dell'Irlanda  nel  1776  al  se- 
gnale d'indipendenza  dato  dagli  Stati  Uniti  di  America;  —  e  la  sua  libe- 
razione graduale  sino  alla  grande  emancipazione  dei  cattolici.  L'Irlanda  è 
emancipata;  ma  ora  si  dibatte  contro  la  sua  miseria  e  contro  le  conse- 
guenze della  sua  lunga  schiavitù.  De  Beaumont  dipinge  con  tratti  ener- 
gici questa  miseria  spaventevole;  e  da  qui  comincia  la  esposizione  delio 
stato  attuale  dell'Irlanda.  Stabilito  in  seguito  il  principio,  che  una  cattiva 
aristocrazia  sia  la  causa  prima  di  tutti  questi  mali,  l' autore  ne  esamina 
successivamente  le  conseguenze  civili,  politiche  e  religiose.  Ma  accanto  al 
suo  governo  oiBoiale,  la  Irlanda  ne  ha  uno  nazionale,  ha  il  suo  clero  che 
essa  oppone  al  clero  anglicano,  la  sua  associazione  che  è  il  suo  vero  Parla- 
mento, O*  Gonnel  che  è  il  suo  governatore.  De  Beaumont  si  fa  ad  inve- 
stig4re  e  studiare  profondamente  tutta  questa  curiosa  organizzazione ,  a 
dimostra  come  la  Irlanda  combatta  contro  la  oiganizsazione  inglese.  Ter- 
mina l'opera  finalmente  la  ricerca  dei  metal  coi  quali  la  Inghilterra  po- 
trebbe ricondurre  la  pace  in  Irlanda. 

Importa  leggere  l'opera  di  De  Beaumont,  non  solamente  per  cono- 
scere bene  la  Irlanda,  ma  eziandio  per  conoscere  meglio  la  Inghilterra:  è 
un'  opera  curiosa  ed  in  pari  tempo  istruttiva  e  che  onora  il  cuore  ed  il 
talento  di  chi  l'ha  fiotta,  ed  il  suo  brillante  snocesso,  essendosene  eseguite 
nel  corso  di  quest'anno  tre  edbioni  a  Parigi,  dinota  eertamente  che  è 
stata  favorevolmente  giudicata  ed  accolta.  i^' 


DbLLA  QOBtTIOIIS  DBOI.1   Es90»Tl. 

Continuazione  e  fine  dtW  esame  della  comUtione  attuak  degU 
esposti  nei  9arii  Statis  e  grado  della  opinione  rekuwanìente 
aUe  inslUumoni  desiùuUe  ai  medesimi  (i). 


(  Aitkolo  VU  ). 


Gì 


li  ospisìi  dei  Irofatolli  sono  ranssimi  n^i  pacii  proUstaa- 
tly  e  Don  baoDO  tomi:  ì  fanciulli  che  vi  li  ricetouo  sodo  sUii 
prcoadeotenieiite  espoiti  iulk  pubblica  strada  :  i  figli  natura ii 
BOB  vi  troTaoo  un  posto  »  se  non  quando  è  coaosduta  la  loto 
origlile. 

La  Inghilterra  ebbe  assai  lardi  ospisìi  per  gii  esposti,  e  ooa 
li  ba  ooosenrati  per  lungo  tempo.  Addison,  nel  17 13»  iovocafa 
con  calore  una  tale  institutione  9  onde  prevenire  gì'  iofaoticidii , 
r  abbandono  e  gli  altri  delitti ,  dei  quali  si  rendevano  cp)pevo)i 
genitori  siuituratL  Dieci  anni  dopo ,  un  uomo  dabbene  ^  ani- 
malo da  uno  celo  attivo  e  generosoi  Tommaso  Coram ,  capitano 
della  marina  mercantile»  volle  finalmente  dotare  la  capitale  del 
Mo  paese  di  uno  stabilimento  simile  a  quelli  che  allora  posse- 
devano molle  città  capitali  di  Europa.  Ottenne  a  questo  effetto 
dsl  Parlamento  una  carta  nel  17899  ed  il  vecchio  marinajo  pre- 
leotò  il  piano  dell'  ospizio  al  re  Giorgio  li.  Bene  presto  il  pub- 


{i)  Vedi  questi  Annali,  voL  Ga,  pag.  55.  Ottobre  iSS^. 

AaiAiit.  SlatàstUa^  voi  LXIIL  s 
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blico  inTore  circondò  di  ogni  appoggio  il  pqoto  stabilimento  » 
del  qaale  furono  molto  lodate  le  discipline  (i)^  i  doni  ,  le  sot- 
toscrixiooi  si  presentarono  in  buon  numero  ;  vennero  acquietati 
o  costrutti  edifitiiy  ed  il  Parlamento  si  associò  più  tolte  con 
?oto  dì  sussidii  alle  intensioni  dei  particolari 

Quest'  ospizio  era  stato  fondato  per  4oo  fanciulli ,  ma  alla 
fine  dell'  anno  ij5^  si  do?è  protredere  ai  bisogni  di  oltre  looo 
fanciulli  9  dei  quali  55g  erano  a  carico  dell'  ospitio  ;  a  questa  e- 
poca  la  spesa  annuale  elevaTasi  al  di  sopra  di  5ooo  lire  sterline» 

Nel  1756,  un  nuoTO  atto  del  Parlamento  diede  all' ospitio 
dei  trovatelli  di  Londra  il  carattere  di  uno  stabilimento  natio* 
naie.  Gli  fu  assegnata  una  dotatiooe  di  10,000  lire  sterline  ;  il 
re  se  ne  dichiarò  il  patrono ,  ed  il  Parlamento  ordinò  che  ve» 
Dissero  ricevuti  tutti  i  fanciulli  che  vi  si  portassero  ed  espresse 
la  intensione  di  estendere  la  influenza  di  questa  instttusione  a 
tutte  le  parti  del  regno ,  onde  renderne  generale  la  utilità.  -Fu 
prescritto  die  gli  infanti  sarebbero  ammessi  solamente  sino  alla 
età  di  due  mesi. 

Nel  1758  il  re  raccomandò  la  cura  dell'  ospizio  dei  trova* 
telli  alla  Camera  dei  comuni ,  la  quale  si  affrettò  a  votare  un 
sussidio  di  4O9O00  lire  sterline  per  quest'  opera  di  carità*  Nel 
1750  la  Camera  dei  comuni ,  occupandosi  della  intema  econo- 
mia ,  prestò  tutta  la  sua  atteniione  all'  ospitio  degli  esposti»  che 
era  divenuto  più  che  mai  un  soggetto  d'interesse  nationale.  I 
conti  relativi  a  questa  institutione  furono  sottoposti  all'esame 
dei  membri  del  Parlamento ,  che  li  trasmisero  ,  dietro  invito 
del  re,  al  comitato  dei  pubblici  soccorsi;  il  quale  pensò  che  era 
tempo  di  mettere  un  termine  ai  molti  abusi  ^  che  si  erano  in* 
trodotti. 

Dorante  i  primi  dieciotto  mesi ,  non  furono  ricevuti  all'  o* 
spialo  che  SS  io  fanciulli  ;  ma  nel  1760  il  numero  di  quelli  che 


(i)  Vedi  il  Eapporto  tult  otpitaU  dei  trotuOelli  di  Londra^  pabblicato 
in  Londra^  i83i. 
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erano  a  carioo  ddl'  oapisio  elevavasi  a  6000 ,  e  la  spesa  media 
per  cMMOBO  era  di  1  %  f  lire  steriioe  e  10  soldi  per  aooo. 
IfaJgndo  la  eaiiteiisa  di  questo  iiabiliineDto  maoteouto  eoa 
gnuKfittiiiie  spese  non  si  notò  alcaoa  dimioutioDe  nella  morta- 
lità dei  neonati  e  nel  numero  degli  iofanticidìL  \J  ammissione 
en  illioiitata ,  senxa  alcuna  condisione  e  quindi  si  portatano  al« 
r  sipisio  fapciuHi  ineurabili  »  od  anche  spiranti ,  ed  i  fanciuUi 
di  parroehie  lontane  che  avrebbero  dotato  essere  assistiti  dai 
(nitori.  Si  credi  di  riconoscere  che  il  faTore  accordato  ai  figli 
iUegittìmi  fesse  un  incoraggiamento  all'oiio  ed  alla  corrutione 
(W  oostami  nel  popolo.  Tale  almeno  era  la  opinione  adottata 
ds|li  oooaini  (nù  colti  della  Gran  Bretagna. 

Questi  inconvenienti  sempre  più  aumentandosi  e  diteneodo 
Msipre  maggiore  la  spesa  per  questa  opera  di  beneficensa  venne 
Mdtata  Pattenaione  del  Parlamento.  Nel  1759  e  1760,  in  se- 
(aito  nd  inpbieate  che  confermarono  le  funeste  conseguente  del 
Mteoaa  adottato  e  che  ne  STclarono  tutta  la  estensione,  venne 
rifocato  il  biU  del  1756.  11  legislatore  mise  un  termine  ai  rice- 
ìiaranti  indeterminati  ,  ordinando  che  F  ospixìo  più  non  ammet- 
iMse  quei  figli»  che  avessero  le  loro  madri;  e  nel  1771  si  de- 
cise a  ritirare  le  sovvenzioni  che  erano  state  accordate  sui  fondi 
pobblid.  ÌJ  ospisio  dei  trovatèlli  fu  portato  così  al  carattere  di 
UBO  stabilimento  locale  per  gli  orfiani;  mantenuto  da  doni  e  da 
soscrisìoni  private  le  sue  proportionì  furono  considerevolmente 
lidotte;  e  venne  adottato  un  nuovo  sistema  di  ammissione.  Non 
ostante  la  denominatiooe  di  Foundìing  Hospital  pertanto  Fo- 
ipiiio  di  Londra  non  riceve  trovatelli  ,  oeppur  quelli  che  quel* 
die  volta  vengono  esposti  alla  sua  pòrta  (i). 

Il  principio  che  prevalse  in  Inghilterra  dopo  quest'  epoca  » 
à  i  che  ogni  madre  »  maritata  o  no  ,  è  obbligata  a  nutrire  il 
MIO  figlio.  Questo   principio  è  fondato  >  è    vero  »  sulla    natura } 


("0  De  yillenenve   Bargenont;  Éoonom.  poliL  ehréu.  Pariti  1834» 
tua.  Il,  pag.  Sasp 
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ma  pcrehi  non  liooooseere  delle  eecetioiiiT  il  tioMire  della  io 
famte ,  e  la  maocaota  di  metai  eoi  quali  oatrire   il  proprio  fi 
glio  9  DOD  sono  eocesioni  forti  e  TaieToli  ?  La  regola  seguita  ia« 
?eee  non  ne  anmetle  alouaai  ogni  figlio  ohe  ha  la  propria  ma* 
dre  non  ha  diritto  a  sodcorso  :  la  madre  però  se  è  povera  può 
dimandare  socoono  per  sé  ,  ma  nulla  si  deire  al  ano  figlio. 

Furono  però  ammesse  in  seguito  alcune  eoceaioni»  Dietro 
una  petisione  presentata  onde  ottenere  P  aarasissione  del  figlio 
illegittimo  airospisio  ,  si  cerea  però  di  ricooosoere,  se  sia  ne- 
oessario  raccoglierlo  »  onde  saldare  la  irita  di  questo  o  la  rìpu  - 
tatione  della  madre,  ed  infine  se  si  possa  spemre  di  riabilitare 
la  madre  medesima.  Dietro  il  risullato  di  tali  InfomMaìonìy  i' 
comitato  prononcta  in  una  delle  seguenti  sedute. 

L'  ospiato  non  esclude  pure  tutti  I  figli  legittimi ,  ma  rae« 
ooglie  senta  esame  quelli  dei  marinai  e  dei  soldati  ;  gli  altri 
sono  ricevuti  ,  quando  dietro  una  praoedente  inlbmiatiooe ,  sin 
riconosciuto  che  la  famiglia  trovasi  assolutamente  nella  impossi- 
bilità di  allevarli. 

L'  attenta  estimaiione  delle  eirooslanse  che  determinano  la 
madre  a  separarsi  dal  suo  figlio,  e  che  possono  soUeoitare  io 
fHVore  dell'  una  e  dell*  altro  V  assislenaa  della  pubblica  carità  , 
è  dunque  il  fondamento ,  sul  quale  riposa  oggidì  il  sistema  adoi* 
tato  nell'  ospisio  di  Londra. 

La  esposiaione  i  punita  dalle  leggi  eoo  pene  severe.  Quando 
un  Infiinte  è  esposto  ,  la  parrochia  a  carico  della  quale  esso 
cade  I  dà  principio  ad  una  tncbiesta  per  scoprirne  i  genitori.  Co- 
nosciuta che  sia  la  madre  ,  se  è  maritato,  le  si  rimanda  il  suo 
figlio  ;  nel  caso  cooirario  la  si  obbliga  sino  eoHe  minaceie  n  «U* 
chiarare  0  complice  del  suo  fallo. 

Secondo  leggi,  che  non  fotone  modificate  che  da  cinque 
anni ,  ogoi  fanoinlla  divenuta  gravida  era  autorìtsato  a  dicbra  • 
rare  V  autore  della  sua  gravidanta ,  ed  a  domandargli  risarei- 
meati  per  il  mantenimento  di  suo  figlio.  Il  solo  giuramento  della 
Gmciulla  eiu  rigttardeto  sieooasa  una  prova  sufBeicoto  di  ciò  che 
ascrìva  ;  che   se  non  voleva  usace  del  suo  diritto  ed   era  pò* 


fera  eri  allora  coitretla  dagli  ispettori  di  pai'tocliia  a  nomi* 
Dare  il  colpevole  i  e  colui  che  eiia  dichiarava  era  metto  oeiral- 
leraativa  o  di  pagare  alla  parrochia  la  peosiooe  del  figlio  sino 
ai  10  o  19  aoni ,  o  di  andare  io  prigioDe*  Gli  rioianeva  però 
ina  tersa  pena  a  acegliera ,  qualche  volta  peggiore  delle  altre 
due  9  ed  era  di  maritarti  eolla  fanciulla  ^  ma  te  T  uomo  ricco 
pagava  »  il  povero  ti  maritava  onde  porre  fine  al  procetto. 

Per  ciò  solo  che  era  madre ,  una  fanciulla  povera  aveva 
diritto  di  eaigere  dalla  parrochia  toccorti  continui  e  regolari 
per  il  suo  figlio.  La  paga  accordata  per  tettimana  per  ciascun 
Maciullo  era  di  a  scellini  nella  campagna  e  di  3  nelle  città  t^ 
quella  lancinUa  che  aveva  piii  figli  naturali  otteneva  una  paga 
proporsionata  al  loro  numero;  di  modo  che  te  la  natcita  di 
Ita  primo  bastardo  toccorreva  alla  iodigenta  di  tua  madre, 
■alti  aecideati  di  quetto  genere  la  rendevano  agiata.  Se  ti  trat* 
lata  di  an  uomo  ricco,  la  fanciulla  vi  trovava  un  gran  vantag* 
fjo^  poiché  la  pensione  alimentare  era  fistata  tecondo  le  fa« 
eoltà  del  preteso  seduttore;  in  quetto  caso  le  piii  dettre  sape^ 
taoo  trarre  on  doppio  |»rofitto  dal  loro  delitto  ;  minacciavano 
OD  uomo  agiato  ed  onorevole  di  dichiararlo ,  gli  vendevano  as* 
tsi  caro  il  loro  silentio  ,  quindi  accusavano  di  loro  gravidania 
^Iche  miserabile,  o  meglio  qualche  militare  partito  da  poco 
tempo  dalla  città.  Si  valuta  che  nelle  città  g  battardi  tn  io 
erano  ooA  attriboid  a  (alti  padri:  i  fonciulli  non  approfittavano 
ani  dei  soooorsi  «ooordati  sotto  il  loro  nome  ;  le  loro  colpevoli 
iMdri  adoperavano  questo  denaro  per  allmeotare  le  proprie  dis- 
aduletse.  Tutti  questi  particolari  sono  tolti  da  una  inchiesta  dei 
Parlamento  inglese,  che  colpito  da  questi  gravi  disordini  ha  mo* 
dìficata  la  legislasione  relativa  ai  figli  naturali  con  on  bM  del 
i4  agosto  i834f  il  quale  atto  ha  messo  fine  a  questa  mostruosa 
giurisprudensa  ,  ma  non  già  agli  abusi. 

Ora  la  fimctuUa  non  può  mai  avere  atione  contro  il  sue 
seduttore  ^  se  A  bastantemente  agiata  per  potere  nutrire  il  suo 
figlio  ,  questo  rimane  a  4Uo  carico  ;  ma  se  cade  a  carico  della 
parrochia  ,  gli  ispettori  di  questa  possono  fare  citare  dìnansi  la 


•eBÌOD€  trlmetlrale  dei  giudici  di  pace  della  contea  colui  diQ 
liresumoiio  essere  il  padre  dell'  infiinle  ;  le  nega  la  paternità  è 
ainmcMO  a  discutere  la  sua  causa  ;  perchè  sia  condannalo  è 
d'  uopo  che  la  dichiarasione  della  fanciulla  sia  corroborata  da 
altri  indisii.  Se  1'  accasato  ricusa  di  comparire  si  può  arrestarlo^ 
e  Tendere  i  suoi  beni  ,  quando  trascura  di  pagare  la  pensione- 
alimentare  fiaata  dalla  corte  di  giustiaia  ;  questa  pensione  noB 
può  mai  essere  rimessa  alla  madre ,  né  adoperata  nel  soccer* 
rerla. 

Sotto  la  inflnenta  di  simili  costumanae,  un  giovane  ha  tutto 
il  potere  per  sedurre  una  fanciulla;  perchè  le  promesse  che  le 
può  fare  sono  come  garaniie  per  la  legge  ;  la  fanciulla  medesima 
ha  più  intereue  a  cedere  che  ad  opporre  una  lunga  resistenza  s 
cosi  la  più  parte  dei  matrimoni!  nelle  classi  inferiori  sono  pre* 
ceduti  dalla  gra?idaosa.  In  alcuni  luoghi  se  ne  contano  di  tal 
aorta  19  su  ao,  in  altri  49  *«  So.  *-*  Inoltre  la  fanciulla  madre 
che  non  può  più  reclamare  per  sé  stessei  può  ancora  con  falae 
apparense  fare  condannare  rmdÌTÌduO|  che  essa  dinotai  a  pagare 
una  pensione  alla  parrochia,  ed  in  tutti  i  casi  alla  umiliaxione  di 
una  procedura  inquisitoriale. 

Uno  dei  oommissarii  della  inchiesta  ha  riaMunto  io  termini 
energici  la  dipintura  di  questo  stalo  sociale;  noi  non  facciamo 
che  qui  riportare  le  sue  stesse  parole:  «  Si  può  con  tutta  certetta 
«v  affermare,  che  la  TÌrtù  delta  castità  non  esiste  fra  le  donno 
«  deUe  baue  classi  in  Inghilterra ,  ecoexione  fatta  sino  ad  nis 
«  certo  punto  fra  le  domestiche ,  le  quali  sanno  che  non  poa- 
«  sono  conservare  i  loro  posti ,  se  non  a  questa  coodixionei  o 
«  che  sono  per  cooseguenxa  più  prudenti.  Del  resto  tutte  le  le* 
«  stimonianse   concorrono  a  provare  che  la  castità   non  è  die 

#  un  essere  di  ragione  (  a  nonenti^).  Una  fanciulla  si  fa  gran» 
u  dCi  impara  ciò  che  è  stata  sua  madre |  vede  ciò  che  sono  lo 
«  sue  sorelle  e  le  sue  vicine  |  nota  che  nessuno  ha  più  cattiva 
«  opinione  di  lei  per  questo  che  niente  meglio  si  aspetta  da  essa 
«  medesima  e  che  é  il  più  breve  cammino  per  giungere  al  ma* 

•  trtmouio  o  ad  ottenere  soccorsi.  La  legge  inglese  ha  abolito 
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«  la  cattila  nelle  donne,  il  ritpetlo  di  loro  medetime^  la  digwtà 
m  pencMMile  e  tane  le  a£feiiooi  di  famiglia  che  oc  derifaao  e  ne 
m  dipeadono:  ha  distrutto  io  pan  tempo  la  benefica  influenia  che 
m  questa  Tirlù  nelle  donne  esercita  sui  cottami  degli  nomini  »• 

Si  crederebbe  che  con  queste  pene  contro  la  sednùone  e 
tanti  iocoraggiamenti  al  matrimonio  non  ti  doTCMcro  avere  molti, 
figli  oataraii  in  Inghilterra.  Eppure  il  rapporto  dei  figli  naturali 
iJla  totalità  delle  nascite  fii  nel  i83o  per  tutta  la  Inghilterra  ed 
il  paese  di  Galles  »  ma  senta  la  Scoda ,  di  55  su  looo,  per  la 
iole  Inghilterra  di  53,  e  nel  solo  paese  agricola  di  Galles  di  83. 

La  opinione  pubblica,  dice  a  questo  riguardo  Rémacle  (i), 
comincia  a  rischiararsi  su  questi  fatti  coperti  sia  qui  di  un  impe- 
aetrabile  Telo,  loformasioni  esatte ,  fatte  da  oasionali,  Tcrìfica*. 
rooo  che  il  mantenimento  dei  figli  illegittimi  in.  Inghilterra  as- 
sorbe annualmente  un  decimo  della  spesa  totale  del  pauperismo. 
Ora  le  somme  spese  per  il  soIIìcto  dei  poveri  nella  Inghilterra, 
anobe  non  compreodendoTi  le  spese  di  processo ,  di  trasporto, 
d'ispcòone,  ecc.»  erano  nel  i8ao,  epoca  in  cui  sorÌTCTa  Chal- 
mers  (a),  di  172,211,514  f^M  ^*^  *'  *^°^  elevate  nel  i83i  a 
'74tifi4«9^B  fr*»  il  ctii  decimo  é  179416,49$  fr.  Se  ora  ricer- 
chiamo quale  fosse  in  Francia,  alle  stesse  epoche,  la  spesa  to- 
tale d^gli  esposti,  Tcdremo  che  fu  nel  i8a4  di  9,800,212  fn,  e 
nel  iSii  di  I0)036,g46  fr.  La  differenta  è  di  pi&  di  7  milionL 
Qie  divengono  con  simili  risultati  i  i5i  esposti  a  Londra  in  5 
anni,  e  i  25,ooo  a  Parigi,  dei  quali  parla  de  GouroffT  (3)  È 
d'nopo  in  generale  diffidare  di  queste  belle  apparente,  che  con« 
trastano  collo  stato  dei  costumi  e  la  natura  delle  insti tusioni.  La 
rtatistica  è  nna  sdenta  bella  ed  utile,  se  non  perchè  conferma 
coi  fistti  i  rìsoltati  della  osservaxione  e  fornisce  così  nuove  ve* 
dote:  le  cifire  che  danno  una  smentita  al  buon  senso  sono  d'or- 


(1)  Dn  Ho9pie€$  du  enfanU'trauvii ^  ete. 

(a)  Economia  cristiana  e  civile  nelle  grandi  città,  cap.  XVII. 

(3)  E9S4tt  sur  U$  tnfimtS'troutfds.  Paris  >  1^39,  in  8.® 
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dìnario  ìnganaevoli*  —  Coi)  la  legge  in  Inghihem  non  raggia- 
gne  oè  P  UDO  né  Paltro  dei  6dì  che  essa  sì  propòoeYa  »  la  dimi- 
nazione  òdlt  spese  e  la  moralità  della  popolaùone;  anche  i  ma* 
trimonii  che  procura  non  sono  da  in?idiarsl  :  spesse  volte  prema* 
turi,  male  assortiti  creano  una  popolaùone  sovrabbondante,  che 
manca  di  lavoro  e  la  cui  miseria  la  spinge  ad  ogni  specie  di  firodi 
e  di  rapine  (i). 

Ma  facciamo  ritorno  alPospisio  di  Londra.  I  fanciulli  sono 
ricevati  sino  alla  età  di  anni  ii  soltanto.  Inviati  dapprima  a  nu- 
trire fuori  dello  stabilimento,  sono  collocati  aotto  la  invigilansa 
d'ispettori  e  d'ispettrici,  che  hanno  ciascuno  un  assistente.  Le 
nutrici  ricevono  3  scellini  per  settimana.  Quella  che  a  eapo  di 
un  anno  presenta  il  suo  poppante  vivo  ed  in  salute  riccTe  una 
ricompensa  di  io  scellinL  La  mortalità  vi  è  ora  debolissima. 
Quella  degli  infanti  al  di  sotto  di  un  anno  non  si  è  elevata 
in  IO  anni  che  ad  una  media  di  i  su  6|  e  tende  ancora  •  di* 
minoire.  Alla  età  di  5  anni  sono  ricondotti  all'ospizio  ove  rìee* 
vono  una  educasione  accuratissima.  Alla  età  di  i4  o  i5  anni 
sono  collocati  ad  apprendere  qualche  mestiere ,  ma  colle  conve- 
nienti precauzioni.  Quando  dopo  avere  appreso  uo  tale  mestiere 
giustificano  la  loro  buona  condotta,  ricevono  una  gratificazione, 
che  non  pub  eccedere  le  5  ghinee,  un  certificato  ed  un  libro  dì 
preghiera.  Una  voltft  all'anno  ritornano  io  séguito  air  ospizio  ad 
assistere  all'  u£Bzio  divino ,  a  rendere  pubblicamente  grazie  alPAl* 
tissimo  per  il  benefizio ,  di  cui  hanno  goduto ,  per  ascoltare  istru- 
zioni religiose  io  ana  solennità  commuovente  che  attira  ed  edi« 
fica  un  grande  concorso  di  pubblico. 

Quando  una  persona  redttma  un  fanciullo,  ìà  sua  domanda 
è  sottoposta  al  direttori  che  governano  T ospizio;  questi  esami- 
nano i  diritti,  che  quella  persona  ha  sul  fanciullo,  si  assicurano 
che  ha  la  volontà  e  la  capacità  di  allevarlo,  esigono  al  bisogno  una 


(i)  Dttchatel,  Comidiràtiont  tT economi*  jfolUiqu9  sur  la  bienfaisanfe, 
Paris,  i836,  in  8.^  pag.  38i. 


95 

gartasia  di  4^  lire  tlerlìiie  dalk  madie  o  dalla  sua  caaxìoiie*  — 
Le  4tease  formalità  fono  seguite  per  i  figli  legitlimi  od  iilegit* 
limi.  Solaipente  nel  primo  eato  tolte  le  domande  devono  proce* 
dere  dal  padre. 

Eeodendo  giottitia  ai  salutari  effetti  che  ha  prodotti  queato 
otpiaio  nella  Graà  Bretagna,  coloro  che  ne  tracdaroao  la  isto« 
ria,  eaprimono  per  altro  il  timore,  che  le  reatriaiont  apportate 
•1  ricerimento  dei  Sinciulii  abbiano  costato  la  ?ita  ad  un^certo 
aamero  di  creatore  (i). 

L'Irlanda  cattolica  e  povera  conta  fra  le  sue  miserie  il  ca* 
rieo  oneroso  dei  tro?atelli*  L' otpiaio  di  Dublino  ha  per  lungo 
tempo,  come  quelli  di  Francia,  ammessi  i  lanciolli  sensa  condi* 
sione,  ed  in  una  maniera  illimitata.  Un  rapporto,  fatto  al  Par* 
lamento  d'Irlanda,  verso  la  fine  dell'ultimo  secolo,  ci  fa  cono* 
saere,  ebe  sotto  questo  regime  l'ospiiìo  di  Dnblioo  ha  ricevuto 
in  ao  anni  ig^^o  fanciulli.  Questo  numero  andò  gradatamente 
aumentando  negli  anni  seguenti.  Dal  i8oo  al  i8i4  è  stato,  ter* 
mine  medio,  di  aft4fi  per  anno.  Ma  le  rendite  non  permettendo 
di  fornire  mantenimento  ad  un  numero  tanto  considerevole  di 
fanciulli,  nel  i8i4  l'autòrilà  ha  creduto  di  dovere  sottoporre  il 
ricevimento  di  ensi  ad  alcune  restrisioni ,  ed  allora  nei  9  anni  se» 
goenti,  quel  numero  è  stato  ridotto  a  tSSy.  Finalmente  nel  i8a3 
il  regolamento  non  ha  piti  permesso  di  ricevere  che  i  fanciulli 
portatori  di  un  certificato  comprovante  che  sono  abbandonati  ed 
in  pericolo  imminente  di  vita;  la  cifra  delie  ammissioni  allora 
si  abbassò  dal  iS%i  al  i8a6  a  J^/do  (1).  Il  Parlamento  ha  anche 
ordinata  la  soppressione  del  torno  che  esistete  in  quest'  ospixio  ; 
questa  determinasione  è  stata  suggerita  dagli  abusi ,  ai  quali  ave* 
vano  dato  luogo  gli  invii  degli  infanti  confidati  a  donne  per  es- 
sere deposti  al  tomo,  e  che  queste  roiterahili  sacrificavano  dopo 
avere  ricevuto  il  salario  per  il  loro  incarico. 


(t)  Vedi  il  già  citato  Bappario  tulTospital 
(a)  Ann.  ttff/g.  Pubi  N.^  16,  pag.  45a. 
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Gli  Stali  Coiti  di  àmorica  oon  copoicooo  oè  tomi ,  uè  ietpi* 
Ili  di  troTatelli;  le  ef posizioni  dei  oeooaU  vi  ik>oo  rare,  ma  quei 
faDciulli  che  sodo  esposti^  dice  il  dott.  Beck  di  Nnota-York  (i) 
▼i  iDUOjooo  in  grao  numero;  quelli  che  sopravvifooo  souo  però 
assistiti»  come  tutti  i  fanciulli .  ohe  i  loro  genitori  non  sono  in 
grado  di  allevare.. La  ricerca  della  paternità  vi  è  autoriasatai  ed 
il  padre  è  obbligato  a  nutrire  il.  6glio»  che  il  giudice  dichiara 
a  Ini  spettante.  .  . 

Schultz  e  De  Villeneuve  Bargemont  (i)  assicurano  ohe  la 
Svezia  non  ebbe  ospizio  per  gii  esposti  se  non  nel  1753»  nel 
qual  .anno  ne  fu  eretto  uno  a  Stocolma  da  una  società  di  par» 
tìcolari.;  esso  non  ha  tomo.  Ma  in  Norvegia  non  esiste  alcun 
stabilimento  di  trovateUi ,  e  per  conseguenia  la  conserrasione 
della  vita  dei  fanciulli  esposti  é  dovuta  alla  sola  carità  pertico* 
lare  (3).  Dal  i8ai  al  i8a6  si  contavano  in  Isveiia  70  figli  na« 
torali  su  100  nascite^  ed  in  Norvegia  dal  1816  al  i8ao  vi  fii 
l'eguale  proporzione  sullo  stesso  nomerà 

Nello  stesso  anno  1753»  al  dire  di  Rrunilx  (4)|  fu  fondala 
nella  capitale  della  I/animarca  un  ospttio  di  trovatelli  durante 
il  ministero  del  celebra  e  sventurato  Struensée.  Ma  gli  abasi  che 
vi  s''inlrodussero  9  più  ancora  che  la  caduta  di  questo  favorito ^ 
furono  cagione  che  non  sopravvivesse  al  suo  autore.  In  Danimarca 
dal  1826  al  1828  la  proporzione  dei  figli  naturali  su  1000  na- 
scite fu  di  80, 

Un  gran  numero  di  stabilimenti  ospitalieri  »  anticamente  fon*, 
dati 9  furono  soppressi  in  una  parte  della  jtlemoffta^  all'epoca 
della  riforma  di  Lutero.  I  fanciulli  esposti  furono  così  privati 
degli  asili,  che  loro  erano  aperti;  la  riforma  vedeva  d'altronde 


(i)  Giorìtpradenza  medica^  ecc. 

(3)  Economie  poUtitfue  chritiemu,  Paris^  i834^  tom.  11^  pag,  371. 

(3)  Suaigtique  de  la  Nofvege  par  Angelot^  nella  Meyue  de  droit  etratt' 
ger,  N.«  1,  pag.  54. 

(4)  Vedi  la  sua  Enciclopedia  tedesca^  all'articolo  Trovatelli, 
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eoB  poco  fflTore  quella  datse  di  infanti ,  ìche  doTevaqo  la  loro 
Tito  ad  uo  eooimercio  illegittimo.  La  iDfluensa  esercitata,  nel  te* 
colo  XVIIy  da  San .  Vincenzo  de  Paoli,  che  moltiplicò  io  una  ma- 
oiera  considerevole  questo  genere  di  ospizii  negli  Stati  cattolici 
non  poteva  estendersi  nei  paesi,  che  protestavano  uo  altro  culto, 
la  questa  parte  dell'Alemagna  la  beneficeota  pubblica  si  é  di  pre* 
fereoza  occupata  del  sollievo  degli  oiTaoi;  la  sua  soljecitudioe  si, 
è  portata  sui  figli  abbaodooati,  i  quali  sooo  in  gran  numero,  e 
spedaUnente  so  quelli,  che  avendo  di  già  alcuni  anni,  correvano, 
il  pericolo  di  uoa  corruzione  precoce,  quali  sono  i  figli  dei  mea*. 
dicanti,  dei  vagabondi,  dei  militari,  ecc.,  gli  orfani ^  i  cui  geni- 
tori sono  morti  all'ospitale,  ecc.  :  di  questi  prendono   cura  i  co-i 
munì,  lo  Stato,  le  associazioni  di  beneficenza,  o  mandandoli  alla 
campagna,  o  mettendoli  ad  apprendere  qualche  arte  o  mestiere. 
Mentre  in  gran  parte  della    Germania    non   vi  sono   ospizi!, 
destinati  esclusivamente  agli  esposti,  vi  esistono  però  stabilimenti 
di  educazione  e  di  lavoro,   essenzialmente  concepiti   nello  inte- 
resse della  morale  e  dell'ordine  pubblico.  Tutto  nel  regime  in- 
temo di  queste  case  è  disposto  perché  camminino  di  pan  passo 
la  educazione  fisica  e  quella    morale;    mediante  una  buona  di* 
sciplioa  é  mantenuto  l'ordine  ed  una  continua  vigilanza  previene 
e  reprime  gli  abusi.  Ai  fanciulli    raccolti  in  questi  stabilimenti 
s'insegna  la  religione,  il  leggere,  lo  scrivere,  un  poco  di  disegno, 
la  grammatica,  la  geografia  e  la  storia,  loro  si  fa  apprendere  un 
mestiere,  e  specialmente  l'arte  molto  piì^  di£Bcile,  che  nop  lo  si 
pensa,  dei  lavori  agricoli.  Alcune  di  queste  case  sono  vere  scuole 
di  agricoltura:  uomini  esercitati  istruiscono  i  giovani  allievi  nella 
coltura  dei  campi  e  dei  giardini  e  nella  educazione   del  bestia* 
me.  La  più  parte. dei  fanciulli  sono  allevati  nello  stesso  ospizio, 
ed  altri  sono  collocati  presso  particolari.  Queste  case  sono  am* 
ministrate  con  una  grandissima  economia  ^  alcuni  fanciulli  vi  pa* 
gaoo  pensione. 

Questi  stabilimenti  di  educazione  furono  accolti  con  molto 
favore  nel  fVuriemberg  dalla  pubblica  opinione;  il  governo  ne 
aveva  iostituili  due  per  600  allievi,  l'uno  a  Stuttgard,  l'altro  a 
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Weiogarteu,  ma  non  bastarono  per  uno  Stalo,  nel  qutle  la  me- 
dia dei  fanciulli  abbandonati  sorpassa  i  5ooo«  Si  sono  formate 
particolari  assoclationi ,  e  nel  WQrtemberg,  come  in  molti  altri 
luoghi ,  fecero  mollo  pib  che  il  Governo  medesimo»  Alla  fine 
del  1827  si  contavano  già  11  di  queste  case  in  piena  attività. 

Uno  degli  ultimi  elettori  di  AiMia^Cassel  ^  avendo  abbrac- 
ciato il  cattoiicismoy  eresse  a  Cassel,  nel  if  63,  un  otpisio  di  tro- 
vatelli, che  non  ha  sussistito  che  per  a4  ^^^  ^  ^®  ^  stato  sop- 
presso da  uno  dei  suoi  successori ,  sensa  che  se  ne  facesse  sen* 
tire  inconveniente  alcuno. 

Ospiti!  di  trovatelli  esistevano  pure  ad  Amburgo^  Daraica, 
Blagonza^  Nuremherg,  Lubecca^  Dresda  j  ma  da  circa  ao  anni 
fiirono  trasformati  In  case  di  orfani. 

Da  per  tutto  neirAlemagna  protestante  la  esposisione  dei 
neonati  è  considerata  come  un  delitto  gravissimo  e  punita  eon 
pene  sedere.  La  ricerca  della  paternità  non  è  autorittata  in  tutti 
gH  Stati  della  Germania;  è  stata  proibita  in  Baviera  dopo  l'an« 
no  i834;  a  le  fanciulle  madri,  che  non  possono  ricorrere  al  com* 
plica  del  loro  fallo ,  ricevono  in  alcuni  paesi  soccorsi  in  parte  salla 
cassa  della  provinda  ed  in  parte  su  quella  della  comune.  I  tro« 
vatelli  sono  assimilati  ai  fanciulli  senta  domicilio ,  ai  fanciulli 
prÌTi  di  risorse,  che  sono  mantenuti  sul  prodotto  delle  fondationi 
destinate  a  questo  uso,  ed  in  caso  d'insufficienta  sui  fondi  dello 
Stato. 

La  Prussia  segue  il  sistema  protestante  in  tutta  la  sua  esten* 
sione:  non  tì  sono  ospiti!  per  gli  esposti.  I  trovatelli  ed  i  fan- 
ciulli abbandonati  sulla  pubblica  strada  sono  collocati  nelle  case 
degli  orfani  ed  in  altri  stabilimenti  di  pubblica  carità»  instituiti 
da  associationi  filantropiche  e  visti  favorevolmente  dal  Governo. 
La  città  di  Balla  ha  un  bellissimo  stabilimento  di  questo  ge- 
nere. Nei  luoghi y  che  non  ne  possiedono ,  i  comuni  sono  inca- 
ricali della  cura  e  delle  spese  di  mantenimento  degli  infanti 
derelitti  sino  alia  età,  in  cui  sono  in  grado  di  provvedere  alla 
foro  sussistenta.  Vi  sono  molte  nascite  di  figli  naturali  e  poche 
es»pokÌ2ioiii  di  neonati  a  Berlino,  Trovando  sulla  via  pubblica  un 
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inlftiile  abbMdonató,  r«ut6ritìi  fa  tutte  le  poisIbUi  rìcerobt  p^r 
iioopriro  i  gtnttori  »  i  quali  se  «ono  scoparli^  aono  ponili  oo^ 
osa  perpetua  deteutione,  e  colla  oonfiica  «lai  loro  beni  in  fi^ 
vore  deirespoito  e  degli  altri  figli  te  ne  hanno. 

E  però  da  qualche  tempo  notato,  che  la  cifra  degli  eipoili 
fa  aumenlando  io  Prussia^  e  «i  conta  up  infiuiticidio  per  giorno, 
termine  medio,  per  tutta  la  monarchia. 

Gli  espotfti  collocati  nelle  cate  di  orfani  ed  in  altri  itabili- 
menti  ti  dimorano  sino  al  i3.^  o  i4«^  anno.  Sono  occupati  in  og«i 
sorta  di  lavori,  e  vi  rìceTono  una  isirusione  primaria.  Uscendo 
da  questi  stabilimenti,  le  femmine  sono  collocate  a  senrire  come 
domesliche,  ed  i  maschi  sono  applicati  a  mestieri  come  operai. 

In  Isvittera  la  città  di  Ginevra  ha  fatto  una  lunga  aspe* 
rienxa  del  sistema  cattolico  sotto  ranpministrasione  francese  ;  quan^ 
do  era  il  capoluogo  del  dipartimento  del  Léman,  che  compra- 
de^a  una  parte  della  Satoja ,  questa  cil|à  atcTa  un  ospisio  di 
esposti  ed  un  tomo^  il  numero  delle  espositioni  dei  neonaU 
sotto  questo  regime  è  andato  di  anno  in  anno  accrescendosi. 
Circa  600  fanciulli  fi  furono  ammessi  dorante  il  corso  di  1$ 
anni,  ed  il  loro  numero  si  elcTO  sino  a  77  in  un  anno^  per  al- 
Irò  lo  slabilimento  non  ne  ebbe  mai  più  di  ^oo  a  suo  carico. 
Ma  quando  questa  ricca  ed  iotelligenie  città  ebbe  ricuperata  la 
sua  indipendenza  nel  18 14  soppresse  il  suo  oipitio,  ed  allora  I9 
cifra  delle  esposizioni  sì  abbassò  progressif amante  sino  ad  aversi  $^ 
o  6  esposizioni  soltanto;  si  Iroeò  ridotta  a  a  nel  i836. 

L'o^ipitale  di  Gincfra  profrede,  ciascun  anno,  al  manteni* 
mento  di  a,  o  3  Irotatelli  e  di  ao  a  a5  figli  legittimi  ed  ille- 
gittimi, i  cui  genitori  sono  sconosciuti*  Questi  fiineiulli  sono  posti 
a  nutrire  in  campagna,  od  in  Savoia  colla  pensione  di  fr.[4*  So 
al  mese  sino  alla  età  di  5  anni,  epoca  In  coi  rientrano  all'ospe- 
dale e  sono  di  nuovo  collocali  presso  agricoltori  del  canlope  di 
Ginevra  roediaote  lo  sborso  di  fr.  5.  5o  al  mese.  Vanno  alla 
ssuola,  ove  apprendono  il  leggere,  lo  scriveret,  l'ortografia  e  Ta- 
ritmetica.  Quelli  Ira  questi  fimoiuUi,  che  si  portano  bene,  e  prin- 
cipalmente le  femasàoe  entrano  in  stabilimeati,  nei  quali  la  loro 
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edueaftìooe  è  più  tccurata,  •  le  cariUtefoli  penofte  obe  Uvigi- 
lano  questi  ttabiiimenti  t'iocaricano  di  collocarli  nel  modo  più 
pofftibilmeote  Taotaggioso. 

A  Gioevra  non  è  tollerata  la  etpotifiokie  dei  fanciulli  e  wi 
è  autorissata  la  ricerca  della  paternità. 

Negli  altri  cantoni  -della  Sviuera,  anche  nei  cantoni  catto^ 
liei,  i  trovatelli  tono  asiimilati  agli  orfani  ed  alle  altre  daatl 
d'infanti  indigenti  ;  liccome  questi  sono  collocati  sotto  l'aotorìtà 
del  consiglio  di  tutela  »  magistratura  pubblica  Incaricata  di  prof^ 
▼edere  ai  loro  interessi;  come  essi  sono  il  più  di  sofente  aggiu- 
dicati a  chi  K  riceve  a  minor  presso. 

La  ricerca  della  paternità  ri  è  autorissata  -anche  nd  Fa-^ 
hie,  doTC  non  vi  è  tomo.  Sui  conti  dello  Stato  nel  i836  è 
portata  una  somma  di  1075  fr.  per  i  trovatelli,  ciò  che  sop- 
pone la  esistensa  di  circa  a5  o  3o  fandulli  a  carico  dello 
Stato,  oltre  quelli  che  rimangono  a  carico  dei  comuni*  L'infim^ 
tìddio  non  è  rarissimo  nel  Valese. 

Nel  cantone  di  Faud^  la  cui  popolatone  i  di  circa  170^000 
abitanti,  è  permessa  pure  la  ricerca  della  paternità,  la  quale  ha 
luogo  con  forme  particolari.  Ogni  fanciulla  indnta  è  tenuta  a 
fare  la  sua  dichiaraiione  di  gravidanea  e  di  fare  conoscere  il 
padre  del  figlio,  portandosi  dal  giudice  di  pace  del  distretto, 
cui  appartiene.  Il  giudice  di  pace  fa  ciò  che  si  chiama  Vùg^u^ 
dieazione  del  figlio  nascituro.  Cosi  ^ lima  della  sua  nascita  que- 
sto infante  ha  un  appoggio  sicuro ,  è  aggiudicato  o  al  padre 
accusato,  o  alla  madre,  se  l'accusa  è  male  provata,  od  infine 
alla  comnne,  se  in  questo  ultimo  caso  la  madre  sembra  troppo 
miserabile  -per  allevare  convenientemente  il  suo  figlio.  I  co- 
muni mantengono  questi  fanciulli  sino  ai  16  anni,  k  collocano 
in  seguito  in  qualche  famiglia  e  li  seguono  ed  invigilano  sino 
al  loro  matrimonio.  —  L'infanticidio  è  rarissimo  nel  cantone 
di  Vaud,  e  la  espotisione  scusa  esempio. 

Anche  a  Friburgo  è  voluta  dalla  legge  la  ricerca  ddla  pa- 
ternità.  I  fanciulli  abbandonati  sono  a  carico  dei  comuni;  alcuni 
tono  ricevuti,  nutriti  e  mantenuti  nell'ospitale. 


4  Berna  ^ett  vi  è  torno,  ma  oelPMpiuie'  dei  bof|[lieti  vi 
li  Irovaao  dei  fimeiani  abbendooeti  la  piccolo  ainiiero.  Le  ri* 
ceree  della  paternità  e  la  teverìlà  delie  leggi  >i  oppongono  alle 
«poeiuoni  in  ana  maaiera  efficaee. 

In  latta  la  S visterà  8i  è  adottato  T eguale  sistema  sui  tro- 
ntelli,  e  da  per  tutto  si  ebbe,  con  leggierissime  differente ,  lo 
stesso  rìsolfato:  molti  canloni  reprimono  Tesposiùone  dei  fun* 
cinlli  con  pene  severissime:  a  Berna  é  punita  coi  lavori  for« 
sali. 

GmIì  un  tale  sistema  ristrettilo  adottato  nel  paesi  proto* 
stanti,  che  a  forse  di  ridurre  la  carità  non  ne  fa  più  che  una 
Degasione,  si  combina  nella  più  parte  degli  Stati  che  lo  am- 
mettono  con  una  legislasione  contro  il  matrìmooio  dei  poveri , 
le  eui  conseguente  sotto  il  rapporto  morale  sono  spaventose;  e 
ne  risulla  per  ciascuno  di  questi  Stati  un  gran  numero  di  na- 
scile illegittime.  In  alcune  parti  della  Svissera  la  slessa  causa 
produce  e  moltipllca  gli  infanlicidii.  Un  tale  sistema  pertanto, 
Checchi  ne  abbiano  detto  i  suoi  fautori j  i  ben  lontano  dal*  po- 
ter essere  paragonalo  a  quelto  dei  paesi,  che  possiedono  degK 
ospiiii  speciali  per'  gli  esposti. 

Daremo  fine  a  questo  esame,  eoi  fare  qualche  cenno  della 
iegietastone  sui  trovatelli  vigente  in  Turchia  i  ecco  alcune  delle 
sue  disposisioni  : 

u  I  trovateDl  hanno  diritto  alla  pietà  degli  uomini;  è  un 
sacro  dovere  il  raccoglierli  presso  di  sé,  e  nulla  trascurare  per 
salvarli. 

m  Ogni  trovatello  è  riputalo  musulmano  e  libero,  purché 
tuttavia  non  sia  giuridicamente  comprovata  la  sua  nascita  da  gè» 
nitori  schiavi. 

m  Se  colui  che  raccoglie  un  fanciullo  s' incarica  del  sno 
sostentamento  i  consideralo  sin  d'allora  come  il  suo  padre  po- 
Ulivo;  tutto  da  sua  parte  dev'essere  gratuito,  e  non  ha  diritto 
ne  a  restituzione ,  né  ad  indennità ,  a  meno  che  ciò  non  si  sia 
riservato  con  atto  espresso:  è  obbligato  a  fare  apprendere  uno 
slato  allo  infante. 
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m  Se  ne«Kiitio  si  prende  a  carico  il  IrofaltUo  ,  quelito  «p- 
parlieoe  alte  Stato  ed  è  nutrito  ad  allevato  colle  pubbliche 
derrate  «. 

Ciò  nondimeno,  se  prefftiacDO  fede  a  Micbaud|  a  Gortnoti« 
oòpoli  non  %\  oceupa  ptr  oolla  àA  trovatelli ,  e  m  uI volta  si 
«llevaop  é  per  adottarli  o  per  venderli. 

D.  A.  B. 


Della  Gruais^RUDunà  b  oec  Foie  If APOLrrAiro , 

daìILa  sua  origine  fino  ifUa  pubbliamonc  deUe  nuove  leggi  j 

di  Gtordnm  Uavva.  IfapoU,  iSSg. 
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aa  •t9ria  -della  giuriiprtideDea  e  del  fioro  .napolitano  i  rtala 
■atioo  detideri»  di  tutti  ooloro  cbe  non  ignorano  quanta  parla 
il  foro>  (TippreieAti  della  aloria  civile,  politica  e  letteraria  della 
Stoilie.  Ma  gli  «criltor)  i  quali  proTaronii  a  eatis&re  questa  brama 
dei  pubblico  e  de' dotti,  confuserp  scoipre  la  atoria  della  giuri- 
•prudeata  iatertN?etativa  eoa  quella  delle  leggi  e  della  fonda- 
alone  e  viétnde  de' tdibanali  «  ovvero  eoa  quella  ansi  biografica 
che  scientifica  de' legislatori  e  de' giureconsulti;  iilatamenle  che 
dopo  )e  opere  di  Pecchia ,  di  Grregorio  Grimaldi ,  del  Toppi , 
del  Gianaooei  del  Cbioccarelli  ^  del  Giuatiniani  ftd  altre  tomi- 
gliaati,  quel  vuoto  lungi  dall' esser  riempiuto  ^  più  che  mai  av« 
vertivasL  Sopravvenuto  poi  il  mutamento  della  napoletaaa  lagiala* 
aione  e  la  introdaiione  de' nuovi  codici  coli' aboliaione  di  tutto 
l'antico  sistema,  maggiore  seativasi  benanche  il  bisogno  di  119 
libro  che  sotto  acconcia  ferma  l'indole^  l'origine  e  le  vicissitudini 
delia  vecafaia  naaiooale  giiirispradensa  discorresse,  si  per  appre- 
star rioohi  aMterialt  aUa  storia  del  regno  delle  Due  Sicilie  9  ad 
cui  dommlo  U  vecchio  ordiae  di  cose  rieotrava,  sì  ancora  per  ri*^ 
ireadioara  cUg  scuoia  aapolitane  di  dritto  quello  splendore  e  quel- 
r  aatoritl  i  otti  t^si  elenta)  e  che  oggi  non  solo  obbUerci  ma 
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ftn  coniraslarle'sì  ola  ida  non  poebi.  ^'r  quelli  iskesi  vltMrteo' 
tra  i  forestìeiì  ne' quali  la  gelosia  e  Hiindìa  per  la  gloria  itàliaM^ 
è  sentìmefito  ereditario,  non  è  oerlo  maratigKa;  tna  è  teanilaM- 
ed  olila  incofilrar  anehe  lira  i  napolctaai  fion  piccol  numero  di' 
penstftorì  siffrtti,  ignoiainìoiiaiiiente  Kgi  all'autorità  di  ogni  atrc^ 
nirra  giomprodenta,  e  non  solo  deMa  rieokesM  dell' antloo'4bri^ 
dtfpregìatbn,  ma  avveni  altresì  ai  geoenofi  tfórn  di  un  piteolo* 
drappello  del  fiore  de' viventi  giureconsulti»  il  quale  sehini  4» 
ogni  servii  costome  sì  travaglia  a  fondsife  io  Napoli  ttnar-Mvella 
iodipefidenle  scuola  di  intèrpretaaione  tutta  'oaaiooale,  aolto  ÌMH0 
iocoocusae  della  filosofia  soccorsa  dalla  ttoHa'  (i). 

Ora  a  ridurre  al  silencio  questi  detrattori  dirile  eaaef  maio* 
noli  ed  a  far  perita  il  loro  desiderio,  ecco  opportoniisidMr  ooaa- 
parm  il  pvetioio  libro  del' giovane  signor  Giovanni  Manila*  abe' 
aaaipie  l'antico  veto  di  aaa  vera  storia  della*  napoliloiia  «gli»*» 
riaprudanta.  Ciò' che  egli  dice  non  potevo  meglio  veitfrsr>dit 
melodo  e  Ibrma  scientifica  :  da'  cinque  libri  dell'  operai  dopv 
avdr  Y  autore  consacrato  il  primo  ad  investigare  aeutawiehtg 
rorigine  ed  i  progressi  dalla  giorisprudenaa  pmika^  H&rio»  e-, 
/Skuq/lea  io  gt* nernlo,  facendole  derivare  da*  un  ttnHimeitlo  pmi^ 
tìeo  wdvenaie  di  gfwùua^  da  una  JUùìopa  e  da  uba  'filé^^ifla 
oniversale;  uà  4l  secondo  a  scoprir  l' origine ^  l'indole  e  leea*' 
^ooi  doU'aacresoioMntO'  streordioarìo  dal  foro  napolitano;  imi 
tre  rimanenti  spone  poi  bellamente  la  stòria  della  giurisprnéem» 
o  éA  foro  medesimo  9  in  tre  grandi  epoche'  divisa.  La  '^nm* 
^oea  dalla  foodiaione  della  asonardiia  sten^esi  fiào  ai  vioerèg' 
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(i^  Di  qnetU  generosa  schiera  ci  sia  dato  nominare  almeDo  il  cav* 
Rieolioi  ed  il  cav.  Agresti  ambi  altamente  commendati  dagli  stessi  stra- 
merì  ,  de'  quali  il  primo  nelle  materie  penali  e  l'altro  nelle  civili  hanùo 
operato  nel  foro  an  saltitare  iàcontrastabile  progresso  ,  di'  cui  fan  fede  Id 
loro  doltissiffle  opere.  Sembra  che- 1' Agtesti  appartenga  'alla  acoola' <  pura* 
mente  filoaolicas  ma  il  Nieolini  al  certo  é  il  rappresentante  della  alsfii^ 
nella  qoale  ha  egli  innestato  mirabilaieate  i  moderni  canoni  di  filosofia. 

AaiiàLi.  Staiitlica ,  voL  LXIIJ.  3 
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#  anrtiwe  la  fam(gn«  df^iomi,  bell'indole'  e  c)ell<  operede^piH 
fanod  gMirecQDtiilli  fioriti  sotto  le  dioasiie  de'  NoroMinniy  SveTÌ^ 
▲agioml  ed  Aragooefi  ;  la  seconda  dalla  venula  da'  vioeré  fino  a 
CMo  lllr  Borbone  reatauratore  dflla  Donarchia:  e  rullvaa.dal 
oaaMPeiametUo  della  dinaslia  borbonica  fino  alla  pubblicnzioaa 
de'  onori  codioi  nel  1809,  termine  a  cui  il  sig.  Manna  m.  arresta 
aeliivaBdo  il  periglioso  ufficio  4i  parlar  degli  uomiqi .  o  da' falli 
^Matoipporanei, 

•  K  qneala  la  tela,  del  lavoro  dell'  autore^  ma  sia  permesso 
fiar  conoscere  ancora  le  principali  idee  sparse  nel  medesimo. 
Saeoodo  II  signor  Manna  9  la  scuola  napolitano  cominciò  dal- 
Passar  puramente  pratica^  ni  mai  l'indole  pratica  dvlla  mede* 
sima  vanne  di^frutta  o  oscurata  dalla  stessa  posteriore  introdn* 
mona  dell' interpretatione  storica  e  della  fUotofica^  ma  soosasa 
ara  l'aoeellensa  della  pratica  g  ed  ingiusta  è  la  dimentioama- 
a  cui-  óra  veggonsi  condannate  tante  antiche  opere  de'  pratici 
aorillori^  tra  timmetua  moltitudine  dc\  quali  te  si  frugasse  g 
ai  troiPcreUe  senta  folio  un  tesoro  sii  sapLewut  civile  ben  magf 
§hre  di  quello  cbe  possa  alcuno  immaginare.  Tra  costoro  gran* 
dissima  fisma  ebbero  sotto  i  re  Normanni ,  Svevi  ed  Angioini 
Bnggiero  y  Odofredo  e  Bofiredo  Epifanio  beneventani ,  Carlo  dì 
Tocco  del  principato  ulteriore |  Nicolò.  Spinelli,  Luca  di  Penna, 
Ifapodano  Sebastiani ,  Andrea  Rampini ,  Bartolomeo  di  Capila  ; 
0  sotto  gli  Aragoncèi  Paride  de  Puteo  »  il  Ricci ,  il  D*  Alessan- 
dro ,  e  più  di  lutti  Blatteo  <!'  Afflitto.  Sotto  i  viceré  basta  no* 
minar  fra  i  tanti  un  Maranta ,  un  Tappia ,  un  Rovito ,  un  Da 
Marinis»  e  Sanfelice,  e  Pascale^»  e  Capone  ed  altri  non  raen  re- 
putati* 

Succede  poscia  nel  secolo  decimosettimo  per  opera  del  ce* 
lebre  Francesco  d'Andrea  l' Introdusione  della  scuola  storica  ^ 
preparata  nelle  cattedre  del  suo  maestro  Giannandrea  di  Paolo 
ad  anche  in  oerta  guisa  nelle  opere  e  nel  foro  da  Marino  Freo? 
eia,  da' due  Capace,  da  GiancamiUo  Cacaee,  da  Ottavio  Vita* 
gitano  e  da  Antonio  Garaeoiolo:  questi  cinque  ultimi,  uniti  al- 
rAndrea,  al  Mòlesi  al  Biscanti  ed  »  pochi  altri,  son  pure  i  piti 
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facomii  oratori  di  quell'  epoca.  (  perenni  contrasti  della  .vecqbin 
inraiobile  teoola  pratica  eolla  novella  tton'ea^  feoero  s)  cbe  qua» 
it'altima  poco  si  diffondesse  ne'Irìbuoali;  ma  ben  nell'UnÌTer* 
ntà  ne  sostennero  la  gloria  rAulisìo,  il  tk-avina,  ed  il  Capasai^ 
li  quali  fecero  eco  negli  scritti  l'Argento*  il  Giannone  -e  Donalo^ 
Antonio  d'Asti  da  Bagnoli ,  e  più  tardi  3  Patrisl ,  il  VeochioMf 
il  Rogadeif  il  Toscano,  il  Pasquoli,  il  Cirillo»  il  Rapolla, •  iMb 
Gennaro,  ed  altri  non  podiL  .  •  (  . 

Viene  da  altioio  l'altissima  mente  del  Vico,  inoomprensibila 
•'soni  eontemporaneì ,  a  creare  la  scuola  fiiotofiea  sulle 
deiln  MÈùriea,  enti  a  rannodare  insieme  hi  on  sol  principio 
queste  inlerpretasioni  |  con  un  ooncetto  ed  uno  scopo  superióri 
èi  troppo  ai  lumi  del  suo  secolo.  Non  peranoo  maturi  a  tanta 
notitèy  i  ctilriali  o  non  se  ne  a^YÌdero  o  la  rigettarono}  e  In 
scuola  fiìo9ofwa  si  rifugiò  nelle  opere  de' politici  e  pubblicisti. , 
tra  i  quali  fiimofi  sono  i  nomi  di  Genovesi,  di  Filangieri  e  di 
Pagano,  e  degni  pur  di  rioordaota  il  marchese  Palmieri,  Il >Gn* 
linai,  il  Briganti ,  il  Delfico  e  Giuseppe  Maria  Galanti.  Né  mal 
poscia  ai  spense  ohe  in  appareoM  tra  le  tempeste  politiche  del 
cader  del  secolo  XVIII,  per  riapparire  armonictata  colla  storia 
e  rerudiaione  nel  foro,  dove  (come  dicemmo  innanti)  bé  ora 
trovato  validi  sostenitori,  da' quali  coll'esempio  vien  raccoman* 
data  ad  una  desta  ed  operosa  gieyenth,  di  grandi  sperante  e  di 
nuovo  splendore  promettitrice  alla  scuola  medesima. 

Da  questo  sunto  del  libro  dell'egregio  sig.  Manna  ben  fi 
vede  di  che  otilità  ed  iroportanta  esso  sia ,  e  quanto  stadio 
quante  ricerche  quante  fatiche  abbia  dovuto  costargli }  imperoc* 
ché^  lo  ripetiamo,  il  diseguo  è  nuovo,  né  ha  potato  egli  molto 
approfittarsi  de'  materiali  raccolti  da  altri  con  bei!  diverso  in« 
leodimonto.  Non  meno  avvedute  che  sottili  sono  le  riflessioiii 
gsoorali  tulio  stato  delle  diteipline  filosofiche  e  letteraria  aaT 
diRereuti  teooK ,  «  ragionevoli  il  confronto ,  le  conseguente  abt 
ne  rieava  verso  la-  giurisprodenca.  Libero  assai  è  il  sig.  Manna 
ad  gnidieare  da' pie  ffmaSi  uomini  ohe  passa  a  rassegna:  oo« 
«t  di  Vico ,  Gravina ,  Ganavesi»  F^ilaagieri  ;-  ed  altri  tali.  Noa 
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è  già  che  noi  ci  Irorassimo  pienamente  d*  accordo  con  lui 
in  tutte  le  parti  di  questi  gìudir.)  specialmente  iutorno  al  Ge- 
novesi ed  al  Filangieri;  ma  sema  dubbio  non  si  vuol  nefj^r* 
gli  la  lode  che  merita  ,  sì  per  non  4iTer  ciecamente  copiato  i 
giudici  degli  altri'  (  ordinaria  colpa  dei  compilatori  di  storie 
scientifiche  e  .  letterarie  )  ma  per  aver  profondamente  medi* 
tato  sugli  autori  che  giudica  ;  sì  ancora  perché  si  mostra  sce* 
▼ro  da  ogni  spirito  di  parte  ed  avverso  ad  ogni  ostentaiione 
di  superiorità  nel  far  qualche*  censura,  ma  la  sincerità  della  co- 
seienta  colP  amor  del  vero  traluce  bellamente  in  ogni  pagina 
dell'opera.  Quanto  allo  stile,  ardisco  dire  essere  questo  ai  nostri 
d)i  un  de'  rarissimi  libri ,  che  abbian  »,saputo  con  giusto  tempe- 
ramento vestire  idee  scientifiche  di  pura  ed  ornata  »  ma  non 
ricercata  né  vitiosa  dizione.  Finalmente  é  da  notarsi  che  agli 
enunciati  pregi  non  manca  il  maggiore  di  tutti,  la  earilà  mani* 
festa  del  paese,  e  l'amore  per  le  patrie  discipline,  delle  quali 
l'autore  non  tralascia  occasione  di  mostrar  lo  splendore  e  1'  ec* 
oellenta,  in  risposta  alle  incessanti  malignationi  degli  stranieri» 

Pasquale  Stanislao  Mancini. 


n   MlLAirCSE    SOTTO  LA  DOMINAZIONE   SpAGNUOLA. 

J.1  seguente  capitolo  è  tratto  dalla. «Sìorìa  degli  Osmanlìs  e  delld 
monarchia  Spagnuola  del  sig.  Leopoldp  Banke,  profeiaore  presso 
alla  Università  di  Berlino.  Questo  distinto  scrittore  si  propose  di 
sviluppare  la  storia  politica  del  secolo  XVI  e  di  spiegare  come 
qaell^epoca  avesse  tal  peso  negli  omani  destini  da  sentirsene  Tin- 
flueiua  anche  dopo  tre  secolL  A  tal  uopo  egli  prese  a  studiarp 
partitamente  gli  elementi  costitutivi  delle  potente  che  s^agitavanp 
hi  quel  periodo  si  grande  d'  uomini  e  di  cose ,  ed  a  rintrac^iarp 
le  intime  cause  delle  inteme  ed  esteme  rivoluzioni  per  le  quali 
gK  Stati  uscirono  dalla  lotta,  spassati  o  gagliardi,  e  nei  tempi  che 
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succedettero  divennero  preponderanti  o  sccinarono  in  forza  e  con- 
sideruione.  Primo  frutto  de^  suoi  lavori  fu  la  stoiia  del  papato, 
<li  quel  centro  d^  aftari ,  come  diceva  il  Cardinale  di  Bernis ,  iù- 
tonio  al  quale  gravitarono  sempre  le  sorti  del  mondo ,  e  che  al- 
lora pìeoo  di  fede  nel  suo  mandato  ed  inflessibile  in  mezzo  a  tante 
passioni  dirìgea  la  grand^  opera  della  riforma  eccle&iastica  e  della 
apostolica  riconquista. 

Ma  poscia  che  il  signor  Ranke  ebbe  seguita  sino  ai  nostri 
giorni  r  btituzione  sovrana  per  potenza  morale  ,  le  sue  ricerche 
lo  condussero  a  scrutare  qual  fosse  il  germe  di  vita  pel  quale 
due  monarchie,  straziate  e  morenti  oggidì,  poterono  spaventare 
P Europa  con  Tarmi  e  col  nome,  minacciarla  di  universale  ser- 
vitù e  tutta  ravvolgerla  nella  guerra  dei  loro  opposti  principiL 
Della  Ottomana  qui  non  v^  ha  di  mestieri  di  ragionare  non  cosi 
della  Ispanica  alla  quale  il  Milanese  ubbidì  troppo  a  lungo  per* 
che  la  sua  storia  ci  rimanga  straniera. 

Il  Re  di  Spagna,  questo  potente  ma  spesso  incomodo  protet* 
tore  della  Chiesa,  era  senza  dubbio  il  pi  imo  dei  Principi  Cristia- 
ni ,  perché  oltre  agli  immensi  domiuii  delle  Indie  Occidentali', 
tutta  la  penisola  Iberica ,  mezza  Italia  ,  la  Franca  Contea ,  la 
Boi^ogna,  la  Fiandra  obbedivano  al  suo  scettro,  e  al  di  fuori  non 
v'  era  forse,  contrada  ove  il  patrocinio  di  Madrid  non  fosse  invo- 
cato da  una  (azione  ardentemente  cattolica.  Ma  pure  questo  co- 
losso politico  era  d^  assai  men  forte  di  quello  Jo^  credessero  i 
suoi  nemici  ed  alleati.  Il  sistema  di  parziale  indipendenza  che 
roggea  tanti  regni  aggregati  senz'  altra  unità  che  quella  di  avere 
un  sol  principe  rendea  lungo  e  difficile  V  amministrare.  Ogni  di- 
stretto avea  statuti  e  libertà  che  il  popolo  difendeva  col  sangue, 
sicché  V  esercito  era  sempre  in  campagna  per  sottomettere  le  /e- 
idUsime  provincie  sorte  in  armi  a  sostener  privilegi.  Dovunque 
il  clero  vantava  esenzioni  ed  appellava  al  Pontefice  ;  i  grandi  di 
Sps^a  ai  contendevano  i  governi  lontani,  ove  senza  soggezione 
poteano  a  lor  posta  tiranneggiare  per  quanto  le  immunità  locali  lo 
permettevano  :  le  milizie  mal  nudrite  e  peggio  pagate  tunmltua- 
vano  maltrattando  amici  ed  alleati  e  spingendoli  alla  rivolta  per 
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distruggerli  poscia  come  nemici  e  ribelli.  Intanto  che  le  finame 
alimentate  f'ià  di  nome  che  di  £aitto  dalle  miniere  americane  nn 
TÙiavano  le  genti  soggette  per  supplire  alle  continue  guerre  ed 
agli  enormi  sussidia  che  si  mandavano  all'  estero  a  tutti  i  capi 
della  parte  cattolica.  Né  alcuna  simpatia  riuniva  le  membra*  di 
quel  vastissimo  corpo  perchè  la  nasionale  superbia  ed  il  favore  ao» 
vrano  rendevano  lo  Spagnuolo  odioso  ai  Fiamminghi  ed  agli  Iti* 
liani  che  d'altronde  non  s'amavan  punto  fira  loro.  Nella  stessa 
penisola  la  Navarra ,  la  Castiglìa,  V  Aragona  ed  il  Portogallo  An^ 
mavano  quattro  regni  distinti  e  quattro  popoli  avversi  :  sicché 
i  dominii  di  questa  corona  sarìeno  stati  una  torre  di  Babel  se  Ten* 
tusiasmo  di  religione  non  avesse  riuniti  ad  uno  scopo  gli  elementi 
pia  disparati. 

Il  dotto  Tedesco  ebbe  ad  ordinare  un  tal  caos.  Per  questo 
rgli  esaminò  quali  fi>ssero  le  costituaioni  e  lo  stato  di  ciascana 
delle  Provincie ,  dalla  quale  analisi  condotta  a  termine  con  pa« 
tfieii^  ed  erudizione  veramente  germanica,  risultò  un  quadro  com- 
pleto degli  elementi  che  servirono  alla  politica  conservatrice  del 
BÒonarchi  spagnuoli.  Oltre  all^  importansa  di  storia  generale  quo* 
it*^  oftm  aver  deve  un  interesse  tutto  particolare  per  noi,  giaèchè 
r  autore  ebbe  ad  occuparsi,  e  non  poco,  del  Milanese  die  dipen» 
deva  in  quei  tempi  dal  re  Cattolico ,  e  non  era  certo  P  ultim»  dei 
suoi  principati.  Retto  da  un  governatore  che  spesso  era  uno  dei 
migUori  politici  o  capitani  dell'  epoca ,  Milano  era  divenuta  il 
centro  della  potenza  spagnuola  nelP  alta  Italia  e  nelle  contrade 
circonvicine  ;  ed  il  ducato  avea  potuto  salvare  alcune  delle  sue 
franchigie,  vuo'  dire  un  Senato  alla  foggia  dei  Parlamenti  firance* 
sì ,  molti  privilegi  aristocratici  nei  municipii  ed  un  clero  ricco  e 
potente  per  grandissime  immunità.  Ma  della  lotta  di  questi  pò» 
tori,  delle  successive  loro  modificazioni  "poco  o  nulla  ci  é  nolo 
perchè  h  storia  della  nostra  patria  dorante  la  dominaaione  spa- 
gnuola fa  trascurata  gran  tempo  come  oscura  e  poco  utile  a  sta- 
diarsi  ^  anzi  ^  quegli  stessi  direbbero  a  scriverne  non  la  guarda* 
rono  che  di  sbieco  ed  alla  sfuggita^  Per  sino  a'^dl  nostri,  6ra 
che  tutti  sakuio  che  nulla  v^ha  di  perduto  nella  vita  dei  popò- 


li ,  ed  a  malgrado  del  lavoro  di  Custodi  e  delia  viyq  laoe  che 
YCDiie  licitata  au  qoell^  oacuro  periodo  da  Manzoni  e  da  eotora 
cke  lo  «egttirono ,  molti  non  sanno  ancora  qua!  fosse  precisa* 
jneiite  la  condizione  politica  dei  nostri  padri  or  £a  un  secolo  e 
mezzo.  Laonde  aU>iamo  creduto  di  fare  cosa  grata  ai  lettori  in*^ 
serendo  in  questi  Annali  la  traduzione  dei  capitoli  che  nel  libro 
snllodato  furono  consacrati  a  far  conoscere  la  condizione  del  no^ 
stro  paese  in  quei  secoli.  Queste  poclie  pagine  al  dono  ddla 
chiarezza  uniscono  coscienza  di  studii  e  molta  sinceriti ,  e  certo 
noi  non  avremmo  ardito  di  faive  alcun  rimprovero  all^  illustre  aii» 
tore  s' egli  non  si  fosse  qualche  volta  lasciato  ingannare  dalle 
aot^tìe  religiose  della  sua  setta  (i).  S. 

Il   MlLAZfESE. 

La- Lombardia  occupa  un  gran  posto  nella  storia;  tante  lotte 
di  altiatima  importanza  per  tutta  TEuropa  sono  state  decise  nelle 
soe  pianare!  Può  arditamente  asserirsi  che  colà  conquistò  la  sua 
si^remazia  sulle  n^uòoni  germaniche.  GF  imperatori  tedeschi  vi 
trovarono  tatto  quello  che  potevano  ottenerne  y  e  Federigo  U  vi 
perdette  quello  che  Ottone  I  vi  aveva  guadagnato.  L' antica  con* 
tesa  delle  case  di  Borgogna  e  di  Valois,  in  cui  FEuropa  intera  si 
twvò  implicata  fu  decisa  in  Lombardia.  La  rivoluzione  francese  ^ 
sdtanto  in  quel  paese,  ha  conquistata  una  preponderanza  completa 
lidl'Earopa.  Tanto  il  possesso  di  quelle  pianure  e  delle  montagne 
che  le  dominano  è  importante  a  chi  vuole  acquistare  e  conservare 
una  autorità  predominante  in  Europa  1 

Ma  forse  in  nessuna  epoca  si  combattè  con  più  ostii|§zione 
per  il  possesso  della  Lombardia,  che  nel  secolo  decimpsesto. 
Quanto  volte  gli  eserciti  italiani  e  stranieri,  svizzeri  e  tedeschi  fran- 
cesi e  spagnuoli  visi  trovarono  a  fronte,  gli  uni  cogli  altri I  Quante 
volte  quel  paese  è  stato  preso,  perduto  e  ripreso  1  Quanti  trattati 
vi  sono  stati  conchiusi  e  violati  1  Quante  sanguinose  battaglie  si 
SODO  combattute  per  quel  paese  I 


(i)  n  professore  Raocke  è  protestante. 
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di  Spagiiuoli  divenuti  una  volta  padroni  del  Milanese  tutta 
Mulirono  Tiuportanza  che  aveva  per  loro  quel  paese^  soltanto  al* 
lora  videro  ohe  Tltalia  accerchiata  da  tutte  le  parti  dal  loro  potere 
era  tenuta  principalmente  in  briglia  di  là,  che  le  loro  relazipni  colla 
Germania  e  colla  Svizzera  soltanto  da  quel  possesso  erano  rese  sm- 
lide^  compresero  quanto  quella  conquista  fosse  favocevole  alla  co-, 
municazione  del  resto  della  Monarchia  coi  Paesi  Bassi,  ed  a  qoal 
legno  ella  neutralizzasse  Tambizione  dei  Francesi  loro  rivali  (i). 
(  Ciò  nullameno ,  essi  non  poterono  sentirsi  al  tutto  sicuri  in 
quel  paese  ^  i  re  di  Francia  non  vi  avevano  mai  seriamente  rinun- 
ziato; né  intiera  confidenza  aver  si  poteva  in  quelli  che  ne  erano 
vicini  (a).  Quanto  non  erano  temuti  i  soli  progetti  di  Pier  Luigi 
Farnese  1  Raccontasi  che  gli  Svizzeri  dicevano  ancora  nella  seconda 
metà  del  secolo  decimo  sesto,  come  detto  avevano  i  loro  antenati: 
«  Mon  è  giusto  che  colui  il  quale  possiede  il  ferro  manchi  di  pane: 
l>Ì80gna  che  abbiamo  delle  provincie,  nelle  quali  vi  sieno  dei  grani 
da  raccogliere  »  (3).  «Si  paragonava  Podio  di  certi  emigrati  milaae^ 
contro  gli  Spagnuoli  al  furore  dei  tori  irritati  (4)  "•  Le  antiche  far 
zioni  nell^  interno  del  paese  non  erano  ancora  in  verun  mcxlo 
estinte. 

Tutte  queste  considerazioni  fecero  sentire  la  necessità  indi* 
spensabile  di  assicurarsi  del  possesso  del  paese  per  mezzo  di  .un» 
forza  armata  permanente  e  di  piazze  foiti.  •     i 

Si  fortificò  prima  di  tutto  la  capitale.  Visi  era  costruito  quel 
castello  che  gli  stessi  Francesi  riguardavano  come  il  più  perfetto 
del  mondo;  non  vi  mancava  che  una  guarnigione  francese  (5);  ma 


(i)  Soriano. 

(i)  laan  de  Velasco^  al  Rey  DQMtro  scnor ,   MS.  detto   il 
M  Propùìcia  de  tantos  confinu  yen  que  tan  de  ordonario  sueU  bidlir  la 
guerra  ». 

(3)  Avvertimenti  et  ricordi  di  Scipio  di  Castri  al  duca  di  Terraiut»* 
va,  MS. 

(4)  Memorie  del  sig.  di  Villars.  Coli.  unic. ,  36 ,  p.  23. 

(5J  Viaggio    del   duca  di  Rohan    in  Italia  ecc.,  ecc.  ncH'-anno  1600. 
Mcm.  dello  steaso  Parigi.  i665.  T.  11. 
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inoltre  Feitauite  Gonzaga ,  impiegò  tutte  le  riaorsc  dello  Stato  a 
difindere  il  ridnto  ddla  città  con  forti  mura  e  bastioni  (i).  PàVia 
en  diCesa  da  una  fortezza^  o  piuttosto  da  una  cittadella,  la  quale 
dopo  la  bella  resistenza  che  aveva  fétta  nel  iS^S  godeva  di  una 
eerta  riputazione.  Cremona  non  poteva  confidare  molto  sulle  sue 
mura  che  erano  degradate,  ma  aveva  una  cittadella  tanto  più  forte 
in  <{iiaBto  èra  più  necessaria,  e  due  compagnie  dWmini  d^ankii  te- 
ttavano guarnigione  nella  città*  Como  fu  fortificata  e  ricevette  una 
guarnigione,  non  per  mettersi  in  guardia  contro  un  perìcolo  inter- 
■o ,  perchè  non  v'era  città  più  fedele  di  quella,  ma  per  resistere 
ad  una  possibile  aggressione  degli  Svizzeri^  Lodi,  Tortona^Novara, 
Alessandria,  sei  piazze  più  piccole  nelle  posizioni  più  esposte  sulle 
frontiere,  furono  pure  fortificate  ed  occupate  da  guarnigioni.  Le 
oiilizie  a  jnedicli^  occupavano  queste  città  erano  esclusivamoite 
spagnole,  esse  formavano  il  terzo  di  Lombardia.  Non  si  ammet- 
tevano gP  Italiani  che  nella  cavalleria ,  la  quale  era  composta  di 
imdici  compagnie  di  genti  d^arme,  e  di  otto  compagnie  di  caval- 
leria leggiera,  armati  metà  dì  lance,  metà  di  archibugi.  Si  era  ne- 
galo di  ammettere  in  queste  truppe,  perfino  quella  milizia  a  piedi 
che  esisteva  in  tutto  il  resto  deUUtalia,  anche  a  Napoli,  ed  era 
esdusivameiite  composta  di  contadini  arruolati  nelle  campagne.  I 
fantaccini,  come  testé  il  dicemmo,  erano  tutti  spagnUoli,  questi 
gioivano  di  una  eccellente  riputazione  militare ,  e  nei  casi  peri- 
colosi si  mandavano  i  più  sperimentati  fra  loro  alla  guerra  di  Fian- 
dra (^). 

Essendo  dunque  il  Milanese  principalmente  una  posizione  mi- 
litare, egualmente  ben  situata  per  Pattacco  e  per  la  difesa,  impor- 
tava che  ramministrazione  del  paese,  fosse  soprattutto  diretta  verso 
lo  scopo  di  renderlo  abbastanza  obbediente  da  somministrare  quello 
che  esigeva  uno  stato  di  guerra  permanente. 


(i^  Leonia  Behittone  di  Mila/io  et  suo  stato  fatta  nel  i589,  MS.^  fa  al- 
arne o9»ervazioDÌ  au  queste  mura^  che  sono  imporlanti  per  la  storta  del- 
l'arU  delle  ibrtificaziuDÌ. 

fa)  Leoni. 
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II  comandante  dcUe  milizie  f u,  a  Ul  fine,  preposto  aiÌ9  am^ 
ministrazione  civile.  Il  potere  del  governatore  di  quel  ducato  enuh 
nava  in  tal  guisa  dal  potere  militare,  e  prima  di  tutto,  il  go?er* 
natore  era  il  capitano  generale  di  tutte  le  truppe  che  ri  trovaviM 
nel  paese.  Ei  gioiva  del  rango  stesso  di  un  generale  di  armata  cho 
€arlo  V  aveva  posto  a  fianco  delF  amministrazione  delFultim*  da* 
gli  Sforza.  Essendosi  in  seguito  estinta  la  famiglia  degli  Sfeiia|- di 
essendo  i  due  poteri,  civile  e  militare,  caduti  nelle  mani  del  ve  di 
Spagna,  si  tentò,  è  vero,  di  separarli  e  di  stabilire  una  ammioi- 
Strazioue  civile  indipendente  dal  comando  militare ,  anzi  questo 
tentativo  fu  fatto  per  ben  due  volte;  ma  la  mala  inielligenaa  non 
tardò  a  manifestare  fra  i  due  capi,  e  ri  acquistò  la  prova  che  non 
vi  era  mezzo  di  fiire  agire  i  due  poteri  paralellamente  Pano  ak 
Taltro.  Il  governo  civile  ed  il  comando  militare  furono  per  con» 
seguenza  posti  nella  medesima  mano  (i). 

Questo  potere  misto  non  incontrava  nessuna  resistenaa  per 
parte  del  Clero,  il  quale  nel  Milanese  non  formava  un  ordine  prò* 
priadiente  detto;  da  un^altra  parte,  siccome  non  vi  era  quasi  ncs* 
suna  alta  nobiltà,  questo  potere  non  aveva  da  lottare  contro  delle 
Cortes.  Era  dunque  evidente  che  il  generale ,  il  quale  ri  vedeva 
alla  testa  di  una  forte  armata  ed  il  cui  potere  non  era  cootrab* 
bilanciato  da  quello  di  alcun  altro  ardine  politico,  era  padrone  dì 
stabilire  un  governo  assoluto. 

Nel  Milanese  non  eristevano  magnati,  ma  v'era  un  Sena!»  ri** 
vestito  di  distintissimi  diritti.  Il  Clero  non  formava  un  ordine;  ma 
le  pretensioni  dell^  Arcivescovo,  che  rappresentava  nella  sua  per- 
sona tutto  il  potere  spirituale,  erano  appunto  per  questo  motivo 
più  spinte;  le  città  non  vi  si  radunavano  in  diete ,  ma  ognuna  di 
esse  chiedeva  per  sé  e  pei  tutte  le  altre  città  sue  alleate  che  con-» 
servati  fossero  i  diritti  dei  quali  godevano.  I  rapporti  del  governo 
colle  diverse  individualità  erano  presso  a  poco  i  medesimi  di  quelli 
che  esistevano  in  altri  paesi,  ma  avevano  un  carattere  particolare, 


(i)  Ripomontij  Historìa  Urbid  3IcdiulaQÌ.  Lib.  X. 
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accondo  Jo  •viluppo  storico  dei  paese.  Nel  fffincipio  gli  arcivescovi 
avevano  esercitalo  un  gran  potere,  le  città  di  poi  erano  costìtaite 
in  coanwi  mdipendenti;  finalmente  a  questo  Stato  di  cose  era  stata 
sostituita  raulorità  sovrana  di  nn  principe.  Tutta  P  indipendenza, 
die  si  eia  sottratta  a  ifueste  tre  frsi  di  sviluppo  venne  allora  ad 
opporre  «istean  all^amministrazione  militare  degli  Spagnuoli.  La 
poàsone  del  governo  in  £iccia  a  queste  resisterne  era  di  versai  se* 
condo  la  natura  di  ciascuna  di  esse. 

n  Senato. 

.  Quando  Luigi  XII  conquistò  il  Milanese  il  potere  sapremo  vi 
era  canritafn  da  due  Consigli  ducali^  Puno  detto  Consiglio  segreta^ 
e  Paltvo  Consilio  di  pastàio*  Questo  principio  la  di  cui  memoria 
è  rimasta  cara  ai  suoi  sudditi  italiani  e  francesi ,  che  voleva  am- 
umnstraie  quel  ducato  non  secondo  il  suo  buon  piacere,  ma  se- 
condo le  legi^  formò  di  quei,  due  Consigi j  un  Senato  ad  imitaiione 
dei  Parisonend  francesi^  e  lo  inv^  del  diritto  di  oonfermare  o  di 
rigettare  ìt  ordinanze  reali  (i).  Da  quelPepoca,  il  Senato  fu  ri- 
guardato come  il  soAegno  s4  ii  baluardo  del  paese.  Nulla  contri* 
bui  più  potentemente  alla  detta  dominazione  francese  in  quel 
paese,  che  la  emidotta'  di  Francesco  I^.  il  quale  trascurò  il  Senato 
non  ne  rispettò  i  privilegi ,  ed  il  cui  raj^presentante  esercitò  atti 
arlntrarj ,.  pubblicando  editti  cKe  non  erano. stali  confcnoati  dal 
Senato.  Carlo  V  si  guardò  bene  dalPimitare  simiti  arbitcj.  Fino  daln 
Panno  :i5!i7  egli  aveva  fatti  rinHovellare  i  privilegi  del  Senato  dal 
Contestabile  Borbone  (a).  £i  s^era  .riserbata  senoa  dubbio  una  cerici 
influenza  su  quel  corpo,  mediante  la  nomina  dei  suoi  membri,  tra 
dei  quali  erano  scelti  fra  ^li  spagnuoli  (3)^  ma  nulla  di  meno,  sic* 


(i)  t  il  Jus  d&creta  ducaUa  confirmandi  H  infrmandL  Verri,  Storta  di 
lltliiao.'ÌJ,  p^  tot. 

(^  RofYelK^  Slot)a  di  Como  III,  t,  Dktrò  un  diploma  nM' archino  di 
Stmto,  del  t  ^eMuits  i5a7, 

(3)  Leoni. 
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come  i  senatori  erano  inamovibili,  questa  misura  non  aveva  unain- 
flaenza  decisiva^  d'altronde  i  senatori  si  obbligavano  formalmente 
i  non  avere  riguardi  che  per  la  legge  e  la  ragione.  Gli  artìcoli 
di  Worms,  ì  quali  sono  la  legge  fondamentale  che  Carlo  Y  diede 
al  Milanese,  ingiungono  specialmente  al  Senato  di  non  avere  li- 
guardo  a  considerazione  alcuna,  di  non  lasciarsi  traviare  ndPap- 
plicazione  delle  leggi  da  nessun  editto  del  re,  quando  anche  que- 
sto editto  concernesse  il  fisco ,  e  meno  poi  da  un  ordine  ddi  go- 
vernatore (i). 

Il  Senato  aveva  l^appoggio  di  una  duplice  magistratura,  una 
magistratura  ordinaria,  ed  una  magistratura  straordinaria,  incari- 
cata dell'amministrazione  delle  rendite,  della  sorveglianza  tiù  fun- 
zionar] subalterni,  della  soluzione  di  tutte  le  difficoltà  relative  alla 
percezione  delle  rendite  regie:  essa  era  un  avanzo  dell' ammini- 
strazione dei  Visconti-Sforza,  ed  aveva  una  certa  pretensione  alla 
indipendenza  (a).  Ciò  non  ostante,  siccome  era  d'uso  l'aggìungcve 
un  senatore  ai  membri  della  magistratura,  in  modo  che*  l'opi- 
nione di  esso  solo  la  vinceva  su  quella  di  tutti  gli  altri  insieme^ 
egli  è  evidente  che  la  preponderanza  rimanere  doveva  al  Senato. 
Tutto  dunque  dipendeva  dal  Senato  e  dai  suoi  rapporti  col  go- 
veraìatòre. 

n  governatore  avea  allora  il  diritto  di  nominare  a  tatti  gli 
impieghi  che  avevano  due  anni  di  durata;  a  tutti  i  posti  di 
Podestà,  di  Vicario,  di  Capitani,  di  Giudici  subalterni,  di  Com- 
missario, di  Referendario  e  di  Agente  del  fisco;  il  Senato  in 
scambio  aveva  il  diritto,  non  solo  di  non  ratificare  le  nomine 
del  governatore  ^  quando  era  necessario ,  ma  principalmente  di 
ordinare  contro  de'  funzionar}  le  investigazioni  le  più  severe 
dopo  che  erano  cessate  le  loro  funzioni.  Poteva  bensì  il  gover- 


(i)  Ordini  di  Fomuaia,  nell'opera:  Ordines  SentOut  MedioUmenns,  p.  sS. 

(a)  Leoni.  //  magistrato  ordinario  consiste  in  sei  persone^  tre  togati  ed 
altrettante  cappe  corte  j  che  hanno  cura  delie  entrate  ordinarie  della  at- 
mera  et  deUe  spese  ancora. 
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natore  modificare  i  decreti  del  S^ato  e  fare  grasia  ai  condannali^ 
ma  il  Senato  aveva  il  diritto  di  ammettere  u  di  rigettare  queste 
grafie.  Il  goTcmatore  rappresentava  il  potere  sapremo,  il  Senato 
rappresentava  il  diritto  e  la  legge»  Non  essendo  che  precarii»> 
sima  la  posizione  del  governatore  ed  essendo  i  senatori  inamovi* 
bili,  si  era  ottenuto  per  questa  via  il  risultato  che  si  desiderava» 
Vera  sempre  un  grande  interesse)  pronto  ad  opporsi  all'ariiitne 
lio  del  potere  supremo*,  ed  il  governatore  .alla  sua  volta  esercir 
tm  una  influenza  salutare  sopra  il  Senato.  «.  •  >        t 

Tutta  volta,  questa  savia  combinazione  produsse  fino*  dal 
principio,,  fira  i  due  poteri  una  rivalità  che  sovente  degenerò  in 
discussione  ed  inimicizia^  Quando  Ferrante  Gonzaga  governò'  il 
Milanese,  i  coosi^i  di  Mabena  suo  segretario  lo  indussero  a  far 
grazia  senza  consultare  il  Senato  ed  a  umninare  degli  impieghi 
.senza  prendersi  pensiero  dell'opinione  del  Senato.  Il  Senato  usò 
del  suo  diritto  contro  simili  misure  del  governatore^  si  oppose 
alle  paaie,  mandò  contro  i  fìmzionarj  dei  sindicatori ,  che  non 
mancarono  di  trovarli-,  colpevoli^  ma  il  Gonzaga  non  si  lasciò 
quiventare*  Mediante  le  intelligenze  ch^e^i  seppe  procacdaisi 
con  varj  senatori,  mediante  le  misure  oppressivamente  vessatorie 
da  lui  prese  contro  gli  altri,  riuad  a  procacciarsi  una  influenza 
ill^ttima  sul  tribunale. .  Ippolita,  sua  moglie,  non  seguiva  altra 
r^la  se  non  quella  dei  suoi  capricci.  Mon  rimaneva  più  altra 
risorsa  al  Senato  che  quello  di  riclamare  presso  la  corte  e  met- 
tersi in  guerra  contro  il  governatore  (i). 

Carlo  y  in  questa  lotta  fu  per  il  Senato.  Pochi  certamente 
SODO  gli  nomini  ai  quali  Cario  Y  fosse  affezionato,  quanto  al 
Guasto  ed  al  Gonzaga^  ma  questa  affezione,  non  gli  impedì  di 
inviare,  pregatone  da  quelli  dei  Paesi  Bassi,  e  dietro  le  domande 
dd  Senato,  dei  sindicatori  per  esaminare  la  loro  condotta.  Que> 


(i)  Sapione  di  CattrOj  AwtrimmaL  È  <U  noUrie  che  Guglielmo  d*0- 
Bage  aitrìbnisee  nclls  sua  Giusiyieasiont  la  disgmU  del  Goo^ga  Allodio 
^1  GraiiTeUa. 
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ad  sìndicatorì  trattarono  ii  primo  con  tanta  durexaa  ebc  ne  rnori^ 
a  quanto  si  narra,  di  dolore,  e  fecero  allontanare  il  aecondo  da 
qualunque  pubblico  affare.  Filippo  II  non  procedette  nello  steaso 
modo.  Egli  è  anche  probabile  che  il  Senato,  superbo  per  le  ot* 
tenute  vittorie,  volesse  troppo  prevalersi  dei  suoi  diritti^  esiste 
almeno  una  lettera  di  Filippo  piena  di  violenti  rimproveri  su  qne* 
alo  particolare.  •  Il  Senato ,  vi  è  detto,  diiama  al  suo  foro  de- 
m  gH  a&ri,  àà  quali  non  ha  alcun  diritto  di  giudicare:  ei  viab 
«  le  ordinanze  e  le  eostituzioni  ;  non  riconosce  altra  legge  die 
a  la  sua  volontà;  punisce  con  durezza  le  lievi  colpe  e  perdona 
M  ì  delitti;  la  sua  giustiria  è  inoltre  troppo  lenta  n.  Filippo  ri* 
solvette  di  ristringere  i  diritti  del  Senato.  Gli  proibì  di  prote- 
stare apertamente  contro  gli  atti  di  clemenza  del  govenurtue. 
Proteste  simili,  ei  dice,  avviliscono  troppo  Tautorità  dei  miiiistii 
<dU  re.  Egli  rese  la  magistratura  più  indipendente  dU  ScHlif 
ugni  lagnanza  diretta  contro  i  magistrati  deve  esser  diretta  » 
aiodiatamente  al  governatore.  Proibì  ai  senatori  d'interfcnire  m 
«oeasione  di  matrimonj  di  ricche  eredi;  se  un  caso  tale  merita 
qwlclie  esame,  questo  esame  non  spetta  ad  altri  che  at  gover- 
natore, a  Tutto  questo,  dice  egli  terminando,  de/e  essere  un 
u  legge,  un  ordine  ed  un  decreto  inviolabile;  io  lo  vc^io  cod; 
u  vo^io  che  si  ammetta,  die  si  osservi  e  che  si  osservi  e  che  si 
«  eseguisca  cod  (i)  ^« 

Filippo  dunque  in  questa  lotta  si  pronunzii  a  fiivoie  del 
governatore ,  non  però  tutta  vòlta,  in  modo  da  rendere  il  mn 
potere  assoluto.  Non  gli  fu  pennesso  di  fare  decreti  aibitrarj,  di 
esercitare  un'azione  diretta  sull'amministrarione  della  giustizia.  I 
Milanesi  continuarono  a  vivere  tranquilli  sotto  la  protezione  della 
l%g^  ^  ^^  ^^^  Senato. 


(i)  Ordini  ddii  vmofometUe  da  Sua  Maestà  ai  Senaió  EeecOentissim 
di  Milano^  dei  17  aprile  i58i.  L'originale  è  spagnu^o  — *  Ordines,  ptip  109 
in  iUliino. 


Ma  accanto  a  questi  due  poteri  se  ne  alzò  un  terzo  che  « 
mtte  in  gnerta  contro  tatti  e  due,  e  contro  il  quale  alla  loro 
volta  fecero  em  causa  comune.  Questo  potere  era  rArcivcscoro; 

Si  eoiKMCono  gli  arcivescovi  di  Miliuio  che  pretendevano  oc* 
eapare,  nei  cencilj  generali,  il  primo  posto  alla  destra  del  pa» 
pa  (i);  che  da  principio  furono  cosi  influenti  nella  loro  metto* 
^i ,  che  alcuni  autori  fecero  risalire  fino  a  loro  il  potere  4ei 
dadri  di  Milano  (3)^  che  quando  erano  uomini  del  taglio  d^Erì* 
berto,  dei  due  Visconti,  Ottone  e  Giovanni,  i  veri  fondatori  della 
grandcKiadi  quella  famiglia,  potevano  facilmente  giungere  ad  una 
aalofriti'  varamente  prÌDcipesca.  Gli  Spagnuoli^  dovevano  essi  dm* 
heKfott  la  rìataaratÌDn<e  di  una  possanza  cotanto  influente  nell'in- 
Isn»  ateasó  di  Milano  f  Essi  dovevano  vedere  con  piacere  che  Par- 
CMreseovo  Ippolito  d^Este,  non  vi  risiedesse  mai;  essi  seppero  an- 
dK  tener  Imgi  da  Milano  fino  alla  fine  dei  suoi  giorni  Tarcive* 
soo-  Arbhinto  ^  suo  successore ,  ma  molto  più  ebbero  essi  da  tc^ 
mere  da  Carlo  Borromeo ,  successore  di  Archinto.  Coi|ie  and»* 
fono  atleno  le  cose,  quando  quest'uomo,  cui  era  appoggio  una 
trita  imprensibile  e  santa,  fece  uso  dell'autorità  personale  di  ciri 
era  dotato,  per  ristad>ilire  tutto  quello  che  la  dignità  d'arcivescovo 
iveta  perduto  (3)T  Quando  egli  mise  a  profitto  la  tendenza  ge- 
aei^  del  ano  tempo  verso  il  repristinamento  della  disciplina  ec- 
dcsiastiGa,  tendenza,  che  senza  dubbio,  era  stata  impressa  a  quel 
secolo  dai  protestanti,  e  che  dal  bel  principio  avea  prevalso  coni- 
plelamente  a  Ginevra^  questa  medesima  tendenza  si  era  eguaF- 


(i)  Jnioniiu  Sasùu  Jrchiepitcoporum  Mediolanensium  series^  p«  4^* 

(2)  LeonL 

(1)  Leoni  dice  di  lui:  u  Paragonando  la  pietà  cristiiina  alla  gràndena 
«  lemponle  «i  pa&  dire ,  che  non  minore  riputatione  habbia  conseguita 
•  qveita  tede  archiepiscopale  dalla  volontaria  povertà  di  questa  devott 
«  menorìa  del  cardinale  di  S.  Prassede^  che  da  qiiantf  la  rèsero  mai  còli 
«  li  maggiori  titoli  di  potenza  et  d'autorità  éecolare». 
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mente  insinuata  nelPanimo  dei  cattolici,  e  Carlo  Borromeo  la  estese 
al  punto  di  assogg«*ttare  anche  i  laici  alla  Chiesa  ed  alla  sua  giurì- 
sdtzióne. 

Se  noi  consideriamo  che  nulla  poteva  opporsi  tanto  efficace- 
mente ad  una  simile  influenza ,  quanto  V  inquisizione  spagnoola  ^ 
precisamente  perchè  questa  era  della  medesima  natura,  ed  aveva 
im  medesimo  scopo,  mentre  però  nel  tempo  stesso  ella  dipendeva 
intieramente  dal  re,  ci  sarà  permesso  il  domandare,  vedendo  Fi- 
lippo tentare,  nella  stessa  epoca,  cioè  Fanno  1563,  d^intnoduria 
nel  Milanese,  se  questo  re  non  avesse  rìnten:zione  di  seivìtétùt 
omtro  Tautorità  arcivescovile. 

U  tentativo  tornò  vano.  Quando  il  duca  di  Sessa,  che  ej^  al* 
loia  governatore  di  Milano,  pubblicò  i  nomi  dei  primi  inquisitone 
ne  segui  un  tumulto  simile  presso  a  poco  a  quello  che  sooppiò. 
a  Napoli  nella  medesima  circostanzisi.  Il  popolo  gridò:  «  YiivUrit 
rei  morte  all'inquisizione I  n  II  popolo  aveva  dalla  sua  parte  ilsvD» 
Senato  ed  i  suoi  vescovi,  i  padri  del  Concilio  di  Trento,  i  cardi- 
nali ed  il  papa.  Il  duca  ed  il  re  si  videro  costretti  a  ritirar^:la 
loro  istituzione  (i). 

Due  anni  dopo,  Carlo  Borromeo  venne  a  Milano,  e  da  prior 
cipio  sembrò  essere  nella  migliore  intelligenza  col  govemalQit  cbe 
gli  aveva  fatto  un  ricevimento  solenne  (2).  Ma  quando  non  cont^H 
tandosi  di  riformare  le  chiese  ed  il  clero,  i  frati  e  le  monache' 9  si 
mise  anche  a  limitare  i  divertimenti  pubblici,  ad  insistere  per  usa 
osservanza  più  rigorosa  del  digiuno,  a  vegliare  sulla  santità  dèi 
matrìmonj,  in  una  parola,  a  sindacare  la  condotta  dei  laici,  quando 
fece  rispettare  nel  modo  più  severo  la  sua  giurisdizione,  promulgo 
nuove  leggi  e  si  circondò  di  un  corpo  armato  per  mantenerle,  si 
alzò  contro  di  lui  una  forte  opposizione,  i  funzionar j  regj  si  dol- 


(1)  Llorente,  Stona  déiVìnq,  U,  193.  —  De  Thou^  lib.  36,  p.  719.  " 
Natalia  Comes,  Historìarum,  lib.  i4>  p*  3tp,  contiene  le  lettere  del  Senato. 
Pallavicini ,  Hist.  G>no.  Trìd. ,  lib.  aa ,  e.  8. 

(a^  Ex  Utterii  Borronuù  Verri,  II,  376. 
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teio  die  si  taccvz  ricftikre  il  disprezzo  sui  loro  ordini;  fecero  ar- 
e  punire  coUa  corda  akoiiì  servitori  dell^  arcivescovo ,  e 
eli  soldati. l^fci vescovato.  Borromeo^  dal  canto  suo,  pro- 
cede éonUio  di  loro  colle  anni  della  scomunica  e  della  maledi- 

BorccnMeo  riportò  la  vittona  in  questa  lotta.  Vi  vuole  una  tem- 
pia dVuumo  straordinaria  per  progredire  con  passo  fermo  nella 
httÉ  fira  pretensioni  spirituali  e  temporali  per  non  lasciarsi  inti-» 
BMore  dai  segreti  rimorsi  della  coscienza.  U  duca  di  Albuquerque 
che  era  allora  governatore  di  Milano  ,  non  aveva  questa  forza  di 
simno;  ci  cedette  al  punto  di  chiedere  Passoluzione  al  papa  Pio  V. 
E|^  non  Tottenne,  se  non  facendo  una  dichiarazione,  sulla  quale 

potè  consaltare  ni  il  suo  Consiglio  privato,  ni  il  Senato,  che 

poti  depositare  negli  archi vj  pubblici,  dichiarazione  in  una 
ptròia,  che  diede  soddisfazione  alle  autorità  ecdcsiastiche  e  legò 
le  flfeani  ai  funzionarj  del  re  (2). 

dò  nonostante,  ncppur  questo  bastò  a  terminare  tutte  le  dif« 
Scolta.  La  lotta  ricominciò  sotto  i  nuovi  governatori  e  fu  alcune 
vrite  riaccesa  dagli  Spagnuoli;  il  papa  ed  il  re  si  scrissero  delle 
lettere  poco  amichevoli,  ma  i  sentimenti  che  hanno  veramente  la 
loro  radice  nelPanima  contengono  una  forza  la  quale  non  solo  fa 
vincere,  ma  anche  soggioga  e  raddolcisce  i  nemici.  Era  forza  il 
ricoDoaoere  che  Borromeo,  era  tutto  dedicato,  da  vero  vescovo,  ai 
ram  doveri  ecclesiastici  ^  durante  la  peste,  vedevasi  giorno  e  notte 


(1)  Laderdiìi^  Annales  ecclesiastici  ab  anno  i566^  p.    io3.  —  Nalalis 
t,  lib.  XXIV;  p.  53 1.  —  Rìpamontej  Hist.  Urbis  Mediolani^  p.  81 5.  — 
SavinS;  io47  tratta  la  questione  superficialmente. 

(a)  Don  Juan  VeìsacOfM  Bey  nuestixt  senor,  MS.  fa  solo  conoscere  que- 
llo ponto  importante  che  ignoravano  gli  altri  ed  anche  lo  stesiso  Catena,  yita 
a  Pio  y,  p.  i44«  £mo  racconta  come  il  popolo  cantò  contro  il  duca ,  il 
ciù  prenome  era  Gabriele:  e  contro  due  dei  suoi  consiglieri^  Gabriele  Ca- 
sata ed  Herrera  ai  quali  attribuiva  lo  colpa,  Tepigramma 
Du' garhuf  ed  un  errar 
Faran  perd  el  $tad  al  nq$t  Signor. 
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il  sant'àomo  ncUe  strade,  nelle  case,  recare  aoocorsi  ^nritoali  t 
temporali  agli  indigenti,  distribuire  i  suoi  beni  ai  poveri  e  dar 
loro  perfino  il  proprio  Ietto  (i).  Si  sentiva  ch^ei  non  aveva  alou» 
mira  temporale,  ma  che  altro  non  voleva  che  ristabilire  la  sat 
chiesa  e  riunire  la  sua  greggia  dispersa.  Dimostrò  costantemente 
una  benevolenza  patema  ài  suoi  awersarj^  in  mezzo  aUa  lotta  ci 
tiempielli  di  venerazione  per  la  sua  persona.  Questo  è  quello  che 
tlurante  la  sua  vita  mise  un  certo  equilibrio  negli  aflEuri,  e  tutti 
i  dissapori  sembrarono  appianati  sotto  Gaspare  Visconti  tuo  aae- 
cessore. 

•  '  Ma  Federigo  Borromeo  successore  dell^  arcivescovo  maoonti| 
il  quale  sembrò  non  avere  altra  somiglianza  con  Carlo  Borromeo^ 
se  non  quella  che  esiste  fra  Pimitatore  ed  il  modello  che  avefa 
delle  viste  più  temporali  ^  che  era  più  ostinato ,  meno  illuminato 
di  Carlo,  senza  possedere  la  dolcezza  conciliante  del  suo  genio ^ 
riaccese  la  lotta.  Al  suo  tempo  Giovanni  Yelasco  era  governatole 
del  Milanese^  era  questi  uno  Spagnuolo,  superbo  del  suo  nooM  di 
cavaliere  cristiano,  della  sua  discendenza  dalle  prime  grandeoe 
della  Castiglia ,  delle  funzioni  che  esercitava  al  servizio  del  fey 
come  egli  stesso  lo  ha  espresso  in  maniera  estremamente  caratteri- 
stica: «  Per  la  grazia  di  Dio,  ei  dice,  io  discendo  da  chi  diacewfa^ 
u  sonomi  elevato  fino  dove  mi  sono  elevato,  e  servo  chi  servo.  La 
«  liberalità  de^  miei  avi  ha  brillato  in  molte  opere  di  pietiy  in 
tf  molte  donazioni  fatte  ai^con venti  ed  agli  ospedali  I  Non  v'è  coUc^ 
u  non  v^è  valle  nella  Castiglia,  in  cui  i  mìei  antenati  non  abbiano 
tf  versato  il  loro  sangue  in  difesa  della  fede  cattolica  ». 

Un  uomo  in  cui  i  sentimenti  di  religione  non  avevano  soflb- 
cato  r orgoglio  spagnuolo,  e  Talta  opinione  ch^egli  aveva  ài  aè 


(i)  Il  vero  motivo  (della  tua  ctnoniuazione  'come  principalmeiile  lo 
dimottra  il  f^ota  seu  suffragia  iìL  et  rw.  D,  D.  S.  R.  E.  Carthnalhm  ^ 
Patriarcharum  ^  Jrchiepiscoporum,  et  Epitcoporum  super  CanomMotiium 
Beati  Caroli  Cardinali  Borromei,  olim,  Archiepiscopi  MetUol^nemeis  cele- 
trota  Romae  in  Basilica  S,  FeVri  prima  nov,  i6i9. 


M^doWva  egli  piegarsi  in  fiiccia'ad  *un  arciveacoYO?  Doveva- 
l*koftire  die  l^arcivescovo  negasse  di  assegnargli  un  posto  dV 
i  j^Ntaale  in  chiesa,  o  che  gli  facesse  dare  meno  segni  di  de- 
tta durante  le  preghiere  solenni?  Essi  non  tardarono  ad  essere 
beta  Tioleata  fra  loro.  L' arcivescovo  non  voleva  tollerare  la 
a  nelle  campagne  in  domenica,  né  gli  spettacdi  nella  città, 
{ovematore  rispondeva  che  il  pòvero  contadino  che  si  era  àtan- 
ì  a  lappare  la  terra  tutta  là  settimana  non  poteva  essére  privato 
la  danza  ne^  giorni  di  riposo,  e  che  non  si  potevano  interdire , 
K  stessi  giorni,  gli  spettacoli  ai  cittadini  i  quali  altrimenti  tra- 
rerdbbero  le  loro  occupazioni  nei  giorni  di  lavoro  (i).  L^arci ve- 
lo Tolcva  afiìrancare  gli  affittajuoli  dei  beni  della  Chiesa  daUe 
ntìt  che  gravitavano  sugli  altri  coltivatori^  ma  il  governatore 
iaò  ai  magistrati  di  procedere  con  tutto  il  rigore  contro  quelli 
!  ii  mostrassero  recalcitranti.  Cosi,  quando  Federigo  Borromeo 
lava  sotto  la  sua  giurisdizione  tutte  le  contestazioni  che  pare« 
IO  interessare  un  ecclesiastico ,  o  nelle  quali  senibrava  essere 
la  violata  qualche  legge  ecclesiastica,  e  riempieva  le  sue  pri- 
■  fi  laici ,  Yelasco  dal  canto  suo  pubblicava  delle  ordinanze , 
vktà  delle  quali,  le  trasgressioni  della  giurisdizione  temporale, 
iB  cue  si  fossero,  erano  punite  con  pene  arbitrarie.  1  suoi  or- 
i  erano  così  severi  ed  energici ,  che  i  sudditi  cessarono  quasi 
QBtariamente  di  comparire  innanzi  ai  tribunali  ecclesiastici.  I 
li  ricorsero  allora  agli  attacchi  personali^  il  vicario  Antonio  Se» 
ìàj  die  fisiceva  la  parte  principale  in  queste  intraprese,  scomn- 
i  il  presidente  Manoquio ,  che  era  sotto  ogni  rapporto  un  vec- 
o  rispettabile.  Borromeo  egli  stesso  si  attaccò  al  governatore: 
lìai  una  preghiera  simile  a  quella  che  si  recitava  al  tempo  delle 
lecnzioni  di  Diodeziano^  ed  il  curato  di  una  chiesa,  nella  quale 
tri  Ydasco,  si  mise  accanto  al  governatore,  e  redtò  questa  pre- 
in  un  tuono  ben  significativo.  LVdvescovo  convocò  un  si- 


(i)  Dan  Juan  de  VeUico,  Al  Rey  nuestro  Semtr,  Entra  prìnciiMilniente 
dettagl)  talli  spettacoli. 
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nodo  gli  fece  emettere  dei  decreti  contro  i}  governatore,  e  fece 
dirigere  a  questo  delie  rimoetranze  contenenti  minacce,  lift  tutte 
queste  non  produisero  alcun  effetto  sopra  Vdaico.  Alcmi  frati 
non  facevano  che  ^darc  e  venire  dal  palazzo  dell'arcivéscovo  a 
quello  del  governatore,  per  procurare  di  ristabilire  T  armonia  fra 
quei  due  potenti  antagonisti,  ma  inutilmente.  Finalmente  i  moni- 
torj  delParcivescovo  che  minacciavano  ii  governatore  deUa  scomu- 
nica si  ^dero  una  mattina  affissi  agli  angoli  di  tutte  le  strade  ed 
in  tutte  le  chiese. 

Tutto  il  paese  ne  fu  agitato.  Nelle  piazze  pubbliche  e  nelle 
società  non  si  parlava  di  altro  che  di  questa  misura.  Velasco  si  loda 
infinitamente  della  fedeltà  che  la  città  di  Milano  devota  al  re  quanto 
la  pili  devota  di  tutta  la  Monarchia  dimostri  al  re  in  questa  cir- 
costanza (i).  Del  resto,  in  una  città  in  cui  la  magnificenza  sfog- 
giata nelle  feste  del  carnevale  era  riputata  una  dimostrazione  di 
affetto  al  re,  simili  dimostrazioni  non  erano  difficili  ad  ottenersi , 
ma  cosi  grande  fu  Pagitazionc  che  alcuni  antichi  avversar]  alla  do» 
minazione  spagnuola,  speravano  già  un  cambiamento,  ed  intavola- 
rono delle  relazioni  colla  Francia.  Non  dovevasi  egli  riguardare 
come  un  fatto  significantissimo,  Perdine  dato  in  alcuni  luoghi  dagli 
ecclesiastici,  di  togliere  P immagine  del  re  e  dclPinfantc,  aotto  il 
pretesto  che  quelle  immagini  erano  troppo  profane  ? 

Il  governatore  pose  tutto  ad  un  tratto  un  termine  a  questi  di» 
sordini,  si  diresse,  come  aveva  fatto  PAlbuqncrque  al  papa  stesso; 
ma  questi  non  era  un  Pio  V.  E  Velasco  era  ben  lungi  dal  diiedere 
un'assoluzione.  Il  suo  re  aveva  di  già  fatto  dei  passi  per  lui.  Ve- 
lasco riuscì,  come  egli  stesso  lo  dice:  «  A  dissipare  la  nebbia  ed 
a  far  brillare  il  sole  della  giustizia,  mediante  Paccoglienza  graziosa 
che  Clemente  Vili  e  PAldobrandino,  suo  nipote,  fecero  ai  suoi  in- 
viati ,  grazie  alPintcìTcnto  del  duca  di  Sessa,  che  allora  trovavasi 
a  Roma;  ma  più  di  tutto  per  la  forza  della  verità  ».  La  scomunica 
doveva  essere  fulminata  contro  Velasco  entro  <lue  giorni,  quando 


(i)  Vcìasco,  al  i?r-/. 
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urvfwnao  aU^arciye4C0YQ  lettere  da  Roma,  n<41e  quali  gli  i^  proi- 
biva di'  écQ^rrere  ad  una  «imile  miaunu  u  Ora ,  dice  Valesoo  sei 
mmi  dppO^  Oia  aoddisfaxione  è  data  a  Sua  Santità ,  un  gran  ser- 
vìgio è  leso,  a  Sua  Maestà  il  re,  e  lo  Stato  e  la  città  di  Milano  aono 
eoasoUdati^  la  giustizia  ha  il  suo  corso  ». 

Tale  ai  fii  la  lotta  accanita  che  sostennei^o  nel  Milanese  Tuno 
omtfo  Faltro  il  potere  spirituale  ed  il  temporale.  Finalmente  nel  i6i5 
fi  venne  ad  un  accomodamento  fra  le  due  autorità  rivali,  ma  non 
sembra  che  questo  accomodamento  riuscisse  al  tutto  eiScace  (i). 
In  ogni  caso,  Tindìpendenza  della  sede  arcivescovile  e  la  lotta  in 
coi  questa  era  col  potere  civile ,  dovevano  opporre  una  forte  bar* 
rieia  allo  atahilimento  di  un  potere  assoluto. 

Le  Comuni. 

E  in  fero  una  costituzione  singolare  quella  in  cui  la  libertà 
piiU>lica  è  protetta,  non  da  iastituzioni  regolari ,  ma  dal  conflitto 
dei  poteri  superiori.  Esistevano  tuttavolta  ancora  alcuni  avanzi  delle 
aatidie  libertà,  per  il  mantenimento  delle  quali  si  era  sparso  tanto 
sangue.  La  vjta  comunale  in  fatti  non  era  intieramente  spenta  e 
fbnnava  tuttoca  uno  dei  principali  clementi  delio  Stato. 

Le  Comuni ,  nei  primi  tempi  della  dominazione  spagnuol^ , 
erano  ancoia  posi  indipendenti  le  une  dalle  altre,  che  non  eia  pai^ 
messo  a  vemn  individuo  di  una  comune  di  acquistare  dei  beni 
fondi  situati  sul  territorio  di  anatra  comune  (2).  Esse  avevano  ac- 
cora una  gran  parte  nella  distribuzione  della  giustizia  e  nclP  am- 
ministrazione. Nei  due  coUegj  dei  Doctorcs  e  Causidici  indigeni, 
Fano  dei  quali  nel  i55o  contava  a  Como  dodici  membri,  e  Taltro 
quattordici,  nominavansi  a  sorte  ogni  sei  mesi  quattro  consoli  giu- 
diziarj  che  si  recavano  tutti  i  giorni  in   toga  al  palazzo  per  rcn- 


(1)  Concordii  jiurisdutioa&Jii  lAtdr  forum  eccleaiasticam  et  finran  te- 
cahre,  e  TL  Ordines  sen.  llcdiol««  Sii» 

(3)  Rovelli^  Storia  di  Qomo^  ìSXt  e.  U^  dietro  un'ordinan»  del  i63o. 
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denì  giustizia  (i).  Tutti  ^  anni,  dietro  Tordine  ddla  cùmmtitf  m 
giudice  percorreva  le  strade  ed  il  territorio  per  invitare  i  villaggi 
e  le  località  dipendenti  dalla  c<miune  a  riparare  le  atrade,  i  pàBii 
e  gli  argini.  &a  rimesso  al  giudizio  delle  città  il  levare  neHa-ma* 
niera  pia  comoda  per  loro  la  contribuzione  mensile.  Le  commi  nel 
tempo  stesso  che  si  considerano  come  frazioni  dello  Stato,  sono  fe- 
delmente attaccate  alla  loro  esistenza  individuale.  Ogni  ^[ualvoha 
di  affari  loro  il  richiedono,  esse  non  si  contentano  di  mandare  uno 
dei  loro  membri  in  Milano^  esse  vi  hanno  i  loro  rappresentanti, 
I  loro  oratori,  i  quali ,  mediante  uno  stipendio  che  ricevono,  sono 
tenuti  ad  essere  i  loro  avvocati,  i  loro  procuratori,  i  loro  aolleci- 
tatori;  e  si  radunano  in  assemblea  sotto  la  presidenza  del  loro  col- 
lega di  Milano,  quando  si  tratta  di  deliberare  su  di  un  affare  che 
interessi  Io  Stato  tutto  intero.  Quesf  assemblea  certamente  non  ha 
che  una  posizione  secondaria;  nulla  di  meno,  ella  é  circondata  da^ 
Una  certa  .considerazione  e  da  una  certa  autorità;  per  esempio, 
nel  i548  la  contribuzione  mensile  non  venne  ordinata  senmi  di^ 
(àke  questa  assemblea  ne  ebbe  riconosciuto  il  bisogno.  Ma  messo 
|Hire  alcune  città,  e  particolarmente  Cremona, opposero  una  reaistenia 
'ostinata  al  governatore.  I  Cremonesi  non  seguivano  Pesempiò  dato 
dalle  altre  città;  essi  persistevano  sempre  nei  loro  sentimenti,  e  non 
atevano  nessuna  considerazione  né  per  il  governatore,  né  per  li  Spa- 
gnuoli  accampati  in  mezzo  a  loro.  Nell'anno  i585  il  duca  di  Ter* 
fanova  era  quasi  andato  d^accordo  colle  altre  città  per  la  presta- 
zione di  un  nuovo  dono,  ma  non  riuscì  a  vincere  i  Cremoned: 

u  Noi  siamo  i  più  fedeli  vassalli  del  nostro  principe,  dicevano 
essi,  noi  siamo  pronti  a  sacrificare  i  nostri  beni  e  la  nostra  vita  m 
suo  servigio;  ciò  non  ostante  a  noi  non  sembra,  che  il  governatore 
debba  guadagnarsi  il  favore  del  re  a  nostre  spese,  e  senza  ehe  noi 


(i)  Ibid.>  lU^  e.  11^  66^  aa^^  dietro  le  Ordinazioni  della  sua  citU.  Quanto 
al  Consoli  della  giustiaia  a  Milano,  due  erano  presi  nel  Collegio  dei  4>ot- 
tori»  e  quattro  nel  Collegio  dei  Notari^  Statina  Mediolani,  e.  55.  I  collegi 
a  Milano -proponevano  dei  candidati^  ed  il  principe  nominava. 


merito  ».  fk  seppero  mandare  a  Tuoto  la  preitaiiqot: 
del  dno;  e  la  condotta  da  eari  tenuta  attiri  Ipnr  una  tale  codìh 
dommie,  die  le  ahre  città  in  tette  le  cireoetanae  di  qnaldie  ri- 
liefo  aapettavanoy  per  pronunziarsi,  di  vedere  qual  partito  prende»^ 
•oro  i  (ktmiottesi  (i). 

Se  in  questo  si  riconoscono,  come  non  può  negarsi,  alcuni 
tvsnxi  della  indipendenza  municipale,  si  tratta  di  sapere  anali  ti»* 
tao  quelli  che  li  avevano  conservati.  Noi  udiamo  ancora  pronun*" 
ziare  spesso  il  nome  democratico  di  Consiglio  generale^  ma  que- 
sto Consiglio  generale  è  egli  quello  che  era  anticamente  1  * 

No,  siamo  costretti  a  convenirne;  no,  questo  Consiglio  gene^ 
rate  non  è  lo  stesso  di  altre  volte ,  e  si  vede  dall^esempio  di  Mi- 
lano. Noi  vi  vediamo  P  elemento  ancora  un  poco  democratico,  ce- 
dere tosto  il  luogo  ad  una  organizzazione  del  tutto  aristocratica. 
Quando  il  Consiglio  generale  si  radunò  nell'anno  i5ia,  sopra  una 
piazza  verde,  situata  fra  il  mercato  e  la  Porta  Nuova,  non  era  com- 
posto per  venti,  di  una  gran  quantità  di  popolo,  ma  contava  an- 
cora 900  membri.  Era  di  ^à  cosa  evidente ,  che  le  risoluzioni  vi 
ermo  prese ,  piuttosto  secondo  il  parere  di  pochi ,  che  nel  senso 
ddla  opinione  pubblica  (2);  ma  chi  avrebbe  mai  potuto  aspettarsi 
die  il  Consiglio,  quattro  anni  dopo,  sareblie  ndotto  di  cinque  se- 
sti? NdPanno  i5i6  si  elessero  i  membri  del  Consìglio  generalo^ 
e  |non  ai  ottennero  che  venticinque  membri  per  ciascuna  delle  sei 
porte,  doè,  in  tutto  i5o  membri.  Nulladimcno,  questo  Consiglio 
sembri  ancora  troppo  numeroso  ai  Francesi.  11  i  luglio  i5i8,  Lau- 
trec,  che  governava  Milano  in  nome  di  Francesco  I,  nominò  ses- 
santa nobili  che  dovevano  formare  il  Consiglio  generale  (3).  Tutto 


(i)  Leoni. 

(i)  Aiiooi,  Ut  bello  Veneto,  V,  ao4.  Si  vede  negli  Staiutis  Mediolu- 
r,  i,  n,  «p.  Ili,  tolto  il  titolo:  De  contUUt  non  m  gentontm  w- 
r^  eommwU»  Mediolanij  pnbbliciti  nel  1803,  che  i  novecento  erano 
Kelti  dal  fMTtncipe  m  De  milioribus  et  utilioribus  n. 

(3)  Verri,  Storia  di  Milano,  dietro  i  MS.  Il,  170,  171 
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il  potere  che  apparteneva  alla  corona  venne  deferito  a;(]He»ti  ul- 

Qaakh^  cosa  di  aimile  avvenne  uelie  altre  città,  TraviaoM 
fgilakneDte  «n  Consiglio  generale  in  Ghoo.  Questo  CoosigUo.  si  nr- 
duna  almeno  ogni  lunedi  e  venerdì,  sotto  la  presidensa  di  uà  po- 
destà* Ogni  membro  può  omettere  la  sua  opinione  alla  sua  Wta 
ed  aaciie  due  volley  i  voti  vengono  raccolti  eoo  delle  palle  di  di- 
V8IV0  colore;  la  pluralità  decide  (i). 

Vi  sono  qui  due  cose  importanti  da  notare.  La  prima  i,.Ghe 
che  il  Consiglio  fu  ridotto  ad  un  numero  di  membri  sempre  pia 
debole.  Al  principio  del  secolo  decimosesto  v^  erano  cento  decu- 
rioni ordinari,  e  cinquanta  decurioni  soprannumerarf.  Nel  i524 
questo  numero  fu  ristretto  a  settantacinque,  nel  i583  a  sessanta ^ 
nel  i&{4  a  cinquanta,  e  finalmente  nel  i038  a  quaranta*^).  Ub 
comitato  di  'dodici  decurioni,  presieduto  da  un  dottore  di  oondiaione 
nobile  spediva  gli  affari  importanti.  Si  vede  in  secondo  luogo^  che 
i. membri  delle  famiglie  nobili  potevano  soli  ormai  giungere  agli 
onori  del  decurionato.  Per  far  prova  di  nobiltà  bastava  in£Uti  mo- 
ftraure  che  si  aveva  fatta  parte  del  Consiglio  generale  (3).  Questa 
conseguenza  divenne  tanto  più  inevitabile  in  quanto  che  il  CoBsi* 
gUo  nominava  egli  stesso  ai  posti  che  rimanevano  vacanti  nel 
suo  seno. 

Le  altre  città  seguirono  Tesempio  di  Milano  e  di  Como.  Leoni 
assicura  che  nel  i5Sq  era  regola,  che  ogni  città  del  ducato  avesse 
un  Consiglio  di  sessanta  membri^  incaricato  della  cura  degli  affiuì 
pubblici;  che  il  Consiglio  di  Como  era  composto  allora  dello  stesso 
numero  di  membri,  e  che  il  governo  intcriore  era  diretto  da  dodici 
membri  scelti  in  questo  Consiglio.  Leoni  li  indica  col  nome  spe- 
ciale di  decurioni. 


(i)  Novtlli,  Estr.  Delle  Ordinazioni  del  iSGy,  e  II,  7$,  76. 

(2)  Ivi,  III,  e.  I,  i']^:  II,  109,  i55,  181. 

(3)  Novelli.  Estra/àonc  delle  OrJinaziooi  del  1577,  i588  e  i5gi,  JUt 
ti    ... 
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t^MSto  avtnciv  d'indipeiidenzà  àlauieipale  yf9t  debok  icb^  ei 
u  £mk,  non  era  per  questo,  meno  di  una  grande  importanca -per 
ttUto  io  Stalo.  Contai  aieszo  le  città  Mn  av^rano  Mdtmto  «n  po- 
tere dBremteiua,«8te  avevano  aneheuna  influenaaisunadiala  aaUa 
feeAionè  del  gorenio.  In£ud  le  principali  località  nuacirono  a  fiire 
ééctiya^  i  posti  del  Senato  dai  lóro  iconcittadini.  Neil*  a^no  'i547 
Como  dfledendo  per  sé  nn  posto  nel  Senato^  si  2ippoggt&  all^esean» 
pio  di  altre  commi  che  avevano  diggìà  goduto  di  nnsimile privi- 
legia* Questa  pretesa  deve  essere  stata  accolta  fiivorevolmenle^  per- 
de darante  un  secolo  e  messo ,  vediamo  costantemente  un  citta* 
dmo  £  Como  aedere  in  Senato.  Nel  i56g  quella  città  fece  an> 
Tire  Uno  AA  saoi  concittadini  alla  dignità  di  Questore  della  Ma- 
gistratura (i).  Leoni  riferisce  che  si  accorda  un  poato  m  Senato 
à^iascuna  delle  città  principati  del  Ducato  ,  non  in  forza  di  imia 
le^e ,  e  neppure  di  una  antica  consuetudine ,  ma  per  una  certa 
conTeoioiza.  Questo  doveva  essere  di  un  gran  vantaggio  per  le 
città,  poiché  il  Senato  aveva  cosi  gran  parte  negli  affari  del  go- 

vano* 

Ma  i  diversi  elementi  che  noi  abbiamo  ora  analizzati,  il  go- 
verno ed  il  Senato ,  le  compagme  e  le  comuni ,   i   soldati  e  gli 
aUtanri ,  potevano  essere  in  lotta  gli  uni  cogli  altri.  Si  ripari  a 
questo  inconveniente  ,  mediante  la  consulta  che  era  posta  presso 
i)  governatore.  Questo  Consiglio  privato  composto  dei  comandanti 
ih  capo  delle  truppe  e  dei  presidenti  dei  Tribunali   era  special-* 
mente  incaricato  di   mantenere   P  equilibrio  ^  fra   ^  due  interessi 
(be  sono  in  presenrza.  I  soldati  dovevano  essere  nutriti  e  pagati , 
i  cittadini  volevano  conservare  i  loro  diritti  ledali  ;  questo  duplice 
scopo  era  in  realtà  conseguito.  I  cittadini  si  dolevano  vivamente 
delle  tasse  che  loro  erano  imposte  per  la  cavalleria  leggiera  e  pe- 
sante ,  ma  non  ostante  le  pagavano.  Tuttavolta  le  loro  franchigie 
e  le  loro  leggi  erano  mantenute ,  almeno  in  generale ,  se  non  in 


(i)  Novelli^  IH;  e.  Il;  a8  e  passim. 
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tutti  i  casi  particolari ,  soprattutto  quando  si  tratta  di  pccMic  di 
una  condizione  inferiore  (i). 

Le  cose  andavano  almeno  in  tal  modo  sotto  .Filippo  IL  Um 
quando  tutto  cambiò  d' aspetto  nel  secolo  dedmosettiinfl^  qiiando 
il  teatro  della  guerra  fu  trasportato  sulle  frontiere  :  quando  sji  fe» 
cero  dei  preparativi  di  guerra,  ora  contro  la  Savoja,  om.contro  la 
Valtellina,  ora  contro  il  Monferrato,  e  che  la  Spagna  fa  t»M^*Miata 
in  meszo  a  tutte  le  complicazioni  della  guerra  d«?  trtn^amd,  at. 
lora  Pelcmento  militare  dominò  Pelemento  pacifico.  Poco  ai  pcniò 
allacorte^del  re  a  sopravvegliare  Famministrazione  delle  provìndc^ 
gli  Spagnuoli  ebbero  anche  allora  una  preponderanza  <^pre8sm; 
il  peso  intollerabile  delle  contribuzioni  e  degli  alloggi  dei  soldati 
vennero  ad  aggiungersi  alla  carestia  dei  grani  ed  alle  malattie.  Si 
cominciò  allora  a  piangere  la  morte  di  Filippo  II,  ed  a  desiderare 
•he  potesse  risuscitare  per  vivere  finché  durasse  il  mondo  (2). 


Dilli   Oaioini   Italicbi, 

delP  av\^ocato  Mazzolai. 


p 


er  far  conoscere  ai  lettori  di  questi  ÀnnaE  V  importama  dsl- 
ropera  dell'  avvocato  Mazzoldi,  autorizzati  dal  medesimo,  abbia- 
roo  inserito  nel  fascicolo  di  Decembre  p.  p.  il  Proemio  dell' •• 
pera  istesta.  In  seguito  di  tale  pubblicazione  ,  Felice  Rooiani  | 
Esteniore  della  Gaztetta  Piemontese ,  nel  suo  nomerò  18  ooib 
scrisse  un  articolo  che  merita  di  esiere  qui  riportato,  e  siamo 
certi  dì  far  cosa  grata  al  pubblico. 

«  Opere  di  tal  latta,  promettitrici  di  tanta  dottrina  e  rivolle 
al  generoso  scopo  di  trarre  dalle  tenebre  dei  secoli  i  glorìoii  v •• 


(1)  Leoni. 

(9)  Li  vutttìUi  delia  Blaestà  del  re  caUoUoo^  iwUo  Sialo  di  JUSIano^eBi 
eoMiaema  e  ghrheiitùmi  Ver^jm»  Maria,  US.  icriito  che  noo  è  dita» 
quanto  il  tno  titolo. 


Migp  èiffmliqt  MpiMUM  Ualitiaa,  vogKooo  eMcr«  «aaiiiMMto  prì» 
iM.  ■DODra  oIm  vMgaoa  «Ib  hioe  «iSaoU  V  iauim  nmoM  «k- 
bii  d*  ette  boUbw  e  oòo  le  laaei  wkun  tempo  io  dinmliomiM, 
COMM  Qoo  di  rado  fuole  a? Teoire  ad  altri  iofigni  lavori  che  oo« 
cncati  dai  coBteoiporaDei  ,  fon  powia  glorificati  dai  posteri.  — 
Il  perdié  BOI  crediamo  debito  nostro  di  giovare»  quanto  il  eom- 
pocta  la  poca  o  nulla  autorità  obe  abbiamo  nelle  lettere ,  e  dì- 
foigaire  il  prospetto  che  delle  Origini  Italiche  d  presentano  gli 
editori,  persuasi  come  siamo  ohe  in  questa  parte  d' Italia  ove  le 
coso  atoricbe  e  le  investigaiioni  delle  antichità  progrediscono  n 
Isolo  Incremento  mercè  la  protetione  del  magnanimo  Be  nostro^ 
BOB  pochi  studiosi  ce  n'abbiano  ad  essere  grati  •• 

Qld  segue  la  trascrizione  del  prospetto  pubhUeato  dagli  Edi» 
(ari  gfà  fiUtq  conoscere  ai  lettori  di  questi  AnnalL 

m  E  noi  pure  cogli  editori  e  coli'  autore  medesimo  nutriamo 
questa  speransa  ^  t  ^  %e  éi  fosse  lecito  anti federe  sul!'  avvenire  » 
diremmo  che  ne  portiamo  fiducia  ;  imperciocché  non  i  poi  qoe« 
Ita  eia  né  lanlo  svogliata  ,  né  lento  novelliera  come  credono  et* 
li  :  e  il  MaxsoJdi  stesso  é  una  smentita  fiveole  a  sifTatta  ere* 
dento.  No  :  non  é  svogliata  né  novelliera  (  parlo  per  V  Italia  ) 
an'e^  che  vanta  tanti  uomini  insigni  in  ogni  utile  disciplina 
enne  per  esempio  un  Plana  nelle  scienze  matematiche^  un  Mei- 
Ioni  Belle  fisiche ,  un  Berioloni  ed  un  Moris  nelle  botaniche  , 
BB  Rossi  nell'  economia  politica  ;  un'  età  che  meteo  in  luce  e 
diseate  e  commento  la  filosofia  del  Vico,  che  produce  e  inco- 
raggia la  Storia  Universale  del  Cantù ,  che  spiega  la  grand'  o- 
pcra  di.  Andrea  Zambelli ,  Sulle  differenze  politiche  tra  i  pò» 
poli  amichi  e  moderni  ;  un'  età  finalmente  eoe  radunava  in  Pisa 
h  grande  famiglia  dei  dotti ,  e  si  accinge  a  radunaria  in  To« 
rioo  a  secondo  e  forse  più  solenne  congresso. 

«  I  compilatori  degli  Annali  universali  di  Statistica  pubbli- 
csrono  nel  fascicolo  deirultimo  dicembre  il  Proemio  che  il  Maa« 
soldi  preporrà  all'  opera  sua  ;  opera ,  come  dicono  essi  ,  alla 
qaile  è  volta  la  curiosità  dei  dotti  per  la  novità,  e ,  dicasi  puro 

Kl'  arditessa    dell'  assunto  ;    ma    non   accompagnarono   quel 
emio  di  alcuna  osservazione.  — -  In  fatti  qualunque  osservo* 
siooe ,  a  noi  pare  ,  sarebbe   stata    inopportuoa  j   imperocché  il 
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Proemio  non  fa  che  manifestare  più  in  grande  dò  dw  Mmfw- 
sìa  in  isGorcio  il  programma  degU  editori  ,  tale  a  din  V  iolenr. 
dimento  con  cui  1'  autore  ha  concepita  la  grand'  opera  e  P  or- 
dine con  cui  vuole  procedere  nel  lavoro.  -*  Vero  è  che  pa« 
recchie  proposiiioni  e  sentente  contrarie  ad  autorità  riqpettabiB 
e  a  trdiiizioui  gid  ricevute  ,  potrebbero  in  eiio  sembmie  arti* 
scbiate  »  e  venir  contraddette ,  tanto  più  obe  sono  profierito  aenn 
appoggio  di  prove  »  ed  osiam  dire ,  oon  altera  fraacbena.  Ma 
questa  franchesia  conviene  a  cosciensioso  acriltore  il  quale  dopo 
stuJ|  [irofondj  ha  la  fiducia  di  aver  penetrato  misteri  nasooilf 
dai  secoli  e  seppelliti  colle  rovine  dei  popoli  ;  e  le  prove,  to 
che  r  opera  con&ifte  ,  verranno  nelK  opera  medesima.  Fino  a 
quel  punto  è  inutile  disputare  ,  e  giova  far  tacere  quakmqoa 
sia  prtiveu£Ìoue.  Che  se  I'  edificio  dell'  antica  storia  inaalsaUi 
sulla  Itidd  di  antichi  scrittori  finora  male  compresi ,  e ,  dietro 
1.1  licorld  di  fiillact  sistemi  interpretati ,  cadrà ,  maggior  lode  ne 
cleri vc-rù  |kt  I'  autore  se  uu  nuovo  gli  sarà  riuscito  di  ai'igef" 
ne  s  a  maggior  gloria  ne  risulterà  pel  Genio  italiano ,  ae.  avrh 
aoinpiiila  un'  iuipresa  in  coi ,  iion  solo  fallirono  i  nostri  sa* 
piduli  ,  uiJ  «sìaudio  gli  slrauieri.  -^  In  ogni  modo,  noi  giudi* 
chureuio  dall'  opera  ;  e  come  la  lode  dispenseremo  II  biosiino 
liecuuJo  la  venta  e  la  giustiiia  ».  A, 


IfiSTOtitK  SovMjrBB  Ds  l'Egfpte,  Hc.  -—  Stoua  hu'Eoitmi 
ktiTTO  IL  ReGGiafB?rro  DI  MoBASMiD-AiT,  o  rekaiime  d^  m^ 
t'f'/if#/i(vt/i  prinafìaii  che  occonero  dalTanno  i8a3  al  i838a  di 
l'^elice  Meugin ,  preceduta  da  una  ùUrodmkmt^  e  segdm  d> 
ituM  (geografici  e  storici  iniomo  l'Arabia  da  BL  Joflwid^ 
membro  dell'Istituto  di  Francia^  accompagnata  gialla  rdatiom 
del  %i\i^io  di  Moliaiucoed-Aly  nel  Fazoqlj  da  una  caria  del» 
l'.hì  r  e  da  una  cardi  generale  iUW  Arabia  dallo  stesso;  ter* 
ièiiii.:t,i  i/,i  considera zioni  intorno  gli  a/fari  dell'  Oriente,  — 
'*i'*';,''j  iibrtna  di  Fii'inino  DiJot,  fratelli,  stampatori  dei- 
i'I^rìnito  d:  Francùi,  183*1,  in  8."  di  pag.  XL  e  SJg, 


N 


(\bt(colo  I). 


ci  \oluiiu  LXll  ilt  i|iK$ti  .Striali,  pag.   179,  è  stato  rapida 
iiitutc  pailjiu  di  *|ì;jjI' upviM  iin,).riaiìtifsinia td  ora  uai 


6ft 

lieto  «M0O  ci  prettaano  a  tratUre  di  essa  distesamente,  tanto 
pib  che  ci  eravamo  già  assai  intertenuti  intorno  la  priìoia  opera 
dottissiaia  aa  l'Egitto  del  Mengin  nei  ▼olumi  li  e  VII  di  qnesti 
Ei  ipedesimi.  —  Prenderemo  quindi  le  mosse  AM'lntrodui* 
doir  illustre  Jomard» 
Dopo  la  pubUicasione  della  Storia  (kWEgUto  del  MenpHs 
Bolte  altre  opere  di  grande  o  picciola  mole,  di  maggiore  o  mi* 
nove  interesse  a  quella  suceedetlero.  Ma  toccava  al  Menffn  com* 
pere  la  sua  bella  impresa,  poiché  passato  avendo  egli  molti  anni 
in  qadla  regione,  e    ricco  possessore  trovandosi  de'  documenti 
piii  autentici ,  poteva  ei  solo  convenevolmente   riempiere  la  la* 
ama  che  aveva  lasciato  nella  sua  prima  storia,  che  ha  termine. 
col  i8a3y  e  ridurla,  siccome  ora  ha  fatto»  sino  al  i838*  Questtf' 
è  r oggetto  della  prima  parte  del  volume  testé  pubblicato  i  nella 
seconda   avvi   un  quadro  slatitisco ,  che  serve  di  compimento  • 
qaeilo  che  fu  esposto  nella  prima  opera  ^  nella  tersa  il  Jom^rd 
t*intertiene  intorno  l'Arabia,  di  questa  terra  i  cui  destini   sono 
cotanto  rannodati  a  quelli  dell'Egitto,  e  questa  terza  parte  è  ac- 
compagnala da  una  carta  generale  dell'Arabia  e  de'  paesi  circo- 
ttaati ,  formata  su  i  documenti  piii  recenti,  e  da  altra  carta  par* 
tioolare  della  provincia  d'Acyr  o  Asyr  con  una  parte  dell'Hedjas 
e  del  Ncdjd  o  dell'Arabia  centrale ,  eseguita  col   sussidio   delle 
venficazioni  tattc  dagli  ufficiali  dell'esercito  egiciaoo,  delia  carta 
del  Mar  Rosso  di  Moretby  e  dei  piii  recenti  documenti.  Servigio 
Mgnalato  ba  pure  cosi  reso  il  Jomard  alla  geogi*aiia,  poiché  quelle 

carte  faranno  esattamente  conoscere  una  vasta  provincia  quasi 
ignorata  sino  al  predente,  e  in  modo  tale  clic  nelle  relationi  de- 
gli avvenimenti  bellicosi  si  é  sempre  confuso  il  nome  di  Asyr 
con  quello  della  Siria ,  i  ribelli  di  quella  prima  provincia  qua- 
lificati col  nome  di  quelli  della  seconda,  e  questo  per  la  man* 
esosa  della  indicasione  o  descrizione  dì  Asyr  in  tutti  i  Diaiouari 
Geografici.  -^  E  ciò  sia  detto  con  buona  pace  di  que'  geografi 
che  si  tengono  però  soltanto  da  sé  stessi,  infallibili  (i).  -*  Ma 
pariiamo  colT  illustre  Jomard, 

(i)  li  solo  Burckhardt  nomina  nel  suo  viaggio^  Asyr^  ma  qual  sedipliod 
tribù. 


L'Oriente  e  l'Ooddente  tengono  Foeeliio  fiio  so  P Egitto.. 
Aè  rimportann  di  questa  regione  nella  tNlanew  dèlie  ooie  po« 
litiche  è  ora  grandiisioia.  L'India  Inglese,  ti  ha  disehiaso  «nn 
onoTa  via  per  le  sue  comonicasioni  colla  metropoli  e  in  bravò 
pd  suo  traflbso;  rAmerica  settentrionale  che  già  ri  reoa  le  sna 
prodoiioni,  trora  in  quella  sotto  certi  rapporti,  una  rivale  pel 
suo  eommercio  ;  l'Austria  al  pari  della  Francia  yì  mantengono  r^ 
larioni  eontìnue;  la  Prussia  stessa  occupasi  de"  suoi  affari;  Tlla» 
Ba,  la  Toscana  massime,  ri  fanno  traffico  assai  Tantagginso,  e 
il  Belgio  persino  vuole  sostenere  una  parte  attiva*  Bla  perchè  toii' 
con  interessi  tanto  tra  loro  discrepanti  la  politica  europea  Ar» 
mamente  persevera  già  da  quattro  o  cinque  anni  a  mantenevi 
nn  sistema  di  stagnamento,  che  di  oerto  dovrà  in  fino  dlstnig-' 
gere  tutti  que' vantaggi?  —  L' abbagliaBsento  della  Francia' è 
meno  concepibile  che  quello  di  ogni  altra  potenta ,  poiché  da 
miHe  e  mille  interessi  i  chiamata  a  proteggere  quel  nuovo  Sta* 
lo,  che  dare  auicurarle  vasta  influeoia  sul  commercio  di  tolto 
il  Mediterraneo  9  giassime  nel  momento  in  cui  ella  vuole  lèi  inaia 
suo  dominio  nelle  terre  barbaresche.  La  Francia  che  ha  posso» 
doto  l'Egitto  pel  corso  di  meglio  tre  anni;  che  dopo  la  paca 
vi  ha  sempre  mandato  copiosa  mano  d'uomini  d'ogni  arte; che 
ha  ricevuto  e  reso  all'Egitto  servigi  numerosissimi;  la  Francia  al 
fino  che  generosa  ha  aperto  le  sue  scuole  ai  giovani  Ambì  ohe  le 
furono  con  fede  assoluta  affidati  da  Mohammtd'Aly^  quale  iole- 
resse  può  ella  mai  avere  nel  mantenimento  dello  tUUu  quo^  wow 
noso  egualmente  per  essa  e  per  l' Egìito,  e  che  non  può  riesrire 
evidentemente  profittevole  che  alla  Russia  e  all'  loghillerra?  — 
Non  è  egli  manifesto  che  le  minaccie  continue  del  Divano  contro  i 
rincilori  di  Roniah,  i  sommovimenti  suscitati  nella  Siria,  gli  inces 
santi  armamenti  sopra  terra  e  mare  e  mille  altre  vessasionij  in* 
ducono  a  forte  Mohammed'Afy'  a  consenrare  il  suo  esercito  e 
la  SUB  flotta  per  non  vedersi  rapilo  il  frutto  delle  sue  imprese 
ardite  e  fortunate?  —  Le  conseguense  di  questa  situasione  in* 
oeria  ed  ostile  saranno  il  decadimento  del  traffico,  di  ogni  altra 
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ibdéUriB-,  é  topraikuttó  ddPagrtooltora  (i);  gIm  le  rekiiiòDi  tu** 
Uggkiié  ddh  PraiMui  e  déUe  altre  aatiooi  coU'Egitto  csdraiiiiO' 
fmpre'pifli  in  languore  (ft)^  e  che  da  questo  Haùi  quo  inaitera- 
bìlr  noli  -ne  ridonderà  ebe  ruma.  -—  Per  tal. modo  pare  ehe  M 
deaao  irdó  abbia  oflhaoato  gK  oecbi  di  ooloro  ehe  banoo  retto 
k  eoeo.  Si  é  poebiièiaio  etaminato,  te  la  Porta  non  rioererebbe 
Mggior  fiMsa  od  nppoggio  eontro  rimmieo  coomne  dalla  pnrtO' 
i  va  priaeipe  ponente  ed  amico,  reio  indipendente  però  iollO' 
drte  eoadiiioni,  ma  ftrettamente  Tìneolato  da  solida  alleante, 
die  doHa  porle  di  una  provincia  soggiogata  e  al  tutto  resa  mi- 
wra,  èooe  dò  aoeadrebbe  colla  guerra  sterminatrice  che  si  è 
Tdlnlo  fine  eognaro  al  Sultano.  Egli  sembra  che  affine  di  ma»» 
tnero  sempre  sanguinosa  la  piaga  aperta  dalia  vittoria  di  ELòniabà 
oa  nemico  consiglio  abbia  indotto  le  nasioni  a  porgersi  a  juto  scam« 
\  faitvolaseolo»  I/emulatione  loro  per  la  riforma ,  siccome  pure  per 
PorgaMnotione  delle  forte  di  terra  e  di  mare,  prodotta  dal  rusco 
mgagliOf  si  è  cambiata  in  una  rivalità  odiosa  e  paésiooata,  in 
mn 'guerra  muta  e  violente.  Egli  toccava  alla  ^rancia  la  nobile 
ninione  di  conciliatrice  con  un  iotervenimenlo  pacifico  e  dtsin* 
tersssalò^.  Dbtrusiooe  di  messi,  spopolaùone,  indebolimento  dello 
dae  firmioiù  deHMmperio,  ecco  il  risultamento  della  maneanta  di 
sUività  0  di  questa  tolleransa  foor  di  modo  indolente  e  pecca* 


Per'  BMggiore  fatalità  9   a  cagione  della  forma  attuale  del 
r^asento  dell'Egitto,  si  sono  creduti  auloristati  di  abbando- 
isfio  in  certo  quel  modo  a    sé  stesso  ,  vale  a  dire  ai  suoi  ne- 
\     ma  :  gli  uni  perché  non  vedevano  che  visj  nella  sua    aromini- 
itntione  ;  gli  altri  perché  esigevano  forme  radicali    al  tutto  in* 
patibili  coli'  impero  del  dogma  religioso  ,  benché  indebolito 
trovasi   attualmente*   Non  é    egli    mostrarsi    onninamenta 


(1)  La  prodaxione  del  cotone  è  ststa  nel  1899  di  aa5/>oo  bsUe;  poscia 
ctM  a  100  e  tino  a  5o/>oo  mille,  secondo  gli  anni. 

(1)  n  danno  sarà  an  nulla  )>er  P Inghilterra  e  la  Restia;' solo  gratis- 
per  ntaKa,  Austria  e  Fraoeia. 
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ignaro  della  costitotiooc  oMomellaiia  quello  di  chiedara  al  capo 
sopraino  dell'  Egitto  di  stabilire  fin  d'ora  una  carta,  una  rap* 
preseotaosft  nanonale  ^  uo  jwry  e  tutte  le  moderoe  klitusio- 
ni  f  — i  E  perchè  non  è  atato  operato  nulla  di  questo  »  si  do* 
iFCVa  considerare  pure  come  un  auUa  la  rìforma  cominciata  ^ 
da  fcnlicinque  anni ,  il  governatore  dell'  Egitto  come  uo  pascià 
volgare  «  rivooabile  a  piacimento  ^  indegno  quiodi  d'  ogni  so- 
stegno, obbliando  in  questo  modo  ohe  sacrificando  un  uomo,, 
si  sacrificava  ndlo  stesso  tempo  I'  £gìtto  e  T  interesse  della 
Franoia  7  —»  Questa  specie  di  anacronismo  e  stato  un  errore, 
gravissimo ,  ed  ba  privato  la  terra  de'  Faraoni  degli  ajuti  che 
doveva  da  quella  ricevere.  Se  i  beni  sono  quasi  proprietà  asso- 
luta del  governo ,  se  la  popolasione  sofFre ,  se  il  contadino  é 
nrisero,  non  per  questo  doveva  la  Francia  astenersi  dal  secon* 
dare  gli  sforai  che  fa  T  Egitto  per  la  sua-  rigenerasione.  Do« 
veva  ansi  generosa  prestare  mano  soccorrevole  \  che  l' ingenti' 
limento  delle  nasioni  non  operasi  in  un  solo  tratto  ^  né  dopo 
secoli  e  secoli  di  barbarie  si  può  rapidamente  passare  alla  con- 
ditione  di  civiltà  compiuta  •—  questo  è  lavoro  degli  anni^  e  un. 
tanto  cangiamento  esige  prima  di  tutto  che  le  sponde  del  Nilo 
Steno  riconosciute  independenti.  Il  contadino  non  pub  esaere  li*, 
bere  e  dichiarato  tale  che  dopo  la  promulgazione  della  libertà 
dell'  Egitto  :  schiavo  o  colono,  non  diventare  padrone  di  primo 
tratto  :' quivi,  dove  i  costumi  sono  ancora  quasi  salvatici»  le  leggi 
non  possono  essere  liberali,  e  i  lumi  delF  Europa  cristiana , 
non  rifulgere  là  dove  dominano  sovranamente  le  idee  dell'  isla- 
mismo. —  Una  ragione  ancora  più  possente  doveva  indurre  la 
Francia  a  soccorrere  il  governo  egiziano  nella  sua  impresa  : 
V  età  provetta  del  suo  capo  — -  co'  soccorsi  questi  avrebbe  ac*. 
celerato  i  miglioramenti  —  un  tempo  prezioso  è  stalo  cosi  per- 
duto, e  i  generosi  pensieri  di  quel  destro  riformatore  sono  ri- 
masi infruttuosi. 

Non  si  è  pure  voluto  in  alcun  modo  valutare  tutto  quello 
che  ha  fatto  MoììXimmcd'Ati  per  trarre  dal  letargo  in  cui  da 
molti  secoli  giaceva  ii  Genio  del  Nilo.  Gii  si  rimproccia  di  avere 
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depaupertto  il  paese  ;  ma  ootiferi*ebbe  altresì    esailiÌDai*e    qaal 

uso  firtto  egli  abbia  de'  tesori  ^  che  gli  fìiroDO  dai  suoi    largiti. 

Non  eertameote  per  satiare  paisiooi  tìIì  o  per  effrenato  amore 

di  avarixiai  -^  Egli  ha  formato  un  esercito  nazionale,  li  doTe 

dopo   venti    secoli    non    eravi  né  pare  più  la   rimembranza  — * 

flotte,  arsenali,  fabbriche,  manifatture  ,  canali,  strade,   ospe- 

Mì ,  scuole  ,  ed  altre  utili  fondazioni.  Dal  modo    con   cui   già 

ds  cinque  anni  si  opera  contro  di  lui  ,  egli  è  forzato  a   tenersi 

ni  le  difese  y  finché    una    crisi    insorga  a  pronunziare   pel  sno 

Tsntaggio  o  detrimento. 

Che  se  il  Grande  Visir  giunge  a  penetrare  sino  nel  Cairo, 
questo  sarà  il  funerale  di  tutte  le  istituzioni  della  riforma  — 
sino  le  fondamenta  dell'  edificio  con  tanta  perseveranza  e  ge- 
nerosità piantato  da  Mohammed  per  l'incivilimento,  saranno  di- 
stratte, e  allora  le  menti  magnanime  dovranno  gemere  sul  de- 
itmo  miserando  dell'  Egitto. 

Conviene  ora  esaminare  le  molte  obbiezioni  che  voglionsi 
opporre  alla  consecrazione  dell'  Egiziana  fondazione ,  poiché  av- 
viene che  coloro  stessi  i  quali  parteggiano  per  Mohammed'Aly 
pregiodicano  la  sua  causa  al  pari  de'  suoi  avversari  :  questi  vo*> 
glioBO  benn  riconoscere  in  lui  un  genio  possente  ,  ma  essi  di* 
cooo ,  «ceome  non  esisterà  piii  nulla  dopo  di  lui  e  tutto  finirà 
slla  sua  morte,  così  é  inutile  prestargli  ora  soccorso.  ^—  Invero, 
itmao  ragionamento  I  — -  Non  sarebbe  egli  invece  piii  umano , 
più  saggio  consolidare  ai  tutto  la  sua  posizione  ,  perchè  alla 
soa  morte  non  suck:edesse  alcuna  scossa  capace  d'  intorbidare! 
Il  pace  dell' Oriente  7  •.  Si  vuole  dunque  simulare  ^  se  Mo- 
hammed'Aly  abbia  realmente  una  posterità,  e  se  esisti  tra' suoi 
eredi  taluno  in  istato  di  continuare  1'  opera  sua.  Tutti  coloro 
die  pretendono  che  Mohammed'Aly  non  abbia  figli  e  che  per 
«no  Ihrahim  slesso  non  derivi  dal  suo  proprio  sangue  ,  com« 
mettono  un  farfallone  de'  piii  sterminati.  -^  Egli  é  incontro- 
vertibile die  il  vice-re  ha  sette  figli  maschi,  un  nipote,  Abhasy  e 
die  il  suo  figliuolo  Ibràhim  ha  pure  ricca  prole  di  sesso  maschi- 
le.—Ecco  i  nomi  di  essi  lutti,  siccome  quelli  pure  delle' madri, 
AiiHàu.  Stati%lica ,  9oL  LXIII.  S 
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schiave  p  mogli  propriamente  dette  »  che  tutti  ««  almeno  uno 
al  1834  9  s^condp  una  relazione  del  barone  Bupptl^  sono  vi- 
ratiti •-*  i.^  Ibràhimj  natp  nel  1789  —  2.^  Said-fiqt  nel  1891; 
sua  m^dre,  Schan  Ptzeni  Kelfa  (  schiaf  a  )  i—  3.^  Huucmi^B^^ 
nato  nel  1826;  sua  madre,  MmAos  Mdfa  (schiava)  —  4.^ 
Aly^B^Y*  "^^®  "^^  1839*  *UA  madre,  Sehaa  Shocka  Kdfa^ 
(schiaTa)  —  5.^  Cfuilem-Bey  ^  nel  iQSq;  sua  niadre,  Zeedia 
Kelfa  (  s<;hiava  )  -7  6.^  Iskander-Bey ,  nato  nel  i83i  ;  sua  ma* 
dre,  ^clpka  Ke\fa  Canan  (qooglie  Ò\  Mohammed^Aly) '^  7*^  fi* 
nalmente,  Mohammed'Aly^Bey^  nato  nel  1 833  ^  sua  madre  ^ 
Zepha'Ke\fa  (schiava).  In  appresso  ^  jibhas'Pacha  »  figlio  di 
Tousfoun^  nato  nel  18 14,  nepote  d^l  vice-re  -<-  Ibrabim  ha 
tre  figliuoli  9  nati  nel  i8i5-37-a8.  — -  Che  che  sia  il  disegno 
Goncepqto  da  Hoh<fpimed  per  reg<^lare  l'ordine  di  succesijlone, 
ciò  che  si  esige  al  legittimo  perpetuamento  di  u|ia  stirpe,  tro- 
vasi al  tutto  nella  sua  famiglia.  Se  però  egli  adottare  Tplfisse 
il  giusto  sistema  di  primogenitura,  sensa  parlare  degli  altri  suoi, 
i  due  primi  successori  naturali  sono  dolati  delle  qualità  piti  eoa* 
▼ei^volì  e  d^iderabili  per  l'avvenire  dell'Egitto.  Ibixtiùn  edb* 
calo  ne'  canapi ,  esperimentato  ^  destro  guerriero  ,  ^caggioio  9 
fortunato  nelle  sue  imprese  ^  da' suoi  saldati  prediletto»  f  tat^ 
questQ  congiunge  cogi^sipni  del  civile  reggio;iento ,  avidUi  d*i* 
stnuipQe ,  a^ore  di  civiltà  \  piii  ancora  ^  sìccon^e  lo  atHfstano 
i  numero^  lavori  e  fonda^oni  per  esso  fatti ,  egli  ha  lum  pas- 
sione indicibile  all'  agricQltura ,  dalla  quale  piti  cb^  da  altro  di« 
pende  la  prosperità  deU'Eigitto.  — -  In  una  parola»  i  veraopieiitia 
nato  per  dirigere  e  coinandare«t  -^  A,  Jbrahim  succede  Moham* 
med  Aly-SayÀ'Bey  dell'età  di  %%  anni  (  1889)  educato  nello 
studjo  delle  sciente  e  lingue  europee  ;  t^be  a  maestro  Kottnig^ 
orientalista  doltissUno  ;  in  appre.s^  il  «gitano  di  vascello  Sous^ 
sard  pec  le  n^ematiche  e.  la  sqienia  mariUima  ;  aUevato  m  un 
con  alirl  giovani  arabi,  detti  classe,  popolare ,  ne  r>^rda  il  gio- 
vine Se^as^ri.  a  cui  il  padre  aveva  assegnato  a  oondiscapoli  g^ 
vani  di  tutta  le  condiaioni  della  stessa  sua,  atà ,  che  poscia  gli 
fttiono  in  tutte  le  sue  impreca  oooiaùlitpAi  fedeli  e  Talettisii- 
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ni  Ita  VnoÈàm  adiinqiM  può  nissicttrarM   ni  gli    Bvtenirì   del« 

r  E^Uù ,  quancP  mé%  TOglia  porgergli  niano  geiierota  -^  che  in 

fio*  al  tuo  om    vlDeolAto  latto    V  iDlcretie   europèo  —  niiUo 

tnflioo  aifloro  nelk  Siria,    nell'Egitto   tenaa  paca  du^erola  — • 

naUo  progroito  ,  ei? iltà   nella    terra  de'  Faraoni   -—  nullo   pio- 

gieteo  Tcro  tenaa  V  ammiieioDa  ài  lolla  là  naiione  araba    agB 

inpìeghìt  alle  dignitii  •—  finalmente  noik   mai  eoMmdpaziooe  di 

oodeaia  ratta  se  non  è  per  tempre  totlralla  al  Curchetoo  domi* 

tiorf  — »  E  p^  a  efae  parlare  d^  tnceettorl  di  Mohammed'Alyf  ^-^ 

Non  2  egli  forte  ancore  nella  tua  verde  Teechiaja   Tuomo   piti 

operoto  della  eoa  aorte  o  del  paetecke  governa  7  -^  lo  prova, 

il  tuo  reMnle  viaggio  di  Faiangoro.  *^  Egli  è  nato  grande ,  è 

M  peffellamanle  imitare  i  tootnii  tana'  averli  mai  eonotdutì. 

Hùhammtd  tdegna  gli  adulatori  ;  interrogatore  iaeettanle  ^ 
vuele  lotto  éonoipere}  nata  di  convertati  con  gente  ttpola,  co» 
neoU  gli  aitimi  nevenioietiti  «  i  gravi  tuoi  peotierì  l'abbiano 
IMO  più  ritervalo  o  più  ^rave.  Si  è  voluto  avvilire  la  tua  ori« 
giii^  anigtfndo  tin  notitgimo  obe  di  civile  eonditione  era  la  tuli 
fiwiglin  ;  fa  allevata  ptetéo  il  governatore  di  Cavalin  »  e  Tòìu* 
tté,  am  agà  in  Haeèdonin;  dovette  il  tao  primo  gradò 
a  nn  tratto  di  ndnie  audaci*,  degna  di  «fé  veterano. 
^  B  poi  Vuoiti  ora  forte  dimentica^ey  cbe  la  nascila  é  valulata 
no  noia  nell'Oriente  t  ebe  le  dignità  sono  premio  al  ménte 
parÉmealo?  —  Quanto  a  Ihrahim^  alle  tue  taate  qualità  qodla 
tggiwnge  di  nver  formato  da  ih  ttcsto  il  tuo  eterdtOi  di  coi  egli 
è  iddo;  n  earttteva  e  l' imprete  di  qoetto  e  del  padre  banno 
aRha  cfi  troppo  legittimalo»  la  oonditione  politJea  é  c»  agogna* 
te.  — ^  Per  ntpattò  «Ma  Sìria,  latti  tanno,  cbe  quetla  {provincia 
iOB  è  osai  stata  veraméate  tottoaMtta  agli  Otmanli,  obe  mollo 
priflMl  <liUa  guerra  del  i83i  \  la  Porta  non  traea  nulla  da  essa 
e  ebe  rantminisirattooe  det  pasbiè  lurcbi  vi  é  stata  in  ogni  tèmpo 
d^plDrdiil&  holtra  l'Egitto  non  ba  alcun'ahra  barriera  al  nord- 
est  cbe  &  Tanrof^  te  gli  ti  toglie  quetta  frontiera  invece  cB  rat» 
itdario  lo  ti  etpone  a  tatti  mai  i  pericoli  delle  ii^uciòni.  ->-  La 
Stria  è  il  prapugnaoolo  dell'Egitto»  Per  ciò  cbe^conoeme  l'Ara* 
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bia,  Don  è  mai  'stata  soggiogata  ^  già  da  quasi -quattro  aecoli 
resiste  ai  Turchi,  nel  modo  stesso  in  cui  si  oppouera  al  R|Niiaiio 
imperio. -Della  sua  libertà  gelosissima,  essa  non  potrà  glasomai 
rannodarsi  ohe  con  capt  che  siano  suoi  e  ohe  abbiano  orìghpt  oo« 
mune.  La  sola  reKgione  non  può  essere  un  legame  suffictentOi— « 
Tale  é  pure  a£fatto  la  sitonsiooe  dell'Egitto,  —  Questa  terra 
inveee,  la  Siria  e  l'Arabia  posseggono  tutti  gli  elementi  di  ao- 
eomunamento.  In  quanto  ai  diritti  o  alle  pretese  della  Grande 
Bretagna  sopra  Aden ,  Mascate  o  Bahrein,  Oman ,  Mahrah ,  agii 
appartiene  soltanto  al  tempo  verificarne  la  Talidità. 

Giova  ora  esaminare   rapidamente    le    condizioni  proposta 

in    diverse    epoche    relativamente  alla  ricognizione   del    nuovo 

Stato  Egitiano.  Dobbiamo  pur  ommettere  le  pretese  esorbitanti 

esposte  da  alcuni  politici,  perché  l'Egitto  ritornasse  puramente 

e  semplicemente  sotto  P amministrazione  della  Porta  ^  dL  coi  eo* 

noscendone  essi  tutta  la   debolezza,  hanno  per  tal  modo  eoo 

quelle   pretese   al   tutto   smascherato  le    loro    viste  intarassata. 

Due  altri  sistemi  però',  Idi  maggiore  attenzione  oondt^ni, 

stati  ventilati,  perchè  fossero  surrogati  ali- acccNnodamentO' 

chiuso  a  Kiutaya  :  l'uno,  di  conoedere  soltanto  a  JHokammedf^^ 

l'eredità  colla  condiuone  di  un  vistoso  tributo  e  di  vassaUaggia* 

-—  l'altro,  di  riconoscere  la  sua    indipendenza.  — -  Il  primo  di 

que' sistemi    comprendeva  l'Egitto  e  la  Siiia  ^^  il  secondo  tPJBr 

gitto  soltanto  e  spogliava  il  Tioeré  della  Siria.  Quest*altimo  dite* 

gno,  approvato  senza  dubbio  dall'  Inghilterra ,   mentre .  a   questa 

toglieva  la  prossima  prospettiva  di  una  fondazione  nell'Egitto^  le 

dava  in  quella  vece  il  vantaggio  di  essere    maggiormente .  domi* 

natrice  de' suoi  disegni  su  l'Eufrate  e  sul  golfo  Persico. —^  Nulla 

poi  di  compiuto  e  decisivo  risultando  dal  primo  aocomodsunento^ 

questo  assai  meglio  si  confaceva   alle  viste  della  Gran  Bratagna 

e  della  Russia;  ma  sostanzialmente  non  era  rimedio  al  Cdtto  va* 

levole  alla  condizione  precaria  dell'Egitto.  Questo  è  il  laberìnto, 

in  cui  sì  sono  voluti  avvolgere  i  destini  di  quella  regione. 

Egli  è  a  Q)stantinopoli  e  non  a  Londra  che  dee  essere  fis- 
sata la  sorte  dell'Egitto  e  della  Siria  sotto  la  sola  inflaenza  de- 
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gli  ÌDierqisi  politici  e  religiosi  éeli'tiopero  oltomaoo  e  nella  sola 
vi$ta  di  difesa  contro  ogni  speqie  di  invasione  europea.  Noi  te* 
dfcoK»  nootlimeoQ  mIU  tuppotiiione  di  un   iratuto   uiu  folta 
coochiiMo  ita  coloro  che, hanno  diritfo  di  stipularlo^  q<M|le  tpe* 
€te  di  fortft  potrebbe  eatervi  aggiunta  dalle   poterne  crialiaiic»; 
AameUiamo  die  la  Porla  cogli  occhi  uoa  volta  4isohiuti  lopra 
isiuM  Teri  iotereui^  riooiioiGa  il  grande  fantaggio  di  afe^e  in. 
Mokammed-Afy  uo  nUeato  fedele,  ticitro  e  disbtereiMto»  eapaco. 
di  raccogliere  i  mnai  opportiioi  eoo  an  n^liore  reggìmepto  nel*. 
rSgìtto,  nella  Siria  e  Arabia  per  agire  e  resistere  energicannente . 
contro  il  neoMoo  comune;  che  la  Porta  da  ciò  s(rintasi  rassegni, 
ai  sacrificio  di  quelle  pro?incie.  G>n  on  trattato  Mohammed'Aly . 
li  fiueolerebbe  alla  costante  protettone  delle  città  sante,  e  quella , 
de'  peregrìoaggi  alla  Mecca  ;  guarentirebbe  libertà  e  sicorezsa  a 
lotti  i  Mosolmani  dell' ASrica^  dell' Europa,  dell'Oriente;  sal?i 
gli  reoderebbe  non  solo  nel  suo  territorio  dagli  assnlimenti  delle 
orde  nomadi,  contro  i  Rurdi,  i  Bedoini,  gli  Arabi  indipendenti; 
a»  si  obbligherebbe  di  somministrare  al  Sultano,  ogni  qualvolta 
OS  ocoorresse  il  bisogno  contro  i  suoi  nemici  naturali,  corpi  au- 
diari  jdi  cavalleria.  —  Dall'altra  parte  sarebbero  posti  a  dispo- 
ÙNone  della   Porta  in  caso  di   aggressione.  3O|0OO    uomini   di. 
leellA  milisia,  ci  sarebbe  in  una  parola  alleansa  offensifa  e  di- 
fensiva tra'  due  Stati,  e  questa  prolesione  sarebbe  piii  sicura  che 
qeella  che  é  promessa  alla  Porta  col  trattato  di  UnkiarSkelessi«Per 
eiò  che  concerne  il  governo  interno  Mohammed'AI^  s'impegne- 
rei^ ad  abolire  successivamente  la  condizione  di  servaggio,  a 
iBÌ§liorare  la  tariffi  delle  monete,  a  stabilire  la  libertà  del  traf- 
fico: darebbe  sicurezza,  per  quanto  è  possibile,    ai  viaggiatori 
europei  nell'Egitto,  nella  Nubia,  nell'Arabia:  farebbe  utili  e  sag- . 
gie  riforme    in  tutte  le  parti  amministrative;  ..sostituirebbe   ai, 
oofli  ed  agli  effendi   turchi  gli   indigeni  nei  pubblici   impieghi  > , 
prooMiOYerebbe  in  somma  con  ogni  possa  la  prosperità  del. suo, 
priocipiilto.  Mediante   queste    condizioni  la.  Porta  Ottomapii  ri» , 
Qunsirrebbe  solennemente  e  per  sempre  a  tutti  i  dirit|U,'ripe-, 
tiziooi  e  riserre  per  ciò*  che  cQQcerne  l'Arabi^  e  l'Egitto. 
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Egli  è  allora,  ma  solUolo  dopo  la  odof entione  oonehiuM  e 
adòtlattt  deGaitivamente  dalle  parti»  che  le  grandi  polente  tt 
quaK  haMo  armate  ftaTaliy  farebbero  HiTitate  a  gaarentire  fé- 
tecuziotie  degli  articoli  del  trattato^ riserbaadoti  a  rintussare  ogni' 
atto  violente  o  mtnaoeevole  delle  parti  tre  di  loro  contraènti. 

E  qui  non  potiiraivio  a  meno  di  parlare  di  an'impreta,  che 
se  otti  può  enere  menxiooata  e  inchiusa  nel  trattato  di  eessione» 
ne  dÌTerrd>be  però  una  conseguenta  inevitabile.  Noi    vogliamo 
accennare  aBo  aca^o  del  Cmmèxe  nn  mm  Miai,    die  di  per  si 
solo  ricompenserebbe  don  ostfra  I  reggimenti  europei  di  tutti  i 
sacrifiti  lora  II  ndofo  monarca,  egli  è  certissimo,  impieglieretibe 
con  gioja  i  suoi  amti  estremi  neU-esecuzione  di  un'opera,  da  coi 
ti^rrebbe  nome  immortale,   che  a  fine  manderd>K>e  a  sue  prò* 
prie  spese  co^  donsìgfì  o  II  concorso  deUa  Francia  a  delf  loghil* 
terra.  Con  patto   solenne  il  passaggio  sarebt>e  dichiarato  libero 
per  tutte  le  nadoni  della  terra  mediante  una  tassa  moderalab  La 
Francia  allora  potrebbe   chiedere ,  sensa  timore  di  un  rifiuto» 
p^'  suoi  possedimenti  africani  P  intervento   amichevole   del  Uo^ 
n'arca  Egiaiano  :  è  inutile  dire  i'influensa  che  opererebbe  il  solo' 
nome  di'   Mohammed»Afy  per  dischiudere  a*  Francesi  il  trafico 
dell'Africa  centrale,  ottenendo  che  il  cammino  di  una  parte  dette 
carovane  del  Soudaoi  o^idl  deviato,  e  che  vanno  a  DarfiHMP, 
nel  Setmar,  neHa  Hubia,  riprendessero  la  eresiane  su  l'Algeria^- 
direziona  che  non  potrà  esser  per  lo  stato  attuale  delle  cose  di* 
quelle  cblonns  ristabtHta  così  facilmente. 

Superfluo  i  certamente  accennare  gli  immensi  vantaggi  che 
frutterebbero  da'  qnella  grande  impresa.  Le  sciente  vi  coglierebbo-- 
rb  mésse  rìcdiissima  d'ogni  genere,  la  geografia,  la  fisica  del  globo- 
vi  ftirèUbero  progressi  innomerabiri ,  stuolo  numerosissimo  di  glo-^ 
vani  istrutti ,  coraggiosi  si  getterebbe  in  queita  nuova  e  vasta 
carriera,  e  l'Europa  vi  troverebbe  qualche  soUieto  alla  sim  attuale 
n&alattia  di  pletora  o  di  succo  strabondévole.  Che  se  ona  volla  II: 
Governo  Egiziano  pnò  estera  consolidato  dalla  pace  e  dal  ams- 
còrso  deHe  pmenze,  altri  beni  inAcibilt  oertamente  ne  deriveranno; 
Al  di  fuori  Pesplorazlone  deHe  sorgenti  del  Nilo ,  lo  stabilimento 


A  rcIsMoi  «anchéfala  eoU' AUìììdui  e  Darfhur,  il  rwinnaMiiìliì 

dcUe  cuotman  annuali  dei  Somko  ..«  B«B*tiitenio,  k  dittrnnona 

delie  cateratte  del  NUo^  la  costruttura  o  compimento  de' porti  e  Imi- 

dai,  rerezìone  di  tutto  ciò  che  oontribuire  può  efficacemente  alia 

propagazione  dello  scibile  a  quindi  deDacitiltà gl'equo  seompar- 

timento  delle  terre,  delle  ia»potte,  lo  mmito  de'mineraiis  la  fon- 
dBione  finalmente  di  tutto  quello  che  potsentemente  e  pretta- 
mente gióTa  alla  pubblica  prosperità.  -—  Il  Legatore  potrà  di  leg- 
{ieri  giudicare  se  il  gofverno  Bgìfiano  ottenere  possa  maggiore  so^ 
lidith  da  questo  sistema,  o  da  quelle  di  coloro  che  vorrebbero 
Mohammed-Aly  soltanto  goi^mtfiore   temporaneo  delPEgìUo. 

Non  è  a  maravigliarsi  però  se  T Inghilterra  abbia  le  «oe  vi- 
tte  particolari  —  ma  i  suoi  diritti  sono  eglino  cos^  potenti  T  Elltt 
destrerebbe  che  tutta  la  linea  che  congiunge  Gibilterra  e  IMaltà 
fosse  sotto  la  sua  dependeOKa  o  influensa  diretta  *-*  nulla  di  piti 
giasCo*  Ma  ehe  un  principe  possente  e  libero  giungesse  a  stabi- 
lirsi sopra  quella  dlresìone  con  un  esercitò  di  terra  e  di  mare, 
con  piatte  munite,  ecco  quello  ch'ella  vorrebbe  impedire.  Forse 
ol  soBO  in  questo  gtt  elementi  di  una  resistenta  pia  forte  e  pii^ 
efieace  di  quella*  che  la  Porta  può  opporre  a  una  Russa  iava« 
liooe  — '  non  che  MohammedrAly  sia  cotanto  audace  per  contra* 
ilva  allo  scoverto  con  una  pò  tenta  formidabile  qual'è  la  Grande 
Bretagna  — >  ma  la  tua  fermetaa,  la  sua  prudente  e  aocorti  coo- 
oeditacnti  ottenere  -forse  potrebbono  trionfo  compiuto  contro  sen- 
tinenti  ostili  ed  ingiusti.  —  L'Inghilterra  vorrebbe  nella  sua  con- 
tea ool  suo  rivale  nell'Oriente  allargare  la  sua  base  delle  ope- 
rasioni  a  presentare  fronte  vastissuna  alla  Russia  da  Alessandria 
lia  oltre  le  sorgenti  dell'Indo  -—  che  un  giorno  codesti  giganti 
cootenderanno  fra  loro  l'imperio  dell'Oriente. .—  Ma  che  mai 
dò  rileva  aHa  Francia?  —  E  perché  accorrerebbe  ella  al  soccorso 
ddl^ona  o  delPaltra  potenta  cooperando  a  misure  e  ad  accomo* 
dasMutì  diploinalici ,  che  ad  essa  riuscire  potrebbono  o  le  sono 
owiinanaanta  avversi  ?  t^  Che  otterrebbe  mai  la  Francia  stacDaadosi 
dilla  causa  dell'Egitto?  —  Lasciandolo  in  i>alia  de' suoi  nemici, 
tsrebbe  lo  stessa  che  abbandonarlo  all'influenta  della  Gran  Bre- 
tagna .^  ove  acconsentire  ella  volesse ,  che  si  abbruciasse  o  di- 
ttrmasse  la  sua  flotta ,  che  si  sciogliesse  il  suo  esercito  discipli- 
òsto,  che  si  smantellassero  le  sue  piatte  munite  «  sarebbe  lo 
staso  che  darlo  nelle  mani  del  primo  invasore.  •—  Ma  qui  fine 
col  ìomardi  i^  ^\\xq  articolo  ci  inlerterrcmo  col  Mèngi%, 

C.  B.  Carta. 


BBTTinCàSIONE   all'  ARTÌCOLO   SUL   DIZIONARIO    PITTORESCO   COmpi^ 

lato  dai  signor  Mannesi  ,  ìntcrUo  nel  fascicolo  precedente 
di  questi  'AnmtU. 
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bisogna  cfa*  io  rettifichi  un  errore  sfuggitonii  nel  mettere 
a  carico  di  un  autore  un  perìodo  che  più  tardi  riconobbi  aver 
attaccato  a  torto.  Neil'  ultimo  fiudcolo  di  questi  Annali ,  nel 
fare  Una  rassegna  di  alcuni  errori  che  al  signor  Marenesi  sono 
sfuggiti  nei  suo  Dizionario  Pittoresco  ,  ho  detto  che  V  autore 
francese  dal  quale  il  sìgoor  Marenesi  stesso  tradusse  V  articolo 
Acido  9  si  era  mal  espresso  dicendo  :  «  Prima  che  fosse  noto 
M  che  non  solo  1'  ossigeno  possiede  la  proprietà  acidifera  ,  si 
«  chiamava  acido ,  ogni  corpo  provveduto  di  qualità  acide , 
•€  che  risultava  dalla  combinazione  dell'ossigeno  con  un  corpo 
^  semplice  combustibile;  ma  ora  che  tutti  i  chimici  hanno  ri- 
M  scontrato  la  stessa  proprietà  nel  cloro,  nell'jodiOy  ecc.,  que* 
M  sta  antica  definisione  fu  abbandonata  come  erronea  m. 

Per  verità  questo  periodo  non  é  ne  chiaro,  né  espresso  ANt 
proprietà  di  linguaggio;  però  devo  soggiungere  che  la  riforma 
recentemente  portata  nella  chimica  dall'  insigne  Berzelius  ast^ 
gna  realmente  al  cloro,  al  jodio,  al  fluore,  ecc.^  nelle  combi- 
naùoni  acide  di  questi  corpi  coli'  idrogeno ,  1'  uffizio  del  princì- 
pio comburente,  ossia  elettro-negativo.  L'opinione  contraria  che 
ne' con  detti  idracidi  il  principio  acidificatore  sia  l'idrogeno  ha 
cessato  di  dominare,  dopo  che  la  novella  nomenclatura  del  ce- 
lebre Chimico  Svedese  si  è  divulgata  per  le  scuole. 

Se  ancora  posso  fare  una  preghiera  al  sig.  Marenesi,  sarà 
questa.  Egli  non  mi  creda  mosso  da  animosità  verso  di  lui,  poi- 
ché solennemente  lo  assicuro  che  non  é  per  questo  basso  mo- 
tivo che  alzai  la  voce  contro  l' opera  sua  ;  ma  per  una  causa 
santa  di  impedire,  per  quanto  stava  in  me,  la  diffusione  d'er- 
rori che  non  possono  stare  in  un' opera,  per  l'indole  sua  e  per 
l'apparato  dell'edizione,  divenuta  popolare.        F.  De  FtUppL 


Dichiabazioub. 

Si  dichiara  u  Che  la  iniziale  posta  in  fine  dell'  articolo  in- 
serito nel  faticelo  di  dicembre  col  titolo  —  Altre  parole  sulla 
prima  riunione  dei  Dotti  in  Italia  ^  —  ed  il  nome  segnalo  ai 
due  indici  per  l'articolo  stesso,  non  indicano  già  il  nome  del 
suo  autore ,  con  il  quale  non  hanno  alcun  rapporto ,  ma  vi  fu* 
l'ono  stampati  per  semplice  errore  tipografico  >>. 


ANNALI  UNIVERSAU  DI  STATISTICA,  ecc.  scc. 


B0U.ETTIIfO  DI  NOTIZIE  ITALUNE  E  STRANIERE  ,  E 
DELLE  PIÙ'  IMPORTANTI  INVENZIONI  E  SCOPERTE, 
0  PROGRESSO  DELL'  INDUSTRIA  E  DELLE  UTILI 
COGNIZIONI. 


Anui.  Statistica  ,  voi.  LXIII. 


man  UNIVERSAU  DI  statìstica  ,  acc.  bgc. 
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BDILETTINO  DI  HOTIZIE  ITALIANE  E  STRANIERE  E 
DELLE  Plir  IfifPORTANTI  INVENZIONI  E  SCOPERTE, 
0  PROGRESSO  DELL'  INDUSTRIA  E  DELLE  UTIU 
COGNIZIONL 


Fascicolo  di  Gennaio  1840. 


9^oàcue  3^iauan^ 


Sftxnrtx  DBLLA  Socibta'  VmETA  Gmoibbcialb 
e  cenni  intorno  alla  medenma. 

i*el  fasdcolo  dì  giugno  iSSg  abbiamo  annunciata  la  for« 
Dttiooe  della  Società  Veneta  Gommerciale.  Ora  possiamo  pre« 
tentare  ai  nostri  Associati  il  tenore  per  esteso  degli  Statuti  di 
foell' intrapresa  che  promette  i  più  favorevoli  risultati. 

Si  hanno  già  tante  firme  d' azionisti  da  compiere  quasi  il 
Booiero  voluto  dal  §  3  dei  detti  statoti  per  costituire  la  societi, 
e  tatto  lusinga  che  avi4  <  principio  in  breve  tempo. 

Il  priaeipale  scopo  di  tale  azienda  come  rilevasi  dal  §.  i.^ 
•  d^  U  eommerdo  ttùnporiaaione  e  di  esportazione  per  conto 
«  jnprto  a  ilei  teni  con  tastimenti  proprf  ed  altrui  n  e  die* 
Irò  ciò  si  pub  parjgwinrfa  alle  famose  G>mpagnie  Inglesi  ed 
Olsadeti^  che  tanto  giovarono  all'incremento  della  marineria  delie 
liipettive  loro  nazioni. 

E  permesso  sperare  che  la  Veneta,  senza  aspirare  alle  so* 
Haaila  territoriali  come  conseguirono  le  succitate  estere  compa* 
S>kiei  farà  rivivere  quella   navigazione    commerciale ,    che    tanta 
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glona  e  vantaggio  recava  nei  secoli  scorsi  a  Veoesia  »  da  meri- 
tarle il  titolo  di  regina  dell'  Adriatico. 

La  proposta  istitiiaioDe  non  deve  soltanto  profittare  a  quel 
porto,  ma  noo  ri  ha  dubbio  che  giovar  deve  a  tutte  le  Pro* 
vinde  del  Regno  Lombardo-Veneto,  mentre  olErirà  on  piti  fidile 
e  lucroso  sfogo  ai  prodotti  naaionali  e  nello  stesso  tempo  potrà 
fornire  a  miglior  presto  i  generi  di  interno  oonsomo^  die  si  in- 
troducono dall'estero  colla  marittima  navigasione. 

Di  ciò  convinti  alcuni  cospicui  funsionari  (i)  ed  altre  ifi* 
stinte  persone  della  nostra  Centrale ^  hanno  ben  voluto  prender 
parte  alla  sottoscrizione  delle  azioni  apertasi  anche  in  questa  eitli 
presso  la  Ditta  Galli  e  Brambilla  agente  dei  fondatori  della  Sth 
cietà,  cosi  contribuendo  a  procurare  al  nostro  paese  i  vantaggi 
che  certamente  devono  scaturire  da  nn  così  distinto  e  graodioio 
Stabilimento. 

Possiamo  altresì  assicurare  che  ragguardevoli  peraonaggi 
della  Capitale  hanno  pure  onoralo  la  Società  colle  loro  sotto* 
scrisioni,  spinti  da  quel  scio  per  tutte  le  sìngole  parti  dalla  Ho* 
narchia,  che  tanto  eminentemente  li  distingue* 

I  facoltosi j  di  cui  abbonda  la  Lombardia,  non  tarderanno 
a  concorrere  in  un'impresa  che  mentre  da  una  parte  è  per  darà 
un  lucroso  impiego  ai  loro  capitali|  giova  nello  stesso  tenipo  • 
promovere  il  benessere  dello  Stato. 


(i)  Un  raggaardevole  fiintioBario  del  Regno  scrìtae  Ipi  data  .0 
corrente  anno  alla  ditta  Galli  e  Brambilla  .quanto  segue  s.  j 

«  Persoaao  che  Piiutitosione  d^ona  SocfetkCoameroUle  Veneta  a  ìmtdìM  4 
u  del  Programma  e  degli  Statati  eomunieatimi  eolla  pregiala  eireolareSapi(L  '-j 
*t  dicembre  contriboirà  potentemente  ad  animare  ed  ineoragfiare  il  eiÉaP\£ 
«  meroio  di  Veneiia,  ed  a  spargere  mediaale  etso  i  tuoi  benefici  efllail'll 
«  sopra  Fagricoltara  e  PÌDdastria  di  tutto  qaesto  Regno  e  htm  anciie  dsBj^ 
«  Monarchia,  non  esito  ad  annoferarmi  eolla  ontta  domanda  obbiigaleri* 
u  fra  gli  Axbnbti  della  divisata  Società  th 
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SMmOì  dMa  SodHà  Fenda  Commerdak^  approinUi  dalt  Bth 
cebo  Im/K  Begfo  Goifcmo  con  Decreto  1 1  Maggio  iSig  | 
ir,*  I933i-iii3« 

■         ' 

1/  La  Società  prenda  il  ncwie  di 

•  SOCIETÀ'  VENETA  COBIMEaCIALE  » 
ed  ha  per  itcopo  il  eomoierdo  direl|o  d'importasione  e  di  eipoi)- 
leaofle  per  conio  proprio  e  di  tersi  sopra  baitlmenU  proprìì  ed 
attrai,  ooa  che  ogoi  altra  operaaiooe  eooNBerciale  cbe  la  Pire* 
liooe  della  stessa  credesse  opportuna» 

9b^  Il  capitale  da  eonfivirsi  in  società  sarà  di  cinque  mi- 
Uooi  di  fiorini  di  oonfensione«  dMsi  in  dieeiniila  aaioni  da  Soo 
fiarini  rooa  frattaati  il  4  per  cento  airanoo. 

3»^  La  Società  s*  intenderà  costituita  tosto  che  si  abbiano 
firme  aliucuo  per  cinquenila  cinquecento  aiionL  Essa  durerà  per 
tren^aiiiii.  Costituita  die  sia  la  SoGÌelà,la  Diresione  afra. la  fa- 
eolia  di  vendere  quelle  asioni  che  restassero  io  suo  potere  ?er« 
aeaido  V  etile  in  società }  perlocohè  i  certificati  interinali  di  qqe« 
sle  eeioei  laranno  intestati  a  none  della  Diresione  che  ne  tuk 

4m^  Allo  spirare  del  trentonoio ,  V  adunaoca  generple  degli 
aakwisli  deciderà  se  la  Società  do? rà  progredire  per  un  periodò 
più.  o  meno  lungo ,  ovrero  se  dovrà  terminare  e  farsene  la  li- 
qnìdasione  ossia  lo  stralcio  al  finire  del  trentennio. 

Sw^  Aedie  in  corso  del  trentenoio ,  qualora  «la  uo  biUocio 
risolta ise  la  perdita  del  quindici  per  cento  dell*  effettivo  capitale 
deUa  Società  cdtre  il  fondo  di  riserva  di  cui  si  parlerà,  sarà  ••• 
seggetteta  alT  adunania  generale  degli  asionisti  la  pro(»osisioDe  se 
la  Società  abbia  a  continuare,  od  a  finire  passando  allo  stralcio. 

6w?  Io  ogni  caso  che  sia  preso  di  lerminare  la  Societàri  ces- 
ie operarioni,  restando  la  liquidaatone  aflEidata  alla  Di* 
,  coir  obbligo  di  dacoe  conto  eiradunaosa  generale  de* 
gli  asionisti»  e  di  passare  al  dividendo  del  capitale  residuo  di 
ogni  «none  contro  ritiro  detrazione  stessa. 

7/  In  caso  poi  di  tale  prosperilìi  degli  affari  sociali  che  si 
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tfOf asse  opportooo  di  aumentare  il  fondo  della  Socielà,  deddait 
radunama  generale  degli  adonisli,  te  e  quanto  aumento  «  debba 
fané.  L'aumento  del  capitale  si  farà  con  anniento  dei  nomerò 
dello  aaioni  che  faranno  fendute  per  conto  della  SodeUu 

8.*  G>stituita  che  sta  la  Società  come  ali'  art  S,  gt  inviterà 
a  senio  delP  art  che  segue  pel  primo  versamento  del  ao  per 
cento,  deir  importo  di  ogni  astone.  Il  rimanente  80  pttr  cento 
sarà  versato  in  rate  non  minori  del  io,  e  non  maggiori  del  ao 
per  cento  Tona,  e  oon  la  distanta  per  lo  meno  di  tre  masi  In 
Pana  rata  e  l'altra. 

9.*  GÌ' inriti  ai  versH menti  t'intenderanno  legalmenla  CtfH 
dalla  Diretione  colla  intersione  degli  avvisi  per  tre  volta  ntlb 
Gastetie  privilegiate  di  Venezia,  di  Vienna  di  Milano  ed  in  quali 
liniversale  d'Angusta.  Essi  stabiliranno  un  termine  di  tre  meà 
deoorribili  dal  giorno  della  loro  data. 

10.^  Il  primo  versamento  del  20  per  cento  dovrà  firn  s 
Venezia.  Gli  altri  potranno  farsi  anche  a  Milano ,  a  Vienna  ed 
In  Angusta  presso  le  agenzie  che  saranno  indicate  dalla  Diro» 
lione  della  Società,  sottostando  in  tal  caso  l'azionista  alle  in* 
dispensabili  spese  bancarie. 

11.^  Al  pagamento  della  prima  rata  sarà  rilasciato  ad  ogai 
aaionista  un  certificato  interinale  d'arione,  sul  quale  verranno 
registrati  i  pagamenti  delle  rate  successive  sino  a  che  sia  ver* 
sato  l'intiero  importo  dell'azione. 

12.^  Dopo  il  primo  versamento,  1' aùonista  che  mancatse 
ad  uno  dei  successivi  perde  il  diritto  all'  azione,  e  la  Direrione 
in  sostituzione  al  relativo  certificato  interinale,  che  dal  difetto  <fi 
pagamento  resta  annullato ,  ne  emetterà  un  nuovo  che  varrà  da 
essa  venduto  al  corso  di  piazza.  In  tal  caso  il  decndnto  aasoak* 
sta  a  tìtolo  di  ammenda  perderà  un  sesto  dal  preaao  ffloavalo 
dalia  vendita ,  dedotte  le  spete ,  rìnmitiando  a  qualsiasi 
in  vigore  del  §  i336   del  Codice   «vile   austriaco  (1),  0 


(1)  ^  i836.  I  contraenti  possono  fpcclalmentt  conveoire  die  nel 
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degli  ahri  cioqu«  testi.  Il  setto  trattenutogli  rimarrà 
ad  Qlilt  della  Sodetà.    . 

i3.^  Compiti  i  ▼enamenli ,  la  Diretiooe  ritirerà  I  eertifieati 
lateriaili  ^erto  la  coosegoa  delle  aiioni ,  le  qaali  saranno  stilate 
al  preseotalore  9  e  quindi  ti  oederanno  eolla  tota  tradixione»  né 
elm  9  templtee  pottetto  fa  d^uopo  d'altra  profa  della  cetsiòne 
a  teraiiiii  del  {  iSgS  del  Codice  civile  aiitirìaco  (i). 

i4**  ad  ogni  Tertaiiiento  decorrerà  V  ioterette  in  ragione 
id  4  p^  cento  all'  anno.  Frao  all'  emittione  delle  aiioni  elod 
fino  al  Tertamento  totale  dell'importo  delle  ationi,  l' ioterette 
tua  compensato  sul*  versamento  successivo  che  farà  l'asionista. 
Oopo  cmefse  le  asiooi  l' interesse  sarà  pagato  in  due  rate  se- 
swstrali  scadenti  il  i.®  luglio  di  ogni  anno.  Se  alla  prima  di 
queste  scadense  non  saranno  decorsi  tei  meti ,  ti  pagherà  V  in* 
teresse  in  proportione  del  tempo  decorso.  I  pagamenti  degl'in- 
toesti  saranno  fatti  a  Venetia,  Milano,  Vienna  ed  in  Augusta, 
•  volontà  del  possessore  dei  coupons,  dei  quHii  è  detto  all'arti* 
solo  i5,  e  venendo  esegniti  fuori  di  Veoesia  dovrà  il  pottetsore 
•otloslare  alle  indispentabili  tpete  bancarie  come  all'art  io. 

i5.*  Emette  che  sieno  le  azioni,  ette  taranno  munite  di  due 
fe||i  di  Tiglietti  (coupom)  uno  pegl' interetsi  temettrali,  l'altro 


il  eoi  la  prooieifa  o  non  vengs  menoniaoif nta  adempittf  o  nel  modo  do- 
fita^  o  venga  aderapioU  troppo  tardi ,  sta  presUta  in  luogo  di  riparatione 
ài  deano  ooa  determinata  qotDtità  di  danaro  o  di  altra  cosa  (g  91  a).  Tot- 
Ma  nel  mntno  non  poò  dal  gindiee  per  qoetto  tìtolo  di  mora  al  paga« 
aste  aggiodicarn  ona  qoantilà  maggiort  del  mattimo  legittimo  interetae* 
li  altri  essi  te  il  debitore  prova  estere  eccedente  la  pena  eonventionale^ 
ì,  sentite,  ove  oecorra,  esperte  persone ^  deve  moderarla.  Il  paga- 
deUa  pena  oonvenyionaley  tranne  il  esso  di  nn  patto  speciale,  non 
fifiipk  dair adempimento  del  contratto. 

U)  S  1^*  "^"^^^  ^  diritti  che  possono  alienarsi,  possono  anefae  essere 
«Irifi,  I  diritti  inerenti  alla  persona,  e  ohe  per  eonsegnema  con  està  ti 
adngnono,  non  possono  essere  ceduti.  Le  earte  di  debito  pagabili  al  pre« 
«ilalore  si  cedono  colla  sola  tradisione,  né  oltre  il  aefliplioe  pottetto  la 
^aapo  di  altra  prova  della  cessione. 


pei  dividendi  aùnaali  (come  airart.  40  P^  ^^^^  ^  durata  della 
Società.  I  biglietti  pei  dividendi  nei  quali  dod  può  esser? i  flomma 
liè  seadenta  determiaata,  iodicheranno  il  bilancio  dall' anno  eoi 
si  fUeriscooo. 

i&"  Gli  azionisti  non  sono  obbligati  che  per  la  somma  io- 
portàta  dalle  loro  anoni ,  eioA  per  cinquecento  fiorini  P  una ,  e 
non  mai  oltre  per  qualsiasi,  motivo  o  circostanza ,  gnantungne 
itraordtoaria  ed  iropreveduta.  Essi  non  potranno  neppmre  cisers 
obbligati  a  restituire  gl'interessi  e  dWidendi  già  percettL 

17.^  Sioo  all'emissione  delle  anoni  i  certificati  interinali  pò» 
sono  essere  ceduti  mediante  giro  sul  certificato  medesimo. 

i8.^  Non  è  permessa  la  diTisione  di  un  certificato  interinale 
fira  piin  ditte.  Esso  deve  essere  intestato  ad  una  sola  diit^a^  e  ad 
una  sola  può  essere  ceduto. 

19.^  Se  in  causa  di  lacerazione  Smsc  d' uopo  emettere  na 
nuovo  certificato,  una  nuova  azione,  od  un  nuovo  feglip  dì  eoih 
pons^  ciò  si  effettuerà  versola  consegna  del  lacerato^  e  IVeb^^ 
di  A.  L.  I.  5o  che  dovrà  6re  il  richiedente.  Il  nuovo  cerfmato^ 
la  nuova  azione,  il  nuovo  foglio  di  coupons^  porteranno  il  an* 
mero  stesso  dei  primi. 

ao.^  In  caso  di  smarrimento  dorrà  essere  fotta  la  legale  aa» 
mortistazione  col  mezzo  del  Tribunale  mercantile-cambiario- ma- 
rittimo di  Venezia,  dopo  la  quale  si  effettuerà  la  consegna  dei 
nuovi  certificati,  azioni,  o  fogli  di  coupon»  a  quello  che  si  sarà 
legittimato  per  proprietario  degli  smarriti  cogli  stessi  nameri,  e 
verso  la  tassa  stabilita  all'art,  precedente. 

.    ai.^  La  Società  Tenete  commerciale  é  rappresentata  da  lus 
Diresione  che   firma  per  essa,  ed  ha  la  sua  sede  in  Venezia. 

sa.*  La  Direzione  tosto  che  la  Società  sia  costituita  9  vieas 
pel  pirlmo  anno  assunta  dagli  otto  fondatori. 

a3.*  Cominciando  dal  secondo  anno,  la  Direzione  sark  ooa* 
posta  di  cinque  direttori  e  due  aggiunti,  che  dovranno  aveie  S 
loro  domicilio  in  Venezia,  e  la  cui  nomina  appartiene  att'ado* 
oanza  generale. 

1^!"  Ogni  anno  sortirà  un  direttore.  Nei  primi  quattro  eiiiz« 
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Tetfà  fliCralto  a  torte,  od  io  iegoito  Mrtarè  ogni  «imo  TaMiioo 
di  MBioa. 

aS.^  Alfe  spiitee  dm  Cricoiuo  sortirà  mo  dei  due  aggiimli 
wedieiito  ostrauoae  e  iorle^  o  poi  di  trieaitto  in  triemiio  eortiri 
rittiaiio  di  noniiio.  Tanto  i  ilirellori  quanto  gli  aggionti  pò* 
tramio  OHere  rieiettL 

a6.*  Ognuno  dei  diiettori  per  polatlo  eieere  o  oonlittoare 
ad  eunrfo ,  dot  ri  depoeitàra  »  per  tatto  il  tempo  delle  sue  fun- 
ticNri,  almeno  ao  eertìfieati  interinali  od  aeioni}  ogoono  degli  ag« 
giunti  almeno  la  certificati  interinaU  od  eaiooi. 

«7-^  I  direttori  e  gii  aggiunti  atranno  la  firmai  ma  i  loro 
atti  per  essere  ▼aBdi  dovranno  alaMno  avere  la  firma  di  due  di* 
rettori ,  o  di  un  direttore  ad  un  agginntOi 

a&*  Le  fomioni  saranno  divise  tra  i  direttori  e  gli  aggiuati 
mediante  un  regolamento  intemo  die  sarà  adottato  dalla  Dira* 
tàona  medesima,  e  che  potrà  venire  modificato  in  segMìio  sooondo 
dna  si  troverà  eonveiiiente* 

99?  Almeno  una  volta  per  settimana ,  i  direttori  e  gli  a^ 
giunti  si  uniranno  per  deliboare  in  oamune  sugli  affini.  Le  de- 
UieraDoai  della  Dirsiione  in  queste  sedute  saranno  prese  alla 
plaralili  dei  voti  dei  presenti,  purché  vi  assistano  almeno  dnqua 
fira  direttori  ed  aggiunti*  Nel  primo  anno  dovranno  assistervi  at 
■eoo  oinqne  degU  otto  direttori* 

3o.^  La  Direiiona  nominecà  un  segretariO|  un  oessierei  e 
gli  altri  impioti,  K  rimoverà  a  li  rimptasBerà,  e  eosl  puro 
gli  agenti  della  Sodata  in  altre  piane*  Essa  deterlnlnerà  i  leso 
emolumenti,  e  ddegherà  loro   le  mansioni  che   credsrà  oppor- 


si** n  segratario  i  il  oepo  degl'impiegati»  Sotto  gli  or- 
dmi  e  la  sorvegliania  dm  direttori  ed  aggiunti  j  egli  ha  V  oh* 
bKgo  di  eseguire  db  che  conceroe  il  suo  ufBdo ,  e  di  fhr  ose» 
gnìre  da^i  altri  impiegati  quanto  loro  incombe   ripettivamenta» 

3a.^  La  Dlredone  potrà'  erigere  una  casa  filiale  a  Ifilano 
ed  in  altre  piane* 

33."  Ette  rappresenterà  la  Società  in  giudiuo  attivamente 
e  passiva  mente. 
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34**  La  Diretìone  am  facolUi  iUiioiUtaj  oorae  proeor«triee 
della  Società  geoeraSe  e  spedale  in  tutti  gli  afFarì  d  giuditiali 
che  slragiudiàali  9  eompreae  tutte  quelle  faedta  per  le-qiiaB  a 
tèrmiiii  del  $  ioo8  del  G>dice  cHrile  aottrìaoo  (i),  ai  riehìede* 
nM>ero  maiidati  tpedali  o  metnione  eapressa  od  nnodalo  ge« 
serale. 

35.^  Eiaeiido  lotciati  i  direttori  ed  aggiooli  ia  liberti  di 
agire  ycni  non  haimo  alouaa  retponaabilitè,  te  sod  cha  quella 
di  operare  aeooodo  la  loro  oaigliore  leieuia  e  ooaeienia  a  ter* 
naiui  del  ^  1007  del  €odiee  eivile  auttriaco  (a). 
'  36.^  Le  fuoiiooi  dei  direttori  pel  primo  aooo  della  Sodata 
ganiooo  gratuite.  PegU  aoui  tucoetiivi  ferra  staUlilo  aUa  priaM 
GonYOcasiooe  degli  adoolsti  qual  ooospenao  dofraono  peroapire 
per  le  loro  preatadoai  i  oiuqoe  direttori  e  I  due  aggiuolL  . 

87*^  NeMuo  direttore  od  aggiunto  potrà  dimettere  dallo 
ioe  fuosionr,  le  non  in  caso  che  abbando  nassa  intieranieate 
il  suo  soggiorno  in  Venezia,  od  avesse  fisioo  perenne  iespo- 
dimento. 

38.^  il  danaro,  le  carte  pubbliche ,  le  cambiati,  i  faglia  e 
li  elfejLti  saranno  depositati  in  una  cassa  collocata  nello  età* 


(1)  §  ioo8.  I  seguenti  alfari  rìdueggono  aa  parliooltre  mandata 
esprioia  la  loro  spedo  1  te  debbasi  abeoare  coso  in  nome  attrai  o  noe* 
varie  a. titolo  oneroso  §  oonebiudere  contratti  di  mutoo  o  di  ooBsodato{ 
esigere  danaro  o  Pequlva lente  di  osso;  promoovere  liti{  deferire,  accet- 
tare, o  riferire  gtnramenti  o  far  transasiooi*  Se  poi  ti  tratta  di  adire  pa« 
ramente  o  di  ripudiare  un'  eredità)  di  contrarre  todetà  $  di  fare  dona* 
sioni;  di  accordare  la  £mo1U  di  eleggere  un  arbitro  e  di  rioucdare  gra- 
tBJtamobte  a  qualche  diriUo,  e  ùeceMario  un  mandato  spedale  per  da* 
senno  .di  tali  affari.  I  oundati  generali ,  tuttoché  illimitati,  sono  sollaato 
siiffidenli  ip  questi  oasi ,  quando  la  specie  delP  afiare  sia  stala  espressa 
nd  mandato* 

(a)  S  1007.  I  mandati  si  costituiscono  con  facoltii  illimitata  o  limitata 
di  agire.  Nd  primi  si  concede  al  mandatario  il  diritto  di  trattar  P  affare 
kccoodo  la  migliore  sua  èdensa  e  coidensa.  Nel  secondi  si  prescrivono 
al  mandstario  i  confini   da  osservarsi  ed  il  modo  con  cui  debba  agire. 


\n^ 


biUoMÉto-dsUa  SocieA,  a  Iredikivi,  diM  delle  filali  raeterpMo 
fimtm  due  direttori,  ovvero  preno  un  direltoffe  ed  09  ogihni* 
to»  e  Fallra  pretio  il  eauiere»  ecceitoata  però  oim  fomimi  da 
delenaiBartI  dalla  OfreiìoDe  medesima  non  mai  taperiere  di  lira 
30|OOO  come  casta  giornaliera  da  lasciarli  al  cassiere  e  di  cai 
egli  mwtk  le  cbtaTi ,  ma  che  dovrà  collocarsi  anch'essa  nello  ila* 
fallimento  della  Società,  e  potrà  etsers  risoootrata  ad  ogat  oso* 
memo  a  richiesta  di  qualunque  del  direttori  ed  aggiunti.  Inoltre 
il  cassiere  dovrà  dare  una  garansìa  benevisa  alla  Oirerfone  per 
austriache  lire  18,000,  almeno,  ovyero  depositare  dei  certMeati 
iotcrioali»  o  delle' adoni  della  Società  che  costituiscano  llmporto 
di  detta  'garansta*' 

39.®  Ogni  anno  si  farà  il  bilancio  Sottratti  dagli  utili  gl'in* 
teresn  delle  ationi ,  le  spese  di  amminislraiiooe  e  di  ooorarii , 
il  compenso  ai  direttori  ed  aggiunti  giusta  l' art.  36 ,  e  qua- 
looqoe  altra  spesa  o  passivo ,  sull'  avanto  che  presenterà  il 
hilaomo  tara   prelevato  un  10   per   cento   come   fondo  di  ri« 


4o**  0  rimanente  80  per  cento  dogli  utili  formerà  il  divi- 
dendo die  dopò  r  approvatiooe  del  bilaneio  sarà  pagalo  ag^i 
ttionisti  in  Venesia,  Bfilano,  Vienna,  od  Augusta  come  agli  ar- 
ticoli 10  e  i4  Terso  la  consegna  del  viglietto  {cotspon)  pel  diti* 
(fendo  ddl'anno  al  quale  si  riferisce  il  bilancio. 

41  «^  Qualora  il  fondo  di  riserva  oltrepassasse  il  decimo  del 

capitale  determinato  airarticolo  lì,  il  soprappiii  del  decimo  an- 

lidetto  sarà  impiegato  neli' estinsione  di    tante  asioni  estratte  a 

aMrte,    le  quali   verranno   ritirate  verso  il  pagamento  di  fiorini 

Hnie,  cioè  il  doppio  del  loro  valore  primitivo  ;  e  il  fondo  di  ri* 

lenra  non  riceverà    ulteriore  incremento.  Nei   bilaocii  successivi 

il  10  per  cento   degli  utili   che  per  lo  avanti   si  dasolveva  alla 

formazioDe  del  fondo  di  riserva,  aarà  destinato  alPestiniionedi 

aàooi  come  soprti.  L-estratiooe  a  sorte  seguirà   dopo  approvato 

il  bilancio  e  pagato  il  dividendo. 

4a.*  In  caso   che  i  viglietti  (coupons)  degl'interessi   e  dei 
diiidendi  non  si  presentassero  eatro  il  periodo  di  tre  anni  dopo 
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Tcpoca  Sfiato  al  loro  pagamento,  ti  devolftrà  a  bancfixio  daUa 
Sodala  faaiiiioiitare  di  detti  biglietti. 

Lo  ttotfo  avrà  laogo  pei  oertifioati  iotfrinali  (di  ani  all'  ar* 
IìdoIo  12). die  noo  «i  prodooeisero  pel  rieiipero  di  5fi  di  rica* 
no»  per  le  aiioai  coolaiiiplale  dalf  arlieolo  iif  e  per  le  aaipai 
io  generaiei  oei  eato  di  iciogliiiiento  della  Società  j  te  eotro  il 
perìodo  foiodicato  noo  venittero  preteotote. 

43^^  Si  ooofOGherà  aonoaloiente  on'  aduoann  generale 
degli  anooitli,  a  senso  dell'artioolo  5o^  in  eui  la  Qirarioiie  finrà 
il  rapporto  del  proprio  operato,  presenterà  il  bilaneio  •  assog* 
gstlerà  qoelle  proposiaiooi  che  credesse  convenienti  pel  fantag* 
gio  della  Società.  Si  potrà  coofocare  anche  straordinariamente 
f  adnnansa  generale ,  quando  la  Direaone  lo  giudicaste  oppor» 
tono  per  rimpiatsare  un  posto  che  fiMse  difenoto  ▼aflaote  di 
direl|ore  o  di  aggiunto  o  per  altri  motirl;  si  dorrà  poi  fiurlo 
<|ualora.  rimaneisero  facenti  due  posti. 

44**  P^  primo  anno  V  adunansa  annuale  saia  procedalo 
da  ahra  adunante  in  cui  si  nomioersnoo  i  cinque  direttori. a  l 
due  jagginnti  chci  giusta  T  articolo  a3»  derono  rimpianere  la 
Direuone  che  cessa.  In  questa  adunansa  la  Direiione  farà  egoal* 
mente  il  rapporto  del  proprio  operalo  sino  a  quel  giorno^  a 
aomipsierà  T  epoca  del  bilancio  della  propria  amministraiiooe, 

45.^  Nelle  adunansa  annuali  si  nomineranno  tre  revisori 
per  resame  del  bilancio ,  un  direttore  in  sostituzione  di  quello 
che  dovrà  cesserei  come  eli' articolo  24»  ^  <^  ^^  volta  un 
ilggionto,  come  all'articolo  a5. 

L^esame  del  bilancio  dovrà  seguire  nel  tarmine  di  due  mesi 
al  pih  tardi  ;  e  rapprovaaooe  dei  reviiori  o  il  lasso  del  tarmine 
suindicato  sertirà  di  esonerò  all'amministrazione  pel  periodo  a 
coi  il  bilancio  si  riferisce.  Ogni  asionista  potrà  avere  un  esem- 
plare del  prospetto  di  detto  bilancio. 

4&^  Riguardo  alle  nomine  si  osserverà  il  metodo  seguente. 
Pei  direttori   ed   aggiunti  si  faranno   le  proposizioni  mcdiaote. 
si!bede  da   chi*  vorrà  fra  gl'interfenuU;   e.  dopo    proclamati  i 
iiouii  |iropo8li|  saranno  messi  a  ballottazione  quei  tre  che  evranno 
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a^ato  on  maggior  numero  di  schede;  e  t' inténderanoo  elètti 
quelK  che  aYranno  la  pluralità  relativa  dei  feti  seotà  biiògoo 
delTastolula.  La  idiéda  non  potri  contenere  die  un  notoé  per 
ogni  poeto,  e  qnelle  che  ne  cootenetsero  di  pih  non  saranno 
cootate.  Pei  rerisori  ri  fiurè  la  nomina  soltanto  od  mesao  di 
tdiede,  e  s'intenderanno  presedti  quelli  che  'avranno  avuto  il 
naggior  anmero  relativo  di  schede. 

47/  GH  edonisti  purché  siano  in  tal  numero  che  Njppre* 
teatino  orioni  '9,000,  almeno,  potranno  far  conoscere  alla  EKi^ 
tiene  ropportonìlà  di  una  straordinaria  adunante  generale,  espo^ 
BOMlone  i  motivi  per  iscritto.  Esaminati  questi,  la  Direrione  dovrà 
sderire  alla  loro  domanda  quando  non  possa  persuiEKlerli  della 
eoDveniensa  di  riportare  l'oggetto  alla  prossima  adunansa  gene* 
rsle  ordinaria. 

4&*  Ogni  asionista  potrà  presentare  alla  Direrione  quelle 
proposte  che  stimaise  convenienti  peli' interesse  della  Sorietà;  e 
^  volesse  for  tema  di  alcuno  nelP adunante  generale,  dovrà 
produrlo  almeno  due  mesi  prima  del  giorno  fissato  per  Tadu* 
Bsnta  stessa,  affinchè  la  Direrione  possa  enundarlo  nella  circolare 
f  invito. 

r 

49.^  Gli  arionistì  saranno  invitati  all' adunante  generale  ai* 
meno  4®  giorni  prima,  eccettuati  i  cèsi  d'urgenza,  con  circolare 
stampata  per  tre  volte  nella  Gauetta  privilegiata  di  Venetia, 
Vienna,  Bfilano,  ed  in  quella  universale  di  Augusta.  I  quaranta 
giorni  prima  s'intenderanno  dalla  data  della  circolare.  In  questa 
isranno  espressi  gli  oggetti  da  trattarsi.  Non  saranno  ammesse 
ni  propo«iriont,  uè  discusrioni  sopra  oggetti  non  indicati  nella 
circolare  d'invita 

5o.*  ffon  potrà  aver  voto  nelle  adunante  generali  un  atio* 
rista  che  non  possedè  almeno  dieci  certificati  interinali  o  dieci 
ttiooi.  Egli  dovià  fame  il  deposito  presso  la  Direrione  in  Vene- 
Mi  almeno  otto  giorni  prima  deiradunaoza  generale.  Ovvero  presso 
ksgeorie  in  Milano,  Vienna  ed  Augusta,  almeno  i5  giorni  prima 
&  detta  adunaóta.  La  Direrione  e  le  agentie  rìlascereono  riee* 
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viittt  del  dcpoiilo,  colla  quale  ^i  azionUti  laraimo  lagittimali  al 
coDgretto. 

5u^  Le  adimanae  generali:  ti  terraimo  io  Venetia,  e  sanmiio 
valide  qualunque  sia  il  numero  degl'  interrenuU. 

5^.^  Sono  ammessi  proeuratorì»  purché  essi  pure  sieno  ano* 
unti,  e  le  procune  sieno  accompagnate  colle  ricevute  del  depo* 
sito  dti  certificati  interinali,  ed  in  seguito  delle  asionit  e  depo- 
sitale anch'esse  procure  almeno  tre  giorni  prima  ddl?adanan<a 
pfesto  la  Direzione.  Un  procuratore  potrà  rappresentare  piti  amo* 
aisti  ;  ma  non  potrà  avere  piin  di  quattro  voti^  quand'anehe  eg^ 
fosse  asionista  in  proprio  con  voto,  giacché  in  tal  caso  nei  quat- 
tro voti  dovrebbe  esiere  compreso  il  suo  proprio. 

53.^  Per  le  nomine  basta  la  pluralità  relativa  come  (o  det- 
lo,  e  si  procede  come  nell'articolo  4^  ;  per  le  altre  deliberarìoni 
occorre  la  pluralità  assoluta  dei  voti. 

54*^  I  processi  veri>ali  delle  adunanze  generali  saranno  fir- 
mati dai  direttori  ed  aggiunti,  e  da  due  azionisti  nominati  dal- 
l'adunanza per  alzata  e  seduta. 

55.^  Le  modificazioni  del  presenti  Statuti  che  l'esperienza 
facesse  conoscere  necessarie  od  utili,  potranno  essere  assoggettale 
dalla  Direzione  all'adunanza  generale,  ed  ove  questa  le  adotti, 
e  sieno  dall'  Eccelso  L  R.  Governo  approvate  ,  esse  diverranno 
obbligatorie  per  la  Società. 

Venezia,  ai  maggio  xSSg. 


OssBEVAzion  Mbtboroiogichs 
réUuwe  alia  recente  inondazione  in  Italia. 

Quasi  a  corredo  degli  articoli  inseriti  negli  ultimi  fascicoli 
di  novembre  e  dicembre  intomo  alle  inondazioni,  diamo  qui  le 
seguenti  notizie  meteorologiche  indicanti  la  quantità  dell'acqua 
raccolta  nell'  Osservatorio  di  Genova  nell'anno  iSSg,  p.  p.  ed  il 
riassunto  delle  osservazioni  meteorologiche  dello  stesso  anno  iSSg 
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falle  aDl  B.  Specola  di  Brtra.  M«tf  iano  hisinga  di  poter  met- 
ter fott'occhio  de'  noetrì  lettori ,  nel  fascicolo  prossimo  altre  in- 
tennaali  notirie,  e  lo  specchio  delle  somme  derifanti  dalle  elar- 
pacai  che  li  fecero  e  che  si  vaono  ftcendo  tnllBTia  a  beneficio 
degli  iaoodati. 

Dalla  preseoté  Tavola  che  ci  Xu  gentilmente  trasmessa  dal 
sig.  professore  Grillo,  risulta  evidentemente  oome  anche  In  Gè* 
nova  forooo  gli  nllimi  quattro  mesi  dell'  anno  iSSg  piovosi  molto 
più  delli  sei  anni  antecedenti ,  ne*  quali  ci  oominciaiooo  lo  osser- 
vaiioai  meloorologiche  che  con  tanta  assiduità,  si  continuano  dal 
detto  sig.  professore^  e  come  per  lo  contrario  furooo  meno  pio* 
Toii  li  primi  quattro  mesi  del  iSSg  in  confronto  delle  medie  de- 
gli aooi  «833,  34,  35,  36,  37,  38. 


Aegwi  raccolta  neìt Osservatòrio  di  Genera  nel  i83g. 


Media  degli  aaai  i833 
iaolusivaBBente 


i838 


Gemico      .    . 

1  i.g6 

Fehbrajo  ••    • 

106,48 

Mano    • 

•      9'iM 

Aprile     •    •    . 

»9f4g 

Mag^o  .    •    . 

.      •      II  I,!l5 

Giugno  •    •    . 

.    3,98 

Loglio    .    •    . 

.    •        0,60 

Agosto     .    • 

.    .      6345 

Settemiire   . 

.    .    a42«a5 

Ottobre       .    . 

.    .     i73y5o 

Novembre.  • 

.    .    545,91 1 

Dicembre.    • 

.    .    ao346 

Totale  1 583,55 


Media  dei  7  anni ,  a  tutto  il  i83g 


Dillimetri 

iaa,77  4/6 

f364t 

it3,99  i;« 

ii7,4&  5;6 

103,73  ijS 

Sgfio 

64.a8    4?6 

121,49  ^fi 

163,69 

93,01     3/6 

144,04  Tfi 

61,17 

1311,69  5/6 

mill»  i35o,53  3/7 
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Riassunto  delle  osservazioni  meieorologiihe  fatte 
alti,  A  Specola  di  Brera. 

Altetu  OMaMia  del  Barometro  Poli.  a8  lio.    S178 

m  niniiiui  •  a     a6     •  ttJSS 

m  meda  •  »    37     •    8pi348 

AhetEa  masttma  del   Termometro   di  A    -4*    ^Àfi 

m  fflinioia  m  —      9^00 

•  media  »  -h      9t9^^ 

Ter^im^  di  Rutheford    ]  JjSI*  '~^'*  -  %'j£ 
Matiima  umidità  alllgrom.  di  Saussure  gg^^ 
Mioima  •  Sg  ,5 

Media  m  7999^83 

Giorni  lereni  N.  ig|6. 

Quantità  della  pioggia,  nere  sciolta  e  nebbia  precipi- 
tata in  lutto  l'anno  poli.  49  Un*  94t* 
Vento  dominante  Est 

Media  deelinatione  ddtago  mag^tetico. 

■ 

Alle  ore  8  antimeridiane   ••••••     17.*  58'«,    i'*ia 

m      I  pomeridiane     •    •    •    •    .    •     i8.     8,    Sg.  9 

•    Il  •  ••••••    17.  59.    55.  7 


Pia  Casi  n  soocobso,  rigotbro  b  lavoro  ai  mbudici  dbila  avrA*, 

TBaRrroaio  b  PBovmaA  di  Torino  (i). 

B^lla,  utile  e  generosa  impresa  si  è  questa  che  racoomaoda 
caramente  alla  pubblica  rìconostienBa  il  nome  di  S.  M.  il  re  Carlo 
Alberto  ,  e  quello  dei  buoni  Piemontesi   che  diedero   mano  a 


(1)  V.  Regolamento  fondamentale  per  la  Pia  Casa  suddetta.  -^  To- 
rino i838.  Dalla  tipografia  Mussano  e  Bona. 
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ipctto  Tantaggioio  stabilimeDto.  E  òpera  Unto  piin  lodevole  in 
qoaoto  che  ti  è  doTuio  lottare  coi  nemioi  di'  of|iii  migliorameoto 
e  informati  a  quel  geoere  di  teotire»  che  Don  ha  vita  che  nelle 
■bìtodìni  abusive  e  nelle  vietéite  di  ciò  che  si  e  fatto  unà'Volì'a 
ptr  tanto  tempo i  ma  che  scapitò,  degenerò  al  punto^  da  reda- 
oiare  nuovi  e  salutari  provvedimenti. 

Chi  può  ragìonevolinénle  Sostenere  che  »ion  sia  «in  bene 
rondar  al  riparo  della   scioperataggine   e  al  doloro'so  spettaicolo 

di  una  ipano  di  eenclosi,  itifermi  e  sani  che  trascinano  la  vita 
accattando  e  facendo  valere  quelle  simulasioni  che  meglio  s'io- 
àsoano  «eiroochio  caritatevole  del  contemplatore? 

Chi  avrà'  cuore  di  asserirà. che  non  sia  un  gravissimo  danno 
per  lo  Stalo  Io  scioperìo  di  una  raoUitudiue  di  vagabondi  in- 
testa al.  consumare  elemosine  senza  produrre  un  bricciolo  di 
qoel  bene,  che  creato  a  fatica  dall'  industria  umana»  è  versolo 
dalla  filantropia  o  scroccato  da  una  vessatrice  iusisteoza  ? 

Una  COSI  ributtante  anomaria  non   può  essere  più  lolk'rdta 
io  un  secolo,  in  cui  le  idee  tendono  a  diventar  fatti  di  comune 
Btilità»  per  quanto  il  positivo    possa  essere    malignamente  inter- 
pretato, e  per  quanto  i  privilegiati    speculatori  faccian  di  tutto 
per  renderlo    abborhbile  ai  sofik*euti.  Ma  il  gran  problema   che 
viea  proposto   oggidì  ai  governi  più    saggi  »  e  questo  :   Muovere 
lotto  il  danaro  di  uno  Stato  per  modo  che  ogni  capacità  trovi 
aliaent^^  e  ne  nasca  quel  credito  tra  il  governo  e  i. sudditi  ch'ò 
rinpianto  di  ogni  perfei ionamento.  Gii  economisti  che  non  san* 
Bft  che  spiegare   contradditoriamente  quello   che  vien  fatto  da« 
gli  uomini  industriali,  gli  affascinati  dallo  sterile  e   discordante 
ideologismo,  e  coloro  che  y  alimentano  grassamente  delle  altrui 
produnoni ,   grideranno  :  E  inipossibile.  Noi  gli    lasceremo   gri- 
dare,  me  ripeteremo    che  si  può  fare  in  un   grado    maggiore, 
qoeUo  che  si  eseguisce  in  un  grado  minore,  purché  si  conosca 
l'srte  non  cui  viene  effettuato  quest'ultimo  minor  grado.  Noi  ri- 
peliano   che   la  scoperta  di  questa    possibilità    da    realizzìar^i  é 
già  trovata,  e  che  per  riconoscerla   non  vi  è  altro  da  fare  ohe 
aprir  ben  bene  gli  occhi,  quando  però  non  si  sia  o  cieco  o  af- 
fetto da  cataratta. 

Ma  poiché  siamo  sul  discorso  del  porgere  soccorso,  ricovjero 
e  lavoro  ai  mendici ,  ci  farem  lecito  di  proporre  la  seguente 
<|Bcstiune.  Tutti  i  capitali  che  la  carità  impiega  onde  sollevare 
dalle  miserie  loro  grmfelici,  e  renderli  utih  alla  società ,  non  sa* 

Ani  ALI.  Slad%tica  ,  ì^oL  LXIII.  7 
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reblièro  megKo  impiegali,  almeno  per  una  boofiM  parla  4  •  fon- 
dare asili  per  rinfanaia  ie  modo  die  i  Unti  ftociolli  delia  pò- 
vera  gente  appreodettero  di  buon'  ora  un  mestiere,  un'arta  con 
cui  pre? eoire  i'oiio  e  V  infermità  ,  i  mali  lutti  che  colpiscono 
nell'età  adulta  per  difetto  ili  Una  toigUorè  e  più  morale  esi* 
stenza?  Un  certo  isti  Alo  dell'  uonfo  inóltre  fa  che  à  mala  v» 
glia  i  poverelli  si  adattino  «  vivere  in  un  rieovero  per  quanto 
bene  istituite.  In  tutte  le  città  dove  vi  sono  ricoveri  di  questa 
naturai  molti  si  schermiscono  dall' entrarvi  chi  per  là  tperania 
di  buscar  di  piii  elimosinando,  chi  per  non  aìdattarsi  al  lavoro, 
e  forse  tutti  pcfr  non  essere  sottoposti  a  una  regoia  di  od^ 
munita. 

A. V viene  ancora  itei  ricoveri ,  quello  che  degli  spedali  dovi 
i  pih  entrano  vinti  da  estrema  necessità  ;  ma  ai  quali  rìpognano 
tutti  coloro  che  serbano  nell'anima  uh  sentimento  éflnoim  di  H* 
bera  preferenta,  una  specie  di  pudore  n^lle  persoÉie  odn  tAh 
viate.  I  lazzaroni  di  Napoli,  quando  scoppiò  il  choleri  in  quella 
città,  non  volevano  esser  tradotti  all'ospedale. 

Tale  questione  noi  sottoponiamo  al  giudizio  dei  coidenziosi 
non  per  obbedire  all'impuUo  di  un  garrulo  cfiticiMBO,  ma  per* 
che  i  fatti  c'istruiscono  che  col  ci'esceré  degli  istituti  di  cariÀ  é 
di  beneficenza,  non  scemano  certi  disòhiini  sociali.  L'  nomo  gii 
corrotto  difficilmente  si  prestd  alle  leggi  che  gli  vengMo  iftipo* 
ste,  se  vede  dì  poter  continuare  la  sua  carriera  eooia  più  gH 
piace ,  mentre  i  faticlulli  non  ancora  falsati  nell'  indole  loro ,  il 
acconciano  e  si  atteggiano  a  quelle  ordinate  dispesisloni  die  li 
assumono  di  loro  Conferire  quelli  che  sanno  e  che  iMnÉe  i 
mezzi  di  praticare  i  suggerimenti  della  sperìeirza  educnirké  dil' 
l'uòmo. 

Queste  psservazioni  che  noi  presentiamo  col  maggior  ri- 
spetto, non  tolgono  però  che  noi  ammiriamo  Tistitusione  di  cui 
si  onora  la  capitale  del  Piemonte,  e  che,  vogliam  crederei  ot- 
terrà l'approvaxioné  di  tutti  i  buoni,  poiché  rimedia  con  metti 
opportuni  e  saviamente  combinati  a  una  gran  piaga,  della  16* 
cietà ,  i  mendicj. 

11  giorno  IO  di  questo  mese  fu  prefisso  alfaperUira  di  .que- 
sto Ricovero  :  noi  speriamo  che  quello  sarà  stàio  un  giorno  ili 
lieto  evento  per  tutti  quelli  che  aprono  Tanimo  alla  gratitudiney 
meritamente  acquistala,  dal  re  Carlo  Alberto,  e  dagli  operosi  ciK- 
tj«i.ni  Torinesi  cbe  concorsero  alla  fondazione  della  Pia  Casa  pei 
U)  endici.  1 


J^èeà/:6i^  %/iimnu 
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Ajioom4  wavLk  c«iai  dbl  Banco  Stati-Uhiti  (i).. 


I. 


[ja    nevelle   pervenute   m   loghillerr^  per  ioe»o  del  Qritifh* 

Queeo  fteinbrevaiio  indksar  vieÌDo  il  rileimo  di  quella  proipertlà 

eewmerciale,  che  da  tanto  tampo  fi  gode  negli  Suti-UoiU  d'Ame- 

riea.  I  baneU  di  New^York  hanno  lottato  eoo  coalania  contro  tut« 

te  lo  difficolti  che  erao  fette  naseere  dalla  immenea  circolaiione  de) 

baaeo  Stali*Uaili,  e  dei  banehi  legali  alla  tua  fortuna  :  TisiUifna  dif-. 

fieolta  eootro  cui  hanno  a  eombattere  i  banchi  di  New*Yaf L  «i  è  il 

cambio  aairEoropa,  il  quale  rende  ora  oenioniente  l'esportaziG^ie 

dd  denaffo  in  Boropa,  e  riaohia  Qoal  di  aietlerli  in  secqo;  mf^  npn 

si  dabUnpure,  che  non  ne  eeeano  vittorieei.   In  quasi  tutti  gH 

Stati  •  meno  qoello  di  Pensih^ia,  i  banchi  o  avevano  naAiiivili 

I  pagaoionli  in   itpeeif ,  o   si  preparavano  a  riassumerli.   I^ellq 

Stato  doirOhio»  dove  la  legge  non  permette  protrarre  la  sospen* 

sioDO  oltre  a  3o  giorni»  ai  redimono  gii)  a  contanti  i  biglietti  ò\ 

banco  9  in  qoello   dell*  IHiaoìs ,  dove  la  legge  ne  concede  60  ai 

▼aa  preparando  a  poterli  redimerei  L'auemblea  aeini^aonuale  di 

eommerdo   dello  Stato  d'Indiana  ha  deciso   ohe  i  suoi    banchi 

non  aoapenderebbero  i  pagamenti    in  apeoic}   quelli  di  Boston , 

e  di  molti  altri  Stati ,   non   gli  avevano   mai  sospesi;  a  alcuni 

Stati  ei  sono  appena  risentiti  del  gmn  tracollo  che  il  benco  Slati- 

Uniti  rìseln^  di  dare  al  commei ciò  deirUnione.  Tutto  ciò»  sa  ben 

0  appoaiarao,  pare  eonformare  qnaoto  noi  asserimmo  nel  pre« 

ee«lente    artioolo  »  ohe  la  aoapenaione  di  pagamento  dei  banco 

Scati-UBiti  non  poteva  e  non  doveva  indurre  una  generale  crisi 

commerciale  in  quei  paese. 


(i>  Vedi  fatcieoto  di  dicembre  ^  pag.  3S8. 
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E  ìd  fattii  te  bene    consideriamo  le  cagioni  del  timor  pa- 
nico commerciale  che  tanto  commosse  il  commercio   d'Europei 
irò verem  forse  che  un  nome   bastò  a  far   trepidare  gli  speoula» 
tori  della  borsa.  Il  nome  non  é  poi  che  i^n  nome  e  ad  altro  non 
$erfe  che  a  distinguere  un  cMcre   animato  o  materiale,  da  un 
altro;  avuto  sol  riguardo  alla  natura  sua  appellativa,  cbe  ren* 
dendolo  comune  a  molti  enti  simili»  lascia  questi  indistinti  :  quindi 
la  necessitli  di  aggiugnere  un  secondo   nome,  che  il  più  delle 
volte  disdegna  ogni  senso   etimologico.    E  ci  spieghiamo.  Vi  fii 
un  tempo  che  banco  degli   Stati -Uniti  volcTa  dire    banco  riee- 
▼ente  il  diritto  di  foodatione ,  e  i  privilegi  suoi ,  dal   Governo 
Federale  degli  Stati-Uniti  ;  ed  ora  è  un  altro  tempo,  io  etti  banca 
degli  Stati-Uniti  vuol  semplicemente  dire  un  banco ,  che  non  i 
né  quello  dei  Farmers,  né  quello  dei  Merchants,  né  quello  ecc.  eefr 
Fu  quindi  da  questo  errore,  che  nacque  il  timor  panico  dei  ne- 
gosianti  d'Europa.  Nel  i8ii  le  popolasioni  degli  Slati*Uniti  aven- 
do cominciato  a  temere  di  una  usurpai  ione  di  potere  nel  Gover* 
no  Federale ,  si  agitò  la  quistione,  se  ad  esso  potesse  mai  appa^ 
tenere  di  concedere  ad  un  banco,  od  a  qualsiasi  sodelA^  quella 
giurisdiiione  territoriale,  ch'egli  non  aveva?  La  maggiorila  malie 
negativamente  una  tal  quistione,  e  i  rappresentanti  della  nwwi^, 
rispettando  il  mandato  dei  loro  committenti,  votarono  okmiro  la 
proposisione  di  legge  per    rinnovare  la  charter  del  baneo  di|||E 
Stati-Uniti;  e  quel  banco   cessò  d'esistere,  e  le  sue  atiotti  s'ia« 
corporarono  in  altre  istitusioni  bancarie.  La  guerra  che  ebbers 
poscia  a  sostenere  contro  ^Inghilterra;    la  differensa    delle  opi- 
nioni sul  diritto  che  avesse  avuto  il  presidente  Monroe  di  dichia- 
rar nna  tanta  guerra,  e  l'essersi   quasi    spiegata  bandierii   di  ri- 
volta nella  convenzione  di  Hartford,  indusse  una  tale  oonfmona 
nelle  cose  di  quel  paese,  che  anche  i  banchi  si  abbandonarono  ad 
ogni  sòrta  di  speculazione  disprezzando  ogni  freno  di  legge.  Li 
pace  segnata  a  Gand  nel  i8l5,  e  i  trionfi  del  general   Jackson 
alla  Novella-Orleans,  non  valsero  a  calmare  né  l'anarchia   dei$li 
umori,  né  i  tristi  eiletti  commerciali  di  quella  anarchia.  I  ban- 
chi, in  tutta  l'Unione,  sospendevano  i  pagamenti  in  specie^  ogni 
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qualvolta  •'aTTadeTano,  o  che  andavan  fallite  le  sae  speeolaiioiil 
ooomianiali,  o  che  non  prodno^vaDO  agli  aaioniiti  II  dividendo 
che  M  tta  afpettaTapo. 

Un  banco,  p.  a.,  il  quale  avara  5oo.ooo  dollari  di  capitala 
e  «a  BÙUooa  in  corto  in  biglietti,  m  non  incaiMTa  un  ioteretta 
limano  di  la  ofo  sul  tuo  capitala  reale,  ti  credeva  in  diritto  di 
iotpender  pagamento.  I  deleotorì  de'  suoi  biglietti,  mal  protetti 
daUn  laggey  a  tementi  di  tutto  perdere,  li  venderano  al  So,  al 
4o  par  canto  di  perdita;  e  il  banco  che  aveva  totpeto  paga* 
Btcnto  li  iaceva  comprare ,  dai  suoi  sensali  ed  agenti.  In  quella 
ioarcbin  perfetta  dei  banchi,  e  nella  atseosa  delle  leggi  regola- 
Irìci  dei  banchi  si  pensò  al  bisogno  di  un  banco  che  potette 
eontanera  la  tregolatetse  degli  altri  ,  e  gli  azionisti  e  i  parti- 
pani  del  già  banco  degli  Stali-Uoiti ,  profittando  di  qiiella  tao- 
denaa. degli  animi,  fecero  un  confronto  fra  i  tempi  che  precedet- 
tero, e  quelli  che  seguirono  Tannicbilamento  del  bsnco  degli  Stati- 
Uniti.  In  quel  pericolo  così  grande ,  così  estremo ,  tacque  ogni 
ranoora,  a  non  si  cercò  a  riconoscere  che  terra  fos^e  quella 
dava  ti  poteva  pur  gittar  rincora  della  sperauia.  In  breve  tem- 
po il  banco  degli  Stati -Uniti  regolò  la  corrensìa,  e  contenne  di 
tal  modo  i  banchi  caparbii ,  che  dovettero,  o  divenir  solvibili,  o 
tettar  d'etittere.  Frattanto  i  governi  degli  individui  Stati  anda- 
rono facendo  leggi  che  dovevano  regolare  i  nuovi  banchi,  e 
modificar  le  tituasione  di  quelli  le  cui  charten  si  rinnovavano: 
e  coti,  graaie  alle  leggi  salutari,  e  alla  preponderanaa  d'un  gran 
banco  natioaale,  si  ri  usci  a  tórre  in  gran  parte  gli  abusi,  che 
tono  piti  o  meno  inerenti  ai  vani  sistemi  bancarii.  I  partigiani 
dei  banchi  naaiooali  o  centrali  non  hanno  voluto  attribuir  nea- 
snn  merito  alle  nuove  leggi  protettrici,  solo  estendo  intenti  a  ce- 
kbrara  i  vaataggi  d'aver  un  banco  che  centralitsava  il  commer^ 
rio  a  l^bdostria;  gli  oppositori  del  banco  centralistatore,  imme- 
mori CMi  pnre  del  benefitio  che  ti  deriva  dalle  tavie  leggi,  bao- 
ao  mirato  soltanto  a  disfarsi  di  quel  banco,  siccome  pationale, 
senta  oercara  a  proteggersi  contro  le  ardite  tpeculationi  d'op 
banco  a  immensi  capitali|  che   quasi  novella  potenta    potrabba 


9* 

hr  trattati  colle  altre  oatiodi  per  metto  di  frentiti  «  di  «ideoli 
cottiiiiercialt.  Perciò  quando  si  ebbe  ottenuto  di  euabiar  4a  «i- 
luazione  apparente  del  banco  degli  Stati-Uniti,  e  di  Tedeito  mam* 
chilato  col  torgli  alcuni  privilegi,  si  nòe  quella  fbritfidabife  as- 
sociazione d'uomini  a  grandi  oafiitali  risorgere  pifl  pemaifc  filasi 
nofello  Anteo  che  aveva  tocca  la  terra;  ma  ile  àvevt  rìtratla 
maggior  forza. 

Il  banco  degli  Stati -Unfti  aveva  ricevuta  la  %um  charter  md 
1816  per  i4  anni,  nel  18 18  te  fa  confermata,  o  a  merglio  dire 
prolimgata  a  id  anni  awebire;  con  questo  atftnento  di  6  aaii 
sperava    aprire    un  piU  vasto    campo   alle  sue   specnlasioaifi;  # 
fors'anche  credeva  di  rendersi  necessario  in  modo  da  astfioarara 
Ja  rinnovazione  del  suo  privilegio.  Nulladimeoò,  cestfato  H  pen- 
colo delle  fallite  dei  banchi,  e  visti  gK  immensi   profitti  di  quel 
btfnco,  gli  animi  s'andarono    nuovamente    indisponendo    contra 
oghi  centrai izzadoùe    e  privilegio;  la  inimiciaia   antica,   e  i  re» 
(>ressi  rancori^  risvegliati  da  alcune  péripeske  a  cui  imdò  iéggecte 
il  banco  degli  Stati«Uniti ,  e   fomentati    anche  dalla    rivalila  'dà 
Federalisti,  e  Democratici^  ora  detti  PVhtgs  e  LotòfoeOf^  erA* 
bero  talmente ,  che  fu   pur  forta  legar  le  mani  al  Gongresao  « 
impedir  la    rinnovazione  del    suo    Privilegio.  Noi   tiòn    sftAttamo 
a  chiarir  nessuna    quistione  ,  e  tanto    meno    quella  del  diritto  ; 
qtiindi  nulla  diremo  sugli  atti  del    Governo    americano  ,  e  snNe 
disposizioni  di  quel  popolo^  ma  solo  cercheremo  di  brevemente 
stabilire  la  differente  situazione  del  banco  degli   Stati-CJnili  pri- 
ma e  dopo  il  iSSG. 

Prima,  il  banco  degli  Stati- Uniti  aveva  nelle  sue  enne  tm 
deposito  di  sette  milioni  di  dollari  appartenenti  al  Governo  Pe^ 
drrale ,  una  giurisdizione  •  quasi  assoluta  su  tuUo  il  territorio 
dell'  Unione,  ed  era  agente  del  Governo  Federale,  e  suo  tesò» 
riere  :  dopo  non  aveva  nulla  di  tutto  ciò ,  e  riceveva  il  su9 
diriUo  di  fondazione  dallo  Srato  di  Pensilvania.  In  tale  situa* 
tiooe  esso  era  un  banco  come  un  altro,  e  non  aveva  maggior 
diritto  a  far  fallita,  e  prestili  in  Europa,  che  non  l'avesse  qaa> 
lui><nrc  altro  banco    di  New  York,    di    Boston,  o    di    quarattrs 
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ciMà  degli  SUti-Uaiti.  P<MrcJò  inplq  J-agiopauo  ed  argomeiUaiio 
peggi*  QoloTO,  à  qtìBÌì  coDfi>o<feodo  il  banco  privilegiato  4eU*  (J« 
aioao  col  Inomo  iempUottaAnie  pecmeato  dello  S^ato  di  e.euùi" 
faoia,  peeleodono  4k  legar  le  azioni  di  4}uesto  aUe  aiìom  dì 
quello  ;  e  attribuire  le  sventure  del  banco  degli  Stati^Uoiti  di 
Peoailvjoia  alle  peisecuiioni  «  giusU  od  iogiu$te  ,  jcUt  il  banco 
degli  Stali ^Uaiti  dell'Unione  ebbe  a  putire  ^ImI  presidente 
lacksoB  «e  iUd  MM  paiiiio.  $ie  PaUttal  crisi  fo&&e  a.v.venula  nel 
i83S  allora  se  ae  ^trebberò  bene  incolpare  i  Low/ocot^  4na. 
ifveauta  *ael  4839^  cbe  oi  haaoo  a  far  essi?  il  Jm^oco  degli 
Slati-XIaili  era  un  banco  paraiale  oome  tutti  gli  akri  ;  egli  oqo 
areea  che  .il  «redito  suo  froprio  a  sostener? ,  e  non  quello 
doUa  Jiaxjoue:  i  auoi  biglietti  di  baaoo  non  eraa  .denaro  di  coir- 
renua  «acioaale ,  aia  eran  aempliceoieiiie  effetti  oommerci^li , 
che  il  Go«erAo  «Federale  non  era  -tenuto ,  direttamente  o  indi- 
nettaiaeiila  a  sostenere. 

Prina  del  -1836  il  Governo  Federale,  avendo  un  deposito 
nel  banco  eaddello  ,  ob'  egli  aveva  creato  aoobe  suo  agente  e 
tssoiiera,  ara  interessato  quasi  direttamente  a  sostenere  il  ore* 
dito  de'sMoI  òiglietti ,  ed  i  perciò  ohe  il  G>ngr8sso  s' era  i!iser« 
vslo  il  diriHo  éì  somgli^re  da  di  lui  condotta,  ed  avctva  posti- 
cesti  limiti  alle  sue  speoidaiioai  ;  ma  oiffi  ohe  ba  a  fare  il  iGo- 
verod  Cedeiala  con  quel  ibanoo?  EiéO  è  #olto  da  sooveglianxa 
del  'Gaveaaó  di  Pensilvania  \  e  fu  diletto  di  quel  governo  se 
ioeappby  -adascato  da  un  ollevto  prestito,  nella  rete  tesagli  dagli' 
tsioaisti  dal  l^aa^  d^gli  Stati-ilniti.  Quel  governo  non  s'av videj 
die  ooocedeva  pcivilegi  i  di  cui  .effetti  .non  varrebbe  a  mode- 
rare, e  4be  quella  institnaione  ^bancaria  oql  mostruoso  capitale, 
di  35  4iiìtioni  di  ^dollari  ^lnvadeI«bbe  ;il  oommeicio  e  1*  industria 
della  sua  «pallia  ^  e  la  asseveireUM  alla  apeculauone  di  nationi 
estranee,  ili  'fiitti  niente  meno  »i  «volle  4ella  orì^ i  inglese  a  Can« 
Uhi,  e  -il  timor  panino  degli  «peoulatari  dell'Olanda ,  della- 
Francia  a  dell' Inghilterra ,  pec  «far  cadeoe  il  ibanoo  degli  Stati-: 
Uniti  da  quella  -emiaensa  eoroaMsciale  a. cui  l'era  sollevato. 

Per  messo  ideile  compel»  .del  ^cotone ,  a    degli   avanti    che* 
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per  «sfo  otteneva  dall'Europa,  caso  riutoiva  a   render  oasioBali 

ì  suoi  biglietti  di  banco ,   e  per  metto  della   tua   correoi^  le* 

g4?a  alla  sua  esisleoea  commerciale  tutta  l'industria   ad  il  oom* 

inercio  americano»  tenendo  da  lui  dipendenti  tutti  i  dtUdiai,  o 

eoroe  creditori,  o  come  debitori. 

Dal  fin  qui  detto  risulterà  forse,  che  fu  lo  sbaglio  dei  Go- 
verno di  Pensil Vania  nel  permettere  la  fondatione  d'un  ù  potente 
baàco ,  le  cui  speculationi  non  saprei>l>e  contenere ,  che  con* 
dusse  alla  presente  crisi  di  quel  banco,  e  non  la  guerra  che  in 
altre  circoslanse  gli  fece  il  Presidente  degli  Slati^niti;  Il  banco 
ha  voluto  tirar  dall'Inghilterra  quella  protesiooe  che  il  Governo 
della  sua  patria  gli'  rifiutava;  avvenimenti  imprevoduti  feoero 
andar  errati  i  suoi  calcoli  :  ma  tutto  ciò  1'  assolverà  mai  d'aver 
tentato  di  elevarsi  ai  rango  di  polensa  commerciala  a  dinpetto 
delle  leggi  del  suo  paese?  —  Gonclodiamo  quindi  aìpétendo : 
che  il  banco  degli  Stati*Uaiti  ha  ritenuto  bensì  il  uoaMch'cfso 
aveva  quando  era  banco  nationale,  e  che  sussiste  netto  desso 
edifiiio  .in  cui  era  allora  ;  ma  die  del  resto  esso  non  Im  aleon 
privilegio,  eccetto  gì' immensi  suoi  capitali,  die  il  distiagna  da 
un  aiiro  banco  degli  Stati-Uniti  ;  e  che  perciò  non  vale  il  li- 
sciarsi indurre  in  errore  da  un  nome,  e  ohe  dohbiaa  persna* 
derd ,  che  il  banco  degli  Stati*  Uniti  esistente  prima  del  i8a6 
e  quello  esistente  dopo  sono  due  enti  assolutamente  d^rtlnti. 

Secondo  le  piU  recenti  novelle  venute  per  1'  OiCocd  ■  e  il 
Liverpool  le  azioni  del  banco  degli  Stati-Uniti  erano  a  76  doUari. 
Nello  Stato  di  Bhode«Island  di  ai  banchi,  17  pagavamo  gii  ia 
contanti,  iu  quasi  tutti  gli  altri  Stati  i  banchi  pagavano  in  ispe* 
de.  Rimangono  sempre  eccettuati  quei  banchi  che  tratti  a  ri« 
marchio  dal  banco  degli  Statà-Uniti  non  ponno  se  non  brillar 
nella  sua  iuce^  od  oscurarsi  nella  sua  notte.  Il  candiio  m  Hew* 
York  eia  molto  piik  facile,  e  quei  banchi  sembrano  nuche  !•• 
iistere  all' esportaaione  del  denaro.  Il  Liverpool  aveva,  a  bofda 
1^00,000  dollari,  l'Oiford  110,000  e  l'Indipeodence  8o/ieo:il 
Westminster  e  il  Toronto  ne  avranno  portali  altri  600,000.  la 
lutti  gli  Stati,  sempre  all'ecceiione  di  quello  di  Pensilvania,  fio- 
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Tisee  il  eommeri:io  come  prima ,  e  rindustria  ti  mostra  quanto 
mai  attira.  Gii  agi  teinbraao  asti  cretctre'  che  dceratcere,  a  le 
«iapalìe  ed  antipatie  politioha  trovar*  pieno  scopo  nella  .futura 
eleaìone  del  nuovo  Presidente. 

Il  banco  degli  Stati-Uniti'  è  riescito  a  fare  uà  prestito  ool|^ 
casa  Rothschild  alla  Borsa  dr  Londra;  esso  é  stato  ricevuto  favo« 
revolmente  io  Inghilterra  dorè  si  sostiene  al  corno  dì  93.  U  pre* 
stìto  fu  conchiuso  a  91  o^o  sopra  garansia  di  effstti  pubblici  ap- 
partenenti a  varj  Stati   dell'Unione,   sommanti   in   tutto  einqae 
milioni  di  dollari.  Un  tal  prestito  i  considerato  da  alcuni  sìocoroe 
no  primo  passo  verso  la  realistaxione   della  proposta  di  conso* 
Kdare  in   un   debito   nacionale    tutti  i  prestiti    parsiali    dei  vani 
Stati  dèirUhioifie.  Colà  pure  è  sorto  chi  si  faccia  campione  della 
eoa  detta  bancocrazìa^  però  un  tantino  modi6eata;  uno  di  que- 
sii  è  il  giornale  di  Indianopolis,  capitale  dello  Stato  d'Indiana, 
il  quale   attribuisce  all'  institutione  d'un  banco    nationale ,  con 
molte  siioeurvair)  l'essere  quello  Stato  rimasto  immobile  in  mesto 
a  eoiitnia  scossa  commerciale.  Se  il  suo  banco  avesse  comprato 
cotoni  9  e  prese  nel  suo  giro  le  post -notes  dei  banco  degli  Stati- 
Uniti,  offrirebbe  una  migliore  prova  in  fiivore  di  quel    sistema 
baneario.  Ciò  però  non  toglie,  che  anche  nello  Stato  dell'Ohio 
non  ai  consideri  un  tal  sistema ,  siccome  la  sola  àncora  di  sal- 
veisa,  che  rimane  all'industria  ed  al  commercio  dei  vigorosi  abi« 
taati  delle  remote  selve. 

Il  preaidente  degli  Stati*Uniti  sembra  invece  essersi  formata 
una  digerente  idea  dei  vantaggi  delle  instituiioni  bancarie.  Dopo 
aver  parlato ,  nel  suo  messaggio ,  suU'  abuso  degli  Stati  che  in 
violaaione  delle  leggi  vigenti,  permettono  alle  compagnie  inoor* 
porate  con  patente  d'emettere  cedole  guarentite  sui  terreni  da  esse 
acquistate,  e  d'essersi  esteso  sulla  necessità  di  epslodir  meglio  i 
denari  pubblici,  tralasciando  di  metterli  in  deposito  presso  i  ban« 
chi ,  propone  che  la  drcolasione  si  fiiccia  in  denari  sonanti. 
Quindi  volendo  dimostrare  come  divengan  preearii  il  credito  e 
il  ben  essere  nazionale,  se  si  affidano  ai  banchi,  si  fa  a  parlare 
della  recente  crisi  commerciale.  «  Tranquille ,  dice  egli,  e  quia* 
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tisfMne  erano  it  om$c  «1  «Kt  deoiro,  cone  al  4I1  fiiori,  i'iadfitlfia 
piiocedeva  boa  avviala  «  ì  raccolti  «rane  ubertosMÙ^ii  ;  ^  Qoa 
ostanle,  oceo  una  nuova  fospeotioae,  cagionata»  non  già  4ai  ae« 
dolifttiy  o  dalla  insistenza  dei  deportanti  pel  rimborso,  o  da  omo- 
ca«aa  di  pnbUica  fiducia,  noa  («ome  i  baochi  stesti  allegarono I) 
dal  corto  delie  faccende  a  dallo  sMo  del  cambio  coU'ettcro;  al 
qnal  oorso  e  stalo  del  cambio  volando  ^m*  iìronte,  non  varamenle 
par  necesiilà  ina  per  ooavenienBa»  essi  si  posero  dieCeo  le  spailf 
I  piik  solenni  obbligbi ,  e  cagionarono  grave  danno  non  «bo  m 
privati  airumaoa  società  in  gooersle  •• 

U  sig.  ¥aa  Bureu  coincide  io  parie  almeno  coli'  opinino^ 
nostra  sulle  cau&e  principali  della  receole  crisi  del  Irnnoo  degli 
Stati-Uniti.  Estendendosi  alquanto  aulla  stravagansa  dal  cce4ila 
di  coi  i  bancbi  sono  le  colonne,  e  sul  modo  pel  quale  ai  prò* 
dotti  dagli  Stati-Uniti  con  cui  si  fiioeva  il  commercio  straniero, 
venne  soatituilo  il  mero  «radito,  egli  dioet  «  Pareochi  bauabi» 
inofllre ,  non  contenti  di  slimolare  questa  pericolosa  -pratica ,  si 
sono  volti  essi  medesimi  al  negosiare ,  ed  invece  di  esser  pre- 
statori, prendono  essi  ad  imprestito,  stabiliscono  agensie  all'aste^ 
ro,  tnooraggiscono  l'emissione  delle  cedole  dello  Stalo.*.»  e  oogK 
imprestiti  si  danno  ad  ogni  maniera  di  speoulaaiona  j9m  «—  Indi 
prosegue:  «  Aggiungasi  che  i  destini  di  un  banco,  -^pialunqne 
egli  siasi,  son  connessi  coi  destini  degli  altri  bancbi  del  paese, 
e  con  quelli  di  Londra  se  passan  l'Oceano.  Perciò  4e  senti  dqgli 
Stati-Uniti,  legate  a  quelle  dei  t|oro  banchi,  si  trovano  dipende- 
re, con  grande  detrimento  della  naeionale  sndipendenaa ,  dalle 
▼icende  mercantili»  bancarie  e  politiche  di  una  nasione  stra> 
niera  w. 

Nìuuo  meglio  del  signor  Van  Buren  ba  oompiutaoiettte.eoo- 
dannato  l'esempio  che  il  Governo  Federale  diede  ni  singoli  &tati: 
l'esempio  dei  privilegi  è  contagioso  iira  gli  uomini^  ^esseri  per 
natura  cosi  tendenti  al  sovrastare:  ma  che  sarà  poi  se  l'istinto 
del  sovrasUre  vien  disposato  alla  quasi  innata  cupidità  umana  f 
Egli  lo  ha  condannato  (tensa  intensione  forse!)  col  far  la  sto- 
ria deir  abuso  del   credito   cagionato  dai    privilegi    aocordati  ai 
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lare  per  mvìccImpc.  E  i^ummtipmf  ik^  «Mk'e^  .«(la  «Uri  t«rf 
nioi  è  vero  1)9  quando  fa  oMCxvara  cha  la  vigaoU  higg^.te  ooa 
vigore  applicate,  basterebbero  a  contenere  le  smodate  specula* 
sioni  dei  banchL  Ha  perchè  non  sono  esse  '  vigorosamente  ap« 
plicaìe? 

Per  ié0e'Ta(^ontj  ThftottAensmo  hdit  fa  f>ruiia,^e  H  braco 
dagU  Stoti-Cwli  è  «oataiMé  polMla  «da  aos  aavér  M  étffgi  JaMai 
Stalo  di  Pensilvania  ;.  la  saconda»  cba  a^cbe  i  oittadini  vidrin  « 
che  debbono  giadiaare  di  quel  banco.|  e  aorreggerlo^  o  sono 
ationisli  in  quello,  o  nei  banchi  legati  ad  esso ,  o  sono  almeno 
affetti  ancli'essi  di 'qoel  male  che  si'  cliiama  cupidi ià* 

n  prediente  «pvre  ora  «esser  méutìto'  iéSln  *ophiioinli  die 
siccome  Tìce-presidenle  esprimeau  nM' s'atama' dMnaano';  mum 
propone  che  h  circolasione  ritorni  ai  metalli  presiosi;  un  giorno 
forse  si  persuadete  anche,  che  il  sostituire  i  capitali  reali  ai 
fistiai  sarà 41  solo  iaoA>  di  riaaaiae  ^ajrimmaqso  ^ijioqo.  di  •bonari 
Giuoco  -che  «asehbe  pur  lidiodlo  se  *non  ti^i  metlesse  a  ^pen* 
taglio  il  l>t:n  essere  delle  intere  nasiouL 

3o  Gtfoi^fo,  1840. 

Giacomo  Sega. 

■  Il    mmM    fi.M» 

AsiocLAzioift  DU.IB  jemonssion  «lunm  a  Piavai. 


A  Parigi  si  è  formata  una  sodala  col  titolo  di  J^rofestiofU 
riunite.  Col  fondo  <%trsato  dagli  indMridui  componenti  la  società 
si  fanno  le  'compre  «he  più'oonveogono,  ciò  pdiiche  Taioniinistra- 
xioBe  di  qaesta*  società  riceve  in  -pagoUiento  della  vendite  ,  k  la 
ascia  in  mercaniie  correnti  ,  e  la  metà  solamente  in  denaro  ; 
per  certi  articoli,  ena  riccie  1*  intero  piegamento  in  mercan* 
sic.  La  natura  delle  sue  operazioni  le  permette  di  estendere 
questo  vantaggio  a  tutti  i  generi  di  spese ,  come  acquisto  di 
qualunque  utensile  di  c^sa,  mobili,  toeletta ,  vestiario  j   comme- 
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•libili^  libMri»«  oMlMrift^  Qg|0tti  di  fimMU,  eoe.,  ileffe^  tcblC 
ebeobterie^  tM^  kRao»  eerbooe^  derrete  diverte;  levori  di  h- 
legname,  di  febbre  ferrajò,  di  muratorey  di  pittare  di  betti- 
meotiy  lavori  d'arte,  ritraiti,  quadri,  spete  di  educasiooe,  ecc.,  eee. 
Quando  la  natora  del  eomoieraio  non  permette  all'  ammioittra- 
tiene  di  rieevere  immediatamente  la  mereantia  in  pagamento , 
potrà,  teeondo  il  grado  di  tolvibilitl  del  eompratofo,  aeaettere 
V  obbligo  di  dare  la  mereantia  a  mitora  del  bitogno ,  ed  ai 
pretti  eonveoati ,  fino  alla  oonoorrente  dell'  ammontare  della 
compra  cbe  torà  stata  fetta.  —  Intorno  a  questa  sodetà  tali 
AOi^o  le  notisie  die  finora  ci  seno  perveonte ,  ma  procureremo 
di  avcrno  «n  maggioiv  detta^iob 


PaasriTro  mntiaxco  niLtA  roroiAtioni  m  Piaior,  rielette  popò* 
Imione  indigenU  per  Greondarh  aUafine  óManno  iBSg. 


I.*  Circondario  8a,758  individui    S^gg  indigenti 

n«^  iJL  9o,a8a  ìJL  a,64o  iJL 

S.""  id.  87,oiS9  ìA.  a4oo  U. 

4-*  ìà*  5o,ia3  a.  3,1^9  ìJL 

5.*  ìdL  83,!i34  id.  4,699  id. 

6.*  id.  94*108  id.  6,936  Ili 

7.''  id.  66407  id.  3,936  id. 

&"  id.  83,094  id.  9,9i8  id. 

.9.* .  idL  71,750  id.  49^  ^^ 

IO.*  ,  .    id.  991I73  id.  .      5,073  id. 

II.*  id.  58,767  id.  3,8g6  id. 

il.*  id.  82,361  '  id.  11,357  id. 

ToUle  909,136  individui  61,359  indigenti. 

Questo  prospetto  dimostra  che  a  Parigi  v'ha  un  indigente 
sopra  qnattordiet  individni  arca,  numero  spaventevole  in 
al  decanttito  indviliincnto  di  quella  metropoli. 
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NoTIBIg  iRTOBaa  AL  OOVCOMO 

iPOTO  ram  K  DisKvo  m  uio  Stabilimbhto  PsiimflEiAiuo  urPtnroim; 
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B  altro  namero  di  questi  AniiaK  ablMaòio  fiitto  oónoware 
il  Prograoinia  dato  dal  Governo  del  Pìemoote  per  il  disegno  di 
ttoa  casa  oeHalaria.  Ora  riportiamo  una  lettera  portata  da  imì 
fegBo  firancese  (cosa -strana  clie  tali  notitie  debbano  arrivare  in 
Italia  dair  èstero  )  cfce  porta  le  seguenti  notisie. 

m  Allorché  si  é  annaneiafo  il  concorso  aperto  dal  Gorenso 
Strdo  agli  archìietti  naftionali  e  stranieri ,  con  un  premio  di 
5/x»o  franchi  per  il  disegno  ,  che  negKo  converrebbe  per  il 
sisleoM  cellalario  di  notte  soltanto  ,  e  di  lavoro  in  comune 
il  giorno  ,  esposto  dal  signor  Lucas  nella  teoria  dell^impr»- 
gìonamento ,  esprimevate  il  desiderio  «he  «o  architetto  fran- 
cese ottenesse  il  premio  \  poiché  sarebbe  interessante  per  la 
Francia ,  in  nn'  epoca  in  cui  pare  che  vi  si  riduca  4a  questiona 
peniteoiiaria  ad  una  questione  di  importaiiooe  aosericaafa,  il  ve* 
dere  applteato  in  un  paese  vicino  un  sistema  che  sarebbe  di  ori* 
(ine  francese.  Questo  desiderio  é  ora  stato  compiuto.  Venlicln* 
qoi  pragetti  mandati  sd  concorso  »  sono  stati  sottoposti  dal  st« 
gnor  conte  di  Pralormo  ad  una  Gommiisione  composla  di  sog- 
getti illuminatL  II  re  che  è  Tcrsato  nella  cognisione  speciale  della 
■tterìa,  essendosi  riserbato  di  esaminare  egli  stesso  in  ultima 
istante  i  disegni  onorati  dal  suflfiragio  del  suo  ministro  e  dei 
membri  delh  Commissione  ;  ne  ha  sancionata  la  proposta  aggiu- 
dicando il  premio  di  5|000  franchi  ad  un  gioviiie  arehiletto  frau* 
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flesr,  ùtmausxAù  di  già  ptr  pteecde&ti  onorevoli  sneoeui»  il  n« 
gnor  Enrico  Labrouste  j  il  quale  aveva  presentato  il  suo  dite- 
geo,  come  composto  coU'assistenta  dei  coasiglj  ^ei  signor  Lucas. 
Il  secondo  premio  di  i,ooo  franchi  è  stato  ottenuto  dal  signor 
Vouchet-Ccéioieux»  distinto,  architetto  di  Ginevra. 

«  Speriamo  che  il  Governo  Sardo  pubblicherà  un  rendiconto 
dei  progetti  e  dei  risultali  M  e— terse.  La  sola  condisione  del 
programma ,  che  il  progetto  del  sig.  Labrouste  sembra  non  avere 
intieramente  compinln»  e  ^elia  ahe  Imitaf •  k  spesa  a  5oo,ooo 
franchi  per  9oo  prigionieri.  Il  preiootivo  del  sig%  Labronste  ret- 
tificato dai  calcoli  scrupolosi  delta  Commissione  ascenderebbe 
a  637,000*  In  tal  guisa  il  Governo  Sardo  ha  acquistata  la  cer- 
leaaa^  che  poteva  eseguire  A  penitenaiere  modello  di  Alessandria 
per  i^ooo  feancbi  «fon  per  prigioniero.  Il  sig.  Lucas  aveva  por* 
lata  nella  sua  opera»  la  vaUilaaione  di  questa  spesa  a  i,5oo  firaa"* 
ehi*  V'ha  bea  lungi  da  questa  valutaBÌone  alla  spesa  di  6»ooo 
a  7,000  franchi  per  prigioniero  che  esigerebbe  il  sistema  pensiU 
laniest.  '  T«iti  queUi  ohe  vedranno  il  disegno  .de)  sig.  Labrouste 
rimarranno  inoltre  convinti ,  che  i  mesii  di  sopravveglianxa  per* 
meilono  di  darà  alla  disotplina  del  silensio  tutta  l'efficaeia  ohe 
si  può  desiderare,  per  impedire  le  oomnnieasioni  pericolose,  a 
piienratve  la  corrasi  ene  scambievole. 

«  Il  -pnagetto  del  sig.  Labrouste  verrà  immedialamenta  ese« 
goilo,  perchè  inoredibilé  è  la  soUeoitodine  del  re  e  l'attività  del 
suo  ministra  il  sig«  oonle  di  Pralormo  per  la  rifohna  peniteaiia« 
ria;  e  ìmHì  qoalli  ehe  hanno  letta  il  bel  programma  di  questo 
Goncarsoy  e  la  Memoria  pubblicata  sulla  organiasanone  deli'Er» 
gasloia, .  pressa  a  Toriao^  hana«)  riconosciuto  nel  sig.  Veyemi 
un  uomo  'emmenlemcDte  oapaoe  di  setondare  la  viste  del  suo 
governo  «, 
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-^  Utìla  strada  di  ferro  da  Oambefà  al  iago  di  Bourget 
e  iella  navigazione  a  vapóre  su  (jtéel  lago  e  sul  Rodano.  — 
La  todetà  satoiftrda  per.  lo  staUlioieiiilo  di  deUrì  oonmnieAtioDi 
fra  Gamberi  e  Liodé  ha  tonata  la  KéOònda  generale  adnoanta 
il  3  oon^mbre  1839  '  P^  e^aiuiiiara  il  reiidieoiito  delle  operai 
lioiii  del  toùtigWù  d'aittmUiiatraftiofie,  giudicarae  1  risalUmeDiij 
e  decidere  alcune  grati  qtiéstloni  felatitir  al  proseguimento  dei 
lavori  e  airatvenìre  della  sotietli.  '■ 

Le  ded^ioni  di  quésta  assemblèa  si  sooo  reso  di  pubbMoa 
ragione  mercè  una  felaziono  stampata  eho  il  consiglio  d' ma^ 
miniitratione  ha  diretta  agli  azionarìl.  Persuaso  di  Avf>r  sedi* 
pre  protttosso  i  tantaggi  della  società  ,  esso  ha  tokito  sotto* 
perré  al  trìbnnale  della  ptibblifa  opinione  la  propHa  oondotta^ 
per  giustificarla  Coli'  esposìaione  dei  fatti  dalle  soi^ero  'critiche 
die  r  aesalirono. 

La  società  saTOiarda  si  costituì  definititamente  nel  mnrio 
t83gy  epoca  in  cui  uffidava  la  direeione  d'ogui  lavoro  ad  un 
eenslgho  di  cinque  membri ,  e  dichiarata  ohe  à  riempire  lo 
seopo  che  si  era  prefisso,  In  città  di  Giamberì  terrebbe  urtiu 
ti  lago  di  Bourget  mediante  una  strada  di  ferro  ed  un  tronco 
di  Cenale  n«ivigabile ,  mentre  si  stabilirebbero  sul  lago  e  sul 
Ràdano  battelli  a  tapore  pel  trasporto  delle  merci  ,  non  '  ielle 
d«  TÌaggiatori. 

La  diretione  subito  pose  mano   all'  opera    intraprendendo 
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in  pari  tempo  la  costruùone  delU  strada  ferrata ,  lo  scavo  dd 
canale  di  navigasione ,  e  la  fabbrìcatione  dei  piroscafi.  losoc^ 
sero  sulle  prime  alcune  difficoltà  circa  il  fissare  il  punto  di 
partenza  della  strada  ferrata.  Un  falso  sospetto  delle  mire  della 
società  9  prodotto  forse  da  qualche  imprudente  parola ,  solle- 
Tato  aveva  queste  difficoltà  cbe  furono  tosto  rimosse  dall'  alto 
e  savio  intervento  dell'autorità  governativa. 

I  lavori  della  strada  ferrata  e  del  canale  furono  spinti  con 
istraordinarìa  attività.  1  TOti  della  direzione  furono  in  parte  sod- 
disfatti ;  in  meno  di  cinque  mesi  una  strada  a  rotaie  di  oltre 
8,000  metri  fu  portata  a  compimento  ed  un  canale  di  i^aoo 
metri  quasi  interamente  scavato. 

Sul  principio  adunque  di  ottobre  i  lavori  prescritti  dalla, 
società  erano  quasi  ultimati  ;  in  breve  speravasi  veder  la  stra» 
da  ferrata  aperta  al  pubblico  »  ed  il  canale  atto  a  ricevere  i 
battelli  a  vapore  che  si  aspettavano  di  dì  in  dì.  Ma  la  dire- 
sione  nou  poteva  dissimulare  che  sul  punto  d' intraprendere  il 
servizio  dei  trasporti  da  Gamberi  a  Lione  ella  avrebbe  iooon- 
trato  sulle  acque  del  lago  e  sul  Rodano  una  concorrenza  for- 
midabile nella  Compagnia  dell'  Alto  Rodano ,  esistente  da  due 
anni ,  e  che  già  da  due  mesi  navigava  regolarmente  da  Lione 
al  porto  di  Puer  posto  nelle  circostanze  d' Aix.  Vero  è  cbe  la 
direzione  non  dubitava  deiresito  finale  di  una  lotta  fra  le  due 
compagnie.  I  vantaggi  della  strada  ferrata,  reccelleusa  dtri  bat- 
telli a  vapore  e  la  potente  sua  organizzazione  dovevano  por- 
gere alla  società  savoiarda  sicuri  argomenti  di  trionfo  sulla  so- 
cietà rivale.  Ma  dal  lato  dei  Lionesi  militavano  tuttavia  gli  am- 
maestrameoti  di  una  lunga  e^perienia  ,  la  perfetta  cogniaioae 
della  difficile  navigazione  del  Rodano  e  de'  suoi  porti ,  e  final- 
mente una  estesa  e  ben  radicata  influenza  a  Lione  ,  patria  dei 
principali  azionarii.  Comunque  poi  avesse  a  finire  la  lotta  delle 
due  compagnie  non .  poteva  non  riuscire  funesta  all'  interessa 
4agli  asionarìi»  i  quali  avrebbero  dovuto  soggiacere  a  gravi  $^ 
crificii  pecuniarii  sin  dopo  ottenuta  la  vittoria. 

Mossa  da  così  gravi  considerazioni  la  direzione    accoke  le 
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proposiiiooi  che  le  venitano  fotte  dalla  società  lioncie^  «  dopo 
•Icone  pratiche  condoi te  da  ambe  le  parti  colla  aaggior  lealtà» 
»  Teooe  a  conehiodere  nn  trattato  d'anione,  che  fu  poi  saDoito 
dalle  assemblee  generali  delle  due  società  e  cosi  reso  definitilo. 

Questo  trattato  stabilisce  che  il  ser^isio  del  Rodano,  del 
lago  e  del  canale  di  nairigacione  sarà  fntto  col  concono  delie- 
due  compagnie,  le  quali  doTraono  a  tal  fine  prestar  fondi  eguali. 
Quindi  la  compagnia  lionese  deve  rimborsare  alla  società  sa«- 
?oiarda  la  metà  delle  spese  dello  scavo  dal  canale^  come  deve 
«jaesta  soccombere  per  metà  alle  spese  fatte  da  quella  a  sta* 
bilire  i  punti  d'imbarco  sul  Eodano. 

La  società  savoiarda  ha  poi  dichiarata  esclusivamente  sua 
propria  Ui  strada  ferrata,  volendoi  siccome  alla  prima  opera  di 
siffatto  genere  in  Savoja  stabilitai  imprimere  un  carattere  intera- 
mente naaionale;  solamente  pretèse  sulle  entrate  provenienti  dai 
trasporti  da  Gmbeiì  a  Lione  le  fosse  assicurato  un  provento  di 
2a»9oo  lire  annue ,  pel  costo  della  costruzione  della  strada 
ferrata. 

Merci  questo  trattato  d'uaionei  la  soclelà  può  mantenere 
00  seirvirio  giornaliero  fra  Ciambei^  e  Lione ,  senta  aumentare 
il  suo  materiale  od  oltrepassare  il  fondo  sociale  col  quale  venno 
fondata.  Fin  d'ora  si  può  stabilire  con  certessa  l'ammontare  di 
ogni  sua  opera:  eccone  un  santo  preciso  1  quale  dalla  partico-* 
lar  coBoscensa  delle  operasioni  della  società  e  della  relasione 
eitala  possiam  ricavare: 

I.  Per  l'acquisto  dei  canale  d'irrigatione,  detto  dell'Alba- 
ne,  sulle  cui  sponde  si  stabilirono  in  gran  parte  le  rotaie  della 
strada,  ed  il  cui  letto  serve  anche  in  parte  al  canale  d'irriga-» 
none »...     Hoo^óoà 

a.  Per  la  costruxione  della  strada  a  ruotale  .     .     5i4»a6i 

3.  Per  lo  scavo  dal  canaloi  e  costrosione  dei  Mh 
bricati  dipeodeoti iiis4oi 

4.  Per  l'acquisto  di  due  battelli  a  vapore      .     .    262,100 


Tatale  in  lire  di  Piemdnte  1,287,862 
AmiAu.  Suuistica  j  w>L  LXIIL  8 
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Così  dunque ,  mediaBCe  una  somim  di  1,187362  lire ,  h 
Gompagaia  «avoiarda  avri  costrutto  uua  strada  ferrala  di  oltre 
due  leghe»  atra  scafato  un  ampio  eaoale  di  1,300  metri ^  ca- 
pace di  sostenere  piroscafi  di  primo  ordine,  ed  atra  contribuito 
per  metà  allo  stabilimento  di  un  servisio  giornaliero  di  battelli 
a  Tspore  sul  lago  di  Boorget  e  sul  Rodano;  avendo  inoltre 
acquistata  la  proprietà  di  un  canale  d'irrìgasioo^ ,  le  qui  acque 
di  singolare  eooellensa,  diTcrranno  il  più  gran  motore  della  £er* 
tilità  delle  circostanti  campagne ,  e  il  cui  prodoitQ,  orp  di.  Siole 
14,000  lire,  potrà  veoire  sensibilmente  ;  accresciuto,  q^jando  gli 
agricoltori  sairoiardi  coosenliranno  a  valersi  per  r.irrìgaaione  e 
oollura  dei  loro  prati,  delle  pratiche  produttrici  nel  Piemonte, 
di  così  pingui  ricolti. 

Se  si  considera  la  bretità  del  tempo  impiegato,  e  la  ts- 
stità  delle  opere  eseguite,  tenue  si  ra?  diserà  la  spesa  j  jpacUl- 
mente  queDa  della  strada  ferrata }  in  fatti  computando  U  ter^ 
reno  che  occupa  e  che  faceta  parte  deiracquisto  del  eanple  di 
irrigazione,  non  potrà  ascendere  a  400,000  lire,  doé  a  mono  di 
aoo,ooo  lire  per  lega.  Paragonisi  ora  questo  risultato  eolie  speie 
delle  strade  ferrate  dell'Europa  intera»  é  si  confessecà -esscfe 
quella  di  Qambefì  la  meno  dispendiosa  di  tutte*  E  iu  tefo  in 
Inghilterra  la  spesa  media  delle  strade  a  rotaie,  ai  ^  di  lire 
a,ooo,ooo  per  lega,  in  Francia  di  lire  i,5oo,ooo,  e  uel.Bdgicb 
dove  si  é  praticata  la  massima  economia,  seosa  alcuna  gF*** 
difficoltà  a  superare,  di  5oo,ooo  (i). 

Ma  qui  debbesi  confessare,  che  se  i  rtsultamenli  oosì  van- 
taggiosi per  la  sooielà  sav<Harda,  sono  da  attribuirti  ia  parte 
alle  drcostanse  fìivoreroli  della  località,  assai  vi  hanno  ooatrh 
buito  lo  lelo,  l'attitità,  i  lumi  che  i  membri  deirammimstraiioae 
hanno  recato  nella  diresìone  dei  lavori* 

Al  primo  del  prossimo  marao  la  strada  di  feroo  sarà  aperta 


(i)  Il  rendiconto  delle  strade  ferrate  nel  Belgio»  che  segue  quest'arti' 
eolo»  dimostra'  come  alla  fine  de'  conti  la  spesa  è  stata  sapenore. 


107 
al  pubblico ,  é  ogni  giorno  i  pirosoafi  giongf  rvnoo  mi  bgo  di 
Boivigel^  e  «o  liparlinuiM  por  Uodu.  Così  allo?»  saraniK)  c^m* 
pile  le  prooieMe  f«lie  d«Ua  iociela  «1  piibbUoo^  •  «ai  irurrà  fatta 
fcooltà  di  godaft  di  maiu  orleri  ed  acoaofmd  per  eomumcare 
dalla  Sa^oJA  eolia  Fraoeia,  CamUo  Ckuf!awp 

-V»  lUtuiieQtUà  delk  H^40  ferraio  del  Belgici  a  kii0  aito- 

lf«  iBSg. La  CoopilaiaoDe  di  quieti  Annali   ba    presentali 

due  importanti  artieoli  aulle  ilrtide  Cirralf  nel  Belgio^  uno  nel 
haeieolo  di  Genove,  l'aline  io  quello  di  Maeeo  iSSg.  Ora 
•e  ne  pretenta  un  terso,  e  la  riueione  dì  questi  tre  arti^ 
coti  può  di  molto  illuaiioare  tulli  oelero  cbe  hanno  perle  nella 
coflrueione  e  oeU'ammlniitratione  delle  strade  a  rotafe  di  ferro. 
Podii  ai  sono  fieora  ocoupati  della  supreeia  diresione  di  quer 
Ita  nuo^  iaTfnsiooey  quanto  se  ne  è  occupato  il  sig.  Kothomb 
minialro  dei  lavori  pubUiei  nel  Belgio ,  uno  degli  uomioi  pih. 
distinti  del  sno  paese*  Glie  coloro  i  queli  fiuioo  le  meraviglie, 
aeila  sola  sopposltiooe  che  le  spese  di  una  strada  ferrala  pos- 
Uno  torpas^re  la  somma  esposta  nel  bnul/ci  o  preauolieo  pre- 
sentalo ,  oh'  essi  oiaervioo  ooeie  uel  rendieoule  sottoposto  dal 
molstro  Nothomb  aUe  Gemere  legislatjfe  del  Belgio  le  fpase  sor» 
pemaroilo  per  alcune  strade  di  quel  regno»  el  di  là  dfsllff  9tìk 
daNn  somma  esposta.  Si  tratta  dì  una  nuova  creatione  sottopo- 
sta a  tanta  Tariasiooi  prodotte  dalle  località ,  dai  prezzi  in 
eorso  in  un  luogo  assai  diversi  dall'altro  e  da  tulle  quelle  oir- 
coslanie  che  sarebbe  troppo  lungo  di  enumerare.  Quello  che 
importa  si  è  che  gli  uomini  chiamali  in  Italia  a  dirìgere  fa  co« 
stmàooe  delle  strade  ferrete  traggano  dal  rendiconto  meflesimo 
lotti  i  lumi  che  possono  loro  servire  di  guida  nel  corso  <)ei  la* 
VOI!  e  delle  dispositioni  che  sono  obblij)a|i  <Ii  prendere  per  la 
buona  riuscita  delle  imprese  e  per  il  vantaggio  di  coloro  che 
«tpoogPPP  i  loro  capitali  affinchè  T Italia  abbia  anch'essa  le  sue 
•trade  {errate. 

il  readieonlo  del  ministro  Mothomb  esteso  e  completo  con- 
tiene une  quantità  di  doeuaienti^  dai  ipmU  si  potranno  trarre  de- 
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gli  argomenti  per  tutti  i  sìiteini.  Nei  primi  reudiooAli  imhi  ti 
tratta  che  del  trasporto  dei  TÌaggialori:  T  ultimo  idoOmiilda  a 
mostrarci  i  serTitj  che  si  possono  aspettare  da  queste  nuove  vìe 
per  il  trasporto  delle  mercansie,  anche  in  un  paese  come  il  Bel* 
gio,  nel  quale  numerose  linee  di  canali  naTigabili  solcano  il  paese 
in  tutte  le  direzioni. 

Noi  cercheremo  di  analinare  questa  voluminosa  pubblica- 
sione  o  di  e&trarne  almeno  i  risultati  piti  rilevanti* 

*La  legge  del  i.*  maggio  i834  aveva  autoristato  il  governo 
a  costruire  397,106  metri  (97  leghe  di  4*000  metri)  di  strade 
di  ferro  formanti  una  rete  completa ,  che  riuniva  la  parti  del 
territorio,  partendo  da  un  centro  comune  stabilito  a-  Malmet. 

La  linea  delCest  dovendo  andare  a  6nire  alla  frontiera  della 
Prussia,  passando  per  Lovanio,  Liegi  e  Vervies, 
aveva  uno  sviluppo  di •    •  1 36,363  metri. 

La  linea  del  nord  fino  ad  Anversa  con  un 
bronco  di  prolungamento  verso  la  Sohelda.  •     •     i5,58o     » 

La  linea  deWovest  che  si  dirige  sopra  Osten* 
da,  passando  per  Termonde,  Gand  e  Bruges     .  I2f,iii     » 

La  linea  del  meszodi  che  arriva  alla  fron* 
tiara  di  Francia  a  Quiverain,  passando  per  Tu- 
bile, Soignies  e  Mons io8,i3i      » 

Totale  397,186  metri 

Colla  legge  del  26  maggio  1837,  sono  state 
aggiunte  tre  nuove  linee  a  questa  rete. 

La  linea  di  Gand  alla  frontiera  di  Francia, 
ed  a  Toumay  passando  per  Gourtrey  •     •     .     .     93,100  metri» 

La  linea  di  Namur 66,074      ^ 

La  linea  di  Limbourg io,86a      » 

Totale  170,036  metri. 

Il  risultato  di  queste  due  leggi  è  stato  di  continuare  un  in- 
sieme di  549)08)  metri  (  137  leghe)  di  strade  di  ferro. 
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.Lt  parti  «perU  «lU  circolatione  hanno  uno 

sviinppo  di 309,391  melrL 

Qaelle  che  sono  in  oortp  di  eiecuaone  •     .     434$ ^      ^ 
QueUe  finalmente  che  rimangono  ancora  da 
eseguirsi  •     •••.••••. ^  196,338      » 


Insieme •  549)08a  metri. 

Sopra  i  309,391  metri  di  linee  in  senriiio,  i  tre  quarti  sono 
lUbiliti  ad  una  sola  ?ia:  l'altro  quarto,  82,000  metri,  è  a  due 
Tie,  a  comprende  le  sezioni  di  Brusselles  ad  An? erta,  di  Malines 
•  Gand|,  e  di  •  Malines  a  Lovanio. 

Le  spese  effettuate  al  3o  settembre  scorso,  per  le  linee  già 
io  senrisio  e  per  quelle  in  costrutione,  eomprendenti  lo  stabi- 
limento della  strada  di  ferro,  le  fabbriche  ed  il  materiale,  am- 
montsurono  a  35  milioni,  2649^11  franchi,  94  cent. 

Delle /valatationi  appoggiate  a  dati  piii  positivi^  hanno  per- 
messo nell'  ultima  legge ,  di  talutare  con  più  esatteisa  le  spese 
presuntiire. 

AU'epooa  in  cui  fu  votata  la  legge  del  i834>  l'esperienza 
oon  aveva  ancora  pronunsiato;  notabili  diSerenxe  fra  le  ?aluta« 
noni  primitive  e  le  spese  effettuate  |ne  furono  la  conseguenza. 
Il  ministro  ne  produce  il  prospetto  che  riassume  in  poche  cifre 

nn  utile  insegnamento  : 

Kslulosioiw 
primiiùni 
Lavori  d'arte,  di  terrazzamen- 
to, e  del  Rail-Way     ...     fr.  i6,5ia,o8o 


al  So  seUnn.  18S9. 


Dipendenze  fissate 
Terreni      •    •    • 
Materiali    •    •    . 
Spese  di  studj    • 


74i>ioo 
3,074,900 
a,ooOy02o 

5o2,a5o 


fr.  34>  1779648 

»  3,100,549 

»  7,3ai,85a 

»  8,3oo,i35 

»  »|394475 


Touli  fr.  a2,83o,35o    fr.  43,294,659 

Coà  gli  eeoadenti  della  apesa  effettive  sopra  il  costo  presun- 
tilo sono  stati  : 


no 

IH  33  per  loò  lui  lavori  di  tUbitiineiilo  del  RaU-fFay 
propriamente  detto: 

Di  i38  per  loo  sul  pretio  dei  terreni. 

Di  189  per  100  «ulte  dipeBdeote  filiate,  gofer,  kivotatoi,  ec 

Di  3t5  per  1 00  sul  materiale  di  trasporto. 

Si  vede  dietro  questi  risultati,  che  le  spese  dei  gares  e  del 
materiale^  sono  quelle  che  hanno  ingannati  di  piU  tutti  i  cakolL 

E  db  non  ostante  il  Belgio  gode  di  un  vantaggio  iaunaosot 
mediante  la  conoentratione  di  tutte  le  linee ,  esso  non  ha  che 
una  gare  vìoìbo  a  tiascheduna  dttà  importante  ;  non  ha  che  un 
solo  materiale  per  tutte  le  sue  linee  di  strade  di  ferro^  e  ne  ha 
già  molto. 

Nel  Belgio  si  ha  io  mira  V  economia  nella  conoentcniiona 
delle  forte. 

Si  trova  nei  documenti  prodotti  dall'  abile  ministro  dai  ia^ 

vori  pubblici  I  sig.  Nothomb,  il  prospetto  dello  sviluppo  socces» 

sivo  del  materiale  di  trasporto  :  la  progressione  merita  d'  essere 

notata 

Jfumero  delle  Numero  Numero 

locomotiue  di  t^uure  di  wagone. 


da  riaggkieri     di 

e  tfi  een^iua 

1.^  maggio  i835  •    ,    ,  3  4^  5 

i.^  maggio  i836  •    .    •  8  63  6 

i.®  gennajo  1887    ...  1^  102  4? 

i.^  gennajo  i838  •    •.    .  !ig  184  55 

1.'  gennajo  1839  •     •     •  5a  344  x>4 

i.°  novembre  i83g    •    .  Sii  391  46^* 

Bimangono  da  somministrarsi  4'  locomotive  di  maniera  che 
il  loro  numero  totale  sarà  portato  a  i23  ;  e  siccome  la  potente 
delle  nuove  è  maggiore,  la  spesa  sopra  questo  solo  capitolo  si 
accrescerà  di  pìh  del  5o  per  zoo. 

Questi  accrescimenti  del  tutto  imprevednti,  sono  nulla  di 
meno ,  bisogna  convenirne ,  la  conseguenta  di  accrescimenti  pilli 
coosiderabili  ancora  nei  tmsportfi  èfiettuati ,  e  per  cOnsegnentay 
nei  prodotti. 


•  •  • 

Eooo  il  prptp«lto  del  attinero  dèi  viaggiatori  e  degli  iolroiii 
dall'  epoca  dell*  apertura  delle  ctrade  di  ferro  del  Belgio. 

Fiaggfatori  Iniroid 

8  mesi  del  i835  (pri- 

ma  «esioae  aperta)      •*  «       43i|439        ^r*  ^^997  So   Q^nU' 

Aaoo  i936  (  a.*  «e* 
Mone) 871,307  8i5,i33  85 

àoM  1837  (  3.*  te- 
BObe  par  8  mesi  e  5 
leuom  per  4  oìeà  .    k    .    i»384»577  1,416,989  94 

Aooo  f838  (6setloiii 
per  4  a»MÌ  e  16  segoni 
per  5  anesi  ) !i,!»38,3o3  3,097,833  40 

»o  mesi  del  1839  (io 
•etieai  per  9  mesi  a  tS 
smooi  per  un  mese)   •     •    1,6941019  3^612,816  81 


ToUli  6,609^645        '  ^31,763  So  oenL 

Se  in  questo  movimento  prodigioso  di  quasi  sette  milioni 
di  persone  trasportate  in  un  perìodo  di  quattro  anni  ^  non  vi 
folte  altro  vantaggio  che  la  fusione  operata  piU  facilmente  fra 
tutte  le  parti  del  territoriO|  che  lo  scambio  d' idee  risultante  dal 
eootatto  degli  uomini  fra  loro  ,  questo  sarebbe  già  un  eccellente 
risaltato  politico  e  morale  ^  ma  V  economia  del  tempo  ,  lo  svi- 
luppo del  lavoro,  il  movimento  di  affari  che  una  simile  circo* 
Utione  ha  dovuto  produrre ,  non  sono  tali  da  potersi  appresa 
tare  con  cifre;  il  Belgio  ne  raccoglie  di  già  i  frutti* 

Il  governo  belgio  aveva  ridotte  le  sue  tariffe  oltre  misura^ 
esio  ha  giudicato  indispensabile  V  aitarle  in  seguito  e  vi  ha  tro- 
vsto  il  suo  conto. 

Nel  settembre  del  i838  era  in  attività  lo  slesso  numero  di 
Miiooi  che  nel  1839  ;  il  pretto  medio  introitato ,  ed  i  prodotti 
iu  queste  due  epoche  ,  sono  itati  : 


Pretto  medio  ProdoUo  fo^ait 

per  uiagglatort 

la  settembre  f838  fr.  i  ceot.  43        fr.  ^hl^^'ì  cent  18 
In  settembre  i83g       9  6  4^1,359  3i. 

Questa  misara  era  ardente,  perché  altrìmeiiti  i  prodotti 
delle  strade  di  ferro  avrebbero  potuto  trovarsi  seriamente  com- 
promessi :  il  prospetto  seguente  ne  somministrerà  la  mitiira 


Introiu 

Spesé 

.  Prodotto  ntUo 

1835  8  mesi.       268,697  5o 

168,772  73 

100^24  77 

i836    .    .    .      835,1 32  SS 

43i,i38  67 

4o3,gBf  A 

1837    .    .    .    1416,982  94 

1,189,988  62 

aa6,994  32 

i838    .     .    .   3,097,833  40 

2,733,167  93 

364,685  47 

1839  9  mesi.   3,1 40,999  99 

1,899,008  52 

i,a4f^  4r 

8,759,046  38 

6422,076  47 

2,337,895  21 

La  nuova  tariffa  è  stata  stabilita  per  decreto  regio  del  3 
febbraio  1839,  e  si  vede  che  il  prodotto  netto  dei  novo  primi 
mesi  di  quest'anno  è,  esso  solo,  piii  ooosiderabile  del  prodotto 
netto  totale  dei  tre  anni  ed  otto  mesi  che  hanno  precedato» 
Mediante  i' accrescimento  di  rendita  che  risulta  dall'avere  aitata 
la  tariffa  e  dal  trasporto  delle  mercanzie,  le  strade  dt  ferro 
btlge  rientrano  come  speculazione  ^  e  soprattutto  come  specula^ 
zìone  fatta  dallo  Stato ,  nel  numero  delle  condizióni  normali  : 
l'antica  tariffa  era  rovinosa  (1). 

È  da  notarsi  che  il  servirio  della  linea  da  Bruielles  ad  An« 
versa  che  è  stata  solo  atti vatn  nel  1 836  ha  dato  un  prodotto 
netto  più  considerabile  che  quello  dell'  anno  i838,  in  cui  dieci 
sezioni  erano  aperte  alla  circolazione. 

Questo  risultato  provn  che  tutte  le  linee  delle  strade  di  fer* 
ro  non  sono  scelte  egualmente  bene  :  che  ve  ne  sone  varie  ^  le 


(1)  Vedi  il  fascicolo  di  Gennsjo  1839. 


qaali  non  producono  le  loro  tpefo  di  lertjtio,  e  cbo  ù  Mreb« 
bero  potalo  e  dovute  aggioroare  «  quando  fu  notf  tp  il  sittoma 
generale ,  te  non  vi  foste  fiata  la  neoeailà  di  ioddiifAre  «i  delle 
ef ifense  di  località. 

Il  trarrlo  delle  meroana^e  è  alato  installato  nel  |838,  pri- 
ma non  si  traipona?ano  ohe  i  bagaglji  ma  solt^nto  nel  iSSg 
esso  ha  acqui*tato  uno  stilnppo  importante;  Le  taire  seguenti 
ne  daranno  la  misura. 

Prodotto  Produrne 

^  ^V^  àiUo  oureaink 

18S7    •••-•»      >6»994  36  m 

i838 109431  37         e     58|594  a8 

1839  (io  mesi  )     .    .     1121768  46  35fg747  9^* 

La  progressione  degli  introiti  sulle  mercansie  è  piti  nota- 
bile ancora  ,  se  gli  si  tiene  dietro  ,  mese  per  mese  nel  corso  di 
qnest'  anno. 

Gennaio  .........     franchi    7,713  — 

Febbraio p •    7ì^Sg  So 

Mano ..•••»     6,277  ^^ 

Aprile ••••••9  13,097  -«• 

Maggio »  a4,agi  5o 

Giugno •••»  37,998  — 

LogUo.     . n  48,564  — 

Agosto     • •    .    •    »  64»272  70 

Settembre     •    •     •    , »  67,584  -— 

Ottobre «.•••.«r  74>r90  7® 

Ed  il  ministro  dichiara  che  il  materiale  di  4^0  .wagons 
per  le  nefcamie  è  anoora  loniano  ioBontft  MuffidenU  per  nati 
i  UsoguL 

Nel  Belgio  si  i  ipcomincialo  dal  costruire  delle  strade  di 
ieno,poi  si  sono  osesse  in  attirile,  poi  si  sono  provate. non  solo 
diverso  larifie^  ma  anche  diversi  mòdi  di  applicasione  dei  praai; 
da  principio,  per  esempio,  si  sono  dati  a  nolo  dei  wagons  vuoti 
n  dcgn  inlraprendilori  di  spedisiene ,  il  servisio  della  strada  di 
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ferro  era  limitalo  a  rianirafaìarU.  Questo  modo  non  era  coove* 
noto  a  tutu  i  ooniamatori  ;  si  é  stipulato  an  presso  per  tooiid- 
lata  per  lo  mercansia  at  dissotto  di  uo  peso  di  i^ooo  chilogrttttmii, 
ed  un  altro  presso  per  quelle  al  di  sopra  di  1,000  diilogran* 
mi;  queste  tre  applicasioul  sodo  oggi  «pplieato  simottanèmnisalc; 

La  prima  eategoriai  quella  dei  trasporti  al  di  sotto  di  t  jooo 
chilogrammi^  è  tarithta  a  4  ^^^^  P^  chilometro  e  per  100  chi* 
logrammi,  ossia  4^  cent,  per  tonnellata. 

La  seconda  categorìa,  quelM  dei  trasporti  al  di  sopra  di  1,000 
chilogrammi,  di  qualunque  specie  iodistintamente,  i3  cent  o  ifi 
per  tonnellattf.  ... 

La  tersa  eattgorìa  quelln  dfeiln  loeasione  dei  wagooa  fhat  i 
a  stare  a  18  cetit^  per  tonneUata«  '      '■     - 

Non  bisogna  immaginarsi  che  dopo  tutti  questi  espcrinw U^ 
l'amministrasione  della  strada  di  (errOj  TOglia    prescrìroni  él/L^-i 
stessa  dei  limiti  definitÌTi  :   ben  lungi  da  questo ,   le  suo  taii||||  't 
sono  intitolate  modestamente:  Tariffe  provvisorie  per  il  ÈtOBpetql 
delie  mercanzie 

La  Gostrusiotle  delle  strade  di  ferro  bel  Belgio  ha  cfuto  p|f  ^ 
risultato,  il  rapporto  ufficiale  lo  conferma,  d'anmeotnra  i'ptf»  ^ 
dotti  di  tutte  le  contribusioni  indirette,  e  di  sviluppare  il  bfOfV  * 
di  tutte  le  industrie  del  paese  :  ella  ha  inoltre  messo  lo  Slato  fai 
situasiotie  di  potére   attenuare   gli  efietti  della  passata  «risi  a^^ 
nifatturleHi,  dandogli  tatti  i  meszi  di  eflettuare  deHe  coambMoiI 
alle  prìneipali  ferriere  del  paese  per  i  bisogni  futuri. 

V'è  un  ultimo  risultato  che  noi  crediamo  dovére  aocannaf% 
risultato  che  nod  ci  fa  meraviglia,  quantunque  sia  affatto  hi  0» 
posisione  colle  idee  il  piDi  generalmeote  ammesao -aulln  infloeiips 
dotte  strade  di  lorro.  éi  ora  cred«lo  cbo  guasto  iniov^  noév' 
di  trasporto  dovesse  distruggere  intieramente  V  antico  e  ubo  <eèv 
altro  wm  vi  tosse  da  fare ,  che  venden  I  cavalli  «  bvueian  le 
vetture  ordinarie.  Ebbeno  aeoade  appunto  tt  oontmrto.  CoAì  mcpi 
tre  le  su-ade  di  ferro  ooprivano  sueeessivaMonte  il  suolo  del  IMi* 
gio,  fi  prodotto  del  pedaggio  delle  barriere  sulle  stnado  ordiatsié 
in  vece  di  diminuire)  si  é  progressivamente  aumentato.  Epio  i 
risultati: 


.\ 
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n  sig.  Notliomb  ètdMBsee  tm  eotifroato  di  vtoCaggi  per  il 
pubbfioo  in  tempo  ed  in  deoaro,  fra  Tantioo  modo  dì  trasporto 
per  meno  delle  dlligeozei  e  la  tiuoiva  tarila  Hi  vigore  nel  1889» 
B  risultato  medio  di  qoettò  oonfronto  é  alia  econoona  delia 
WKti  nd  tempo  e  di  33  per  eentò  sul  preetow  L'eoonomia  sul 
pretto  ri  iùddiTÌde  coA:  difigeosé,  tS  per  eeatoi  éhttr^^à'hanei^ 
80  per  eento}  wagoms^  60  per  cento.  Come  si  vede  è  dunque 
la  ekUÉO  mjeriore  quMa  éhé  gaùdùgM  di  pSk  per  h  staUH^ 
menio  deUe  strade  di  ferro  j  essa  vi  iropa  primieramente  dei 
mesai  di  iareros  poi  dei  memi  di  trasporto  ohe  prima  ffii  man- 
caraao  quasi  assolutamente  »  perdA  quelli  che  W  emno^  erano 
supenori  alle  sue  forze. 


—  DuUtì  ai  dubhU  del  iig.  Quemis  *tdt  intervenaione  go* 
9ermatìiHt  nella  eostrumùne  delle  strade  /errate.  -^  Solone  Qon 
ammetteva  nelle  sue  leggi  ehe  il  cittadino  pOMa  restarsi  iodif* 
ferente  nelle  qdistioni  che  mirano  ai  bene  dello  Stato.  Un  passo 
biblico  9  ove  si  dice ,  oh  utìnam  caSdus  pel  fr^duè  esees ,  sed 
7«us  tepidus  e»  tndfdam  te  eromere  ex  ore  meo\  d  ammaestra 
che  neanco  la  divinità  sópporU  T  indifferenta  religiosa.  E  per 
poesie  ragioni  appunto  siamo  gratissimi  al  sig»  Qaernl  di  averci 
voluto  onorare  di  una  critiGa  scritta  eon  tanta  déKoaletta  da 
farne  insuperbire  il  criticato. 

n  rig.  Qoemi^  caldo  talatore  di  tutto  eiò  ehe  poò  aeoreseeva 
il  iBaasa  dei  beni  materiali  de^i  italiani,  loq^sende  a  dimostrare 
die  P  iaterveoaione  governativa  nella  costruaione  daUe<  Mrade 
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ferrate,  già  da  noi  progettata  in  ^on  prograainia  proparato  per 
il  governo  di  S.  M.  il  Re  di  Sardegna  (i),  lungi  dal  prodarre 
gli  effetti  da  noi  prognosticati ,  oe  ritarderebbe  e  ne  intralcie- 
rebbe  V  esecatione  e  V  aaimioistrasione.  Il  gig.  Quemi  in  tale 
articolo,  edotto  da  quanto  analogamente  e  sofisticamente  fu 
detto  dal  mg.  Arago  alla  tribuna  della  Camera  dei  Deputali  in 
Francia^  diffida  tutti  coloro  che  volessero  ioteressarst  nelle  strade 
ferrate  a  scansare  ogni  influenia  governa  ti  va. 

Lungi  dal  credere  che  il  sig.  Qoerni  avesse  volato,  eome 
il  sig»  Arago,  allontanare  il  governo  dalle  , strade  ferrate  per 
l' odio  che  r  irreqoieta  opposizion.e  hf  ,  per  qualsiasi .  governo. , 
meno  quello  della  cowenziorKf  cui  tende  l'estrema  sinistra  della 
Camera  dei  Deputati  di  FrajDoia»  e  della  quale  il  sig.  Arago.  è 
il  caporione,  crediamo  ansi  che  con .  tutta  )a  buonafede  il  detto 
sig.  Quelmi  sia  preoceupato  da  talune  dottrine  ereditate  per  no*, 
stra  sventura  e  per  quella  ^nche  dei  governi,  le  qoali|  verissi- 
me nel  passato  secolo,  sono  intieramente  fallaci  nel  presente 
perìodo  in  cui  viviamo» 

L'intervanaione  governativa  nello  fcorso  secolo  era  flagello 
tale,  che  rovinava   tutto  ove  metteva  le    mani.  Fu  appunto  da 
questo  abuso  preparata  la  funesta  rivolusiona    francese  ,  e  sarà, 
sempre  da  simili   cause  che    verranno  fuori  le    catastrofi   politi, 
che.  Ma  i  giacobini  francesi  nel  rovesciare  il  legittimo  governo  , 
perchè  avea  abusalo  del  pubblico  danaro ,   quando  furono  essi . 
alla  testa  del  governo   fecero  ^nche   peggio ,   e   la  triste  istoria 
degli  assegnati  basterebbe  sola  per  decidere  della  peggiore  am- 
mioistrasione  tegiai  o  repubblicai|a. 

Ma  é  appunto  per  queste  terribili  lesioni  che  i  governi 
del  seeolo  decimooono  sono  il  rovescio  della  medaglia  del  deci- 
mollavo.  Se  l'abuso  di  confidenza  dei  'ministri  dei  due  Luigi  XV 
e  XYI  diede  motivo  ai  demagoghi  di  poter  operare  la  rivolu- 
zione dell'  8g  ;  e  r  uguale  abuso  della  convenzione  diede  occa-^ 
sione  agli  arditi  passi  di  Napoleone^  questi  stessi  funesti  esempii 
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hui  fallo  ipprendere  alle  rislaurasìoni  che  si  defe  esser  Fedeli 
nel l'amniiiislr azione  del  pubblico  danaro.  E  questa  grande  ve- 
rità è  COSI  fòrtemente  impressa  nelle  menti  dei  ministri  del  no- 
Siro  secolo  da  far  preferire  a  tutti  gli  uomini  positivi,  quali  sono 
ì  baochieri ,  di  affidare  latti  i  loro  capila!!  ai  governi  ^  meglio 
che  a'  particolari. 

Io  appoggio  di  questi  fatti,  che  sono  piiìi  eloquenli  dei 
maleroli  sofismi  di  coloro  che,  per  atlaccnre  i  governi ,  li  de- 
nunziano come  i  più  infedeli  esecutori  di  pubbliche  imprese , 
noi  ne  aggiungiamo  degli  altri  che,  al  dire  di  taluni  franceslsti , 
potrebbero  chiamarsi  palpitanti  di  attualità.  Il  sig.  Arago,  dopo 
■ver  guadagnato  la  battaglia  contro  il  ministero  nella  ^mosa 
discussione  solla  interventione  governativa  nelle  strade  ferrate 
delta  Francia,  cosa  ne  ottenne?  Si  trionfò,  è  vero,  dall'opposi- 
lioae  di  questa  sconfitta  ministeriale;  fu  scartato  ogni  progetto 
di  strade  ferrale  eseguibili  dal  governo;  furono  accolli  tutti  i 
programmi  di  Compagnie  improvvisate,  che  si  divisero  tutta  la 
superficie  della  Francia;  furono  improvvisate  bellissime  frasi  dal 
sig.  Michele  Ciievalier,  nella  sua  famosa  opera  Des  intérets  ma' 
itrieis  en  Frante  j  fu  prognosticato  che  in  dieci  anni  tutto  il 
territorio  francese  sarebbesi  trovalo  intersecalo  da  cento  strade 
ferrale  e  da  cento  e  cento  canali.  Ma  li  profeta  restò  smentito 
in  meo  di  un  semestre.  li  sig.  Arago,  nei  battere  il  ministero, 
ai  &ceva  forte,  percbA  avea  visto  che  l'aggiotaggio  della  borsa 
avff>a  sino  a  quel  momento  sostenuto  tutte  le  più  paste  e  stra- 
vaganti imprese.  Ma  il  si^  Arago,  che  non  conosce  la  terra ,  co- 
me coDosoc  il  cielo,  non  avvertiva  ohe  era  cosa  beo  difTerenle 
trovare  aggiotatori  per  imprese  di  un  milione  per  cadauna, 
die  per  quelle  delle  strade  ferrate  che  ,  arrivando  al  miliardo, 
lasciavano  campo  a  chicchessia  di  potervi  entrare  alla  pari. 
Cosa  avvenne  allora  ì  I  promotori  si  scoraggiano  ;  i  concorrenti 
nsancano;  l'agg^laggio  si  ritira  io  vista  di  tante  asioni  che  do- 
vevan  venir  fuori  ^  e  allora ,  invece  di  insaccare  i  milioni  va- 
gheggiati dai  pseudo<4elatori-  delle  strade  ferrate,  si  son  veduti 
anà,  prostrati  a  pie'  del  ministero  che  avevano  insultato,  invo- 
care l' annullamento  di  talune  Compagnie ,  1'  accorciamento  di 
linee  di  talune  altre,  imprestiti  domandati  al  tesoro,  ed  otte- 
nuti ;  e  infine  la  scena  ai  è  chiusa  col  disinganno  di  tolti  coloro 
che  aveano  applaudito  le  rodomontate  del  sig.  Arago,  e  colla 
aacìrtificasione  e  dolorose  perdite  dei  progettisti  che  aveano  im- 
provvisate tante  Compagaie. 

Or  noi|  presaghi  di  questa   liisla  fine,  nell'agosto  i838  ^ 
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«•dando  tmnaliali  |^  IttGnl  pir  qMrti  itrkde  tèrnU,  t  * 
faado  mparmin  loro  na  pwHmwilB^  tamt  i  RTTenuto  ai  Fn 
dMii.Mrlwvmo  il  BMtra  progalto^  dw  1»  dato  causa  alle  e 
tidia  dal  tig.  Qoani,  Mr  ptaa— torio  ■  S.  M.  i)  Re  di  Sard 
Ma,  la  tw  naonanto  dw  laTaawna,  la  Stalo  Pontificio  e 
LiiDbardiB  aaBbnmnw  luftaaliahila  par  la  coitruùone  della  fli 
da  femle. 

Or  aa  [  pik  saldi  epporitori  del  mlniatero  io  Francia  a 
bau  Hpalo  trorcr  altro  aaaw  par  ettaoere  le  strade  hm 
dia  iavofloro  V  anillaoaa  SOTCfUnra,  lia  con  impresiti,  ria  o 
dotpandaia  OB  loilirwini  di  iotareaio  M  iojo  sulle  ationi  ai 
curau  dal  taaora,  perdii  non  apploodirn  il  lig.  Querai  d 
noi,  ■no  oonawrfonale,  awaaio  dopprima  non  solo  veduto 
molo  alia  dorcra  «nacadaf* ,  «oa  pnpenti  i  meni  onde  etitidi 

Vediaao  ma  Balgio,.o«o  la  strada  larraie  ri  coslrui«cai 
da)  Govarao ,  prodigii  tali  do  oomarliM  tulli  coloro  sinora  o 
poati  ad  ogm  ÌBgaMBBa  gOwrooliM.  lai  le  itrade  ebbero  pn 
«^Hocoanoa  awlwJoaa  di  beai  dal  tOMro^  e  quindi  l'aggioUj 
(io  BOB  li  oblia  pran,  Iri,  fallo  la  pbnu  strada  ferrala  «  qu 
Ma  doodo  loogo.  al  priai  iatroitì,  m  i  jbtlo  servire  il  danaro  i 
l' iaapadoaa  A  oltra  rawifinaiiori ,  le  quali  accreiceodo  leiapi 
Faatrati^  bao  petalo  Ur  awba  a— enlara  le  steue  rauificaiioi 
io  bmmIo  «Ile  IO  quattro  aoni  tutto  il  rogna  ri  i  irorato  eopa 
di  quarta  nagiobo  a  utiliaiiaBe  oomoniaatieni  per  eiicr  tutu  v 
goita  dal  GoTamo. 

Voi  preghiamo  M  ooilro  fMHiI  critieo  di  Toterci  Cur  ooc 
aeera  h  quaata  poelia  e  aiala  aooonale  linee  basteranoa  ( 
oonTertirlo  dalla  aua  antipatia,  figlie,  ooae  abbiam  dette, 
■WMinie  ereditala  da  mia  ■eaeìo  htaìi^  cbe  ritarda  il  vero  f 
grimo  dagli  Siati,  e  cba  liana  loipari  gli  animi  degli  uomini  | 
Mjì.  Ma  il  fero  progrewo  ooo  POM  altrimenti  HTteoire  se  i! 
fMtmdo  tutu  gS  bùtmri  maUHm  étt  tPggeai  laranno  ideat 
Mtf  OM  fOBUK  M  paure. 

B.  Contea. 

r-  Della  yli  màfniam  h^eae  aafaaewo  Jrf  i^om 
L'opplÌMaioaa  dd  vapore  ai  viaggi  di  luogo  oorao  «narae  dohlÌM 
tinlaaioBa  odia  reUiloiii  ooowianaall.  Grandi  pinaenfl  tavAi 
oggi  l'Atluliao,  e  poagodo  te  Gran  BratMoa  *  i4'gliii— Hij 
SuUUaiti.  ■  ,,  ..y    • 
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Se  riguardati  soltanto  quel  che  l'Iogbilterra  ha  fatto  sìiid 
al  di  d'oggif  mette  veramente  stupore  Teaergia  ond'  essa  spinge 
resecuBÌoDe  del  suo  grande  sistema  di  natigaùone  al  vapore*  Le 
coaMioicasiooi  colle  Indie  Orientali  ed  Occidentali  sono  stabilite 
o  in  via  di  stabilirsi.  Il  tragitto  della.  Gran  Bretagna  alle  Indie 
Orientali  esigeva  por  diansi  3  o  4  ^^*^  •  *>  **  ^M*  4a  Londra 
a  Bombay  in  3o  o  4o  giorni  solcando  coli'  aiuto  del  vapore  il 
Mediterraneo  ed  il  Mar  Rosso  ;  e  tutta  la  polkica  ddtInghiUerra 
neiia  qaisUone  Jf  Oriente  non  ha  ora  aftfv  seope  che  di  atsieurarn 
il  passaggio  deWIstmo  di  Suez.  Le  oomuoicazione  eolle  Indie  Oo- 
eideotali  han  cominciato  eò' pacchetti  che  pongono  Londra,  Li* 
verpool  e  Bristol  in  prossimo  contatto  con  Nuova- York»  Or  ecco 
no  anno  appena  ohe  questo  servisio  è  stabililo  o  già  il  governo 
inglese  ha  conchiuso  contratti  con  compagnie  paa  stendere  que- 
sto servisio  all'America  Settentrionale  tutta  quanta^  all'America 
GeDtmle,  e  ad  una  parte  della  Meridionale. 

Qóesti  trattati  degni  al  certo  di  seria  attentioné,  sono  due: 

o  mgguarda    ali' ordì namenfo  di  un  servisio  di  battelli,  che 

rk  la  Gran  Bretagna  in  relaslone  con  HaKfai  »  Quebec  '(  €a- 

à),  e  Boston  (Suti*Uniti).  Esso  ooooede  alla  compagnia  Tao- 

'  sussidio  dt  un  milione  e  cinquecento  mila  franchi,  Coli' oh* 

;o  di  trasportare  le  lettere  ai  luoghi  designati.  Assai  più  rag*» 

^«^rdevole  è  il  secondo,  il  quale   comprende   un  complesso  di 

servieii,  prima  dalla  Graii  Bretagna  alla  Giaromaica  ;  In  secondo 

luogo  dalla  Giammaica  alla  Ouiana,  a  Demerari,  a  Barbica,  a 

Caraccas,  a  Panamai  a  Honduras,  all'Avana ,  alla  Vera  Grut ,  e 

geoendoiente  al  messodì   ponente  degli  Stati-Uniti;  in  terso  luogo 

dall'Avana  ad  HafilSis  e  Nuova- York. 

Questo  vasto'  siervìsio  sarà    effettuato  da  tf  na^i  ^  vapore 
ddla  forza  di  loo  cavalli  ciascuna,  lisso.comincierà  nel  iSìt  a 

la  compagaia  riceverà  l' annuo  sussidio  di  cinque  milioni.,  Egli 

c^  eome  si  vede,  no  sistema  generale  che  abbraccia  il  Canada, 

gli   Stati- Uniti  a  ^settentrione  ed  a  messogiomo ,  il  Messico  e  le 

coste  occideotali  dell'America  Meridionale.  Così  l' Inghilterra  sta 

per  allacciare  In  qualche  modo  le  Americhe  nella  rete  della  sua 

Bacasi  one  al  vapora. 

Ed  ora  le  altre  potense  lasceranno  rioghilterra  appropriarsi 

oosl  vasti  messi  di  qomunicasiopey  la  cui  influensa  debb' essere 

oosì  potente  sui  destini  Qommerdsli.  a  politici  dall' pnif  arso.  7  Si 

ttbbandonarà  ad  essa  tutto  quanto  il  Nuovo  Mando  t 


tao 


^^ì)a/yùeià    i7CùenlJicne^ 


IhVERZIOHX   di  tTNA  IIUOYA  CiERéXSA  FBE  LB  STBADB  FtB&ATB 

««/iz<i  vapore  e  semza  cavidiL 

Un  uomo  semplice  di  nome  Kalteoleitner,  una  volta  ttan- 
patore  io  una  tipografia  di  Salisburgo,  è  l'inventore  di  questa 
nuota  carrozza.  Persone  intelligenti ,  che  esaminarono  i  suoi  tra 
modelli,  tutti  differenti  1'  uno  dall'  altro»  nssieurarono  con  lods 
1'  applicatione  di  questa  sorta  di  car rossa  alle  strade  ferrate  ogni 
qualvolta  si  voglia  ,  e  con  successo,  e  dichiarano  chiaro  e  pre« 
ciso  il  calcolo  delle  forse  meccaniche  e  delle  relazioni.  Seooado 
il  conto  del  Kaltenleitner  una   di  tali  carrone  verrebbe    a  co* 
stare  fior.    looo ,  ed  una  persona  sola  sarebbe  in  caso  di  dili- 
gere con  una  mano  tutta  la  macchina ,  col  carico  di  ^4  uoaù* 
ni ,  e  coi   soliti  traini.  La  celerità  è  di  f  o  minuti  invece  di  W 
ora  ;  speciale  vantaggio  di  tali  carrotae  si  è  che  possono  sem 
girarsi  ritornar  indietro.  Il  meccanismo  frattanto  vi  è  seaipBc» 
Simo ,  e  la  forza  motrice  sta  tutta  in  tre  ruote.  Abbisognano  A 
poche    rìparature ,    e  consumano  meno  delle  altre    csuroiae  b 
ruotaje  delle  strade.  Che  se  si  considera  il  risparmio  del  aalBf 
riale  pel  vapore  e  le  conseguenti  spese;  il  risparmio  de'eftfaUi| 
si  potrà  dire  certamente  che  il  Kaltenleitner  ,  tolto  avendo  a» 
che  nelle  sue  carrozze  ogni  pericolo  ^  meriti  uno  dei   primi  po- 
sti nell'invenzione  delle  strade  ferrate.  Desso  venne  chiamato  t 
Londra,  e  lasciò  già  Salisburgo.  Sentiremo  il  giudizio  che  se  ni 
darà  in  Inghilterra. 


Srroc^rammùj  élwmime  e  3rremu'  cuóàrwuiàf  . 


L'À.ccaderaia  delle  Belle  Arti  in  Parigi  ha  nominati  soni 
membri,  il  marchese  Roberto  d'Azeglio  di  Torino,  rarchitetlo 
Canina  di  Roma,  il  Duca  di  Gerradifalco  sopraintendente  degS 
scavi  d'aotichità  in  Sicilia,  e  lo   scultore  Tenerani  di  Roma. 


GiAAMJCxXit  XJuw&UaJti 
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X  «—  Hi0lolre  d'Espagne  »  eie.  —  Storia  di  Spagna  j  di  Ros- 
•evv  Saint-Hilaire.  FoL  3.*  e  4**  Parigi ,  iSSg  4o* 

Jl  mi^iftrr  merito  di  questa  opera  è  una  seria  erudizione  ed  un*  a- 
Mfe  crUsoa.  Sotto  la  penna  di  Saint-Hilaire  la  cronica  della  Spagna  araba, 
Iméo  finfifiosamente  resa  oscura  dai  compitatorì  che  lo  hanno  preceduto^ 
hft  lotto  Pinleretse  di  un  racconto  ;  ed  il  suo  metodo  di  raccontare ,  che 
i  yeilo  dei  buoni  istorici  della  nostra  epoca  ,  è  riposto  nella  investiga* 
totiea  saggia  e  paziente.  -^  Il  terzo  Tolùme  di  questa  Uùjria  di 
è  intieramente  consacrato  agli  Arabi  ;  è  la  storia  delle  loro  gucr- 
19  f  ddle  perseeunoBl  religiose  dirette  da  essi  contro  i  Cristiani  ,  della 
Im  orgiiriiiaiione  cìtìIc  ^  della  loro  gloria  letteraria  e  scientifica ,  della 
Imo  legialazioiie  poKUca  e  civile  :  in  una  parola  è  il  riassunto  compiuto 
C  tolta  quella  civilizzazione  brillante  ,  per  coti  lungo  tempo  invincibile  > 
d  lungi  diffoia  e  tanto  possente.  —  Il  quarto  volume  rnoomincia  collo 
ibnunento  del  caliilato  di  Cordova.  Il  glorioso  Al-Mansonr   è   morto* 


(1)  Saranno  indicale  con  tunrisoa  (*)  di  riscontro  al  titolo  tielP Opera 
\pilU  yroduMoni  ùaUofue  e  ètranicrty  che  si  troveranno  dtgne  dt  una  par" 
ì^foUurt  acfizioiK,  e  sopra  U  quali  si  daranno,  quando  occvrrajio^  articoli 
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La  Spagna  degli  Omraiadi  fioiscc.  u  I  vizii  legreti  di  qaett'  ordine  sociale 
€€  che  sembrava  cosi  fermamente  stabilito  ,  appajono  in  latta    lace   e  lo 
€€  intiero  edificio  non  aspetta  che  un  urto  per  disciogliersi.  Una  volta  die 
u  la  Spagna  araba  sia  priva  del  legame  di  unità,  ogni  nemico   oramai  si 
«  presenterà  per  conquistarla.  Verranno  pei  primi  i    Barbari,    come    per 
((  aprire  la  via  ai  Cristiani  e  dimostrare  quanto  sia  fragile  il   regno  della 
M  forza  senza  la  intelligenza.  Cosi  da  questo  momento  la  storia  della  Spa- 
M  gna  mussulmana  è  moralmente  terminata;  esiste  ancora,  ma  di  nome, 
«e  e  non  è  più  cbc  una  scena  isolata  di  quella  grande  epopea  della    Spa- 
«  gna  riconquistata ,  la  quale  ha  principio  alle  Asturie  nel  716  onde  fioin 
«  a  Granata  nel  1491  ;  iliade  cavalleresca  e  cristiana  alla  quale  nulla  ha 
«  mancato,  neppure  l'Omero  collettivo  ed  ignorato  che   ha    gettato  alle 
«  cantilene  del  popolo  la  gloria  anonima  delle  sue  ballate  1  jf. 

Nel  suo  ultimo  volume  Saìnt-Hilaire  pertanto  ha  intrapreso  di  rao* 
contare  la  caduta  di  questo  Basso-Impero  arabo  ;  lenta  e  dolorosa  agoaiif 
che  riempie  due  secoli  non  già  di  prodigi ,  ma  di  scene  di  anarchia  e  di 
sangue  ,  ed  in  mezzo  alla  quale  brilla  per  altro  di  un  meraviglioio  aplea* 
dorè  il  santo  e  reale  risorgimento  della  Spagna  cristiana.  L'aalore  praie- 
gue  sino  alla  morte  di  Alonzo  VII  nel  11 67  e  sino  alle  conquiste  deglB 
Almohades  dal  ii3o  al  ii46,  la  istoria  parallela  di  queste  due  SpagM« 
delle,  quali  la  più  debole  ha  di  già  tutto  lo  alancio  di  una  gjloriota  gio- 
ventù. Termina  il  suo  libro  coli'  analisi  dei  Jiteros,  queste  carte  manici* 
pali  gettate  per  lungo  tempo  come  un'  esca  alle  popolazioni  aUontiDalt 
dalla  guerra  e  ricondotte  dalla  speranza  di  libertà;  vere  leggi  di  ptnif 
gio ,  legislazione  di  espedienti  che  nata  dalle  circostanze  sembrava  dovert 
morire  con  esse,  e  che  nondimeno  dopo  otto  secoli  è  ancora  il 
mento  legislativo  più  solido  e  la  sola  forza  organizsata  di  ana 
considerevole  della  Spagna.  Saint-Hilaire  ha  consacrate  molte  belle 
air  esame  dei  /iieros.  Nulla  poi  di  più  sensato  delle  riflessioni  colle  qoal 
egli  dà  fine  a  questo  sapiente  studio  della  legislatione  municipale  deb 
Provincie  del  nord  della  Spagna.  Desideriamo  vedere  continuato  e  condotto 
al  suo  termine  questo  bel  lavoro  ,  che  é  certamente  il  più  compiuto  chi 
sia  comparso  sulla  storia  degli  Spagnuoli. 

I 

XI.  —  Gesammelts  aus  der  ge^chìchte  der  HaraburgUchca 
Àrinen-Anstalt ,  etc.  —  Notizia  istorica  sugli  stahiUmoA 
di  carità  di  Amburgo  per  un  corso  di  cinquanf  anni  ;  ài 
Barone  De  Vogbt.  Amburgo^  iSBg. 

Questo  interessante  scritto,  del  quale  sebbene  tardi  non  vogliamo  trt' 
lasciare  di  dire  qualche  parola^  è  uscito  dalla    penna  di  un  vecchio  pi^ 
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ìt  oUaageDaiio>  il  celebre  filantropo  Barone  de  Voght  (i),  al  quale  la 
itfk  di  Amborgo,  l'Austria  e  la  Danimarca  devono  tanta  riconoseenia^  i 
al  preziosi  consigli  diedero  tanti  frutti  in  Italia  ed  in  Francia^  e  che  du- 
mie  la  tua  lunga  carriera  non  ha  mai  cessato  di  IsTorare  con  zelo  e  per^ 
eferanza  al  soIlicTO  della  parte  sofferente  della  umanità. 

Una  prima  Memoria  del  Barone  de  Voght  sugli  Instituti  di  Amburgo 
a  pubblicata  tn  inglese  ed  in  Inghilterra ,  tradotta  in  seguito  in  tedesco 
;  pubblicata  a  Brnnswich  ed  a  Luneburgh  nel  1796  con  aggiunte  dell'an- 
mtjtà  un'altra  fu  stampata  in  francese  nel  1809.  Questi  scritti  hanno 
kttò  conoscere  al  pubblico  europeo  a  diverse  epoche  gli  stabilimenti  di 
méSk  di  Amburgo  e  la  parte  che  il  Barone  de  Voght  ha  presa  alla  loro 
prima  creazione  ed  al  loro  successivo  perfezionamento. 

Arrestare  il  flagello  della  mendicità  che  negli  anni  1780-1787  aveva 
iaviao  la  città  di  Amburgo  in  una  maniera  spaventevole  ;  dare  ai  veri  in- 
digenti soccorsi  distribuiti  con  intelligenza  e  discernimento;  strappare  al 
ffano  1  fiindnlli  abbandonati  o  negletti  dai  loro  genitori  ed  allevarli  nelle 
aUladini  del  lavoro;  fornire  cure  mediche  alla  classe  operaja  onde  pre« 
vnire  la  miseria  che  risulta  dalle  cause  di  malattia  e  soprattutto  procu- 
me  lavoro  a  tutti  t  poveri  più  o  meno  validi ,  tali  erano  gli  oggetti  che 
atevano  in  vista  gli  uomini  bene6ci  che  intrapresero  nel  1787  di  creare 
ad  Amburgo  sotto  la  direzione  dell'  alemanno  filantropo  una  nuova  orga- 
ioae  degli  stabilimenti  di  carità. 

I  rapporti  annoi  fomiti  al  pubblico  amburghese^  per  una  serie  di  5o 

i  9  e  dei  quali  la   notizia  del  Barone  de  Voght  contiene   il    riassunto 
prava  che  gli  amministratori  di  questi  stabilimenti    riuscirono  a  rimargi- 
ndte  piaghe^  a  raddolcire  molte  miserie  ed  a  fare  molto  bene. 

lo  agoardo  del  Barone  de  Voght .  si  diresse  dapprima  sulle  famiglie 
dalla  miseria  e  che  forse  non  ne  hanno  il  presentimento;  os- 
ano i  nnlomi  precursori  della  miseria  medesima  ;  insegnò  quell'  assistenza 
{Mevdmeiite  ignorata  o  trascurata  che  previene  la  povertà  e  sostiene  sull'orlo 
Iti  precipizio  le  famiglie  che  non  sono  ancora  cadute  nella  indigenza.  Si  fermò^ 
b  segvito  sulla  famiglia  indigente,  ne  esplorò  e  valutò  tutte  le  necessità^ 
■e  dassificò  le  condizioni  ;  graduò  la  estensione  della  miseria  e  nella  me- 
énina  proporzione  i  soccorsi  che  le  convengono.  Stabili  come  un  princi- 
fb  fcAhunentale ,  che  nulla  dev'  essere  accordato  a  titolo    di  soccorso  di 


{})  R  Barone  de  Fo^ht  morì  il  20  marzo  iSSg  nelìa  età  di  87  anni 
Klla  tua  terra  di  Flottbe*  k  prèsso  Amburgo ,  oue  ritirato  sino  dalla  età  di 
^  amii^  pmva  caro  e  t^enerato  dai  suoi  conciitadini  ^  Jarendo  il  bene  in 
■iUe  maniere  e  dispensando  i  suoi  doni  ed  1  suoi  consìgli. 
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C1&  che  avrebbe  poluto  eisere  guadagnato  col  IiToro;  che  il  «oceorM  de? e 
portare  il  compimento  di  ciò  cbe  il  lavoro  dew  fornire ,  nu  nolla  al  di 
là;  che  cosi  è  mestieri  adoperare  a  profitto  del  povero  il  resto  della  fona, 
di  cui  qaeato  può  ancora  disporre.  Segoendo  allora  lo  infelice  M^aooidi^ 
ferenti  bisogni^  nelle  diverse  aituazioni  delU  viU,  portò  yaaaiatenia  diret- 
tamente allo  scopo  aenza  ollrcpaaaarlo.  Sono  queste  regole  di  una  tale  sean 
pUcitli^  che  aembrerebbero  non  avere  biaogno  del  aoooorao  della  acienny  e 
che  profondi  atudii  aoltanto  hanno  potato  condarre  a  queato  fpMio  di  ebit> 
ressa  :  tali  sono  i  penaamenti  circa  la  benefioensa  del  Barone  de  Voghi 

Noi  non  ci  faremo  a  aegoirlo  nella  desoriaione  e  nelFandamento  ala>  ^ 
rico  dei  varii  stabilimenti  caritatevoli  diAmborgo:  solamente  impegpnaa»  d 
gli  uomini ,  che  vanno  in  cerca  di  tatti  i  messi ,  coi  quali  anettare  il  ] 
progresso  del  pauperismo  «  ad  attingere  alla  notisia  iaiorioa  del  filantiopa 
di  Amburgo  ana  folla  di  oaaervasioni  e  di  dati  statiatici  eanoaìasiBÙ  ti 
importanti  a  conoscerai  :  essi  aono  tanto  pia  intereasanli  che  si  tratta  di 
8tabìlimenll  oi|;anissati  aa  di  una  grande  aoala  e  diretti  óm.  nomini  colti 
e  ooadensioai,  di  atabilimenti  che  nel  corso  di  un  messo  seeolo  atlva1C^  ^ 
aarono  faai  di  un'alta  pcoaperità  commerciale  e  di  calamità  politiche  aeaa  J 
esempio  e  che  continnano  ancora  oggidì  a  rendere  grandi  servigi  alla  città  -^j 
di  Amburgo.  B, 


Xil.  —  Histoire  de  l'Europep  etc.  —  Istoria  dM Europa  dit 
colo  dedmosesto  j  tU  A.  Filoo.  Parigi,  iS3g. 

Riunire  in  uno  ateaao  quadro  i  lineamenti  aino  allora  apuai  ddh 
istoria  del  più  grande  aecolo  dell'  era  criatiana  ;  preaentare  nel  ano  ioiie- 
lue  quello  immenso  lavoro  di  una  aocietà  che  aa  tatti  i  ponti  della  Et* 
ropa  tende  a  liberarsi  dai  lacci  del  passato  ^  e  dà  principio  ,  neU*  oiM 
delle  idee  e  delle  credenze ,  la  rivoluzione  che  da  cinqoant'  anni  ai  ve^ 
a  compirai  nei  fatti  ;  aasistere  all'  opera  oscura  e  aangninoaa  dfllla  ^ 
Ionizzazione  americana,  e  seguire  attraverso  i  loro  delitti  e  le  loio  i^ 
venture  quegli  intrepidi  conquiatatori  del  Nnovo-Mondo;  mette»  i^ 
isccna  uomini  tali ,  quali  Franceaco  I ,  Carlo  V,  Enrico  Vili ,  FemaP^ 
Cortez ,   Giulio   II ,    Gustavo    Waaa  ^   Soliman  ;   raccontare   gli   dna* 
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analizzare  le  opere  ,  apprezzare  i  metodi ,  caratterizzare  le  tendesse  ^  j 
tanti  genìi  diversi  che  si  precipitano  con  una  ineaprimibile  confoaioDe  *^; 
un  ardore  irresistibile  in  tutte  le  vie  aperte  alia  inquieta  carioaità 
spirito  umano  :  qui  dei  filosofi ,  là  dei  poeti ,  Montaigne  vicino  all' 
sto  ,  Copernico  di  fronte  a  Cervantes  ;  scienziati  come  Jacopo  da  Carp^  ' 
eruditi  come  Enrico  Estienne ,  politici  come  Filippo  de  Comtuea,  acoltic:^^ 


Hì^elaiifelo  ,  piitori  oome  BalTaele  Samio  ;  in  una  paiola  ,  nidu- 
ttftre  in  uno  fleaio  quadro  $  mUo  tfn  lolo  Utolo  ed  in  qualche  gulta  soli» 
1MM  ileaso  punto  di  TÌaU  tanti  avreninienti ,  tante  guerre  ,  tanto  HìtoIut 
lioni  politidie  e  religiose;  imprimere  loro  quel  possente  marchio  di  imita 
che  uno  spirito  £losofiiC3b  sa  dare  aUe  sue  opere ,  e  di  cui  la  istoria  so- 
prmltatto  ha  hisogno  per  non  essere  una  sterile  e  fiutidiosa  nomeoelaturai 
aio  dke  Jm  Fiìon  hn  preieA>  di  fare.  Ma  il  suo  libro  ,  per  distinto 
aia  ,  non  può  pretondere  ad  un  si  alto  elogio.  È  un  seguito  di  saggia 
iadustriosamenle  cottcìgati ,  eoi  seeolo  sedicesimo.  Vi  si  trova  della  istm- 
mamm  ,  nn  ragionamenta  ele?atQ  ,  molto  sentimento  ;  ma  la  oMncanaa  di 
peopeniom  ndio  insieme  dell'  opera  è  qnanto  dispiace  di  rilevare.  Nono- 
itenle  questi  difetli  è  nn  libro  ehe  istruisce  e  che  di? erte* 

XIIL  —  De  l^expalrtation  coosidérée  soas  ses  rapporta  economi* 
qiies,  polìtiques  et  moraus,  etc.  —  Della  espatiiazione 
coofidet-ata  ioito  i  suoi  rapporti  economici  ^  poUiici  e  mo" 
raUj  di  S.  Dalai  iseguUa  da  una  Meaioria  del  principe 
Taileyrand^Perigord,  Parigi,  Bertrand,  iSS^. 

Le  scienze  sociali,  per  le  ultime  coltivate  in  Europa,  prendono  ai  no* 
stri  giorni  uno  sviluppo,  il  quale  non  tarderà  a  fiur  loro  raggiungere  tutta 
h  importania  che  si  meritano.  La  Francia  sotto  questo  rapporto  con  un 
pan  numero  d' importanti  prodnaioni  si  é  posta  alla  testa  di  quella  scuola 
umanitaria  ,  che  considera  la  ricchezza  oome  un  attributo  dell'  uomo  e 
non  r  uomo  come  un  istrumento  della  ricchena.  Illustri  economisti,  adat- 
tando con  giusta  misura  il  lavoro  alle  loro  forze,  fecero  oggetto  di  sludii 
qualdie  ramo  della  economia  sociale,  rischiarandolo  e  dandogli  quel  mar* 
éào  di  verità  che  permetto  il  suo  uso  pratico. 

Fra  i  problemi  sociali,  la  cui  aoluxione  è  pia  richiesto  dalla,  indole 
dà  tompi ,  vi  è  certomento  la  questione  delle  emigrazioni.  Ritenute  dagli 
OBI  siccome  un  sicuro  rimedio  all'eccesso  della  popolazione  »  dagli    altri 
noDome  insufficienti  ed  inefficaci^  non  cessano  per  questo  ,  e  ^,poo  in- 
divìdui ogni  anno  abbandonano  la  Francia  per  recarsi ,  senz*  altra  bussola 
ÌMirchè  alcuni  racconti  più  o  meno  non-  veri,  e  cercare  al  di  là  dei  mari 
ma  fbrtuna  che  il  più  delle   volte  non  raggiungono.    Tratlando   questa 
irave  materia  Dutot  ne  ha  compresa  tutto  la  importonza,  e  non  ha  omesso 
sknno  di  quegli  studii  o  ricerche,  che  spesse  volto  ingrati  e  sempre  poi 
difBi^i,  sUbìliscoDo  una  necessaria  autonticità.  Prendendo  le  emigrazioni 
alle  loro  torgenli  ne  determina  le  cause  con  accuratezza.  I  movimenti  i De- 
gnali della  popolazione,  i  funesti  cfFetti  di  una  concorrenza  eccessiva  sono 
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tracciati  oella  prima  dirisione  della  sua  opera  ooo  ooadeMa  e  talenti»; 
OH  capitolo  lat  liitemi  peoitemiarii ,  hd  altro  aaUa  deportanoiie  ,  scrìtti 
con  molta  filantropia ,  danno  fine  a  queita  parte  per  cori  dire  prepari- 
tona. 

L'autore  prendendo  in  seguito  ad  eiaminare  la  ttetta  etpntriasieoe ci 
dimostra  i  suoi  infallibili   risultati.  L' incapacità  ed  il   mal   volere  cagio- 
nano la  roTina  di  chi  emigra  dalle  città;  colui  che   emigra  dalle  csa^ia- 
gne  è  Tittima  della  sua  propria  ignoransa  e  della  cupidigia  dei  coloni  ;4i* 
nalmente  le  emigrazioni  in  massa ,  ancora  più  infelici ,  de?ono  1  loro  di- 
sastri a  colpevoli  speculatori ,  alla  insalubrità^  alla  oattiva  aoelU  delle  lo- 
calità. In  un  altro  capitolo  Dutot  determina  quale  debba  essere  lo  scopo 
della  espatriazione  ,  sotto  quale  protezione  e  da  dii  debba   eirettoarsi*  fc 
questa  la  parte  affatto  nuova  dell'  opera ,  e  secondo  noi  la  più  interessa»* 
te.  L'autore  elevandosi  al  più  alto  punto  di  vista  sociale  vi  mostra  la  po- 
tenza della  emigrazione  sotto  la  sua  triplice  azione  economica  ,  ptditica  e 
morale,  proponendo  di  farne  un  mezzo  dello  Stato. 

Prima  di  ricercare  i  luoghi  più  proprii  alle  emigrazioni  peri  soddilt 
della  Francia  V  autore  confronta  le  colonie  antiche  e  moderne  ,  e  &ttoii 
appoggio  dei  nomi  di  Say  e  di  Sismondi  domanda,  ad  eccezione  di  quanto 
è  richiesto  dall'  attuale  inciyilimento ,  che  si  faccia  ritomo  all'  antico  «- 
stema. 

Non  seguiremo  Dulot  nella  descrizione  di  una  parte  dell'  America  del 
Sud.  Diciamo  soltanto ,  che  prendendo  per  base  la  salubrità  e  la  fettilit^ 
appoggia  costantemente  le  proprie  asserzioni  alle  testimonianze  dei  viag- 
giatori e  degli  scrittori  più  insigni. 

La  quarta  parte  dell'opera  è  consacrata  ai  mezzi  di  esecniione,  che 
ci  sembrano  saviamente  stabiliti* 

Questo  libro ,  di  cui  un'  analisi  superficiale ,  alla  quale  abbiamo  do- 
vuto attenerci  ,  non  può  dare  che  una  imperfetta  idea,  è  stato  conee|Nlo 
con  una  lodevole  intenzione  ;  contiene  notizie ,  delle  quali  gli  eoonomìsli 
ed  i  magistrati  possono  approfittare. 

La  Memoria  aggiunta  del  principe  di  Talleyrand  è  un  documento  pre 
zioso  ed  indispensabile  per  ben  giudicare  i  principii  del  celebre  diplofas* 
tioo.  Questo  Saggio  sui  t^antaggi  ehm  si  possano  ritrarre  dalle  nuove  cok' 
nié  coincide  assai  bene  colla  spedizione  di  Egitto,  perchè  non  si  rìooiiosca 
in  questa  Memoria  la  vera  causa  determinante  di  quella  brillante  «onqal- 
èta  che  rese  la  Francia  padrona  di  quell'  istmo ,  divenuto  ai  giorni  nostri 
il  punto  più  interessante  dell'  antico  mondo  tanto  sotto  il  rapporto  com- 
merciale quanto  sotto  quello  politico. 
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UV.  —  Racconti  sulV  Economia  politica,  dèlia  Martìneau.  Pa- 
ti^ ,  1839-40. 

Uno  dei  più  gnmdi  successi  che  si  coooscancr  io  Inghilterra  è  quello 
dei  Raccotui  $ìdLa  Eeonémia  politica  di  Miss  Hariet  Martìneau.    Di   que- 
Ci'  operetta  pubblicala  a  piccoli  fascicoli  distaccati  se  ne  yendettero   oltre  ^ 
Myooo  esemplari.  \J  utilità  incontrastabile  di  qaesto  libro  ,  il  qaale  sotto 
k  forma  di  storie  interessanti^  inizia  le  persone  del  bel  mondo  alla  scienza 
dell'  Economia  politica  ^  ha  indotto  il  sig.  B.  Manrice  antico  allievo  della 
iCBola  normale  a  tradurlo.  Il  sig.  Guizot  ,  io  allora   ministro   della    pub- 
Mica  ittmzione  mise  quest*  opera  in  tolte  le  biblioteche  della  UniTersità, 
ed  il  re  P  ha  onorata  della  sua  sottoscrizione  ^  per  le  biblioteche  partico- 
liri.  n  libraio  Gosselin  che  aveva  pubblicati  i  cinque  primi  volumi ,    ha 
«a  pubblicati  i  volumi  che  compiono   1'  opera  ^   che  cosi  é  composta   di 
otto  volumi.  Grazie  al  libro  di  miss  Martinean  le  donne  stesse  potranno 
trattare  le  questioni  le  più  difficili  dell'  Economia  politica.    Si    consacra- 
rono già  a  questo  libro  varj  articoli  all'  epoca  in  cui  se  ne   pubblicarono 
i  l»rìmi  fascicoli. 

XV.  —  Rècherches  historiquet  sur  le  droii  de  douane,  etc  — 
Ricerche  istoriche  sul  diritto  di  dogana  dai  tempi  più  re- 
motì  sino  alla  rivoluzione  del  1789  ,*  di  Ad.  Sauloier.  Pa» 
rigi,  1839,  »«  8-** 

Scritte  da  un  impiegato  dell'amministrazione  delle  dogane  francesi^  in 
ano  spirito  intieramente  favorevole  alle  misure  fiscali  e  ristrettive,  che  egli 
riguarda  siccome  eminentemente  utili  per  assicurare  lo  sviluppo  del  com- 
■ercio  e    dell'  industria ,  queste  ricerche  rinchiudono  alcuni  dati  curiosi 
m1  cammino  seguito  con  questa  forma    d' imposta,  fifa  non  si   tratta  che 
di  naa  esposizione  piuttosto  arida  delle  diverse  ordinanze,  che  sotto  i  diversi 
Rgnt  regolarono  questa  materia.  Si  comprende  quindi,  come  l'autore  non 
à  dia  ad  un  esame  crìtico  delle  conseguenze  che  ne  sono  risultate  per  la 
insperìtà  reale  del  paese.  Diffatti  quando  egli  avesse  considerata  la  que- 
ilioiie  sotto  qaesto  punta  di  Vista  sarebbe  entrato  nel  campo  della  eoono- 
Bìa  politica ,  e  non  vi  sarebbe  più  mezzo  di  presentare  l'amministrazione 
^  dogane  come  il  palladio  della  ricchezza  nazionale.  Egli  si  accontenta 
4  etporre  con  molti  elogi  gli  sforzi  successivamente  tentati  da  diversi  mi- 
>Mtó  di  Stato,  onde  distruggere  le  dogane  inteme,  che  separavano  altre 
ditele  Provincie  francesi  le  une  dalle  altre,  sforzi  che  non  attinsero  sf- 
atto lo  scopo ,    che  quando  la  rivoluzione  rovesciò  V  antico  regime  tutto 
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intiero  per  sostilttirgUene  il  oaovo.  Se  Saolnier  toteise  tener  dietro  al  siio 
ragionamento  tino  alla  fine  ai  redrebbc  condotto  a  riconoscere  dbe  dò 
che  egli  dice  degli  inconTenienti  di  diridere  le  prorincie  di  uno  steato 
pMse  con  linee  di  dof^ane  interne  può  applkarat  con  «lireltanU  aggioita- 
te»  alla  difficoltà  ed  agli  ostacoli,  in  alconi  Inoflii  oHreaodo  veaaatorii, 
die  le  linee  esteme  Jipporttno  al  coaunerdo  dei  diveni  popoli  tm  loro. 


XVI.  *  —  Du  credit  et  de  la  circolation ,  etc.  —  Del  credito  e 
delia  dreolazione  i  di  Cieatkowftki.  Parigi^  1839,  w  8.^ 

Lo  iUto  attuale  ddoredito  viene  considerato  dall' antore  aiccome  »■• 
perfettissimo  e  oonie  causa  permanente  delle  crisi  commerdali  od  indu- 
striali che  incessantemente  si  succedono.  La  nuincaoza  di  sicnrena  ^  teai- 
bra  essere  il  tìxìo  principale  dell'attuale  organiwarione »  che  riposa  •■  di 
una  falsa  definiaione  del  credito,  che  non  è  altro,  dice  Gletakomài.,  ss 
non  la  metamorfosi  dei  capìtaii  Ktabili  e  dati  in  pegno,  vale  a  dare  Ìl  meos 
che  assegna  ai  valori  non  eiroolabiU  per  loro  medeaimi  la  £Màlità  di 
circolare.  Si  comprende  allora  quale  debba  essere  la  sua  poteasa  e  quali 
importanti  risultali  se  ne  possino  aspettare.  L'autore  non  stabilisoe  noofi 
monopolil,  e  propone  semplicemente  di  estendere  quello  posseduto  di  gjB^ 
dalla  Banca  di  Francia.  Si  tratta  della  crearione  di  una  nuova  carta-monets, 
che  presenti  solide  garanzie  e  che  porti  interesse.  Tutte  le  emissioni  di  qtte> 

sto  genere,  tentate  sino  a  qnesto  giorno,  non  riposando  che  sulla  confi* 
denza  accordata  a  garanzie  di  convenzione,  presentavano  poca  sieoiena, 
erano  sottopo^ite  a  variazioni  grandissime  nei  loro  valori,  e  per  ciò  stesss 
esposte  all'agiotaggio.  Gieszkowski  vorrebbe  adunque ,  nella  nuova  carta-aw- 
neta  che  egU  propone,  evitare  tutti  questi  filili,  e  penta  potervi  giungy 
colla  mobilizzazione  delle  ipotedie  e  col  mettere  in  circolazione  fendi  e  ~ 
siderali  sinora  siccome  iminobili.  Domanda  che  il  governo  sia  antorÌH 
ad  emettere  dei  biglietti  o  boni,  per  una  somma  un  poco  al  di  sotto  del 
lore  reale  dei  beni  appartenenti  allo  Stato,  sui  quali  questi  boni  si  trove- 
rebbero cosi  Ipotecati.  »e  questo  valore  non  bastasse,  si  potrebbe  anoomi 
teme  per  nn  capitale  rappresentante  in  denaro  ao ,  o  q5  la  rendita 
imposta  fendiaria,  di  mooo  che  le  proprietà  particolari  diverrebbero 


ciò  intendersi.  Secondo  Giesckowsài,  questa  carta,  avendo  lo  immenso  VM» 
taggio  di  arrecare  un  interesse  senza  uscire  dalle  mani  del  detentore  »  di- 
vcrrebbr  brn  presta  un  segno  rappresentativo  preferibile  alla  moneta  mev 
desima,  che  non  tarderebbe  a  rimpiazzare  compiutamente.  Con  questo  mct* 
tere  in  circolazione  capitali  fissi,  il  credito  sarebbe  rialzato,  la  ferUme 
pubblica  acorcscittta  e  Vinteresse  composto  verrebbe  a  dare  una  nuova  via: 
a  tutte  le  transazioni ,  facendo  discendere  i  suoi  beneficii  sino  negli  ultimi 
ranghi  dei  lavoratori.  Ecco  dunque  un  nuovo  progetto  sul  quale  ci  pro- 
poniamo di  pariarne  più  a  lungo.  S ,  ,  a. 
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riLiES ,  «ce.  <—  Ditui  climi  nucouMi  mula  loroiiAeion 
nuLi  oAJjiDi  cirri ,  t  tm  utztt  m  vabii  mig&iobx.  Optra 
premiata  nel  i838  «IsIT  Instituto  di  Francia  (  Accademia 
delk  Sdeme  morati  e  poHiicìèe  )\  di  VL  à.  Frégìer  »  capo 
di  vfficlm  alla  Prefettura  detta  Senna,  Parigi^  i84o,  9oL  ^ 
in  8.«,  di  pag,  xn«'43fi  e  S»8. 

(  Amnoo&o  I  ). 

Ir  oidié  il  Visio  è  cosa  ioereotc  alla  imperfaiioae  della  natura 
naiaiiay  nonostante  la  divina  missione  dcUa  raligtone  e  della  filo- 
io6s«  dirette  ad  attutire  l'aMoae  dei  sensi  ad  a  promuovere  il 
perfeeiènaaeènto  laomla  dell'  nomo ,  è  eerto  ehe  presso  tntti  i 
{wpolìy  ancbn  i  piti  inciviliti,  il  vkio  si  mostra  in  tutte  le  classi 
dslh  lOcietà.  In  qnalsian  coadbione  si  trovi  collocato ,  Y  oonu) 
vniote  oott  solamente  avvilisce  sé  fteeso^  ma  col  suo  esempio 
eorrompe  tatti  odoro»  die  lo  circondano i  ricco  toglie  alla  be- 
aefifcnia  ciò  elw  ejgli  concede  ai  iiagordi  aad  ogni  eccesso;  pò* 
vero  impo0o  alla  soa  famiglia  ed  a  sé  stesso  stenti  e  prtvasioei 
penose  ondo  immorgani  noUa  nbbriadieiia  o  darsi  alla  foneita 
psssione  del  gUiocoii 

Nello  stoto  attuale  delle  società  nel  esondo  incivilito ,  le 
leg^  penali  ^  e  l' autorità  incaricata  di  invigilare  alla  loro  ose- 
canone  avendo  per  isco^  eseensiale  di  reprimere  g\i  attacchi 
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direlti  contro  la  società,  De  segue  che  i  Governi  devono  portm 
i  loro  sguardi  non  tanto  sulle  classi  viziose,  quanto  su  quelle  cht 
aggiungendo  al  vizio  la  perversità  e  la  misena  sono  giustamente 
sospette  di  vivere  a  spese  della  società  medesima.  U  vixioso  ricco 
ed  agiato  ,  che  dissipa  il  suo  superfluo  ed  anche  una  parte  dei 
suo  capitale  in  piaceri  condannabili  inspira  la  pietà  ed  il  disprezcOi 
ma  non  il  timore^  diviene  pericoloso  solamente  quando  è  tenta 
messi  di  esistenza  e  senza  amore  per  il  lavoro. 

Determinare  quali  siano  gli  elementi,  dei  quali  ti  ooiBpoat 
a  Parigi  la  parte  della  popolaaione  pericolosa  per  isuoi  visii| 
per  le  sue  abitudini  di  frode  e  di  rapina,  per  la  sua  miseria,  ed 
indicare  per  quali  mezzi  sì  potrebbe  riuscire  a  rendere  miglioiv 
questa  classe  depravata  ed  infelice,  ecco  l'oggetto  delF opera  di 
cui  intendiamo  rendere  ragionato  conto  ^  opera  del  masnmo  il- 
teresse  anche  per  noi ,  perchè  sebbene  V  autore  di  essa  abbii 
fissato  il  punto  di  partenza  delle  sue  ricerche  da  Parigi,  poM 
le  sue  indagini  ed  i  documenti  da  lui  raccolti  diffondono 
luce  utilissima  sulla  popolazione  pericolosa  delle  grandi  città  de»  i 
gli  altri  paesi:  le  cause  dei  delitti  sono  difiatti  le  medesime  ia 
ogni  luogo. 

Le  classi  povere  e  viziose  furono  sempre  e  saranno  il  str 
menzajo  più  produttivo  di  tutte  le  sorta  di  malfattori  :  sooo  quarti 
dinotate  in  quest'  opera  sotto  il  titolo  di  elassi  pericolose j  perchè 
anche  quando  il  vizio  non  e  accompagnato  dalla  perversila,  pV 
ciò  stesso  che  si  unisce  alla  povertà  nello  stesso  individuo,  è M 
giusto  soggetto  di  timore  per  la  società,  e  pericoloso*  Cha  ss  il 
povero  in  preda  a  malvagie  passioni  cessa  dal  lavorare  si  ci^ 
loca  come  inimico  della  società,  perchè  ne  trascura  la  legga 
prema  che  è  il  lavoro. 

Fra  gli  individui,  che  compongono  la  classe  sospetta  e. |f* 
ricolosa,   ve  ne  sono  che  non  hanno  ancora  subita  alouiia 
danna  j  ed  altri  per  lo  contrario   che  soggiornarono  per  pia  • 
meno  lungo  tempo   nelle  prigioni  per   delitti ,   dei  quali 
convinti;  questi   noti   sotto  il   nome  di  condannali  Uberi ^ 
trando  nella  società^  si  mostrano  per  la  più  parte  restii  al 
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delle  leggi  e  delle  nèdeiiità  sociali  e  formaoo  ia  daase  pia  de* 
pravata^  come  la  più  terribile  della  popolatione  pericolosa. 

La  maggior  parte  di  questa  popolatone  é  illetterata,  o  non 
cooosoe  che  i  primi  rudimenti  della  lingaa.  Accanto  ad  esia 
si  aggruppano  quegli  esseri  equivoci  in  apparenta ,  ma  ^ili  e 
perrenì  nel  fondo,  che  si  radunano  nelle  grandi  dttà  e  soprat* 
tnUo  a  Parigi;  che  vifono  metà  del  salario  che  guadagnano  col 
loro  lavoro,  e  metà  di  rapina  e  di  trufia^  che  tengono  il  messo 
tra  i  ladri  ed  i  frodatori;  che  hanno  un  piede  nella  società  le* 
gale  ed  un  altro  nella  prigione,  in  cui  sono  destinati  a  morire, 
quando  non  muo)ooo  all'  ospitale  per  le  conseguense  dei  loro 
eccessi.  Nati,  la  più  parte,  da  genitori  onesti  ed  agiati,  avendo 
ricevuto  della  istrusione  y  ma  non  avendo  saputo  approfittarne, 
osiosi  e  dediti  al  vitiO|  di  buon'  ora  abbandonano  dopo  nume- 
rosi disordini  la  casa  patema  per  rifugiarsi  nei  grandi  centri  di 
popolasione.  Qui  tra  loro  si  cercano,  si  radunano  e  si  eccitano 
contro  la  socielà  che  calunniano  e  compongono  quella  turba  di 
ooioinì  pericolosi  che  s'ingrossa  e  si  rinnova  tutti  i  giorni  rice- 
veiKlo  nel  suo  s^no  il  rifiuto  di  tutte  le  professioni,  che  spot* 
tono  ÒÈ  presso  o  da  lungi  alle  arti  liberali. 

In  parte  da  questa  ed  in  parlQ  dalle  elassi  elevate  della  so« 
detà   escono  quei   frodatori  e  quegli  scrocchi ,  notevoli   per  le 
loft»    snaniere  destre  ed  eleganti,   che  stabiliscono  il   teatro  di 
loro  iotraprese  sia  nelle  case  da  giuoco  tenute  da  donne  galanti , 
sa  nelle  sale  frequentate  dalla  società  più  ricercata  e  più  polita. 
Le  donne  figurano  pure  fra  gli  elementi  della  popolasione 
visiosa  e  sospetta  ddle  grandi  dttà;  quelle  tra  tue  rese  celebri 
dallo  seandaio  e  dal  visio  godono  una  parte  importante,  come 
canea  prima  e  come  strumento  in  tutti  i  geoeri  di  attentati  che 
alBiggosBO  la  società.  Questa  parte  delie  classi  pericolose  abbrac- 
cia tutte  le  varietà  della  depravasione,  la  prostituta,  la  messane 
che  traffica  della  persona  di  questa ,  la  donoa  galante  complice 
dd  lodatore,  e  la  ladra. 

Anefae  1  fandulli  forniscono,  elementi  alla  classe  corrotta  che 
desola  la  sooietà^^  tanto  il  visio  è  cootag^j^so.  Ve  ne  sono ,  che 
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appena  adoleiceatt  escooo  dalie  loro  fimiiglic  e  noa  gatsislono 
nel  loro  stalo  d' isolaiiiealo  e  dì  vagabondaggio ,  cha  madianta 
piccoli  (urti  e  nisfaUi  dì  ogni  spade. 

Dato  ooià  aao  sguardo  agli  dementi  dd  quali  si  compone 
la  parte  della  popohtione  pmeohsOf  giacdiè  sotto  questo  nome 
Tantore  eompreada  e  la  parsone  sospetta  della  popolasione  e  la 
ponìooe  Tisiosa  tra  loro  in  istretto  rapporto ,  sebbene  non  sia 
giusto  nel  fondo  il  colpirla  iadistintanente  ddla  stessa  reproba* 
none»  onde  arrivare  alla  solustooe  dell'importante  problema, 
ohe  forma  r argomento  dell'opera  di  Fregiar ,  diremo  eome  que* 
iti  l'abbia  divisa  neeessariameote  in  quattro  parti:  ifi  Staiisdea 
ragionata  della  classe  viiiosa,  propriamente  detta,  non  che  della 
desse  pericolosa  \  2.^  descrtsiooe  dd  costumi,  abitudini  e  genere 
di  vita  dell'una  e  daU'dtra  classe  ^  3.^  preservativi  da  adoperarn 
per  prevenire  la  invasione  del  vino  ;  4«^  rimedj. 

Per  ora  non  d  oacuptramo  die  della  parte  che  risgoarda 
la  statistica,  riportando  il  sunto  ddle  ricerche  dell'autore.  Prima 
però  d'innollrard  nella  espodnone  di  queste  udii  indagini  sulle 
chssl  pericolose  della  popolanone  delle  grandi  cittài  non  vogliamo 
omettere  di  appalesare  la  nostra  oompiaeensa  nel  vedere  come 
vi  sia  in  altri  paesi  chi  si  cMsoupa  degli  elementi  visiosi  ddla  so- 
data, onde  rintracetare  e  proporre  i  preservativi  ed  i  rimadj  più 
atti  a  correggerli  ed  a  dinùnuirli,  e  nello  stesso  tempo  deplorare 
appo  noi  la  trascorana  di  siflbtti  utili  studj,  non  forse  perehi 
manchi  la  retta  ialensione  e  la  buona  volontà  in  chi  scrive,  ma 
perchi  siamo  privi  dei  dati  statistici,  sui  quali  basare  le  rdative 
osservasioni  e  rieerche,  e  questo  in  molti  degli  studj  diretti  al  ben 
éaisere  sociale.  Non  mai  abbastansa  pertanto  si  potrebbero  eeoitara 
i  governi  d'Italia  ad  aprire  la  via  a  dmili  indagini }  ohe  questo  sa* 
rebbe  Taoico  memo,  con  cui  conformare  la  già  oooosciuta  ve* 
rìtà  morale,  che  per  quanto  si  sforsano  gli  economisti  ed  i  mo» 
ralisti  a  variare  il  loro  tema  sui  meni ,  coi  quali  apportaro  ri* 
medio  alle  diverse  piaghe  che  affliggono  la  umana  sodata  ^  il 
lavoro  e  l'ordine  vi  occuperanno  sempra  il  primo  posto. 

I  dati  slatistid  sulla  dana  visiosag  propriattenle  dettai  a  su 
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quella  pmooloia,  ripOMDO  gli  uni  tu  dfre  positite,  gli  altri  sa 
iodii)  e  vahitatioiii,  approMunaiite.  Questi  ultimi  dati  hanoQ,  i 
▼aio,  qualobe  cosa  di  ^aga  e  di  arbitnrto»  perchà.  sbggoiia  ad 
ogni  Bitimaaioot  a  ad  ogni  atlaolo  positivo.  Ifoa  pertaoto  il  ri* 
anltamanlo  prodotto  dalle  eogoiaioai  statistiobe,  prava  quanto 
qaeste  staao  prexiose  aii«he  quando  manceoo  di  certeisa;  poi- 
ebé  si  tende  n  sostituire  valori  pitk  o  meao  probabili  ad  csage- 
iasioni  e  ad  errori  td  o  mettere  gli  spiriti  sul  oammioo  della 
veistà  s  per  eui  la  teoria  delle  prob^bittlà  non  i  unn  guida  do 
trascurarsi  nel  doioÌDÌo  della  statistica.  Di&4ti  le  diverse  fidaselo 
di  cs^  cbe  si  chiaoia  probabilità  lasciano  lo  spirito  piii  loddi- 
•Aitto  cbe  non  le  ipoteu  pili  o  omoo  asMrdose. 

La  parte  povera  e  viiiosa  dello  elassi  opefaje  ,  costituendo 
a  iN>n  dubitarne  ^  lo  elemcnlo  dello  popolatione ,  che  OMgglMv 
mente  oontribuisce  al  redotamento  della  classe  dei  nmlfattori  p 
piima  di  tentarne  la  descrisioae  nnmeriea,  serebbe  slata  cosa 
importante  il  riecraaro  quale  Csese  la  valotasione  per  eat^goria 
degli  opera},  gémoni,  eccj  che  nelb  capitale  della  Fraóeia  comr 
pongono  il  Ibndo  delh  popoleaooe  industriale;  ma  T  autorità 
pubblica  non  ha  ebe  memi  insufficienti  per  giunf|effe  a  conoscere 
In  situanone  numerica  della  popolasioae  operaja,  giacché,  cesa 
degna  di  attendeoe,  e  dio  eertamente  ecdterà  la  sorpresa  di 
nsolti,  la  poKaia  di  Parigi ,  nonostante  la  «gilansa  che  impila 
an  certe  cbsai  dì  quella  popokaione»  nello  scopo  specialmente 
di  prevenire  1  molti  disordini  dei  quali  Parigi  è  beoe  spesso  il 
teatro^  non  ho  anoon  potuto  adottare  in  tutta  la  aua  estensione 
e  colla  debita  regolarità  il'mgime  dei  libretti,  dei  quali  dovrebbe 
essere  provveduto  ciascun  operajo,  analogamente  a  qoaoto  si  pra^ 
Sica  in  Germania ,  in  Svinerà  e  nel  nostro  regno.  Prendendo 
però  per  baso  la  media  dei  libretti  spediti  dalla  prefettura  di 
politia ,  si  può  valutare  0  numero  totale  degli  opera},  sotto  un 
primo  aspetto,  a  75,000. 

Un  altro  modo  di  computo  ha  per  ponto  di  partensa  il 
nsunero  degli  operai  che  alloggiano  in  case  mobiliate.  La  pol^ 
aia  di  vigilaoia    di  queste    case    i  cosi    bene  organicsata ,  che 
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develi  coiuiderere  come  certa  ed  irreeuMMIe  la  eifra  etteaaU 
loediaote  i  quadri  settimanali  coaipiiatì  per  le  cure  del  capo 
della  polisia  municipale.  Questa  cifra  tariabile  a  seconda  del« 
r  attività  o  della  iatermìttensa  del  lavoro  si  riproduce  ciascun 
anno  in  limiti  corrispondenti  alle  fasi  proprie  del  lavoro»  Così 
dal  mese  di  novembre  al  mese  di  marco ,  vale  a  dire  dorante 
la  stagione  morta ,  si  valuta  la  popolaeione  delle  case  mobiliate 
a  aS  e  sino  a  iSjOOo  operai;  e  durante  il  resto  dell'anno,  che 
forma  la  stagione  dei  lavori  ^  questa  popolaeione  ond^gia  4ra 
i  3a  ed  i  35,ooo  operai. 

Il  domicilio  degli  operai  é  od  in  case  mobiliale  sottoposte 
alla  vigila  osa  deila  polisia ,  od  in  camerate ,  o  finalmente  in 
abìtasioni  oidioarie.  Ora  gli  operai  die  formano  camerale  libe- 
re ^  o  che  hanno  sia  isolatamente,  sia  colle  loro  fìimiglie  un  al» 
loggio  particolare,  rappresentano  approssimativamente  una  pope» 
lattone  doppia  di  quella  che  abita  nelle  case  mobiliate;  di 
modo  che  la  massa  della  popolaaione  delle  classi  operale  a  Pa- 
rigi può  èssere  valutata  ^  nei  periodi  più  sopra  indicati  |  da  ^5 
a  78^000^  o  di  g6  a  io5,ooo.  Il  primo  di  questi  numeri ,  come 
si  Tede ,  si  accorda  con  ^eUo  ottenuto  mediante  il  primo  cal« 
colo. 

Se  poi  li  considera,  che  il  numero  degli  operai ,   che  cia- 
scun anno  vengono  a  Parigi  dai  dipartimenti,  è  di  3o,ooO|  co- 
me risulta  delle  ricerche  statistiche    del  Conte  di  Chabrol ,    già 
prefetto  della    Senna,  e  che  qbesto  numero  di  3o,ooo  rappre- 
senta esattamente  la  differensa  che  esiste    tra  il  primo  e  1'  ulti* 
mo  termine  della  serie  delle  Talulazioni  esposte,  chiaro  risulta  , 
come  sta  vero  quanto  lo  stesso  autore  ha  asserito  riguardo  alla 
fona  relativa  delle  classi  degli  operai  durante  il  periodo  di  ral- 
lentamento e    queito    di    atiività  del    lavoro,   e  come  la  massa 
degli  operai    realmente    domiciliati  a  Parigi   non    si  elevi  al  di 
là  di  75,000,  e  Fi'dgier  parte  da  questa  cifra  onde  pervenire  a 
fissare  il  numero  delle  opera/e i  perchè  i  3oyOOO  operai,  che  for- 
mano la  parte  fluttuante  del  maximum  delle  classi  .operajei  var 
lutato  a  loSyOOo,  lasciano  le   loro   donne  nei   dipartimenti  ^  ai 
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quali  appartengooo  9  e  noo  potrebbero  quindi  figurare  nella 
dfra  fissa  e  pennanente  che  dcre  senrire  di  base. 

Ora  «ecome  noo  tatti  gli  operai  domiciliati  vivono  in  fa* 
miglia  con  mogli  legrttime  o  concubine ,  ina  ve  ne  ha  un  terta 
dì  celibi  y  è  fissato  a  So^ooo  il  numero  degli  operai  uniti  a 
donne  sia  per  il  legame  del  matrimonio  o  eoo  nodi  illegittimi  ; 
e  nella  massa  delle  donne  valutate  alto  stesso  numero  è  da  ri* 
cercarsi  il  numero  delle  operaje.  Un  tale  messo  offre  probabil- 
mente un  numero  di  operaje  eguale  a  4/5  della  massa,  ossia 
40,000 ,  e  le  10,000  donne  che  restano  verrebbero  classificate 
in  professioni  di  ogni  speciCj  estranee  alle  arti  industriali. 

Oltre  queste  4O9O00  operaje  sono  valutate  a  ao,ooo  quelle 
che  sono  celibi  e  che  dimorano  o  nel  seno  di  loro  famiglia  od 
-in  camere  particolari:  questa  cifra  e  la  precedente  sono  in  rap« 
porto  colle  numerose  filature  e  fabbriche  di  carta  pinta  stabi- 
lite a  Parigi,  nelle  quali  le  operaje  formano  più  della  metà 
delle  persene  adoperate ,  e  colie  officine  ancora  pid  numerose , 
oetle  quali  si  fabbricano  oggetti,  che  .comportano  per  la  loro 
esiguità  e  delicatesta  la  mano  d'opera  delle  donne. 

Ltt  cifra  dei  fattorini  o  garzoni  può  essere  portata  a  due 
per  ciascnna  Simiglia  di  operai  maritati,  o  che  vivono  in  Istato 
di  concubinaggio  ,  vale  a  dire  a  100,000.  Esistono  dunque  a 
Parigi  a35,ooo  operai  di  ogni  sesso  e  di  ogni  età  all'epoca  del 
rallentamento  del  lavoro»  e  365,ooo  durante  il  periodo  di  piena 
attivila. 

Fregiar  fa  pure  conoscere  il  numero  dei  cenciajuoli  (  chif' 
Jonnien  ) ,  specie  di  manuali  che  spettano  alle  manifatture  per 
la  natura  stessa  degli  oggetti,  sui  quali  si  esercita  la  loro  indu- 
atria.  Questo  mestiere  presenta  un'attrattiva  particolare  per 
certe  piarsene  e  specialmente  per  i  fanciulli,  perchè  non  richiede 
istruitone  alcuna,  e  permette  a  chi  lo  esercita  di  andar  vagando 
costantemente  sulle  pubbliche  strade  e  di  guadagnare  eoo  faci- 
lìtà  un  discreto  salario.  Sì  contano  a  Parigi  a,ooo  cenciajuoli  e 
ad  un  dipresso  uu  eguale  numero  di  donne  e  di  fanciulli ,  che 
esercitano  la  stessa  professione;  in  tutto  4)^oo. 
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Ciò  investigato ,  si  tratta  ora  di  determìoara  f  oak  sia  la 
forta  numerica  per  prof(^oDe  degli  operfù  che  si  danna  abitaal* 
menta  all' ozio  ed  alla  intemperansa.  Onde  giufofcra  ad  af«e 
queste  notisie  possono  senrire  le  informasìooi  pressQ  la  poliaai 
le  notizie  ottenute  nelle  bettole  e  nelle  taverne^ «  parila  laasolla 
dagli  iotrapreodilori.  Molte  però  sòdo  le  diffiooltà  che  ti  ^io- 
eoo  trano. 

£  prima  di  tutto  i  modi  di  asione  della  polkia  sogli  iodifi* 

dui  soliti  a  condurre  una  %ita  sregolata  e  liceosiosa   aooo 

limitati,  specialmente  per  la  città  di  Parigi  per  la  sua  il 

popolazioae.  D'altronde  la  potiria  ha  per  mandato  di  procedere 

contro  i  fatti  qualificati   per  contravvenzione  o  per    delitto  dalie 

leggi  penali,  ed  il  tizio  propriamente  detto  aoo  è  puttiliile  tolte 

le  tolte  che  rimane  al  di  fuori  delle  previsioni  di   qu^pla- legp. 

Lo  incivilimento  di  alcuni  paesi  non  sopporterebbe  prohabilmaatf 

misure  preventive  di  polizia,  quali  sono  in  vigore  ne|^i  Stat^Uoiti 

di  America ,  le  quali  avessero  per  effetto  di  notare  nella  tawaa 

e  negli  altri  luoghi  di  questo  genere  gli  ubbiiachi  ed  i  ginooi" 

tori  nella  vista  di  togliere  loro  i  messi  di  abbandonarsi  alb  !#>• 

viziose  abitudini.  La  polizia  non  può  giudicare  delle  diverso:  dessi 

di  operai  se  non  dietro  i  fatti  che  cadono  sotto  la  sua  gjin^sdU 

sione;  ma  il  più  gran    numero  djei    fatti    che  ferisyoonQ.  Iiil  pnkh 

blica  onestà  si  sottraggono  necessariamente  alle  esplorasàoai  de(< 

l'autorità,  perchè  avvengono  netto  interqo  delle  taverne  a  dsUìB 

bettole,  nelle  quali  i  suoi  agenti  non  s' introducono,  ohe  qoaado 

il  pubblico  clamore  o    lamenti  particolari   ve  li  obiaoiasMi  onde 

verificare  atti  dichiarati  riprensibili  dalla  legge.  Lo  stesso  si  dio^ 

delle  case  di  prostituzione.  La  polizia    pertanto  non    sarebbe  ìi 

grado    di  fissare ,  anche    approssimativamente ,  il   numerp   de||i 

operai  viziosi  che  ciascuna  pi^fessione  racchiude. 

Anche  le  notizie  raccolte  nelle  osterie  e  nelle  bettole  a  nulli 
valgono  ;  diffatti  come  trovare  accoglienza  presso  i  mercanti  à 
vino  ed  i  bettolierì  ?  Non  consenrano  questi  il  .sileoao  nel  d* 
moie  di  nuocere  ai  loro  interessi?  D'altra  parte»  anche  volendolsi 
saranno  essi  capaci  di  soddisfare  alla  curiosità  dell'  osservatoci 
con  notizie  precise ,  od  almeno  con  approssimazioni? 
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Bdativaaelile  ìrf  ^toaCtera  te  rapporl»  eogli  MraprakBlofi» 
«  b  oiwifirti  cho  aocks  quelli  ini  etsi  ohe  t'iiifiMtiMiiio  ooq  OMf» 
guani  ■allaaikidina  dai  aattanri*  dei  laro  oparal  nalle  ìùro  imàh 
flia  adi  al  di  iaari  di  quatta  igaoratM^  awlle  aoia.  Gò  aha 
•anao  lo  teagoao  dai  capi  di  offioilia  ^  dia  la  pradanaa  laada 
d'ardinario  tobrUMinri  di  timili  aoanttaioasioiii ,  a  bena  ipatio 
fooo  tanto  iriiiaei  qoaato  gU  sletii  oparaL 

Anche  le  rioercfae  relatiTc  ai  coitimi  della  oparaja  inooni 
Iraoo  aocisBM  difficolti:  la  depravatioBa  ndo  é  perb  meno  reale 
in  questa  datse  della  popolaciona^  ma  tfagga  par  la  tua  atteu» 
sione  esiandia  ala  lalnlazioai  della  ttaftitlica. 

Stando  aUa  aaogeUiire  di  Frégier  il  nanMro  degli  operai 
mtoetttbili  <b  efwra  collocati  nella  clena  mìata  non  é  minora 
di  nn-  tcno  det  maximum  della  m^sta  tallitala  a  ia5,ooo  a 
quello  dalla  aperi|a  della  ttaata  quantità.  Né  li  creda  questa  ci* 
firn  aiagaratat  diAitti  posto  che  la  parte  tiaiòia  degli  operai  potia 
mare  valutata  a  35,ooo  e  quella  delle  operaje  a  20,000^  agli 
non  pfcAende  che  le  persone  rappresentata  da  questi  numeri  sia* 
na  tutta  vinose  eguelmente  ;  ti  sona  gradasioni  nelle  loro  sia* 
golateise;  ma  a  riguardo  degli  opemi  disgiuBli  dalla  massa  la 
inleoiperansa  é  un  vìsio  comune  a  tulli»  e  va  ne  soao  circa  la 
Baia  (17,000),  nei  quab  è  portala  sino  allo  abbrutimento.  Si 
può  ammettere  poi  che  f  due  leni  delle  operaje  debbano  essera 
cellocala  nelte  oategoric  più  corrotte  della  classe  Tìeiosa  per  la 
bassaaaa  di  loro  iooliaatioBi  e  di  loro  immoralità.  Su  di  questo 
BuaMTo  va  ne  soao  a^ooo,  che  entrano  per  metà  nella  cifra 
ddla  praslilula  aou  inscriUe  sul  registro  della  prefeUura  di 
pobiia. 

Relalivamenta  ai  cenciajnoli,  la  porsione  correità  viene  va- 
iolala aUa  metà ,  vaia  a  dire  a  aooo  »  compresiti  donne  e  ìmi* 
àalii  :  questo   numero    riunito  èlle  franoni  astraile  dai  auoserì 
VracsdenlB  dà  un  totale  di  33,ooo  individui^  il  quale  costituisca 
uno  dei  principali   dementi  di  quello    ammasso  d'individui  dia 
torsBsao  nelle  grandi  città  la  feccia  della  popolasiooe. 

E  comprovato    che  le  classi  potere    sono  quelle  che  forni* 
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•eoao  il  iiHi||gà>r  .ynmicro  f&  eolpeinrii  e  che  ie  ohm  «giatéiclelU 
società  ti  oootrìbuiseoDO  per  le  nenpnie  parte»  h  quek  pub 
.  Oliere  valutata  ad  an  dedano;  Tiile  è  almeno  la.  ppoporàone  ebo 
risulta  dalla  cifra  dei  delitti  comoeMi  aonuaimente  ìd  Pteigi  e 
fBike  deaODsiaiti  pila'  policìa  daooo  laogo  ad  arresti  e  a  preoesit 
giodiaarii.  Questa  cifra  rappreseatativa  degli  abnii  di  coafideoBay 
truffe,  baacherotte,  farti  e  fallita'  riferìti  aUa  ginstisie  elevasi  ia 
termìtte  JBMdio  a  circa  3,5oo. 

Relativamepte  alle  categorie  delle  classi  agiate  della  soeìelli 
die  presentano  piti  elementi  nziosi  e  pericolosi  in  pari  tempo, 
r  autore  si  è  limitato  a  notare  quelle  che  rincfaiodoiio  maggior 
numero  d' individui  colpiti  da  condanna  giudiziaria ,  sena  por- 
tare pregiudisio  alla  moralità  di  queste  classi  medesime.  Che  ss 
le  donne  non  H  figurano  \  é  a  notarsi  che  le  donne  colte  e  po- 
lite si  danno  pochissimo  alla  ubbriaclietsa  ed  al  ladroaecciis  ad 
ecoerione  di  alonne  donne  galanti,  che  spettano  alla  elesse  peri* 
noiosa. 

Le  catégorie  di  persone  agiate  piti  cariche  di  ooodanne  per 
attentati  contro  la  proprietà,  relatiramente  alla  toro  popolesioat 
conosciuta  o  presupposta,  sono:  dei  pretesi  negosianti,  r6  csa* 
danne,  procnralbrì  3t ,  scritturali  d'uscieri  e  di  avvocati  19^  sen* 
sali  ed  agenti  di  cambii  militari  19  ,  officiali  e  sottofficiali  ia  ri- 
tiro i4)  scrivani  e  copisti  ti5,  professori  di  musica  e  di  liD« 
gua^  ecc.,  i3,  studenti  27,  commessi  mercanti  ed  impiegati  nelle 
case  di  banca  e  d'industria  198',  mercanti  99. 

Altre  categorie,  qui  non  comprese,  furono  pure  colpite  da  con- 
danne per  attentato  contro  la  proprietà ,  durante  lo  stesso  pe* 
riodo,  e  vi  figurano  insieme  per  58  condanne  negli  estratti  offi* 
ciali  presi  ad  esame  da  Frégier.  Questa  cifra  unita  alle  prece* 
denti  dà  un  totale  di  471  condanne  \  od  in  media  iSj  condanos 
per  anno  per  le  classi  agiate  della  società.  Se  poi  si  oouslders 
che  la  intrusione,  di  cui  i  delitti  sono  l'oggetto,  prima  di  fer» 
mare  la  materia  di  un'accusa  dinanzi  i  tribunali  competenti,  bs 
per  risultato  ordinario  di  eliminare  circa  la  metà  dei  misfiUli» 
sui  quali  si  esercita,  si  riconoscerà  essere  giusto  quanto  assen 


Ttéper  tleiio,  che  cioè  le  dafti  agiete  enlniBO  per  uà  decimo 
nel  ttamero  ammele  dei  delitti  iq  Parigi^  valutalo,  eoiAe  ti  diMe, 
a  3y5oo.  :       .  . 

Per  quanto  inetta  alla  classe  pericolosa .  inalili  riuSciron# 
aempre  le  rìcerbhe  del  Governo ,  onde  determioarejU  forza  tf*i 
fettiva  di  cui  si  compone.  In  generale  è  ammesso,  che  gii  elementi 
pericolosi  della  classe  liciosa  sono  ì  giuooaiori .  le  prostitute ,  i 
loro  amanti  e  protettori,  le  donne  che  tengono  case  di  prostiia*. 
siooe,  i  vagabondi»  ì  frodatori,  i  borsajuoli  e  ladri,  le  ladre  ed 
i  nasconditori  dei  lurti.  I  visii  dominanti  negli  individui,  cosà  q«a». 
lifioati,  come  vedremo  successivamente,  sono  la  infiqgardaggiae  $ 
il-  giooco^  la  intemperaosi^ ,  la  dbsoluteisa ,  ed  |in  geqerale  tutte: 
le  passioni  basse  ed  immorali.  Il  movente  che  li  fa  agire  nei.lofp' 
misfatti  è  la  cupidigia.  L'osio  e  l'attivila  visiosa  io  aldini  indi-' 
vidoi*  che  esercitano  aqche  con  abilità  proiessiooi  u^li,  sebbepei 
9Ìm9  per  lorp  ne  tura  bene  distanti  l'iena,  dall'altra,  f&ure  si.  tqo* 
caoo.  ncs  Ipro  effetti  e  finiscono  lutti, i^  due  col  delitto. 

Riesce  impqssibile  avere  eatfgwe. distinte  ed;  esatte  dfg|i, 
individui  componenti  la  classe  pericolosa  »  sotto  ii  rapporta  fi»», 
Inlicp,  Don  essendo  esse  che  nomiiiali,,^^ nulla  essendo  di  :osta- 
colo,  perché  la  stessa  persona  non  faccia  parie  di  più  ca|e§tMpi^ 
Cosk  lo  stesso  individuo  può  essere  i^  una  volta  e  .gii^ocatorf^  e.- 
protettore  di  pros|itute,  frodatore,  borsaiuolo  e  ladro*       ^; 

la  mancansa  «  di  .dpti  snfficieQti  onde  separare  le  une  onte* 
gi>rie  dalle  altre,  nuo  è  senza  inter^se.i)  rÌQercare  qu^lc  pi^Uff' 
essere  la  cifra  di  tatuile  fra  esse,  confiderà  te  prìvataif^e^le ,  o 
quella  di  altre  categorie  valutate  insiemeuienle. 

I  giuocalori,  che  appartengono  alla  classe  povera^  devono  es< 

sere  uomini  pericolosi,  per  ciò' spio  che  sono  sigqoreggiati  dalla 

innesta  passione  del  giuoco.  Difficile  è  assegnarne  il  numero  di 

quelli  di  Parigi ,  perchè  ai  giuoQatori  propriaipeote  detti  fi  a|^i 

pongono    i   malfattori ,  dominati   parimente  dalla*  passione    ^ék 

gioooo,  e  che  per  soddisfarla  si, danno. ad  ogni  specie  di  d^pre- 

daùoni.  Basti  il  dire,  che  il  giuoco  è  una  delle  passioni  che  do» 

miiiaDO  con  maggiore  impero  sugli  individui  componenti  Is^  pò- 

polaiione  sospetta  di  vivere  di  rapina  e  di  furto. 
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A  queste  eategorìa  dì  gìoofeatori  se  ée  deve  «gglottgere  maPA 
tra  che  si'ooftipofie  d'iodifidui  epparteneoti  alle ditti  agiate  Mb 
toeietà  ed  abili  aell'arte  di  fingere  e  d'iogannara:  questi  Mi« 
Tidai,  il  cui*  ooioo  laetliare  è  di  abusare  delia  bu^Éa  fede  e  della 
lealtà  del  giuooatori  ooesti,  non  derono  essere  pib  di  lOO}  oifri 
cba  é  eompresa  in  quella  dei  truAtori  e  dei  ladri. 

Le  proitUmie  tono  od  iatcritte  sul  registro  della  prefettura 
di  potisia,  o  noa  tommetse  ossia  aoo  iscritte.  Le  priosa  feraiaao 
due  catrgorie  particolari }  quelie  isolate  o  libere^  cbe  abitano  ea^ 
mere  mobiliate!  o  ebe  oeetipaoo  alloggi,  I  cui  mobMt  loro  ap- 
paifengooo  e  che  formano  d*  ordinario  i  due  toni  delle  presti* 
tute  inscrìtte:  e  quelle  così  dette  di  easino  ^  che  dimorano  in 
luoghi  di  profttituEtone ,  autoritsati  sotto  il  Dome  di  c€Ue  di  toJ» 
bsrofaa.  Le  seèonde,  o  quelte  non  inscrìtte,  si  danno  clandeati* 
namedte  alla  prostitutlone.  Al  i  luglio  t836,  il  numero  dele 
case  di  tolleranta  era  di  i86,  a  queMò  deMe  prostitute  lotcriHt 
a  3,8oo.  Sì  iralotatto  e  /^fiao  allo  ineiroa  le  prostitute  non  in» 
scriUe;  *»od^  tlti  queste  si'trofano  compreso  nella  cifra  ék  17/100 
esprìmente  le  òperafe  Ticiose,  delle  quali  si  disse  piti  sopra. 

Fra  le  prostitute  interkte  Te  ne  sono  di  quelle  appaticaealf 
al  paesi  sti^anferì,  che  tono  per  rapporto  alla  massa  in  chmi  pia- 
poràone  di  I  su  ao  allo  incirca. 

Ciascuna  prostitute  avendo  un  amaste  od  un  protettetn,  i 
ammasso  da  Fregiar  cbe  esisteoo  altrettanti  amanti  e  proieumi, 
quinte  isooo  le  prostitute,  cioè  7,800. 

In  quanto  alte  donne  che  tengono  luogfU  di  prostiiutìom 
deresi  distinguere  tra  quelie  tollerate  dalla  polisia  e  quelle  mollo 
piii  pericolose  che  agiscono  neB'ombra^  onde  sottrarsi  airatiooe 
dell' autorità.  Il  numero  delle  prime  è  io  stesso  di  quello  delle 
Case  di  tollerante.  Quello  delle  seoonde  si  ritiene  eguale  a  qaeUa 
delle  prltaie^  pei^  cui  si  calcola  a  Sya  il  totele  di  questa  cate- 
goria.' •" 

La  qtialificaudne  di  vagabondi  si  applica  pure  come  quella 
dei  gluòcéltori  ai  diversi  elementi  della  classe  pericolota.  H  ta« 
gaboado   essendo  il  tipo  òrìjgiiiafe  di  tutte  k  potenze  del  mide 
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t'ioooolra  per  ogni  dote  li  eierdUmo  imlaslrie  Uleeite  o  colpe- 
voli. Ha  esMndo  qoetto  punto  di  mU  troppo  generale,  l'appli* 
eiiiono  della  parola  wtgaiondo  viene  ristretta  qm  a  quella  parte 
della  popolaaiooe  povera,  ohe  vegeta  nelle. grandi  dttà,  e  che 
per  la  ma  enstenta  precaria  ci  avvicina  allo  stato  di  mendickk  t 
•otto  questo  none  pertanto  si  comprenlono  gli  adulti  e  quei  Ciò* 
eiolU  cenciosi,  che  privi  dei  loro  genitori  od  abbandonati  da  et* 
si,  o  che  avendo  disertato  il  tetto  paterno  »  si  aggirano  sui  pria? 
opali  punti  di  Parigi,  vivendo  del  prodotto  di  aleuoe  comais? 
simi  convenienti  alla  loro  età  o  di  elemosine  furtivamente  do^ 
mandate,  o  della  pratica  di  piccoli  forti.  La  cifra  di  queste  due 
sorta  di  vagabondi  é  valutata  a  tSoo. 

Biesce  ioipossibile  alla  Statistica  lo  assegnare  la  pifira  perniale 
dei  gruppi  d'individui  che  vivono  di  frode  è  di  fiuia»  Frégier 
si  Umìta  quindi  a  calcolare  quella  della  massa  intiera.  Tale  va* 
latasione  risulta  dal  particolari  che  seguono: 

Tra  gli  individui  componenti,  la  classe  pericolósa  ve  ne  sono 
molti  die  non  hanno  nA  fooco,  ni  tettO|  sono  gli  ospiti  ordinarli 
di  quelle  miserabili  locande  aperte  ad  ogni  venienle  nel  quartieri 
pih  poveri  e  nelle  contrade  pia  ribeittanti  di  Parigu  H  preteo 
che  A  paga  in  questi  ridotti  1  di  due  ni  oiaque  aoMi  per  notte. 
I  locntori  di  essi  sono  di  due  sotta  $  o  non  aloggiano  che  per 
notte,  o  ricevono  locatarìi  tanto  per  notte,  come  alla  settima* 
na,  al  mese  ed  anche  alt' anno.  Ih  numero  di  queste  locande, 
pih  infime  di  tutte,  elevavaii  al  i  lagHo  i836  a  ^43;  raoehiodevano 
indeme  una  popolatione  di  6,000  locatarìi  ^  ossia  si4  indivtdni  per 
tmuu  Le  donne  che  si  danno  aHa  prostìtusione  od  al  (orto  vi 
entravano  per  un  terso. 

Un  gran  numero  di  fiodaìpri^  di  tomoli  e  di  ladri  gia^ 

gono  ad  introdursi  in  locande  di  buon  nome,  mediante  libretti 

b  regola,  poiché  molti  tra  essi  sono  in  istato  di  eseiaitans  prò- 

tnsioni  utili:  pertanto  vivono  In  metto  ad  onesti  operai,  finché 

haaao  il  messo  di  pagare  il  loro  alloggio,  e  tengono  una  buona 

coadotta;  fsa  dacché  veii«ooa  ooooseiule  le  loro  abitudini  ai- 

Me  a  cessano  di  f$m%  asattanseaie  il  praaaodi.loro  Ipcwi 

tono  linviaiL 
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Generalmeote  li  crede  che  i  truffatori ,  noo  che  i 
ed  i  lailri ,  che  alloggiano  io  locande,  cangino  di  domiciliò  tutto 
le  notti  onde  ingannare  la  vigilansa  della  politia*  £  uo  enrore: 
questa  sorta  d'individui,  a  meno  che  non  siano  lidoiti  airiul» 
lima  miseria y  usa  dimorare  in  locande  per  quindici  giorni  od  una 
settimana,  di  cui  pagano  il  nolo  anticipatamente,  salvo  a  ria* 
novare  la  loro  brere  locasione  od  a  trasportarsi  altrove  ^  se 
lo  giudicano  a  proposito;  molti  vi  dimorano  per  tre  o  quattro 
giorni;  scompajono  solamente  per 'fare  qualche  spediaione  fuori 
od  in  Parigi,  poi  fanno  ritorno  alta  loro  ordinaria  dimora» alh 
bandonandola  o  riprendendola  secondo  le  occorrente.  Una  parte 
quindi  della  classe  pericolosa ,  ed  è  la  parte  ptii  oonsiderevoley 
non  ha  don^icilio  fisso,  ma  mobile  in  locande. 

La  porsione  di  questa  classe ,  che  dimora  in  case  partico» 
lari,  si  compone  di  protettori,  di  frodatori  che  alloggiano  coUs 
loro  famiglie  in  vicinansa  alle  barriere,  non  che  di  truffatori, 
borsajuoli,  ladri  e  ladre:  il  numero  di  questi  ultimi  elementi  dells 
classe  pericolosa  e  dei  frodatori  può  essere  valutato  ad  8,ooo. 

Per  ultimo,  riguardo  ai  naseondiiori  dei  furti^  questi  avendo 
interesse  a  nascondere  il  loro  triste  mestiero,  si  sfonano  a  ma* 
scherarlo  sotto  le  piik  ingannevoli  apparente;  è  quindi  diffieik 
assegnarne  la  cifra  con  certetta;  però  non  deve  essere  minore 
di  6oo. 

La  piò  parte  dei  documenti  sui  quali  si  appoggiano  questi 
dati,  ancorché  non  siano,  come  già  si  é  avvertito,  che  appit>ssi* 
mationi  stabilite  dietro  numerose  rioerche  e  punti  dì  vista  sot- 
tomessi ad  uomini  speciali  appartenenti  per  le  loro  funzioni  aUs 
polizia,  se  non  provengono  direttamente  da  sorgente  officiale , 
qual'  è  la'  prefettura  di  polizia,  pure  sono  bastantemente  verosi* 
lAili  per  potervi  basare  ulteriori  ricerche. 

Il  totale  ottenuto  colla  somma  dei  diversi  numeri  esposti 
forma  pertanto  la  parte  piò  vile,  piò  corrotta  e  piò  pericolosa 
•degli  abitatiti  di  Parigi  ;  questo  totale,  che  è  di  30,072  aggiunto 
alla  cifra'  di  33,ooo,  distaccata  dalla  porzione  viziosi|  delle  classi 
opera je,  compone  il  rifiuto  iutiero  della  popolazione  e  fe  salire 
questo  a  circa  63,ooo  individui  di  ogni  sesso  e  di  ogni  età. 
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Neih  impotiibiiìtà  in  cui  si  é  prfcieotiiriientc "di  «ijwgiiace 
ban  scure  onde  gitisgere  alla  eo^itioDe  degli  ekineitti  vitioéi 
•  pericolosi  della  popolauoae  di  Parigi,  ceibe  di  altre  città»  chiu- 
deremo questo  articolo,  iodicaodo  I  processi  ohe  seooodo  Fré* 
gier  potrebbero  sertiré  a  determìoare  queste^basi,  processi  che 
eoB  alcune  modificasioni  polrdiberO  essere  adottati  anche  £r« 


U  primo  passo  a  farsi  nella  rioeroa  di  questi  precessi  dete 
Sfere  per  oggetto  la  fissasione  del  numero  degli  operai,  operaje, 
garsoni  o  Vittorini  che  compongono  da  essi  soli  la  quiisi  tota* 
Ktà  delia  classe  povera  laboriosa.  Il  messo  cou  ctti'aFrÌJvàre>in« 
tieramettte  allo  scopo  proposto  i  ìm  lormasioae  di  quadri  aume« 
nei  per  profesnooe  degli  operai,  opèraje  e  garaoiii,  i  quali  qUa« 
dfi  dovrebbero  essere  compilati  sulle  liste  nominative  degli  abi- 
tsnti,  fatte  ogni  cinque  anni  onde  arrivare  al  censimento  della 
pepolajtoné.  Queste  Inte  devono  contenere  i  nomi  e  prenomi, 
Vdk,  il  aesso,  lo  stato  di  matrtmomo  o  no,,  la  conditione  e  la 
ftfofesaiooe  degk  individui  censiti 3  faranno  conoscere  egualmente 
il  nomerò  dei  capi  deUe  ease  di  commercio  e  dei  commessi 
SMceanti  od  impiegati.  La  esecuzione  di  questi  quadri,  che  pre- 
icntasaero  le  numerose  varietà  dèlie  arti,  industriali  potrà  for- 
nire ai  filosofi  ed  agli  economisti  la  materia  di  osservazioni  piene 
d'ialeresse  e  di  profitto  per  il  pubblico  e  per  il  .governo. 

Ma  la  ricerca  e  la  valutazione   degli  elementi    viziosi  delle 
classi  che  ci  occupano  sono  circondate  da  difficoltà  iosuperabiii. 
Sarebbe-  necessario   dapprima  determinare  i  limiti,  nei  quali  i 
vidi  da  osservarsi    dovrebbero   essere  circoscritti,  poiché  i  di£b- 
rénti  aiùi,  dai  quali  è  afflitto  Tessere  umàno^  sono  sottoposti  a 
&QBlèh>se  gradazioni:  sarebbe   d'uopo  in  seguito  penetrare  ed 
Qgoi  ora  nei  recessi,  nei  qoaU  fermentano  i  visti  medesimi:  fir 
ndSsettle  si  dovrebbero  conoscere  gli  indivtdni  di  ciascuna  pro^ 
faiione  riputati  viziosi.  Ora  il  compimento  di  tali  condiziotti  sa- 
rebbe impossibile,  ed  anche  supponendo  che  i'  autorità  /osse  in 
gvido  di  realizzarlo  ^  esigerebbe  misure  inquisitoriali  -ed  un  ap- 
pvito  di  polizia^   ohe  a  buon  diritto^  esaceriiecebbe .  la  intiera 
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popoittfioQe.  TbTì   diffiooltà  si  applteano   pure' atta  poniciiie  ^- 
ùom  delle  daiti  agiate,  noo  cba  a  quella  Mie  datet  povm^ 

La  daflM  perioolota  «i  eoaipotte  d' iodifidiil  cbe  tono  pih 
toUopofti  aU'asioiie  della  poKzia  a  la  eoi  eouoMrasiooe  è  aoteet* 
libile  9  sotto  eeiii  rignaidi ,  di  tu»  asUmasieoa  positiva.  Si  pò- 
trabbe  olteaera  questa  cstiiaaaìooa  mediaote  i  fogli  di  arresto 
compilati  giorno  per  gioroo  all'  ufficio  di  polizia ,  i  registri  ia- 
dioaati  la  popolasioDe  delh  locande  freqoeutate  da  qoesla  èiasie 
e  la  massa  dei  lamaoti  indirisiat»  alla  politia  nedesiaiia  dalle 
personci  a  pre^uditio  delle  quali  fosse  stato  eommcsso  un  de* 
litio.  La  pubUicaBiooe  periodica  di  quadri  obe  avesiero  par  og- 
getto di  Cure  conoscere  il  aaafinieiito  della  classe  pericolosa  n* 
rebbe  di  uà' alta  utilità;  ed  il  governo  fornirebbe  al  pubblico 
colto  la  occasione  d'instiluifè  vantaggiosi  stndii  su  molti  oggetti 
della  civile  ecoooosio. 

La  totalità  di  questi  quadri  noo  esprimendo  però  che  U  a» 
mero  degli  individui  messi  in  arresto  noo  sarebbe  cbe  ami  rappre^ 
senlasione  incompiuta  della  classe  pcricolom  $  ma  almeno  si  saiebbs 
fatto  un  gran  passo  nella  coaosoenca  di  questa  ;  poiché  pili  noo 
rimarrebbe  a  valutare  «a  non  la  cifra  degli  individui  noo  ancoro 
colpiti  dalla  preveosione  e  che  si  sottraggono  alle  rioercbe;  so» 
rebbe  posdbile  di  giungere  a  questa  ultima  valutasioue ,  eoa* 
frontando  il  totale  delle  paevensioni  o  delle  condanne  colia  asans 
nonuale  delle  lagoanse  itinoltratc.  Il  rìsultatOi  che  si  ottarrebbs 
madiaiite  questo  oonfronto,  potrebbe  essere  considerato  siceone 
un  iodisio  del  numero  degli  individui  liberi  della  ctasae  psd- 
eolosa. 

Nello  sUto  attuale  delle  cognisioni  statisticho  relative  ala 
^ssa  pericolosa  della  popolatiooe  tutto  db  che  i  possibila  é 
làrt  è  di  comprovare  la  mancansa  di  ogni  documento  anpaea  di 
aomlorre  alla  solusiooe  del  problema  ^  ciò  che  presanta  un  Mm 
di  dobbii  e  d'iocertesse,  da  cui  sard)be  d'uopo  e  tecapo  di  «aclKB 
«  se  FVégier  nella  sua  coscieiuiosa  opera  non  ha  potuto  cbe  sf* 
rivare  se  non  ad  una  ajqprossimaaiooe  pib  o  meno  veroslasilB 
della  cifra   scoaosduta ,  ha  non   pertanto  aperta  la  via  ,  die  i 
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potrà  in  seguito  percorrere  in  questi  utili  ttudiì  di  eoonotnia  e 
a  pubblica  morale  ^  ed  i  tuoi  primi  tentativi ,  per  poto  sicuri 
ebe  siano,  saranno  di  già  un  vero  piogresso  per  la  sociale  pro- 
sperità. 

D.  A.  B. 


BiiTotBE  SoMMJtng  DE  L*Eù7?TKs  *ic,  — *  SroaiA  DBLb'Eonrro 
tOTto  tt  titOGiitsrro  di  MonAinntt>- Ai;t,  o  relazione  degli  a»* 
venimenti  principali  che  occorsero  dalVanno  182 3  al  i838;  JU 
Felice  Mengin,  preceduta  da  una  introduzione^  e  seguita  da 
studi  geografici  e  storici  intorno  VArdbia  di  M.  Jomard  , 
membro  dell'Istituto  di  Francia ^  accompagnata  dalla  relaai^sm 
del  viaggio  di  Mohammed-Àly  nel  Fazoqlj  da  una  darta  de$^ 
VAcyr  e  da  una  carta  generale  delP Arabia  dello  stesso j  ter* 
minata  da  considerazioni  intorno  gli  affari  dell*  Oriente,  *« 
Parigi^  libreria  di  Firmino  Didot,  fratelli^  stampatori  del* 
.    fls$ituk>  di  Francia,  1839»  in  8.^  di  pag.  xi  e  SBg. 

Paats  storica  DAi.L'Airvo  i8a3  al  i838. 

*■ 

{Articolo  II). 

il  eir  Op<^  intitolala  1  Stpria  deW  Egitto  sotto  il  governo  di 
Mohammed'Aly  o  Racconto  degli  avvenimenti  politici  e  militari 
$he  sueoedéttero  dopo  la  partenza  dei  Francesi  sino  al  iSaS,  il 
ìiengia  tion  solo  narrò  i  fatti  della  vi  la  militare  e  civile  di 
Mchdimnted'Afyf  ma  k*  conoscere  i  meisi  con  cui  quegli  seppe 
VCÌgere  le  foildamenta  della  sua  fortuna  veramente  incredibile  *- 
Bsoiirò  com'  ei  sapesse  costantemente  serbarla  malgrado  le  prò* 
sttlls  civili  p  la  indisciplina  effrenata  delle  milizie,  e  in  quel  mpdo 

i  rivali  della  sua    possanza   rovinassero  a  viceùdà  sotto  i  colpi 

dslla  sua  politicli  iiyQcprta.e  4«s|ris$iaia. . 

Ahiali.  Statiuica ,  voL  LXIIL  1 1 


Ora  il  Mengjn  ne  presenta  Mohammed-Aly  io  ìtceDa  più 
Tasta  e  dignitosa  agli  occhi  dell'universo.  L'Egitto  sollevandofl 
dalla  dimeuticanca  in  cui  era  caduto  -^  Mohammed  trionfante, 
glorioso  di  averlo  collocato  in  quel  posto,  dal  quale  luoghi  te- 
coli  di  barbarie  aveanlo  respinto.  Relazioni  reciproche  sono  già 
rannodate  coll'Europa  -—  tutti  gli  occhi  son  posti  su  l'Egitto.  Li 
Francia  e  1'  Inghilterra,  che  formano  1'  avanguardo  dell'  ìocivili- 
mento,  sono  verso  quella  terra  tratti  da  simpatia  egaale  —  che 
pare ,  che  da  quella  già  maestra  del  mondo ,  possano  ricevere 
ancora  lezioni  proficue  ;  pare  che  sur  i  suoi  monumenti  sia  scritto 
quell'avvenire,  che  già  da  tre  secoli  i  popoli  europei  cercano  in 
mezzo  ai  rivolgimenti  e  alle  battaglie. 

L'Egitto  non  rimase  indifferente  a  quegli  eccitamenti^  e  mag- 
giormente restrinse  que'  legami  in  pari  tempo  a  sé  stesso  van- 
taggiosi e  alpe  nazioni  ingentilite.  Giovani  arabi  su  le  sponde 
della  Senna  furono  amniaestrati  nelle  scienze,  nelle  lettere,  nelle 
arti;  su  quelle  del  Nilo,  dotti  europei  fondarono  scuole^  ospitali. 
L' obelisco  di  Louqsor  innalzavasi  in  Parigi  su  la  piazza  delli 
Concordia  i  macchine  a  vapore,  tratte  dall'Inghilterra,  sono  po- 
ste in  movimento  presso  le  piramidi.  L'Egitto  vuole  innestare 
nel  suo  seno  l'incivilimento  moderno.  L'ordinamento  delle  mili- 
zie all'europea  fu  primo  e  poscia  costante  pensiero  dell'avveduto 
Mohammed' Aly^  perché  conobbe  quanto  quello  valga  ad  acce- 
lerare e  rassodare  potere,  ingrandimento,  rigenerazione. 

Malgrado  gli  ostacoli  del  fanatismo ,  l' ardito  e  instanca- 
bile Mohammed  liberava  l'Egitto  dall'oppressione  de' Mamme* 
lucchi.  Per  compiere  i  desideri  del  Sultano,  soggiogava  i  Veca* 
biti,  codesti  protestanti  dell'islamismo  —  incoraggiava  le  arti  e  le 
scienze,  riapriva  il  canale  di  Alessandria,  e  vita  rigogliosa  dava 
al  trafQco  di  questa  città  —  e  Negri  e  Àrabi  ridotti  a  schiere  re- 
golale —  navi  armate  —  conquistato  il  Sennaar  e  il  Kordofan  e  in 
cotale  modo  con  una  mano  su  l'alto  Egitto,  coli'  altra  su  l'Ara- 
bin,  ei  continuava  la  sua  grand'  opera  della  riforma,  quando  la 
Porta,  sempre  fedele  alla  sua  politica  antica,  gli  ordinò  di  som- 
mettere   i   Greci   ribelli.    Nel  i8s3  (  laSg  dell'egira)  la  flotti 
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egisi&oa  teninva  invano  di  cimeD tarsi  colle  navi  dì  quegli  eroi. 
Le  truppe  di  terra  furono  più  fortunate,  e  le  isole  di  Candia  e 
dì  Cipro  tornarono  al  giogo. 

Ma  in  quell'anno  stesso  un  grande  rifolgiroeoto  agrario  ope- 
ravasi  neirEgitto.  Su  le  sponde  del  Nilo  cresceva  una  specie  di 
cotone  erbaceo,  mentre  un'altra  specie  colti?avasi|  però  soltanto  nei 
giardini,  detta  cotone  arboreo,  assai  superiore  al  primo  per  la 
lunghesza  e  finezza  de' suoi  fiocchi,  ma  questo  non  era  filalo 
che  dalle  mani  di  alcune  donne  ne'  penetrali  degli  harem.  Il 
Jumel  che  il  Viceré  avea  fatto  Tenire  da  Francia  per  istabilire 
le  filature,  avendo  veduto  uno  di  quegli  arboscelli,  colpito  dalla 
belletta  de'  suoi  fiocchi,  propose  al  principe  di  piantare  e  cimen-* 
tare  nelle  campagne  quella  specie  di  cotone.  Al  tutto  prosperi 
furono  i  primi  esperimentii  e  il  viceré  fatto  certo  che  da  quel 
coltivamento  ne  poteva  ridondare  vantaggio  grandissimo  all'Egit*^ 
io ,  si  die'  a  promuoverlo  animosamente.  Fé'  costruire  de'  pofM 
a  ruota  per  inaffiare  i  campi ,  non  esigette  i  tributi  dai  conta** 
dini  che  dopo  la  raccolta ,  e  a  prezzi  elevati  ricevette  i  cotoni 
loro.  In  breve  tempo  il  cotone  arboreo  ammantava  le  pianure  del* 
l'Egitto,  e  gareggiando  con  quello  del  Bengala  e  dell'America  si 
cominciò  a  mandarne  in  Inghilterra  e  Francia*,  in  capo  a  pochi 
anni  l'Egitto  potè  esportarne  sino  a  4oo,ooo  quintali.  L'Europa 
rimase  attonita  da  questo  fenomeno  \  ì  cotoni  in  fiocco  subirono 
un  ribasso  successivo  in  tutti  i  mercati. 

Mohammed'Aly  col  distruggere  la  milizia  turca  e  colf  ar« 
mare  i  contadini  all'europea  avea  fatto  fare  un  grande  progresso 
al  suo  popolo  :  rese  così  all'Egitto  il  suo  carattere  primitivo  \ 
confidò  la  forza  pubblica  a  uomini  devoti  e  sommessi.  L'indole 
pacifica  e  sociabile  dei  Nizam  era  pel  paese,  stanco  degli  eccessi 
e  della  sfrenatezza  dei  Turchi ,  una  guarentigia  di  tranquillila  ) 
ma  per  togliere  i  contadini  al  loro  Nilo ,  àUe  loro  palme  ,  alle 
loro  capanne  di  terra,  giovava  impiegare  alcuni  rigorosi  tempe* 
ramenli  ;  da  questo  generarsi  doveva  malcontento  inevitabile  che 
divampò  nell'  occasione  seguente  : 

Al  principio  dell'anno  i8a4  (1^40  dell'Egira)»  un  mogre- 
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bino,  Ahmed'ebn'Dris  ritornaTa  dalia  Mecca  per  U  vìa  di  Km* 
seir^  la  dogana  di  quello  scalo  toUe  tassare  le  sue  mercansie  a 
un  prezzo  che  gli  parve  troppo  eleirato;  lamentoisi  altamente  di 
queir  eslorsiooe  a  ammutinò  una  parte  degli  abitatori;  poscia  « 
recossi  e  Keoe  e  a  Esne,  dorè  più  che  ia  altri  luoghi  mostrata 
erasi  avversione  aperta  all'arruolamento  militare:  si  fa*  capo  di 
que'  malcontenti  9  e  dopo  averne  riunito  grande  oumaro,  portosà 
▼erso  Farschout  allo  scontro  della  roilisie  eh'  eraoii  spedite  eoo* 
tro  di  lui;  ma  sbaragliato  in  molti  assalti,  dovette  cercare  icaiii* 
pò  al  di  là  della  terre  coltivate. 

Il  Cairo  intanto  e  il  Basso  Egitto  erano  flagellati  dalla  pa* 
ste  ;  saltò  in  aria  il  magazzino  della  polvere  aella  cittadella  eoa 
grande  saorificio  di  vite.  Il  viceré  nella  primavera  seguente  pacft 
per  Alessandria  onde  organisaare  la  spediiiooe  contro  la  Horeii 
composta  di  ìa,ooo  uomini  armati  all'europea;  il  comandA  fai 
affidato  a  Ibrahim  pascià.  Che  che  propalato  e  scrìtto  siasi  4* 
uomini  forse  troppo  passionati  e  da  politici  poco  accorti  iatqroa 
quell'impresa ,  egli  è  certo  che  Mohumnud^Aly  aoa  aviehba 
domato  la  Grecia  per  ritornarla  sotto  il  ferreo  giogo  de*  Turdui 
ma  bensì  per  conaervarla  sotto  il  suo  dominio  e  stabilirvi  il  saa 
sistema  di  rigenei'aiione. 

Dopo  la  partenza  della  spedizione  il  viceré  ritornò  nel  Caivab 
ed  aflfrettossi  di  formare  un  altro  esercito,  poiché  egli  oonoacfH 
tutto  il  bisogno  di  un  appoggio  militare  per  sino  nel  seno  dp 
suoi  dominii,  affine  di  poter  compiere  i  suoi  disagni  d'vP^fiK- 
mento.  Di  fatti  mentre  era  occupato  in  Alessandria  a  orgaais- 
tare  la  partenza  della  spedizione  contro  la  Morea  ,  alcmii  soia* 
movimenti  erano  avvenuti  nel  Cairo  e  in  due  villaggi  della  pia* 
vincia  di  Charkyeh  ;  ma  prestamonte  furono  pacificatu  Verta  II 
fine  del  i825  Mohammed  modificò  l'amministrazione  agrìcola  % 
civile.  L'Egitto  era  già  da  tempo  diviso  ia  quattordici  proviacic; 
quest'  antica  partizione  territoriale,  che  risale  sino  all'  epoca  dd 
conquisto  de'  Turchi  ,  poteva  bensì  convenire  al  sistema  di  op* 
pressione  dei  Mammalucchi ,  ma  non  al  sistema  di  unità  agri- 
cola e  territoriale  al   quale   agognava   JUohammed'Jlfy',   OggìA 
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toidWiso  in  tre  grandi  goferoi,  io  Alio,  Medio  e  Basso* 
EgHlo. 

Het  sèi  prioitì  mesi  del  1816  il  corso  delle    pubbliche  cose 
Mo  la  i&terroito  da  aletm  avtenimento  storieo.  Mohammed  in- 
tÉBto  atea    accolto  un  disegno   che  gli  era   stato    presentato  da 
KDò  dei  nembrì    delta  spedicione  francese  nell'Egitto ,  e  man- 
dato a  Parigi  quarantacinque  giotani  Arabi,  Armeni,  Osmanli, 
feicM  ^Dsséro  istrutti  nelle   sciente  e  nelle  arti  europee.  Verso 
1  aaese  di  agosto  la  flotta  della   Morea    tornò   neli'  Egitto    per 
'cercare  mttnitioni  e  vettdfaglie.  Il  TÌceré  vide  allora  che  neces- 
ima  ern  la  sua  presetiza  in  Alessandria ,  tanto  più  che  assicu- 
rare   foleTasi  di  per   si  sfesso    quali  fossero  le  vere   intenzioni 
ddl'amoiiraglio  Ceehrane^  e  se  come  bocia?ast  in  tutta  Europa, 
qaesli  fo^se  tenuto  per  recare  soccorso  ai  Greci.  Ma  false  erano 
ifiielle  Toèi,  e  i  bisogni  dell'esercito  della  Morea  diventando  di 
giorno  in  giorno  più  stringenti,  la  flotta  egiziana  pose  alla  vela 
i  6  novembre:  era   composta  dì  ottanta    navi  da   guerra  e  da 
trasporto,  ed  oltre  gran    copia  di  viveri  e  di  munizioni  portava 
aa  milione  di  talleri    per  lo  stipendio   delle    milizie.  Egli  fu  in 
fKsta  circostaosa  che  il  viceré  conobbe  quaàto  importante  fossa 
Is  ftormaticne  di  una  marina  possente,  ed  approfittò  del  suo  sog- 
giorno in  Alessandria  per  dispome  ed  accelerarne  l'eseguimento. 
Infanto  la  flotta  egiziana  dopo  avere  fornito  a'  bisogni  dell'  eser- 
cito della  Morea ,  ritornò  nel  porto  di  Alessandria.  Il  viceré  con 
va  firmato  della  Porta  fu  nominato  duce  supremo    degli  escr- 
èti nttoomni. 

La  flotta  greca  nella  state  del  1817  ,  composta  di  venti- 
foattro  relè,  comparve  dinanzi  Alessandria.  Il  viceré  fé'  allestire 
navi  pet  respingerla  sotto  il  comando  di  suo  genero,  Moharani- 
Bty^  ma  quella  eras!  già  ritirata.  Nondimeno  Moharam  incontrò 
i  Greti  nelle  acque  di  Rodi,  che  cercavano  di  sbarcare  in  que- 
If  isola,  ola  non  sì  tosto  veduta  la  squadra  egiziana,  essi  mos- 
sa^ verso  l'Arcipelago:  Moharam  rientrò  nel  porto  di  Alessandria. 

Verso  quest'epoca  un  sommovimento  divampava  nell'Hedjaz. 
lei  seno  stesso  del  Caba  o  tempio,  lo  scierìffo  della  Mecca,  Yeyeh^ 
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stilettò  suo  nipote,  ohe  egli  tospeltata  Toleue  clAndestioamente 
impadrouirsi  della  sua  autorità  a  cagione  delle  relaùoni  freqoeati 
che  manteneva  col  goveroatore  Ahmed  pascià.  Lo  sceri0b  per 
DOD  perdere  la  sua  testa  al  Cairo,  cercò  salvezza  presso  gli  Àrabi 
della  trìbii  di  Harb  e  li  mosse  a  ribellioDe.  Poco  stante»  i  dio- 
torni  della  Città  santa  diventarono  la  scena  delle  depredazioni 
loro.  Ahmed  pascià  con  un  corpo  di  cavallerìa  si  diresse  al  loro 
scontro,  ma  fu  sconfitto  presso  il  monte  Arafat  Allora  la  (azione 
dello  sceriffo  diventò  più  formidabile.  Il  viceré  avvertito  di  que- 
sti avvenimenti,  die  l'investitura  dello  sceriffato  a  Mohammed^ 
JSbn-Haun^  che  stanziava  nel  Cairo,  il  quale  si  pose  subito  ia 
cammino  per  la  Mecca  con  buona  mano  di  milizie. 

^  Intanto  j  la  Francia  ,   1'  Inghilterra  e  la  Russia   segnavano 

un  trattato  d' intervenimenlo  negli  affari    della    Grecia  ,  il  che 

fu    comunicato    dal    governo    britannico    anche    a    Mohammti' 

jily.  La  flotta  turco^egiziana    riunivasi    nel    porto    di    Navarino 

-—  il  ao  ottobre  1897   fu  distrutta  dalle  flotte  combinate  delle 

tre   potenze.  La  notizia  di  quest'  avvenimento  inaspettato  fu  ri* 

cevuto    dalla   Porta  e  dal  viceré  con  quella  stoica    rassegnasio- 

ne,  propiia  degli  Orientali.  —  Il  viceré  lasciando  che  gli  avana 

della   flotta   coprissero  la   spiaggia  di   Navarino,   e   peuando  s 

crearne  una  nuova,  si  recò   nella   provincia   di   Gharyehi  dove 

occupossi  a  migliorare   le   cose   pubbliche;    lo  stesso    ei  fé'  od 

Basso  Ej^itto.   Quivi  ricevette   da   Costantinopoli  la  notizia  ddls 

dichiarazione  della  guerra  fatta   dalla  Russia  alla    Porta    e  del 

passaggio  del  Pruth  dell'  esercito  Russo.  Pochi  giorni  prima  gii 

era  stato  riferito  da  una  nave  giunta  da  Malta,  che  il  porto  <fi 

Alessandria  doveva  essere  bloccato  dagli    alleati.    In    quel    fnt* 

teii'po   Mohammed'Ebn'Haun  avea   fatto  prigioniero  io  sceriffi) 

della  Mecca  in  un  con  altri  tre  capi  ribelli  e  condotti  al  Csiro. 

Nella  state  del  i8a8  una  flotta    inglese   preseotossi  dioaoti 

Alessandria,  e  dopo  alcuni  dibattimenti  e  maneggi  il  viceré  do» 

vette  cedere  e  fare  ritirare  le  sue  soldetesche  dalla  Morea , 

mentre   Ibrahim    pascià ,   secondo    la  convenzione  stabilita , 

occupava  ancora  i  porti,   18,000  Francesi    comandati  dal  geott;-» 
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rale  Maison  sbarcarono  nel  golfo  dì   Corone.  Per  tal   modo   la 

prepoiideranxa  della  politica  europea  nell' Oriente  fu  resa  mani* 

feita;  la  Porta  perdette  una  delie  sue  piìi  beile  provincie  — -  il 

▼ioerè ,  i>gni  speranza  di  estere  il  rigeneratore  della  Grecia.  [La 

ftasfia  che  non   stacca    giammai    lo   sguardo  da  CostantinopoU , 

TÌde  con  gioja  quello   smembramento.    La    guerra   della  Morea 

adendo  esausto  l'erario  di  Mohammed- Aly^  fu  costretto  a  fare 

delle    riforme    ne'  %arii    rami    della    pubblica    amministrazione 

onde  rimpinguarlo.  Altro  beneficio  di  grande  importanza  dovette 

in  quel  tempo  l'Egitto  al  suo  prìncipe,  quello  della  introduzione 

•  coltivazione  dell'  indaco ,  che  oggidì  prosperevolmente  cresce  a 

Choubrah,  nelle  provincie  di  Charkyeh  e  Kelyoub,  a  Menouf, 

Àchmoun ,   MehalUt«el-K.ebyr ,    Birket-el^Kaussab  ,   Mansourah , 

nella  provincia  di  Gyzeh ,  nel  Fayoum    e   in   alcune   terre   del 

Sayd. 

.11  viceré  ricevette  da  Costantinopoli  un  firmano  che  gli  or- 
dinava di  spedire  una  parte  delle  sue  navi  nei  Dardanelli,  e  di 
far  partire  alla  volta  della  Siria  20,000  uomini  di  scelte  milizie 
affine  di  rafforzare  l'esercito  turco  nell'Asia,    destinato  a  osser- 
vare i  movimenti  dei  Russi ,  che  di  già  innoltravansi  verso  Er- 
seroam.  Dorante  l'inverno  Móhammed  fé'  costruire  nuovi  edifici 
per  le  macchine  a  vapore  venute   dall'Inghilterra,   che    di   pre- 
sente servono  non  solo  alla  filatura  del  cotone,  ma  alla  fusione 
dd  ferro  e  del  rame.   Intanto    Gruorij    Jumel  e  Morely  mecca- 
aia  francesi,  aveano  formato  destri  allievi  nella  filatura  del  cotone 
e  nella  tessitura  delle  tele  —  l'industria  cominciava  ad  avere  corso 
prospero,  sicuro.  —  A  Boulay,  stampavansi  fazzoletti  belli -al  pari 
ài  quelli  di  Costantinopoli.  Oggidì  T  Egitto   ha   quindici  filature 
di  cotone,  fabbriche  di  pannilani,  d' indiane  ,  di  berretti,  di  stofie 
di  seta ^  fonderie  di  cannoni,  magone,  fabbriche  d'armi,  di  poU 
vere  da  guerra,  di  nitro,  concie  di  pelli,  e  molte  altre  arti  ed 
industrie.  Nelle  provincie  di  MenouF  massiote  e  a  Gbarbyeh  si 
iaono  de'  tessuti  di  lino  e  di  cotone;  le  indiane  spiccano  per  la 
vivezza  e  solidità  de'  colori  — -  si  esportano  questi  prodotti  nella 
Siria  e  nella.  Turchia.  La  nostra  Toscana  impiega  molta  tela  deU 
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l'Egitto.  Coloni  filati  mandansi  Dell'Arabia,  oeirAiia  Minore ,  ii 
Trieste.  la  generale  le  tele  e  le  indiane  hànDo  ottenuto  grande 
•pacdo  Doo  tenta  pregiudizio  dell'industria  ingleaa.  Nnllaoieoo, 
r introduzione  dei  panni  francesi,  delle  sete  italiane,  delle  tek 
britanne  é  per  ancora  ingente,  ni  l'Egitto  forse  non  potrà  Mai 
al  lutto  affrancar»!  da  questa  importanione  — -  che  il  finiMÌmo  poi* 
verìo  suscitato  da' venti,  l'umidità  ed  altri  ostacoli  allo  cui  atiaaa 
dere  cedere  il  genio  e  la  possanza  dell'uomo,  non  OBMeranno di 
porre  in  ogni  tempo  un  certo  limite  al  perfesionaoiento  delle 
opere  egiziane. 

L'Egitto  non  avea  cantieri,  e  il  vieerè  solerà  comprara  la 
navi  o  farle  fabbricare  ne'  diverti  porti  del  Mediterranoo.  Egli 
eoi  mezzo  dell' ingegnere  Ccrìsy  seppe  supplire  al  tutto  a  qoetft 
mancanza  notevole.  E  fu  appunto  nel  momento  in  cui  lecals 
erasi  in  Alessandria  per  vedere  le  navi,  i  cantieri,  gli  arseaali 
quÌTi  eretti ,  che  ricevette  da  Costantinopoli  no  firmano  eoi  qoale 
investilo  era  del  possedimento  di  Candia  ;  ei  mandò  subito  ia 
quest'isola  Osman-Bey  con  10,000  uomini,  commettendo  caldai 
mente  allo  stesso  d' impiegare  dolcezza  e  persoasiono. 

L'Egitto  era  già  uno  dei  granai  dell'antica  Roma,  ad  eooetto 
iDrse  le  sponde  del  Gange,  quello  é  la  terra  più  fertile  del  globo 
che  noi  conosciamo  e  che  dia  maggiore  frutto  con  minore  lavora. 
Pure  è  stato  takolta  flagellato  da  carestia,  come  avvenne  nel  i83o 
per  la  poca  elevazione  delle  acque  del  Nilo.  Ma  il  prudente  Afe* 
hammtd  fé'  libero  il  traffico  interno  de'  grani,  le  acque  saliroao 
alla  loro  aitetza  consueta,  e  per  tal  modo  il  popolo  fu  tratto  da 
ogni  privazione.  Altro  grande  beneficio  ei  faceva  intanto  ell'Egìtto 
col  dare  nnova  vita  alle  coltivazione  dell'oppio,  ohe  da  luogo 
tempo  era  affatto  negletta.  — »  Taluni  opinano  che  il  vioerè  col* 
Pallargare  la  coltivazione  del  cotone^  abbia  recato  nocumento  gra* 
vissimo  ai  cereali  ed  esposto  per  tal  modo  l'Egitto  alle  carestist 
Questo  é  manifesto  errore.  Il  dominio  del  cotone  e  quello  de' 
cereali  sono  tra  loro  affatto  separati.  Que»tè  due  specie  di  ve- 
getali non  si  sono  giammai  disputate  le  terre  dell'Egitto.  Il  eotoas 
è  pianta  vivace  che  produce  ordinariamente  pel  coreo  di  tre  Si* 
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ni,  •  che  quIodioM  può  rimanert  sotto  le  acqoe  perché  peri- 
rebbe^ e  ie  parti  iolMorl  delle  valli  oMeiido  bagnate  dalle  iDoeda* 
aìooi  del  Nilo  9iaé  non  tono  In  aloon  modo  atte  alla  celtivetione 
di  qnel  vegetale»  In  quella  veee  i  cereali  sono  nel  mese  di  no- 
vembre dopo  la  retrocessione  delle  aeque,  a£Sdati  a  terre  che 
sono  slate  Innaffiate t  quindi  l'orto,  il  frumento  non  possono  es« 
sere  dal  cotoni  scacciati  da  qoe'  luoghi  che  sono  loro  diceToK  ; 
lo  stesso  dioasi  delle  flive.  La  saggina  soltanto  ha  sofferto  alquanto 
per  la  collÌTaBÌone  troppo  estesa  del  ootone,  perchè  questo  e 
quella  di  natura  adattata  allo  stesso  terrenot  Ma  siccome  il  con* 
ladino  riceve  buon  preiso  da' suoi  cotoni  ^  cot)  troVerk  sempre 
nesai  d* alimento j  d'altronde  avvi  ancora  un'immensa  quantità 
di  terreni  incolti,  che  possono  essere  ridotti  fruttuosissimL 

ilohammed-Aly  aveva  un  esercito  e  una  flotta  -—  conveniva 
impiegarli.  Suo  primo  e  costante  pensiero  quello  era  di  allargare 
il  eireolo  della  rigenerasione  dell'Oriente:  avea  faUito  nella  Mo» 
rea  a  cagione  dell' Intervento  d'elle  potente  europee»  PI&  vicino 
alla  Siria  ch'egli  appetiva  da  lungo  tempo,  conosceva  benissimo 
che  r  otterrebbe  e  la  manterrebbe  pih  facilmente  nella  sua  or« 
bita  (i).  AhdaUah  pascià  d'Acri  crasi  verso  di  lui  condotto  in 
modo  insolente  —  meritava  gastlgo  —  ci  quindi  si  servì  di  que* 
sto  motivo  spesioso  presso  la  Porta  «—  realmente  però  AfoAnni- 
med'Afy  doveva  assalire  od  essere  assalito  (ti).  Egli  sapeva,  me- 
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(i)  Qael  patcitUio  gli  era  stalo  promeMo  «io  dalPepoca  della  fos  tpe* 
disiooe  Della  Morea^  ma  il  OiTano  poaoia  non  attenne  la  promeMa  e  gli. 
accordò  Caodia,  poisedimento  ansi  più  gravoso  che  profittevole. 

(a)  JbdaUah  pascià,  che  colla  saa  condotta  era  cadalo  io  disgrasia  del 
stto  aovrano ,  non  dovette  il  perdoao  ebe  Alle  tolleciludini  geaerose  di  Ma» 
hammtd'Jfy,  Ma  eome  qosti  sempre  avviene,  colui  invece  di  rieoaosoeoa 
mostrò  nimistà  aperta  al  suo  benefattore.  Egli  fayoreggiaTa  il  traffico  di 
contrabbando  ;  corrompeva  gli  abitanti  di  Gharkyeh  ;  area  fatto  migrare 
6,eoo  contadini ,  ohe  eraasi  ritratti  net  paseialàlo  d'AoffL  II  vieerè  sorissa 
aé  AbéaUàk  di  mandargli  i  snoi  sndditi  |  aolul  rispose  che  essendo  som* 
messi  al  Saltano,  non  importavs  che  essi  vivessero  nelP Egitto   piaUoito 
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diaote  un  firmaoo  del  Ditano  di  G>ttaiitinopoU,  pubblicato  a  co- 
nanicato  solenuemeote  alla  polease  europee,  che  erano  state 
icoverte  le  relazioni  segrete  ch'ei  mantenoTa  con  Mustafà^  pa- 
scià di  Soodra  —  ne  ignoraTa  che  le  lettere  che  avcTa  a  quello 
spedite,  colie  quali  gli  offeriva  denaro,  muniaioni,  soldatescbey 
e  s'impegnafa  a  camminare  Terso  la  capitale  dell'impero,  erano 
state  intercette  e  cadute  nelle  mani  del  sultano  Mahmoud.  Nolo 
gli  era  pure  che  la  Porta  apparecchiava  esercito  formidabile  con- 
tro l'Egitto.  —  In  tale  frangente  che  doveva  egli  fare?  _  Dalla 
sana  politica  ottenne  guida  certa  della  sua  condotta. 

Ibràhim  pascià  fu  nominato  duce  supremo  dell' esercito  d' in- 
Tastone  — -  questo  era  composto  di  sei  reggimenti  di  fanti,  quattro 
di  caTalleriaj  quaranta  petti  di  battaglia,  e  maggior  numero  da 
muro,  di  moltissimi  caoMnelli  e  salmerìe.  Le  Tettovaglie,  rartigtie- 
ria,  le  munitioni  da  guerra  erano  caricate  su  le  ubtì.  Tutto  era 
pronto,  quando  il  cholera  suscitossi  neir Egitto.  Venuto,  dall' In- 
dia, aTea  costeggiato  le  sponde  del  golfo  Persico,  erasi  intro- 
dotto nella  caroTana  della  Mecca  ,  doTc  il  caldo  e  la  maocan- 
ta  d'  acqua  aveanlo  reso  piti  intenso.  Inferocì  nella  Mecca ,  e 
colpì  più  di  ao,ooo  vite:  Djeddah  e  Yapbo  furono  del  pari  fla- 
gellati ;  passò  a  Suet ,  dove  arricchì  largamente  i  sepolcri.  Quindi 
al  principio  del  mese  di  agosto  pose  seggio  nel  Cairo,  e  si  sparse 
nell'Alto  e  Basso-Egitto.  L'epidemia  durò  trentaquattro  giorni, 
e  rapì  i5o,ooo  anime  all'Egitto;  di  4oo  europei,  28  soltanto 
furono  in  quel  numero. 

L'esercito  non  potè  sottrarsi  a  quella  legge  comune  — •  si 
recava  all'  invasione  della  Siria  e  fu  invasa  dal  cholera  —  5,ooo 
furono  i  sacrificati  sopra  go,ooo  uomini.  Tutti  i  preparativi  della 
speditione  furono  sospesi  -—  conveniva  lottare  contro  l' epidemia 
assai  più  terribile  che  il  cannone  di  S.  Giovanni  d'Acri.  —  Una 
temperatura  più  mite  pose  freno  a  tanta  strage. 


che  oells  Siria.  Il  viceré  offeso  da  quella  risposta,  gli  fe^  dire  che  man- 
derebbe a  prendere  i  saoi  6^000  contadini  con  un  uomo  di  pia  —  egli 
noantenoe  parols. 
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InUmto  la  flotta  incrociava  dinaniì  il  porto  di  Jaffa.  Ibrahùn 
ftbarcaTa  io  questa  città  e  ne  assumeva  il  coaiaodo:  a?ea  sotto 
i  suoi   ordini  Aìtbas  pascià,  Ibrahim  pascià  nipote  del  viceré  , 
SoUman  bey  {Sekes)^  Seljrm  bey,  Ahmed'bey'Mtntkly.  Vt^tt- 
cito  avanzaTasi  a  picciole  giornate  verso  S.  Giovanni  d'Acri  ;  si 
impadronì  di  Caiffa  affine  di  agevolare  e  proteggere  lo  sbarco 
delle  vettovaglie  e  delle  artiglierie.  Terminata  questa  operazione 
fa  posto  assedio  ad  Acri;  ma  Abdaìlah  pascià  e  il  presidio,  com- 
posto di  a|5oo  uomini,  opposero  fiera  resistenza;  né  breccie,  né 
assalti  ,    né    coraggio  Telavano  a   invilire    que'  prodi.    In  que- 
sto mentre    Osmano  pascià    di    Aleppo  aveva  eccitato  sommo- 
vimenti in  quella  regione ,  e  alla   testa  di  alcune    milizie    erasi 
àmentato  due   volte    di    assalire   TrìpolL   Ibrahùn  pascià  .volle 
arrestare  il  male  nella  sua  sorgente;  prese  con  sé  alcune  squa- 
dre e  si  diresse  alla  Tolta  di  quel  nuovo  nemico;  ma  Osmano 
preso  da  spavento  si  die'  a  fuga  precipitosa  ^  abbandonando  ur« 
tiglierie,  munizioni,  bagaglie.  Il  nemico  intanto  avéa  propalato  che 
Ibrahim  parimente  si  fosse  dato  alla  fuga;  alcuni  pascià  animati 
da  quella  Toce  si  congiunsero  a  Osmano,  e  si  mossero  con  tutte 
le  milizie  loro  su  le  orme  di  Ibrahim ,   ma  questi  gli  sbaragliò 
pienamente  nella  pianura  di  Zeraa.  Dopo  questa  rapida  impresa 
Ibrahim  spinse  con  maggiore  ardore  le  operazioni   dell'assedio , 
rese  piii  favorevoli  e  facili  dall'arrivo  della  primavera.  Ma  sem- 
pre ostinata  difesa  opponeva   il   presidio;   finalmente  esausto  al 
tatto  di  forze   dovette   cedere  ad  un  assalimento  generale,  e  il 
presidio  ridotto  a  circa  4^0  uomini  uscì  dalla  piazza  cogli  onori 
della  guerra.  Così  dopo  sei  mesi  dì  assedio  quella   fortezza  co« 
itnto  rinomata  nei  fasti  militari ,  sotto  le  cui  mura  perirono  tanti 
crociati  valorosi ,  che  lo  stesso  Napoleone  non  potè  espugnare ,  e 
che  dopo  quest'epoca  nome  ottenne  d'insuperabile,  cadde  in  po- 
tere ò*Ibrahim,  Ma  presso  di  lui  avea  dei  Francesi  ~-  e  noi  ag- 
giungeremo  non  senza   qualche  compiacenza   altri   estranei  che 
i<:rfiti'    gloriosamente    aveano    sotto   le   aquile    dell'imperatore. 
&  Giovanni  d'Acri   non    rimase  che   un   ammasso  di   ruine.   Il 
prode  Abdallafi  mostrò  desiderio  di  andare  nell'Egitto^  sbarcato 
lu  Att^isandria  fu  urrevolmeote  acfcolto  dal  viceré. 
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Mentre  che  ThraUm  preparava  in  tal  modo  11  cooquiato  detta 
Siria,  l'Hedjai  era  fetto  scena  di  altri  avveaiflMOli,  Alcune  eoa* 
teitatloni  efansi  suscitate  tra  Khourofyd  bey,  al  quala   il  ?iceri 
cenBdato  area  il  reggimento  di  quella  provineiai  e  i  capi  delle 
milisie  turche  irregolari.  Zenar  agà,  uno  di  qua'  espi,  lananla* 
Tasi  di  aver  patito  estorsioni  dalla  parte  del  governatore  s  qnelle 
querele  trovarono  sostegno  presso  altri   tre  capi  che  atavano  a 
campo  sotto  le  mura  di  Djeddah.   Gli  stessi   loro  aoldatl  reda- 
aavano  già  da  lungo  tempo  il  pagamento  di  soldo  seadato^  LW 
dice  Turkehè-Bilmei  (i)  eccitò  gli  altri  capi  a  recarsi  ao*  suoi  sa 
la  Mecca  onde  sostenere  Zenar  agà*  Vi  furono  delle  eonferease; 
il  supremo  sceriffo  interpose  la  sua  mediatlooe,  e  i  Torchi  ac« 
consentirono  di  ritornare  a  Djeddah,  dove  tenere  doTevasi  nn'ai- 
semblea  tra'  principali  capi  onde  terminare  la  questione!»  Sbar- 
chyd  bey  non  sì  tosto  quivi  recossi  che  fu  fatto  prigioniero*  Gli 
ammutinati  favoreggiati  dal  Cadì,  fecero  una  sommossa  In  Djed* 
dah^  e  proclamarono    Turkeh^^Bilmes  governatore   dell' Hedjss. 
Haasan»  Affla- Ezargouìf^    spedito   dal   viceri   onde    paeifieare  Is 
provincia,  vedendo  le  popolasiooi   mosse   a  vantaggio  dì    ZW* 
chh'BilmeSf  simulava  di  approvare  tutto  quello  che  era  stato  fit« 
to.  I  Turchi  ribelli  si  diressero  nuovamente  verso  la  Meoea.  IM* 
ehhBilmes  appena  giunto  in  questa  città ,   scrisse  al  governaiare 
di  Djeddah  di  fare  imbarcare  Khourchyd  bey  e  rimandnrlo  nel 
Cairo. 

Nullameno  hmayl  bey,  colonnello  dal  g.^  reggimento,  il  quale 
agognava  che  il  rivolgimento  fosse  operato  a  suo  proprio  van- 
taggio, geloso  dell'innalzamento  di  Turkehè*BUme9 ^  preparavasi 
alle  difese.  Gli  abitatori  della  Mecca  pure  eransi  dichiarati  per 
gli  ammulinati ,  e  gli  animavano  ad  assalire  gli  Egisiani.  Le  aii* 


(i)  Costili  eri  stato  mammel'icco  di  Uuataja  b-j^  cognato  del  vic«rè| 
fpento  già  da  molti  anni.  Fu  sostituito  al  tuo  signore  nel  comando  della 
caTalleria  dei  Delby  e  mandato  nella  Mecca  alla  testa  di  400  uomini.  Cbia* 
mavaii  prima  Uohammed  ^%k\  il  soprannome  clie  ricevette  poscia  di  TVri' 
chi'BUmes  suona:  colui  che  non  sa- C  idioma  turco. 
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dei  Ticeré  eh'  eraao  padroni  della  forteixa  ,  furono  Bisali- 
te  ,  ma  dòpo  breve  cooibattiiiieDto  i  Turchi ,  Toki  in  fugn  e 
coftrélU  e  ritifarsi  a  Djeddah.  X^^aìiì  oocuparoasi  e  riparare  le 
loro  perdite  onde  asMlire  Jsmayl  bey  ^  duoe  egitiano  ,  no' fuo| 
trioceramenti.  Turkehì^BHntes  pagò  il  loldo  loaduto  alle  miliaio; 
ioTÌtò  nolU  cheicohi  degli  Arabi  di  afabracoiaro  il  suo  partilo} 
me  in  qoeit^  epoca  la  notixia  della  presa  di  S.  GioTannì  d'Acr) 
giiignèTa  sino  neli'Hedjds;  sbigotA  i  fagiosi»  ooineohé  si  pooeu^ 
ia  opera  ogai  oietto  per  ismentirla.  —  Quando  U  Por4a  «eppe 
il  rivolgimaQto  al  quale  TurkohhBilmei  dofe?a  il  luo  innalca^ 
mento,  affrettoési  di  ipfdirgli  un  firmano,  che  gli  conferiva  il 
reggimento  dell' Hedjaz. 

Totto  ohe  Mahammtd'Afy  ebbe  notizia  di  qua' iommovi* 
menti  tanto  per  esso,  massime  in  quel  momento,  perniciosi,  spedì 
contro  i  fasiosi  militie  capitanate  da  Ahmed  pascià,  obo  aveva 
già  governato  l'Hedjas,  Questi  sbarcò  a.  Yanbo:  allora  Turkchò^ 
BUmes  fé' caricare  tutte  le  navi  di  cui  s'era  impadronito,  dell# 
vettovaglie  e  munisiooi  da  guerra ,  e  imbarcare  la  sua  infante^ 
ria:  ordinò  di  far  vela  alla  volta  di  Confoudah,  ed  egli  alla  te^ 
sta  della  soa  cavalleria  si  pose  in  cammino  rasente   la  spiaggia 
verso  quella  città:  ma  giunto  èlle  porte,  le  trovò  chiuse  per  co^ 
mando    del    governatore.  -^  Due   giorni    dopo   la    partensa  di 
I^kchì'Bilmes,  Ahmed  entrò  in  Djeddah,  ed  essendo  stato  in* 
formato,  che  Aly^Ebèi- Mohekel^  cheicco  arabo,  disegnava  di  im- 
padronirsi di  Confoudah^  commise  al  colonnello  Ismayl  ài  diri- 
gersi verso  quella  città  con  una  parte   del  suo  réggimantOf  Itfa 
^el  colonnello  eh*  era  già  siato  dal  viceré    promosso   al   grado 
di  generale,  perì  per  mano  di  uno   de'  suoi,   e  questa  morta  fu 
il  segnale  dell'ammutinamento  di  tre  battaglioni,  che  furono >de- 
cipoati. 

Turkchk'Bilmes  che  non  avea  potuto  entrare  in  Confoudah, 
M  mosse  verso  Hodeydab ,  campeggiò  a  due  leghe  dalla  città  e 
le  sue  navi  presentaronsi  all'ingresso  del  porto;  chiese  acqua  e 
vettovaglie,  ma  gli  fa  risposto  con  un  rifiuto  assoluto^  allora 
utà  addosso  alla  città  ;  gli  abitanti^  atterriti,  capitolarono. 
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Tosto  che  il  Sultano  seppe  l'iogresso  delle  roilitie  egìnaoe 
nella  Siria,  mandò  al  ficeré  uno  de'  suoi  primari  ufficiali,  per* 
che  gli  chiedesse  il  motivo  di  quella  inrasione.  Mohammed  al- 
legava doglianze  contro  il  pascià  d'Acri^  il  Sultano   rispondeva 
che  a  lui  solo  spettava  il  diritto  di  punire  i  suoi  sudditi.  — 
L'Europa  intanto  testimone  di  questo  nuovo  genere  di  lotta  fri 
il  sovrano  ed  il  vassallo,  non  muoveva  occhio  dal  Levante.  — 
Quella  era  pure  l'importante  questione  del  potere  e  dellii  Sberla 
ma  posta  in  più  largo  campo  e  con  tutta  mai  la  dignità  orien- 
tale. -—  Quindi  attenzione  |profonda   dalla  parte  delle  potease 
europee  a  que'  dibattimenti  -—  di  questei  quali  per  le  loro  sin- 
patie  liberali  propendevano  pel   vassallo  •—  quali,  pel  sovrano. 
— *  La  Francia  però  volle  tentare  una    rlconciliasione   tra'  doe 
avversari.  —  Mandò  un  suo  ministro  nell'Egitto,  Mimaui,  per 
trattare  con  Mohammed'Aly^  in  pari  tempo  F'arennes  faceva  il 
Sultano  in  Costantinopoli   eccitamenti  di  pace  e   di   conoesiioni» 
Il  viceré   mostrpssi    disposto  a  un  accomodamento ,  ma  esigeTti 
non  a  torto,  che  le  spese  della  guerra   non  andassero  per  lai 
perdute  —  chiedeva  Rinvestitura  della  Siria.  -—  Cosi    le  eofe, 
allorché  il  cannone  di  S.  Giovanni  d'Acri  romoreggiò  sin  dentro 
le  mura  del  serraglio.  —  Mohammed  fu   proclamato   ribelle  e 
lanciato  un  firmano  contro  di  lui.  A  puntello  di  questa  scoon* 
nica,  un  esercito  di  60,000  uomini  marciava  di  buon  passo  vene 
la  Siria;  una  flotta  di  :i5  vele  nei  Dardanelli,  era  pronta  a  1^ 
var  l'ancora.  ^^  Torniamo  ora   a   Ibràhim,  —  Questi   dopolt 
caduta  di  S.  Giovanni  d'Acri  entrò   in  Damasco  senza  spargere 
sangue.  li  governatore  e  i  maggiorenti  eransi  dati  alla  fuga.— 
Lasciato  quivi   presidio  e  ne''  luoghi  principali  de'  paesi   conqui- 
stati, marciò  verso  Homs  in  tre  colonne,  dove  incontrò    3O|0O0 
uomini,  che  formavano  l'antiguardo  dall'esercito   ottomano,  di- 
retti da  Mohammed  pascià,  governatore  di  Tripoli  ;  avea  sotto  t 
suoi  ordini  otto  pascià  a  tre  code  (i),  tra'  quali  trovavasi  quel- 


(1)  L''orìgiae  ili  questo  distinlivo  traTurchi  viene  attrihuito  xKaou- 


VOsmano,  già  sconfitto  nelle  pianure  di  Zeran.  L'esercito  egi- 
tiano  era  formato  di  otto  reggimenti  di  fanti,  sei  di  caTalleria, 
trent'otto  bocche  di  fuoco  e  di  alcune  migliaja  di  caTalieri  be- 
doìni.  —  Ibrahim  schierò  le  sue  troppe  -~  la  fanteria  nel  cen- 
tro con  sei  pezzi  di  cannone  \  la  cavallerìa  co'  bedoini  nelle  ali. 
I  pascià  rannodati  afanzaronsi  in  tre  colonne ,  ma  furono  re- 
spinti da  una  grandine  di  palle  e  di  mitraglia:  un  solo  de'  reg- 
gimenti loro  continuava  a  fare  fuoco  fitto  di  moschetteria  ^  ma 
Selym  bey  alla  testa  de'  suoi  caricò  arditamente  il  nemico  colla 
bajonetta  e  ne  confuse  gli  ordini;  dalla  cavalleria,  fu  posto  in 
piena  rotta  —  tende,  bagaglici  vettovaglie,  artiglieria,  b,5oo  pri- 
gionieri ,  frutti  del  vincitore. 

Quella  battaglia  combattuta  l'B  luglio  i83a  (g  safar  ib4S) 
debbe  far  epoca  nella  storia,  perchè  la  prima  ?oìta  in  cui  gli 
Orientali  hanno  impiegato  la  tattica  europea.  Ciascuno  degli  eser- 
citi avea  circa  3o,ooo  uomini  disciplinati  —  i  meglio  ammae- 
strati però  erano  gli  Egiziani.  I  pascià  debellati,  colpiti  da  ter- 
rore,  tutto  abbandonarono,  né  cessarono  dalla  fuga  che.  al  ca- 
stello di  Medak.  —  Questa  giornata  fé'  presentire  1'  esito  della 
campagna  nella  Siria.  La  preminenza  delle  soldatesche  egiziane 
era  stabilita  »-*  poscia  fu  sempre  durevole.  Ibrahim  conquistava 
intanto  Hamah  e  dirigevasi  verso  Aleppo.  Il  duce  ottomano  a 
vicenda  camminava  a  quella  volta,  ma  trovò  chiuse  le  porte. 
Secondo  il  sistema  degli  Orientali^  egli  volle  punire  Mohammed 
pascià  della  sua  sconfitta,  e  lo  fé'  degradare  da'  suoi  propri  sol- 
dati —  quello  sgraziato  non  isfuggì  alla  morte  che  colla  fuga; 
quell'atto  contribuì  ad  abbattere  e  pervertire  maggiormente  l'e- 
sercito. A  Husseyn  non  rimasero  che   pochissime  truppe   disci- 


gin,  pronipote  di  Turk^  al  qaile  combattendo  fa  dal  nemico  tolta  la  ban- 
diera, per  eui  i  suoi  soldati  avviliti  lì  diedero  alla  foga}  ma  egli  tagliata 
di  un  colpo  la  coda  di  un  cavallo  e  legatola  ad  una  lancia,  P  alzò  gri- 
dando —  Ecco  il  t^ero  stendardo  ;  chi  mi  ama  MeguamL  Rincorati  da  que- 
sOalto  i  Tarehi  prettamente  ruinodaroosi|  e  rioomiociata  la  pugna,  rima- 
sero vincitori.  (G.  B.  C) 


^lpgl^.  «oftotcendo  egli  allora  che  si  sarebbe  opposto  invano 

^  «BM0Ìno  vittorioso  del    nemico,    abbandonò    i  dintorni  di 

jjgppo  e  andò  a  metter  campo  negli  stretti  ^i  Beylan-Boghasi. 

Intanto  Ibrahùn  entrava  in  Aleppo;  Le  popolasioni  liriaobe 
sembravano  agognare  il  domìnio  de|  vincitore.  Il  viceré  non  ces- 
sava di  dirsi  sommesso  alla  Porta  e  di  palesare  ardente  deside- 
rio  di  pace;  Ihrahitn  seguitava  in  suo  cammino.  Giunto  a  Bay* 
lan-Boghasi  trovò-  tutti  gli  stretti  e  le  alture. difesi  dai  Turchi  e 
dUle  aKt|Hiarie.  «—  Animoso  corse  co' suoi  all' assalto  -*-  brave 
fu  il  eoofiitto  ;  tutto  superato  colla  bajonetta;  i  Turchi  da  ogni 
parte  rovesciati,  si  diedero  a  fuga  precipitosa.  Ibrahim  serenò 
sul  campo  di  battaglia,  ti  dimani  mosse  la  sua  cavalleria  al  per» 
teguitamento  del  nemico;  il  rimanente  dell^esercito  reeossi  a  Bey* 
lan.  Haryfhejj  colonnello  del  i&^  reggimento  turco»  passò 
nelle  file  egiaìaoet  coù  pura  .jfUeh  pascià  con  600  fanti  e  60 
cavalieri.  L^  cavi^lleriii  egiziana  inseguì  i  Turchi  sino  a  Àdana, 
e  ritornò  al  suo  campo  con  1,900  prigionieri,  dove  noi  lì  lasco* 
remo  sino  ad  altro  artioolo.  G,  B.  Carta^ 


DjS  KjISBKTUM    OESTHUBEtCB,   etC.   ~«  EsPOSIZlQirS   OBOORAFICO- 

sTATisTici.  dbll'Imfbro  AUSTRIACO^  di  Gio.  Goffredo  Sommer. 
Praga^  1839. 
Stjtisttk  des  OssTEBKEicBEir  Kjtsebstjàtes ,  etr.  —  Sta- 
tistica DBGU  Stati  Imperiali  Austriaci  ;  JU  Giovanni  Sprin- 
ger,  profe$iore  alP  Università  di  Vienna^  prìmo  volume^  primo 
fascicolo,  f^ienna^  1840  ^i)* 

Juisperienza  dettava:  Puomo  tanto  puh  guanto  éaj  potranno  dun- 
que meglio  approfittare  d'un  paese  coloro  che  meglio  ne  sa* 
pranoo  gli  statistici  elementi;  e  dal  complesso  di  cognizioni  ai- 
mili  più  copiosi  frutti  ne  raccoglieranno  coloro,  che  (poste  le 
altre  circostanze  eguali)  piti  vicina  avranno  la  dimora  alla  re- 
gione conosciuta,  e  minori  pesi  doganali  a  sostenere.  Naturale 
era  quindi  il  desiderio  d' una  Statistica  dell'  Impero  Austriaco 
nel  popolo  principalmente  ohe  abita  nella  va$(a  Ellisse  tracciata 

m 

(1)  Ii^optrs  intera  formerà  dna  volami,  e  sarà  coaipiula  net  fta^a 
del  1840. 
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dalle  Alpi,  dai  Tidoo,  dai  Po  e  dan'Adrìatico  mare,  al  6nè  di 
mnoTere  con  pie  sianro  ad  intraprese  industriali  e  commerciali 
entro  e  foori  della  Monarchia  medesima;  naturale  la  gioja  dei 
Veneto*Lombardi  quando,  or  fa  quasi  un  lustro,  correva  Toce 
che  un  famoso  geografo-statistico -italiano  attendeva  al  colossale 
lavoro  statistico  tuttora  desiderato.  In  aspettaxione  pertanto  di 
questo,  e  di  quello  piti  curioso  ancora  che  attendiamo  entro 
quest'anno  (1840)  dal  celebre  Scbnbert,  procuriamo  di  trar  vaa« 
taggio  dalle  due  opere,  il  "cui  titolo  sta  a  capo  di  queste  pa- 
gine. Delle  qualità  dell'opera  di  Springer  ci  fanno  fin  d'ora  gua« 
reuligia  il  posto  che  occupa  l'autore  |«d  il  luogo  ove  la  va  pub- 
blicando^  di  quelle  poi  di  Sommer  ce  ne  assicurarono  or  son 
due  mesi  le  parole  di  lode  uscite  dal  labbro  del  coltissimo  ed 
impaniale  prof.  Schreiner,  non  che  le  nostre  stesse  oaservazioni. 
Egli  i  su  queste  due  opere  che  noi,  lasciando  pressoché  intatte 
le  notine  puramente  geografiche  facili  a  rinvenirsi  ovunque,  ten- 
teremo di  dare 

Una  Idea  Statàstìca  deW Impero  Auitriaco. 

{  t.^  Popolazione. 

In  quindici  grandi  divisioni  amministrative  lipartesi  VAu- 
atriaca  Monarchia,  le  quali  sono: 

i.^  Il  paese  sotto  rEnns  od  Austria  bassa,  Austria  inferiore. 

a.*  Il  paese  sopra  l'Enns  od  Austria  superioreS 

Queste  due  grandi  divisioni  abbraociano  TAroiducato  d'Au- 
stria ed  il  Ducato  di  Salzburg. 

3/  Il  Ducato  di  Stiria. 

4-**  Il  Compartimento  governativo  di  Lubiana. 

5.^  Il  O>aàpartimento  governativo  di  Trieste. 

Questi  due  Compartimenti  costituiscono  il  Kegno  Illirico  at- 
tuale. Quello  di  Lubiana  (Laybach)  é  composto  dei  Ducati  di 
Cariosia  e  Carniola  e  del  Distretto  montanistico  di  Idria.  Quello 
di  Trieste  contiene  oltre  la  Signorìa  della  città  di  Trieste,  una 
parte  della  Carniola  (  Duino,  ecc.  )  della  Contea  di  Goritia,  del 
Friuli  veneto  (Moofaìcone,  Grado),  l'Istria,  e  le  isole  del  Quar- 
nero  (Veglia,  Cheì-so,  Oserò,  ecc.)  unite  politicamente  un  giorno 
alla  Dalmazia. 

6.*  La  Contea  principesca  del  Tirolo  col  Foralberg  (L.  Fo- 
ralberg). 

7.^  Il  Regno  di  Boemia. 

8.°  11  Compartimento  governativo  di  Moravia  e  Slesia. 

AaiTAU.  Siaiiitica,  voL  LXIIL  la 
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La  Boemia,  la  Moratia  e  la  Slesia  costi tuisooao  l  coti  detti 
paesi  Boemi. 

g.*  Il  RegDO  di  Galida  e  Lodomiria  eolla  Bukawina. 

IO.*  La  Lombardia. 

II.*  La  Venetia. 

Netsun  Italiano  ignora  ohe  la  Lombardia  e  la  Venezia  for- 
aaoo  il  Regno  Lombardo-Veneto. 

19.*  Il  Regno  di  Dalmatia  coll'Albania  aastrìaca  (Bocche  di 
Cattato)  e  le  terre  della  spenta  repubblica  di  Ragasì. 

i3.*  Il  Regno  d'Ungheria  coi  due  Regni  uniti  (partes  con* 
aexas)  di  Schiavonia  ed  altri  Distretti. 

i4*^  Il  gran  principato  di  Siebenbttrg. 

i5.*  I  G>oGdì  militari. 

CofisuUi  l'opera  di  ^pringer  chi  ama  conoscere  fin  d'ora 
le  notitie  di  estensione  e  di  popolazione,  delle  suddivisioni  cir* 
eolari  e  provinciali,  che  noi  qui  non  daremo  se  non  le  divisioni 
primarie. 
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II. 
III. 


IV. 

V. 

VI. 

VII. 

VIU. 

IX. 

X. 

XI. 


XII. 


Gran  Dnoato  d'Austria      •     • 

A.  Paese  sotto  TEnns  . 

B.  —  sopra  l'Enns. 
Ducato  di  Stiria .  •  •  •  t 
Regno  Illirico     .     •     •     •     • 

Governo  di  Lubiana    .     • 

*—      di  Trieste  .     •     . 

Coatea  principesca  del  Tirolo 

Regno  di  Boemia     •     •     •     • 

Moravia  e  Slesia  .  ,  •    •    •     • 

Regno  di  Galiaia  e  Lodomiria 

Ungheria  e  paesi  annessi  •     . 

Gran  Principato  di  Siebeoburg 

I  Confini  militari     •    •     .     • 

Regno  Lombardo-Veneto  •     • 

Lombardia    •     •     •     • 

Venezia     •    •     •    •    . 

Regno  di  Dalmatia  •    •    .    • 


Popolazione 


3,168,694 

1 ,318,793 

839,901 

935476 
1,195,874 

737,47 1 

4584o3 

814.893 

4^001.935 

2,074,246 

4t5i8|36o 

1 1,1 38,942 

2,170,392 

995,861 

4,534,197 

2*460^070 

2,074,118 

3734791 


ln<ii; 
▼idut 

per  o- 
gnimi« 
glioq. 


3,067 
3,701 

24^0 

^|299 
2,326 

\% 

i;579 
4,204 

4»»  74 
2,821 

2,659 
i>9S3 
1,635 

5,449 
6,104 

4,823 

1,596 
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PremetiD  questo  Quadro  della  popolatioDe  dell*  Impero  Au« 
siriaco  del  1837 ,  et  (Hace  rispondere  al  qtiesiCot  a  qaal  ratta  ap* 
partengano  gli  abitanti  delle  Tarie  parti  della  Monarchia,  e  qual 
lingua  parlino.  Quesito  che  non  solo  importa  allo  Statista,  ali* Et- 
nografo ed  allo  studioso  d*  antropologia  in  genere,  ma  ancora 
alla  gioventh  colta  che  sentendosi  poco  suscettibile  delle  amba- 
scie  nostalgiche  amasse  collocarsi  per  qualche  anno  in  paese  ote 
H  sì  non  suona,  non  che  ai  moltissimi  Italiani  che  profano  in 
sé  l'attitudine  alle  intraprese  mercantili  od  industriali 

L' insieme  adunque  dei  popoli  componenti  l'attuale  Impero 
Austriaco  si  può  dividere  in  quattro  nazioni  principali  e  sei  se- 
condarie. Alle  prime  spettano  i  Tedeschi,  gli  Slati,  gli  Italiani 
e  gli  Ungaresi  o  Maghiari;  alle  seconde  i  Valacchi,  gli  Ebrei, 
gli  Armeni ,  i  Greci ,  gli  Albanesi  ed  i  Zingari.  Tutti  questi  po- 
poli però  si  sono  dal  lungo  contatto  frammisti  in  guisa  tra  lo- 
ro, che  in  molti  luoghi  non  i  facile  il  discernere  a  qual  ratta 
appartenga  un  dato  individuo  od  uoa  data  famiglia  ^  in  altri  luo- 
ghi per  cpntrario  figo  avvenne  quasi  alcuna  fusione:  nell' Arci- 
ducato d'Austria^  per  esempio ,  vi  abitano  i  Tedeschi  pressoché 
soli»  se  si  eccettui  Vienna  e  qualche  villaggio  confinante:  e  soli 
parimenti  gli  Italiani  al  di  qua  delle  Alpi.  In  tanta  promiscuità 
di  ratte  appena  per  approsaimasiéne  è  permesso  di  calcolare  il 
numero  degli  individui  discendenti  dall' «meo  dall'altro  ramo  del- 
l'Albero Etnografico. 

I.  Si  fanno  montare  pertanto    nella  Monarchia  Austriaca  i 
Tedeschi  a  teste  6^00,000  dandone 

i,3oo,ooo  al  paese  sotto  l'Enns. 
83o,ooo  al  paese  sopra  l'Enns. 
548>ooo  alla  Stirìa. 
i54>óo6  alla  Càrihzia  e  Garniola. 
S^o^oó'BÌ  Tirolo. 
i^%oo,o0o  alla  Boetnia. 
454^000  alla  Moravia  e  Slesia. 

[20,000  al  Stebienbiirg. 

P5o,ooo  alt' Ongheria. 

90,000  alla  Gaiitia. 

ao,ooo  al  Littorale  o  Governo  di  Trieste. 


SI 
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II.  1  popoli  di  riisa  Slava  con  tutte  le  loro  ranMfi«atHMÌ 
prìmirìe  e  secondarie  contano  nell'Impero  àuttrineo 

i4t8^o»ooo  indivi  dui  9  dei  quali 


4,5oO)Ooo  Dell'Ungheria. 
3,760,000  nella  Galisia« 
2i,{oo,ooo  nella  Boemia, 
i,5oo,ooo  nella  Moravia. 

760,000  nei  Confini  militari* 

480,000  nella  Cariniia  e  Camiola. 

*35o,ooo  nella  Stiria. 

400,000  nel  Littorale  o  Governo  di  Trieste. 

3oo,ooo  nel  Siebeobiirg. 

230|Ooo  nella  Dalmaùa« 

IIL  Italiani.  Questi  abitano  il  Regno  Lombardo-VenelOi  f 
Tirolo  meridionale ,  il  Littorale  e  la  Dalmazia  pi 
lungo  la  costiera.  Avvene  poi  sparsi  in  tutte  le*  òtta,  e 
mente  in  Vienna^  Praga  ed  altre  località  dei  paerf  tadaiJa  a 
sfavi.   Il  sig.  Springer  riduce  gli  Italiani  abitatori  ddPlapflraa 

• 

49^849000  distribuendone 


4iaoo,ooo  all'Italia. 

a8o,ooo  al  Tirolo. 

109,000  alla  Dalmasia.  \ 

110,000  airillirìo.  ^ 

3,000  air  Ungheria.  1 

Due  volte  in  sirail  guisa  in  contraddisione  con  sé  medesiaio 
diminuisce  dapprima  il  numero  degli  Italiani  che  egli  stesso  avcfs 
determinato  pel  solo  Regno  Lombardo-Veneto  a  4t^^4i>97>  ^  P^ 
gli  riduce  a  4i584,aoo,  mentre  la  somma  delle  distribusioni  sarebbi 
ancora  4»6g3,ooo.  Ritenendo  in  fece  la  somma  data  superiormeoH 
al  Regno  Lombardo- Veneto ,  ed  aggiungendofi  quelle  coocasia 
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wi  Tiroio  y  alb   Dalmazia  ,  all'  Illirìo ,    all'  Dogheria   si   a? rebbe 
pel  Kegno  Lombardo-Yeneto  4t^34»i97 
per  le  altre  quattro  parti      49^»<^<' 


Totale  d'Italiaoi  sarebbe  51027,197 

n  signor  Sommer  iiiTece  dà  al  Regno  Lombardo-Veneto 
J^jijSJSij  aninie^  eppure  non  fa  ascendere  la  totalità  degli  II^* 
Ikoi  abitanti  nell'Impero  Austriaco  che  a  49^09000.  Hannovi 
Statisti ,  ì  quali  in  questa  cìrcostansa  si  sbrigano ,  prendendo  una 
TO  di  metfo  tra  un  autore  e  P altro;  noi  crediamo  che  questo 
sia  un  tagliare  il  nodo  gordiano  e  non  discioglierlo,  ed  amiamo 
aMeglio  lasciare  che  il  lettore  si  diverta  a  studianri  sopra.  Non 
cali  il  lettore  ad  opinare  che  noi  diamo  importanza  a  questa 
^oistione  per  misera  boria  nazionale,  perchè  giammai  contammo 
gB  nomini  alla  maniera  degli  armenti  ;  bensì  ci  è  d' interesse  sa- 
pere il  piik  esattamente  possibile  la  quantità  degli  Italiani  sparsi 
^Plmpero  per  calcolare  i  gradi  di  probabilità  d'incontrarne 
^l^^Bl^Jll^u  il  quale  d  intenda  ed  interpreti  tra  noi  e  lo  straniero 
■d  CMO  <PignoranBa  reciproca  delle  lingue  rispettive.  > 

tv.  Mofjhkui  ossia  UngaresL  Questi  signori  ireonero  nel  ^* 

eccolo  dell'Asia ,  e  dopo  essere  discesi   sino  in  Italia  predando , 

eiaiiiliroBO  la  loro  dimora  io   Ungheria,   dove  vivono    padroni 

Mie  fertilissime   pianure  centrali,  circondati  da   nazioni  Slave, 

Valacche  e  Tedesche,  a  cui  lasciarono  i  distretti  montani  e  meno 

fceoodi.  Nella  Monarchia  Austrìaca  trovansi  circa  5,3o5,ooo ,  dei 

Neir  Ungheria  proprìaroente  detta  4>$oo,ooo 

Nel  Siebenbiirg 6ao,ooo 

Nei  Confini  militari 180,000 

Nella  Galisia 3, 200 

Tra  i  popoli  che  tengono    un   posto  secondario    sono    pih 
Nuatrotl 

t.*  /  f^aiacchi  —  Dessi  sono  probabilmente  i  discendenti 
te  Dsei  indigeni,  e  delle  coionii!  che  Roma  piantava  nella  *Dada, 
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ed  tsd  stessi  si  ohiamano  Rumini  o  Rumani.   Si  Tiiole  che  ad- 

ricupero  ascendano  ad   19567,000. 

dei  quali  in  Ungheria    .     •  •  600,000 

nel  Siebenbiirg    .  •  600^000 

in  Galizia   .     •     •  .  24^,000 

nei  Confini  militari  •  [a5,ooo 

a.*  Gli  Ebrei.  —  Tutti  i  paesi  della  monarchia  (•oeettoatMi 
il  paese  al  di  sopra  dell' Enns,  .la  Stiria  e  la  Carikisa)  ntfraaa 
parte  della  popolazione  ebrea,  che  in  tutto  T  impero  si  cabali 
avere 623,000  lette 

»  

delle  quali  in  Galizia iSy^ooo 

in  Ungheria   •     •     •     •  24^,000 

in  Boemia       •     .     •    .  69,500 

in  Moravia    •     .     ^    .  3i,ioo 

in  Yienna  sola.   .     •    •  2,900 

in  Praga  nell'anno  1827  7i9t4 

3b*  /  Greci.  •—  Totalmente  dediti  al  commercio  aoooia  pocr 
nnmero.  In  Vienna  però  vivono  uniti  in  comuoilà.   Sa  aa  co» 
tano  3y5oo  in  Trieste,  1,000  in  Semlin,  600  in  ViffOBBi  •  noK  1 
a  Pest,  Venecia,  Kronstadt  e  HermannstadU 

4>*  Gli  ArrnenL  —  Questi  trovarono  carità  nel  SidmiiflUi 
nell'Ungheria  e  nella  Galizia,  allorquando  vi  si  rìfkaggiaMM  ali 
quindicesimo  secolo,  epoca  della  rovina  del  loro  regno  Asiatah 
Legalmente  non  vivono  io  Ungheria  che  in  qualità   dì  menaali 
di  bestiame  e  di  filtajuoli^  e   solo  a  Neusatz  hanno  una  eoaa* 
nìtà  ecclesiastica.  Quelli  di  SiebenbUrg  abitnno  numerod  in  al" 
cune  località,  specialmente  nelle  città  di  Szamos-Ujvàr  ed  Eliia* 
bethstadt.  In  Galizia  abbondano  nella  Bukovina,  nelle   victnaaiO 
di  Prulh  e  nei  paesi  centrali.  Se  ne  trovano  inoltre,  a  Vienna 9 
Trieste,  Venezia  ed  altre  città  marittime. 

5.?  Gli  Albanesi.  —  Abitano  nella  Dalmazia  meridionala^  pa^ 
ticolarmente  nel  distretto  di  Catterò.  Dallo  stesso  stipite  derifM» 
i  Glementini,  alntatorì  dei  due  villaggi  del  SirmiO|  i  quali  pc^ 


il  nome  da  Chneale  loro  coodottiere,  oella   fuga  dal  po- 
tere toreo,  nel  1737,  e  teraiiDo  circa  i9oo  anime. 

6m^  I  Zingari  iofine,  discendenti  da  un  popolo  indiano  e  da 
«■tidù  tempi  penetrati  nelle  terre  dell'impero,  fivono  (meno  pò- 
dH  agricoltori  )  ?  ita  vagante  in  Ungheria  ,  nel  Siebenbiirg^,  net 
Confini  mìlitariy  nella  Galisia  e  Dalmazia,  in  qualità  di  giocolie- 
li,  negozianti  di  cavalli,  rappezzatori  di  calda}  e  simili.  In  Uo* 
llbtria  però  si  dedicano  allo  fabbriche  di  ferro,  occupazione  loro 
fndtiotta.  Se  ne  contano 
••  In  Ungheria       •     •    .     3o/>oo 

Nel  Sicbenbtirg       .    .     36,ooo 
In  tutto  l'impero    •       120,000 
A  totte  queste  popolazioni  si  possono  aggiungere  pochi  Frao- 
cen  e  Turchi,  che  frequentano  le  piazae  commerciali  terrestri  e 
«arittime  per  attendervi  ai  suoi  affari. 

Se  di  tutta  Europa  il  solo  impero  della  Russia  supera  quello 
dell' Anstrìa  nel  numero  delle  rane  di  popoli  che  in  sé  adunano, 
mnum  altro  Stalo  europeo  parimente  lo  vince  nei  numero  delle 
pingue  nel  ano  seno  parlate. 

Ln  lingna  tedesca  non  è  usata  soltanto  nelle  provinole  abi- 
tale dai  Tedeschi,  ma  ancora  degli  abitanti  di  molte  città  dei  paesi 
Slavi  ed  Ungaresi,  peroocbS  la  conoscenza  di  questa  lingua  vi  è 
rilouita  come  indizio  di  migliore  educazione ,  e  pel  moltiplico 
tOQlatlo  con  i  Tedeschi  vi  é  divenuta  indispensabile.  «  Devesi 
«  gran  parte  della  diffusione  della  lingua  tedesca  nei  paesi  Slavi 
«  (tradociamo  Springer)  e  specialmente  nei  Boemi  all'  accresci - 

•  aiento  ed  all'  attività  delle  scuole  tedesche ,  al   sussidio  delie 
«  <|aali  determinava  l' imperatore  Giuseppe  II ,  di   procurare  il 

•  masiifflo  predominio  alla  lingua  tedesca,  con  lo  scopo  di  age- 
«  volare  tra  le  popolazioni  i  mezzi  di  comunicazione ,  il  com- 

•  oiercio  e  la  civiltà,  ed  aumentare  la  stima  vicendevole.   Non 
«  fu  trovata  opportuna  a  tanto  fine  la  lingua  slava,  perchè  sol- 
ai tsoto  parlata  dalle  classi  inferiori  del  popolo ,  perchè    povera 
e  di  produzioni  letterarie,  e  pel  commercio  con  gli  stranieri  meno 
e  praticabile  delia  tedesca  m. 
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È  inoltre  questa  lingua  nella  quale  ti  pubblica  il  maggioff 
novero  delle  opere  nella  monarchia  (meno  pero  il  regno  Lombarda* 
Veneto),  e  nella  quale  trattaosi  gli  affari  nei  Confini  militari;  di 
questa  si  servono  nella  stessa  Ungheria  gii  uflioj  Hontanittioo* 
Camerali  e  postali,  e  per  tutto  l'impero  la  corrìspondènsa  mili- 
lare.  In  generale  la  hngua  tedesca  parlata,  preteala  nell*  iospero 
tre  modificazioni  o  dialetti,  l'austriaco,  il  tirolese,  e  qaello  pio* 
prio  del  Siebenbiirg-Gaseone ,  cui  si  può  aggiungere  la  lingas 
parlata  nei  sette  comuni  della  provincia  di  Vioeosa,  ebe  è  l'an- 
tica lingua  tedesca  mischiata  di  parole  italiane  ed  a  loro  nodo 
accentata. 

La  lingua  slava  più  che  la   tedesca  è  difibaa»  VeraaoUs 
è  poco  usata  negli  scritti  e  nel  mondo  aieganto ,  bui  dassa  i 
pure  la  lingua  delle  numerose  genti   di    rassa  slava,  che  taMi 
cingono  e  penetrano  le  parti  dell'impero.  Le  vicenda  divetaa  cai 
soggiacquero  i  varj  rami  della  famiglia  slava ,  geoemrono  boi   , 
pochi  dialetti,  che  quasi  minacciano  elevarsi  al  rango  di  fiagPSb 
Dei  quali,  siccome  dialetti  capitali,  voglionsi  annoverare  II  boaani 
lo  slovacco ,  il  polacco  e  quelli  dei    Vendi  e  dei  Serbi  od  IB* 
rici.  Massima  analogia  rinviensi ,  dice  Springer ,  tra  il  boemo  s 
lo  slovacco  da  una  parte,  ed  il  polacco  piii  armonioso  daUTsdti^ 
sicché  i'un  l'altro  s'intendono;  non  così  avviene  tra  quasli:^  ed 
i  Slavi  meridionali  come  il  Vendo  e  lo  Sloveno-Serbo.  Qnesti 
ultimi  poi  abbracciano  più  varietà  o  sotto-dialetti,  cioè  lo  adiia* 
vone,  il  dalmatino,  il  raguseo,  i  quali  ultimi  due  presentano  pOM 
una  miscela  di  slave  parole  ed  italiane.  Il  Unguaggio  croato  ha 
nel  Gonfine  militare  croato  molta  affinità  col  dalmatino,  e  odia 
Croazia  civile  é  piuttosto  una  varietà  di  Vendo.   Tra  i  dialetti 
degli  Slavi  settentrionali  (sulla  sponda  sinistra  del  Oanobio)  dai 
quali  lo  Slovacco  forma  quasi  un  passaggio  ai  meridionali  (solla 
destra  del  Danubio  )  trovasi  pure  i'  antica  lingua  russa  dai  Re- 
teni    in   Galisia,    che   si    ritiene    madre-lingua    del    russo   oia* 
derno. 

L'abate  Dobrowsky,  nella  suo  Gramadca  della  lingua  boe^ 
ma,  divide  pure  le  lingue  slave  in  due  grandi  sezioni. 
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ddk  quali  abbinotìa  etoque  linguaggi  padati.  Il  lattoee  ut  os« 
servi  il  quadro: 

^  .        B 

I.  Il  Roaio.  I.  Lo  SlòTaooo. 

a.  L'antico  Slavo.  a.  il  Boaaio. 

3.  Il  Serbo  (  IlUrkio  ).       9.  Il  Wendo  odia  Lonatìa  top. 

4.  Il  Croato.  .  4*  Il  Weodo  nalia  Lutsaiia  ini. 

5.  Lo  SloTeno  o  Weodo  5.  Il  Polacco  colla  variala  diSlcoa. 
nella  Camicia,  Stiria,  Carinsia. 

Bla  netrano  dei  dialetti  priomij  o  aecondar)  della  Bugna 
slava  9  divenne  lingua  universale  sevitla  e  stampata  per  V  intern 
DSiion^  ansi  mane»  a  ooitei  pure  un  alfabeto  comune»  peraieo» 
thè  i  Boemi  e  Bioravi  servonri  generalmente  dell'alfidbeto  tede* 
SCO I  egli  altri  Siavi  delle  lettere  latine, drilliane,  gkgoGtiebe,  eco» 
Così  ritalia,  or  sono  cinque  secoli,  in  %%  parli  scissa  con  cento 
dialetti  ed  una  lingua  spenta ,  correva  rischio  di  non  mai  pili 
avere  ni  unità,  ni  letteratura ,  quando  un  genio  possente,  che 
alla  rana  slava  mancb^  cienva  una  lingua  nasionale;  ^  Italiani 
s'intesero,  e  ne  deggiono  grane  al  cielo  e  a  Dante. 

La  lingua  ungarete  non  pativa  le  Craveriìe  della  slava,  giac- 
ché mende  divergenxe  tra  il  dialetto  di  Debrecfein  e  quello  di 
Raab,  le  quali  pure  non  bastano  a  rendere  difficili  le  comuni» 
casiooj,  i  dessa  sempre  una.  Nei  secoli  passati  l'uso  generale  della 
lingua  latina,  innalsò  qualche  ostaeolo;  ma  dall'anno  1791  rioe* 
vette  un  maggiore  impulso  nasionale,  favorita  dall'uso  della  lin- 
gua stessa  nella  dieta  e  nei  dicasteri  tanto  neirUngheria  che  nel 
Siebenbiirg.  Oiffetti  fii  richiesta  la  cogoisione  della  lingua  unga- 
rese  in  coloro  che  agognassero  ad  impieghi  ufficiali  ;  laddove  la 
ungarese  è  parlata,  si  dettano  nella  stessa  lingua  le  ma« 
;  il  regio  governo  può  rispondere  in  lingua  ungarese  agli 
scrìtti  delle  nngaresi  magistrature,  eoe  (i).  Questa  lingua  però 
è  poco  conosciuta  fuori  deli' Ungheria  e  dei  paesi  annessi. 


(i).Retcrìpt  de»  Kdni^  fojn  2  decomber,  18)0.  Reidtag  i839-i8S6. 
Art.  3. 
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La  lingoa  iialiam»  abbonda  di  diale tli,  che  noq  perderema 
tempo  a  numerare ,  e  perché  ciascuno  dei  lettori  li  coootce ,  a 
perchè  chiunque  parla  l'italica  lingua  quale  è  scritta,  è  sempre 
inteso  dairultimo  degli  Italiani.  Ma  nella  parte  deirimpero  fuor 
del  Regno  Lombardo- Veneto,  del  Tìrolo,  del  Littorale  e  della  Dal* 
matia  si  intende  l'italiano?.  «. .  A  questo  quesito  risponderemo 
fra  poco^  per  ora  tiriamo  avanti  nel  novero  delle  lingua  par- 
late nell'impero. 

Oltre  le  accennate  quattro  lingue  primarie.  ^  ad  i  laro 
dialetti  hannoTi  ancora  proprie  all'impero  la  lingua  Talaosa  e  la 
greca  moderna.  La  prima,  un  miscuglio  di  parole  dacidie,  ro- 
mane ,  turche  e  greche  appartiene  al  dialetto  daeo^iralaooo  (  al  di 
qua  del  Danubio)  ed  ivi  parlasi  da  tutti  i  Yalacchi  analtiady  ad 
eccezione  dei  Zingari ,  che  tengono  1'  altro  dialetto  priaaario  il 
macedo-valacco  (al  di  là  del  Danubio),  il  quale  abbonda,  di  vfi 
caboti  greci  più  del  primo.  I  Moldavi  della  Bokovina  hanno  nella 
loro  lingua  vaiacca  adottati  molti  vocaboli  slavi  ;  però  anche  nel 
Siebenburg  e  nel  Banato  esisle  un  sotto  dialetto  della  lingna  daco- 
valacca. 

L'Ebreo  parla  d'ordinario  la  lingua  tedesca,  ma  modìScaU; 
a  parla  pure  "^la  lingua  del  paese  in  cui  tìtc.  Il  Zingaro  Infine 
ha  una  lingua  composta  di  vocaboli  slavi,  ungaresi  e  valaoehi. 

L^  diplnmasia  adopera  di  consueto  la  lingoa  francese |  h 
quale  è  pur  quella  di  contetsacione  nelle  famighe  nobili  e  di 
gran  mondo.  In  Ungheria  poi  è  generale  la  conoscenaa  della  lia* 
gua  latina,  siccome  quella  che  lungamente  parlossi  nelle  diete, 
nelle  scuole  e  nelle  cose  giodisiarie.  Ma  dopo  il  i83o  non  i  fàk 
usata  se  non  nelle  corti  di  giustizia  della  Galizia,  e  per  la  cor> 
rispondenza  con  gli  stranieri  e  coi  collegi  Sassoni  nel  SiebenbQrg^ 

Finita  la  revisione  dei  popoli  e  delle  lingue  dell*impero| 
gettiamo  uno  sguardo  alla  loro  distribuzione.  Al  qual  fine  sup» 
poniamoci  elevati  nell'aria  ni  dissopra  di  Ponteba;  di  là  guar» 
dando  il  sud,  vediamo  la  famiglia  italiana  pressoché  tutto  occu* 
pare  il  versante  meridioijale  delle  alpi  dal  Ticino  alla  Dalmazia 
sino  al  mare  :  e  su  tutta  questa  estensione  una  é  la  lingua ,  In 


Itngoa  di  Dante  e  Petrarca ,  i  dialetti  e  soHoHlìalelli  ianamera« 
bilìy  BeUa  Lombardia^  ael  Tiralo,  nelhi  Veoeaia,  neHa  CMtea  di 
Gorìiia,  nel  Triettioo,  netr  Istria,  neUe  itole  del  Qaamero,  nella 
Daitnaiia.  Al  nord  rquasi  soli  soorgiamo  i  TedeacUi  popolare  U 
lìrolo  aettaatrioaale  parte  della'  Carìmia  e  deMa  Sima  e  rintead 
aradoeato  d' Austna.  Bie  V  ItaiÌBiio  'ehe  abbia  àppreia  k  Ibgue 
tcdeMa  pam  o  aa  i  libri ,  oppure  a  DueMhi  o:  Berlino ,  ttenteiA 
ad  intendere  ì  TedeacU  Aualriaei,  sino  a  die  non  sarà  a?teaio 
atte  alorpìatare  ed  allo  seunbio  delle  tooilie  delle  eoasonanli 
ebe  nei  dialetti  del  Tirolo  e  dell' Amtria  seffiro  la  liagan  para* 
Bammeoteremo  tra  le  etere  le  lettere  b  e  d  oonvertite  in/i  e  I) 
non  che  VU  tedesco  tanto  vidao  all'u  loabÉrdo  o  traaeese  acam* 
biato  eon  na  i.  Traacnmodo  roocidente  ^ré  l'ItaUaoo  si  toeoa 
eoi  Tedesco,  e  TolgODdosi  àll'onenle  e»  si  oUte  l'iasoieaso  leneno 
abitato  dalla  flunigiia  Slava,  là  Gar^iola^  prima ,  indi  a  sinistni 
parte  della  Ca^rioaia  e  dell«  Stiria ,  adi  alla  déslra  la  Groaaia  ei^ 
Tiia,  la  militare,  la  Schiavòoia^  parte  d'Istria  er  di  Balmaaia;  piti 
oltre  gli  Stati  penetrano  ovunque  è  lasdand  rUogbma'e  i'aiw 
ddnoalo  d'Austria  sotto  il  aoaie  di  Galiaiant,  di  Slesi,  Moravi 
e  Boemi.  L'Ungberia  cinta  dai  Turchi,  Tedesehi  e  Slaii,  no» 
comunica  col  mare  che  pélnscaco  d'una  aittà  itaHaoa,  Fiume.  ' 
L'Italiano  pertaotb  die  coltre  alle  propria  lingua  parla  an>< 
core  la  francese  sarà  fiicilmeBlB  inleso  dalla  parte  più  elevata  della 
popolatione  dell'  impero ,  dòè  dai  nobili ,  dai  grandi  impiegali 
(che  quasi  tutti  sono  Debili),  e  dal)e  sigoere,  nen  che.  dai: ieli> 
terati  ed  io&oe  dai  negosiaoti  di  quaicbe  importante.  -^  Sein^ 
vece  della  ftaocese  parlerà  la  lingua  latina  troverà  oioltissimi  in* 
dividui  in  Ungheria  coi  quali  converaere ,'  poahisiiooi  altrove  se 
si  eccettuino  i  preti  fd  i  la  usanti.  Se  avrà  appresa  la  lingua  te* 
desca  ^  non  solo  potrà  eonversare-  nei  paoM  'tedeschi ,  «tfa  negli 
slavi  pur  anche  e  negli  ungaresi,  ed  ivi  non  coi  pochi  ma  cblla 
maggior  parte  degli  abitanti,  non  esclose  le  faneinlle,  cui  le  buo- 
ne Orsoline  insegnano  ad  un  lampo  i  lavori  donneschi  e  la  lin« 
gua  tedesca.  Se  poi  oltre  questa  avesse  Imparato  una  delle  lin« 
gue  slave,  allora  è  quasi  certo  di  farsi  intendere  da  tutti  fno^ 
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che  dairultiooa  claM€  uDgarese  :  perchè  ad  onta  della  moltìtndiBe 
dei  dialelli  slairì ,  eomenraiio  questi  taota  analogia  tra  loro  die 
i  soldati  man  nell'oltimo  loro  patteggio  verso  ood'dento  oobtcì^ 
salano  ageToimente  oon  i  villiet  sloveni  della  Camiola.  E  per  la 
Bngna  slovena  (non  solo  parlata  in  Carmolay  Oirìnsia  a  Slid% 
ma  intesa  pore  dai  Croati  e  coma  or  dicevamo  dai  Rossi)  po^ 
«amo  assioorara  dietro  i  &tti  ohe  per  gli  Italiani  è  lingua  fin* 
lissima  ad  apprendersi,  E  se  l'Italiano  non  conoscesse  irba  la  lia- 
goa  italianaT..  E  certo  die  questi  non  potrà  far  senta  di  inlar» 
pretL  Però  non  disperi  di  fiur  bene  i  suoi  afiari,  impereioeehè 
per  un  lato  in  qua'  paesi  Incontrerà  maggior  boooa  fede  di  qoeDa 
che  si  potrebbe  aspettare  e  per  l'altro  i  la  lingua  italiana  taalo 
diflbsa  nell'impero  che  appena  sotto  questo  rapporto  sta  al  di 
sotto  della  tedesca  a  della  dava.  DiSatti  ovunque  vi  ha  nna 
scuola  mercantile,  vi  ha  pura  lesione  frequentata  di  Gagas 
italiana,  sicché  è  difficile  incontrare  una  dttà  di  qualche  impor- 
tanta  ove  oon  sieno  maestri  e  scolari  di  questa  lingua.  Ifotta 
parta  degli  impiegati  (spedalmente  di  poliiia  )  llnteudooo  e  h 
parlano.  Le  persone  oolte  non  solo  la  intendono»  la  amano  an- 
cora; nna  moltitudine  di  Slavi»  Tedeschi  ed  Ungared  che  fu- 
rono di  guamigiona  in  Italia  godono  di  mostrarsene  oonosdlon; 
un'  altra  moltitudine  d  trovò  per  contrario  in  tale  contatto  ed 
soldati  italiani  »  che  non  potè  a  meno  di  impararne  i  vocahaK» 
ordinar)  per  soddis&re  ai  bisogni  ddla  vita  ;  molti  Italiani,  fii^ 
genti  il  giogo  francese,  da  più  anni  si  sono  stabiliti  io  tutta  Is 
parti  dell'impero;  moltissimi  infine  vi  esercitano  le  professiod 
di  impiegati,  di  negocianti  di  seta,  cafFettierì,  pasticcieri,  vendi» 
tori  di  cacio 9  burro,  salami,  imbianoatori,  falegnami,  muratori, 
osti,  mercantelli,  ecc.,  ecc.  L'Italiano  adunque,  sebbene  non  sia 
padrone  che  della  lingua  materna,  non  tema  di  Inoltrard  nd- 
l'impero. 

Ma  i  padri  di  famiglia  italiani  più  che  Tigooranta  lingui* 
stica  dei  figli  temono  ndi'alloiitaoarli  dal  tetto  paterno  altri  seo* 
gli  che  infiorati  alla  superficie  nascondono  serpi  avvelenate,  te* 
mooo  io  una    parola  la  corruzione  dei  costumi ,    che  molti  vo* 
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^no  iQSggkM  al  di  là  ch^  non  di  qua  ikll»  ▲ipi*  Il  qual 
timore  non  troviamo,  giusio  m  Uùù  nel  caw  «he  tvoppo  gievanà^ 
meno  i  figli  oppure  noo  iriaggiiio  che  per  Tariare  piaceri^  Del: 
resto  l'impero  aoatrtaoo  eoasideralo  io  oomplesso»  presenta  w» 
traiHtietto  ogal  dieci  Daeoite,  sveotuca  oomooe  ad  altri-  Stati.  Che» 
ami  in  Sassonia  se  ae  ha  ìtm>  ogni  7  »  ael  Wfirteoiberg.  ogiù: 
7-8,  nel  ducato  di  Hessen  ogni  5*69  nel  Portogallo  ogni  los^ 
nella  Baviera  Tana  il  rapporto  delle  nascite  legittime  elle  ille* 
gittime  da  I  :  3  sino  ad  i  :  8*  In  Prussia  invece ,  in  Francia  e 
S velia  si  calcola  un  trovatello  sopra  i3  legìttimi  parti.  La  se* 
guente  tavola  mostra  il  rapporto  tra  i  trovatelli  ed  i  legìttimi  in 
lA  compartimenti  governativi  dall'anno  i8a8-i835. 


Nascita 


Paese  sotto  l'Enns     .••••... 

sopra  

Stiria       ••••••••«•«• 

Carìncia  e  Camiola    •••••••.• 

Littorale  (Governo  di  Trieste)    .    •    •    . 

Uoemui    •     •••     •w*»v*»««*« 
Moravia  e  Slesia    •     •     •     •     •     •     «     »,  ^.. 

Galisia     •     •     • '  .     •' 

Lombardia    .  •    •    -.     •.  .  •     •    •    • 

Yeneaia ..••.• 

Dalmasia       •••••• 

Totale  nel  periodo  i8a8-i835 
Negli  anni  poi  1 819*1827 


legittime 


3o4,8i5 
i6i,aig 
191,757 


illegitti- 

(0 


8o,838 
34,^57 
^2,685 


47»754   a9>8^4 
''•^      6,95r 


'  1 36,301 
100,840 

1 90533^9 


.      .    ^  158^063 
^8^i68a   72,026 


1,388,042 

749.  "9 
625,606 

86^38 


5,600,006 
6,210,246 


98.692 

a9>775 

i9>9M 

3,i38 


%% 


(1)  L' impottibifità  di  disUngaere  i  troiHiteUi  figli   dello  stato  matri^ 
miserabile  dai  veri  ittegìttimi  ci  oesUinge  1^  formarne  ima  sola 
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L'aggiungente  coniideraftioDi  a  queste  quadro  earebbe  od 
ofleodere  la  penetratiooe  delPitaliano  lettore.  Che  ve  ti  témht% 
lodevole  lo  seb  eoo  che  il  professore  Springer  proeurà  dì  dl- 
minuire  l'orrore  che  alcune  cifre  destano  faciloiente  negli  aniori 
d  senabra  del  pari  innegabile  ohe  al  di  qua-  dell'Alpi  vi  tmM 
ad  un  tempo  minore  buona  fede  nel  tivere  eivile,  e  minor  eer» 
nitiooe  di  carne.  D&tL  !>•••• 


COURS  NOURMJL   DBS  INSTiTUTEURS  PRtMJIB£Ss€tC.''^CoBBO  WÙÈ' 

MàLfi  DEGLI  ursTiTUTORi  paimàeh  ,  ossta  pirezioìtt  reìaUvc  alia 
educazione  fisica,  morale  ed  intellettuaU  nelle  scuole  primO' 
rie;  del  Barone  De  Girando,  Pari  di  Francia^  membro  id* 
t Insoluto s  membro  del  Consiglio  generale  degli  ospuii  di  A- 
rigif  ecc.,  ecc.  —  Parigi,  &.  Renouard,  iSSg.   Tersa  edh 

zione,  un  voi.  in  12.^ 

•         •     •     •     •  • 

Ci 

V^uest' opera  adottata  dal  Ginsiglio  reale  della  pùbbliea  isfm*. 
siooe  di  Francia,  e  della  quale  si  vanno  succedendo  da na. anno 
più  ediuoni  che  ne   coipprovano   il.  n^eri^o  .e  la  utilità»  neists 
certamente  di  essere  fatta  conoscere  ai  leggitori  di  questi  ^a- 
nali.%  libro  che  si  può  giustamente    considerare  come  il  m»r 
nuale  degli  institutori,  e  notevole  soprattutto  per  le  viste  stivis 
e  chiaramente   esposte   che  rinchiude  relativamente  alla   ed^^os* 
alone  spedalmeate  morale  dei  fanciulli  della  classe  povera*  Sotto 
questo  rapporto  riempie  una  lacuna  che  esisteva  in  tutte  le  opere 
pubblicate  sinora  sulla  istruxione   popolare.  I  numerosi  ed  utili 
lavori  di  De  Gerendo  come   scrittore  moralista ,  la  sua  illaoii« 
nata  cooperasione  a  tutti  i  tentativi  che  ebbero  per  oggetto  di 
fare  progredire  e  perfesionare  lo   insegnamento   elementarei  gì 
davano  maggiore  diritto  che  ad  altri  di  guidare  V  institutore  ia 
una  via  tanto  difficile  y  e  però  tanto  trascurata.  In  diveni  tratte- 
nimenti percorre  i  principali  doveri   che  importa   insegnare  t»^ 


•7^ 

fMwiiillì  Mie  chftti  operaje,  e  lo  fii  ibgiiiMi  di  AusittUm  d'M* 
mI  ìm  «nteiooe  di  «kncufto  iattiUilora  Sèi  mbà-  ci  iBlrattarrtnio 
«e  aoB  ooo  un'Audisi  rapidissinm  intoroom  dìrarsi  soggetti  trai* 
tali  in  questo  ecoellenta  scritto. 

Il  tratteoimento  tuli' arte  di  collÌTare  la  ragione  e  di  br« 
mare  il  giadìcio  del  fanciullo  si  riferisce  io  tanti  ponti  alla  mo» 
lale,  che  non  possiamo  però  dispensarci  dal  teatsme  più  ampia 
parola. 

Se  la  retti tadioe  del  giadisio  è  utile   a  tutti   gii   esseri  ra« 
gioaevoli,  lo  é  più  particolanncotei  se  i  possibile ,  a  coloro  che 
devono  TiTcre  del  sodore  di  loro  fronte  calla   eseeusiòoe   gior« 
naiiera  di  lavori  rossi  e  penosi.  Diflbtti,  meno  gli  individui  cha 
appartengono  alle  classi  laboriose  hanno   motivi  ed  occasioni  di 
rischiarare  e  di  assottigliare  il  loro  spirito,  più  importa  ad  essi 
di  essere  muniti  di  una  ragione  retta  e  soda  e  di  un  sano  giù- 
disio.  -L'autore  si  crede  adnnqoe  autoristato  a  pensare  che  con- 
venga di  rioondurre  tutte  le  idee  del   figlio  del  povero  al  buon 
senso  9  a  quella  logica  naturale ^  che  é  la  bussola  più  sicura  delia 
nostre  asiona,  é  che  è,  a  dir  vero,  l'istinto  dello  spirilo.  Per 
una  neoessaria  conseguensa  vuole  bandire  dai  primi  eserdaii  del 
ppisiero,  tatto  ciò  che  rassomiglta  a  delle  sottigliesze  ;  scegUe 
per  soggetto  di  questi  escfcizii  i  fatti  più  semplici  e  più  osualL 
Cosi  sino  dallf  prime  L'institutore  introdurrà  il  suo  allievo  nella 
sfera  della  vita  reale  eposiliva,  perchè  in  questa  deve  adempiere, 
tanta  a  più  che  éhicchesstay  la  sua  missione  di  uomo  e  di  cittadino.  ' 
Sarh  sobrio  di  definitioni  e  di  dissertazioni)  ma  gli  insegnerà  i  messi 
coi  quali  rendersi  confo  delle  proprie  idee,  decomponendole  o 
malendo  dagli  effetti  alle  cause.  In  questa  vista  gli  darà  pieooU 
problemi,  dei  quali  lascerà  la  solueione  alla  sua  propria  intelli* 
genza,  regolandogli  il  piacere  di   applaudirsi  dei  suoi  successi  e 
di  illuminarsi  eoi  suoi  errori.  In  ultimo  risultato,  il  disegno  del* 
l'autore  è  tanto  giudisioso^  quanto  Kaggio,  poiché  ha  per  og- 
p^ìo  di  realitsare  un  voto  universale,  quello  di  appropriare  la 
cineaiìone  dello  spirito  nel  povero  alla  sua  eondisione  sociale, 
jp  Fra  i  fanciulli  ammessi  nelle  scuole  gratuite ,  ve  ne  sono 
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che  escono  d«gli  asili  infantili,  e  quest'i  avendo  di  già  ricevuto 
le  prime  tinte  della  prima  educasione,  non  hanno  realmenla 
bisogno  che  di  una  diretione  pili  ampia  e  più  illuminata,  che 
rinstiUitore  è  lo  grado  di  dare  loro  sena*  altra  prepamiiooe.  U 
maggiore  numero  si  compone  in  gran  parte,  di  fandulli  privi  dì 
ogni  specie  d'istrmiooe,  o,  ci5  che  i  peggio,  che  hanno  riceva* 
tOj  sia  nelle  loro  famiglie,  sia  fra  i  loro  camerata,  la  edocaiio» 
ne  del  disordine  e  del  vizio:  questi  richiedono  cure  di  una  na» 
tura  affatto  di£EBrenta.  Nel  primo  caso  basta  allo  institutore  di 
empire  nna  lacuna,  di  riparare  al  tempo  perduto;  nel  secondo 
sarà  obbligato  a  distruggere  le  abitudini  viziose  ed  a  eancellsre 
le  macchie  già  esistenti  ^  ma  per  penoso  che  sia  quest'  obbligo, 
dovrà  essere  disposto  alla  Indulgenza;  poiché  i  fanciulli  che  gli 
si  conducono,  vittime  dei  torti  altrui,  non  meritano  che  mag* 
giore  sollecitudine  ed  interesse. 

La  educazione  morale  del   faociuUo  sarebbe    tmperietta  ed 
eziandio  impossibile,  se  non   fosse  subordinata  allo  studio  del 
soo  carattere.  L'amor  proprio,  la  vanità,  lo  spirito  di  domiaa- 
ziooe,  tanto  comuni  nei  fanciulli  appartenenti  alle  dasal  agiais, 
non  lasciano  di  mostrarsi  parimenti  nella  scuola  primaria.-  Quella 
nei  quali  esistono  queste  tendente ,  afiiettano  qualche  velia  ^ 
dedicarvisi  con  tanto  più  di  libertà,  quanto  più  è  umileesveoh 
turata  la  condizione   del  loro  genitori»  11  direttore  della  aeooh 
non  potrebbe  combattere  con  troppo  di  forza  e  di  premura  di* 
sposisioni   reprensibili   in    tutti  ,   ma    più   condannabili    aacoia 
nella  classe  indigente  in  cui  sono  insiememenle  un  difetto  ed  oa 
controsenso.  Per  contraccambio  deve  trattare  con  riguardi  par* 
ticolari  i  fanciulli ,  che  esposti  di   buon'  ora  alle  umiliasiooi  di 
una  condizione  povera  e  di  una  assistenza  dipendente  sono  col* 
piti  dallo  scoraggiamento  ed  avviliti  dal  timore.  È  mestieri  ria» 
oimare  nel  loro  cuore  la  coufidenza  che  ogni  essere  libero  deve 
avere  nelle  sue  proprie  forze,  impegnarii  ad  avvicinarsi  ai  loro 
compagni  ed  a  far  conto  di  loro  simpatia.  In  pari  tempo,  per* 
che  questa  speranza  non  sia  delusa,  toma  a  proposito  inspirare 
a  costoro  sentimenti  dolci  e  benevoli  a  riguardo  di  essi.  La  stesss 
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irolesìoDe  é  dovuta  a  coloro,  i  quali  affetti  da  alcuna  disgrazia 
^  da  qualche    deformità   sarebbero  imbarazzati  od  ar- 
deHa  specie  di  sfaTore  th€  seinbra  annesso  alla  loro 


*  Dopo  avere  indicato  i  mezci-di  aggentilire  e 'disciplinare  il 
■ratiere.  De  Géraodo  si  oceupa  di  sviluppare  nel  cuore  dei  fan- 
Aalli'le  affezioni  sociali.  Il  processo  piii  semplice  e  più  valido, 
lade  arrÌTare  a  questo  scopo,  consiste  nell'amare  il  fanciullo  in 
■aaiera  d'  ottenere  la  sua  confidènza  e  nel  convincerlo  ,  che 
mI  tao  tnstitotore  ha  trovato  un  protettore  ed  un  amico*  Lari-' 
Boaoteenza  in  questo  caso  deve  necessariamente  svegliare  in  esso 
b  sensibilità-  e  produrre  l'affezione.  - 

Io  ^anto  alle  relazioni  mutue  degli  allievi,  senza  pfeten* 
dere  di  farle  nascere  con  uo'  azione  diretta ,  può  renderle  facili 
con  una  influenza  conciliante ,  con  una  grande  imparzialità ,  e 
con  uoa  scrupolosa  accuratezza  nell' evitare  tutto  ciò  che  fosse 
di  natursL^tale  da  creare  delle  dissensioni  o  delle  rivalità  gelose 
tm  coloro  che  è  chiamato  a  dirigere.  I  fanciulli  non  sono  soia- 
niente  capaci  di  attaccamento  e  di  cortesia  per  i  loro  compa- 
ftif  SOBO  susceUibili  ancora:  di  emozioni  generose;  e  l'autore 
àla-eircost80se  nelle  quali  queste  emozioni  hanno  dato  luogo  a 
tratti  di  devozione  pieni  d'incanto. 

Fioalmente  l'autore  discorre,  in  un  seguito  di  molti  tratte- 
iBBWnti,'dei  mezzi  d'inspirare  ai  fanciulli  il  sentimento  dei  loro 
dovcfL'  Dopo   avere   messo  lo  institutore   primario  in  grado  di 
agire  sai  carattere  e  sul  cuore  dei  suoi    allievi,  lo  istruisce  ora 
soli' arte  di  presiedere  ai  primi  movimenti  di  loro  coscienza,  ai* 
fnmi'loro  tentativi  -  negli  esercizi!  della  vita  morale;  i  suoi  inse- 
gaaoieati  a  questo  riguardò  offrono  una  grande  varietà  di  aspet- 
ti, tome  il  soggetto  medesimo.  Tutte  le  nozioni  fondamentali  del 
L  iavere  vi  trovano  il  loro  posto ,  e  tolgono  dalla  educazione  reli- 
^Qia  quella  forza  che  scolpisce  nella  coscienza  le  alte  verità  della 
Barale  universale. 

QoaaUinque  i  diversi    argomenti  dello  scritto  che  abbiamo 
^  * kmKALL.Suuisiiea  j  vòL  LXJIL  -   i3 
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aDalixxato ,  siano  in  generale  bene  scelti  «   Te   oe  sono  due  |  cIm 
l'autore  ba  passati  sotto  silenzio,  e  che,  a  parere  nostro,  avr«bhi 
dofuto  almeno  indicare»  in  ragione  della  loro  importanaa  e  dala 
loro  utilità  reale:  uno  é  la  passione  del  giuoco»  e  i' nitro  il,«ft>i 
gabondaggio.    Questi  due  traTiameoti  cosi  funesti  alla  iofimni  , 
avrebbero  dovuto  essere  dinotati  con  tratti  vivaci,  io  up  lilin^; 
destinato  a  preservarla  dai  pericoli  che   corre  pii|  G09si|fi«fiiasll>. 
nelle  grandi  ciltà.  ^ 

^oi  non  possiamo  che  raccomandare  quest' opera  di  Df  Q^r.  « 
raodo  a  tutli  coloro  che  si  occupano  della    istruzione  dei    61*.^ 
ciulli,  e  specialmente  di  quelli  appartenenti  alla   classo  poveri,.^ ^ 
poiché  pensiamo  che  possa  servire  di  base  e  di  guida,  alla  istr««; 
zinne  anche  nel  nostro  paese.  D.  A*  B% 


Lb  Missioni  laousi  pi'  Trattati  di  Commcio* 

VJTli   eeonomisti    non    ai   sono   ancora  accordati   avi  priseipla, 
regolatore  di  un  sistema  commerciale }  qudlo  protettore  •  fpietto: 
di  libera  concorrenza  vien  invocato  secondo  i  relativi   intarasAi. 
Se  il  principio  depende   dalle   opportunità  degl' iQteresai  loarii, 
v'é  ragion  di  credere  che  presentandosi   queste  sotto  moltiflicii 
aspetti  passerà  lungo  tempo  che  quello  della  libertà  poasa.iyiak' 
proclamato.  La  storia  si  mostra  contraria  al  sistema  della. libon- 
concorrenza:  e  quasi  che  i  fatti  non  doressero  sussidiare  la  ri* 
gione»  la  scupla  in  voga  con  uno  sforzo  magico  ai  protetta  al,, 
accagiona  la  lentezza  nello  svolgimento  delle  industrie  al  sistawi^ 
contrario.   Lungi   dall'entrare  in   questo   arringo,  niua  dubbio, 
che  la  prosperità  di  un  paese  co^nmerciante,  e  che  prodoee  al 
^\\k  buon  mercato,  riposa  sulla  libera  concorrenza ,  come  gadk.i 
di  un  paese,  ove  novelle  sono  le  industrie,  su  di  una  giusta aJ. 
equa  protezione.  La  somma  de'  risnllamenti  sta  qi^odi  aelk  oli*  .^ 
lilà ,  e  questa  consigliò  ringhiltecra  a  promulgare  una  vollt  il 
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suo  iittD  ài  DRvigatione,  e  òhe  di  presente  la  cosnìgna  a  rivenire 
tal  passato,  e  modificare  la  sua  politica  nercaolile. 

Le  missiooi  brìtaaoiche  pei  trattati  di  coromeréio  non  baoDo 
adaoqae  altro  scopo  pratico,  che  di  aprire  dei  sbocchi  alle  loro 
manifattore y  ed  aduggiare  altrove  ogni  germe  commerciale.  La 
bella  promessa  dei  vantaggi  del  cómane  uniTcrsale  consorzio, 
venne  a  spianare  ogni  difficile  cammino.  Ma  diciamolo  pur  fran* 
camente:  se  fra  un  paese  industrioso  e  commerciante,  ed  an  paese 
agricola  possono  scambiarsi  favori ,  a  malgrado  che  il  primo  au- 
menti più  in  ricchetsa,  e  quliidi  in  poteoxa  politica,  pare  tal 
cambio  di  favorì  non  può  aTér  luògo  con  T  loghiltemu  Essa  riii* 
ntseé  eminentemente  tutt*  i  rami  industriali,  agricoli,  manifattu* 
rieri 9  commerciali,  per  modo  che  nel  trattare  con  lei  non  si 
trova  mai  l'equivalente.  Ma  sotto  rinfluensa  della  vantata  li« 
berta  commerciale  possono  mai  sussistere  i  trattati?  E  se  il  com- 
taiereio  sta  ne' cambi,  e  la  libertà  ne'  cambi  senza  restitusione, 
un  trattato  con  questi  principi»  non  dovrebbe  contenere  eecetio- 
ni.  E  se  le  eecesioni  si  fan  necessarie  per  la  eaistenta  economica 
del  paese,  allora  snaturato  il  sistema  ideila  libera  concorrefit*i 
ritorcerà  ne'' hmili  di  quel  sistema  beninteso  di  protetione  ac* 
comodato  air  opportunità.  Osiamo  aoéhe  dire  che  il  sistema  delle 
libera  concorrenta ,  è  sistema  protettore  in  foccia  all'  Inghilterra , 
perchè  dopo  aver  potette  la  produsiobe ,  con  impedirne  la  con« 
oorrenta,  cerea  ora  proteggerla,  jpròcurandole  colla  libertà  com* 
raerdale  i  consumatori.  QueRe  missióni  adunque  oon  mirano  che 
a  levare  In  forma  gigantesca  il  monopolio  industriale  del  loro  pae- 
se. E  la  leggéretta  letteraria  sarà  si  irrogante  da  biasimare  quei 
governi  che  cogliona  riomiiere  liberi  n!el  ingoiare  1*  amministra- 
tióne  dal  loro  pieséT 

Gli  economisti  inglesi  travedotio  di  lontano  che  se  il  loto 
monopolio  avrà  il  suo  compimento  finìrìi  col  ritorcersi  contro 
di  sé  stesso,  perchè  iiopoverite  le  naaioni  non  potran  più  con* 
somare  le  toro  manifatture  ^  e  somministrare  larghi  meati  di  lauto 
viirere  ai  loro  operai.  Essi  perciò  vorrebbero,  che  cresceote  foss# 
la  civiltà  par  meglio' e  piò  strapiameste  far  coosuiiiare  i  loro  prò- 


i8o 

dotti:  etti  eridarooo  ancora  contro  il  trattato  di  Methuen,  ad« 
ducendo  che  se  eoa  esso  il  Portogallo  tenita  impoverito,  l'In* 
gfailterra  perdeva  quei  mercati^  perché  i  poveri  non  comprano. 
Riflessioni  vere  da  una  parte,  ma  dall'altra  erronee  e  centra* 
dittorie ,  poiché  la  miseria  faceva  rimanere  il  Portogallo  una  co« 
Ionia  inglese,  alla  cui  condisione  ridur  vorrebbe  l'Inghilterra 
'  tutte  le  nazioni.  Però  le  triste  conseguenze  di  una  generale  mise* 
ria  in  queir  ampia  ipotesi  che  noi  confidiamo  di  non  avverarsi 
giammai,  non  si  affacciano  che  a  periodo  iunghittimo^  e  la  sa- 
gace Inghilterra  non  intende  che  a  raccogliere  frutti  del  mo* 
mento,  pronta  poi  a  ripiegarsi  all'impero  delle  circostanze' per 
trarre  da  queste  i  maggiori  vantaggi.  Fra  tanti  esempi  che  av- 
valorano un  tal  concetto  scegliamone  uno  che  desta  attualmente 
l'attenzione  d'Italia.    * 

L'InghiJ t'erra  per  effetto  di  una  convenzione  del  1 8 16  eser- 
cita un  commercio  privilegiato  nel  regno  delle  Due  Sicilie.  Le 
sue  produzioni  trasportate  colla  sua  bandiera  sono  ammesse  io 
quei  porti  col  benefizio  della  diminuzione  del  io  per  loo  sol- 
l'ammontare  dei  dritti  doganali.  Ebbene,  Tlnghilterra  si  mostra 
ora  inchinevole  di  rinunziare  a  tal  benefizio,  purché  il  governo 
Napoletano  spogli  la  sua  bandiera  di  tutt'i  privilegi  e  prometta 
di  non  mai  rivestirla;  purché  faccia  una  riduzione  di  dazi  do- 
ganali su  taluni  articoli  di  commercio  inglese,  come  sarebbero 
i. pesci  secchi  o  salati,  i  coloniali,  manifatture,  ecc.  E  perchè  sì 
generosa  abdicazione?  perché  condizioni  sì  odiose  e  inaudite  ? 
Perché  il  paviglione  Siciliano  proletto  da  provvide  leggi  cambia 
i  suoi  prodotti  coi  coloniali  ed  altri  generi  in  altri  paesi  ed  a 
migliori  condizioni.  Perché  quel  regno  si  va  creando  una  ma- 
rina,  un'industria  tutta  propria;  perché  tanta  prosperità  che 
rifluisce  a  danno  delle  antiche  nazioni  manifattuiiere  non  può 
arrestarsi  che  coli' opera  di  un  trattato.  Ed  i  fautori  dell'anglico 
progetto  vagando  nei  prati  fioriti  delle  astrazioni  ,  allorché  van 
promettendo  alla  nazione  Siciliana  che  nella  libera  concorrenza 
%tia  la  causa  di  una  prosperità  progredente,  non  ravvisano  che 
a  quelle  loro  lusinghe  resistono  i  fatti  e  le   teoriche?  I  fatti  i 
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quali  depongono  <ikt  io  quella  estrema  parte  d' Italia  tìeno  in 
evMeoUssimo  aumento  le  prineipaU  produzioni  del  suolo ,  oli , 
eereali,  sete,  liqutritie,  cotoot.  Uni,  canape,  ecc.  E  che  tai  pro- 
gffetri  Steno  dovuti  in  gran  parte  agi' incoraggiamenti  pel  naTÌ* 
gare  del  navìglio  nazionale;  le  teoriche,  le  quali  insegnando 
che  una  inopportuna  libera  concorrenza  Tieta  di  produrre  quello 
ohe  a  migliore  prezzo  può  altronde  aversi,  condannano  i  pòpoli 
a  rimanere  slazionari. 

L' loghilterra  per  meglio  riuscire  nei  suoi  disegni  di  ab- 
bassare le  indastrie  e  la  marina  mercantile  di  Napoli ,  volle 
aprirsi  la  strada  con  doganiere  ostiUta  contro  il  commercio  de« 
gli  oli  di  olive  delie  Due  Sicilie  esagerandole  vie  più  se  con- 
dotti con  legni  siciltanì.  Sperava  desse  che  patteggiando  la  ri* 
vocazione  di  taU  atti ,  avesse  potuto  aprire  i  porti  di  quel  re* 
gno  alle  produzioni  inglesi.  Inutile  tentativo,  perchè  l'Inghilterra 
non  presentava  giammai  un  gran  mercato  agli  oli  di  quel  paese, 
perchi  diede  l'eccitamento  al  naviglio  siciliano  di  ricercare  con 
maggiori  guadagni  più  lucrosi  e  lontani  mercati,  solito  evento 
delle  rappresaglie^  perché  non  sfogge  dairaccorgiroento  dì  quel 
Sovrano  che  le  ostilità  commerciali  non  vanno  stornate  con  le 
concessioni  disfavori;  che  tristo  d'assai  sarebbe  l'esempio  di 
tale  scandalo  nelle  istorie  del  dritto  delle  genti. 

E  in  gran  voga  la  reciprocanza  dei  dritti  di  navigazione  , 
siccome  un  germe  di  prosperità  commerciale.  Eppure  ciò  poco 
o  nulla  importa  alla  navigazione  mercantile.  Noi  uon  diremo 
già  che  i  negotiatori  dei  trattati  si  tormentano  in  vano  per 
trovare  il  giusto  punto  di  eguaglianza  ;  taceremo  ancora  che  la 
Francia  per  render  perfetta  una  tale  reciprocanza,  imponeva  ai 
suoi  legai  reduci  dai  porti  inglesi  il  dritto  di  un  franco  a  ton- 
nellata, nel  mentre  che  le  leggi  accordano  una  piena  franchi- 
gia se  ritoroan  da  altri  luoghi;  direm  soltanto  che  per  quanto 
forti  siano  le  tariffe  di  tai  diritti,  non  impediscono  mai  il  traf- 
fico d!»ercantile ,  ed  un  esempio  ce  l'offre  l'ìstesso  regno  delle 
Due  Sicilie  ,  la  cui  bandiera ,  ancorché  una  volta  gravata  da 
dritto  esagerato  di  tonnellaggio  nei  porti  Austriaci,  non  ralleotò 
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'puDto  l'altiviU  dd'Mio  coanneroio.  Bea  iodiffortote  «duoqu* 
larebbe  la  quislione  della  reciprocaMa  dei  dritti  di  navigesiooe 
se  ad  essa  noò  si  collegasse  ancora  ia  reeipMManaa  dei  dritti 
di  dogana,  che  onita  alla  prima  fiirebbc  perdere  ogni  toperio- 
rità  ai  oaviglio  naMOoaie* 

Una  provTidema  regola  le  sorti  del  regno  dette  Due  Sici- 
lie, li  latto  della  soa  prosperità  economica  a  prova  infallibile 
non  essere  cieca,  ma  rischiarata,  saggia,  prodenta»  Essa  non  fa 
temere  che  infausti  possano  essere  per  qnd  paese  gli  CTentt 
delle  trattatife,  che  la  missione  inglese  ta  intelaiando  colà  per 
una  nuora  coni^ensiooe  oommerdale,  e  qualunqne  essi  siano» 
non  didiitiama  che  quel  governo  non  vorrà  incepparsi,  ma  ri- 
maner libero  a  regolare  il  commerdo  dei  suoi  sudditi  y  a  pro- 
teggere le  sue  nascenti  industrie,  a  favorire  la  sua  marina  mer- 
cantile cogli  usati  impulsi  della  generosa  legidadone ,  la  qude 
nel  mentre  ha  ridestato  lo  spirito  de'suoi  antichi  audad  «aviga- 
tori  che  insegnarono  al  mondo  iatero  come  drinar  le  prue 
nelle  vie  del"  marCi  ha  operato  reconomica  salveaaa  di  qnd  paesoi 
e  lo  mena  a  iqaggior  floridessa*  f. 


Articolo  sbgohdo 

SUL  DlZlOHAaiO   PlTTOBBSCO    FUBBLICàTO  DAL   SIG.   MjJLBRESIj 

in  risposta  ad  un  €»iioalo  inserito  sul  giornale  La  Fama 

19  càrrenie  f ebbra/o. 

Xerohé  il  sigi  Marenesi  ha  voluto  ribattere  le  censure  da  me 
fatte  al  Oitiooario  Pittoresco  al  qude  attende  con  tanta  attività  ; 
poiché  egli  forse  non  sa  trovare  altri  titoli  che  possano  avermi 
s|)into  d  severo  uffitio  di  critico,  se  non  quello  affitto  ignobile 
di  una  animosità  personale,  é  necessario  che  io  riprenda  il  ma- 
laugurato tema ,  e  die  mi  spieghi  pib  ehiarameote  con  chi  ri- 
itoase  effeso  dalle  mie  parole.  Questo  mi  propongo  di  farCi  evi- 
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Ittudo  ODO  molto  «ludlo  quaoto  potrebbe  darea  questo  mìo  ecritto 
TespeCto  di  ooe  poleimea. 

Nelle  prefttHNie  della  sue  opere»  il  lig.  Mareoe^i  estieora 
i  lettori  di  esperei  eeointo  ad  aa'  impreta  coti  iuoga  e  dilBcile, 
eell'ooìeo  scopo  di  rteteir  utile  ella  gioteotù  che  ema  istruirli 
aella  Storia  Naturale  ;  e  noi  gli  prestereiao  fede  sulla  sua  pa- 
role. Me  per  quale  fatalità  coA  di  sotenti  alle  piSi  sauté  ìnten- 
tioai  Don  eorrispoude  Tesito  dèlie  opere  7  Nell'istossa  prebsioue 
il  sig.  Marenesi  ha  anehe  detto  che  non  intoude  préienuut  una 
evpia  di  prindpj  scieni^fki^  che  la  sua  opere  non  è  un  unitaio 
die  n  $olU»i  óolpacume  ddTiUiaMii  a  prìnàfif  aUraUit  ecc.  Tut- 
laeia  egli  non  deve  ripararsi  aironsbra  di  queste  dicbiarasioni  » 
pofdié  noi  gli  ripeteremo  che  anehe  1  fatti  meno  importaoti  o 
et  tralaseieaot  o  non  si  svisano ,  poiché  tra  il  veio  ed  il  falso 
non  avTÌ  via  di  masso  ;  noi  gli  ripeteremo  che  in  un'  epera 
quale  i  la  sua,  A  indispensabile  una  scrupolosa  esattessa  di  lm« 
gv^aggio,  ed  une  grande  chieressa  di  stil^  ;  e  T  ordine  deve  es- 
cere  aecuratamento  «tudiato»  in  modo  che  il  lettore  scenda  per 
gradi  dalle  general  ila  ai  firtti  particolarie  Per  questo  moltTO  la 
fbrme  di  Disionario  4  efiatto  incongrua  per  un  libro  di  istru* 
aiotte  elementare. 

Sono  anche  perole  def  sig.  Hereneii  queste  :  «  Non  ahba" 
boHama  confidakda  nMe  mie  proprie  forze  ^  ebbi  ricono  aUa 
gBneroriià  di  uomini  nella  scienza  profondi  j  perchè  di  loro  j»- 
pere  e  comizio  mi  Mowenisiero   nelle   dubbiene  che  poiestero 

arrenarmi  nel  lavoro Dove  per  inavvertenza  mia  guai'- 

che  errore  fandameniale  venisse  notato  neUoperas  io  prego  gua^ 
lunque  attende  a  questi  siudj  a  voler  essere  tanto  generoso  di 
darmene  avviso^  eoe*  ecc.  »  Questo  parole  dovevano  naturalmente 
ceserò  dettate  dall'  animo  trepidante  di  un  giovane  che  senta 
a«er  fatto  un  lungo  corso  di  convenevoli  studj ,  stampa  niento 
meno  che  un  Disionario  di  Storia  Naturale,  e  delle  manifatture; 
ow  non  valgono  a  salvare  il  sig.  Marenesi  dalle  censure  del  pub* 
bKeo,  e  nemmeno  a  rattemperare  la  severità  della  critica.  £  evi- 
dente che  i^QUOo  il  quale  .stampa  e  diffonde  un*  opera  scienti* 
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ficA  aspira  a  far  da  maestro  e  non  da  scolaro.  Il  tig*  Marew^fi 
stesso  ha  detto  che  scrive  per  coloro  che  amano  ìstmursi  aellt 
scienze  naturali.  Ora  come  st  coocilia  questa  pretesa  coU'amiltà 
di  un  novitso  che  domanda  soccorso  e  direaione  T 

Per  riTeodicarsi  il  titolo  di  conaptlatore  che  io  gli  bo  dkptt* 
tato,  il  sig.  Mareoesi  enumera  una  lunga  serie  di  arlìaob  ooofìy 
da  lui  inseriti  fra  gli  altri  tradotti  dal  Dictìontuùre  PUtoftt^m» 
La  serie  è  quasi  imponente,  tuttavia  faremo  ossenrare  coma  la 
maggior  parte  di  questi  articoli  siano  estratti  dai  Dixionarf  dilli 
lingua  italiana  {Abbeverare^  Abbiosciare^  Abboeeaio/o^  AUoc^ 
eatura^  Abbronzare ^  Abrostire ,  Abbruscare ,  eoe)  i  cooie  altoi 
siano  tradotti  senxa  critica  dal  Dictionnaire   de$  arU  et  metien 
(Ampelitc,  Arbore  di  Diana)  ;  sicché  quando  il  sig.  :MaieM 
non  traduce  il  DicU  PiUoresque,  traduce  da  altre,  opere,  o  tia* 
scrive  letteralmente  periodi  che  trova  qua  e  là  stampali  in  lihii 
italiani  ;  ed  a  me  non  pare  che  tradurre  sia  sinonimo  di  0tm^^ 
pilare.  Dal  canto  mio  però  egli  si  abbia  quel  titolo  aL  qvaia  Jt 
tiene  con  tanta  gelosia.  Gli  auguro  Tegual  concestione  da  qatp 
gli  autori  che  gli  servirono  di  guida. 

La  distribuzione  sistematica  de'  corpi  iiatisrmU  »  «ohe  fiinaa 
la  massima  parte  del  primo  fascicolo,  fu  estratta  dal  sig»  Ha». 
renesi  dalle  opere  classiche  di  Cuvier  ,  di  Decandolle  e  dì.  Ne» 
cker  ^  ma  tanto  lavoro  riesce  inutile  senza  V  esposisiont  dei 
priocipj  sui  quali  sono  fondate  le  classificazioni ,  e  aenaa  ttm^ 
liarizzare  prima  lo  studioso  colla  nomenclatura  che  bifognccà 
adoperare  ne'  quadri  sistematici. 

Quanto  al  sistema  di  Necker,  che  il  sig.  Mareoesi  ha  pit" 
scelto  per  la  classificazione  de'  minerali  ,  *  devo  fare  alcune  os- 
servazioni. Tra  i  varj  sistemi  mineralogici ,  quello  di  NeckeT  k 
sicuramente  il  piìi  ingegnoso  ed  il  meno  artificiale  ;  ma  nell'i- 
stesso  tempo  il  meno  opportuno  per  le  intenzioni  del  sig.  Ma* 
renesi.  Infatti  queir  autore  esclude  tutti  i  mineraU  che  noa  afr 
frono  forme  cristalline  ^  e  gli  enumera  appena  in  fine  dell'  ope- 
ra. Di  più  alla  distribuzione  sistematica  de'  minerali  era  neoei» 
sario  il  far  precedere  i  principj  sui  quali  il  Naturalista  giDCfrioo 
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f  hm  ttabiKUi  ;  principi  'giu»tÌMiini  ed  aifalto  nuovi  ;  eif  aecet- 
mtào  nn  estratto'  del  belUMmift  .dbtocao  dì  introduiìon^  deiro* 
pera  del  aìg.  Neckery  eidi  ifatW  alleo  aiilU  cla$siCipa9loni ,  de* 
itÌDati  entrambi  a*  provare  coiiira  V,  opinione  di  Berscliut  »  che 
b  miaeralogia  devé<  esferè  nn  ramo  nella  storia  naturale  ^  con- 
■ieratn  qaesta  come  la  tùienxa  degli  individui  ^  e  come  i  cri- 
ilrili  abbiano  lotte  lei  coodiziont  per  eisere  ricciiosciuti  gli  indi" 
i  del  regno  mioeraié.  Mostrerò  pilli:  tardi ,  conia  il  signor 
ai  nel  seguira  ciecamente ,  e  sensa  cognizione  di  causa 
aisleaaa  di  mineralogia ,  sia  .caduto  replioaUm^te  in  un 
de'  pib  strani. 

Sia  dunque  una  cooopilazione  qoeila  dei  sig.  Marenesi.  Quali 
faataggi  spera  egli  di  trarne  per  la  gioventù  studiosa  alla  quale 
è  diretta  ?  Perché  una  compilazione  possa  riescir  nerame^ia  uti- . 
li,  deve  soddisfóre  ai  bisogni  deli'  epoca  e  della  nazione  per 
ht  ^aale  hk  scritta  ;  e  dar  luogo  ai  fatti  nuovamente  iscoperti  » 
aSminàndo  gli  antichi  errori.  £  poi  asAolutameiile  indispensa- 
hàt  che  lo  scrìltore .  conosca  quaoto  .aflGida  alle  stampe  ,  e  non 
cada  in  errori  madornali^  e  sappia  ,  se  scrive  di  storia  natura* 
1*9  che  il  ferro  e  attirabiie  dalla  calamita  {,ain*anl  )  e  non  tra* 
daaa  invece  JSr/ro  attirahUedadiamantC'  Quale  fiducia  crede 
il  sig.  Mareoesi  di  aver  inspiralo  nel  suo  leiiore ,  egli  che  si  è 
baento  sorprendere  in  uno  atrafalciQn^  di  .questa  natura  ?. 

Io  ho  percorso  soltanto  a  sbalzi  il  Diaioparip  pittoresco  ita* 
iiaiO;»  e  tralascsattdo  affatto  la  parte  botanica  che  è  p^r  tanta. 
^pnre  in  questa  superficiale  rivista  mi  si  pre^nt^ronp  tanti  e 
inti  motivi  per  formarmi  di  quel!'  opera  un  giudizio  sfavorevo* 
la  Posto  tra  la  cauta  del  pubblico  e  quella  del  ùg.  Marenesi  , 
■i  sono  attaccato  alla  prima  ,  .ed  ho  fatto  un  succiolp  esame 
Mf<q>eradi  questo  autore,. nulla  curando  l'impressione  che 
i  mio  linguaggio  forse  troppo  sincero  dovcfa  fare  su  di  lui. 
Perb  io  quel  mio  primo  articolo ,  volendo  essere  discreto,  e  non 
tleaeare  i  lettori  con  una  lunga  lista  delle  mende  che  io  tro* 
^va  nel  libro  assoggettato  all'  esame  critico  ,  ho  avuto  la  di« 
Vasia  di  non  coDvincere.il  suo  autore,  e  di  offenderlo  invece, 
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gitm  averfae  V  ìnteiitiooe*  Ora  poiché  i.oeceturio  Am  io  lo 
iMsda  ,  cobUoqo  a  porgere  etempj  convalidanli  l' opbioae .  fjk 
emessa  lotorlio  aU'  opera  del  sig.  MarenesL 

Pag.  ai.  —  «  i  C07H'  organici  sono  campo§d  di  parti  #e- 
«  /lie  e  JU  parti  liquide^  le  prime  deUe  quali  informamo  gli  or- 
m  goni  metUanie  i  quali  questi  corpi  etereitano  la  fmaioni  vi- 
«  tali  ••  1  liqutdi  DOD  SODO  esclusi  dalla  composìtioiia  degli  or- 
gaoi ,  aati  tI  riescono  iodispeosabili.  Era  poi  neeessarid  il  dire 
dhe  i  liquidi  sono  io  eooliouo  mofimeoto  per  entro  i  solidi»  Be' 
corpi  orgaiùcì  ;  poiché  questo  miscogUo  di  parti  solida  e  liqiiide 
81  ouenra  anche  In  alcuni  minerali ,  come  in  quelli  ohe  eoa* 
tengono  acque  di  cristallissauone. 

Pag.  aa.  —  La  funùone  di  relasioae  è  queUa  par  ad  il 
corpo  organico  può  mettersi  in  rapporto  cogli  aiiri  corpi  idìa 
natura. 

Non  é  questa  una  petiaioiie  di  principio  ?  E  quale  é  ia  as* 
tura  il  eorpo  che  non  mantengasi  in  rapporto  oogli  altri  I 
-Pàg.  aS.  — ^  MoUmiohi.  «  •  •  •  cuori  separati  •  •  •  •  éma- 

Me  per  la  resplramone generazione  ovipara, 

E  que'  molluicbi  aventi  un  cuore  unico  ,  e  che  joao  Is 
maggior  parte  T  E  quei  che  respirano  per  polmoni  T  E  quelli 
che  sono  ovovivipari  ? 

Ibid.  -—  Articolati ref/wnaaìone  per  messo  S  tra- 

chee ge/iemstOMe  per  metamorfosi. 

Questi  earatterl  sono  proprj  de'  soli  insetti  fra  gli  artisok* 
ti.  La  tr9Me  generazione  per  metamorfosi  accenna  alla  asetaoior- 
fosi  degli  insetti  ;  ma  il  sig.  Marenesi  si  e  mal  espresso  ;  psì- 
che  questi  animali ,  come  la  maggior  parte ,  generano  per  se* 
coppiamento  de'  sessi  ;  e  la  metamorfosi  é  un  accideota  che  is- 
pratviène ,  nel  decono  della  loro  vita  |  allordié  I'  uovo  e  gii 
sviluppato. 

Pag.  14.  —  RettiU  •  «  .  . 

Respirazione  aerea^  pdmonale,  poco  attiva  •  •  •  * 
Eppure  soovi  de'  rettili  che  respirano  sempre  per  breocliiai 
quali  per  esempio  il  proteo  è  la  sirena. 
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P«g.  %5.  «*—  Sotto   il    titolo   di  ungulati  vengooo   coUoaatì 
•oche  i  cetMcL 

Ibid.  —  Scimmie  ....  guatiro  moku^  wrmotuati  da  Itf* 
hercole  oUuie  •  •  •  •  •  Le  tciiDaiie  baono  5  molari  per  parto , 
ansi  quelle  dei  nuovo  ooolioente  ne  beano  6. 

Peg.  I  lò.  — *  Ali'  erL  accoppiamento  il  sig.  Mereoen  dopo 
aver  detto  che  questa  fuosioDe  ooo  è  indispeoubile  in  tatti  gli 
animali  ,  toggionge  :  ed  avviene  in  mold  pesci  e  reUiU,  benM 
m  quegd  abbisogni  della  eooperatione  de^  due  individui  di  *esso 
differrnie  per  procrearne  di  etmilL  Questo  periodo  riesoe  ine* 
ttricabile;  l'originale  franceje  però  non  ha  questo  difetto,  peiw 
che  dice  preciiaitiente  l'opposto  «  i7  n'a  pae  iieu  non  plus  {toc» 
eomplement)  che%  certains  poissons  et  che%  ^ueU/aes  reptOes  m. 
Pag.  iix  «-«•  Accrescimento  •  •  •  . 

Questa  legge  si  esercita  entro  limiti  determinati  con  circo* 
stame  diverse  ,  in  ciascuna  specie,  ma  che  in  ciascuna  specie 
sono  sempre  le  egualL  Questo  periodo  sembra  raochiudere  usa 
contraddizione ,  e  lo  si  inteode  solo  dopo  aver  letto  1'  originale 
francese  ,  il  qutile  dice  t  «  Elie  s'exerce  dans  dee  Umites  de* 
terminés,  avec  des  droostanees  diverses  pour  chaque  espìce,  mais 
qme  celie  d  ne  depasse  jamais  a». 

Pag.  aa6.  —  Airarticolo  Agone,  che  è  affatto  di  sua  fat- 
tura ,  ii  sig.  Marenesi   dà   a    quella  specie  il   nome   tecoico    di 
Gfprinuà   Agone,  proposto   da  Scopoli,  e  si  aecontenta  di  dire 
che  alenai  naturalisti  poogooo  intere  quella  specie  oella  Jami* 
^Ha  dupea ,  e  la  coofondono  coli'  aringa.  La  ooafusiooe   è  io« 
vtee  di  quelli  che  collocano  nel  geo.  Cjrprinus  il  pesce    io   di« 
Hotwo^  che  é  uoa  clupea  delle  meglio   oarattertstate  ,   e  preci* 
tàoiente  la  Clupea  finta  di  Cuvier.  1  due  generi  Clupea  e  Cjr» 
I      prim»  sono  affatto  diversi  fra  di  loro ,  e  non    si    può    titubare 
I      od  rìlerire  uoa  specie  piuttosto  all'uno  che  all' altro  de' due. 
l  Pag.  373.  —  Alleisi  te,  M.  Aggregato  composto  di  corpi  con* 

l     tenenti  ossigpne,  e  aventi  i  caratteri  dé^  cristalli  litofoni  alisimj\ 
Jm     S(m  compatii,  quarzosi,  alluminosi 
I  P*g*  475.  —  Asfallo.   M.  È  una  specie  di  bitume  forma* 
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tosi  didtaggregazione  di  corpi  contenenti  ddHossigeno,  del  cor- 
bonio  e  deU*idrogeno,  ed  aventi  i  caratteri  de*  crisiaUi  Uto/ani 
alisimj,  e  sono  comhustibiìi. 

Tralascio  di  badare  alla  sÌDtasù  di  questi  due  periodi ,  per« 
che  deTo  farli  argomeoto  di  una  osserTazione  di  maggior  rilie» 
To,  e  che  potrà  essere  utile  per  i'aTvenire  al  tig.  MareneiL  Ne* 
cker  nelle  ulUme  pagine  del  suo  libro ,  raduna,  tulli  i  minerali 
che  non .  potè? ano  essere  compresi  nel  suo  sislema ,  e  fa  un  teo* 
tativx>  per  distribuirli  in  gruppi,  come  fece  pe'  minerali  cristal- 
lini,  ma  li  annovera  appena,  sensa  descriverli.  Li  divide  in  quelli 
che  hanno  ì  caratteri  de'  iitofani  alisinj ,  ed  in  quelli  che  haono^ 
i  caratteri  degli  infiammabili.   1  primi  li  suddivide   in    modo  da 
isolarne  de'  gruppi,  uno  de'  quali  è  detto  de'  minerali  compatti, 
quarzosi,  alluminosi^  ecc.,  perche  in  realtà  comprende   minerali 
a  struttura  compatta,  alcuni  de'  quali  sono  quarsosi,  come  l'opa* 
le,  la  jalite,  ecc.;  altri  contengono  l'allumina,  come,  per  esem- 
pio ,  l'iUlofano ,  rAJloisite ,  che  sono  due  silicati  alluminosi  idrati. 
Quando  al  sig.  Mareoesi  accadrà  un'altra  volta  di  parlare  di  mi- 
nerali compresi  nell'  appendice  generale  al  metodo  di  Necker,  ne 
cerchi  la  descrizione  in  un  altro  autore,  e  non  faccia  quali' ac- 
cozzamento confuso  di  parole  col  quale  ha  voluto   parlare  del- 
l'Alloisite  e  deU'Àsfalto. 

Pag.  3o3.  Atnfihio ....  Tutte  le  larve  di  'reidli,  dotati 

di  polmoni  e  di  branchie^  sono  momentaneamente  amfibie,  infatti 
aWepoca  della  metamorfosi  questi  animali  respirano  Paria  atmo* 
sferica  per  mezzo  de*  polmoni,  e  tarla  contenuta  nelPacqua  pet 

le  brancfUe Riguardo  ai  rettili  dotati  insieme  di  polmom 

e  di  branchie,  ed  aventi  la  facoltà  di  respirare  nelVistesso  tempo 
Varia  atmosferica,  e  Varia  contenuta  nelVacqua^  si  fu  lungamente 
in  dubbio  se  fossero  animali  perfetti,  ecc 

Io  non   metto   questo    periodo  a  carico   del   sig.    Marenesi, 
perchè  trovasi  eguulmeote  nell'opera  francese,  ma  colgo  l'occa- 
sione per  dire  che  deve  rincrescere  ad  un  nostro  celebre  zopto* 
mista,  il  non  veder  per  anco    ricevute  in  Francia   alcune   idee 
che  egli  ha  emesso  da  molti  anni  col  piii  sicuro   appoggio  de' 
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fetti^  idee  che  sono  ben  note,  ma  che  non  si  ha  coraggio  di 
sostituire  a  quelle  contrarie  ed  erronee  di  Cu^ier.  Alludo  al* 
l'egregio  dott.  Rusconi,  il  quale  tu  parecchie  delle  sue  opere, 
ha  provato  all'etidenza  che  le  lanre  de'  batracj  non  fanno  mai 
oso  di  branchie  e  di  polmoni  ad  no  tempo,-  e  ohe  altri  rettiii^,- 
i  quali  oltre  alle  branchie  permanenti  hanno  organi  Tescicoloei 
paragonabili  ai  polmoni ,  non  respirano  che  per  la  prime. 

Pag.  4^0.  —  Argonauta.  Genere  di  cefaiopodi  della  fanà^ 
gUa  de'  NautUL  V  animale  di  questo  nome ,  che  'appartiene  al 
geo.  Ocythoe  è  invece  dell'  altra  famiglia  di  cefidopodi ,  cioè 
delle  Sepiadi,  poiché  ha  il  corpo  difeso  da  una  conchiglia  uni- 
loculare. 

Pag.  5a6.  -^  Jlugiie.  VarìetìL  di  amfibalo  laminare,  nero- 
perdognalo,  di  nvadsHma  laeetUema,  Si  trova  nel  San-Jlpe  in 
Carinziaj  e  costituisce  parte  di  una  roccia  composta  di  distenos 
di  quarzo j  di  granato  e  di  epidoto  vitreo.  Questa  volta  il  si* 
gnor  Marcnesi  ha  rolnto  essere  infedele  al  Necker,' nell'opera  del 
quale -avrebbe  trovato  un  articolo  molto  migliore  sull'Augite,  alla 
descriiione  del .  genere  Pirosseno.  ' 

'  Un  vantaggio  che  poteva  arrecare  il  sig.  Marenesi  alla  tua 
opera  é  nella  scelta  de' vocaboli  tecnici  italiani  da  contrapporre 
ai  francesi  j  ma  egli  non  solo  non  portò  sussid j  a  questo  nostro 
bisogno  universalmente  sentito;  ma  non  seppe  nemmeno  giovarsi 
della  nomenclatura  già  stabilita.  Così  per  ì  militi  {les  mouks) 
scrive  le  molle j  per  la  placenta^  il  placenta j  per  l  tubercoli,  le 
tubercolej  ed  invece  di  Pirosseno  scrive  ora  Tiroceno^  ora  Pi^ 
rossimij  invece  di  Crisoberillo,  Chiroberillo^  invece  di  Orni' 
blembi,  Orbhnda;  invece  di  Porfido^  Porfirio^  invece  di  Gah» 
nite  e  Gahn,  Galenite  e  Galen,  ecc.  *  - 

Ora  il  signor  Marenesi  dere  essere  convinto,  che  tutte  que- 
ste Joesatteue  tolgono  e  merito  e  vantaggio  alla  sua  impresa. 
Se  egli  conviene  meco  in  questo,  io  gli  concederò  che  un  buono 
e  lungo  errata-corrige  rimedia- a  molte  cose.  Rimarrà  però  sem- 
pre un  grave  difetto  nei  quale  il  signor  Marenesi  ricadrà  anche 
io  seguito,  quando  vor^à  abbandonare  un  momento  la  guida  di 
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F.  Guerini  ossia  il  DicL  Pittoresque;  quando  vorrà  estere  pHi 
che  traduttore.  Questo  difetto  chie  è  graTistìmo  in  un  libro  po« 
polarr  di  istrutìone,  eonstite  nello  stile  spesso  oscuro,  iaeerto, 
provante  la  nessiiina  abitudine  ■  scrìvere  di  quella  sdema  io-' 
loroo  alU  quale  si  vuol  scrivere  ad  ogni  eosto;  ed  oltre  ciò  nelle 
firequenti  ed  inutili  ripetizioni ,  nella  trascuran«a  di  cose  esseo« 
siali,  e  nella  frequente  ricorrenta  di  errorì.  Ora  io  dooaando, 
se  un  librò  che  presenta  tutti  questi  difetti,  e  corre  per  le  mani 
di  parecchie  centinaja  di  associati ,  deve  essere  rivcevuto  con 
plauso,  e  rimanere  esente  da  censure.  Se  il  signor  Mareneti 
avesse  qualche  volta  sentito  delle  dubìnetne  arrestarlo  nel  iauoro^ 
ed  avesse  domandato  soccorso  ai  due  dottissimi  uomini  che  ha 
Dominato  nella  sua  prefasione  quali '  patrocinatori  della. sua  im- 
presa, avrebbe  sentito  sull'opera  tua  manoscritta,  quelle  isteaia 
osservazioni,  che  io  gli  feci  a  pobblicasione  già  inoltrata. 

Sono  disceso  esitai  di  mal  animo  ad  un  dibattimento  che 
doveva  rendermi  nemico  un  giovane  scrittore  mio  concittadino, 
e  per  sópra  mercato  merìtarmi  da  qualcuno  la  taccia  di  erilieo 
intollerante  ed  ìnurt>ano.  Io  non  conosco  di  persona  il  aignor  Ma* 
renesi,  so  bensì  che  egli  ha  ingegno  e  buona  volontà ,  e  perciò 
devo  stimarlo^  ma  ho  creduto  di  fare  una  separatione  fra  que- 
sto sentimento  ed  il  dovere  di  alsare  anche  la  mia  voce  eontra 
un  vizio  ormai  troppo  radicato  in  una  certa  categoria  di  aerit* 
tori  italiani,  1  quali  prendono  dagli  stranieri  non  solo  le  ideOi  ma 
le  parole  pei^  esprimerle,  e  cosi  possono  còl  risparmio  di  lavora 
mentale  comp(>n.«are  la  fatica  della  mano  che  scrive  indefcMa* 
mente.  La  difiusione  delle  lingue,  soprattutto  della  francese,  ae« 
comunando  nelle  diverse  nationi  gl'interessi  scientifici  dovrebbe 
una  volta  porre  argine  alla  folla  delle  traduaioni  e  delle  opers 
compilate  sulle  compilazioni  straniere;  ma  pure  che  non  si  pensi 
troppo  a  questa  riforma.  Io  prevedeva  i  dispiaceri  che  doveaml 
arrecare  l'uffitio  dì  critico,  tuttavia  ho  avuto  il  coraggio  di  noa 
fare  come  coloro  che  ai  pari  di  me  vedono  la  mala  abitudine 
di  molti  de'  più  attivi  nostri  scrittori  ;  ma  o  per  spirito  di  parte, 
o  per  una  colpevole  tolleranza,  o  per  evitare  le  odiosità,  se  oe 
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stanno  aMUi.  Se  io  tono  .in  errore,  il  signor /Mereoeù  poò  coo- 
limpi^re  il  DisioDario  pitloretco  coiristesto  metodo  col  qaele  lo 
ha  iaeoiDÌodalp  ;  ma  se  egli,  sedale  le  illusioni  deli' anior  {pro- 
prio,  avesse  a  riconoicere  le  mie  parole,  quantunque  amare ,^ 
dettate  da  an  giusto  sentimento,  allora  si  spogli  di  quel  rancore 
cbe  serba  contro  ili  me ,  ed  accetti  il  consiglio  di  attenersi  pu- 
raaiente  per  l'arvenire  all'opera  francese  cbe  egli  ha  6celto  per 
foa  guida  y  e  di  fame  con  maggiore  accurafeita  la  traduzione. 

P.  Ùe  FHfppL 


Gboorafia,  CòsTOMi  feo  Aiitichita\ 
Nuota  scopebta  di  AmncaiTA*  pattasi  iw  Roma. 

Il  caT.  P.  'Visconti  commissario  delle  antichità  a  Roma,  comunicò 
da  particolaii  interessantissimi  intorno  ad  una  scoperta  di  an- 
tidata frisasi  in  quella  dttà.  Si  è  Terificato  che  Vìsola  Sacra 
ài  Tevere  era  circondata  da  sepolcri  antìdbi ,  dei  quali  non  ri- 
manera  più  die  il  piano  inferiore^  e  che  appartenevano  a  due 
epodie  difEerenti  :  i  più  antichi  a  quella  degli  Antonini ,  i  pi  ù 
recenti  a  quella  di  Alessandro  Severo.  In  quelli  fra  questi  se- 
polcri die  avevano  conserrata  la  loro  camera' intatta,  si  sono 
trofati.  oltre  alle  iscri^oni  ancora  6sse  al  loro  posto ,  diversi  sar- 
eo&gì,  uno  dei  quali  perfettamente  conservato  rappresenta  il 
tratto  mitologico  di  Achille  riconosciuto  alF  isola  di  Sciro.  Que- 
sto soggetto  è  già  noto  per  una  quantità  di  l>assi-rilievi  antichi , 
tatti  ripetizioni  dello  stesso  tipo  ;  ma  nessuno  si  avvicina  a  que- 
Sto  sptto  il  rapporto  d^lla  integrità^ 

Una  ^tizifi  ben,  prqpri^  c^d,  Qcdtare  Y  attenzione  non  gqìo^ 
degli  antiquari»  ma  anqhe  di  tutte  le  persone  istruite  ohe  m  in- 
teressano ai  progressi  dell* Archeologia  e  deUa  Storia,  si  è,  eka 
a  $•  Padre  ha  ordinato  si  facciano  degli  scavi  vicino  al  foro  vo« 
nano  presso  la  Basilica  Giulia.  U  cavaliere  Visconti  ha  contri 

^tn  a  fer  prendere  questa  misuva  ^  ed  al  suo  zelo  ed  attività 

le  sarà  affidata,  r  esecuzione. 


Ln  medesima  lettera  annunzia  la  nomina  del  prindpe  Ode- 
scalchi  fratello  del  Cardinale ,  a  presidente  deIl*A.ccadéaiia  ro- 
mana di  Archeologia  ,  in  sostituzione  del  marchese  Biondi  d^ 
cui  quella  società  piange  la  perdita. 


La  piavuba  della  MrrfoouH  hell*  Alghiju 


L 


a  pianura  della  Mitiggiah  ,  compresa  fra  il  Piccolo  Aliante 
al  mezzodì ,  la  regione  di  Algeri  al  settentrione  e  la  cui  mag- 
giore larghezza  è  di  17,000  metri,  si  estende  da  levante  a  po- 
nente per  80,000  metri  circa.  Essa  è  traversata  da  tre  riviere , 
la  Tamisa  e  V  Arasci  a  mezzodì ,  la  Sciffa  »  che  verso  la  cliios 
prende  il  nome  di  Maiafran ,  a  ponente. 

Dall'occupazione  de'Francesi  in  poi  questo  piano  è  solcato 
da  sette  strade  ;  tre .  di  -  prima  classe  »  che  uniscooo  Algeri  1  eoa 
Belidah  per  Duera  con  una  diramazione  verso  Goleah ,  a  eoa 
Beni  Mussa  ,  3  col  Fonduk  nella  direzione  di  Gostantioa  ;  qaat« 
tro  di  seconda  classe  ,  che  congiungono  Algeri  i  .eoo  Bcfidth 
per  Kubah  e  Buffarik  ,  n  con  Buduau  nel  verso  di  Bogglah  • 
Belidah ,  3  con  Coleah ,  4  co^  Fonduk  lungo  le  rmdlet  dal  Ke* 
colo  Atlante. 

La  pianura  della  ^itiggiah  spetta  in  gran  parte  alla  Fran- 
cia in  virtti  del  trattato  dèlia  Tafna.  I  confini  francesi  verso  ne- 
riggio  oltrepassano  oggi  V  Ued  Kaddrara  ;  a  poaente  taeeaoa 
alla  Sciffa  e  piii  in  là  ,  verso  la  provincia  di  Orano  ,  b  pia* 
nura  é  occupata  dagli  agiuti* 

La  Mitiggiah  é  difesa  da  moltissimi  campi  e  posti  nilitaiv 
e  non  si  sa  comprendete  come  gli  agiuti  abbiano  potato  pene* 
trarvi  senza  ostacolo. 

La  linea  della  Sciffa  ,  limite  a  ponente  è  difesa  dal  caopo 
di  Coleah  ,  dai  due  campi  di  Belidah  ,  dal  campo  della  ScilB 
e  da  quattro  blokhaus  o  poMi  fortificali;  in  tutto  otto  posti  so- 
pra un  tratto  di    17,000  metri.    Dietro  questa  linea  si 

ancora  i  campi  di  Bulfarik  e  di  Duera.  Alquanto  piii  io  là 

i  campi  di  Kuba  ,  dell'  Hamire  ,  del  Fonduk  ,  di  MustaCk:  ISlé 

questi  campi  e  posti  sono  V  uno  coli'  altro  collegati  da  strs#l 

ma  questo  sistema  di  difesa  sarebbe  eccellente  contro  la  tatlbs 

europea  ;  esso  è  però  impotente  contro  le  scorrerìe  dagli  Afibi* 
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bollettiho  di  Notizie  italiìlne  e  straniere  e 
delle  pio'  importanti  invenzioni  e  scoperte, 
o  iwogresso  dell'  industri  e  dixjje  otiu 
£OQmaovL 


FasoicoMo  31  SkBÈksìù  1840, 


9^ofyzà  ^ÙÙL&m^ 


àcLi  Stati  d'Italia  aymti  iittbressb  coi.  fiumb  Po. 
Fiumo  -èk^àisUimMiome  4i*  f iMtlO/^iwjt  /lume  rpfopoetù  da  GIo^bu 
Gagliardi,  e  diretto  a  garantire  le  popolazioni  Slatte  intuir» 
sioni  delie  nacque  y^  ^à  a  migfiarare  i  terreni  e   la  naviga* 
tòme.  Mitmiòy  pNmo  ^emrorà^  SeóHL^^  1^4^  (i). 

V^uàddo  abl)iaAio  ragionato  di  proposito  ali'  inondamento  ^lle 
▼alli  Lombarde  che  icigaitaao  ppincipalmeote  l'andameota  Sella 


C0  liei  rte  pifiMoai  graaMò  Hnéadtaaoto'ilvl  if»|fBbr«aglftirdi,  ed  a* 
•aoi  ttud),  ralle  oaote  prodattrici  degli  itraripaDMUti  dèi  Pé,  «  nella  àf^ 
fliifa  di  diBMMtvtrgli  ti  peegto  m  eui  «ono  diluii  wladiosi  temUi  gK  itndj 
ibcdennH,  aoa  paò  rittoni  ia  -compUaciMie  di  qtfeiti  Atiliali ,  éM  «anoH 
tara  io  questo  luogo  come  il  suo  sistema  di  sbarrare  le  fedi  areìrfteU'K  'e 
ili  di  'qaesto  fiaaib  ed  «prtr^li  pisr  iiao¥a  %te  aa  OYkiee  «boceo  in 
poiba  fané  ••ilfenerfi  eaataevio  a  qoeHo  'degli  aatiehi  Ktroielii,  «Ira 
al  dir  di  Tito  Livio  e  di  Plinio  il  ▼«ochiO|  asciugarono  le  ipaludi  di  Lem** 

KUkiLi.  iSMiMa  »  9ok  LXIIL  i4 
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liaea  dì  Po  ael  fascicolo  di  Novembr*  •  Dìoembre  dell' amiaU 
scorsa  i83g,  noo  è  stato  parlato  su  di  ciò  «  che  itorìcaoiente  / 
scodo  di  questa  maDÌera  T  istituto  nostro,  lorchè  delle  ootisie 
campestri  Lombardo-Venete  preseutiamo  T  estere.  Quaote  ffe^ 
ture,  quanti  danni  1  Chi  le  ignora,  obblìa  l'interesse  di  si  stes- 
so«  La  vicenda  luttuosa  irapertanto  flagellava  quei»ta  DOtIra  belk 
contrada  in  sul  cader  dell'anno  passato.  Io  breve  aocennammo 
selle  nostre  relazioni  di  campagna  e  1*  istantaneo  svantaggio,  e 
r utilità  che  poteva  provenire  dall'espansione  generale  delle  acque 
rnondatrici.  Ma  torneranno  le  nostre  valli  sotto  le  acque  di  Po? 


bardia,  e  vi  piantarono  i  primi  le  popotasioni  che  attaaloaeote  vi  eiutoBS 
e  vi  fioriscono. 

Imperocché  non  pare  dubbio  che  qtietto  antico  popolo  sapiente  cht 
aWeò  le  acque  del  Po  eoo  iitapendi  lavori  d^  arte  di  col  ai  sentono  tat- 
torà  ì  benefizi,  teneste  necessario  il  concorso  di  parecchie  bocche  a  po^ 
tar  al  mare  tutte  le  acque  che  impaludavano,  e  nei  tempi  di  piana  ala* 
gavano  alraripando,  e  rendevano  perciò  il  paese  disabitato  di  gente  mmii* 
na{  onde  alle  due  foci  natnrtUi  parecchie  ne  aggiansero  di  artiAeiaKata 
esistono  tuttavia. 

Possono  vederli  Tito  Livio  nel  libro  V,  eapo  V.  — Plinio  il  veecbio    ' 
nella  Storia  Nat.,  libi  III,  cap.  XVL  Anche  il  Brocchi  tra^  moJefai  nella 
Chinchiologia  JòssUe  subappennina ,  appoggiandosi  all^  antoritii   del  Cella* 
rio,  scriveva  >iel  ton:.  I,  a  pag.  ti 4,  parlando  delle  paludi  di  Loabardiat 

M  11  Po  soprattutto  contribuiva  ad  allagarne  un  gran  tratto  |  laondt 
per  acquistare  il  terreno  che  «i  era  usurpato,  si  pensò  asaai  per  tc«pO| 
e  fino  dall'epoca  degli  Etruschi^  di  divìderlo  presso  la  foee  in  varf  eaasE 
onde  si  scaricasse  più  presto.  Dei  sette  rami  di  questo  fiume  ,  dna  8aH| 
come  su  buoni  fondamenti,  stabilisce  il  Cellario,  gli  appartenevano  aita* 
ralmenle,  il  ramo  Spinetico  e  quel  di  Volano  $  t  gli  altri  tatti  erano  ai^ 
tifisiali  ».  Cosi  il  Brocchi. 

Il  sistema  del  signor  Gagliardi  ne  pare  protetto  da  noa  giusta  dst-> 
trina  idraulica;  l'antico  sistema  Etrusco  è  reso  venerabile  dalla  prova  di' 
oltre  trenta  secoli. 

Facciamo  voti  perchè  dai   nostri   dotti  si   piglino  in  attento  e 
esame  i  due  sistemi;  ed  offeriamo   di  buon  grado  a^  loro  stndj  la 
del  nostro  giornale. 

Za  Compiltaiom* 


Cbi  mai  pòlrà  garantire  il  aottro  patne  da  una  feconda,  du  un.i 
lertA»  o  da  molte  altre  inoodationi?  Si  appreseotano  corrose  dal 
ienpo  le  arginature  maestre,  dalla  incessante  irruzione  delle 
aeqoe,  che  oe  Tanno  percuoten'ilo  i  fianchi ,  squarciate  in  al- 
cune località  dall'ultima  catastrofe!  aggiungasi  a  ciò  che  il  letto 
del  gran  fiuoae  ritrovasi  forse  alzato  di  molto  pel  continuo  deposito 
delle  materia  traicinate  d^lle  impetuose  sue  correnti:  il  pericolo 
diventa  di  glaroo  io  giorno  piik  certo,  pib  si  avansa  la  minac- 
cia, mentre  i  meszi  di  difesa  emergono  fiacchi,  impossenti. 

Studiare  adunque  T  andamento  di  Po  dalle  sue  sorgenti  fino 
alle  molte  aue  bocche  die  lo  mettono  al  mare,  ponderare  le  vi- 
cQDde  a  coi  andò  soggetto  fino  dai  tempi  piìi  remoti,  calcolare 
«ttiU  poàisione,  sulla  fona  delle  acque  ingrossate  dai  suoi  trenta 
e  pik  iofloootii  osservare  diligientemente  la  qualità,  la  maniera  di 
essere  delle  materie  che  ne  oostituiscono  il  letto,  le  spiagge,  scan- 
dagliare le  Valli  ohe  costeggiano  tutti  questi  fiumi  o  torrenti,  co- 
noeeere  intimamente  la  coptitu^^ìone  geologica,  de'  monti  che  cìu- 
goDO  la  Lombardia  e  la  Veueiia,  non  che  delle  basse,  eseguire 
scrupotosimente  tolte  quelle  operaiioni  geodetiche  che  saranno 
del  oaio,  trovare,  opportuqe  e. ben  sicure  vi^ ,  onde  provvedere 
a  taala  bisogna,  ecco  lo  «copq  a  cui  dovrebbero  essere  per  or^ 
volti  gli  sludj  degli  scienziati  9  ecco  il  voto  più  solenne  non  solo 
di  Lombardia  e  Veoesia,  ma  anco  di  quei  paesi  Italiani  che  fron- 
teggiano Po ,  e  che  essi  pure  provarono  le  terribili  conseguenze 
dell'  ultima  piena. 

£  foUVa,  per  non  dire  teoieritè,  lo  cimentarsi  al  scioglimento 
di  que^o  gran  problema  sansa  un  profondo  studio  sovra  ogni 
cosa  epetti  all'impoitantissima  evenieota.  Non  basta  gettare  alla 
rìnfosa  ui^a  opinione,  sebbene  vesta  anco  le  apparenze  del  vero; 
ma  senta  il  rinforzo  di  fatti ,  ma  senta  la  ragione  del  calcolo, 
ma  senta  il  susetdio  delle  operazioni  opportune,  ogni  idea  va- 
gheggiata in  segreto  non  é  vera,  né  ogni  proposisione  sebbene 
ooofbrtata  da  prove  appariscenti,  i  giusta,  né  ogni  divisamento 
quanto  aembri  ponderato,  risponde  convenientemente  alla  bisogna. 

Quando  la  Lombardia  e  le  Venezia  formavano  parte  del  Re- 
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gno  Italico»  fa  sentito  il  bisogno  di  riparare  ai  difordiai  pNfdotli 
dalle  freqaenti  iotottescente  di  Po;  fu  messo  in  campo  aHota 
progetto  tale^  che  valesse  a  f  ro  vradc^  a  ciò.  Forse  avrebbe  averto 
un  srcuro  adeoipi mento ,  se  k  eose  d' Italia  boa  avessero  oangwlo 
per  la  loro  politica  organissasione. 

Passarono  gK  anni ,  sfornò  il  progetto  »  e  restwrono  anoora 
i  disaKIri  :  fraonnetso  però  a  'tntVe  quelle  reali  dificollà  ohe  si 
frappongono  a  chi  cerca  di  infrenare  fo  etrari^mento  delle  aeque 
di  Poi  un  nostro  iomhsrrdojakava  la  voce^  e  scosso  dalle  -uhi- 
ine  deplorabili  calamità ,  |rerdDrreva  la  linea  di  Po  appoolo  nei 
momenti  della  grah  piena»  -e  ne  nN^teffO  -dapyat  alla  luna  la  Ma- 
tnorìa  di  cui  sat'emo  per  parlare.  Otiiteo  ywnsanMUto  in  varo  e 
degno  di  fhicero  enc^amioi  ove  si  voglia  coosidererre  l'atta  im- 
portante ddlo  scopo  ,  le  bentgno  conse|fueoaci  di  «n  felMe  ri* 
sultato. 

Annunciando  qoefta  Memoria»  aliraatore  dèUa  -quria  pv^ 
fesiiamo  stima  e  Hconoscensa,  non  tralotscereoio  di  espom  ani- 
ce ramente  aldune  nostre  osservasioni^  cui  slbbifamia  creduto  «1* 
V  uopo  ,  invitati  come  siamo  detta  nobile  «ertesia  del  sìg«  Gio- 
vanni Gagliardi  ad  enninare  quei  'giusti  Vt«d{ ,  <die  servissero  in 
qualche  maidera  ^  maggior  schi«rieMenlt>  alla  oosa*  Ni  eoa  cib 
pretendiamo  di  dettar  leggi,  ma  solo  di  disoorvem^  corno  si  fa- 
rebbe con  un  amlce^  al  quale  mai  ai  ooaccdono  MasdimeBli  ia 
affari  di  grate  importante. 

Troviamo  queste  parole  nella  prefasione  :  «  Wtl  ¥olg9re  do* 
secoU  non  si  akerh  Vandam/ertH>  dette  case  naiurMli  per  maniera 
d'indurre  netto  staio  ieirù  note^nde  diffklcùn.  Geitameole  non 
vorremo  attenerci  a  tale  asserzione ,  «daechiper  la  verità  vi  aao»- 
giamo  un  diffaloo  non  trascurabile,  salo  dbe  si  etudj  per  poco 
Io  stato  geologico  di  Lombardia,  ddla  Veneria^  per  non  dira  di 
qua^i  tutte  le  altre  contrade  del  nostro  pianeta  Terra.  Che  ae 
palliamo  delle  meteore  acquee,  queste  di  poco  seasbraao  can- 
giate: se  delie  correnti  che  vanno  errando  sul  globo  si  disaoiva^ 
grandissimi  cangiameriti  Vedremo»  A  persuadersi  di  «ciò  basterà 
H  percorrere  non  loàlani  paesi,  rileggere  a  meditare  la  ^ravis* 


tiae  tealcaie  de*  pih  edekti  geologi ,  cb*  41  proposi  lo  f«f«l-. 


Epperk'  oomft  naì,  cime  cinque  $e<»li  fa  il  Po^  dioe  V  •»• 
tore,  ieorrt»a  dtpresto  e  raiienutm  d^  podte  at^naiure,  metUnr- 
ai  nasiii  gìami  fe>  vedimmQ>  fiariaheggiaiù  àtk  OKgini  cotosÈoM  che 
si  andmfùna  mano  mano  mmpUre  oiaggiormenie  elevando^  e  ìt  eo$e 
fiarona  pofiiaie  a.  iati  punia^  che  seni  ineonvenienti  vanno  sem/Hy^ 
aceempa^nad  alle  sue- piene  f^  Cone  mai»  ripetè,  sélaneate  in  omit 
ifoe  teeeiii  in  qua  il  Po  ha  petalo  arver  bifogoo  di  oolotsali  ar« 
giaaionev  cnenlra  tetto  ciò  aott.  è'  lucoeduto*  ioi  tenU  tecoli  ohe 
Uapestaioiio  dappriaia^  Non  V  eremo  i>  monti,  wnn  i«  collii  Koa 
cadei:eaoi  pioggia»  eoa  fiocca eaao.  le  oetit  Non*  •'  iogroaiava  mei 
quatto  fieme?  Oppure  i  noilri  antichi  leMikitano  aerare  le  aoqee 
•mee  fìseea  e  semui  meo  te  all'  indufttrioiismo-  agrieelo  I 

Per  chi  eoaoice.  addeolro  io  ootet,.  e  medilB  tuUe  viceo* 
de  ■atufefi  ,  4  ahbaetaaga  eoto  che  pochissime  è  L' iedUensa 
dotte  009110  piofaee  in-  rìgiMnJok  alle  foMnatìeoe  dalle  soi^eali 
de'  fiafliì;  se  le  pioggje  ingfOSéaoA  foeteutenle  L  lofveoti»  ì  Gu- 
ari» mMfi  è  già  peveh^  eueMntieo  il  ToliMfeO'  delle-  tono  soogeoii, 
me  penhèf  e  qeettot  giè  lAcenelate  vii  sii  aeieweroloiio  le  aoqee 
ehe<  nadeewi  aiilia*  sopeisfieie  del  suolo,  aiaché-  di  quetia  maoiarR» 
fi  è  potale  giodìmoe  le  quentità  di  sebbio,  aioMoli  od  altco  ohe' 
qoMle  eaque  seoo  Ivatoioano  nel  ooreo^sebbit»  cioltoliiy  eoe..»  ohe 
evrebbero.  eartemeeAei  depoiti»  ae  le  acque  ilesse  aTcsaeve  fillrato 
attreeemot  gli  atmli  ohe  aompoDgeoot  le  terre  »f  dove  aasoooo  le 
sorgenti*  Ore  come,  potremo  esaere'  eoodoèli  *  dowr  ammoMere 
nel  Po  QDi  oangiaoieDlD  cosa  rapido- nel  peiiodo  di  aim|ee  secoli» 
meotra  in*  tasti  aeooli  ohe.  peeeedetieeoi  qnest'epoea^  le  cose  na»- 
torali  noft  poAerooo  endefcti  che  di  une  meaiera>  eguale?  Come 
poteve.  vimaoeaai  st^alooerie  l'eaiooc  della,  acque  aergeolà  o  oie- 
teorìcfae  prima  di  questi  ultimi  cinque  secoli,  roenlre  le  sorgenti 
aooo  le.  sCeaset  Dunque,  o  aii  aono  aumeeiale  le*  aaatiirigini  che 
daveM>>  vite  e  Pb^  e  ciò-  non  è  aupponibile*  pea  qeeeta'  aaremo- 
per  dire ,  quindi  ancor»  impoaaibile  il  voluto  inaahaaientk»'  delq 
F  alvee  oegK*  uIiìom  cinque  aaaoli ,  oppure  ai-  è  lolerniio  ecaea* 
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ftivameoto  questo  fiaai«  io  poco  tempo  (ooo  sappiamo  per  qaai 
cause)  ed  allora  troviamo  un  urto  nel  corso  naturale  dells'cosey 
urto  d' assai .  sensibile,  dacché  si  tratta  nìeotemeoo  che  di  cinque 
secoli  contro  tutti  i  precedenti. 

Che  se  si  volesse  spiegare  il  fenomeno  supposto  dell'Inter" 
rimento  dell'alveo  di  Po  per  l'azione  de'  varii  disbosearoenli  av« 
venuti  sui  dorsi  delle  montagne,  parrebbe  troppo  debole  ragio- 
namento, dacché  né  da  molto  tempo  si  é  m«sso  mano  ai  taglio 
de'  boschi,  né  tutta  la  montagna  era  coverta  dì  selve,  mentre  la 
maggior  parte  é  nuda ,  né  e  considerevole  ih  taglio  delle  me- 
desime da  produrre  cos\  stravagante  e  rapido  cangiamento  su- 
tutta  la  linea  di  Po.  Gii^  non  potrebbe  arrecare,  né  sempre,  che 
parziali  rovine  in  quelle  località  sovra  le  quali  una. dirotta  piog- 
gia vi  trasporta  e  legni  appena  tagliati  e  rottami  di  ogni  serta, 
come  avvenne  sui  Valtellinese  nello  scorso  settembre. 

Facciamo  notare  anzi  che  i  boschi  vengono  recisi  ralenti 
il  suolo,  sicché  ne  rimangono  il  fittene  e  le  redioi^  motivo  per 
cui  viene  certamente  ad  essere  impedito  l'eccessivo  trascinamento  ' 
delle  terre  e  delle  sabbie,  ecc.  Passata  in  rassegna  di  fretta  la 
prefazione,  nanzi  alla  Memoria  spartita  in  quattro  articoli  troviamo 
una  introduzione,  nella  quale  scorgesida  una  parte,  di  quanta  utilltì^ 
riescono  le  acque  alle  terre  coltivate,  e  partioolarmente  alla  no- 
stra Lombardia  e  Venezia;  dall'altra  sono  dipinti  t  terribili  av« 
venimeoti  cagionati  dal  rigonfiamento  de'  fiunsi  stante  l'eccessiva 
quantità  delle  acque,  e  le  località  particolari  su  cui  travolgono. 
Verissimo  ci  sembra  tutto  ciò,  né  lieve  argomento  appare  quello 
della  sistemazione  di  Po  da  essere  posposto  ad  altra  qualunqse 
intrapresa,  dacché  vuoisi  dapprima  pensare  dalle  nazioni  alla  »i- 
curanza  delle  abitazioni ,  delle  proprietà ,  delle  famiglie. 

Primo  articolo ,  Cause  dei  disordine  del  fiume  Po  :  queste 
rtduconsi  a  tre. 

/•  Uùìterrimento  deWakeo  ostruente  le  sezioni  alia  foce  ^  in 
conseguenza  del  quale  elevasi  di  continuo  il  pelo  delle  acque. 

II,   Il  prolungamento  delf  alveo    stesso  »  prodotto  dai  sedi* 
menti  della  beUetia ,  alla  foce  medesima ,  per  cui  si  diminuisce 
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ia  declività  dei  letto  del  fiume  »  con  grave  £$eapito  per  \la  ve- 
lecita  dette  aeque. 

III.  I  vend  di  idroeeo,  i  quali  spirando  in  senso  contrario 
al  corso  del  fiume  ^  e  spingendo  contro  la  foce  i  cavalloni  del" 
Tacque  marine^  questi  impediscono  il  libero  scarico  delle  acque' 
e  producono  forti  rigurgiti  che  tornano  spesso  esiziali. 

In  vero  oon  ci  sembrano  forse  dì  proposito  trorati  qae« 
sii  fatti,  e  rinterrimento  alla  foce,  ed  i  venti  sciroccali  che  si  op^ 
pongono  al  libero  corso  delle  acque  dolci ,  ed  il  proluogdnaento 
deil'aUeo  stante  il  serpeggiamento  delle  acque  senta  guida -sul' 
terreno,  per  cui  Tanno  in  traccia  di  un'opportuno  livello,  por- 
tandosi alle  bocche  di  scarico.  Asserisce  Buffon,  che  il  corso  de' 
Gami  diventi  pib  sinuoso,  quanto  p\ìi  si  avvicina  alla  foce,  e  ciò 
probabilmente  perchè  verso  l' imboccatura  non  sono  prodigate 
quelle  cure  che  si  hanno  su  quei  tronchi,  dove  è  d'iiopo  difen- 
dersi ,  o  per  assicurarsi  nelle  città  o  nelle  borgate  ,  o  per  fran- 
care le  proprietà  dal  flagello  delle  acque*  Che  anco  nel  caso  si 
volessero  sostenere  in  alcuna  parte  per  gravi  gli  ostacoli  sovrac* 
citati  in  rapporto  allo  spedito  corso  di  Po,  sebbene  possano  tro* 
varsi  moltissime  ragioni  in  contrario  ,  ci  sembra  non  del  tutto 
naturale,  ripetiamo,  la  causa,  che  vuoisi  far  comparire  eome  prò* 
dottrice  di  lutti  gli  enuntiati  inconvenienti,  il  disboscamento. 

Le  acque  intanto  che  devolvono  dalle  montagne  per  im- 
provviso squa^iamento  di  nevi  e  ghiacci  non  trascinano  seco  che 
quelle  materie  cui  sempre  hanno  portate  nei  tempi  andati ,  e  pre- 
sentemente powamo  asserire  in  quantità  d*  astai  minore,  dac- 
ché dove  sono  slantiate  continue  nevi  e  ghiacci ,  là  non  esiste 
vegetaeione ,  ne  vivono  selve ,  né  il  vomere  squarcia  il  seno 
della  terra. 

Dico  in  quantità  minore ,  mentre  è  fona  convenire  che  i 
Gumi  nelle  epoche  piii  remote  fossero  al  certo  pili  ricchi  d'acque: 
di  questa  verità. hanno  lasciato  abbastansa  incontrastabili  prove, 
le  quali  attestano  la  loro  antica  potenza  ,  prove  che  persuadono 
a  chiunque  avere  essi  riempiuto  per  intero  un  dì  il  bacino 
delle  vallale ,  dove  presenteroeule  non  fanno  che  serpeggiare  di- 
segnando linee  rappresentanti  la  loro  piti  vetusta  direzione. 


Per^orreta  la  oQstra  Lombardia ,  e  f edraM^  un.  imiMmo  de- 
posito di  ciottoli,   di  ghiaje,  di  sabbie,  che  co.fKOOp  !«.  tnpcr- 
Scia  del  suolo:  ^tÌ4Bhissiaia  Qorren.ti  di.acgwe  pivaipit^otì^  daOe 
Alpi  tr^tscinarqno  ael,  fondo  delk  valli  queii  rojyUuBt  ^  dif..  inp.  4 
CPSJtiUlivaao  le.  Tette  piil  eo.ceU«  d^'  mf^ufi  »  Sfitte.  ^i(».  oca.  90» 
esistono  più.  Questo.  &Uo  geologico  qbe:  mntiì^  traila  i'  atlcuHoe 
^ddiiDOsti:a,  ad  evideni^a  di  quanto  fo^sf^o.  un  giorno  pib,  cjbfale 
]|^  qaontugne  ^  cbe  noi|  alle  epocbe  a  api  più  TÌcints   im  fishi 
mania  qp^ntità  de'- rottami ,  di  sassi,  di  ciottoli  Conp^fi  4i  t*^ 
nito^  di  gneiss^  di  quarzo,  eoe,   daije  rapide  eoixaoli  oitca  ab 
ì*  essere  stala    sparjsa  nelle  valli ,  fu  talvolta  ti*a9cinala  fino  4 
mare,  elevando  di  tal  maniera, il  naturale  letto  da'  Susnif  fino  atti 
Ipco  iroboocajfcure» 

Po&siamo  visilare  un  deposito  forse  il  più  grande  di  qiMilf 
natura  nella  montagna  cosi  detta  l^igiberg,.  cbe,  icoi^gefl 
riie  del  lago  di  Luperoa ,  al.  valico  della  vaile  Atutteptfial: 
numera  quattro,  mil^  e  cinque  cento  piedi,  circa  af  di  i9pca  dd 
lago. per  una  cir.confei^nza  di  otto  leghe:,  tut^  la  maata  i  OM» 
posta  di  ciottoli  <;olà  rqtojat^  da  non.  lontane,  alture»  e  «Rsposlilib 
idrati  orìasooiali,  CMÌ  Saussure  h^  riconosciuti»  per  aiiattll-  4i. 
tpgne  che  circondavano,  uoa  volta  la  vallea.. 

Coacediamo  anco  il  fotto  djsll'  innalsarpanto,  dd  letfa  é. 
Po.,  ma  ricusiamo  per  cauaa  prinioipale'  il  disboscaomqlo.  deb 
montagne  :  per  cui  il  franamento  delle  materie  pbn  ^orneUMi. 
predicare  come  causa;  pripoìpale  deirioterrimento  dy  luUa  la  fa 
djsir  alveo  di  Pò  ^  ma  considerato,  solamente»  da.  oinqna. 
sono  ,,  non  è  che  V  opera  della  continuità  de'  secoli  |.  come  aU 
b}MaQ  di  sopra-  annuncialo. 

Però  distribuite  tali  materie  lungo  il  corso  del  finne  i^- 
modo  da.  accumular;»!  anco  in,  sulla  foce  di.  esso ,  veggono,  entt 
a  qostituire  un  letto  eguale  in  penden&i  ,  {(ebbene  superiore  im^ 
altaica  air  antico.  Ma  é  detto  avv.enire  cbe,  malie  di  tflU  *<■* 
t^e  vengono  spinta  fino  al  mare^  dove  la  foga  delle  cotntS  S 
poco,  meno  che  paralizzata,  dalla  reazione  delle  acque 
segnatamenie  durante  le  maree  e  V  impemereare.  delle 


àmUL  inn^  vogliosi  •  giiutamente  frociaiio  ottaoolo  9i  Ubmo 
iMltiwunto  dalie  acque.  Questo  inoowfetrìeBCe  ioei^tabile  pia.  • 
AMBO  aeoeodo  la  okiaottaosa.,  defaba  ■eaetsariaiDenla  scueeder» 
per  talli  quei  fiwuii  che  «anno  a  gettare  le  Imo  aoque  aer  aMfii:- 
jfmooAi  doveri  miire',  sarà  flusso  e  riflusae:  dova;  è  oiara< 
vsafti  «(  procelle ,  e  taitfce  V  altre  meteore  che  sono  i»  uostra  co^. 
gwaiooe  avvenire  sopra  questo  inameoso  spasio  riempito  di  aoqMb 
Ihnquu  m  Goro,  piocolo  golfb  dell' Adriatico  |,  sito  poopostOiper 
1»  «Osella  ìudbotoalure  di  Po^  annr^rrài  presso*  a  poco  lo.  stesso^ 
eks»  aoD  a,  povto  della.  Maestra,  a  bocca  delia  Tbllei»  aUa  fisca 
dal  Camello ,  ed  a  tutte  l'altee  boochc'  di  Po  diviso. 

Apwl'  se  queste  boochc'  rìsentoao  raiiooe  delift  marcai  deUa 
tempesta»  de^  vento  io  uofi  data  fbrza,  le  acque  alla  nuova  focO) 
dot»  saranno  radunate  tutte  le  correnti  de*  sette  canali  coslituenli 
Fo>  dopo  Berrà  e  Serravalle^  dovranno  certamente  provare  un»  urto 
paepopsiooato  alla  loro  massa,  e*  ciò  dovendo  avvenire,  rinte^ 
!••  OMsab  aodape  soggetto  a  fortissimi  rigurgiti.  Che  se  nei  pio* 
eali  canali  tortuosi  il  rigurgito  delle  acque  venia  infrenato  dalla 
canvesaità  o  concavità  delle  sponde,  qui  sendo  io  linea  retta  la 
ealonnn  acquea,  dovrà  essa  tutta  soffrire'  la  spinta  della  pressione 
contraria  d  spo  libero»  andamento  :  epperò.  se  per  disavventnrai 
snceedesse  il  caso  di  uni^  stragrande  intomescenza  delle  accpiei 
aHom  ben  pib  serie  serebberoi  le  conseguente  ,  dovendosi,  calco- 
km  onn  massa,  ohe  presentemente  natora  ha  voluto  distribuiae 
per  ipinga  tratta,  e*  per  largo  spasto  fino  al'  mare. 

Inoltro  facoiaoio  noto  ohe  sarà  giusto  oalcolare  d'assai  snliv 
Pobima  inondasione  del  i&Sg,  dacché  dovendosi  peocedeno  allft 
Bovelln  sistemjsione  di  Po  ,  a.  regione  dovrannosi.  preaedere*  i 
a  più  disastrosi^  sebbene  di-  aadoi  avvengano,  onde  la:  dispan* 

i.  operasìone  non  riescai  dappoi  insufibiente-,  od  inutile* 

Coocbiodiemo*  adunque ,  i.^  che  1-  intercimento    dell'  alveo 

oilnieote  le  sesioni  alla-  foce,  ecc.,  in  conseguente  del  quale,  ecc. 

Bea  sembra  causa  tale  da  produrre  nnp>  strano  disondine  aell'an* 

lamento  del  fiuose ,  dacché  il  suo  letto  generalo  dfsraà  supporsi 

•baio  proponionatamente  in  tutti  i  suoi  punti^  e  nel  volgere  di 


Unii  secoli,  mediante  il  trasporto  delle  materie  condotte  dtlk 
correnti  del  fiume,  per  cui  ci  troveremo  nelle  medetiiiio  eiro^ 
stante  di  quando  le  bocche  non  erano  ostrutte,  ed  il  letto  boo 
elevato  come  presentemente  :  ansi  pare  che  questi  sedimenti  da* 
posti  alla  foce  possano  funsionare  come  di  possente  difeaa  eoa* 
tro  i  cavalloni  stessi  delle  acque  marine  agitate  dal  soffio  de' 
venti. 

II.**  Che  il  prolungamento  dell'  alveo,  o  meg^   il  prolisso, 
corso  delle  acque  di  Po,  le  quali  non  trovandosi  incanalale  sor: 
un  opportuno    fondo  livellato ,  né  rattenute  dall'  arte,  si  sper- 
perano per  un  largo  spasio ,  e  corrono  al  mare  per  lungo  can^ 
mino,  sembra  emerga  come  un  sussidio  importante  in  tempo  di 
piena,  dacché  l'acque  avendo  agio  da  equilibrarsi  sur  una  estesi . 
terra,  e  gettandosi  in  mare   per  una  più  lunga    strada   abfaaa*. 
donata ,  tolgono  di  pericolo  le  altre    località ,  dove   esistono  le 
arginature^  e  dove  fiorisce  l' agricoltura ,  e  sorgono  città  e  paesi. 
La  natura  così  saggiamente  provvedea  ,  dove  la  mano  dell'  uooo . 
era  forse  impossente. 

III.^  Che  i  venti  di  scirocco  soffiando  in  diresione  contrarie 
a  tutti  i  rami  di  Po,  restano  indeboliti  e  rotti  e  per  i  binchi 
di  sabbia  accumulali  alle  diverse  foci,  e  per  lo  serpeggiameato 
de'canaliy  entro  i  quali  decorrono  le  acque. 

Abbiamo  poste  queste  nostre  poche  osservaaioni ,  non  per 
sciocca  bramosìa  di  professar  guerra  a  tutto  che  è  novello  pio* 
getto,  ma  anti  perchè  venga  ventilata  col  maggior  senno  pos- 
sibile la  cosa  ,  perchè  il  signor  Gagliardi  si  rinfranchi  di  .pia 
nelle  sue  viste  e  ne'  suoi  studj,  perchè  venga  solennemente  dato 
sesto  airannunxiato  progetto,  e  perchè  venga  inaugurato  quanto 
prima  il  grande  intraprendi  mento  nelle  misure  che  maggiormente 
converanno  all'  uopo  pel  bene  generale  degli  Stati  d' Italia ,  ai 
quali  interessa  sommamente  la  sistemaiione  dei  fiume  Po. 

Il  secondo  articolo  parla  di  alcune    operazioni    dirette  alla  • 
sistemaxione  di  Po.  Avanti ,  nulla  per  noi. 

Il  terso  articolo  versa  sulla  proposta  sistemazione  di  Po  :  e 
siccome  dalla  foce  ostruita  faonosi  eiToneamentc  dipendere  i  m* 
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dimeiiti,  l'oatrutione  delf  alveO|  i  ritUgni  d'  «cqae ,  i  rigurgiti , 
coti  seosa  accorgersi  della   faccenda  ,  il   dgiior  Gagliardi  parla 
d*  iocaoalare  il  fiome  poco  al  di  tetto  di  Berrà  per  una  retta 
die  goida  alla  rada  di  Goro,  o  Sacca  dell'Abate:  la  cosa  forse 
caasniinerà  bene;  ma  non  per  le  addotte  ragioni,  mfi  più  precisa- 
flsente  perehè  le  acque  scorrendo  sur  un  alteo  non  ancora  ingom- 
brato da  materie  di  allusione»  certamente  pih  depresfOi  e  per  una 
via  pili  brcTe,  avranno  sicuramente  ed  uno  spaccio  maggiore  e  ' 
ph    veloce ,   e  pili  opportuna  la  loca  nella  suddetta  rada.  Così 
tambra  all'autore  dover  avvenire. 

Piti  rapido  dicemmo  il  corso,  perocché  partendo  da  punti 
equidistanti  dal  centro  della  terra ,  ed  arrivando  a  punti  collo- 
cati ad  un  medesimo  livello  come  è  Adriatico,  sarà  pììi  lunga 
quella  linea  che  formerà  colla  perpendicolare  al  raggio  terrestre 
QD  angolo  più  piccolo  allo  sbocco i  e  l'angolo  più  piccolo  darà 
origine  ad  un  declivio  misurato  appunto  da  quest'angolo.  Al  con* 
trsrìo  sarà  più  breve  la  linea,  che  avrà  l'angolo  più  grande  alla 
foce,  quindi  maggiore  la  china. 

Uno  forse  tra  i  mezzi  più  convenienti  a  salvarci  da  ulte* 
rieri  disavventure  vorremo  ammettere  quello  di  guidare  le  acque 
di  Po  grande  al  mare  per  una  novella  via  più  studiata  ,  più 
breve ,  non  ingombra  di  sedimenti ,  più  depressa  ,  avuto  però 
rigaardo  ad  altre  operazioni  del  pari  necessarie  allo  scopo  pro- 
pello. Ci  reaterebbe  a  chiedere  per  nostra  sicuranza,  se  questa 
M^  l'unica  operazione  a  farsi  per  essere  realmente-  certi  del- 
Hatento.  E  Po  grande  rimontando  dal  punto  del  nuovo  taglio 
lioo  alla  sorgente?  Come  anderà  la  cosa?  Qui  si  tratta  ben  più 
cbe  non  di  metri  a3,8oo  circa,  lunghezza  del  nuovo  canale  prò* 
gettato  :  e  gli  argini  antichi  corrosi  nel  resto  della  linea,  e  le  tor- 
tuosità del  fiume  ?  E  vero  che  le  acque  verranno  chiamate  al 
mire  con  maggiore  velocità,  ma  allora  l'impetuosa  caduta  di  esse 
attendo  contro  i  fianchi  delle  arginature  vecchie  e  nuove  con 
'"^gior  violenza,  che  non  dapprima,  giungeranno  più  facilmente 
i<i  infiacchirle ,  ed  annientarle  :  sicché  alla  presunta  spesa  di 
S,ooO)Ooo  di  lire  austriache,  che  noi  riteniamo   al  di    sotto  del 
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▼ero,  vi  atii  dm  lomiBare  anco  quello  dolio  ovgUuilOMu  conroie 
dei  tc;pipo.,«  delle  aoqno,,  o  deli'  ulliaia  eetoelmfe» 

Gli  iofluenti  41  Po^  chot  poro  iooo:  molii  o  teeribil»  odk 
IqXQ  pieoe,  dioMÌ  atroooo  uo>  piti  facilo  sbocooi  el  Po,  loo  ooo 
ti  i  ojuenPAto  che  tp-  i  pkh  focile  lo  sbooco,  akcettooto  nmacae 
leoiPOPr  l(Ei  ocqiuoy  e  q|i|uidi.Ì0  maggiore  quantità,  kicotiondo  eoA 
li^  (ojn^  tempce  croaccjiate  della  ooraente  prìncipolo;  Ragiono  e«h 
dentiK  cbo.  maggionneolo  convinoe  a  dofor  raSbraaro  nBOoro  dip- 
pik  gli.  er^oi. 

L'articolo  quarto  discorre  delle  ▼antoggioie  oooaegnonaorddh 
proposta,  sisleoiaaiooe  di  qMestp.fittme2  qui  oi  fiwciafaMi  a  miar* 
cere:. 

L,^  Che  i  terreni  y  au.  ciii  deve   passare   il  nuovo  canale, 
stiipati,  di  poco^  valore/  dalPingego^oe  Frisai  di  Ferrara,  mrraone 
cqrtameoto  ad  elovam  nel  presto,  quando  saremo  ali  momenfsr 
deJl'iMcquiito..  AbbiwiO:  anoo  dì  troppa  especiaosa  ia  questo  fa» 
c^de  per  non,  esilio,  ad  accertarle» 

11.^  Che  le  spese  per  manutenaionei  e  rìleaiaseotoi  deUe  et- 
ginotiare  sarimop  tolte  appena  per  quella  porzioae  ohe  rappre- 
aeoteca  V  antica  lio^a  da  abbaadoaaiisi  :  ma  si  dovrà  oalealsm 
il  di^peqdiO'  pel  claov^lamefito  o  pel  rtoforao.  degli  anUohk  ar« 
gioi  di  Po  grande.;,  più  la:  maoutCDEione  dei  nuovi. 

111.^  Sianoci  di;  pieoo>  aqoordo  sulla,  diaoinuatone  dolio  spaia 
ia  generale,,  parchi  ora  suppoaiamp  sieno  fatte  io, concorso,  da* 
gli,  a)tri  Salati  d'Italia,,  cui  iottrresaa  una  tale,  oporaaiono» 

IV."*  Che^  le  opeirasJoni  secondarie  a  cui-  sì  potrebbe  poi* 
sa^,,  come  pen  esempi p,  la  booiGcaaione  de' terreni,  ronde  cae* 
tameote  piil  desiderato  il  nuovo,  irvcaoalamanto  o.  meglio  unar.op^ 
porLuoa  sisteinpsione  ,  ma  non  dirottaapenlo  impicciolita  la  som*- 
ma  occorrente  pei  travagli  dell'  intropreodinienfo. 

In.  quanto  al  coiomepcio  tra  l'Italia  Settealqonale  e  Alefif 
dionale  corremo  assecondare  1'  opinione,  del.  sjg..  Gagliacdi«  m^ 
mane  il  dubbio  che  quando  il  Po  scoimi  sur  un  ietto,  molto,  in 
pendio  le.  navi  a  grau  stento  possano  rimontore  la  cormalo  della 
acque. 
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V.*  Qmlort  li  Terificatie  ttfltO'  òlle  ti  è  [Irogeltftto^  cmà* 
aenle  non  s«iè.4iffidte  )»  vicolo  ètitt  Motftit  che  «òtninefrjfobò 
BBtt  parie  delBaavo  ée  'caitopafiie  a  *mòfHrb  AegK  hifasi,  cine  da- 
nnili le  .piene  mMì  poteoiyo  '«•«•ere  isearieifle  fn  Po.  Ikadie  ìjùe- 
ilo  ^.  YMilaggia. 

VI.*  Nom  orecKaofO  loon  ikdtte  l' affiotolaMfe  il  timóre  Aè 
iBMWif  g*»  ì  proprieUrj  de' fondi  lungo  latta  la  finta  di  Po, 
daooliè  retteerà  sempre  la  paura  di  un  vobvo  dinaro. 

Troviaoio  io  coda  «i  qnattro  articoli  ona  conchisiofle  »  *lìi 
qnnle  risponde  f^nraisamenle  at  senso  '^tle  còte  gft  rdgìotfafte 
nella  scrìflura  del  signor  Gagliardi* 

Epperò  «on  possMio  tralasotnre  éaW  'acoOMate  icoaie  1è 
piene  41  P»,  e  princtpalnieote  i'-altme  disgrasie,  ^iànò  state  ca« 
{^Bale  non  da  i«ruoa  ìriira  >eaa9B  pnocrpale,  die  dalla  soverchia 
eUwdanta  deHe  nof ne  che  pietettero  per  quasi  doe  meii  di* 
fottamenle  solle  nostre  «odlrade,  aruto  un  ragtonetcte  rignardè 
air  innaUamento  del  letto  di  Po  ^  ed  a  tiitte  fé  aStre  eaaste  eo- 
SHni  a  toni  i  éumì  cbe  «boocnno  ni  «rare ,  e  ciò  hi  tvhuuone 
«  deboli  oneaii  di  nparo  ,  dkt  possedfaAo.  (^inH  fbrka  uibanli 
«aatro  V  impeto  iiurrasooso  di  taM^ncqniil  È  Ibrts  iMnétifaire 
Piafielioe  «Inmiaine  4li  quelle  terre  ,  -fclie  mftoralmelite  stfkio  imi- 
tane in  ma  liiveMo  pih  basso,  cbe  non  h  acqoe  A  Po.  17q  toSb 
ttabnigurato  aTvenioMtÉto  sooeede  b^en  «di  rado,  ed  aHora  te  pie- 
vi la  sooo  ineno  nunese  :  sventerà  «qUando  le  toùó  diiraeatnte  da 
tela  poteota  ooase  qocfHa  ddl  1839  Questa  eccepiva  massa 
^eeqoe  titNi  tnyvaado  on'  aree  propornonata  al  loro  Yoicnne  , 
enam  .«di  «cquietnr  spaoio ,  cmde  tnebtenii  in  eqtritAfio  ,  lattea- 
mdo  totli  jjii  Miaoeli,  «be  ai  <yppefngoim  ella  loro  ttolcftttft,  ed 
«legando  il  paese. 

Leggiamo  'però  «iella  Memoria  tlél  'sìg.  Gt^riardi ,  che  d- 
f  epoca  dell' ii4tima  piena  il  Proldo  di  Maàsematiea  hdUuto  da 
^ielifo#a  eorreme  era  prttsp  a  tfiancarlfi,  e  cenxìnùfa  di  x>pt^ 
^  itpmHtgUétttmm  ÈndfffbssMunenle  a  prevtmmé  la  trotta  quùndOs 
«Mti«  egm*  agpeiimwnB  ,  aìV  impr^¥^so  là  spirUo  del  fiume  l&ì- 
<^A  f-aigme  •«  gimitra  a  oor§o  d^-àtifuà  verro  Ariano  con  iOnio 
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impetOj  che  non  potendo  retUlervi  venne  Équardatùg  con  im' 
mensa  rovina  di  queg^  abiiaioris  che  coki  aif  impensata  mm 
furono  in  tempo  ad  apprestare  difesa.  (Che  meraYÌglial  eolti  «1^ 
r  impensata  ! . .  •  ìd  quanto  alla  difesa  non  potevano  che  avenie 
il  desiderio).  Dopo  questo  sinistro  avvenimento  il  pelo  di  acqua 
del  Po  si  depresse  di  tre  piedi  in  sole  tre  ore  .  • . 

Va  benissioio  :  vuol  dire  adunque^  che  gè  le  acque  fbtieio 
state  ristrette  io  ud  canale  di  capacità  eguale  a  quello  di  Po 
grande ,  spinte  ,  rispiote  dai  Tenti  conlrarj,  dal  grosso  fiotto  del 
mare,  e  dal  suo  altaineoto  sopra  il  IìtcHo  ordinario,  avrebbers 
percosso  con  maggior  violenza  tutta  1'  arginatura  di  Po^  e  fone 
ohi  sa  quali  disgrazie  terribili  ci  preparava  !  Eppure  vedete  bene 
che  Po  avea  uno  sfogo  comodissimo  dividendo  le  sue  acque  fin 
le  sette  diramazioni  ,  che  lo  compongono  dopo  Berrà:  vedete, 
che  non  potendo  queste  capire  sur  un'estensione  cosi  csqwce,  ie 
possono  espandersi  sur  uno  spatio  d'  assai  considerevole ,  e  oh 
lare  dappoi  in  Adriatico  1 

Con  tuttoché  si  disse  sarebbe  adunque  argomento  della  pia 
seria  meditazione  l'idea  del  progetto  sur  una  sistemazione  dette 
acque  di  Po.  Le  nostre  patrie  contrade  ,  i  paesi  che  sono  posti 
lungo  la  linea  di  questo  gran  fiume  dovrebbero  una  volta  supe- 
rare ogni  ostacolo,  fare  ogni  sforzo,  onde  porre  un  qualche  ia* 
fi'enamento  ai  disastri  prodotti  dalle  sue  acque.  A  ciò  otieaefe 
sembraci,  che  oltre  le  operazioni  di  livellazione  e  di  tavoletta  ilk 
.quali  potrebbe  per  avventura   procedere   il    sempre    benemeiilA 
Dicastero  dell'ai.  R.  Censo  concentrando  con  queste  le  vicine  ope- 
razioni  da  intraprendersi ,  dovessero  farsi  precedere  stud|  aooBp 
ratissimi  sulla  natura  del  fiume ,  nonché  de'  suoi  influenti  pria* 
cipali,  e  su  tutto  che  accennammo  di  sopra;  inoltre  ci  pare  dells 
più  alta  necessità  pensare  ad  un  altro  canale,  oltre  il  nuovo  <k 
aprirsi  (certamente  di  una  capacità  più  grande,  che  non  qutlh 
di  Po  grande),  che  servir  possa  come  di  scaricatore  di  sicurene 
in  caso  di  piene   estraordinarie  ,  ed  a   ciò    a   nostro  avviso  pò* 
trebbe  forse  servire  un  tronco  del  vecchio ,  che    si  sceglierà  ^ 
V  occorrenza.  Finalmente  tener  mente  agli  antichi   argini  io  "^ 
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gttirdo  alla  maniera  pid  economica  e  più  fanlaggiosa  di  aoe- 
atarli.  Queste  e  moltitftime  altre  e  gravissime  lacceode,  che  noo 
tralasceremo  di. studiare,  e  di  pubblicare  all' efenienia ,  e  che 
emergono  in  caso  dell' iotraprendimenlo  della  grande  operasione, 
produrrebbero  certamente  un  bene  imn^enso. 

Termineremo  queste  poche  note  raccomandando  col  mag* 
^or  fervore  dell' animo  lo  studio, «li  un  progetto  che  possa  va- 
lere alla  urgentissima  bisogna ,  mentre  viviamo  nella  ferma  spe- 
raoia  che  la  sapiensa  dei  governi  vorrà  favorire  una  intrapresa 
cotanto  utile  e  grande.  Dossena, 


•'Si.-'" 
Rekdicouto  degli  Asili  IiiFAimLi  di  MaAHo  DURAim  L*AifTfo  i83g, 

{Estraiiù  dal  rapporio.Ulio  alla  Cofwocasione  Generale 
'    ienuUf,  il  ^y  /Mfrajo  1840^. 

Nel  proporre  all' approvaaìoof  dei  signori  coolribuenti  il 
conto  pretentivo  per  l'anno  18^9,  .la  .Commissiona  faceva  aoir 
montare  presuntivamente  le  rendite  alla  somma  di  lire  23,970.  55, 
e  le  spese  alla  somma  di  lire  a3)970.  6a,  bilanciando  in  tal  n^odo 
le  rendita  colle  spese. 

..Il 'conto  consuntivo  che  ora  41  ,pres(enta  porge  per  ultimo 
risultato  la  rendita  di  lire  23,904*  30|  e  Je  spese  in  lire  12,790.  56. 
Si  ottennero  66  lire  e  cent  iS  meno  della  somma  delle  rendite 
sperate,  ma  si  limitarono  per  tal  modo  le  spese  da  ottenere  in 
iBn  d'anno  un  avanso  netto  di  lice  1,11 3«  74* 

Fra  le  rendite  erano  state  presuntivamente  calcolate  2,610 
ationi  da  aust  lire  6  cadauna  j  essendosi  computate,  anche  set- 
tanta e  pìh  ationi  tra  quelle  non.  continuative,  ma  limitate  ad 
un  anno ,  le  quali  non  vennero  rinnovate ,  ed  altre  che  vennero 
m  cessare  o  per  morte,  o  per  cessazione  volontaria  degli  steasi 
contribuenti,  per  cui  invece  delle  sperate  lire  iS^66o,  non  se  ne 
conseguirono  che  i4>853.. 
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'  Questa  ktfona  però  fu  coinpima  'Mie  arecretcìàte  fendile 
pÉfIrtnMiìali  e  dtfHe  tfmggiopi  fomaie  dotiate  ]pet  ^largikiiBtee  dai 
'varj  'befteftiltòi't. 

Gli  itatfofti  "tflraordiafvrj  «ratio  stati  da)cotati  in  lit^  %,$oo , 
compresovi  il  prodotto  deRe  dtsfmoie  -difllè  "visTte  di  teeimonia 
stato  eoneesso  dalia  Oommisiìone  Centrale  diBetieficetiaa.  Essi 
Invece  ammontafrotrò  ^lire  S,o52.  i5y  éssendo!(i  verificato  ah  Im^ 
ìnantb  di  lite  85^.  i5. 

Fra  le  benefieewee  -stttiorditiarie  date  la  'Coasmistioate  %r 
nota  ìa  copiosa  elargiaione  di  lire  austr.  3oo  stata  versliCa  n^Ba 
ricorrenta  del  giorno  onomastico  di  Sua  Maestà  Imperiale  e  Reale 
dai  benemerito  Direttore  Genecale  del  Censo  Don  Giulio  Cesare 
Bianchi,  ora  defunto;  lo  «traordìoario  introito  di  lire  4^9.  38, 
stato  procurato  da  una  beneficiata  stata  data  dalla  Drammatioa 
Compagnia  Favre^  ed  il  cospicuo  prodotto  di  lire  100  stato  vei^ 
sato  nellÉ  daaia  ddhi  €àiHa  ^ia  p^r  ^teflo  del  ticàftò  tyttetiuto 
dalla  vendiU  procarMà  dk*  %iMi(Kat€ori  di  tai^  lavori  stati  ese- 
guiti dai  fanciulli  dell'Asilo  Infiintile  di  Santa  Maria  Sagrata. 

On'attta  sofgewie  di  'elargiÉìMii  tnsai  eopitysa/tennie  proca- 
rata 'dair'itistaiicÉbfte  M^  'di  «anta  deRe  benemèrtite  sigWora  Vv- 
sitatrrd ,  -dai  ^signori  fepetton^  ie  dai  'signori  DehegaK  -della  Cotii^ 
missione  pressò  i  riipetlitt  A«ilL  Settecento  *e  pt^  tapi  di  i^stia^ 
rio,  e  d'indumento  d'ogni  genere  vennero  durante  l'anno  di« 
iltriboili  ai  faacttdii  pia  poveri  ricoverati  nei  cinque  Aisiii  e  novo 
Dtibui  Tclrono  provveduti  di  tutta  è  per  ihio  di  tetto  e  della  eoa- 
venevola  aaiirtenka. 

Un  Ibniajo  isonfinub  a  MuidtilsiAratie  *A  Lambrni  ricove- 
rati nell'Asilo  di  Stinta  Mafia  Segreta,  il  pane  otcotrtìtfte  e  vìsij 
aftllgiani  preitaroMo  iti  pRi  ^yccasioni  la  graftuita  loro  opera  a 
-vantaggio  di  iquesti  IstMti  tK  tui  «ssi  kenlbud,  più  d'ogni  altra 
daswe,  la  pHfaiota  Tttfpottaota. 

TuRS  'questi  sussidj  atlevilaroao  la  Causa  Pia  e  le  'permisero 
di  potere  'con  utio  scarso  dispendìo  provvedere  ii  ricoverati  dl/l 
liisOgfievioie* 

Noi  citerammo  ben  volentieri  i  notti  tAei  ttfnti  lieuemerìti 
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che  giovarono  io  ogni  ommìo  atU'  Pi»  GaiHS,  ••  egttno  con  una 
modestia  che.  rivela  tutta  la  tq^sita  dolioatetta   del   loro  aaiiDO'> 
non  ci  avessero  imposto  l'obbligo  di  non  manifestare  il  tacito  bène! 
ohe  hanno -saputo  fare. 

Passando  dalie  reildite  alle  t^te,  i  signori  eontribueoti  ri-' 
leveranno  dal  proepeìlò  dcUe  speie  di  «mmlniitrastone,  cha  que*' 
sia  sono  diminnìto  delki  somma  di  lira  'i5o  state  oatoolote  nel' 
oo;ito  presentivo  ^  essendo  ammolitAte  a  lire  a,68o  e  non  a* 
lir.  lySo*  Questa  dtminiifliwie  è  doviila  alla  generosa,  ritauocia 
fatta  dalla  pemona  incaricata  degli  introiti  di  cassa  e  della  cu^* 
slodia  del  denaro  delta  Pm  Causa  a  Hoeirere'l'omolttnÉantò  rife- 
rìbile-al  secondo  seasestne   1839. 

Un  risparmio'  di  lir.  9S.  79  «i*  é  potalo  fai«  velie  tpfse  di- 
caaoellerìa  e  stampe ,  avendosi  fOtntt>  atteoera  le  somoiinilitni*: 
nem  ad  un  mitissimo  pretto  in  riguardo  atta: Pia  Gausaw   • 

'  La  «pesa  fissa:  degli  elipand)  m  9  nmeelre*  a  9  assiitaoG  y  et 
delle  iDcìreedi  à  9  inservienti,  era  stata  caltolata  nel  conto  prevcnM 
tìvo  IO  lir.  S^jiSa^e  nonlii  in  Mto  ohe  di  br«  jfi86.-  65,  pe** 
la  aospeoéooe  tqmpòranta  di  akimiitipendjr  avvenuti  negli  uU 
timi    quattro    mesi  dell'anno.  i 

Aveadtf  peròr  dovàto  assumere  )a  Canea  Pia  pet  qneeta  lem* 
poraria  eessaaiòtier  di  1  pervona,  alctme  supplenti  a  teoolre>  dei  Re*^ 
golamedli ,  il  fondo  stalo*  assegnato  per  quasto  titolo  in  Ur.  4oOi' 
Ib  oltrepassalo  di  sole  lir«  53.  99,  il  qisaltf  anmento  di  spesa  la- 
più  che  esuberaateoMente  compensato  dal  risparmio  di  lir.  394-64' 
ottenutosi  nelle  spesa  degli  slipendj  al  personale  insegnante.        * 

Un  risparmio  di  lir.  72.  19,  si  ottenne  anche  nel  combusti- 
bile, pel  quale  si  spesero  lir.  5a8.  191  invece  delle  600  state 
ammesse  nel  tonto  |>re^ntivo. 

La  spesa  per  la  somministratione  delle  minestre  oltrepassò 
invece  la  somma  stala  preventivamente  caloblata.  il  pnstao  di 
costo  d'ogni  minestra'  era  stato  ritcnisto  in  centesimi  cinque,  ed 
in  'Vece  siacovabbe  di  un  ottavo  di  beotesimo  ptt  ogni  mine- 
tira.  Ma  la  Commissiona  aHorché  aveva  compilato  il  sup  contO) 
preventivo  f  non  a«ev«'  pptota  pvav^dar»  Ì  viUoio  ìncarimento 
kuBàu.  SkMùtìoa  9  9qL  LXIII.  i5 
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Dei  comaimtibili  afveauAo  Terso  U  uketà  dell' aano,  per  la  co* 
Atante  siccità,  e  si  trofò  quindi  obbligata  a  sostenere  pel  rìso  e 
pei  legumi  una  spesa  non  preveduta. 

Un  vistoso  risparmio  si  otteoae  nella  spesa  del  vestiario» 
Io  Yece  di  apendere  la  calcolate  somma  di  lir.  a^Sio  non  si  spe- 
sero che  lir.  lySGg.  io»  risparmiando  in  tal  modo  lir.  g4i»  io» 
Questo  risparmio  e  dovuto  al  caritatevole  concocao  che  si  ottenne 
da  chi  presiede  ai  due  Asili  lolantiU  di  S.  Nauaro  Maggiore  e 
di  Sante  Maria  Segrete  che  sostennero  una  parte  di  questsi 
spesa. 

Ottani'  una  lire  e  quattordici  centesimi  sì  risparmiarotto  an« 
che  per  le  spese  di  manuteosione  del  mobigliare  e  della  bian* 
cheria,  essendo  state  alcune  piccole  apese  sostenute  dai  bene* 
meriti  signori  Delegati  ed  Ispettori  dei  rispettivi  Asili; 

Pel  titolo  di  riparaaioni  ai.  locali  si  spesero  lir.  agS.  53  suUo 
lir.  3oo  state  ammesie  nel  contò  preventivo;  lir.  i36.  70  si  spe- 
sero per  gli  oggetti  d'istruaione  risparmiando  per  questo  titolo 
di  spesa  lir.  164*  70^  ed  altr^lir.  i4*  97  furono  pure  risparmiate 
sull'assegno  di  Hr.  aoo  steto.  emmesso  per  le  spese  straordina- 
rie ed  imprevedute.  i  * 

Con  tutti  questi  rìspàrmj  si  potè  far  fronte  alle  nuoTe  spese 
occorse  entro  l'anno  di  lir.  4^8.  4?  P^f  ^  quattro  mesi  di  pi* 
gione  stati  pagati  per  l'uso  dei  locali  inservienti  ai  due  Asili  la- 
fantili  di  S.  Gelso  e  di  S.  Francesco  di  Paola.  Soddisfatte  però 
anche  queste  spese  non  csalcolate  nel  conto  pretentivoi  si  potè 
ottenere  il  nitido  aviipi^)(ideUer  lir.  1,1 1 3.  74. 
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Rendiconto  patrimoniale  per  fanno  1839* 

Il  patrimonio  stabilmente  assegnato  a  questa  nascente  Pin 
Causa  ascendeva  alla  fine  del  i838  alla  capital  somma  di 
lir.  66,045.  67.  Esso  si  accrebbe  »  durante  I'  anno ,  di  altre 
hr.  7»o44*  60)  per  cui  l'attuale  stato  patrimoniale  è  di  lir.  73^090. 17» 
somma  abbastensA  ji«lose.|  quando  si  pensi  ohe  fu  raccolta  da 
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straordinarie  elargiziooi  e  da  po^hi    kgati  yerificatUi  nel  breve 
perìodo  di  quattro  aoQÌ. 

Le  lir,  7,o44-  60  state  aggiunte  nel  i83q  al  patrìmoDÌo 
della  Causa  Pia,  proTeanero  : 

L*  Dalla  somma  di  lir.  /^^^5o,  to  slata  raccolta  dal^eredUà 
lasciata  a  favore  della  Pia  Causa  dai  benemerito  sacerdote  pro- 
fessore Milanesi; 

IL^  Dalla  somma  di  lir.  a,374i  So  per  taote  azioni  state  ca- 
pitalizzale in  ragione  del  4  per  o;0|  da  un  cospicuo  benefattore, 
al  quale  deve  del  continuo  la  Pia  Causa,  preziose  «largizioni; 

III.^  Dalla  somma  di  lir.  5o  aust.  stata  disposta  a  titolo 
di  legalo  dal  defunto  benefattore  Carlo  SaWioni  ; 

ly.^  Dalla  somma  di  lir.  4^0»  capital  valore  di  mpbili  ìnser- 
TÌenli  agli  uffici  della  rappresentanza  delia  Causa  Pia,  stati  donati 
da  chi  per  quattro  anni  ospitò  questi  uffici  in  casa  propria. 

La  Commissione  pensò  tosto  a  rendere  fruttiferi  i  capitali 
provenuti  dall'  eredità  Milanesi ,  dalle  azioni  capil^lizzate  e  da 
una  giacenza  di  fondi  patrimoniali,  investendone  la  complessiva 
somma  di  lir.  8,1 55.  og  nell'acquisto  di  una  rendita*  perpetua 
di  fiorini  118  paii  a  lir.  aust  354  all'anno,  suU' L  R.  Monte 
Lcoabardo- Veneto. 

Un.  nuovo  incremento  andrà  quanto  prima  a  vérrficarsi  n*-! 
patrimonio  della  Pia  Causa,  per  due  legati  stati  disposti  a  di 
lei  favore  dai  benefattori  defunti  nell'anno  iSSg. 

Il  primo  legato  è  di  lir.  ^00  aust.  e  fu  disposto  dal  de* 
funto  Tesoriere  presso  l'L  IL  Cassa  Centrale,  consignere  Igna- 
zio Frappart. 

Il  secondo  legato  di  lir.  5,ooo  aust.  venne  . disposto  dal' de- 
funto Carlo  Re  colla  condizione  che  dovesse  erogarci  a  detta- 
me dell'attuale  Ispettore  deli'  Asilo  Infantile  di  S.  Francesco  di 
Paola,  e  questi  in  via  assoluta  ed  inalterabile  ebbe  a  dichiarare 
che  il  detto  legato  da  corrispondersi  alla  rappresentanza  della 
Pia  Causa,  fosse  a  tempo  opportuno  erogato  ad  assicurare  nno 
stabile  Asilo  alla  Parrocchia  di  S.  Francesco  di  Paola,  sia  im- 
piegando la  somma  legata  nell'acquisto  del  locale,  sia  converten- 
dola nell'adattamento  dello  stesso,  adoperando  intanto  i  frutti 
del  capitale  per  concorrere  al  pagamento  della  pigione  del  locale 
inserviente  all'  Asilo. 

Con  siffatte  nuove  evenienze  potrà  anche  in  quest'anno  es- 
sere aumentato  il  patrimonio  della  Pia  Causa  di  altre  hr,  5,a5o. 

G.  S 
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Uno  MVAIDO   AOLI   A<IU  DI   Ca&ITa'   PU   l'  iNVAniA 

B  AUA  Casa  tmii  Djbkblittb  m  Upim. 

Mentre  gli  Annali  UmvenaU  di  Siatislka  professano  rtco« 
Dosceoxa  alle  persone  che  ti  dani»o  premura  d'iaviar  Ipro  Doti- 
ne risguardanli  le  utili  iastitUBÌooi  tpecialcneote  d'Italia;  p^r  la 
copia  delle  materie^  delle  qoali  amano  intrattenere  i  loro  leggi- 
tori  e  che  abbracciano  lotto  quanto  ti  rìferisce  al  progretso  so- 
dale y  allorcbé  trattasi  di  Asili ,  di  Casse  di  risparoaio  o  4i  sta- 
bilimenti dì  beneficenta  non  possono  a  meno  di  limitarsi  a  ripor- 
tare che  il  santo  o  le  notieui  pih  importanti  fra  quelle  <^he  ad 
essi  Tengono  comunicate ,  notando  in  particolare  modo  le  nuove 
idee  ed  i  nuovi  miglioramenti  che  si  cercano  d'introdurre  nelle 
filantropiche  institusioni  e  tutto  ciò  che  pub  oooduire  a  serrire 
di  modello  agli  altri  e  ad  un  vero  perfeaionamento  della  sdenta 
sociale.  Ciò  premesso  da  un  lungo  scritto  riftguardante  gli  Asili 
di  Carità  e  la  Casa  ddU  dereUlU  di  Udine  estrarremo  le  se«* 
guenti  notisie. 

Gli  AsUi  di  Carità  per  tin/anvia  di  Udine  si  distinguono  se- 
gnatamente dagli  altri  per  la  importania  che  viene  accordata  in 
esao  agli  esercisii  di  ginnastica  :  questa  parte  della  educaaioiie 
infantile  vi  è  assai  coltivata,  e  forse  non  è  dir  troppo  afferman- 
do che  in  questa  sta  innanii  a  tutti  gli  Asili  italiani  e  forse  anoo 
stranieri.  Giuochi  sempre  ▼arii  e  sempre  nuovi  si  succedono  l'un 
l'altro  con  rapidissima  vicenda  e  ,  stando  alla  minuta  relasiooe 
che  ci  è  stata  diretta  da  uno  dei  Promotori  degli  Asili  di  Udi- 
ne ,  questi  giuochi  sooq  eseguiti  con  molto  brio  e  disinvoltura , 
né  mai  si  scorge  in  quei  piccoli  atleti  indisio  di  noja  o  di  sten- 
to;  ancorché  gli  eserdsii  passivi  o  di  puro  diletto  siano  pochis- 
simi ,  e  per  lo  contrario  i  più  richiedano  grapde  esercisio  di 
fòrza  9  di  attencione  ,  e  la  maggior  parte  di  questi  offrano  al 
faneiulletto  un'apparenza  di  pericolo.  Si  assicura  che  lo  sviluppo 
dei  bambini  in  questi  Asili  raccolti  è  cosa  appena  credibilec  essi 
sono  già  fatti  robusti,  hanno  muscoli  prominenti|  come  quelli  di 
un  adolescente,  sono  agili,  franchi,  arditi,  desiderosi  di  un  la- 
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iroro  lungo  t  faticoso,  e  non  hanno  ohe  sei  anni,  o  non  baoQo 
ami  toccata  ancora  questa  età.  Sarà  forse  devoluto  al  dima  od 
alla  costituzione  fisica  dei  fanciulli  di  quella  Provincia  un  tale 
vantaggio,  poiché  in  altre  Provincie  si  é  dovuto  sospendere  l'e- 
secuzione dei  giuochi  ginnastici  perchè  riescivano  dannosi.  Del 
resto  è  da  avvertire  come  ogni  sinistro  accidente  sia  reso  diffi* 
dlissimo  ed  ansi  iospossibiie  da  speciali  ordigni  di  salvezza  e 
dalla  vigilanza  assidua  ed  esperta  di  ohi  presiede  a  questi  esercizii. 

Una  consuetudine  assai  morale  tutta  propria  di  questo  Asilo 
è  quella  di  adunare  i  genitori  dei  bimbi  nell'atrio  della  scuola 
e  di  qui  ripetere  loro  utili  e  santi  oonsigb  ed  ammoniùont.  Que- 
bto  paterno  ufficio  è  compito  dall'  ottimo  Abate  P.  Benedetti , 
ispettore  zelantissimo  dell'Asilo  infantile^  a  cui  deve  quasi  il  suo 
essere.  Queste  esortazioni  amichevoli  del  benefiittore  ai  benefi- 
cati devono  essere  feconde  di  grandi  rìsultamenti    morali. 

In  Udine  vi  sono  già  aperti  quattro  Asili  paganti  «  uno  dei 
quali  accoglie  i  bambini  delia  classe  più  cospicua  ed  opulenta 
della  città.  Sarebbe  cosa  utilissima  che  anche  in  altre  città  si 
pensasse  a  chiamare  i  figli  dei  rìcohi  a  partecipare  di  una  ia- 
stituzione  tanto  proficua  allo  sviluppo  delle  forze  fisiche ,  in  tei* 
lettuali  e  moraU  dei  bambini. 

Nulla  poniamo  dire  ne  del  locale  che  serve  di  Asilo ,  ns 
del  numero  dei  fauci ulletti  raecoUi,  né  delle  spese  relative,  ecc. 
giacché  su  questi  particolari ,  dei  quali  sarebbe  pur^  stato  im* 
portante  il  somminÌ8tr«ire  notizie,  tace  intieramente  Ja  relaziooe, 
dalla  quale  abbiamo  estratte  le  altee  notizie.  Abbiamo  credulo 
però  di  notare  le  cose  esposte,  come  quelle  che  ci  sembrano 
ottimi  miglioramenti  introdotti  nel  regime  degh  Asili  iofanlUi. 

E  venendo  a  dire  della  Casa  delle  dereUUe  di  Udine,  é  que- 
sta un  fabbricato  recentemente  costrutto  e  posto  ìd  una  cou- 
Irada  remota  della  città  ,  ove  cinque  anni  or  sono  non  si  ve- 
deano  che  povere  casupole,  e  fu  l'opera  di  un  sol  uomo,  il  quale 
vi  consacrò  tutto  sé  stesso.  Egli  chiamò  a  sovvenirlo  i  cittaUiai 
udmesi,  che  iK>'lcciti  risposero  alla  voce,  della  umanità  che  li 
supplicava  per  mezzo  di  quest'uomo  dabbene.  Questo  istituto  è 
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detiìoato  a  dare  ricetto  e  sassaota  faoctaliiAe  orfane  ,  derelitte, 
perìcolaotiy  alle  quali  Tiene  conoesso  e  fitto  e  vestito  ed  ogni 
maotera  dì  amorevoli  core.  Sono  educate  a  tutti  i  lavori  ma- 
Itebrì  indispensabili  alla  domestica  economia  ;  altre  vengono 
istrutte  in  alenne  industrie  speciali,  come  nel  tessere,  neir  alle^ 
vare  i  bachi  ^  e  nei  lavori  serici ,  ecc..  Questa  educasione  mira 
soprattutto  a  formare  abili  e  buòne  serventi  e  che  certamente 
saranno  desiderate  nelle,  famiglie  opulente  e  costumate  della 
città. 

Ha  non  solamente  questa  opera  pia  dà  sovvenimento  a 
queste  miserelle  ^  vi  ba  un'  altra  classe ,  ed  assai  più  numerosa, 
alla  quale  liberalmente  è  di  soccorso.  Essa  è  composta  delie 
figlie  di  poverissimi  genitori ,  che  abbandonate  alla  corrntiooe 
dei  trivii  e  quivi  trascinate  ad  eiemosi^re  cadeaoo  sovente 
acerbe  vittime  della  dinolutetsa.  Queste  ogni  dì  invigilate  da 
una  savia  custode  si  avviano  all'  ospitale  dimora  :  quivi  crescono 
alla  religione  ed  al  buon  costume  e  sono  inisiate  alle  più  co- 
muni ed  utili  industrie,  ed  oltre  a  ciò  viene  loro  dato  ogni 
giorno  un  pasto  frugale  e  la  sera  poi  fanno  ritorno  alle  loro 
case  scortate  pure  dalla  custode. 

In  questo  beli' edificio  della  Casa  delle  derelitte^  dì  Udine, 

le  scuole,  i  dormitor),  la  vasta  bigattiera,  la  filanda,  la  sala  dei 

lavori  serici  e  dei  telai  sono    tenuti  con  una    proprietà  ed  una 

decenza    che    consuona    mirabilmente  col  candore  e  colla    inno- 

cenaa  delle  vergini  che  quivi  stanno  raccolte. 

Non  taceremo,  come  per  rimeritare  degnamente  ed  in  modo 
più  solenne  le  tante  fatiche  e  le  cure  spese  dal  Padre  Carlo  Fi- 
iaferro,  S.  M.  il  nostro  Sovrano  lo  abbia  nella  memorabile  oc- 
casione di  sua  incoronasiooe  a  Milano  insignito  della  medaglia 
d' oro  del  merito  civile  ,  e  come  1'  Augusta  Sua  Sposa  siasi  de- 
goata  visitare  questa  povera  famiglia  lasciandovi  un  pegno  della 
aua  carità* 

Limitandoci  a  questi  cenni  aspettiamo  che  il  Promavkore 
degii  Asili  di  carità  di  Udine,  dal  quale  ci  sono  state  comuni- 
cate le  esposte  notizie,  abbia  la  coda  piacenza  di  fornirci  dei  dati 
statistici  positivi  sulla  situacioue  numerica  e  suiramministrasione 
degii  enunciati  Asili  a  tutto  il  iSSg. 
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Si  È  COHCmUfO  l'  APPALTO  Plft  LA  OOtrÉUUÒil  BÉL&A  HMà 

AL  POftTO  DI  BÌALAIIOGOO. 

S.  M.  I.  R.  ooQ  rìsoinziono  5  corrente  si  i  degmta  di 
provare  il  contratto  stipulato  per  disposiiione  di  S.  A*  L  F 
ciduoa  Viceré»  colli  signori  Carlo  de  Bruk  e  Antonio  Talsec 
per  la  costruiione  della  gran  diga  marmorea  al  nord  dd  p 
di  Malamocco.  A  questa  grand'  opera  ^  decretata  dalla  ■« 
cenza  sovrana  per  incremento  e  prosperità  sempre  ma^am 
commercio  veneto,  si  andrà  tra  poco  a  dar  mano  ed  il  omìm 
dei  lavori  potrà  essere  maggiormente  avvicinato  per  efl«li»d 
provvida  misura  presa  da  S.  A.  I.  fipo  da  un  oMsa  mUkàn 
autoriitare  gli  appaltatori  stessi  ad  assicurarsi  frattanto  della  a 
di  marmo  pi  il  opportune,  come  altresì  a  predisporre  i  g^aad 
mesii  materiali  che  per  V  esecatione  d' un'  intrapresa  taata 
sta  e  difficile  si  rendono  oeoessarìL 


Cavb  di  mabiii  scqpkvtb  hbl  GivovaaATOb 

Abbiamo  la  notisia  che  nelle  montagne  della  riva  fi  Gcb 
tennero  scoperte  delle  cave  di  marmi  di  varie  qualità  e  di 
verso  colore,  come  nero,  verde,  rono,  e  si  scoperse  aiidisi 
porGdo  in  molta  quantità.  Queste  cave  che  si  credevano  peri 
e  che  godevano  in  altri  tempi  di  una  grande  celebrità ,  lai 
ad  essere  di  molto  vantaggio  in  un*  epoca  in  cui  se  ae  à 
certamente  buon  uso. 


Lboob  DAxiAaiA  sm  gbari  d' mpoRTAiiORB  m  Skuil 

E  curioso  di  sentire  emanata  una  legge  daaiaria  per  Vi 
troduzione  delle  granaglie  in  Sicilia,  quella  Sicilia  che IM lai 
antichi  era  chiamata  il  granajo  di  Roma.  La  legge  emanaìba  fi 
ohe  il  frumento  e  il  grano  turco  importati  saranno  per  <*■ 
toposti  al  dazio  di  due  ducati  per  cantaro,  qualora  msr" 
bandiera  oapolitana ,  e  di  ducati  Ire  con  bandiera 
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énboàa^  ^ànmùere 


LBTTEaA  DI   F.^  GutVSATI 

tntomo  a'  suoi  tnaggi  in  Germania  ed  in  Turdùa. 


I 

SV^^diamo  far  cosa  noa  dispara    a*  Leggitori   nostri   nel    pub- 
blicare la  seguente  lettera^  che  ci  fu  dal  nostro  G.  B.  Carta  af< 
fidatai  perché  tratta  di  una  terra  da  cui  ora  non  muovoap  06« 
r..  dbto  tutte  le  nazioni  ingentilite. 

;    Mio  caro  Carta  I 

Smirne  4  ^  dicembre  iSSg. 

Io  vorrei  pura  detcriTerti  tutte  le  impresiioni  che  ni  prò* 
doaaero  gli  uomini  e  le  cose  viate  e  conosciute  nel   lungo  giro 
che  percorsi  ;  ma  rtchlederebbesi  a  ciò  pii^  largo  campo  che  i 
Umiti  di  ,nna  lettera   non  presentano:   accogli  adunque   questi 
b    hvevi  cenni  gettati  in  un  impeto  d'  anima  alla  sfuggita, 
k  Non  ti  parlo  di  Venetia,  di  Trieste  di  Vienna  delle  quali 

r  ha  già  fatto  tante  parole.  Eccomi  il  giorno  a5  dello  scorso  Ot« 
K  tobre  a  Pest  Era  adunata  la  dieta  Ungherese  dove  agitaTansi 
r  le  pih  gravi  discussioni.  Nessun  cittadino  erane  indifferente,  per» 
cU  il  nome  di  cittadino  ivi  non  è  una  larva ,  non  è  una  parola 
vota  di  senso,  ed  io  godetti  lo  spettacolo  presiosò  di  vedere  po« 
poli  interessati  per  la  sorte  del  loro  paese ,  di  vedere  nobili  far 
•H^ifid  de'  loro  privilegi  a  sollievo  della  plebe  e  per  V  egua- 
gliaiMa  civile.  Quanto  è  bello  il  vagheggiare  colla  fantasia  il 
P^  di  prosperità  a  cui  deve  giungere  questa  naùone  per  le 
giBorose  politiche  riforme  e  pel  di  lei  florido  commercio  co'  po- 
poli del  Danubio ,  del  Mar  Nero ,  della  Propontide  ,  dell'  Arci^ 
pdsga,  del  Mediterraneo  I  ».  ...  • 
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Il  4  Novembre  paiMi  a  bordo  di  uo  pirosoafo  per  Cottaa- 
tìnopoli,  e  vedendo  a  guisa  di  panorama    ruine  di   città  e  ca« 
stella,  monumenti  delia  Romana  grandestay  e  lambendo  le  rive 
della  Sei'fia,  smunta  dalla   tirannide  dì  Milosch ,   e  della  Mol- 
davia   e  Valacchia   signoreggiate    dalla  Russia,    venni  a   Suliù 
(  una  delle   foci  del  Danubio  )  dove  il  Mar  Nero  tempestoso  ci 
costrinse  a  gettare   le  àncore   in  aspettatone   di  calma.  Final* 
mente  coli' aurora  del  giorno  ai  entrai  nel  Bosforo.   Spettacolo 
magico  e  sublime  I  Sponde  decorate  da  tante  idee  lusinghiere,  fe> 
conde  di  tante  memorie ,  nido  di  voluttà  1  Ecco  i  due  memori 
fari  d'  A.sia  e  d*  Europa  I  Ecco  G>stantinopoli   colle  sue  selve  di 
pini  e  cipressi ,  co'  suoi  minaretti  indorati  da  un  sole  cB  priDS* 
vera  !  Ab  !  gridai  con  un  palpito     di  forte  commosione ,  perche 
non  sono  io  pittore?   Perchè  mai  è  posseduto  da'  barbari  aa 
luogo  sì  prediletto  dalla  natura  T  •  •  •  .  Ma  appena  si  lascis  il 
bastimento  su  cui  si  è  giunto,  che  spariscono  le  immagini  deDi 
brillante  fantasia,   e  vi  succede    una  trista  realtà.  Caicchi,  che 
fendpno  l'onda  colla  rapidità  di  una  freccia ,  ma  ne'  quali  si  i 
ad  ogni   istante   in  pericolo  della    vita  —  marinai ,    che  seduti 
agitano  i  remi  per  1'  addietro ,  e  così  non  veggenti  e  non  vbti 
urtano   in  altri   battelli  retti  nella  stessa   guisa  —   confusione  e 
tumulto  alla  sponda  ,  che  impediscono  V  approdare  tranquillo  e 
siculo  "-—  contrade  erto,  oscure,  anguste,  sucide  ^   tortuose  — 
case  di  legno  dipinte  di  rosso  o  di  cilestro ,  e  senza  ordine  e  sìD" 
metria  —  cani ,   che  a  turbe   assediano,  latrano  e  minacciaooi 
che  hanno  leggi  proprie   e  la  proteiione  del  Corano.   Male  s^ 
rtvato  il  cane  forestiero ,  poiché  in  questa  tribb  ha  vigore  il  di* 
ritto  d' Àlbinaggio ,  come  nella  tribù  libraria  della  nostra  Italisl 
-—  Allarghi  carissimi  e  poco  puliti  .-.  indispensabile  uo  drago* 
menno ,  còme    mezso  d'  esprimere  ciò  che    vuoUi ,  e  guida  o^^ 
vasto  labirioto  della  città.  —  Terminato  il  giorno ,   sembra  tef 
minata  la  vita.   Nessun  molo ,  nessun  lavoro  ,  porte   chiuse ,  ^* 
lensio  ,   oscurità  universale.    Chi  vuol   girare   per  la    città  de^* 
munirsi  di  lanterna  per  non  dar  di  cozzo  ne'  muri,  e  di  bastoo^ 
per   difendersi    dalla  popolazione    canina.  —    Non    te^^ri ,    o^'^ 


^19 
fWUe»  DOQ  passeggi  che  faoDo  bèlla  e  gioconda  la  Tita,  e  de- 
stano lo  spiritò  d'  «ssòciaxione. ..  Qaattdo  poi  piove  ,  (  coAie  da 
alcuni  giorni  per  mia  disgrada  )  addio  aura  di  primavèra ,  punti 
dì  vista  ameni  e  ridenti!  È  cessala  ogni  attrattiva,  è  bisogna 
rìocorrere  abbuoni  libri  per  vinòere  il  fiistidio  generato  da  tolto 
quanto  ne  circonda. 

.  ■ 

Ecco  la  ciilè  a  coi  il  mondo  politico  tiene  con.  ansia  rivolto 
lo  sguardo  in  aspettatione  di  strepitosi  avvenimenti ,  di  .grandi 
rivoluaioDÌ)  che  segnino  una  nuova  èra  nelle  storie.  E  nella  me • 
desima  a  stento  troverebbesi  un  Turco ,  il  quale  provi  un  pai- 
pito  per  la  sorte  del  suo  paese  !  .  .  .  Per  la  disfatta,  di  Netib  , 
non  piti  esercito  —  pef  tradimento  del  Capudan  Pascià  non  yìh 
flotta  —  navi  da  guerra  stranlei^e  alle  Smirne  ed  a  Vurlah  *— 
il  Bosforo  aperto  a  chiunque  voglia  entrarvi ,  senta  che  nep- 
pure una  batteria  valga  a  difenderlo.  Ma  che  imiiortà  questo  al 
Torco  T  .  .  •  Cieco  fatalismo  ,  esosa  avidità  di  guadagno  ,  vile 
paura ,  ecco  le  cause  primarie  moventi  le  di  lui  acioni«  Non  pa* 
triotismo ,  non  filantropia ,  non  sentimenti  generósi ,  non  pen* 
«ero  politico.  .  .  Che  piùl  le  idee  di  onore  e  di  infiimia  non 
sono  ben  distinte  presso  questo  popolo,  do^e'il  morire  sotto  la 
mannaja  del  carnefice  o  nel  proprio  letto  non  fa  di'ffièrenia  nella 
pubblica  opinione,  dove  l'inganno  che  apporti  lucro  i  merito» 
e  la  simulazione  e  dissìmulasione ,  qoasi  fona  d'  ailiroa ,  tiensi 
virtù. 

Non    si   parli    di   sciente ,   lettere ,  arti   nobili ,   progresso , 

poiché  e  giunto    all'apice  del  sapere  chi  sa  a  memoria  il  Co« 

rano  ^    i'  astrologia    non  vi    è  per  anco    bandita  ,   e  la  stampa , 

metto  tanto  forte  d' istrutione  e  dì  civiltà  non  è  conosointa  dal  por 

polo;  i  pochi  libri  comuni  sono  manoscritti.  E  poi,  che  ratta  di 

libri  sono  mai  dessi  T  poesie  schertose  e  racconti   di  prodigi*  A 

ohe  fine  studiare  ,  quando  il  merito  intellettuale  non  è  in.  veruna 

gnisa   apprettato,   quando   lo   schiavo   che   ricevette   la   educa» 

tione  di  schiavo  vedesi  innalsato  a'  gradi  più   eminenti  T  II    fa- 

fore  del  Sultano  vuoisi  bastare  a  tutto,  e  supplire  a  qua|ui|qua 

nancaota  d' iictnittone ,  quasi  scintilla  apportatrtoe  di  genio»  Ed 


ìdAiUi  ,  <|CMf ti  mioUtri  Ho$rew  Pauià  ,  Reschid  Pascià  «  HaSl 
Pascià  non  erano  deMÌ  pure  tcbiavi,  che  piacque  •  Mahmoud  di 
elevare  al  potlo  più  sublime I  Concedo,  che  abbiano  costoro 
•ortito  dalla  natura  ingegno  pronto  e  penpicace,  ma  la  natura 
tuoi  etsera  aiutata  e  l'ingegno  diretto  dalla  couTeniente  istni- 
sione. 

Non  8i  parli  di  divisione  de'  poteri.  Ogni  potere  sta  nella 
tolontà  dispotica  del  Sultano  ,  il  quale  dà  ,  distribuisce ,  .acca- 
mula  ,  -toglie  i  diversi  poteri  a  chi  più  gli  piace. 

Olon  si  parli  di  Codici  distinti  civili  e  penali ,  che  tutte  le 
leggi  stanno  nel  Corano  e  nel  Sunnì  (specie  di  commentano  del 
Gorano7  «  b^U^  consuetudini  non  ridotte  a  scrittura,  ma  ap« 
poggiate  per  la  maggior  parte  a  semplici  tradisionL  Quale  gua« 
rentigia  poi  ha  il  popolo  per  Y  osservante  di  queste  leggi?  Xes* 
sona ,  perché  il  capriccio  del  Sultano  e  de'  suoi  delegati  é  più 
potente  delle  medesime.  Quale  norma  fissa  di  procedura?  Nes- 
suna; tutto  vi  è  arbitrio,  che  i  Pascià  si  arrogano  nelle  pro- 
vince loro  affidate  il  diritto  di  vita  e  di  morte. 

E  le  fonti  della  pubblica  prosperità  T  .  .  .  Quale  melan- 
conica descriùooe  !  L'  agricoltura  é  tenuta  a  vile ,  il  contadino 
oppressa  Volgasi  uno  sguardo  sopra  queitti  be'  colli  che  circon- 
dano Costantinopoli  :  non  un  olivo  ,  non  un  gelso  ,  non  una 
vite:  se  trovansi  in  tale  stato  miserabile  le  terre  poste  in  vi- 
cinanza ad  una  immensa  città,  come  saranno  poi  quelle  dalla 
medesima  lontane  T 

Mentre  i  legislatori  di  tutti  i  tempi  e  di  tutti  i  popoli  im- 
piegarono ogni  metto  per  {scuotere  l' indolente  inerente  alla  na- 
tura  dell'uomo,  il  fatalismo   togliendo  ogni   libertà   d'esame, 
ogni  principio  di  moralità  d'  atione,  riduce  gli  uomini  quasi  ad 
esseri  materiali,  e  li  getta  io  un  letargo  d'  inertia  e  di  super- 
stitione,  da  cui  ne  deriva  ignoranza  e  ostacoli  ad  ogni  sorta  di 
progresso  sociale.  E  notisi  il  rapporto  fra  Tignoranza  e  i  delitti  : 
gli  incendi  distruggono  case  a  migliaja:  le  vittime    restano  im- 
passibili: nessuna  voc^  di  lamento  dalle  loro  labbra  —  era  pre* 
destinato  I  — -  le  case  vengono  di  nuovo  costrutte  con    legno, 


sai 

»•  pel  principio  ehe  non  deresi  lottare  contro  il  fato  ,  sia  pai^ 
che  alla  costmatone  di  ease  con  mattoot  vuoiti  un  piti  forte  ds^ 
spendio.  Che  importa ,  la  durata  ne  sia  cento  volte  maggiore  7 
Il  criterio  del  Turco  non  giunge  al  pensiero  dell'avvenire. 

Nella  legislasione   ottomana  è  sancita   la  massima  delta  U^ 

berta  di  commercio.  Ma  qual  utile  può  questa  arreoare  alla  na» 

lione  quando  non  arri  la  sicurezza  T  Ed  infatti,  ha  il  commercio 

prodotto  la  rìcchena,  promosso  la  civiltà,  allargata  la  sfera  delle 

idee    di    questo  popolo?  No,  perchè  rattenuto  dall'ignoranza  e 

dalia  diffidenza:  quindi  non  lettere   di   cambio ,  non  biglietti  di 

sconto  e  di  ricevuta,  credito  ristretto,  gli  aflàri,  per  la  maggior 

parte   conchiusi   a   contanti ,  nessun   libro  conimercjtile   fuorché 

qatllo  dell'entrata.   Gli  Armeni  ed   I  Giudei  soltanto  sanno  qui 

esercitare  la  mercatora  nel  modo  conveniente. 

Ed  in  quale  condizione  deplorabile  non  trovasi  V  altr'  arte 
sorella,  l'industria  T  Dalla  Gircassia  e  dalla  Siria  vengono  le  armi 
tanto  decantate.  Dalla  Persia  i*  scialli  di  eascimiro,  i  tappeti  e  la 
essenze  odorose ,  e  qui  ha  nascimento  soltanto  qualche  groMa 
stoffa  di  cotone  e  di  lana,  che  il  resto  viene  importato  dalla  Ger- 
mania, dalla  Francia  e  dall'Inghilterra. 

Se  l'agricoltura,  il  commercio  e  l'industria  languiseoM,  il 
paese  consumando  piti  di  quello  che  produce ,  deve  essere  ne- 
ceitarìameiite  povero.  Dd  quali  mezzi ,  puossi  domandare ,  trae 
dunque  la  vita  un  popolo  si  numeroso?  Dil  piccolo  commereio^ 
di  cui  norma  precipua  si  è  la  frode.  Povero  il  forestiero  che  vi 
i' affida  !  La  domanda  suole  essere  il  doppio  del  valore,  «  ben 
di  rado  non  é  alterata  la  qualità  dell'nggetto.  Ecco  la  sola  eausa 
di  movimento,  di  anima  e  di  vita  del  popolo  di  questa  eitti. 
Vedonsi  piti  persone  aggruppate  in  aria  grave  e  meditabonda  — 
staranno  dessi  combinando  qualche  contratto.  Odesi  rumore  pro- 
dotto da  una  viva  disputa,  — •  sarà  per  la  differenza  di  qualche 
piastra  in  una  vendita.  Aggiungasi  il  mestiere  del  barcajoolo  e 
d^l  facchino,  che  non  occupa  un  numero  minore  di  trenta  mila 
proletari. 

La  Torchia  non  è  nazione,  ma  un  compleaso  di  diverse  tri- 


bii,  di  diverse  religioai^  di  diferie  lingue;  perciò  tioo  può  afere 
unità  di  principj»  di  tentimeoii,  di  iateressfi,  ma  iodìvidualifuiOp 
e  dall' iodividuaiismo  deboleua  e  miferia. 

*  La  f  eaalila  delie  cariche,  l'ambizioae  de'  aacerdoU,  la  rapa- 
cità, l' ÌDtrigo,  la  corruuooe  doininaQO  io  ogoi  ramo  di  pubblica 
ammioistrasiooe,  ed  i  vizj  degli  istituti  pubblici  disceodooo  alla 
bottega  dell'operajo,  alla  capaoua  del  bifolco.  Forte  é  doTuoque 
Tioflueoza  del  governo  sopra  il  carattere  de' governalii 

Signori  che  sposano  schiave,  —  matrimoni  che  fiannofi  tema 
che  gli  sposi  siansi  prima  veduti,  —  il  matrimonio  che  ha  per 
solo  scopo  la  voluttà  —  sanaionata  la  poligamìa  — -  nessun  af- 
fetto di  coDjuge  —  nulla  educazione  ai  figliuoli  -^  l'idea  delli 
schiavitìi  quasi  familiare  come  quella  delia  libertà  — -  eunuchi 
molto  apprezzati  per  la  custodia  degli  Harem  — -  donne  tolte 
per  loro  destinazione  dal  coniorzio  sociale,  e  considerate  più.  come 
cose,  che  come  persone  -—  freddezza  ^  egoismo  p  fanatismo  reli- 
gioso ,  superstizione,  orgoglio,  gelosia,  ecco  in  poche  parole  le 
abitudini  ed  il  carattere  dei  Turchi. 

Sarà  questo  il  popolo  capace  di  sollevare  il  pensiero  a  ri- 
generazione^ a  gloria,  o  di  scuotere  con  impeti  generosi  il  giogo 
di  Abdal  per  gettarsi  sotto  quello  di  Mohammedì  Certamente, 
che  la  sola  forza  morale  de'  Turchi  essendo  la  religione ,  ame- 
rebbero meglio  d'  essere  governati  da  un  seguace  dei  loro  pro- 
feta, che  da  un  seguace  di  Cristo^  ma  nelle  presenti  circoslaoie 
non  può  aver  luogo  questo  bivio. 

Però,  l'organizzazione  municipale  delle  proviocic  deve  meriterà 
la  lode  dell'uomo  politico.  (1  popolo  nomina  fra  i  più  vecchi  iA 
paese  coloro  che  debbono  ripartire  e  percepire  le  imposte  deUa 
capitazione  e  della  prediale.  L'obbligo  del  pagamento  è  solida- 
rio ;  quindi  V  inerte  e  1*  ozioso  male  visti ,  perchè  a  carico  degli 
altri;  quindi  il  debitore  arrestato  da  chiunque  nella  sua  fuga, 
perché  chiunque  è  responsabile  del  suo  debito.  Gobi  l' interesce 
pubblico  parrebbe  po&to  sotto  la  custodia  dell'interesse  privato. 
Ma  il  bello  di  <juiista  iustituzione  è  solo  nella  forma  estrinseca. 
Sono  eque   le  imposte   proporzionate   alle  forze   degli  individui  • 


tono  utili,  quando  vengono  imjpiegite  alia  difesa  e  sicurezsa  di 
dù  le  pagò,  e  si  rifondooo  quale  rugiada  sul  suolo  luedesimo  da 
cui  Teonero  folle.  Può  desse  dunque  giovare  quando  non  è  messo 
alcun  limite  airingordigia  dei  pascià  e  degli  altri  capi,  in  guisa 
che  si  sono  viste  intere  pppolationi  (uggirsene  raminghe  e  di- 
^erate  per  non  poter  trovare  modo  di  satollarla  ? 

,  La  Turchia  é  libera  da  tanti  pesi  .ed  assurdi  che  aggravano 
ed  insoziano  popoli  che  si  vantano  inciviliti.  È  des^a  perciò  fe-^ 
See?  No,  perchi  r6sa  da  un  cancro  nella  causa  prima  motrice 
dell* ordine*  sociale.  Ella  geme  sotto  Toppressione  del  dispotismo 
bsibaro  ,  più  terribile  che  il  dispotismo  delia  legge.  , 

Nella  Turchia  è  quasi  ignoto  l' adulterio  ;  rara  é  V  esposi- 
none de' bambini ,  né  avvi  noia  di  6gli  illegittimi.  Ha  ayransi 
questi  fatti  per  prove  di  moralità  del  popolo  in  un  paese,  dove 
è  sansionata  la  poligamia,  dove  numero  indefinito  dì  schiave  sazia 
Is  libidine  de^ potenti,  e  vengono,  dichiarati  legittimi  i  figli  nati 
ds  queste  unioni  ? 

Ecco  lo  stato  miserando  della  Turchia  presente:  dispoti- 
imo,  barbarie,  voluttà.  Diasi  ora  uno  sguardo  alla  Turchia  av- 
veoire. 

11  giorno  3  dello  scorso  novembre  Reschidy  pascià,  proclamò 
QQ  Halti-scerif ,  che  fu  dal  Sultano  fermato  con  giuramento  su  i 
pallio  del  profeta  alla  presensa  dei  capi  di  religione,  delle  lega- 
tiooi  straniere  e  dei  primari  impiegali  dello  Stato.  Qual  rumore 
non  si  sarà  mosso  a  tal  notisia  in  Europa!  Quante  polemiche  di 
giocnalistì,  i  quali  prefendono  di  giudicare  popoli  visti  soltanto 
pei  riflesso  delle  passioni  de' partiti  che  offuscano  sempre  il  verol 
Per  verità,  chiunque  non  sia  estraneo  ai  principj  elemen« 
tari  della  politica  debbe  ammirare  a  tali  ordinanse,  e  convenire 
essere  elleno  indispensabili  alla  vita  ed  alla  felicità  delle  na- 
^     ùoci,  in  guisa  che  gli  parrà  strano,  come  la  Turchia  abbia  po- 

^to  lenza  le  medesime  conservarsi  fino  al  presente. 
i  Ma  possono  desse  arrestare  la  dissolusione  dell'impero?  Hannp 

^     ÌQ  sé ,  quantunque  ammirande  ,  I9  bontà  reiatiTa  7 

La  sola  forte  morale,  il  solo  legame,  la  sola   imagine  di 

\ 


294 

patria  fra  i  Turchi  é  Iti  religione.  Tutto  le  loro  leggi  conaisles- 
do  nel  Corano  e  nel  Sunnì,  hanno  presso  il  popolo  f  idea  e  riiii- 
portansa  di  religione.  Le  nuove  leggi  ,  doirendo  essere  necessa- 
riamente diverse  dalle  antiche,  devono  urtare  le  cosciente  del  po- 
polo, l'interesse  dei  maggiorenti,  Tambislone  del  sacerdoti,  i  qoaK 
sono  il  corpo  piti  potente  dello  Stato ,  e  dai  cui  cenni  dipende 
per  la  forca  dell'opinione,  come  ministri  del  volere  del  Profe- 
ta ,  la  maggior  parte  del  popolo.  Se  lo  spirito  umano  ha  piir 
grande  affinità  col  falso  che  col  rero  ,  che  dovrà  dirsi,  quando 

V  errore  ,  V  igooransa  ed  il  vitto  sono  santionati  ne'  codld  di 
religione ,  ed  alimentati  dai  ministri  della  stessa?  Maometto  die^ 
a'  suoi  seguaci  :  z±  Ifon  fn  fatniUarìzzàte  coi  Crìstiani^  coi 
dei,  cogli  Infedeli.  Chiufu/ue  H  fa  suoi  amici  finisce  per 
gUare  ad  essi  m  Ho  rìlàraio  it  piede  e  stomaio  il  votlo  da  vmM 
società  netta  quale  i  fedeti  enmo  misti  agli  empi  zz  Siena  come 
battuti^  e  sia  fatta  una  grande  eami/ieina  di  iutd  coloro  che  fi* 
gettano  il  Corano  zn  Non  pregate  per  quelli  là  morte  dei  muta 
h  etema ,  e  non  macchiate  i  vostri  piedi  passemdo  Étdia  '  tomia 
di  coloro  dke  sono  stati  nemici  di  Dìo  e  del  sub  projika  z^ 

V  infedele  otterrà  giustizia  e  sarà  trattato  umanamente,  pmtXè 
paghi  un  tributo,  in  Se  i  Turchi  tollerano  attualmente  i  rofos 
(  sudditi  della  Porta  cristiani  )  è  pel  tributo  particolare  da  que* 
sti  pagato  per  essere  tollerati ,  e  perché  coltivano  le  loro    ter* 
re,  occupatione  dalla  quale  essi  rifuggono.  Sarà  meraviglia,  se 
dietro  questi  precetti    il    Turco  odia  e  sprezta  il  Cristiano  ,  se 
considera  atto  di  religione  una  falsa  testimonianta  contro  il  me* 
desimo  ?  Quante  volte   passando  per  le  contrade  di    StambovI 
non  sentii  gridarmi  addosso  da'  fanciulli  m  cane   di  Giaurro  I  • 
«r  gepek  Jaurt  n.  Quale  rispetto  avranno  ora  dunque  I  Tarehf 
per  leggi ,  che  gli  accomunano  ne'  tribunali  e  negli  eserciti  eoi 
Giaurri  (  infedeli  )    quando  il  sentimento  religioso  trabocca  tà^ 
diffoode  dappertutto,  se  noo  gli  viene  posto  un  argine  deirie*    , 
telligenta  T  Ma  da  quali  limiti  sia  circoscritta  1"  intelligenta  H 
Turchi ,  l' abbiamo  già  osserrato. 

Posti  questi  brevi  cenni  pamii  doversi  affermare,  che  fpt^ 


^ian%a  civile,  tolleranza  religiosa  e  nuove  Uggi  come   1'  Halli- 
tcerìf  ha  proclatoato  ,  sono  io&pos^ibiii  ad  alUvar<i« 

Chi  farà  pòi  queste  uuove  leg^i  7  Come  trof  are  fra  i  Tur« 
chi  uomioi  di  tanlo  iogegno  e  doUrina  da  uairsì  io  assemblea 
per  discutere  e  deliberare  sulle  medesicne»  quando  la  loro  scieosa 
i  limitata  al  Corano?  —  A  quali  fonti  attingerle?  Ai  codici  d'Eu* 
ropa  ?  Se  Maometto  vietò  come  vergognoso  V  apprendere  le  Un* 
gae  dei  Cristiani ,  molto  piii ,  diraaao  gli  ulema,  V  apprendere . 
le  loro  leggi. 

L' Hatti-scerif  fuole  1  dibattimenti  giudisiarj^  e  certamente 
gran  messo  di  civiltà  e  di  guarentigia  dell'  ammioistratione  della 
giustisia  si  è  la  pubblicità  dei  giudisj.  Ma  desso  soppsine  oarità 
sodale 9  conoscenza  di  leggi,  interesse  del  pubblico  sul  modo 
di  eseguirle.  ^Ora  ,  sono  questi  i  caratteri  di  uo  popolo  nel  quale 
il  dispotismo  ha  cancellato  ogni  nobile  senti osc^to  ?  Ed  infatti  , 
mentre  le  suddette  ordinanse  furono  l'oggetto  dei  discorsi  de' 
popoli  deir  universo  anche  più  lontani ,  non  hanno  destalo  ohe 
un  lievissimo  interesse  agli  abitanti  di  Stambpui.  Questa  iadif* 
fereosa  parmi  un  sintomo  evidente  di  morte  della  nasione* 

Abolendo  la  venalità  delle  cariche  si  debbo  stabilire  il  prio- 
cipio  del  merito  quale  norma  da  consultarsi  per  conferirle.  Ma 
quali  saranno  le  norme  per  giudicare  del  merito  presso  un  pò* 
polo  in  cui  i  parti  dell'  intelletto  non  sono  tenuti  in  alcun  pre* 
gìot  Bisognerà  colla  conveniente  istrusione  rettificare  le  idee 
del  popolo  ,  se  vuoisi  raccogliere  qualche  frutto.  Dote  trovo*, 
ransi  i  maestri  colle  qualità  necessarie  a  tal  fine?  E  come  de* 
alare  amore  allo  studio  ed  all' occupaaiooe  in  un  popolo  av« 
▼esso  per  lunga  abitudine  all'  osio  ed  all'  in^ojen^a  mentale  ? 
Come  vincere  1'  opposisione  de'  sacerdoti ,  i  quali  faranno  ogni 
aforto  per  mantenere  il  popolo  oeir  ignoranza ,  onde  poterlo  do* 
minare  a  loro  talento  ?  £  comoi  d' altra  parte  i  pascià  si  accon- 
tenteranno d' essere  ridotti  alla  condizione  di  prefetti,  e  coi  cadi 
e  cogli  agà  vedersi  tolto  il  campo  delle  estorsioni  e  delie  ra* 
pine?  •  •  • 

L'  Hatti*scerìf   proclama  la   sicurezza   di   persona ,  di  prò* 
AaxsxL  Statistìea ,  voi.  LXIIL  i6 
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prietà  e  di  ooorc.  Quale  spettacolo    si  è  quello  di  un  tovrano  , 
che  concede  a'  suoi  popoli  que'  diritti  die  essi  hanno   per  legge 
imprescrittibile  di  natura  ,  e  che  la  Yioleoca  soltanto  aveva  loro 
potuto  togliere  I  L'  umanità ,  la  giustizia ,  la  ragione  vi  siedono 
trionfanti.  Eppure  ,   chi    crederebbe ,   1'  esecutione   da'  suddetti 
principi  abbia  ad  incontrare  ostacoli  diffieiii  a  superarsi  7  II  po- 
polo è  ora  incapuce  di  appretzarK  per  l' ignoraosa  in  cui  il  fa- 
talismo 6  l'oppressione  dì  tanti  secoli  lo  hanno  gettato:  il  clero 
coprendo  sotto  il  nome  santo  di  religione  un  vile  interesse ,  vi 
si  opporrà  con  tatti  i  taol  mesci.  Siccome  la  legge  antica    pre- 
scrive y  che  in  molti  cast  le  tostaose  dei  Torchi   siano  devolute 
alle  Moaobee  ^  i  saeerdoti ,  i  quali  ne  sono  i  ministri  ed  i    cu- 
stodi I  sono  anche    i  possessori    dei    beni   che   quelle    percepi- 
scono. Non  diranno  costoro ,  che  T  Hattiscerif  è  contrario  alla 
religione  del  profeta  ,  essi  i  quali  chiamarono  un  giaurro  Biah^ 
mùud  che  voleva  opporsi  alla  provridenta  ^  allorquando   stabifi 
le  quacaotene ,  onde  allontanare  da'  suoi  Stati  il    flagello   della 
peste  ?  «-  Che  pili  ì  Si  stabilire  hi  sicarezsa  di  onore.    Ma    le 
idee  di  onore  dipendendo  dalla  pubblica  opinione  »  affine  di  sta- 
bilirle ,  deve  quella   essere   ridotta  ai  veri  prineipj.    Ora,    chi 
forma  e  dirige  la  pubblica  opinione  fra  i  Turchi  f  Laf  stam)>a , 
il  teatro  T  No  j  poiché  non  sono  dessi  dal  popolo  conosciuti,  ma 
il  clero  quale  rappresentante  della  religione ,  che    per  essi  é  la 
fona  morale  piti  grande  ,  il  clero ,  che  domina  II  popolo  colle 
armi  della  fede  e  col  vincolo  dette  cosctcmte. 

E  dairurio  ai  sentimenti,  alle  idee,  alle  abitudini,  àgli 
interessi ,  quali  ne  saranno  le  consegueose  t  Egli  è  facile  im- 
maginarselo ....  Certamente  minor  danno  2  lasciare  impunito 
ttn  disordine ,  che  mostrare  l' impotenta  di  reprimerlo  .  .  . 

A  chi  poi  è  affidato  l' incarico  sì  grave,  si  difficile ,  sì  im- 
portante della  rigéneraùone  di  un  popolo  T  Ad  un  giovine  di 
diciassette  anni  uscito  non  ha  goari  dal  Serraglio  e  dalle  mani 
delle  donne  e  tiegii  eunuchi,  ed  a  maggiorenti  pochissimo  istrutti» 
tra  loro  divisi  e  quasi  tutti  avversi  ad  ogni  sano  temperamento 
politico.  Quale  unità  di  eoostgli  !  Quale  fona  di   opersiione  ia 


ao  divano  composto  di  elemeoti  sì  elcrogeov'i  1  B  quale  id^  a  è 
assodata  nella  mente  del  popolo  alla  persona  del  Sultano  e  de' 
suoi  ministri^  se  non  quella  del  terrore  ?  L'  amore  nasce  dil 
bene  ,  e  nel  popolo  turco  è  per  ancora  viva  la  memoria  dola- 
rosa  della  di^trueione  dei  Gianoisieri^  perché  ancora  leosibiie  il 
danno  che  produsse,  quindi  l'odio  e  lo  spirito  di  vendetta  con- 
tro il  governo  distmtlora^  •  • .  Non  sapida  il  clero  dirigere  quesio 
sentimento  a' suoi  fini?  .  .  • 

Màhmoud  aveva  fondato  la  sua  riforma  sopra  V  organista- 
sione  militare.  Ma  se  le  armi  valgono  a  difendere  la  civiltà  , 
non  bastano  a  ingentilire  un  popolo.  Il  messo  unico,  convanienle 
ad  un  tanto  scopo  si  è  reduoatioue  a  cui  Mahmoud  non  ebbe 
licorso.  Forse  voleva  egli  colla  nuova  milixia  creare  un  coi  pò- 
a  sé  devoto  ,  eoi  quale  pofisia  abbattere  il  dero ,  che  oppone- 
vasi  direttamente  in  nome  della  religione  alle  sue  riforme.  Ed 
infitti  vedoosi  quasi  dovunque  in  Costantinopoli  da  lui'  ion ai- 
tate bellissime  caserme ,  arsenali,  fabbriche  di  facili  <-^<mo!(o 
pel  bene  del  soldato  e  poco  pel  popolo.  Se  il  mio  pensiero  non 
falla  y  ciò  prò vet  ebbe  al  mondo  ,  che  Màhmoud  ad  un  gi*;in> 
cuore  univa  una  mente  politica.  Ma  la.  guerra  infelice  colla  Rut* 
sìa  nel  1B39  gli  impedì  di  compiere  la  sua  grande  impresa  ,  e 
poscia  avanti  avesse  ristorati  t  danni  ricevuti ,  un  pascià  ribello 
ed  il  tradimento  lo  abbattono,  e  gli  tolgono  quella  fona  so  cui 
egli  posava  la  rigeneraslone  delP  impero   .... 

....  Eccoti  ,  mio  caro  ,  delineato  un  quadro  dello  slato 
politico  della  Tilrchia.  Ho  parlato  ili  generale  seaia  tener  coni» 
delle  eecexiom  —  per  esempio ,  non  ho  accennato  aloune  virti» . 
dei  Turchi ,  forse  non  tanto  prttticate  dagli  Burdpeii  oloè  la  fv.u« 
galità  e  r  ospitalità  —  non  i  prodotti  territoriali  dell'  Asia  Mi« 
nore  esportati ,  di  cui  Smirne  è  V  emporio  prinoipale ,  cioi 
4^^0,000  quintali  di  uva  seccai  f  $0,000  quintali  di  lana,  100,000 
quintali  di  cotone  e-  1 1,000  quintali  di  seta,  percbè  ho  preso  di 
mira  Costantinopoli,  e  perché  non  sono  eoae  di  tale  ìmportansa 
da  affievolire  il  principio  generale.  «-^  Se  questo  quadro  ti  pia» 
ce  I  te  ne  manderò  uno  simile  so  P  Egitto  .  •  «  . 

F,  GuenzatL 


■1 


—  Jtochi  cenni  sulk  strade  ferrate  in  Inghilterra  ed  in  Fran* 
da*  -—  Id  Inghilterra  i  lavori  delle  strade  ferrate  progrediscono 
sempre  con  attività;  io  Francia  all'  opposto  vaono  lentamente  e 
la  nasione  aspetta  con  impaziénsa  che  il  Governo  faccia  cono* 
scere  le  disposisioni  che  da  molto  tempo  si  stanno  maturando. 
Tutti  i  giornali  francesi  declamano  sulla  leoteua  di  queste  di- 
sposisioni  anche  perchè  la  Commissione  nominata  dal  Governo 
a  proporre  i  mesti  piii  adatti,  non  risolve  m^i  nulla.  Il  punto 
difficile  a  risolversi  si  è  quello  del  limite  di  concorso  o  di  soc- 
corso che  lo  Stato  deve  accordare  alle  compagnie  delle  strade 
ferrate*  Il  Dibats  in  uno  degli  ullimi  suoi  numeri  dice:  1:2 
«  Le  strade  di  ferro  s'incominciarono  simultaneamente  in  Fran- 

•  eia  ed  in  Inghilterra;  disgraziatamente  dalle  due  parti  dello 
«  stretto  r  intrapresa  ha  avute  conseguenze  ben  difTereoti.  La 
m  prima  strada  di  fisrro  eseguita  con  diligenia  nella  Gran  Bre- 

•  tagQa,  quella  di  Liverpool  a  Manchester,  k  stata  susseguita 
«r  da  venti  altre ,  ed  attualmente  vi  sono  nel  Regno  Unito  goo 
m  leghe  (di  4000  metri)  di    strade  di  ferrò .  terminate  o  in  eo* 

•  strazione.  Egli  i  perché  la  strada  di  ferro  di  Liverpool  ren- 
ar dette  tosto  un  interesse  di  io  per  Ofo ,  e  quella  di  Lione  a 
m  Saint-Etienne  produsse  appena ,  dopo  varj  anni  un  tenue  in- 
«  teresse  del  3  al  4*  ^^  T  Amministrazione  mette  dell' impor* 
m  tansa  alla  moltiplicazione  delle  strade  di  ferro  in  Francia  , 
«  bisogna  ch'ella  faccin  in  modo  die  alcune  compagnie  abbiano 
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«  da  guadagni  «guali  a  quelli  dagli  «sionisti  di  Li? erpool  a 
«  Maochetter,  Allora  ¥i  sarà  per  i  capitalisti  quelfattrattifa  del 
m  successo,  che  è  coA  irresistibile  nel  mondo  degli  aiSirt.  Al* 
m  lora  a¥ranno  un  bell'interesse  lo  prospettiva  e  se  lo  terranno 
m  per  assicurato  ». 

Il  Débais  ba  un  bel  dire,  ma  poche  sienrameote  saranno 
le  strade  che  daranno  il  io  per  loo,  ed  i  risultamenti  ottenuta 
ne  lo  comprovano.  Quante  volte  non  si  è  dimostrato  in  questi 
Annali  che  non  basta  di  avcK  delle  strade  ferrate^  ma  che  l'im- 
portante sta  nelP  adottarne  la  oostnisione  nei  punti  che  assicu* 
rioo  almeno  gii  interessi  del  capitale  impiegato.  Per  ottenere 
questo  intento  é  d'  uopo  che  le  estremità  della  strada  tocchino 
delle  città  commerciali,  oppure  che  le  due  estremità  ed  i  punti 
intermedi!  prescAtìoo  la  probabilità  di  'un  continuo  movimento  di 
passeggerL  Se  la  strada  ferrata  tra  Liverpool  e  Manchester  ha 
prodotto  per  la  prima  in  Inghilterra  un  rilevante  interesse  lo  si 
deve  all'  essere  quelle  due  città  due  veri  emporri  commerciali , 
rari  a  rinvenirsi  in  altre  parti  del  mondo.  Il  Belgio  il  solo  Bel* 
gio  ba  finora  saputo  creare  un  buon  sistema  di  strade  ferrate , 
ed  il  Belgio  lo  de^e  alla  avvedutessa,  alla  saviessa  del  suo  go- 
verno. E  yeto  che  a  tutto  ottobre  i83g  non  erano  state  aperte 
aUa  droolasione  .che  77  leghe  circa  (di  4^00  metri.  Vedi  fasci- 
colo degli  Annali  di  gennajo  p.  p.)  ,  ma  le  linee  sono  state 
adottate  dopo  conosciutoiie  1*  utilità  ^  e  si  sono  già  prese  le^  di- 
sposisioni  per  altre  5o  leghe  circa. 

La  lentezta  che  si  dimostra  anche  in  Italia  nel  risolvere 
in  punto  alle  strade  ferrate  sarà  forse  devoluta  a  dei  simili  ri- 
flessi ,  e  checché  se  ne  possa  dire ,  vai  meglio  che  si  maturino 
le  di^osisioni  definitive  a  prendersi  anaichè  esporre  gli  asiooisti, 
come  successe  per  alcune  strade  in  Francia,  di  perdere  capitale 
ed  interessi.  Vediamo  intanto  il  ragguaglio  ohe  dà  un  giornale 
firancese  sul  reddito  di  parecchie  delie  strade  à  rotaje  di  ferro 
inglesi. 

u  Venticinque  sono  le  strade  ultimate  e  in  piena  attività  ; 
4^  si  stanno  costrnendo.  Gredesi  che  tra  dur  o  tre  anni  iq uesta 
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4^  strade  saranno  finite,  e  infrattanto  si  viaggia  siille  sesioni  che 

sono  già 'praticabili 2  2  non  sono  ancora  cominciate;  di  %  sta  per 

esserne  presentata  dimanda  ai  Parlamento  :  72  strade  ferrate  in 

Vitalità. 

Deile  suddette  a5  strade  ferrate  cbe  trovansi  in  attività ,    i3 
danno  11  reddito  seguente: 

Ballochnej 

Glasooir  e  Garnkifc    .     • 
Grand  Jiiooli«n     •     •     . 
Leeds  e  Selby  •    •     •     • 
Llverpool  e  Mancbester  • 
Leioester  e  Swanaiagton 
London  e  Bimiogbam    •    •     •     7 
London  e  Greenwicb     •    •     .    3 
MoQckland  e  SLiriLintillooh  •     •    8 
Neweastle  e  Carlisle  •    •    •    •    4 

Scanhope  e  Tyoe 5 

StocLtoa  e  Darlington    ,    •    •  i4 
Wishaw  e  Goltness    •    .    •    •    8 
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Delle  4^  strade  ferrate  che  non  sono  per  anco  terminate , 
7  di  esse  produco^no  c^uanto  segue: 

Durham  e  Sundherland  •     •     . 

Edimburg  e  Dalkirtb        .     . 

Edimburg  e  New  Stock 

Hertiepool  Dock  e  Railway  . 

LIeoelly  Dock  e  Railway  C.     •     7  » 

London  e  Soutb  Western     •     •     3  » 

Sheffield  e  Rotherham      ...     6  » 

Crediamo  superfluo  di  riportare  il  reddito  medio  come  fece 
il  giornale  francese^  sia  perchè  è  un  dato  che  non  giova  ad  al* 
cuno,  non  essendo  tutti  gli  ationisti  di  una  &tiada  ferrata,  ugual* 
mente  azionisti  delle  altre ,  sia  perché  vi  sono  altre  strade  fer- 
rate inglesi  sulle  quali  vi  è  perdita,  come  lo  abbiamo  dimostrato 
iu  altri  articoli* 
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Natio  ìsioue. 


Quadro  numerico  dei  bastimenti  entrati  e  sortiti  nel  porlo  di  Trieste 

Ì£  differenti  bandiere,  — •  Do|k>  quanto  io  più  occasioni  gli  Annali 

Ijrtlo  6ol  progressi  commerciali  della  città  di  Trieste  ,   sarà    utile  di 

m  negli   Annali  medesimi  il  quadro  numerico  dei  basiimenli  entrati 

àn  quel  porto  nel  iSBg. 


UBATI 


Portata 

in 
tonnellate 


M8,a53 


C3,95o 

54*638 

388,6o3 


Americani 

AnnoYeresi 

Anseatici 

Austriaci 

Belgi      .     . 

Brasiliani   , 

Danesi  .     . 

Francesi 

Greci     .     . 

Ionici    .     . 

Inglesi  • 

Norvegiani 

Olandesi 

Ottomani 

Pontifìcj 

Portoghesi 

Prussiani 

Russi     . 

Sardi     . 

Spagnuoli 

Siciliani 

Svedesi. 

Toscani. 


RlCAPITOLàZlONB 

Cabotaggio 
Istria  y  Littoraie  e  Dtilmazia  .     .     . 
Venezia  sino  al  Po,  Stato  Austriaco 
Bastimenti  a  vapore  del  Lloyd  Austr. 

Totale    .     .     • 


8,1 33 

»99 

ioj,i8o 

409 

45i 

3,893 

4,7o5 

21,545 

2,467 

23,697 

i,io5 

1,702 

1,089 

19,110 

437 
661 

5,187 

8,271 
3,073 

i9'9^7 
2,889 

810 


236,353 


46,072 
61^14 
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•—  Aumento  di  forze  navati  nd  Regno  dette  due  SkXk  - 
Nel  momento  che  Taru  Stati  aumentano  le  loro  ferie  marini 
me  nel  Mediterraneo  ,  anche  il  re  di  Napoli  ba  deciso  che  I 
sue  forze  navali  debbano  ricerere  un  considerabile  incremeoli 
In  consegueosa  gl'ingegneri  dell'Arsenale  sono  stati  autori^ 
a  costruire  successivamente  delle  navi  da  guerra  per  portiP 
l'effettivo  della  flotta  a  la  vascelli,  i5  fregate  e  ao  corvette < 
brick.  Delle  importenti  commissioni  di  legname»  rame,  canape^  eos 
sono  slate  date;  si  devono  elevare  delle  nuove  stiTe  di  coill* 
zione,  si  recluta  degli  opera),  ed  i  labori  sono  spìnti  con 
atticità. 

Il  regno  di  Napoli  é  abbastansa  ricco  per   mantenere 
flotta  di  47  v^l^* 

Navigazione  a  vapore  in  Russia.  —  Dal  principio 

navigazione,  nel   i836y  fino  al  presentCì  la  periodica  con 
sione  con  bnttelli  a  vapore  tra  Odessa  e  la  penisola  della 
e  dei  porti  sul  mare  d'Azow,  contribuì  moltissimo  allo 
dell'industria  in  quelle  contrade.  Mercé  la  sollecitudine 
del  Governo  y  quattro  piroscafi  mantengono  continuanMBlei 
stagione  aperta  alla  oavigasione,  il  servigio  tra  le  città  di 
sa,  Jalta,  Teodosia,  Kertsch,  Taganrog,  EupatoriapS 
e  molte  altre.  A  questa   comunicazione  va  debitrice  la  Pi 
Taurica  dei  suoi  ricchi  stabilimenti  nei  diversi  rami  d'i 
che  Tennero  eretti  in  quell'intervallo.  La  città  di  Jalta,  efat 
ba  guari  era  un  villaf;gio ,  divenne  in  poco  tempo  una  ella 
portante  pel  commercio;  la  sua  industria  si  sviluppò  asWi 
di  questa  comunicazione  e  promette  in  a-venire  molto  piai 
navigaiione  a  vapore  nel   ib38  venne   stabilita  proTvi 
per  tre  anni ,  onde  esperimentare  quale  effetto  produceste, 
il  summenzionato  progresso  di  quei  paesi  ,    fu  poi    rii 
indispensabile,   anzi  essa  si  estcaderà  sulla  costa  della 
della   Mingi'clia  ed  alle  città   commerciali  sulle  sponde  dri 
ntdi>io. 
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^^/aneéa    c/uenùAcne^ 


Nuovo  PiocBSfto  DAGHEBROGAAPICO9  dell' nrcBGifRRB  MozzoTir. 

XJ  ottico  Àlessnodro  Darooii  di  MiUdo  »  incoraggiato  dal  pub* 
blico  favore ,  per  i  saggi  già  da  Ini  dati  nella  nuoviiisima  arte 
di  ritrarre  vedute ,  col  prooeiio  del  signor' Daguerre ,  sentì  vivo 
il  desiderio  di  poter  riprodurre  le  vedute  ottenute  col  dagherro- 
tipo, sopra  fogli  di  carta,  o  colla  litografia  \  e  fece  parte  di  que* 
sto  suo  pensiero  all'ingegnere  milanete  Giuseppe  Mozioni. 

Questo  talente  enitore  degli  itud}  tecnici ,  gìè  nolo  per  le 
sue  applitÉiiònI  4é  prtncipj  dalla  riflesilfliie  dieila  Ince  aUa  co- 
struttone  di  éltersi  istrumenti  geodetici,  pei  fattali  fu  piii  volte 
premiato  dall^.  R.  Istituto ,  si  accinse  a  quest'  opera  interessan* 
tifsiflsa,  ma  ai'  accorse  ben  toato  che  nessuno  dei  metodi  di  di* 
lucidasione  siMom  pratiéati ,  potevano  raggiungere  lo  scopo,  ep- 
perb,  voltoti  a  nuove  rióerche,  ha  potuto  ottenere  la  tanto  de- 
siderata rfpHlìèatione  delle  vedute  dagherrotipichci  con  un  pro- 
cesso che  égli  ha  chiamato  dofjkerrografieo. 

Chi  ha  da  vidno  esaminato  le  vedute  dagberrotipìche,  avrà 
potuto  agevolmente  convincerai  della  difficoltà  di  ottenere  la  ri- 
prodmìone  di  identiche  copie,  non  avendo  ainora  ottenuto  felice 
Buceesao  il  processo-  chimico  tentato  a  Parigi  da  Donne,  di  le- 
viire  dalla  lastra  Pimprtssioine  lasciatavi  dal  dagherrotipo. 

Anche  il  metodo  d'incìdere- sulla  lamina  dagherrotipica,  f'à'- 
eendo  passare  il  bulino  aopra  le  linee  ombreggiate,  riuso  imper- 
fetto e  diffidliisinio  per  la  grande  labiUtà  delle  imagini,  che  ^ 
menomo  tfregamecto  si  cancellano,  e  per  rinconveniente  di  di- 
struggere  di  m^no  in  orano  Totiginale  veduta,  cosicché  ad  opera 

16  • 
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finita  non  fi  ha  pib  |^  opportaoHà  di   confrootare  la  copta  eoi* 
r  origioale  inedetiuio. 

Anche  i  «oliti  metodi  che  sinora  si  adoperano  per  dilucidare 
disegni  e  stampe,  o  noq  sì  prestano  per  fitrarre  le  vedute  da- 
gherrotipicfaei  o  non  danno  che  linee  imperfettissicoe. 

Quando  infatti  si  consideri  la  singolarità  del  processo  luci- 
grafico  che  dà  le  impressioni  sul  dagherrotipo  ,  riesce  facile  il 
convincersi  della  necessaria  imperfesione  dei  metodi  di  dilucida- 
aione  che  sinora  si  'conoscono.  Hanno  i  fisici  notato ,  che  allor- 
quando la  lamina  a  plaqué  d'argento  riceve  le  impressioni  della 
camera  otticai  la  luce  non  fa  che  intaccare  b  superficie  dal  fo^ 
frappostovi  jodiiroi  a  talché  «ssQggettata  in  seguito  all'evapora- 
Etone  del  mercuriO|  riu^ane  assodata  tutta  quella  parta  che  4aac«b 
piU  o  meco  sparir  Piodio  che  vi  aderiva»  •  si  ottengono  i  lumi 
colle  parti  del  mercurio  ossidate»  essendo  le  ombre  data  dal 
solo  fondo  luetdalo  deHa  lamina. 

Da  questa  combiaaaione  (se  pure  le  cose  avveggono  così)  ne 
deriva^  i«^  Che  ahi  tentasse  di  staccare  le  imafitó^ximasAe  sulla 
lamina  per  trasportarle  su  un'altra  soparficie»'  90«s|?  aarahba  un 
foglio  di  cartOi  non  avrebbe  altra  materia  ricav^ilf  dalia  lamina 
cbs  l'ossido  di  mercurio  che  ne  forma  i  lumi,r  giaochè  per  le 
ombra  rimina  ancora  iotf tta  la  suda  kaoiina  aigfAtea, 

a.^  Che  se  volesse  dihscidare  la  veduta  rimasta  sulla. lamina 
laoendo  uso  di  iloa  oarta  diafaaay  9lte1nDahba.il  ssagolarje  eflEetto 
che  induce  a  confusione,  di  vedcfc  ctoi  cangiati  .1  lilini  ia  ombre 
e  viceversa  9  e  ciò  a  motivo  dalla  luca  troppa  .vivifmaiAe  river- 
berata delle  parti  ésburè  4  in  confroato.  della  dapr^sione  delle 
parli  chiara  dhe  Taagonb  ad  essere.  neaassai4aaiaatf  oscurate  dal 
foglio  sovrappostovi  per  quanto  essere  possa  diafroP*^ 

3.^  Che  quènd'aache  si  tolelsa  fisr  uso  pur.diluoidarev  del 
solito  apparsechto  della  cadmerà  loeidé  1  il  otterrebbe  l' imagine 
del  inedesiaN»  istramenlo  riflesso  delle  parti  riverberanti  della  la* 
i^ioa,  in  osodo  da  iiabarasaate  qaalooque  abilissimo  operatore, 
esisndo  d'altronde  ndtO|  che  aonl  sì  poò-ottenere  la  A^ile  vi* 
siotac  dei  éoatorai  deU*  aaatita^  le  lioa  ohe  a  scapito  della  chia* 
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reua  delle  ikDegini,  per  cui  fcrfbhero  a  ftedersì  le  Kme  meno 
ftcnlile  9  coake  sarebbero  <{aelle  dkgU  sfoDdi. 

Tslte  Infètte  diffioollb  fi  prctonlarono  meeeMiYaiiieote  al 
QOftro  ingegoere  »  e  ti  trovò  qatedi  coitrelto  a  rioorrere  a  prò- 
ceiei  del  lutto  nitofu  IM  non  posaiamo  per  ora  naoifettare  il 
foo  metodo  cbe  egli  ai  naerta.  d)  far  noto  a  tuo  teiapo,  e  tolo 
CI  blatera  l'acoaboare  che  la  prima  operatioae  che  egli  eiegoiice 
W  per  iscòpo  quella  di  tcorrere  tu  tutti  i  cooloral  cbe  più  im- 
pattano della  latàiàìB  dàgherrotipicai  noo  ommetteodo  di  rendere 
Mwhe  le  principali  ombre,  e  dopa  una  seconda  operaaìone  di 
Mmpliee  riprodnóoÉe^  egli  ci  dà  eoprtr  une  carta  i^  ditegno  da- 
gbenrotipìoo,  neiraspétta  di  ma  eseaf^pkarB  litografico  ben  diiitinto 
t  non  tenta  morbidetui  dì  ììnme» 

I  j^bì|j|f  petfetpul  ài  qucilB'  ImpartaotiMìma  applieasioae  dei 
MlaC  riproduttivi  ai  dagherrotipo,  sono  i  seguenti  3 

1/  La  raduta  originale  dagberrotipioa  può  estere  center* 
vate,  senta  correre  terun  rischio  dì  venire  in  alcuna  parte  gua- 


a«*  La  prima  operatione  di  ritrarre  le  linee  della  veduta 
dsgherrotipica,  può  etsere  ali»  portarla  anche  di  un  mediocre  di- 
tsgnalare. 

3.*  Quetta  prima  ript^edatione  del  disegno  dagherrotlpìM^^ , 
ijttaatmiqoe  non  ti  eonservii  può  dare  in  brevi  binarti  più  eèpie 
idenliche  e  ben  dittinte. 

4*  I  contòmi  ottcóiMi  colla  delta  operatione  sopra  una  carta' 
qoalonque  »  potsono  essere  rinpiauati  da  nuovi,  eseguiti  da  più 
perito  disegnatorCi  che  potrà  far  sparire  i  primi  anche  dopo  avervi 
praticato  de'  soK  ombreggiamenti  sia  aU'aeqoa  tmta^  aia  col  lapis 
litografico. 

5.^  I  contorni  del  primo  diseguo,  quantunque  si  possano  far 

lyarire,  sono  però  sempre  ^onotcìbiU  contro  lalttrie,  e  pos- 

nao  coti  guarentire  l'esattetta  del  lavoro,'  ìA  quàito  non  ^nsr- 

tltado  che  in  soli  embreggiainenti  >  si   avvicina  aslainioiò  alla 

ilMBatura  delle  vedute  dagherrotlpicbei  ié  quali  potloao  passare 

^     idU  pietra  litografica ,  e  dare  più  ceutinaja  di  eseraplslri. 
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&*  SiQBQfD«  «ecadt  spettò  che  ptr  pooi  Jetn  dei  vegg'^  tp- 
lari  eoQTiene  otteoere  prefeiibilòieiite  le  Tedute  dagherrolipiclit 
rovesciate,  omettendo  nella  camera  ottica  Puto  dello  «peodiio, 
si  possono  così  col  metodo  di  riprodusione  ripetere  le  vedute- Mt 
in  un  verso  che  nell'altro ,  in  modo  da  non  Indune  in  arroit 
sulla  vera  potbione  degli  oggetti  in  natanu 

7.**  Gli  utensili  che  occorrono  per  ottenere  le  riprederiai^ 
delle  vedute  dagherroti piche.,  non  passano  in  preaso  le  lire  tre 
austriache ,  e  possono  unirsi  all'  apparecchio  di  Dagoerre  ,  aenti 
accrescerne  la  mòle  ed  il  peso,  non  consistendo  che  in  dne  «t* 
lajetii,  in  una  specie  di  pettine  di  i>u(alo,  in  dne  ampolle,  e  0^ 
oggetti  che  servono  a  dipìagere  all'acquarello^  od  a  disegnare  it 
litografia. 

8.®  Questo  nuovo  praeesao.  può  servire  «nohe  per  oopìsre 
qualunque  altro  genere  di  disegni ,  pitture  '  ed  oggetti  di  ittrii 
naturale  di  non  grande  dimensloDe. 

Noi  ci  rendiamo  pei  primi  i  relatori  di  qtietta  ìmportsite 
applicasiooe  fatta  al  processo  deirillustre  francese  Daguerre,  pir 
assicurare  all'introduttore  la  priorità  deirinvensione,  la  quak  di' 
viene  tanto  piii  preziosa  in  un  momento  in  cui  per  alcuni  btà 
già  verificati  in  Francia ,  si  comincia  a  dubitare  che  le  vedots 
dagherrotipiche  non  siano  suscettive  di-  essere  per  lungo  tempo 
conservate  ,  venendo  lentamente  dbtratte  :  dall'  aaiooe  contlaas. 
della  luce. 

Giuseppe  Sàcckù 


Il  aooLiOR  mezzo  di  bissiparb  i  pbbicoli  bbgli  scoppi 
DBLLS  M AccnmB  A  VAPOBE  \  del  sig,  Seguier, 

Dal  considerar  che  le  valvole  di  sicurezza,  infallibili  conbo 
gli  estremi  effetti  d'una  vaporizzazione  progressiva,  sono  poi  iasf* 
ficaci  al  pari  delle  rotelle  fusibili  nel  caso  di  vaporizzazitte 
istantanea  ,  il  signor  Seguier  venne  a  dedome ,  che  fra  tutti  i 
.mezzi  a  prevenire  gli  tcoppj ,  il  più  sicuro  ,  il  più  infallibile  » 


»37 
è  ^ello  di  rendere  innoeao  Io  scoppio  »  qaand'  anco  iTesie  a 
•oeeedere.  E  però  a^  quesf  intento  egli  rivolse  fin  dall'  anno 
tSSft  tatti  gli  sfoni  suoi.  Con  1'  occuparsi  prima  d'  ogo'  altra 
ooea  dei  pericoli  attuali  della  navigazione  a  Tepore  ,  il  sig.  Se« 
guìer»  quand'ebbe  costrutto  degli  apparecchj  che  possono  scop- 
piare sens'  altro  danno  che  una  gittata  d'  acqua  bollente,  ebbe 
pHi  specialmente  in  yista  certi  generatori  di  vapore  pel  servigio 
de'  bastimenti  e  de'  battelli. 

Orai  ecco  quali  condizioni  di  oostruiione    a   sé  stesso   ha 
prescrìtte  questo  scienziato  : 

I.*  Rendere  lo  scoppio  insignificante ,  col  frationare  a  sof* 
&iensa,  in  un  numero  abbastanza  ragguardevole  di  vasi  distinti, 
àa  il  vapore  di  già  formato  ,  sia  l' acqua  destinata  a  prodarlo , 
ridocendo  così  il  disastro  alle  proporzioni  esigue  del  prìmo  di 
cisi  vasi  che  rompasi. 

a.^  Combinare  il  complesso  dei  vasi  per  [modo  che  tutti 
fieno  solidarj  per  la  produzione  e  alimentazione  ,  e  che  nondi- 
meno sieno  independenti  l'un  dall'altro  per  la  costruzione  e  rì- 
psratione. 

3.*  Disporre  il  sistema  dei  vasi  o  delle  capacità  contenenti 
illiquido  in  guisa  che  esso  *  liquido  punto  patirvi  non  possa 
P effetto  cfei  CMUgiamanti  di  posizione  del  bastimento  o  del  bat* 
teOo. 

4^  Salvarsi  nell'  apparecchio  la  possibilità  d'  assegnar  delle 
temperature  diverse  alle  diverse  parti  ;  aver  cura,  esempigrazia, 
che  il  fuoco  si  faccia  sempre  sotto  la  parte  pih  calda  dell'  ap- 
ptrecchio ,  la  quel  cosa  permette  d' infiammarsi  al  gas  della  com- 
buttione,  ed  in  guisa  ohe  il  fumo  all'ultimo  si  sprigioni  dopo 
Here  strisciata  la  parte  più  fredda,  sì  che  pel  concorso  di  tutte 
9>este  circostanze  ,  si  faccia  passare  ,  nel  tempo  possibilmente 
f  più  breve ,  il  calorico  del  corpo  riscaldante  nel  corpo  riscal- 
dito. 

5.^  Disporre  la  soperfieie  degli  apparecchj  produttori  per 
^1  htta  maniera  ,  che  dopo  un  abbassamento  di  livello  troppo 
coDsiderabile ,  e  dopo  l'incandescenza  delle  pareti,  il  nuovo  li- 
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quìdo  introdotto  dalla  tromba  alimeatare  oon  possa  mai  ad  aa 
tratto  ripartirsi  sovra  uaa  e&tensioa  tale  di  superfiete,  che  possi 
istantaneamente  risultarne  una  pericolosa  sotrabboadanca  di  va- 
pore, 

6.^  Finalmeote|  ottener  tutte  queste  condiaioot  con  un  ap- 
parecchio leggiero,  poco  complicato,  d'una  costrutione  facik  ed 
HQche  economica. 

Tali  sono  le  circostanze  che  il  sig.  Seguier  Gglio,  Consigliere 
d'una  Corte  Reale  e  meccanico,  membro  dell'Istituto  di  Francia, 
s' é  studiato  di  raccogliere  in  un  apparecchio  di  venti  cavalli,  del 
quale  assoggettò  descrizione  e  disegno  all'Accademia  delle  Scienze 
che  fu  attentissima  a  questa  comunicazione.  L'autore  ha  dato  a 
questo  suo  Apparecchio  il  nome  di  Produttore  a  fiamma  roi*esciiL 
Le  canne  o  tubi  onde  si  compone  sono  diligentemente  cooisr- 
vali  in  una  postura  inclinata,  e  il  sig.  Seguier  all'  uopo  d'sni* 
vare  la  combustione ,  preferisce  il  ventilatore  modificato  del  «• 
gnor  Combes  alla  corrente  che  il  signor  Pelletan  ottiene  da  oo 
getto  di  vapore  scagliato  nel  cammino. 

Or  é  qualche  tempo  ,  il  sig.  Seguier  ,  credette  già  d' aver 
trovato  la  causa  essenziale  degli  sooppj  nella  convessità  ohe  il 
calore  comunica  alle  pareti  naturahoente  piane  delle  cakU|e, 
nell'abbassamento  del  livello  che  ne  risulta,  e  nella  viva  incan- 
descenza delle  pareti  lasciale  a  nudo  dall'  abbassamento  del 
fluido  all'atto  che  il  calore  le  rende  convesse.  Egli  é  certo,  io 
efietto,  che  al  menomo  spiraglio  aperto  al  vapore,  si  riduconk 
pareti  al  loro  primo  stato  di  uon  convessità,  che  allora  il  livello 
nella  calda ja,  si  alza  fino  a  toccare  le  pareti  pur  diauzi  a  seooo 
e  incandescenti ,  e  che  indi  ne  risulta  una  tumultuosa  globuli' 
zione  che  pub  produiTe  un  terribile  scoppio.  S'è  di  fatto  osser* 
vaio  che  i  più  degli  scoppj  avvennero  all'atto  in  cui  davasi  $(off^ 
al  vapore. 

Benché  gli  scoppj  eh'  ebbe  a  deplorare  I'  America   nel  sol^ 
i838  facessero  ben  mille  ed  otto  vittime  ,  il    sig.    Seguier  ooo 
resta  tuttavia  dal  persistere  nella  sua  opinione,  potersi  prevenire 
siuiigiianti  diiias4rosi  accidenti.  Valvole  di  sicurezza  ben  fritte,  ef- 
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Beaci  iodicatorì  dei  li? eJU ,  trombe  aliknentari  d'  un  giuoco  fa- 
:flUe,  caldaje,  finalmeote,  mantenute  di  continuo  io  uno  stato  che 
pmnetta  alla  grossexsa  delle  loro  pareti  una  resistenia  ognor 
Mifficiente,  tali  sono  i  mezzi  che  il  «g.  Seguier  crede  atti  a  dia» 
ilpare  quatti  gravi  perìcoli*  Bila  nessuno  merita  maggior  fiducia 
di  quello  ood'  è  autore  questo  scientiato,  e  che  noi  abbiamo  più 
sopra  descritto* 


Nuoto  ìogom otoeb  •  ▲  TAPoai* 

L^gesi  nel  Temps  ^  giornale  francese  ,  che  giunse  per  la 
prima  volta  a  Gand  proreniente  da  Bruxelles  per  la  strada  or- 
dinaria un  carro  mosso  da  macchina  a  vapore  ,  a  ruota  unica 
centrale  ;  questo  carro  rimurchiava  un  convoglio  di  varie  vet- 
ture a  sei  ruote  e  sterzo  snodato.  Il  suo  ingresso  é  stato  mae- 
itoso  :  tutto  il  convoglio  procedeva  veloce ,  unito  e  senza  scos* 
le,  voltando  in  tutte  le  direzioni  e  per  le  strade  più  strette 
eoo  la  massima  facilità  e  sicurezza  in  mezzo  all'  affluenza  gran* 
diisima  de'  curiosi.  Il  problema  di  far  correre  i  rimurchiatoi  i 
I  fapore  sulle  strade  ordinarie  ,  di  far  salire  a  questi  le  mon- 
tagne e  stato  sciolto  dal  sig.  Dietz ,  meccanico  alemanno ,  che 
ba  inventato  e  costruito  il  rimurchiatore  giunto  a  Gand  ;  ep« 
pare  questo  problema  era  stato  giudicato  impossibile  a  risol- 
versi da  que'  medesimi  dotti  Accademici  che  trentacinque  anni 
fa  credevano  impossibile  1'  applicazione  del  vapore  ai  vascelli , 
e  che  sono  appunto  vent'anni  che  aveano  dichiarato  impossibile 
l'applicazione  dei  rìmurchiatoh  a  vapore  sulle  strade  a  rotaie 
<li  ferro I  Non  ci  scoraggiscano  adunque  le  sentenze  accademiche! 
le  loro  decisioni  non  sono  infallibili,  per  buona  ventura  dell'  c- 
poca  nostra.  O 
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VvLciiii  BtisTBim  m  ticchio  b  vèl  hvoto  momnK 

Seooodo  le  ultime  esperiense  geografiche   odierne   editOBO 
dae  emUferi  ifiS  Vulcani |  cioè: 


Europa . 

Africa  • 
In    ì  Asia  .     , 

America. 
Neir  Oceania  . 


sul  continente 

nette  Itole 
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Merita  di  euere  rimarcato  che  oeMuoo  tra  questi  Vulcsd» 
eccetto  due  neiriaterao  dell' Asia,  de*  quali  Tesisteosa  è  aoeora 
dubbiosa I  trovasi  più  di  So  leghe  lontano  dal  mare. 


COMPOSUIOVB  METALLICA   PER  FODERA  DEI  BASTIMBRTl* 

Una  nuova  composizione  per  questo  scopo  incominciò  wi 
ottenere  gran  voga  a  Londra.  I  signori  Greenfelt  e  figli,  rimar- 
chevolissimi negozianti  di  rame ,  ne  sono  gì'  inventori  ;  pare  chi 
sia  una  composizione  di  rame  e  zinco ,  di  cui  la  parte  prìnd* 
pale  è  rame.  11  prezzo  e  dell*  t  1/2  per  cento  minore  del  ratti 
ed  il  materiale  del  6  1/2  per  cento  più  leggiero.  La  nuova  oooi* 
posizione  è  più  solida  del  rame  e  conserva  il  suo  peso  più  lue* 
gamente  dello  zinco.  Un  bastimento  assai  grande  guemito  di 
questa  nuova  composizione  fece  per  prova  il  viaggio  due  volti 
da  Londra  alle  Indie  Orientali  e  viceversa,  senza  che  la  foderi 
abbisognasse  di  rapezzature.  La  durezsa  del   nuovo   materiale  i 


a4> 
qDati  ogade  a  quella  del  femi ,  e  ticcoine  j  mense  di  ciò ,  i 
fori  pei  chiodi  possono  essere  più  piccoli  di  quello  che  sia  nel 
rame ,  e  più  proloodanente  spinti  nei  legno ,  la  delta  fodera 
riusd  più  forte  e  facile  a  ripararti. 


SbRBATUBA   SBinA  CBIATB. 


Aleuni  artefici  dì  Parigi,  hanoo  presentato  alla  esposisione 
dei  prodotti  dell'  industria  dei  1839  in  Franciai  esposisione  della 
quale  questi  Annali  ne  hanno  lungamente  partito ,  varie  ser- 
rature sensa  chiave  di  una  costruzione  ben  rimarchevole.  Se 
ne  giudichi  da  quella  chiamata  universale  ^  ed  alla  quale  sì  è 
dato  questo  nome,  pet^é,  con  dei  leggieri  cembìameoti  ella 
può  adattarsi  a  qualunque  specie  di  serramento.  Questa  terra* 
tara  il  di  cui  meccanismo  a  le  combinationi  tono  totalmente 
rinchiuse  in  una  scatola  rotonda  posta  all'interno  ed  al  centro 
di  una  porta,  non  ha  che  un  bottone  centrale  ai  di  fuori  ed  al 
di  dentro.  Su  questo  bottone  non  vi  sono  né  lettere,  né  cifre , 
né  segni  visibili  o  tangibili  di  alcuna  specie.  Essa  si  apre  e  si 
chiude  interiormente  oome  esteriormente  con  una  sola  mano» 
con  aguale  facilità  di  notte  e  di  giorno,  e  tensa  fere  il  più  pie- 
cob  rumore  che  possa  tradire  le  combinaaiooi.  Essa  fa  movere 
direttamente  nella  sua  cassa  uno,  due,  tre  o  quattro  perni  ro- 
tondi filettati  come  delle  viti  di  strettoj  \  pub  essere  chiusa  da 
due  associati  senia  che  l' uno  di  loro  possa  aprirla  se  non  v'é 
quello  che  Fha  chiusa  insieme  a  lui.  Questa  serratura  è  di  un 
sistema  affetto  nuovo  nel  suo  complesso  e  nelle  sue  parti ,  a 
quasi  tatti  i  peni  che  la  compongono  tono  rotondi  e  fetti  alla 
meccanica.  Finalmente  ultimo  suo  vantaggio  è  quello  di  non 
rendere  necessario ,  quando  è  applicata  ad  una  porta ,  un  buco 
più  grande  di  quello  di  una  serratura  a  chiave  e  questo  buco 
è  sempre  chiuso  dal  gambo  d'acdajo  del  suo  bottone,  che  in 
questa  serratura  rimpiaiia  il  bottone  indispensabile  per  tirare  la 
porta  a  sé. 


^1 
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^roa^ra/rmm,  élwnnm^  e  ^re^n^  cuóànouU^ 


Italia. 

mmm  Jt  remìì  aeeardati  in  Sicilia  ai  Ditetiori  di  alcuni  gior- 
nali  letterari  e  icientifieié  Lettera  dei  Ministero  e  Reale  Segre^ 
tarìa  di  Stato  al  signor'  Ùon  Ferd 'mando  MaWica,  Direttore 
delle  Effemeridi  scientìfiche  .e  letterarie*  —  Conoscendo  quanto  i 
giornali  letterari  e  tcientifici  inflaiscaao  alla  difiusiooe  dei  lumi, 
ed  al  progreuo  delia  cÌTÌltà ,  e  persuaso  quindi  cbe  convenga 
proaittotehie  la  pubbiieatione^  S.  E.  il  Lnogoteoente  Generale  (i) 
ha  volto  la  sua  alteniione  a  quelli  che  da  qualche  tempo  appo 
noi  han  veduto  la  luce,  appreuati  non  poco,  e  nell'isola  nostra, 
e  dagli  esteri.  Ha  intanto  l'È.  S.  considerato  come,  venuta  me? 
no  V  associaùone  coattiva  de' comuni  a  questi  giornali ,«  sia  agU 
estensori  degli  stetti  mancato  un  fendè  noè  Uéte;  e  che*  però 
tndl  potendo  in  av^reaire  sostenersi,  sia  dà  temerne  il  totale  sco- 
raggiamento. 

Perchè  dunque  dal  canto  suo  vi  provveda  il  Governo  nel 
modo  che  gli  è  possibile ,  S.  E.  il  Luogotei^te  Generale  iq 
un  Consiglio  straordinario  de'6  di  imvembre  sSSg  ha  risolalo 
ohe  tal  fondo  addetto  a'  preoili  ed  incòrftggìettkétiti  ilelK)  Stato 
diseusfto  dal  real  tesoro  si  tolga  la  somma  d*  oticie  cetttosettaa- 
ta  (9)  seos'  alcuna  dedusione  9  e   si    distribuisca   in   detto    aono 


(1)  Prìncipe  di  Campofiranco. 

(a)  L'  oncia  vale  tre  dticati  ^  ostia  circa  franchi  tredici. 


nelle  seguenti  rate:  oncìe  tettanttf  al  R.  btitnto  d'incoraggia- 
mento  per  servire  di  fondo  alla  continitasìone  del  suo  giornale , 
e  sollecitarsi  la  pubblicatione  dei  corrispondenli  fascicoli  ;  oocie 
sessanta  al  direttor  generale  di  potitia  per  accordarsi  al  diret* 
tore  del  giornale  di  scienze,  lettere  ed  arti»  all'oggetto  di  prov-- 
▼edere  al  dìsavanto  sperimentato ,  ed  Impedire  ehe  cessi  la  con- 
tinuaaiooe  dèlia  periodica  dislribitsiona  dtl  giomaie;  ontie  qua* 
ranta  finalmente  al  compilatore  del  giornale  f  V  Effiemeridi  sofCn* 
tifiche  e  letterarie ,  allo  stessa  fcopo  di  fiirsene  proseguire  la 
pobblicasione. 

Le  comunico  questa  risolusione  per  la  parte  che  la  riguar- 
da, mentre  il  Governo  si  dispone  a    dare  gli  ordini   pel   paga-' 

mento  agli  ufficiali  del  real  tesoro. 

•   ,  ■  »,  , 

Fraiuiik 

L'Accademia  di  Nimes  accordò  una  medaglia  d'oro  al  signor 
Doublet  di  Boisthibault  per  la  sua  Memoria  sulla  mendicità  e 
sul  i^agabondaggfo  trovai  la  migliore  siapca.  le  sette,  che  le  fu* 
rooo  presentate. 

L'Accademia  di  Ainiens  propose  un  premio  di  600  franchi 
per  il  3o  p.  V.  agosto  aUa  intgHòre  Memoria  che  ir:  Riassuma 
lo  statù  del  pauperismi)  in  Francia  al  momento  delia  rkfólumone 
nel  1789^  che  dimostri  P  influenza  di  questa  rivoluzione  sultin*^ 
duttria  e  particoktfttiente  neìk  Atta  éU  CómmehHo,  deiermini  le 
eause  della  sua  esisterhà  è  scopra  il  metto  di  tómbaHetle  e  di 
prevenirle.  i 

La  SoCfìetìi  delhi  Marne  propàné  dna  medaglie  d*oro  di  8od 
franchi  a  chi  meglio  saprà  dimoétHire  !=:  QuaU  sarebbero  i  metal* 
piò  III  armonia  coUe  i3ikutA>ni  francesi  per  rianimare  U  stnU^ 
mento  morale  e  religioso. 
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La  Sodelà  delle  sdente,  eoe.  ece^  di  Me^oo  offre  une  mede- 
glia  di  600  franehi  «  chi  risol?erà  meglio  il  seguente  problemi 
rz  Cercare  i  mezzi  di  far  rinascere  nei  costumi  Jrancesi  il  ri- 
spetto  verso  le  superiorità  naturali  ^  sociali  e  religiose  ^  sena 
uscire  dallo  spirilo  della  legislazione  e  deli  incivilimento  awuik» 

La  Società  della  morale  cristiana  darà  un  premio  di  600 
franehi  a  chi  sarà  per  suggerire  zz  Le  misure  legfslative  proprie 
a  reprima^  Fagiotaggio. 

Olanda» 

La  Società  delle  sciente  ad  Harlem  offire  un  premio  di  7S0 
fiorini  per  lo  scioglimeoto  della  questione  seguente  =:  Si  irò* 
inno  nella  legulazione  romana  ragioni  suJfieienU  per  ammeàen 
se  i  giureconsulti  di  quella  nazione  ebbero  mira  di  eonfiungtn 
il  pih  possibile  tumanità  colla  giustizia. 


Italiani  HomirATi  a  caeiche  o  fbboiati  di  ordiki 

NEI   GoTERm   STRAVIBBI. 

Il  eonte  Marino  Marini,  direttore  della  Biblioteca  VaticM^ 
▼enne  fregiato  dell'ordine  di  S.  Stanislao  dall'Imperatore  dsb 
Russie.  .1 

Il  professore  economista  Rossi  vice- presidente  dell' AmIp 
demia  delle  scienze  morali  e  politiche  a  Parigi ,  prese  il  peHii 
di  presidente  per  l'ordinario  annuale  rinnovamento ,  ed  il  fìa^ 
mato  Coufin  gli  successe  in  quello  di  vice-presidente.  Qoatto 
onore  faccia  all'  Italia  il  vedere  seduto  nel  primo  posto  dcOs 
prima  Accademia  d'Europa  un  nostro  concittadino,  non  è  d'aifa 
dimostrarlo. 


GCmaa/cxIli  'Diaw&UcxaÌ 


mmimmtm^ 


BtjKio  l^o.  Fol  LXIIL  N*  189, 
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ECONOMIA    PUBBLICA.   STORIAE    VIAGGI. 


XVII.  •—  Compendio  di  Geografia  èompilato  su  di  un  nuovo  di* 
segno  conforme  agli  ultimi  trattati  di  pace  e  alle  pia  re» 
centi  scoperte^  ecc.  ecc,  j  opera  del  nobile  veneto  Adriano 
Balbi ,  consigliere  imperiale  di  S.  M.  L  A.  A.  ^  ecc.  ecc. 
Seconda  edizione  italiana  sulla  terza  orinale  francese* 
Torino^  Giuseppe  Pomba  e  comp.^  1840 ,  primo  volume. 

AnaaDtiamo  qiinU  seconda  edizione  iultana  fatta  sulla  lena  di  Pa« 
rìgi«  la  sola  rìconosciiita  dall'autore^  perché  in  essa  ▼!  sono  molte  aggiunte^ 
retlificaiioni  e  modificaiioni  importanti ,  che  ne  fanno  per  certe  parti  un 
libro  «fSitto  nnoTOj  esegnito  con  tutta  U  dili genia  e  cura  possibile.  È 
inoltre  «foesta  ristampa  arricchita  di  molte  aggiunte  rìsguardanti  in  ispe* 
cial  modo  l'Impero  d'Austria  e  lltalia,  che  non  si  troTano  anche  nell'ul- 
tima edizione   di  Parigi.  Del  resto  non  spenderemo  parole  ad  encomiare 


<i)  Saranno  indiemU  eon  iUUri§cQ  O  di  riscontro  al  titolo  dM Optra 
ijMelU  prodiatoni  iudimn»  t  straniere  ^  che  si  troveranno  eUgne  di  una  par» 
ticolare  menisione^  e  eopra  le  quaU  ei  dat^annop  quando  occorrano^  articoli 

liei. 

Ahnu.1.  Statistica  ,  voL  LXIIL  17 
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questo  GumpfBdio  ,  étì  ^ale  si  fecero  ùae  tradaiioai  tedesche^  nnt  iiv> 
gleie^  una  in  '4incuf  boema/  ilii#  ia  |reco  «lodemii,  aaa  welU  4togiia  por- 
toghese ed  .||«a  bÌH  cpaii  «  •  ode  ^a  ^^$tìn09  JMil^i)Mifc|iU>  ài  Francia 
ad  Ilio  dei  ooHc^  e  delle  «ntTenità:  il  nome  di  Adriano  Balbi  è  troppo 
oonoactBtof  perdiè  siavi  bisogno  di  ripeteije  quegli  enoomii  cbe  d«  ogni 
perle  gli  Tengono. trìbnj|||ì* 

XVni.  —  Nuovissima  Guida  det  P^taggtatoH  in  liaUa,  in  Fran- 
.  eia  jf  non  ^k$  n^Ufi  pfu  frequeniate  capitali  <f  J^i^pa,  MJ* 
.    lanp  ^  presso  Luigi  ZuccoU^  1840. 

Il  negoziante  di  4ai|ipe  ^nigi  Znoeoli  W  ^mfùlaia  e  fobblicata  una 
noova  Guida  dei  TÌaggiatori  oHra  ogni  credere  Miileraasa«te. 

Il  progresso  dell'incivilimento  delle  Tane  popolazioni,  TinTenzione  delle 
strade  a  rotaje  di  ferro,  il  Tapore  e  gli  immensi  progressi  dell'industria 
hanno  a  Ticcnda  graDdemcate  anmpnUto  il  numero  de'  TÌaggiatori  •d  una 
buona  Guida  per  i  medesimi  i  £Q|g  indispensabile .  utile  e  d'assoluta  ne* 
cessità.'     ^ 

Vanno  passato  lo  ZnoeoU  ka  pobbUefJkp  b  WHgW^  fi^uioef^  %\\n  Guide 
d'IV^lJI^  statf  .aq;ol,t|i  icol  masajfpp  faTor^  Q,9eUa  ^phe  pra  «imuiyciarap  rac- 
c|ll^djB  trenta  Ij^^Tole^  ^r^  U  ^oali  tì  è  la  carta  geografica  d'Italia,  quella 
della  Lombar<)ia,  qu^la  «libila  Grecia ,  le  cart^  geografiche  delle  capitali 
dei  gOTcmi  italiani,  e  di  alcune  metropoli  degli  Stati  d'Europa,  la  pianta 
di  Pompei,  la  Teduta  di  Pompei  riftaonta  ,  H  magnifico  tempie  romano 
scoperto  a  Biseseia  ^  spf  se  d^lU  città ,  ed  hhs^  teeide  Ulte  /K  «o*  Ugnale 
importanza  pei  TÌaggiatori. 

Lo  Zoccoli  spinto  dal  desiderio,  com'  ei  dice,  di  dare  alla  sua  Giiù2g 
nn  interesse  particolare  e  di  unire  all'utile  II  diletto,  egli  estese  oon  eenimn 
oora  ed  accurata  indagine  i  snol  viaggi  quasi  per  tutta  Europa  non  om* 
mettendone  alcuni  di  quelli  che  sono  i  pie  comunemente  pMèioeti,  ed 
ascendono  oltre  al  numero  di  duecento. 

Parlando  di  questa  Quiài  è  é'  uopo  notare  k  paeelsione  eoll^  quel» 
sono  riportati  gli  stradali  d'Italia,  quelli  della  Oreeiae  gH  altri  delle  ftri»* 
zera,  della  Germania,  della  Prenda,  della  Spagna»  dgl  Perlogalio,  dell'in- 
gUiU$rr3j  4§U&  Polonia^  della  Russia  infine  della  Turchia.  Per  la  Srizsera, 
egli  si  Talse  dell'accreditata  carta  di  Heller,  e  per  l'Italia,  quanto  alle  po- 
ste, prese  di  norma  la  stupenda  carta  di  Botte,  e  l^eaattiasinw  di  Stneefai, 
non  ommettendo  alcune  delle  rarlazioni  e  del  trasleeementi  dì  poste  ar- 
Tennti  sino  al  momento  in  coi  ride  la  luce  la  sua  Nuòtm  Oaidm^  Per  tutti 
gli  Stati  che  abbiamo  indicati  tì  sono  degli  .articoli  ilIaatratÌTÌ  scrlMl  de  < 


M7 
il  IktttM;  «idèdir  cAe'pei*  malti  4M  tbgjHWtf  fbwfènìdr  leiViHe  di  di- 
lift «  pé»  AM  ìTìifMAóàe. 

iBàma  dìàseA  reàtti  qttMi  pÈnìMMò^VkdBafikihHrUyàóifà-  Ùuida 
I  iigtittr  2b6òòll  ^  JWtdié  bètte  eMmitttf t»  afifiiàMò  trò^Mb  dli'  «^  i*&b- 
bié  Itf  daetiib  ikttti  ed' &dftikAMbm  i)(ér  cAidu^iM  yhtggfà  ih  ItUlltf  e^ 
ne'dtnr  j^t  d'Earopa. 

IL>«^T«bte«ii>c)«.l<'élat  pt^jTMque  et  iDO)%t*lle«  oinM^iért,  etc  — 

.  ^umdf»  dellù  3iatò^  firìte  e-  morale  d^  op6rm   adoperati 

nelle  manifatture  di  cotone ^  tii  lana  e  di  seta;  del  dottor 

Vfilcmné  ^  momh¥ù  dM*  Aceadéndtt'  dMa  idearne  mirali    e 

pbUéihtj  eM  €>jftr^  hnhfprtM  pe^  dfdinr  di' ^atH*  A^A^ 

JeiÉda.  Pdtigi,  ÓiuSo  Renótldrdj  iS^'ò.  P^ot  1  ifi  8f,  dt 
pag,  TI11-4S9  e  l('Ji.  ItaL  lire  i5. 

li  dott.  Vilieiteé^  iadkricatò  dall' Accademia  delie  icienie  morali  e 
Hftiihi  di  ricercare  e  di  t^rificare  tanto  esattamente  quanto  è  possibile 
filato  yErùo  e  moYaUs  delle  classi  opera/e^,  ottenne  dalle  autorità  e  dagli 

i  del  gOTemo ,  come  da  tutti  i  capi  dei  grandi  stabilimenti  d' indn- 

lotte  le  notisie  •tatittìche  od  altre  che  potevano  essere  necessarie 
importante  cHe  gli  era   affidato.  Bla  queste  notizie  officiali  non 

rane  al  suo  tIto  desiderio    di  conoscere  la  rerìtà.  Onde  stodiare  le 

C'  ì  isà  malessere  degli  operai  ed  i  mezzi  di  rimediarTi^  si  è,-  per  cosi 
y  6lto  operajo,  nascondendo  colla  più  grande  cura  la  sua  posizione 
milieu  che  malgrado  Io  scopo  benefico  di  sue  ricerche  non  ne  avrebbe 
■m»  eccitata  la  diffidenza.  Ha  visitato  gli  operai  nelle  loro  officine  ;  gli 
It  MQompagnati  nelle  taverne  ed  in  tutti  i  luoghi  nei  quali  si  riuni- 
MpMSig^  bu  seguiti  nel  loro  più  intimo  intemo.  Tutto  ciò  che  egli  rac- 

Cflo  he    visto  ^  lo  ha-  studiato;  cosi  i  suoi   racconti   curiosi  hanno 
bata  di  un  accento  di  verità  che  loro  dà  il  più  alto  interesse. 
ta  questione  della  durata  del  Lustro  dei/anciuUi  nelle  manifatture  (i), 
|pMtiene  solla  quale  le  Camere  francesi  sono  chiamate  a  deliberare  in  que- 
),  è  qui  trattata  in  tutti  i  suoi  partieolarij  e  numerosi  fatti  raccolti 


li- molta  accoratezza  concorrono   ad  appogg^ure   la  opinione    del  dottor 
lime. 


,    (i)  Vedi  U  discorso  del  dotL  ^Ulermè  SvXiti  durata  tropfio  lunga  del 
"■me  dei  CsnciuUi  in  molte  manifatture  inserit»-  con  alcune  nostre  oium- 
^niù  m  questi  knu^ii ,  Jascicoìo  di  giugno  i838. 


348 

Coloro  che  ai  occtipaiio  della  indoatria,  i  espi  di  itnilìfliWt  ^ 
Domioi  politici  f  gli  economiati  e  tutti  quelli  che  ai  adopenno  per  il  !■ 
essere  delie  maaae  e  degli  individaì,  o  òhe  hanoo  intereaae  a  eonoaewi  1 
loro  vera  posizione  potranno  leggere  con  aaaai  profitto  i  particolari  ed  i 
riassunti  coscienziosi^  che  ai  troTano  in  queat' opera,  della  quale  io  acgilh 
faremo  conoscere  alcune  parti  importanti.  '  'Ùw  Jm  Bm 

XX.  —  Delle  cambiali  ^  «  degli  effeid  eommerciali  im  §aimki 
di  Luigi  Nouguier ,  awocaio  atta  Corte  Reale  di  Btrip^ 


In  mezzo  alle  nazioni  tutte  i  commercianti  formano  una  BBBoaepi^ 
ticolare,  che  ha  i  suoi  costumi  ed  anche  i  suoi  prÌTileg].  Ogni  gioma  fa^ 
sto  popolo  grande  ed  industrioso  ya  estendendo  l'imperio  ano,  ed  cmt» 
tando  una  influenza  di  giorno  in  giorno  maggiore  sul  progreaéo  detHacilì- 
limento.  i 

Ma  prima  d'esser  giunto  all'alto  seggio,  dal  quale  imprime  il  soo  MM 
all'epoca  in  cui  viviamo,  il   commercio  ebbe  a  lottare  contro  gViataffi 
particolari  di  coloro  che  se  ne  valevano  a  lor  rantaggio  personale;  ^^ 
sta  lotta  però  sorsero  quelle  instituzioni  che  furono  oaturaltBati 
maggior  parte  degli  StatL 

Di  tutte  queste  instituzioni  la  pia  felice  e  la  pia  feconda  in 
fu  l'invenzione  della  cambiale,  poiché,  come  dice  il  signor  Noògaicri^ 
quel  momento  »  le  distanze  si  ravvicinarono ,  e   i  milioni  traveìnanai  ■ 
spazio  colla  rapidità  della  posta  o  d'una  nare  »;  e  cessarono  le  spese  <mib 
di  trasporto  e  gli  affanni  pel  monopolio  del  numerario. 

Però,  sebbene  conveniamo  coU'autore,  che  alla  lettera  di  cambisi  ^ 
Tenuta  segno  rappresentativo  dei  valori,  ai  vada  debitori  dei  molti  1*4, 
che  si  sono  fatti,  non  possiamo  credere  con  lui  che  l'inatituzione  ddk  i^^  ^ 
tere  di  cambio  sia  dovuta  agli  Ebrei  espulsi  di  Francia  alla  fine  ^^^ 
colo  duodecimo.  Noi  non  oseremmo  asseverare  chela  cambiale , fòns  ^^^^i 
ai  Romani  ;  e  troviamo  infatti  che  Cicerone  (  Ep.  ad  Attic.  XII,  ali  ^' 
25  )  scriveva  ad  Attico  di  trovargli  qualcuno  che  somministrasse  a  !■•■''  ; 
glio  il  denaro  che  gli  abbisognerebbe.   Ora   trovato  il  terzo  che  pi^ 
quel  danaro  la  cambiale  esisteva  di  fatto,  sebbene  non  fosse  riooaoMNi^ 
per  nome.  Parimente  la  carta  monetata  chineae,  di  cui  è  comproftl'Jvi 
sistenza  sino   dall'  undecimo  secolo ,  e  che  non  aveva  corso  che  «>  ^^ 
punti  a  certi  altri  dell'impero,  danno  un'idea  abbastanza  giusta  di  flì^  " 
doveva  essere  la  cambiale  in  quei  tempi.  ^  ^ 

Che  se  poi  ci  rivolgiamo  all'Italia  riconosciamo  viemeglio  l**i**T 
della  cambiale,  quale  ai  fotte  la  tna  forma  o  denominazione.  Gli  b^'^ 


^4» 

Udì,  i  Pii«iiji>  i  VeneiUiii  e  i  G«;iaf?cii  oopc^icenno  i  naiiddU  di  ppga- 
menlo  m  loro  ooRÌfpoodeiiti  dtiV  OHemte,.^  lù  sletie  latxaale  mitìvobo 
ad  ettendere  te.cimibifU,  o  TJiQtfilf*  ^emMiioa  Ja  etlets  fino  «Uo  ««girili 


n  signor  Noogoìer  ha  fr^o  pero  an  ir«felftto  impkta  anlla  matorìa. 
ìnporUnte  d^gli  tWe^M  di  oo^n^mpi  ^mo  ha  in^^gall  o^a  tmm  «olle 
ricerche  dei  principi  che  'Wf'oo  U  cambiale,  4el|e  formi)  9k^^m  Wfnm^,' 
delle  condutoni  <il^  tua  eif^tensa  l^g^e,  ecq,,  e  qoiffdi  non  potreouna 
che.«aluti^f«  00014,  b^n  Télja^  una  Iradmooi)  UK  iUliaao  di..i|iiella  inlo»; 
re0santÌMÌma  opera*  cho  Unto  i;iigiiai|d%  i  francali,  .o^ma  A^Spivpik  iiiilri%; 

e  tolto  il  mondOk  :,;...'       ;;     :-       .  :  .^     ;       '  «j   .  .        .      .  , 

.         •   I.  »     *      •>  '      Il  .       :  <  '  •        •» 
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XXI.  *-^  Préois  Ò9  la  Oéognphft  Uiiivierstllei  efe;*-^  €ompnulh^ 
delia  Geografia  wduersah  ,  o  Descthione  di  tutie  le  parti 
del  mondo ^  secondo 'le  grandi  divisioni  naturati  del  gloèéf 
preceduta  dafla  storia^  defla  geofjrafia  presso  i  popolanti* 
chi  e  moderni^  e  da  u^ .  teoria  §Bnerai^,  Mia  jgfsografiig. 
mattmaiica^  fificm  9  poOiica  , uteMnpagnaia  dax-mm'  gmtmi 
numero  di  ea^ie  ,  di  quadri  anaHHei ,  sinoUki  e  eiati»Hei  y 
e  di  una  tavola' alfabetica   dei  nomi  'dei  luoghi  ^  ièce,  j  di 
Maltó-Brun  ;  niiova  editàohé ^  riveduta   ed'  accresciuta,  da 
V.nwì.epc^  Pfirig^ ^ ,4^dré ^  ^639-49.    i-^J^okM.^^ 
con  ailaniek  1   •.  < 

•  li*  .      •     •     .  I        '  .       I 

Halte-Broa  ora  oertaneale  ona  ddlt  più-fiirti.  nleUigeM**  della  ««a 
epoca.  Questo  Danese  che  tcri?cvfa  .atsai  heno  in  franoeee  ;  d^  .a«a  Malo, 
poeta  nella  sua  gioTcntù;  che  nn  ditirambo  in  favore  della  libertà  avefa 
cacciato  dal  suo  paese  ;  che  divideva  il  suo  tempo ,  tra  la  er^diiion^^  la. 
polemica ,  il  giornale ,  la  geogra6a,  la  storia  e  le  scienze  esatte  ;  che'  tro* 
rara  in  nn  giorno  ore  per  redigere  articoli  >  per  gindicare  'grosài  lH>rì  e 
compome  altri;  incaricato  solo  al  Journal  de»  Débats  e  per  loagot tempo 
della  parte  delle  cose  straniere  ;  in  una  volta  sistematico  ed  annalista  , 
crìtico  del  momento,  giudice  dei  fatti  avvenuti}  che  sfip^va.a  Ibodo  le 
Ungne  del  Nord;  encidopedista  senza  frivolità|  feconda  in  parple^  fisooodo 
in  idee;  compilatore ,  creatore  «  che  am^va  lo  stile  e  Io  ooiiipvc>uleva  $ 
che  cercava  e  si  rendeva  proprie  tutte  le  nuove  cognizioni  swa  dal  pri- 
mo getto  di  loro  comparsa  ;  specie  di  Diderot  e  di  Arguitile  Danese  » 
che  si  sarebb«^  ripotato  degno  di  spreaiOjse  non  avesse  tentati  tutti  i 
talenti  ed  afferrati  tutti  i  soggettii  scrittore  laborioso  >  infaticabile  »  aem« 


9  So 

pre  prcmta,  che  diflondtm  la  fraie  ed  K  pentiero ,  coti  pretto  e  per  «m 
lungo  iempe  come  la  peftna  ed  il  bmeeio  potefino  oorMre;  Milli  BtM 
non  ebbe  tetti  U  tot  rìpatuiòiie  ;  e  le  reriellà  dd  eoo  tUmito  dr  eM 
parte,  dall'altra  il  poco  splendore  di  tua  tomba  coititaiteoiio  éee 
meni  meno  otterrati  di'  quello  ehe  a?rebbero  dorntò  eitérto» 

Bfdte*Bnniy  dopo  asfere  percorto  la  tna  carricitt  con  qoeKlie 
ha  lasciata  poea  fana.  Lo  si  è  piottotto  rignardaUr  eotti  terpaeta  che  eii 
ammiraKione.  Egli  ha  totlerato  querele ,  agitato  «Joettioiu  ed  irritale  «riv- 
iere. NbB  si  è  miiorata  la  sua  celebrità  né  col  peso  delie  tue  epcrt^i 
né-  eoi  loro  Telore»  Una  fiima  Incerta  ti  è  far  tijle  prime  aliamH  é 
suo  nome,  poscia  si  é  spenta.  Cosa  strana;  disponeya  d(  dvft.  mKtàW 
successo:  scrittore  di  tutti  i  giorni  e  poligrafo  volomiuoao;  che 
iaaporre  ai  saggi  col  suo  titolo  di  gionialisla  ed  al  volgo  col  ino  pcst 
scicniiato;  gU  spiriti  leggieri  doTevano  sapergli  grado  dei  aooi  volwi 
ottavo;  gli  uomini  scrii  dovevano  rispettare  i  suoi  articoli  da  gioraslti 

Halte-Bran  meritava  una   gloria  più  elevata.  Egli  ha   dato  no  aats 
impulso  alla  scienza;  ha  compreso  per  il  primo  che  la  geografia,  aBM>J 
tcitita  di  lotte  le  cooqunte  moderne  aveva  a  preCendère  nuovi  dertiai  rf] 
ha  innalaato   ono  dei  pia  belli  monumenti    dell'  epoca  |   inveee  di 
scinnza  arida  e  peoosa  ha  creato  una  vera  scienza,  quella  del  gUhti 

VLk  per  i  progressi  e  le.  scoperte  operatesi  dopo  la  aua  nM>rle,kj 
geografia  di  Malte-Brun  era  divenuta  incompleta;  Uuot  ponsò  qaìnii 
rivedere  quelF  opera  e  a  iarvi  le  aggiunte  necessarie  onde  renderia  m»  ; 
pinta.  Tutto  dò  che  nel  lavorò  di  Malte-Brun  non  é  ancora  inveoebeliy 
è  stato  scrupolosamente  conservato  ;  il  piano ,  eccellente  e  teopfi 
stato  rispettato.  Le  rettificasioni  rese  necessarie  dal  decorso  degli 
sooo  e  nnmerose  ed  importanti^  e  f-òpera,  quale  si  presenta  oggidì*  o^. 
riU  di'Oecnpare  un  poato  onorevole- in  latte  le  bAHioieehek 


XXII.  —  Le  parallèle  dea  laoguea  de  l'Europe  et  de  riade,elaL 
//  parallelo   deUe   lingue   dell'Europa   e   dolP India» 
EiobhoS:  Pari^^  i83g. 


NeHè  studio  del  mondo  primitivo ,  coperto  ai  nostri   cechi  di  «N*  ' 
profende  tenebre,  una  nuova  scienza,  appena  sorta  ai  giorni  nostri, 
di  supplire  al  silenzio  della  storia  e  di  richiamare  le  ricordanze  dd  po' 
satOi.  E  questa  scienza  la  linguìsticA  che  interruga  i   suoni ,  confroolfc  ^\ 
idee^  dtoifra  le  iscrizioni  ed  i  manoscritti  aotichi  e  ritrova  cosi  la  ^ 
zfone  iirohibile   delle   diverse    razze    che  si  sono  successivamente  ip**' 
sulla  superficie  del  globo.  Questa  nuova  scienza  mentre  cosi  canuBioi 


*  ■ 


«HMfMfll  ékì  pmfU^  <•>  mmkn  i  àìOmmàkjtì^  M  ISwg>iggiè  ito  ai  «ni» 
a&iriiiaoo  m»  ai  «Mlr»  di  in  ««a  ftmipfmumm  quui  infinite  ^  ««im 
perdere  bmà  qi»pl  ftnne  di  nnilà  «  di  nromaie  «ke  è  èk  Iqgge  deO»  ne* 
tace  «d  il  priiìippio  di  ogni  enesiaM* 

Qoetto  pHincìiiie  di  .un'  applifcariieM  genewìn  44inM  veifiià.eeidnBfte 
nelle  sUirie  deUe  lÀagiie  e  en  di^Mte  km»  EiihhielT  tolftwideto  lo  inièeMli 
4eU'4|Mni|  di  eni  qm  leoieflie  yaroky  Opeim  dwltneta  n  detenniaani  i 
legemi  «te  oniioono  in  loto  i«tAe  le  lii|g«e  dette  ffocopn  j  k^emi  intimi 
ed  ineoptwitubiii  «  le  eni  irnccie  oi  rieondace  ette  aM  del  is^nge  »  eeoM 
el  crenlfo  comeae  >  del  qtiaie  ti  Marebba  aelete  aid  nymdo  quelle  rete  di 
pepali  •aha  lo  hanno  «neeesaif  eniente  lanate^  fiielikadr  «aedo  ad  .oaa  lia^ 
gae  paimiUve»  di  cai  però  non  tedte  di  ria*a«eriagff  la  ionaa  9  aMt  ,•  je* 
cando  Uh»  qaeate  liagne  lalU  ialtfniiraA  «ella  qnek  aiateaa  aaeaa  do» 
Tcye  eaaere  une  imagiaa,  «ieseaaa  adiate,  an  tificaaa  dalla  aa^ttra»  al 
aad4m«a  Jbf n  preate  ia  censcgaeaaa  delle,  difiaiane  idcUa  iÌMBigliaj  ai  mo* 
dificò  aoUo  la  inflaenae  dei  alien  a  prcae  qaeUe  éonae  aeriate  alia  ekrel^ 
terinanp  il  liagnaggio  delle  tiiM  prieiifciae.  Una  di  qaaste  .tviU  ,  divat 
nate  nn  gran  popelo  ^  o  piaUoato  il  ocppo  da  molti  popoli  è  la  tribik  firn 
diana  ^  apana  ai  giorni  noaUi  nei  anoi  innameMtoli  dJMendtati ^  dalle 
aooanMtà  dell'  Hi4nela|a  aioo  alla  ma  del  Tega  a  del  aepn  Narte  eU'ìnla 
di  Caldea» 

Date  eoa  rapida  eapotieione  di  qneati  dlTevai  grappi  di  fapett,  Biakf 
ImV  floneentrando  tutto  te  aae  neeroke  eafla  Cmiglia  indofaueepee  ,  e» 
appliaa  a  dimoatiaie ,  eoUa  gradaaiona  da^  idiomi  dia  ai  fiaaanmoaa  nel 
amiaeritte  ,  nella  liogoa  more  degli  aaliohi  brami  9  te  migraaioai  trediaioM 
sali  dei  papoli  che  si  portaaono  àk  Oriente  in  Ooeidento  ,  Celti ,  Geiaaa» 
ad  ,  SlaTÌ>  PeUgiy  tatti  figli  di  ana  ttaMa  patria  ohe  hanno  abbandonata 
%à  epoche  aacceaaÌTe>  maiaete  delle  medificaaiani  del  loco  ttngoaggio»  Il 
aanscntte  è  la  ipecchio  ledete  nel  qaala  ai  rifieiteno  tatte  qaelle  faraie 
ohe  eambmao  ?  iaaiaggioameate  degenererò  a  miania  che  ai  ellanlanBaa 
dalla  loao  aamana  origine* 

ICoa  lagairemo  l' aatore  nello  aoientifioe  eonfronto  ohe  egli  le  tra  il 
aanaeritte  e.  dieci  liagne  d' Europa ,  con  una  profendHk  di  aadute  ed  una 
chlaraaia  di  medi  eba  aeaa  me^rilavali  di  ogm  etegte.  Vogliamo  piutteate 
dira  qaaleha  parote  del  leiiiaa  dette  liagoe  eoonpeiate  ;  e  detta  grammat 
tica  ,  altea  pajrU  di  cai  ai  campane  l' opeia  di  Eiehhoffi 

La  liagaUtiaa  ,  eelenia  aaaaeate ,  noaoatanto  ebbte  già  aoaaagaiib  iaift 
portenti  risalteti ,  pure  è  aneore  eatai  lantena  dalla  aacte  ,  «al  aaptrà  i 
quanto  lo  è  eziandio  dal  poasedere  un  codice  ragionato  di  leggi  fiaae.  Gli 
elementi  principali  e  più  o?tìì^  che  vennero  in  generale  analiacati  in  eia 
ecuna  liagua  sono  appunto  il  lessico  e  la  grammatica  ;  il  lessico  come  rap- 
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praMKtotfte  U  mntcrii  e  h  gMiinalfea  k  ftnM.Or«lrt  I  molti  filologi  «ho 
ti  dodicaroDO  allo  tindio  «onportliTo*  dolio  linguo»  «lettili  proiero  per  baso 
dello  loro  ouerTaBoni  il  primo  «  oltri  io^ooo  U  aecondo  :  é  iqaindi  facttr 
coM  comprendere  come  dovettero  dioeordere  nei  ritpettivi  rìtnluti  e  ca- 
dere ia  nolti  errori  ed  in  eoalrofonie  più  dannote  alla  tdenai  dei  me- 
detimi  errori.  EiehholT  «od  è  di  qonlo  someiD  :  egK  consacrò  buona  parte 
della  tua  opera  al  lettioo  delle  lingne  comparate  ,  dal  quale  potranno  i 
filologi  trarrò  molto  profitto  ria  per  fatorire  la  eogolElone  delle  Kngae  aiH 
lidio  4  ria  per  rendere  fidile  la  «piegarione  dei  nottri  idiomi  moderni  e 
delle  etprettioni  della  yita  ordinaria ,  di  mi  nn  eoo  «partito  dalle  riTO  del 
Gange ,  taranno  mille  anni ,  ci  ivela  tatto  ad  nn  tratto  il  primitiro  pen- 
«iero.  La  grammatica  poi  è  oompotta  di  an  aegoito  di  qaadri  di  un  tìto 
itttexcite  e  ohe  confermano  con  ona  terio  di  rapporti  afTatto  noori  i  con- 
fronti filologici  precedentemente  dall'autore  etpotti. 

La  tciensa  della  filologia ,  tanto  feconda  in  importanti  rìtnltamenti 
troTÒ  di  già  illuttri  interpreti  negli  Homboldt ,  nei  Grtmm  ^  nei  Bopp  « 
nei  Golebrooke,  nei  Wilton  e  nei  Bamonf  :  1'  opera  di  Eiclilioff  è  detti- 
nata  ad  eiaert  di  eontinaasione  alle  ricerche  di  qoei  dotti. 

L'.  autore  del  retto  dà  fine  al  «no  laroro  con  un  taggio  di  acrìtiara 
generale  degli  al&bcti  orientali  in  caratteri  romani ,  tittema  ingegnoeo  ^ 
aittema  utile  tensa  dubbio ,  qualora  ottenga  il  oontentimento  di  tutti  i 
aaggi  i  ma  un  tale  ritultato  ci  tembra  poco  probabile ,  avendo  ciatcuno  di 
etti,  diritto  di  giudicare  e  decidere  differentemente  in  quetta  materia.  Vo- 
gliamo per  altro  terminando  riprodurre  le  tegnenti  parole  dell'  autore  : 
«  Che  con  una  tcrìttora  chiara  ed  intelligibile  ad  ogni  Europeo  lo 
atodio  della  lingue  tcientifiche  dell*  Oriente  avrebbe  una  rapida  ettenaio- 
ne.  Le  difHoollà  di  loro  lemioo  e  di  loro  grammatica  non  tono  più  terie 
di  quelle  che.  tnperiamo  nella  lettura  degli  autori  greci  e  latini.  Rioolii 
tetori  di  letteratura  ci  atpettano  in  qnetla  nuova  via  ^  ed  il  numero  di 
ooloro  che  vi  ti  dedicano  con  celo  non  tarebbe  certamente  coti  rittrelto 
te  i  primordii  non  fottero  ingombri  da  quella  folla  di  caratteri  ttraniert 
che  rimili  ai  dragoni  della  favola  guardano  lo  ingretto  del  f^iardino  delle 
Etperidi  o  cottrlngono  ad  una  lotta  otUoata  chiunque  tqoI  oogitérne  i 
£^utti.  Col  meno  di  libri  elementari  tcritti  io  «aratteri  europei ,  V  occhio' 
pie  facilmente  ti  famigliarìBierebbe  colle  forme  orali  di  ciatonn  Idionaa  ; 
ae  ne  conotcerebbero  tutte  le  parole  prtum  di  leggerle  nella  tcrìttora  na- 
aionalOy  che  n  apprenderebbe  con  molto  meno  di  difiieoltà  quando  la  lin- 
gua nederima.  non  fotte  pia  un  enigma  —  i». 
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a  grande  varietà  dei  risultati^  die  danno  le  tavole  di  mor« 
taUtà  Aon  tanta  oara  GOin|pilate,  avverte  le  sooietàdi  previdensa 
delle  molte  precauzìoDi,  che  eue  devono  prendere  prima  di  oon* 
fidarti  ai  ealeoli  »  dietro  i  quali  promettono  peQ8io^i  9  loocorsi. 

I«  mortalità  indipeiidenleoieiile  dalla  pace  o  dalla  guerra, 
dalla  epidemia  o  dalla  sulubrità  di  un  paese ,  ecc.,  va  soggetta 
ad  aumenti  e  decrementi  per  molte  circostante,  che  uecesAaria- 
mente  influiscono  sulla  mortalità  degfi  abitanti  di  un  paese:  d 
queste  circostanze  tutte  si  deve  porre  attensione  nel  compilare 
appunto  le  tavole  di  mortalità  ^  ohe  devono  servire  di  base  ai 
ealeoli  delle  aoeietà  di  previdema  e  di  mutua  assistenza ,  quali 
SODO  le  società  amichevoli  »  le  casse  delle  vedove  e  degli  or- 
faui,  le  casse  degli  ammalati,  le  assicurationi  sulla  vita,  ecc.,  ecc. 

Le  circostante  principali  che  esercitano  un'influenza  ^uilà 
mortalità  sono  il  clima,  le  stagioni ,  gli  stati  diversi,  le  città  in 
particolare,  le  naseite,  l'età,  i  tessi,  gli  errori  di  regime,  le  con- 
diaioDÌ  e  mestieri ^  lo  stato  fooupmioo,  Teseraiuo  dell'arte  di 
guarirò  ed  ioGoe  la  ^iviUttUtiope  :  noi  intendiamo  di  qui  pas* 
sarc  a  rassegna,  dietro  la  scorta  di  dotti  statisti,  tutti  questi  eie* 
menti  delle  tavole  di  mortalità,  parchi  si  conosca  quanto  va< 
riino  gli  effiitti  di  essi ,  e  quindi  fé  leggi  della  mortalità  mede* 
sima* 
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CUma,  È  egli  vero,  che  i  dimi  caldi  diano  uiia 
maggiore  dei  freddi  ?  Moreau  de  Jounes  sia  per  l^affiermalÌTa,  e 
lo  prova  col  confronlo  di  quella  che  accade  in  paesi  posti  a  ia- 

litodini  assai  diverse. 

Il  grandis9Ìaio  freddo  sembra  più  difficile  da  tollerarsi  del* 
recoessìvo  caldo.  Gioja  asserisce  sulla  fede  de'  viaggiatori ,  che 
nella  Lapponia  non  trovarono  uomini  di  70  annL  Non  mancano 
esempj  di  morti  sotto  la  sferza  del  solc^  ma  forse  più  frequenti 
sono  quelli  degli  assiderati. 

Gioja  riferisce  pure  che  in  Islanda  (laL  66, 44')  P^  ^  freddo 
nel  1784  a  178$  morirono  9000  uomini,  cioè  un  ao  per  100 
della  popolaiione,  il  che  equivale  all'effetto  di  una  grande  epi- 
demia. 

Secondo  1  dati  di  Quetelet,  mentre  che  la  mortalità  nel 
nord  deirEuropa  non  è  che  di  i  morto  sopra  4tji  abitanti^  nel 
centro  di  1  su  4^)8 ,  e  nel  sud  di  1  su  23^7  ,  o  a4;  mentre 
che  io  Inghilterra  non  è  che  di  i  su  58,  ed  è  di  i  su  19*70 
nella  repubblica  di  Guanazato.  La  diflerensa  tra  la  Inghilterra 
e  la  Francia  non  é  minore  di  a  a  3,  a  svantaggio  di  questo 
ultimo  paese  ;  in  Grecia  ed  in  Turchia  discende  sino  ad  i 
morto  su  30,  ed  in  Russia,  secondo  Francis  d'Yvemois,  sino 
ad  r  su  27. 

I  climi  temperati  in  generale  sembrano  meglio  atti  al  prò» 
lungamenlo  della  vita.  Se  vi  2  una  differenia  io  tutta  la  esten* 
sione  dei  climi  temperati  sta  in  ciò  che  la  vita  si  protrae  piiìi 
in  lungo  in  quelle  situaxiooi  che  sono  dal  lato  del  circolo  pò* 
lare  in  confronto  di  quelle  che  si  approssimano  al  tropico.  Ciò 
si  rileva  anche  dalla  seguente  tabella  pubblicata  da  Moreau  de 
Jonnes  nei  suoi  Studj  statistici  suUa  mortalità  nelle  differenti  re* 
gioni  delPEuropa. 
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Numtefo  medio  M  morti 


morti 

Negli  Stali  romani  ed  ahtichi  possedi- 
neoli  laneti i 

la  ItaKa  in  generala,  in  Grecia,  in  Tar- 
chia 

Nei  Paesi  Baiti,  in  Francia  ed  in  Prostia. 

Nella  Svitsera,  neir  impero  di  Austria,  in 
Portogallo  ed  in  Ispagna  .    .    •    • 

Nella  Russia  europea  ed  io  Polonia  . 

In  Alenagna,  Danimaroa  e  Svesia    •     • 

In  Norvegia 

Io  Irlanda 

In  Inghilterra    ••••••••• 

In  Iseoda 


in  indmdui 

3o 
3o 

I 

io 

44 
45 

48 
53 
58 

39 


La  minore  mortalità  dell' Europa  pertanto  ha  luogo  nei 
paesi  marittimi  e  presso  il  cerchio  polare,  come  la  Sveeia ,  la 
Nonregia,  la  Irlanda.  Le  contrade  meridionali,  il  cui  clima  sem* 
bra  cotanto  faTorerole  alla  umana  ressa,  sono  all'opposto  quelle 
ove  la  vita  corre  maggiori  perìcoli,  krn  quindi  maggiore  pro- 
babilità di  morire  in  Italia,  che  in  Iscosia. 

StaghnL  Le  stagioni  dell'anno  hanno  etidentemente .  una 
grande  inflóensa  in  particolare  modo  sul  numero  della  mortalità 
dei  fiincittliL 

Giusta  Trevisan,  di  100  fanciulli  nati  in  Italia  .nello  iuTer* 
DO  66  muoiono  nel  primo  mese,  e  solamente  19  sopraTTWono  il 
primo  anno.  Ali' incontro  di  100  nati  nella  estate  ne.  sopraTTÌ- 
Tono  83 ,  di  100  nati  in  primavera  4^  a  di  100  nati  io  au- 
tunno 58. 

Nei  Belgio,  secando  le  ricerche  di.Quetelet  e  SmUs,  il  nu- 
mero delia  mortalità  nel  primo  inè$e  dei  fauci mHì  ^  nati  in  gen- 
naio paragonato  con  quella  dei  fanciulli  nati  in  luglio  é  come 
33j9i  a  17,19. 


in 

lo  Filadelfia,  acaMido  Emenon,  il  namero  delh  mùrlalìtii 
è  aliai  divertaaMttla  tiriato  dalle  stagioni:  k  stagione  piU  fil- 
iale hi  iarieiolli  è  di  gtogoo  a  settembre ,  e  la  meDO  buie  da 
novembre  a  genneja 

Nèirisola  di  Cuba,  secondo  Ramon  de  la  Sagra,  il  numero 
della  mortalità  dei  fanciulli  nod  diterilfioa  melto  pel  cambia* 
mento  delle  stagioni. 

Eélalivamente  ai  sestii  il  Éneiè  deUà  miiioré  mortalilk  i  per 
ambidae  il  giugno ,  e  quello  della  maggiore  è  per  l' uòmo  il 
marso  e  per  la  donna  il  gennajo.  Sembra  che  il  seaK»  débole 
risenta  danni  maggiori  dal  freddò,  che  il  piii  forte;  e  questo,  ap- 
punto ^tr  essere  tale ,  provi  dalla  itagione  rinascente  un  &rte 
disequilibrio  nella  potensa  vitale. 

Abili  diveni.  Onde  attenerci  ad  una  certa  brevità^  sceglie* 
remo  dalle  varie  cifre  di  nortaliià,  ohe  troviamo  segnate  dkgjb 
autori  quelle  che  tà  rifeiiseono  alle  epoche  ultime^  ed  a  nei  piik 
vicine» 
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F'mncln    • 
Idghiltertn 
Praisia 
Olanda.    • 
Rnisii  ;    • 
NbrvlBjin 
Svesta  •    . 
Provincie  venete 

'■■         lombarde 
Regno  delle  due  Sicilie 
Stati-Uniti  di  America 
Nuova  Spagna    .     •    • 
Cbpo  di  buona  Speranki 


{  iuue 


AUumd 
so^ 


Autori 


sopm 


<e 

EawUu 

Sj 

M. 

SS 

Id 

48 

id. 

4« 

id. 

48 

MMlhm 

48 

HinrUDl 

«8,76 

Quadri 

«4*5» 

FomriA 

ti.  66 

BawkiM 

40 

id. 

3o 

id. 

»«9»7* 

id. 

44.74 

La  mortalitii  che  viene  assegnata  alla  Obndt  i  tpen  diver» 


m:  4IMIIU  Jip^lta  a  tulltt  il  ffi|gQ9»  qi«M»da  jc^pif^epdevji  ««obli 

Li  flMrlAlilà  twM  «Mbe  millo  iamiiJicciQifiiU  d«  xfmt  f«fi? 
MMift  a^l'^Ura  ntllo  ìImm  pMit*  Io  Francia  da  uo  dipaminaoto 
att'akio  vana  Iva  ^i  esiraiiii  di  i  mi  a6  e  di  i  «m  €q.  La  dif? 
faraoKa  ai.  Ifova  aeoalbUiiaiima  aaoba  Ira  daa  diparUmeiyU  mim} 
é  di  1  au  ia6  mI  GaWadoi,  a  (di  i  «ii  ifi  natt'iOnia.  Ia  Otan^ 
fi  eleva  tino  ad  i  lu  a8  nella  piK>TÌacia  di  Jtalaoyda»  «  Ma  à 
oka  di  I  aa  &o  io  ^pwlla  di  Naamr. 

(Sua  in  iMirtìcaiare.  Taaaaia  ia  generala  la  ji^cnAaiiiUt  di  al- 
aoaa  naiaoni,  ai  rattriiigaiaroo  a  coMMacra  qnaUa  dada  cilik»  >o^ 
alBMno  di  aleune  io  |«Bliaolarei(  oi  Jimilereioo  parò  ad  iAdiaare 
aoilaato.Aa  OMirtalilày  tegncndo  (|ttalche  «alfa  ^aellp  di  Ma^apon» 
anteriore,  perchè  dal  confronto  risolti  'piii  chiaro  il  prognaito 
della  popokaiaBÌ.  Quasi  tatti  gii  damanii  gli  ahhiaioo  tolti  dalla 
iftfUfKM  Medka  di  Hasd^t. 

CìUà         Infoca  anteriore  Bpoea  recente  Auiori 
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Nateke.  QiMBcto  m  noa  data  {Kypaliaioiie,  Il  nomerò  delle 
DBieite  aaooeDta  il  rapporto  del  Dimiéro'dei  faneWliin  tenera 
età  proponìonatainente  a  quello  degli  adulti,  quella  età  aoeora 
ooftl  debole  essendo  piti  partiooiariaente  espoeta  alle  lalallie,  ed 
essendo  colpita  dalla  morte  in  una  proponione  molto  pl&lbrte^ 
la  mortalità  geoerale  ne  sarà  ineritabilmente  accresciuta*  Le  dasn 
pofore  ne  risentiranno  maggiormente  ^  perahè  sono  quelle  «  nelle 
qoali  i  fiinciulli  ricevono  più  <SiBcilmente  le  cmw  necessarie;  alla 
conserfaiione  della  vita. 

In  generale  la  mortalità  sta  quasi  sempre  però  al  di  aoHo 
delle  nascite;  che  se  a  cagione  di  malattie  epfdemkhe  o- eonta- 
giose  talvolta  riesce  superiore,  estinguendo,  o  dimenando  anlta 
raatrimonii,  accade  che  negli   anni  euceessivi  ee  ne  rannotlnno 

noovi  e  proliferi»  atti  a  rimarginare. la  piaga  fiÉta  dalie 


Secondo  Malthus  in  Inghiherra  i  morti  ai  nati  sono  come  io 
ai  la,  in  Francia  come  io  ad  ii  ip;  e  secondo  Hawkins  per 
r  Inghilterra  ed  il  paese  di  Galles,  insieme  uniti  avvi  i  morto 
sopra  58  individui  ed  i  nato  sopra  35.  Seeendo  Buck  per  ogni 
loo  morti,  nella  Gapitania  di  S.  Paolo  al  Brasile,  anno  t8oS, 
sonovi  nati  ii8,o,  e  nei  possediolenti  inglesi  al  Capo  dal  i8t3 
al  i8ao,  349,a. 

é  .Ir 

Età.  Non  è  pure  indifieiuite.  esaminare  quali  sono  le  età 
che  più  sono  colpite  dalla  mortalità,  o  quelle  che  sono  di  pre- 
ferenaa  risparmiate.  Difiatti  la  mortalità  non  è  un  regolatore  eerto 
ed  uniforme  della  vita  media.  Questa  si  determina  per  là  somma 
degli  anni,  ai  quali  arrivano  tutti  gli  abitanti  di  un  paese,  di- 
visa per  il  numero  di  questi  aUtao^  La  sua  .durata  sarà  mi* 
nere,  se  la<  morte  estende  principalmente  le  sue  stragi  sui  ho^ 
ciulli  e  sarà  maggiore ,  se  la  -morte  aspetta  pii)t  tardi  a  divorare 

r     •    f 

le  sue  vittime.  Ora  specialmente  la  durata  della  vita  media  in 
un  paese  attesta  il  ben  essere  generale  dei  suoi  abitanti ,  come 
aumenta  la  massa  di  loro  forse.  Ma  sventuratamente  i  documenU 
officiali,  mediante  i  quali  si  stabiliscono  i  movimenti  della  po- 
polazione nelle  contrade  dell'Europa,  presentando  il  numero  dei 


aioiii,  trueurano  troppo  di  (are  conoscere  in  quale  proporziono 
quetlo  namero  si  ripartisce  sulle  differenti  «tis    • 

La  vita  nella  prima  infansia  sembra  ed  é  attivissimo ,  ed 
opera  talvolta  prodigi  nel  conservare  le  tenere  macchine^  ma 
pure  non  di  rado  si  spegne  soverchiata  dalle  eircostanse.  Passato 
il  primo  anno  la  fona  conservatrice  va  sempre  più  crescendo 
sino  al  lo.^ ,  diminuisce  da  questo  al  70.^9  e  se  nei  decennH  suo* 
cessivi  i  numeri  danno-  una  mortalità  minore,  ciò  non  è  per 
una  forsa  accresciuta  di  vita,  ma  per  un  numero  minore  di  vi* 
venti  a  quelle  età. 

Le  tavole  di  vitalità,  e  che  meglio  si  direbbero  di  morta* 
lità,  del  prof.  Giuseppe  Toaldo  danno  lo  accrescimento  dei  morti 
sino  all' anno  8o.^,  forse  per  una  maggiore  intensità  di  vita  a 
qaei  tempi,  cioè  al  1787. 

Dietro  le  ricerdie  del  prol  Rau  di  Berna  risolta  che 

•  •  '     . 

Per  100  mord  ve  ne  sono  difanduUi  ai  di  sodo  di  la  meiL 

In  Prussia'   •    .    . .  i6.  6g 

Nella  Prussia  Renana  e  Westialtn    •     :    .     .  ar.  73 

In  Frauda    •....;•••.;..  ai.  4^ 

Nel  dipartimento  della  Senna       94.  4^ 

In  Isveria 33.  4^ 

In  Curiandia •  .     .  3o.  54 

A  Parigi 18.  80 

Ad  Amsterdam 33.  74 

A  Filadelfia 33.  00 

Secondo  Duvillard  di  i^ooo^ooo  di  persone  nate  io  Fran- 
cia »  767^38  solamente  toccarono  la  età  di  un  anno. 

Secondo  Erdmann  nelle  provincie  della  Russia  311  per 
ogni  1000  morirono  avanti  il  termine  del  primo  anno  »  in  Pie* 
troburgo  3ii^  in  Berlioo  176,  in  Londra  33o. 

Di  tutto  il  numero  dei  fiinciulli  nati ,  secondo*  il  già  citato 
proC  RaO|  morirono  prima  della  fine  del  primo  annOb 


<!»  P«rig«  «    ,.•    ^    ••••..  .*  a2,  ^4  per  190 

Io  ItTesia.    41    ••«•«•••  20y  o»  • 

Neik  prQTÌttd«  del  Eju^n  {m  RumU)  33»  33  v 

Io  Pruaita  (oella  piiuuira)      •    •    «  ai»  io  *•  - 

ìù  Berlino    •»••••««    ^  aS»  60  ». 

'  In  Londra  ..•..•••••«•  .3if  oo  »  . 

In  Pteli'olMirgo      •    i.    •    •    «    •    •  3i,  io  » 

lo  Pratti*    «•••»••».••.  16,  65  » 

In  Gufflaodin     ••.#•:  ^    *    t     17»  60  » 

\. 

GiiiiU  Toiddo  r«na<i.  p«ii ^bf oratole  dia  Vita,  ed  ia  cui 
si  ooDta  un  minor  Dncnero  di  «ftorti  è  il  6,%  e  f.^  oompki* 

Non  eiporremo  ^i  la  movtalìlii  relativa  ad  anno  per  anno 
di  viia;  solo  noteremo,  che,  aslraiione  falla  dai  primi  |3  anni 
di  vita  é  dagli  ultimi  lo.,  coaiiderata  oioè  Tikkiio  dairanoa  i4«* 
air 80.^ 9  l'anno  ehe  in  ragguaglio  dei  superstiti  di  quello  stesso 
anno  diede  minore  mortalità  si  fa  il  Zi^^  i  conmrvando  4a  jvo* 
porzione  ai  superstiti  di  i  sopra  i63»i7  ,  je  quello  che  la  pre- 
senta Itsa^giore  si  fu  i)  77.^,  eioé  i  m  5. 

Sésn,  Il  numero  dei  movli  vaschi  deve  n^cessaaiameate  es- 
sere maggiore,  di.  quello  delle  femmine ,  poiché  maggiore  ne  è 
anche  quello  dei.  nati.  .Non  maojano  però  i  maaohi  nella  atessa 
proporaione ,  .con  cui  nascono  ,  in  riguardo  alle  fémmine  :  di 
757,077  fanciulli  al  di  sotto  di  un  anno,  che  morirono  in  Prussia 
nel  corso  di  9  ai^ai  (dal  i8ap  al  1828),  secondo  Bickes  4 1^9305 
erano  maschi  e  355,79^  femmine. 

In  Curlandia,  secondo  Pidderi  la  proportione  dei  maschi 
colle  femmine,  che  njuojooo  al  di  sotto  di  un  aojlo,  è  di  53|i 
a  4^,9;  in  Frisia,  secondo  Couloo ,  di  551,3  a  44»Si  ^^  Parigi, 
secondo  Frank,  di  55,5  a  44j5*  Venne  osservato  in  Fmia.  ad 
onta  delia  disparità  della  nascita  dei  maschi  da  quella  delle  fem- 
mine 9  che  alla  età  di  4*  >ani  i  sessi  ^ano  egoali. 

La  mortalità  nei  maschi  è  d' ordinario  tnaggiore  sino  i^li 
anni  tio*  Dai  ao  ai  4p  ^  maggiore  qjaella  delle  femmine.  Dai  40 
ai  60  prejkk  igNHide  numenta  la  diortalità  degU  uomini,  perchè 
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in  questa  età  ^a  gradaUraiMite  tetmaode  la  tetnntk.  dalla  «ila , 
oMBlre  l' oomo  aóo  ilaietlt  drfb  sue  fatieha  «rdiDam  atmiuie 
■maggiori  e  pih  perìoolose  di  quelle  dalle  doonei  ed  inoenlni  sm- 
hCtie  §t«fi  e  ttioilailì.  Bai  60  ai  go  éiim  il  •  oumen»  pt^fìateote 
è  aoaaNi  yeite  dettar  doaoe  ;  dm  cib  tallaolo  pcrehé  a  qua- 
si'epooa  »ayi'afyi«iere  in  sfimeiv  oeggioce.  Dai  90  finalmente 
ai  100  non  %i  Teggoflo  <€lie  thwme,  «  eiò  fer  k  ate»a  ragtone, 
dimostralo  essendo,  che  esse  kanoo  pHk  perdiMicia  dì  inla.  La 
pRi  gran  parla  diialli  degli  esenipii  di  Ioageaiti  riferki  dai  gior- 
nali spanano  al  sesso  tbomittlno. 

fai  FtmHÉm  la  oiortalilir  idei  maschi,  secondo  Baek,  sta  a 
quella  delle  femaHoe  «òMne  101,8  a  100  in  Prussia,  carne  iq5|0 
li  too  ;  «la  Rus^a  *oeina  103,7  a  soo. 

Errori  di  regime.  Questi  abbreviano  la  vita  in  due  maniere 
opposte-:  ooll'ecea8io*4Mla  priewtoni,  o  ooUo  eccesso  dai  godi- 
meoii;  esauriscono  le  forse  con  un  eccesso  smoderalo  o  le  la* 
sciano  deperire  per  ioanione.  Le  troppa  prìaauoni  e  faticbe  non 
prendono  che  gli  individoi  pOfcri  e  propagano  la  andigensa.  Lo 
abuso  dei  piaceri  e  lo  indebolimento  nato  dalia  ìndolensa  eolpi» 
scono  di  firafn'ensà  i  riothi  «e  gK  abitanti  dalle  grandi  città. 

L'acquaeita  é  II  'veleno  della  llor«ng|ia,  dalla  Lappante  e 
di  tutti  i  popoli  al  di  là  del  Baldóo-liel  1811  si  eonlava,  al  rì- 
ferire  di  Giòia,  a  Copenaghen  una  bottega  d'aoqaavile  -per 
ógni  5o  abitenlL 

La  nbbriachetsa  a  Berlino  produce  una  grande  mortalitè, 
e  ad  essa  viene  attrìboilo  da  HawLins  un  aumento  di  i43g 
morti  sopra  i  nati,  non  é  mollo  verifieatosL 

La  introdunone  di  bevande  Innocue ^  birra,  limonata  «e  si* 
mlli,  dice  Oio)a,  dimittnì  la  obbriachessa ,  accrebbe  la  durata 
media  della  vita,  e  riporta  in  proposito  eaere  slato  calcolato  a 
Ginevra,  che  nel  secolo  XVI  era  la  vita  media  di  anni  18  f)as 
nel  secolo  XVll  di  a3  i;a ,  e  nel  XVIII  di  3a  1}%.  Effetto  be- 
àefico  dello  Incivitimento. 

Condtiioni  e  mestìeru  Ci  estenderessimo  di  troppo  se  voles- 
simo tenere  dietro  alle  variaxioni  della  mortalità  secondo  le  di« 
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Terse  profesiionì;  ci  basterà  qui  considerare  quella  d^li  abitali 
delle  città  e  delle  campagne»  dei  paesi  agricoli  e  di  quelli  m^ 
nifatturieri* 

Gli  abitanti  della  città  e  della  campagna  non  denmo.li 
loro  lunga  o  brcTe  esiitenta  alla  sola  aria  più  o  meno  par%  m 
ad  altre  circostante  che  non  si  possono  tutte  determinarti  om 
le  principali  delle  quali  sono  il  regime  di  vita ,  le  •Kì^wfai ,  is 
costumanze»  le  arti»  i  mestieri»  ecc. 

Prìce  crede  che  si  possa  fissare  in  una  maniera  gea«plek 
mortalità  delle  grandi  città  fra  i  sopra  19  e  i  sopra  mv  0  sJi 
quella  delle  città  medie  fra  i  sopra  2^  e  a8»  e  quella  dei  vii" 
laggi  o  campagne  fira  i  sopra  4^  ed  i  sopra  So. 

In  Italia  non  si  Terificano  per  la  campagna  tali  Tanfi^isn 
proporùonl  Toaldo»  che  fu  sì  diligente  nel  trattare  rargomcrii 
della  mortalità  stabili  per  la  città  di  Padova  che  ne  nooìi  h 
in  i5»  e  per  la  campagna  1  in  24.  Secondo  il  dotU  Ferrarity 
nel  Jjgo  nelle  città  delle  profincie  lombarde  ne  mori  1  ìt 
a5  7/8  e  nella  campagna  1  in  34»  risultati  che  si  aocordano  eoa. 
quelli  di  Toaldo. 

La  mortalità  nei  distretti  agricoli  dell' Inghilterra,  dnrasli 
gli  anni  dal  1810  al  1820»  é  stata  di  i  a  57»4»  net  distnBi 
misti  come  i  a  55,6  ed  in  quelli  manifatturieri  come  s 
53,7»  differense  enormi ,  che  il  legislatore  non  dovrà  mai  igoo" 
rare»  e  che  hanno  di  già  eccitata  F  attenzione  del  Parlamento  ia- 
glese. 

Anche  la  Francia  »  in  cui  la  popolazione  agricola  i  it 
proporzione  il  doppio  che  in  Inghilterra»  soffre  una  mortalità 
molto  maggiore  ;  nei  suoi  dipartimenti  dove  la  popolazione  i 
dedita  specialmente  alla  industria  si  conta  i  morto  sopra  ig 
e  48»  ed  anche  5o  e  58  abitanti»  mentre  quelli  di  popolaiioai 
affatto  agricola  perdono  ogni  anno  i  vita  sopra  3o»  sopra  1) 
e  perfino  sopra  a6. 

Staio  economico  p  agiatezza  e  povertà.  —  Villermé  Mo 
confronto  dei  primo  col  duodecimo  circondario  di  Parigi»  riccs 
il  primo»  misero  il  secondo»  trovò  che  la  mortalità    si  compor- 
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t&T*'  tome  ÉBgnet^ef  prine  i  tepra  4'»^  i  *^^1  diiodaeuno  i 
aopni  949^  !•  tìì  ténhra  che  Don  iia  nestieri  di  pia  per  dimo* 
strare  quanto  la  miseria  si  dia  mano  colla  morte  \  pure  aggiun* 
g«remo ,  che  in  seguito  Casper ,  dopo  afere  tra  loro  paragonati 
i  risultamenti  ottenuti  dallo  stesso  Villerm^i  da  Bénoiston  de 
Chiteauneuf  e  da  Babbagei  ha  costrutto  un  quadro  compara* 
tivoy  dimostrante  da  un  lato  la  mortalità  in  uà  mimerò  consi- 
derevole di  prfaelpi  e  di  Gooti,e  dall^altro  lato  fra  i  poierì  di 
Barlìtto  j  ed  anche  il  risultato  di  '  queste  ricerche  é  parlante  : 
un  numero  doppio  di  ricchi  attìnge  il  70.^  anno,  oppure  la 
▼ita  media  dei  prìncipi  e  dei  conti  sarebbe  di  5o  anni  e  quella 
dei  mendicanti  di  Berlino  di  3i  anni  II  Ulteriori  prove  di  que- 
sta triste  verità  si  possono  trarre  dai  materiali  per*  una  stati- 
etica  medica  di  Bui&.  È' inutile  poi  il  soggiungere  che  le  <epi* 
denue  si  sppigliaao  ed  infieriscono /pili  fra  i  poveri  ^  che  fra  i 
ricchi. 

Eseremo  deWarte  di  guarire,  —  Nella  influenxa  esercitata 
dell*  arte  di  guarire  è  mestieri  comprendere  il  grado  di  perfe* 
none»  al  quale  è  pervenuta  la  scienza,  il  numero  di  coloro, 
che  l'applicano,  la  politia  relativa  allo  esercisio  ddrarte  ed  il 
concorso  di  tutte  le  cure  neeesi»arie  al  trattamento  delle  ma-, 
laltie. 

Il  dott.  Ferrario  ha  osservato  che  dal  1775  al  1779  la 
mortalità  generale  di  Milano  diminuì  dall'i  in  aa  all'  i  in 
a4  tp>  e  che  in  questa  epoca  doinioava  la  medicina  di  Tiksot  e 
di  Borsieri.  Dal  1780  al  1799^  epoca  'in  cui,  e  specisrimentc 
dopo  U  1790,  dominò  la  dottrina  di  Browu,  la  mortalità  si 
accrebbe  dall' t  io  aa  all'i  in  i^  Dal  1800  al  1819,  principio 
e  vigore  della  medicina  del  coatrostimolo  o  rasprìana^  la  mor- 
talità giunse  all'i  in  17.  Dal  1820  al  i833,  tempo  di  modera- 
sione  delja   detta  dottrina  ,   la    mortalità  diminuì  sino  all'  i   iu 

a3  1/4* 

CMBszazione.  — '  La  base  della,  mortalità  cangia  col  tempo 
e  coi  progressi  della  civilitsasione  :  la  mortalità  ha  sensibilmente 
in  Europa,  dopo  che  lo  aumento 'dell'  agiatesta,  una 
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potiiia  Mùittrìa  alti»  «  mmlii  ìoldiii  >  ila  ffC9|kf»r4f  4ii|  f «f^- 
DO ,  ecc. ,  ceiiQoriero  a  «4gIìorara  per  I'vmmm  le  oaiidìMgpt  Mfa 
vita  fisica.  Che  se  crebbero  colla  cWilitxaitoiie  alcune  «aliKtlef 
altre  scemarooo  di  fona  «  alcune  scomparvero  e  molte  altre 
dalla  pubblica  igiene  furono  prevenute. 

Béooislao  da  Chàtaattoeuf^  iimìlandp  Mia  ]^urppa  le  s.ua 
oonskieratiani  siiHa  laorlalltk  feo«ral««  ne  poneÀan^nai  la  aa»* 
solante  naUtia,  che  nel  oieiBd  seccAo  compresa  fra  41  .1778  ad 
il  i8a5  la  mortalità  gieoerale  è  diminuita ,  e  perciò  stesso  pro- 
lungata la  vita. 

La  joorlaliti  della  città  di  Loodra  ha  dicaiouito  della  metà 
dopo  il  oaeno  dell'ulliflM  secala }  quella  ,dem  città  di  Manaha- 
ster»  Liverpool,  Btrmiagllaaà  provò  lo  stesso  dacrasàmaiilay 
quantunque  la  popolazione  agglomerata  in  queste  città  si  sia 
alquanto  accresciuta  nella  stesso  intervallo*. 

in.  Francia»  dietro  le  ricerche  di  Villermé,  la  mortalità 
che  nel  1781  crat  termina  media^  di  i  morjto  av  ag  abilaati» 
non  è  più  oggidì  che  di  i  sa  ^o»  , 

In  Isvesia  dal  1755  al  1775  era  di  i  morto  sopra  35  ab^ 
tanti  j  nel  i8a3  non  era  più  che  di  i  su  48. 

A  Berlino  era  dal  1747  al  1755  di  i  so  a8».e  dal  1816 
al  i8aa  era  solamente  di  4  su  34* 

Bla  parohè  oMglia  d  aoaosea  la  iafloi^oaa  dai  |>49§cas^l 
dello  inoiviliaaento  sociale  nella.  dimiaiMiona  delta  marlalità  ri» 
porteremo  il  quadro  della  mortalità  di  varie  oaaioni,  col  aon« 
fronto  di  una  epoca  remota  con  una  vicina,»  che  è  dovuto  al 
dotto  statista  Moreau  de  Jonnes. 

Il  nnmero  dai  asortA  paragoMta  «a  jqn^  della  mK^la- 
atone  è 


la 

la  AltBH^ 

Ja  PrattU 

Nd  Wammbtrf 

HctPAaHvla 

In  Olanda 

KéV  Iugbihirrt 

NdU  Grao'BNtagtia 

fai  Frétidi 

Hel  TàiidM« 

McUft  Lombardia 

Hdla  BoiAagika 

In  licoiia 


dali7fi4«l  i963iinS4 
19S8     •    «     i»   S» 

1749        k    ■•       ^   >Ì9 

i74|^alit;S4  n  fti 
i8ia  é  *  n  ^0 
1800      •    •     t»   96 

1185  al  1^8^  n  48 


a65 
-^  4821  al  i8si5  I  sa  4^ 
-M  1819  «  •  «4^ 
—  1895  •  ,  9  4^ 
^  i8ftt  al  i8«l^>  a  89 
^  i8d5  •  •  0  4B 
^  OM  al  i83a  n  4I 


—  i8a4  •  • 
i^  1891  .  k 
^  i8m  al  1804 


•  4* 

m  68 

•  5911* 
-  41 


1^76  «  4  »  'ttSlff  -^  i8a8al  1897 
1786  al  1)68  M  85  ^  t894  «  . 
1767  al  1774  •  97 IJ4  ^  1827  al  i8i8  •  i% 
1767  .  •  »  «1  tl«  —  iBà9  .  .  •a» 
i8o|      .    .     n  ^^       —  i89t    •    .      »  5d 
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La  oorlalilà  è  rimaata  eguale  In  Ratiia  ed  in  Nor? egia  da 
3o  «noi  e  ai  è  abcraaciaU  nel  &eg«a  di  Napoli. 

«relfoileh»  slaliala  Udeaaot  valnUf a»  olUataici  aom  aoM, 
U  taadi»  dalla  looftaUlà  «eU^aifitm  di  Mieto  regimi  deU'Eii- 
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topa  ad  I  in  36.  Dai  calcoli  di  Morean  de  lonnet  ena  wm 
sarebbe  oggidì  die  di  i  in  4^,  in  manieni  die  oonqaertan^ 
posinone  la  mortalità  sarebbeii  diraininta  di  una  nona  paM»! 
ma  egli  pensa  che  il  calcolo  di  Gressnrilch  sia  troppo  dflhah|l- 
e  che  la  mortalità  doveva  essere  almieno,  all'atto  oba  ■uriwj 
di  I  in  3o,  di  modo  che  vi  sarebbe  una  dimlnniia—  saabl 
meggiore.  ,r 

Da  tatto  quanto  abbiamo  esposto  chiaramente  no  lisaktit- 
come  le  tavole  di  mortalità  compilate  in  una  eerla  epoea.iii^ 
vono  in  progresso  variarci  e  eeuare  quindi  gradafamante  M»' 
l'essere  applicabili  alle  epoche  posteriori;  di  piò.  vatiaaM»  qosilii^ 
tavole  a  seconda  dei  climi ,  delle  località >  ecc.,  e  di  tirtli:h; 
circostaose  che  abbiamo  passato  a  rassegna)  e  quindi  b  sodMi^ 
di  previdensa,  come  già  abbiamo  avvertito^  non  possono  bassn^ 
i  loro  calcoli  sulle  medesime  tavole,  a  norma  anche  dei  divani^ 
paesi,  della  città,  o  della  campagnai  eoa  Adottando  una  1^  ' 
di  mortalità  compilata  per  esempio  per  la  Francia  intiera,  sSi 
me  è  quella  di  Duvillard ,  le  sodetà  si  e^orrebbero  ad  m  > 
doppio  errore,  e  mentre  che  le  une  avrebbero  troppo  promsnsV 
ai  loro  membri,  le  altre  avrebbero  troppo  ad  essi  dimandala.   ' 

Abbiamo  parimenti  visto,  come  il  grado  maggiore  o  nùaoif 
di  agiatetza,  il  genere  di  vita,  la  natura  delle  professioni  escrei* 
tate,  ecc.,  abbiano  pure  una  influenza  sensibilissima  sulla  msr* 
talità:  il  ricco  ha  due  o  tre  volte  maggiore  probabilità  ddpe* 
vero  di  arrivare  alla  veccbiaja,  I  dati  presi  sui  regiatrì  deb 
società  di  assicurazione  stabiliscono  una  differenza  della  meli  .*' 
allo  incirca  tra  la  mortalità  delle  pendone  che  depongono  li  , 
questi  stabilimenti  e  la  mortalità  media.  In  generale  le  socisA' 
di  previdenza  sono  composte  di  persone ,  che  senza  essere  ii  * 
un  certo  grado  di  agiatezza ,  non  sono  però  indigenti,  né  pò* 
vere ,  e  che  non  si  trovano  esposte  a  grandi  perìcoli ,  né  sog- 
gette a  violente  passioni.  Sì  può  dunque  ammettere  ehe  le 
probabilità  di  vita  sono  per  esse  piuttosto  al  di  sopra  ebe  si 
di  sotto  della  media  ;  ma  se  esse  si  compongono  d'  individu 
che  esercitano  una  sola  e  medesima   professione,   questa  cìrea' 


stenta  dere  èSMre  pret fl  in  pfirtfdolare  comtdeniEioiie  nelt'  uio 
che  le  sddetk  di  pretidéikza  (arannò   delle  tavole  di  mortalità. 

Le  società  di  preTideoza'  hanno  ancora  diresiont  molto 
meno  copiose  e  meno  stiBure  per  la  valateBione  delle  probabi^ 
lità  di  malattia.  Sino  al  presente  si  i  poco  ocoopato  deli'  ap- 
plicasiòne  dei  calcoli  di  probabilità  ai  casi  di  malattia  e  di  in* 
femiità.  Mouliné  ha  valfitato  a  sette  gtomi  di  malattia  il  nu- 
mero probabile  per  ciascun  lodÌTÌduo  della  classe  laboriosa;  ma 
egli  ha  ragionato  su  di  una  base  erronea,  confrontando  il  na- 
mero  degli  ammalati  ammessi  negli  ospedali  di  Parigi  con 
quello  degli   indigenti. 

Ma  altri  metodi  possono  condurre  a  valutare  le  probabi« 
lìtà  dei  casi  di  malattia  e  quelle  della  durata  della  malattia^ 
secondo  le  età,  i  sessi,  e  le  classi  della  società.  Si  può,  per 
esempio,  con  molto  fondamento  supporre,  che  il  numero  pro« 
babile  dei  casi  di  malattia  osservi  una  certa  correlasione  colla 
probabilità  deUa  morte.  Il  rapporto  delle  malattie  alle  morti 
negli  ospedali  permetterebbe  adunque  di  dedurre  dal  numero 
totale  dei  morti  in  una  città  il  numero  totale  dei  can  di'  ma- 
lattia in  questa  stessa  città,  i  registri  degli  ospedali  fornireb- 
bero pure  una  valutasione  della  media  della  durata  di  ciascuna 
malattia. 

£  vero,  come  abbiami)  (atto  osservare,  che  la  classe  agiata 
della  società,  la  quale  in  caso  di  malattia  non  ricorre  agli 
ospitali ,  è  meno  soggetta  agli  accidenti  di  malattia ,  come  alla 
probabilità  di  morte;  ma  da  altro  lato  la  classe  laboriosa,  che 
è  quella  che  ■  ricorre  alle  società  di  previdenza ,  è  precisamente 
quella  che  alimenta  la  popolaaione  degli  ospedali:  di  pib  la 
maggior  parte  degK  ammalati  non  arrivano  agK  ospedali,  che 
dopo  alcuni  giorAi  di  malattia»  ' 

Altre  diffieohà  insorgono,  allòraquabdo  à  cerca  di  valutare 
le  prdbabililà  relative  al  nuaiero  delle  vedova  e  degli  orfani', 
che  potranno  avere  diritto  ai  soccorsi  ed  alla  durata  dell'  assi- 
stenxa ,  che  sarà  Iqto  promessa.  Qui  le  indicasioni  che  possono 
serrire  a  costrurre  le  tavole  appUcabili  nell'ijso,  sono  ancora 
più  rare  ,  e  si  ha  a  sperare  molto  minore  precisione. 
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QueUlet  ha  ricarcato  il  rapporto  obe  oiiM  Ira  U  f edait^ 
le  fanciuUe  celibi»  e  le  donne    uuiritate  neli*  aaliqe   refao  è} 
Paesi  Baifti;  quello    che  esiite    tra   i  tedofi  e  U    vedove;  k 
eunDÌnato  parimeoti    oonie  questo   rapporto    ai  inodifiehì 
òtta  e  nei  eomuni    rurali  ,    ed  i  stato    ooodolto   • 
che  io  generate  in  quel  regno  i  due    tersi   della    popolanoM 
compongono  di  celibi  e  V  altro  terso  d' individui  maritali  o 
dovi  ;  che  il  numero  delie  vedove  è  generalmente  <|uasi 
di  quello  dei  vedovi;  che  sta  a  quello  delle  doaoe  maritale 
un  dipresso  come  i    sta  a  4  ^    che  è   proporsiooatameala 
considerevole  nelle  città  che  nelle  campagne. 

Dopo  avere  valutato  il  numero    degli  uomini  maritati 
entrano  in  una  società  di  previdensa  e  l'epoca  praeisa  di- Mi 
morte,  si  avrà   ricorso  alle  ricerche   sulla    fecondità  dei 
monj,  per  valutare  approssimativamente  il  numero  dei 
in  tenera  età  che  potranno»  come  orfani»  avara    diritto  ai 
eorsi  della  società  dopo  la  morte  dei  loro  padri;  e  le  tavob 
mortalità    indicheranno  la    praporsione  del    numero   di 
pensionar)  che  si  estingueranno  di  età  in  età. 

Le  società  di  previdenia  corrono  un  pericolo  eviderti, 
piuttosto  camminano  per  via  certa  alla  loro  rovina,  quando 
daoo  i  loro  calcoli  su  tavole»  nelle  quali  la  durata  dcHa 
umana  fosse  troppo  debolmente  valutata.  Avranno  allora  a 
carico  un  numero  di  pensionar)  arrivati  alla  età  richiesta 
giora  di  quello  previsto  ed  i  fondi  che  devono  somm 
le  pensioni  saranno  per  conseguensa  iusuflioienti.  Tale  è  li 
conveniente  della  tavola  di  Northampton,  assai  celebra  ia 
ghilterra  e  che  ha  servito  di  base  ai  calcoli  della  sodala 
Southwell:  à  diffatii  quella  che  auegna  le  mooomn 
della  Vita  umana.  Secondo  questa  tavola  sn  looo,  persone 
stenti  a  %5  anni,  non  ne  esi»terabbero  più  che  343»  a  65  «hì^ 
mentre  ohe  dietro  la  tavola  compilata  nella  città  di  Carlillt« 
su  individui  scelti,  ne  esisterebbero  ancora  5i3»  «nie  a  ili 
circa  f;3  di  più.  «^ 

La  esperieoxa   dando  alle  donne  la  probabilità  di  nnt 
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lunga  TitB,  come  abbiamo  fatto  avvertire,  U  oomitato  della  Ca- 
mera  dei  comuni  in  Inghilterra  ha  giudici  osamente  notato  che 
gli  elementi  del  calcolo  variano  per  una  società  di  previdensa, 
secondo  che  é  o  esclusivamente  formato  da  donne,  o  secondo 
che  riunisce  in  una  volta  i  due  sessi,  ed  allora  secondo  la  prò* 
porsione  in  cui  ciascuno  di  essi  vi.  6gura.  Dietro  le  tavole  di 
Finiaison,  mentre  che  la  probabilità  per  un  giovane  di  a5  anni 
non  é  €hJb  di  arrivare  a  35  anni  e  9/ io,  quella  di  una  fanciulla' 
della  stessa  età  è  di  vivere  sino  a  /^o  ed  8/10,  e  mentre  che  la 
aspettativa  legittima  per  un  vecchio  di  65  anni  non  sarebbe  che 
di  II  anni  e  65/ 160  di  vita,  per  una  donna  della  stessa  età  ti 
estenderebbe  sino  a  i4« 

11  già  più  volte  citato  Quetelet ,  alle  ricerche  del  quale  ' 
dobbiamo  tante  presiose  applicazioni  dei  calcoli  matematici  alle 
sdense  sociali  (1),  ha  ultimamente  pubblicato  per  il  Belgio  una 
tavola  di  mortalità  ,  in  cui  ha  dato  per  il  primo  V  esempio  di 
distinguere  non  solamente  i  due  sessi ,  ma  le  città  e  le  campa- 
gne.  Secondo  questa  tavola  si  vede  che  su  1000  nascite  di  ma« 
schi  vi  sarebbero  alla  età  di  18  anni  nelle  città  5 13,1  giovanetti 
e  535,7  nelle  campagne;  ed  alla  età  di  anni  65  ,  185,9  ▼^cchi 
che  vivono  ancora  nelle  città  ,  2^7,7  nelle  campagne  ;  che  sa 
1000  nascite  di  femmine,  vi  avrebbero  a  t8  anni  56o,o  fanciulle 
nelle  città  e  56o,8  nelle  campagne;  alla  età  di  65  anni  239,7 
femmine  che  vivono  anoora  nelle  città,  e  2i3i,o  solamente  nelle 
campagne. 

Risulta  da  qui  che  dietro  questa  tavola  sii  1000  individui 
della  età  di  anni  18 ,  e  che  possono  contribuire  alle  società  di 
previdenza,  ne  sopravviverebbero  alla  età  di  anni  65  per  parte- 
cipare alla  pensione,  cioè: 


(i)  Vedine  il  sunto  compiuto  della  ma  opera:  Sldt  tiomo^  •  lo  ad* 
luppo  delle  sue  qualiià  ^  o  Saggb  di  fmea  eocUàe  in  questi  ànoali  ,  dal 
vd.  53  al  voL  58^  1837  e  i838. 
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Uomini    Donue, 

Nelle  città \ 36a         4^8 

Nelle  campagne 4-^5         4*^ 

Media  delle  oittè  e  canipagoe,  nomini  e  don- 
ne rinoiti.    ••••••••..  4^ 

Dopde  si  Tede  non  solamente  che  le  probabilità  sono*auai  di* 
▼erse  per  i  due  sessi  ed  i  due  generi  di  soggiorno  »  ma  che  la 
probabilità  molto  più  favorevole  alle  donne  nelle  città ,  lo  é 
meno  nelle  campagne»  relativameote  agli  uomini 

Il  matematico  inglese  Baily  fa  giudisìosa mente  osservare  cbe  le 
tavole  compilate  dietro  I  registri  dei  morti  non  sono  corrette  che 
quando  vi  sono  poche  fluttuasioni  nella  popolazione  di  una  con- 
trada, e  quando  il  numero  deUc  nascite  si  mantiene  a  livello 
di  quello  delle  morti.  Quando  il  numero  delle  persone  che  abban- 
donano una  località  eccede  il  numero  di  quelle  che  vi  si  stabi* 
lisoono,  o  quando  il  numero  delle  nascite  eccede  quello  delle 
morti,  la  vita  probabile  indicata  dalle  tavole  sarà  troppo  breve* 
Nella  ipotesi  contraria,  la  vita  probabile  sarà  troppo  lunga,  ed  è 
quella  che  i  ordinaria  nelle  città. 

Le  tavole  compilate  secondo  la  proporaione  che  esiste  tra  il. 
numero  dei  morti  a  tutte  le  età,  e  quello  dei  viventi  alle  stesse 
età  non  hanno  le  stesse  inoertease.  Sventuratamente  noi  posse- 
diamo pochi  documenti  officiali  compilati  in  queste  conditioni  : 
si  è  donque  costretto  a  confessare  ehe  le  tavole  delle  quali  di- 
spone la  sdensa  sino  a  questo  giorno  prenotano  in  generale 
inesatteue,  che  diverranno  di  giorno  in  giorno  più  semplicu  Sa 
di  un  solo  punto  essennale  sembrano  d'accordo,  dimostrando  che 
da  per  tutto  la  longevità  è  molto  più  considerevole  nelle  donne 
che  negli  nomini  e  le  osservationi  ooncordano  pnre  a  provare 
che  è  maggiore  nelle  donne  maritate  che  nelle  oelibi. 

In  messo  però  a  tante  incartesse ,  ad  eventualità  tanto  di- 
verse e  difficili  a  sottomettere  al  calodo,  vi  sono  akseao  dna 
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regole  (i),  che  le  Hoctetà  di  prevideina  devono  inponi  e  che 
ìndeboliramio  i  pericoli  per  eMOi  se  non  potiono  intienineote 
prevenirli  : 

I.*  Nel  dubbio  si  adotteii  tempre  la  supposixione  che  con^ 
duce  ad  esigere  le  quote  e  oontrìbuzioni  più  elevate  ;  e  ciò  non 
solamente  perchè  in  caso  d' avvenimenti  che  rendessero  insuffi- 
cienti le  risorte  l' eri  ore  sarebbe  il  pili  funesto  ^  ma  anche  per- 
diè  diverse  droostante  imprevednle  possono  pradorrt  egualmente 
ano  dei  rièultati  più  sfaToreroii  ;  una  epidemia  può  accrescere  il 
numero  degli  ammalati  e  moltiplicare  le  vedove  e  gli'  orfiioL 

9.*  I  fondi  destinati  ai  soccorsi  straordinarii  in  caso  di  ma- 
lattia e  quelli  destinati  a  somministrare  le  pensioni  devono  for« 
mare  doe- caste  dittinte*  L'oto  dei  primi  ettendo  natomimente 
sottoposto  ad  eventualità  più  incerte^  questi  fondi  devono  euere 
calcolati  in  una  maniera  più  larga  onde  potere  sovvenire  a  tutti 
i  bisogni;  l'eccedente,  quando  se  ne  troverà,  sarà  versato  nella 
seconda  casMi^  questa  sarii  una  cassa  di  riserva;  le  pensioni  ac« 
cordate  alle  vedove  ed  agli  orfani  verrebbero  fissate  soltanto 
quanto  al  ìninimum  e  potrebbero  accrescersi  te  la  cassa  si  tro« 
vasse  in  misura  di  elevarne  lo  ammontare. 

Le  società  dì  previdente  devono  evitare  di  ricorrere  a  con- 
tributiooi  straordinarie  sui  loro  membri  ;  se  per  altro  esse  se  np 
riservano  la  facoltà  coi  loro  statuti  non  dev*  essere  che  per  c'*r- 
Gostanse  imprevedute  io  quanto  all'  avvenimento ,  ma  espressa- 
mente  determinate  in  quanto  alla  loro  natura. 

D.  ji.  B. 


(i)  Vedi  De  Cerando,  D§  la  bìenfaùanee  publiquCf  voi.  lll|  p«f*  ia9* 


HttTonM  SoMMjns  dm  l'IBotftb^  tic.  —  Srimià  dill' Egitto 
sono  it  »«ooiinrro  di  Mo«aiìi«d- Alt,  o  relazione  degli  a»^ 
venimend  prìneìpaU  che  occorsero  dalFanno  i8a3  al  i838;  di 
FcUcc  Mengio,  pr^eeMa  da  una  introduzione^  e  seguita  da 
studi  geografici  e  storici  intomo  l'Arabia  di  M.  Jomard  , 
membro  delVIstUuto  di  Francia,  accompagnata  dalla  relazione 
del  viaggio  di  Mohammcd-Aly  nelFazoqh  da  una  carta  deU 
rAcrr  e  da  una  carta  generale  dcW Arabia  dello  stesso^  ter^ 
mmtàa  da  consideramoni  iniomo  gli  affari  dell'  Oriente.  — i 
Parimi  libreria  di  Firmino  Didot,  fralelli,  stampatori  del^ 
Vistalo  di  Francia,  iSSg,  in  8.*  di  pag.  xi  e  SSg. 

(  Artìcolo  in  ). 

OaéIa  due  Pol***^  *^  ^^  continentali  e  inariltinie  gaerreg- 
^     .        In  lerra  ferma  non  può  essere  il  solo  teatro  della 
i  mare  diventa  pure  un'  arena ,  dove  contendono  i  due 
I*    Il  o  eiugoo  il  viceré  seppe  che  la  flotta  ottomana   era 
"^*      A  '  Dardanelli  — -  ordinò  tosto  alla  sua  di  fare  Tela  verso 
di  Rodi.  Io  quello  stesso  tempo  l'ammiraglio  turco  di« 
^.    Un  ^oiia  del  porto  di  A.lessaodretta  per  isbarcarvi  sol- 
j2!i^muni«ìoni  da  guerra  e  da  bocca  ^  ma  a  pena  quivi  giun- 
*  seppe  la  sconfitta  del  pascià  della  Siria  e  il  trionfale  cam« 
*  A*d'Ibrabim,  per  cui  indietreggiò  sino  a  Cipro,  dove  sostò 
alcuni  fiiorni.  Osmano  pascià  capitanava  la  flotta  egiziana  ;  che  in 
fluelio  il  viceré  poneva   la   sua  fiducia  (i).  Egli  fu  pago  di  os- 


(i)  OtmanOf  patolà,  da  prima  coooiotuto  sotto  il  nome  di  Osmano 
Ber  Nourèdifxnf  era  figlio  di  ud  sahka  bachi  (,eupo  de*  portatori  d^acqaa) 
della  corta  di  Mohammed*Aljr^  carica  onorevole  nelP  Oriente.  Il  viceré 
«Tendo  aoovcrto  in  qnel  giovine  molta  intelligenta,  lo  mandò  in  Milano  , 
poscia  in  Parigi  sotto  il  nome  di  Hadji'Osmano  ^  dove  ricevette  scelta 
educasloBC.  Tomaio  in  patria,  fa  direttore  della  scuola  militare',  poscia 
eapo  di  una  provincia |  maggior  generale  ed  in  fine  ammiraglio  colla  di- 
goitk  di  psseik. 


serrare  i  alo? iaienti  de'  Turcbi  teme  iageggtere  bettogRa.  Il  e«* 
pitaoo  pascià,  comeccbi  pih  forte,  si  teone  pure  sala  difesa -«• 
che  ▼uolsi  avesse  ordioe  dalla  Porta  di  non  farsi  assalitore ,  forse 
ani  timore  di  perdere  la  flotta ,  coese  perdoto  era  stato  reser« 
cHo  alla  battaglia  di  Hoins.  Dopo  aloiin  tempo  d'inasione,  il 
eapitano  pasdè  fé'  vela  per  Macmarìce ,  dove  fu  bloccato  oel 
porto  dagli  Egisiani;  ma  questi  per  la  cattiva  stagiooe  che  av- 
▼idnavasi ,  dovettero  riouosiare  a  queir  impresa  e  andare  per  la 
sicoresia  delle  loro  navi  nel  porto  di  Suda.  La  squadra  turca  si 
ritrasse  poscia  ai  Dardanelli  — >  fu  inseguita  dagli  Egtiiani  — 
eoA  Costantinopoli  era  minacciata  d'  assedio  per   terra   e    per 


Frattanto  ona  specie  di  tregua  tacita  avea  sospeso  le  osti* 
Ktà.  Il  viceré  coli' insignorire  della  Siria  avea  colmato  il  suo 
pia  ardente  desiderio^  impossibile  era  allora  alla  Porta  rinnovare 
le  offese.  -^  Si  negosìava.  —  La  Francia  continuava  cella  sua 
parte  di  medialnce,  ma  essa  vedeva  prossimo  il  momento  in 
eoi  Tona  o  l'altra  delle  poterne  preponderanti  dovrebbe  dichia- 
rarsi in  fiivore  della  Porta.  Per  questo  il  gabinetto  delle  Tu« 
gliene  col  messo  del  sig.  MinuuU^  insisteva  sempre  più  viva- 
mente presso  Mohanuned^Atf  onde  ottenera  una  conohiusione 
aasolnta.  Intanto ,  sempre  sventate  le  ofierte  e  proteste  tra  il  Sul- 
tano e  il  viceré^  che  A  grande  era  l'incertessa,  la  mobilità,  o 
a  meglio  dira,  la  diffidenxa  loro,  cbe  il  più  accorto  politico  ne 
aard>be  rimaso  forviato.  U  Divano  parlava  di  pace  a  di  riordi« 
nara  i  snoi  eseraiti;  il  viceré  a  vicenda  ahiedeva  il  distretto 
d'Adana,  rìoeo  assai  in  legname  da  fabbrica.  Insomma,  la  cose 
erano  in  tale  stato,  cbe  non  potevano  essere  appianate  cbe  da 
ma  battaglia. 

La  Porta  fidatasi  .nella  sua  flotta .  per  la  custodia  de'  Dar* 
danelli,  ma  le  occorreva. un  esercito  e  un  duce  per  opporli  a 
/Af^ésm^  pascià.  Ad  Huiteim^  pascià,  colmato  di  oooreficense, 
era  caduto  in  disgraxia  dopo  la  perdita  della  battaglia  di  Homs^ 
§a  sostituito  Rùéhyd ,  pascià ,  e  si  credette  cbe  costui  sarebbe 
riuscito    avversario    formidabile    ad   Jbrahim»    -«    Reehyd    Cs' 
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▼aHotre  il  Bosforo  •!!•  sue  milisie,  coi  cercostì  ioibiHfere  emii 
gio  con  ogni  tpede  di  ricompense. 

La  diplomatia  era  operosa ,  ma  non  abbattama  andt  p 
lere  seguitare  il  cammino  Tìttorioso  ò'Ihrahinu  Quatti,  dopi 
sersi  insignorito  degli  stretti  di  Teiftè-Khan  e  avere  na' 
volta  sgominato  i  Turchi  a  Oulon-Kislak ,  avansoiM  versoli 
nure  della  Natòlia  -«^  quivi  incontrò  il  duce  oltomanob 

Era  il  mese  di  dicembre,  i83a  •—  l'atmosfera,  oseaiifti 
nebbia  foltissima.  I  due  eserciti  schieraronsi  in  battaglia  i  si 
quel  mese  —  a'  fianchi  loro  stava  la  città  di  Kooiah  «« 
uomini  circa,  gli  Ottomani  -^  non  più  di  3o,ooo  gli 
in  un  cogli  Arabi  Bedoini.   In   tutto  il  mattino,  fuoco  di 
glierìa  e  moschetteria  incessante,  ma  il  fumo  aumentando  f 
rità,  di  poco  micidiali  i  colpi.  Rechyd,  pascià,  alla  testai 
corpo  d'Albanesi  si  die'  a  marciare  inoansi  di  buon  passo^ 
s' addiede  che  non  era  seguito  da'  suoi;  si  pose  allora  a 
ad  alta  voce  ed  a  chiamare  i  suoi  soldati.  Un  drappello  di 
doini  postati  in  que'  dintorni,   avendo   udito  un  lingnagg»; 
non  intendevano,  favoreggiati  dalla   nebbia  aecostaroasi  s 
chjrd^  e  lo  fecero  prigione.  Quella  notista  in  un  baleno  si 
tra  gli  Ottomani ,  che  si  diedero  a  ftiga  precipìtoaa.  GK 
rimasero  padroni  del  campo  di  battaglia  dopo  un  oomba< 
di  circa  6  ore  — -  5oo  morti  o  feriti  de'  Turchi  -«•  «oo  soli 
degli  Egisiani. 

La  battaglia  di  Roniah  fu  l'ultimo  atto  del  dramma 
Siria.  Il  trono  dei  Sultani  ne  rimase  violentemente  scosso,! 
sua  caduta    poteva   cagionare   grandi   cangiamenti  nella 
del  mondo.  Ibrahim,  pascià,  non  era  che  a  sei  giornate  dsl 
sforo  —  libero  avea  il  cammioo  -^  non  pìik  eserciti  a 
tere  —  tutti  i  popoli   a   suo  favore.   Persino  in  GMtanlii 
Mohammed'Aly  avea  partito  possente.  Se  l'Occidente  ata 
sa  vasi  9  l'impero  ottomano  di  certo  cadeva*  Ma  la  diplomadi 
ropea  pensò  che  malgrado  la  di  quello  debole»»,  esso  doveva 
ancora  occupare  un  posto  nella  bilancia  delle  oasioni  ••  Mi 
tremebondo  nel  suo  serraglio  invocava  soccorso.  La  Russii^  d0 
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per  fioipatia  o  per  orgoglio ,  oorae  al  suo  aiuto  •—  ooa  flotta 
rossa  eoo  8jOOO  soldati  comparve  nel  Bosforo.  Nello  stesso  tempo 
Momrairieff  recatosi  in  Alessandria  quel  ioTìato  deirAutoerate , 
ottenne  dal  Tieerè  T  ordine,  A9  Ibrahim  cessasse  dalle  ostalita. 
Pochi  giorni  dopo  Khdìyl,  pascià,  inviato  turco ,  munito  di  as* 
soluto  potere,  giunse  in  Alessandria. 

Intanlo  il  Tioe*ammiraglio  Routsin  nominato  dalla  Francia 
soo  ambasciatore  presso  la  Porta,  non  voleva  por  piede  in  Co- 
staatioopolii  sin  che  la  flotta  Russa  non  avesse  sgombrato  il  Bo* 
sforo:  ottenne  che  i  Russi  non  sarebbero  sbarcali  che  nel  caso 
in  col  il  viceré  non  avesse  accettato  le  concKsioni,  che  dovevano 
essergli  proposte.  Ma  siccome  quelle  limitavaosi  soltanto  ai  pos- 
sedimenti dei  pascialati  di  Acri,  Tripoli  e  Seyd,  furono  da  quel 
principe  rìfiotate,  siccome  al  tutto  avverse  alla  gloria  deHe  sue 
armi.  Mentre  spendevansi  parole,  Ibrahim  ionoltravasi  sempre 
piti  verso  il  Bosforo  ^-  un  sommovimento  poteva  divampare  in 
Goalantinopoli  —  il  Sultano  quindi  dovea  seriamente  pensare  a 
salvesta. 

1  gabinetti  europei  impiegarono  di  nuovo  la  medtasione  lo* 
ro.  La  Francia  cbe  avea  disapprovate  le  prime  offerte  del  suo 
ambasciatore,  sosteneva  che  Mohammed  fosse  largamente  com* 
pensato.  L' loghiiterra  a  ciò  non  oppooevasi,  perchè  agognava 
aM'aUontaoamento  de'  Russi  ;  la  Russia  sperava  che  a  forse  di 
essere  smembrato  e  affievolito,  preda  più  facile  le  diverrebbe 
P  ottomano  impero.  -^  Ma  mentre  perdevasi  il  tempo  in  oego- 
linsiooi,  i  Russi  erano  sbarcati  presso  Gostantioopoli  e  quivi  ac- 
campatisi. Questi  non  dovevano  tornare  nelle  navi  loro^  se  non 
quando  Ibrahim^  pascià,  avesse  rivalicato  il  Tauro:  la  Francia 
e  l'Inghilterra  sollecitavano  la  oondosione  del  trattato  fra  ilfo* 
hammed  ed  il  Sultano.  Ha  questi  non  voleva  cedere  che  la 
metà  della  Siria,  mentre  tutta  intiera  già  apparteneva  al  pri- 
mo; dovette  quindi  rinunciare  a  quella  provincia  coli' aggiunta 
del  distretto  d'Aduna.  Io  quanto  al  viceré  «  ei  si  riconobbe  vas« 
sallo  della  Porta  coli' annuo  pagauftento  del  tributo  di  pascfà 
della  Sirta.    Questa   corapesixione   stabilita  il  i4   maggio    i833 


(  il  94  Ztl  badj«  114S)  f^  chiMnda  la  Pac9  di  KiuUgf^^  perchè 
quivi  fermata* 

Dopo  avvenimaoto  si  protperevole,   il  viceré  portossl  nelle 
Provincie  di  Menouf  e  Gbarbyeh,  dove  oecupoiti  nel  migliora- 
mento delle  pubbliche  cote»  massime  dell' agrioollura*  L'Egitto 
faceva  intaoto  anche  grandi  progressi  oeila  tolleranaa  religiosa , 
sentimento  che  tanto  accresce  e  onora   la    moralità  ^i  una  na* 
alone.  I  Cattolici,  i  Greci ,  i  Copti,  gli  Armeni,  gli  Ebrei  hanno 
i  delubri  loro  frammisti  alJe  moschee.    Il  suono  della  campana 
rimbomba  liberamente  in  quella  stessa  atmosfera ,  in  cui  il  canto 
del  moeuioo  chiama  il  popolo  alla  preghiera  (i).  —  Consimile  e 
SI  bella  scambievolesta  esiste  ella  forse  nell'Occidente?  ••••••• 

L'Egitto  è  terra  ospitale  a  tutti  i  culti,  n  tutte  le  religioni.  Non 
solo  avTi  tollerania  per  l' interno  de'  templi  ^  ma  A  pure  per  le 
cerimonie  esteriori.  I  funerali  di  Bosari^  medico  del  viceré,  ci* 
montarono  solennemente  questa  tolleransa  religiosa.  Egli  appar- 
teneva alla  comunione  armena;  per  ordine  del  viceré  il  cada» 
vero  fu  condotto  al  cimitero  de'  suoi  connationali  con  pompa 
solenne,  e  il  clero  greco-scismatico  raooodossi  al  clero  armeno 
onde  maggtorgiente  onorare  quelle  esequie.  -^  Toccherà  sopram- 
modo il  cuore  dei  leggitori  nostri  questo  fatto  »  che  largamente 
attesta  la  riconosoensa  di  un  principe ^  la  tolleransa  di  un  pò- 
polo,  il  rispetto  e  la  carità  per. tutte  le  credente  —  Né  meno 
importante  é  pur  ciò  che  amiamo  aggiugaere.  Il  prode  Deni* 
kenskh  generale  polacco,  che  serviva  negli  eserciti  di  Mohan^ 


(1)  I  moetsioi  farooo  ittitaiti  da  Maométto  «—  spiccano  pel  «nono  aj^- 
gffsdevole  delU  loro  voce  e  per  la  melodia  del  loro  canto,  con  cui  com* 
pioao  r  ufficio  delle  campane.  DalPalto  de' minareti  o  delle  torri  delle 
moschee  costoro  intaonano  Veztan  o  aoDÙncio  alando  rivolli  verto  la 
Mfkka,  tenendo  gli  occhi  chìaii,  le  due  mani  aperte  ed  innalsate,  co^ 
pollici  nelle  orecchie.  Nelle  moschee  lontano  dalPabiiato,  i  moeszini  prima 
deiresson  si  servono  sovente  di  nn  ferro  largò  e  aollile  come  quello  di 
nna  falce  per  segare  i  prati ,  sai  quale  picchiano  con  un  martello  onde 
sv  Vii  lira  il  popolo  del  tempo  oinonioo  per  la  preghiera.        (G.  B.  C.) 


a77 
'  wtitdp  volk  prìoia  di  abbandonare  l'Egitto  onorare  la  memoria 
del  tuo  compatriota 9  parimente  prode,  il  colonnello  «SirtttoiviAjy 
r  ;«pnnio  ajutante  di  campo  del  generale  sapremo  Bonaparte,  ucciso 
fc^*J  «3  ottobre  1798  presto  T  antica  moschea  di  Daher.  U  Dem* 
■^  èmski  ottenne  dal  Tioerè  »  che  qui? i  facesse  innaltnre  ona  co« 
r^  lenna  di  marmo  colla  semplice  iscrisione: 


t 


A  SuLKowsxi  Polacco 

AlUTAirrB  DI  CAMPO  DSL  DUCB  SUPBEIfO  BOHAPABTB 
Ucciso   IL    a3   OTTOBBB  1798 

Il  gbhbralb  Ebbico  DamBirsKi. 


n  ▼icerè  recossi  in  Candia  il  a  agosto  onde  regolare  lo  stato 

la  e  commerciale  di  quest'  isola ,  accoropagoato  da  CampbeU 

le  britannioOi  e  da  Pastré^  Tossizui  e  Zizinia  negoaiaoti  io 

(sandria.  Tra  le  cose  importanti  quivi  fatte ,  ordinò  lavori  nel 

della  Suda  per  tenervi  in  sicurezza  le  sue  navi  disarmate. 

avere  lasciato  forse  militari  sufficienti  nell'  isola,  il  4  s^^ 

ritornò  in  Alessandria*  Non  molto  stante  i  Gandiotti  |  av- 

li  al  sistema  di  agricoltura  e  di  traffico  introdotto,  ammutì* 

if  e  6|OO0  contadini  riunironsi  ne'  villaggi  presso  le  mon* 

U  viceré  mandò  altre  milizie  e  Osmano^  pascià  ^  colla 

di  pacificare  l'isola.  Inutili  riuscendo  le  parole  di   ao* 

kfs»«eaaMidamento,  furono  mossi  i  soldati  contro  i  ribelli  e  trenta  di 

P^-asn  fiitti  prigioni;  Osmano,  pascià  desiderava  che  salve  fossero 

quelle  vite,  ma  il  viceré  avendo  ordinato  che  fossero  sacrificate 

F  ^oil  esempio  agli  altri,  Osmano  abbandonò  subitamente   Gan* 

I,  e  ritirossi   in  Mitilene  patria  sua.   Chiamato  po&cia  a  Co* 

duopoli,  quivi  reooftsi,   e  così   un   uomo  che  era  stato  col- 

«aio  di  favori ,    abbandonò   il  servigio  di   un  prìncipe   a  cui 

laklo  dovea. 

Mei  abbiamo  lasciato  nel  i83a,  Turkchh-Bilmes  io  Hodey- 
ih;  poscia  ei  recossi  a  Mokka  e  vi  fermò  soggiorno.  Costui 
opo  avere  arrestato  e  rimandato  indietro  le  navi  dell' India  che 
«'ordiDario   sostavano  in  queslip  porto,    spogliandole   dei  cari* 
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cbi  loro,  sì  fé*  furie  io  MuLka,  cnalgrado  l«  oppomionl  «  ledh 
lese  deirimam  di  Sara^  che  n'era  il  principe.  Allora  Moham* 
med'Aìf  mandò  contro  quel  ribelle  i5,ooo  armati,  guidali  db 
quello  stesso  Ahmed^  pascià  «  che  area  pacificato  i  primi  iùaH 
movimenti  dell' Hedjas.  Ma  Aly- Mujessen,  capo  del  paese  d'Acyri 
per  gratificare  il  viceré,  già  con  ao,ooo  Àrabi  dirige?nsi  cootte 
Turkchh^Bilmes,  ed  impadt  onitosi  delle  città  che  coetui  aveta  so§* 
giogato»  io  avea  forteto  a  ritirarsi  in  Mokk.a  con  5oo  da'  sooi 
piii  coraggiosi  e  fedeli.  La  flotta  del  Ticerè  era  giantn  allora  la* 
nanxi  la  citta;  Alf^Mu/eaen  avanzavasi  per  terra ^  coA  Mokka 
fu  bloccata  da  ogni  parte;  cosi  vana  l'ostinata  difesa  degli  s^ 
sediatiy  quasi  tutti  perirono;  TurkM-'Bilme*  però  giunse  a  ni- 
Tamento  »  perché  raccolto  da  una  nave  inglese.  Quella  iospor 
tante  città  fu  per  tre  giorni  esposta  a  orribile  saccheggio,  di*  «^^ 
modo  che  per  molti  anni  avvenire  il  traffico  dell'India  pel 
Rosso  rimarrà  In  languente  coodisione. 

Lo  stesso  sistema  di  reggimento  non  può  conventre  a 
i  pòpolL  Quantunque  I  principii  della  più  pura  morale  ài 
essere  eguali  su  tutti  i  punti  del  globo,  poiché  questo  é  il 
e  vero  elemento  della  felicità  de'  mortali,  i  meaù  però  ehe 
impiegare  pel  miglior  amento  della  comunanza  civile  deggioao 
riare  secondo  l'indole  delle  nazioni.    Nell'Oriente  é  indispea»*: 
bile  energia   nel  governo ,  forse   nell' amministrasione»  severiA^ 
nella  giustiiiH.    Di   questo  toccò  il   fondo  Mohatnmed-Alf^  psr 
cui  giunse  a  stabilire  sicuretsa  ne'  suol  dominii.    Dalle  boctàt 
del  Nilo  sino  al  fondo  del   Sennar^  dal  Fayoum  al  Yemen,  e 
carovane  e  viaggiatori  possono  incedere  senea  timore  di  esssit  l^ 
come  da  prima  assaliti  e  spogliati   dagli  Arabi   erranti,  ftxék. 
sempre  impuniti  ;  e  mentre  che  altrove  ed  anche  in  terre  chr 
vantansi  altamente  ingentilite,  il  gregge  umano  é  esposto  a  pia 
specie  di  flagelli  civili,  una  libertà  veramente  indefinita,  una  tal- 
leranzA  universale  sono  il  rtsultamento  avventuroso  di  quello  che 
amiamo  chiamare  il  dUpoiismo  e^zianoìlt  — -  Né  l'igiene  pab- 
blica  é  stata  tampoco  trascurata:   fondatione  di  spedali  dviU  s 
militari,  di  lazzeretto  in  Alessandria,  temperamenti  per  la  set- 
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lena  t  rinouieato  ^kUe  eillk  t  dègU  ahfl  luoghi  abitati,  la 
vacdnaiione ,  spana  onmque;  aimeroM  piantagioni  d'albori  per 
la  purìfieBEiooe  delP atmosfera;  secondo  il  sìg.  Mimaut^  i6  mi* 
(ioni  di  alberi  sono  stati  piantati  in  qaesti  ultimi  tempi.  Per  tal 
modo  l'Egitto  da  noi  tenuto  qual  ricettacolo  dell'epidemia  pe« 
stileittiale,  diverrà  di  giorno  in  giorno  una  terra  sana  e  piace- 
vote.  •—  Due  altri  Importanti  disegni  occupano  di  continuo  Mb* 
hammed  ^^  l' arginatura  del  Nilo,  opera  che  riuscirli  di  vantag* 
gio  incalcolabile  alPEgitto,  e  la  strada  di  ferro  dal  Cairo  a  Suet; 
La  prima  é  impresa  difficile,  ma  non  impossibile  (i);  la  seconda 
è  di  lavoro  assai  pih  agevole,  ma  non  meno  vantaggiosa  —  né 
foreste,  né  montagne,  né  fiumi  da  spianare  o  superare  «^  serie 
continua  di  dolce  pianura  —  sopra  due  braccia  di  ferro,  pro« 
laogate  nel  deserto,  tu  sarai  col  mesto  del  vapore  trasportato 
in  tre  ore  dal  Nilo  al  Mar  Rosso.  Suei  diverrà  un  sobborgo  del 
Cairo,  l'Egitto  si  ravvicinerà  all' India ,  ed  allora  participerà  So- 
prammodo a  quel  traffico.  Queet'  opera,  al  pari  dell' altrti,  darà 
nell'Egitto  corso  rigoglioso  alle  due  sorgenti  della  prosperità  e 
ricchetta  delle  nasioni,  il  commercio  e  l'agricoltura.  Né  taoe^ 
remo  che  di  villaggio  in  villaggio  si  sono  aperte  strade  convi- 
cine  di  comunicasione  tutte  piantate  d'alberi,  alla  foggia  euro- 
pea^ che  si  sono  assegnati  gratuitamente  Tasti  spati  di  terreni 
suscettibili  di  essere  dissodati,  a  Franchi,  Turchi,  Greci,  Arme- 
ni, e  che  si  disegna  di  schiudere  una  via  in  ferro  o  In  legno 
dal  monte  Mocatam  sino  al  Nilo,  il  che  agCTolerà  fuor  di  modo 
il  trasporto  de'  massi  per  Targinatura  del  Nilo  o  per  la  costruttnra 
del  bacino  in  Alessandria.  Mohammed  occupasi  pure  nella  fbn- 
datione  di  una  banca  col  capitale  di  100,000  borse  (3),  con  ce- 
dole in  corso;  nell'aprìmento  di  una  strada  spatiosa  nel  seno 


(1)  Ifeàaatiasrf  ba  sfidato  qiicsi* opera  al  sig.  Lìmmi^  bey,  sao  iage* 
gaere  sapremo. 

(a)  Ls  bona  è  di  5oo  pioatre ,  del  .valore  di  ia5  lire  italiane 
rirci. 


del  Cairo  dalla  piaua  di  Esbekyeh  tino  alla  cittadella,  gitct- 
minciata  da  ffapoleone  e  da'  suoi  succeuori ,  con  belle  case  pi» 
tate  d'alberi,  come  nelle  ciUà  della  Percia  e  della  Qua;  SmI) 
mente  nella  oostruUura  di  un  ponU  in   filo  di  ferro,  che  mif 
giungerebbe  il  Tillaggio  di  Gyieh  al  Vecchio  Cairo.  4 

Mohammed  colla  pace  di  Kiutayè  essendo  diTCDuto  soffiai 
pacifico  della  Siria,  vi  stabiliva  lo  stesso  sistema  di  fcggiacrt^ 
come  nell'Egitto  ^  -^  ma  l'ordine  di  far  leva  d'uomini  e  di 
darli  nell'Egitto  per  essere  ammaestrati  produsse  00 
mento  quasi  generalct  Lo  stesso  viceré  recossi  allora  ia 
regione;  l'ostinatezza  de' ribelli,  fé'  impiegare  le  armi;  molla 
il  sangue  sparso;  grande  la  clemenza  di  Mohammed  e  il  « 
de' suoi;  finalmente  a  piena  tranquillità  tornò  la  Siria.  ..V 
il  principio  del  i835  la  peste  traboccò  io  modo  minacccwli^j 
fé'  vittime  sino  al  a5  luglio  io  numero  di  i5o,ooo  circa.  CsM|| 
l'epidemìa,  il  viceré  portossi  nel  Basso  Egitto,  dove  larf^  ^ 
specie  di  soccorsi,  asciugò  molte  lagrirne  e  accordò  una 
al  pagamento  delle  imposte*  In  quest'  anno  le  acque  del 
coprirono  tutte  le  terre^  una  raccolta  abbondevole  fé*  s 
la  gioja  alle  angoscio  piii  crudeli  e  dimenticare  tutte  le 
zie.  —  Ma  torniamo  rspidamente  agli  avvenimenti  dell'Bi 

La  fuga  di  Turkchè'Bilmes  permise  a  Mohammed  V^à^ 
pimento  libero  di  ogni  suo  disegno^  Conveniva  castigare  i  ff|j 
tigiaui  di  quel  ribelle  e  sommettere  le  tribù  arabe.  Questa  dog 
pia  missione  fu  affidata  al  ministro  della  guerra  Ahmed^  pMjj| 
uomo  fermo,  prudente,  che  fu  nominato  governatore.  L'eserqjfl 
rafforzato  da  altre  milizie,  guidale  da  Ibrahim^  pascià,  ncpfi 
del  viceré,  recossi  nella  provincia  di  Acyr.  In  questo  passagfl 
difficile,  in  mezzo  alle  sabbie,  d'acqua  manchevole ,  privalo  4| 
mezzi  di  trasporto  per  la  stanchezza  delle  bestie  da  soma,  ^tM^ 
cito  non  potè  superare  tutti  gli  ostacoli  che  ad  ogni  passa  M 
contrava.  Gli  Àrabi  trincerati  uelle  montagoe  opponevano  mW 
stenza  o.^tioata.  Il  16.^  reggimento  comandato  da  Omar,  bff^ 
doveva  impadronirsi  dì  una  rupe  su  la  quale  era  trineerslv'V 
neuiico ,  mentre    Ihrahim  ,   pascià  ,  nepote ,  col  9.^  rtfgatMB 
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doveva  girare  lar  i  tuoi  fianchi  per  deludere  gli  Arabi  e  secon- 
dare l'utsalto  del  i6.*;  questo  movimento  fu  male  eseguito,  —  sia 
che  Ibràhim  non  conoscesse  il  cammino,  sia  che  foae  ingannato 
dalle  sue  guide  o  trovasse  ostacoli  insuperabili,  ei  non  mostrassi. 
Gli  Arabi  allora  avventaronti  in  massa  sul  i6.®  che  fu  quasi  tutto 
distrutto  ;  tra*  morti ,  il  valoroso  Omar^  bey,  ed  altri  ufficiali  ; 
il  9.^  testimone  della  sconfitta  si  ritrasse  sgominato,  colla  per^ 
dita  di  drca  100  uomini.  Ibrahim  si  diresse  a  Tarabe  co' de- 
boli avanzi  de'  suoi)  di  tutto  manchevole.  La  disgrazia  di  questa 
campagna  fu  attribuita  allo  sceriffo  Haun,  che  accusavasi  di  avere 
lasciato  mancare  le  vettovaglie  all' esercito  e  mantenuto  intelli* 
genta  col  nemico*  Arrestato  o  condotto  al  Cairo,  accompagnato 
da  Ahmed  pascià,  invece  di  castigo  ottenne  una  pensione,  della 
quale  gioisce  per  ancora  in  quella  città. 

Ma  intanto  conveniva  riprendere  l'offensiva  e  rendere  alle 
armi  egiziane  lo  splendore  loro  alquanto  oscurato  da  bande  che 
non  conoscevano  né  tattica,  né  disciplina.  Incarico  à  onorevole 
fa  affidato  a  Ehourchyd^  pascià,  lo  stesso  generale  che  TiirA:e/kè- 
Bììmet  avea  fatto  arrestare  a  Dieddah  nel  principio  de'  sommo- 
vimenti dell' Hedjaz.  Giunto  a  Dteddah  ei  volle  riunire  le  sai- 
merle  per  cominciare  la  campagna^  ma  non  avendo  trovato  i 
10,000  cammelli  di  cui  abbisognava,  scrisse  al  viceré,  che  tosto 
mandò  il  generale  Ismttyl^  bey,  capo  della  polizia  del  Cairo,  con 
1000  Bedoini  e  3ooo  uomini  ausiliari,  nel  paese  di  Nedjd  affine 
di  procnrarst  1  mezzi  di  trasporto.  Dopo  cammino  penoso  e  com- 
battimenti contro  gli  Arabi ,  Ismayl  s' impadronì  di  Derreyeh , 
dove  sostituì  al  governatore  che  era  fuggito  al  suo  avvicinamento 
il  figlio  dì  jibdallah^Ebn'Souhoìid  ;  quella  fuga  era  il  preludio 
di  nuove  ostilità.  Dì  fatti  colui  dopo  avere  riunito  gran  numero 
d'Arabi  venne  ad  assalire  Itmayl*^  questi  dopo  alcuni  combatti- 
menti  dovette  cedere  a  forze  alle  sue  superiori  ^e  ritirarsi  su 
l'Hedjaz  coli'avanzo  delle  sue  milizie.  Frattanto  Ibrahim^  pascià, 
nepote^  aveva  ripreso  l'offensiva,  ed  erasi  impadronito  dei  di* 
stretti  di  Beny-Cber  e  Tenouma,  dove  avea  il  suo  quartiere  ge- 
nerale alla  fine  del   1837. 


La  guerra  dell'Hadjai  praienla  otlacoli ,  •oicale  miy 
bill  La  mancania  dei  meui  di  traiporlo,  il  clima  iatalobi^li 
cattila  qualità  delle  acque,  la  penuria  delle  TeUovagMc  d»  ai 
ingente  dispendio  fi  traggono  dall'Egitto ,  alterano  ed  trralHi 
gpesÈO  le  operastoni  meglio  oombinate.  Il  toldato  è  «pori»  |j| 
ogni  genere  di  pritazioni;  da  ciò  le  malattie,  cbeliaBoo|ifiÌ 
dato  tante  e  tante  migliaja  di  combattenti.  • 

Intanto  la  guerra  teoppiaTa  pure  nell'Afirica. 
pascià,  governatore  del  Sennar ,  avea  mandato  a  IcTers 
buxioni  nella  provincia  dlKallabatt,  tributaria  dall'Egitto, 
quale  redaroafa  diritti  di  dominio  anche  il  governo 
nia.  Degli  Abissiniesi  presentaronsi  armati  per  ooropiereb 
incarico  riguardo  il  paese  loro;  ebbevi  quindi  conflitto 
due  parti;  i  Turchi  furono  respinti;  Khawrchyd  volendo 
care  questo  oltraggio,  mandò  truppe  che  oUrepassarooo  i 
di  Kallabatt«  entrarono  sul  territorio  abissiniese  e  tutto 
drarono.  Campfou  o  Kounfou^  governatore  di  Gondar,  a 
Qotixia  riunì  10,000  uomini ,  assali  gli  Egtùani  a  i  TmbU  4 
campati  a  Rallabatt,  e  largamente  vendicossi  de*  patiti  M 
MohammedrAly  appena  seppe  questo  avvenimanlo ,  W  pd|| 
con  buona  mano  di  miliaie  Ahmed^  pascià,  uomo  valocoMbi^l 
nito  di  potere  auoluto. 

Bla  lasciamo  le  battaglie  e  parliamo  di  argomenti  pMÌ4 
Le  piramidi,  queste  opere  colossali,  che  attesteranno  cnIm^ 
pre  la  possanza  degli  uomini,  sono  state  già  da  molti  aiiir^ 
getto  d'iovestigamento  di  molti  dotti  arcbeolog'u  II  capitaas  tt 
vigfia  aveva  già  fatto  attorno  le  piramidi  e  nell' interno  U| 
delle  scoperte,  di  presente  dairuniversa  Europa  conosciute.  ]li|j| 
quest'epoca  il  viceré  che  con  saggio  pensiero  voleva  fondali  4 
museo  nasionale,  proibiva  che  trasportati  fossero  in  terre  i^ 
nee  i  monumenti  e  che  si  facessero  soavi  in  nessun  lao|td4 
l'Egitto.  Ha  l'amore  della  scoperte,  stimolato  da  nobile  Of|i|P| 
non  conosce  ostacoli,  e  sa  trovare  i  messi  onde  raggioigii'' 
suo  scopo.  Il  colonnello  inglese  ìVyse  coll'interposiflo**  * 
console  generale  Campbell  ottenne  uo  firmano  dal  prìncipi'' 


gli  ttpcordava  di  ftre  acnvi  miI  tiiolo  4eUe  piramidi  «  ritcrbaodo 
però  pel  museo  di  Mdummed  tutti  gli  oggetti  che  si  trotessero, 
U  ìVy*^  liiforò  tepse  pose  pel  corso  di  otto  oiesi  io  aa  a  3oo 
eoDtadini  da  esso  stipendiali;  la  grande  piramide  fu  posta  allo 
scoverto  in  due  lapglit  sino  alla  sua  baie,  dove  tro«aronsi  dMC 
sotterranei  privi  di  nscita.  Dopo  la? oro  penoso ,  incessante ,  si 
scoverse  nell'interno  al  di  sopra  della  camera  detta  del  Re,  due 
camere  soprapposte  l'uoa  all'altra  di  grandeata  eguale.  Dopo 
molti  giorni  di  lavoro  nella  tersa  piramide,  si  trovò  la  porta 
die  fu  sgomberata ,  e  io  una  sola  camera  un  sarco&go  in  gra« 
aito  ornato  di  geroglifici,  che  fu  donato  dal  vicari  al  colonnello 
Wyset  questa  fu  la  sola  ricompensa  che  ottenne  delle  sue  fa* 
tiche  e  della  grandiosa  sofnma  di  denaro  che  avea  ù  nobilmente 
impiegato.  Piti  discosto  a  My t-Eahenof ,  sotto  le  ruine  di  Meofi| 
vedeai  la  statfia  di  Se^ostri^  sempre  giacente  nel  luogo  in  eoi  fu 
trovate,  che  forma  rammirasiooe  de'  viaggiatori  per  la  sua  per^ 
fetta  conservasiooe  e  per  la  sua  grandesu  colossale* 

Non  ostante  che  Pinondatione  del  Nilo  tardasse  nel  i836| 
discreta  fu  la  raccolta;  a5o,poo  quintali  di  cotone  uscirono  da 
porti  deir^itto:  na)  i83y  rallagameqto  fu  ancqru  pl^  tarilo,  e 
un  teno  della  terre  rimasero  incolte;  a  questa  mancansa  prov- 
vide in  gran  parte  la  copiosa  raccolta  della  saggina.  Oggidì  (i838) 
i  cereali  sono  ad  alto  presso,  malgrado  i  grani  estranei  che 
giungono  in  Alessandria;  nella  capitale  per  supplire. alla  penuria 
del  frumento  si  mischia  orso  e  fava  nella  fabbricasione  del  pane. 
La  jcarsessa  de' cereali  deriva  da  doe  Cagiani:  dalle  due  inon* 
dasioni  mediocri  consecutive  e  dairestensioqe  data  a  certe  coltiva» 
siooi«  Il  Basso  Egitto  è  quasi  al  tutto  consacrato  ai  prodotti  co* 
loniali.  Il  Sayd  die  è  riserbato  a'  cercali,  e  insufficiente  al  nntri* 
ipento  dell'Egitto  e  delle  sue  dipendente.  Il  governo  ha  fatto 
moltissimo  pel  Basso  Egitto;  poco  per  l'Alto:  in  questo  il  cobta* 
4iuo  è  nella  miseria  ^  nell'altro,  relativamentai  nell'agiatessa.  Le 
terre  del  Bassp  Egitto  sono  bagnate  da  489O00  possi  a,  ruota.  Se 
si  somminiitrerauQO  agli  abitanti  del  Ssyd  gli  stessi  messi  d'irriga* 
foento  ;  se  si  oBigliqraianno  i  sìMemi  di'  canali»  allora  si  Irotarà 
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•ieoro  •  no6o  eompenso  «Uè  deboli  e  tarda  InondMioai; 
noo  tì  Mrk  più  biiogoo  ricorrere  alPestnioeo. 

I  leggitori  nostri  avranoo  osnerrato  che  in  quatti  rafit 
cenni  intorno  gli  avreninienti  di  dodici  anni,  ti  è  più' ebe  d'alila 
parlato  della  vita  di  un  solo  uomo.  Dì  fatti  il  genio  di  MokoKh 
med  altissimamente  sorvola  sopra  tutti  gli  arTeninofanti  per  wt 
rìferitt  ;  il  suo  nome  sfolgoreggia  in  ogni  linea  di  queste  pegÌMi' 
Queir  uomo  straordinario ,  da  Natura  dotato  di  attività  piadi^  j 
giosa  ,  che  pel  corso  di  trent'  anni  non  ha  cessato  di  opeiair  ] 
per  l'ingrandimento  della  sua  possantai  ora  divide  Topìnioa^  ì 
del  mondo.  Spesso  si  è  scritto  e  detto  ,  che  quel  priaeìpe  -t- 
un  usurpatore ,  un  despota  —  queste  parole  lanciale  «P 
versalmente  dall'  odio  e  dall'  invidia  hanno  trovalo  oa  tté 
fortissimo  in  colorai  che  sono  manchevoli  della  yera 
scenta  delle  cose.  No ,  Mohammed-Aly  non  è  un  usarpatén /^ 
il  suo  innalzamento  fu  stabilito  con  un  firmano  dalla  IMJ 
L'  Egitto  era  allora  lacerato  da  fazioni  ^  et  seppe  icpi^j 
merle,  stabilire  ordine,  introdurre  sicureua.  Quaranta  mila  B^'*'' 
duini  che  devastavano  le  provincie»  impacciavano  le  comnaia- 
sioni ,  furono  costretti  a  desistere  dalle  loro  sèorrerie  e  ridolt*' 
a  Tita  pastorale.  Molte  tribù  sono  ora  stipendiate  e  iap^plf 
nelle  imprese  militari.  — ^  Grandissima  era  l'intolleransa  ne^eqt 
della  religione  e  nel  popolo;  ei  seppe  colla  moderasione  dei  Hi''*' 
reggimento  ricondurli  ai  dolci  sentimenti  della  filantropia.  -*  V 
dispotismo  che  si  rimproccia  a  Mohammedj  è  l'appannaggio  ìt 
tutti  i  principi  dell'Oriente.  In  uno  Stato  dove  non  vi  sono  kg* 
gif  addottrinamenti,  organicsasioni  governative,  il  sovrano  è  tirti^' 
to,  la  sua  volontà  arbitraria,  il  suo  potere  assoluto  -—  ecco 
dev'  essere  spiegato  il  dispotismo  di  queste  regioni.  Ma  qod  dV  7 
spotismo  ha  le  sue  gradazioni ,  che  emanano  dall'  indole  e  U  j 
principi!  di  colui  che  regge.  Mohammed  non  si  è  meritato  Po?  j 
diosità  congiunta  a  quella  parola  «-^  nessuno  suo  atto  ne  poltri 
l'impronta  — -  il  carattere  del  suo  dispotismo  è  piuttosto  aapo^ 
tere  liberale  e  progressiva  —  Si  dirà  che  Mohammed  ha  staU^ 
lito  il  monopolio  del  traffico  e  dell'  industria  a  delrioiento  dcgl 
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iadifUoi  tt  li  4  Hif^diMilo  4a  ^wm  lulle  l«  pfoprielà.  Ma  giova 
Mpere  die  aett*£(pttQ  il  sob  proprieUrio  acfoluto  é  il  Saltano  a 
ooloffo  die  |ro«Mde«ai|D  terr^  oel  1808  noo  le  godevano  dbe  a 
ttioi#  a  u»i»frutto,  ed  enoo  tutti  mameluocfci ,  la  cui  rana  era 
già  alliore  esliiita.  Seasa  «piesto  temperaneato,  il  suolo  dell' £<> 
giti*  non  produrrebbe  oggidì,  ootone ,  robbia ,  oppio  ;  non  vi  «i 
aabiverdibe  il  geltoj  il  l>aao  da  leta  vi  sarebbe  sconosciuto.  Il 
cootndino,  abbandonato  a  d  stesso  9  sarebbe  rimaso  staiionariu 
aeUe  iue  ookivanooi.  Siccome  egli  non  é  eccitalo  da  aleno  sen- 
liwfniiì  d'amor  propifio,  e  non  eisendoTi  alcun  pungolo  Tdcvole 
a  ilÌBaolarlo,-  conviene  impiegare  meni  coartativi.  Per  non  isco- 
slarsi  dalla  verità  oooTiene  riconoscere ,.  cbe  questi  sono  stati  gli 
cSsIti  del  o|on^polio  su  la  produtione  e  sul  traffico  de'  prodotti 
Per  ciò  cbe  conoeme  il  monopolio  dell' iodustria,  l'opinione  non 
pub  essere  eguale^  dobbiamo  cooTenire  per  ronoteoerci  sempre 
spstf lionati»  cbe  .4|ttello è  nocivo  al  ben  essere  degli  abitanti,  cbe 
inaridisee  le  sorgenti  dell' industria  e  toglie  all'artefice  la  prc 
piieln  dd  suo  lavoro* 

Sn.Mohammed  aTcsse  inceduto  pelle  vie  ccmiuete,  se  noo 
dtrepassnto  i  limiti  ch^  gli  aveano  trasmesso  i  suoi  predeces- 
son,'  npn  avrebbe  potuto  operare  grandi  oose  —  né  il  seggioli 
gamento  de'  Vecabiti  ->  né  la  formatione  di  un  esercito  e  d 
una  flotta  — •  né  mandslo  le  sue  truppe  nel  Peloponneso  — -  né 
conquistalo  le  due  NobiCi  il  Seaoar,  il  Rordofan.  Oggidì  l'Egitto 
non  attrarrebbe  gli  sguardi  dell'Europa;  la  bnadiera  egisiana 
non  isventolarebbe  in  pari  lampo  sol  Caba  e  sul  giardino  de- 
gli  niivu  Sino  dalla  sua  giovine  età,  ttohanuned  era  dotato  de^ 
priadpti  cbe  camtterlnano  Tuomo  superiore}  questo  sentimento 
era  in  lui  ingenito.  NeHn  sua  lunga  carriera  dovette  soperare 
ostacoli  immensi  — -  in  tutto  tpiegb  energia^  destreisa ,  abilità  -^ 
onde  dere  vita  a^-euoi  disegni,  ha  dovuto  lottare  costantemente 
co'  Torebi,  aiasid  aeesf  imi  di  qualsiasi  ereatione  —  era  la  pre- 
ponderauM  del  genio  su  la  mediocrità.  —  Nullo  de'  suol,  alla 
sua  allessa  — -  comeché  da  oe^uno  Inteso  ^  tutti  sono  sommessi 

Amali.  Slaihdca,  voi,  LXItL  ao 
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etra  lua  vòloiiA.  1  nnoi  (^Hàéffitàtàìì ,  ti  MMd  if  mamk  t&A 
Vera  gtdfitf  —  tutte  Ito  «ùe  tfttoòi  banAcr  il  àMé  icOpo  ^f  «d- 
tenére  àH  nóuitf  perèdMeiMMe  fólnldòéò.  BgK  (m  ctiteaM  dì  mìk- 
dere  A  {Ìo|l^ol<^  arébò  fa  éuà  nàzitMOlHà,  a  t{u«l  )^o^«  gik  Àoc-. 
lèbrè  àelte  fcielit6  è  rtttdMatò  nUftà  Stotht,  a  qiHrt  popolo  ck« 
dalfaàatiiikiò  di  dda  noòva  ftfdé  ftì  g»  iWfiéW  H  gthOd^  emté  ^ 
é  che  oggidì  cflfùMinà  guhfèfo  daHà  firftcòki  Ael  oMdonio  i»« 

geotifiri^érib. 

'  MdhaMàéd  pìbtéf  à  inéàitomiré  géitoma  MUmImi^  ifrfk  ibv 
colina,  file  Uè  fd  diAofto  déllil  Sfuria,  gib  dtf  luti(^  téupoi  og»' 
getio  defila  sha  hMbitiotié.  Sé  e|;i?  éf^'éii^e  mlàféh/Éaiù  l<f  pwtia^ 
ci«  <Ìft  esso  cotìqerwtaie  oéir  itiléttiò  délFAfrfdi  ^  té  tiiMbke  glk 
da  Veni'  aoiii  tNtCo  gf^odi  tanta^gi  ^  ttoMévH  iMfÒdUi*vi  è  spma- 
dcm  l'l«cWil?i*èirto;  pólcfà  rendere  41  Nila'èfttlgabHé  ift  ttftiòi 
il  tuo  corso  coti  is^eia  éoprtiMthódb  Itittldré  di  <^)til  cbe  te 
largito  nef  costruffe  é  drrédcffe  le  i(ié  fkbbrìché:  aVrebbé'da  eh 
folo  óttedùtò  nottie  imtoOrtale  e  poeto  ghiodioVo  tta'  bétfeièCIori 
dell' umanUà.  Quelle  protincie  bene  ammidUffe'iité  dttrcMfoAé  111 
ógni  anéó  la  stessa  qùantit3i  di  prodotti  111  pari  délPÉg^f  •col- 
mi nistrefebbért)  iooft^é  legntfttié  per  le  Mix.'  Qoai  iòi*geflf0  di 
rf^ìcchéiie  òoH  deriféNbbè  ifla)  da  x^Oefl'  M^Htlliéfrenttf? .  i .  L'ìM* 
pero  dr  Mèroé  Risórgerebbe  dalle  stlé*  «eiie^T  (i)s  ^  Mohammed 
\k  gloria  di  qùétìà  rigetiéfaitonét  -^  Bglì  sopiMttfrebM  n'  do^ 
stihi  dèlf  trttei-no  déll'&f^iòa  ;  ftótto  il  itW  t^ghèr  MrèMeAl  .Mft- 
dogata  l'età  Ài^ètitùhos^  difglt  Atobitl.  Tnlfi  i  piac<»i  di6l6t^0  P&^ 
gtUo,  Dàrfbìir,  Clrefadiea,  l'Wpòli,  Berigmti,  tutti  fiottò  II  IM  diM' 
midiò;  tiV^ebbe  péì^  tftitVgtIardò  le  Uo\é  d?  Gipfò  «e  di  ÈaAdìà; -^ 
Qiiàlé  póténtà  \h  Oflétiid  àf rébbèf  oiafò  aSsbllrio  ! 

ti  vi  (Sfere  ha  posto  rt>cdhÌo  \n  éftrf  cUwi  t  ^  è  ciHdim» 
diiaMdtd  ad  àlti'i  diteti ùl  |  le  ICNi  à^tu(  bérabò  trìoHailO  ib  tettai 

(I)  L^ Etiopia,  propriameote  detta,  negli  antichi  tempi  da  Dongola  tino 
al  Scnnar  conteneva  copioso  numero  di  abitatori.  L^ isola  di  tteroe  sola- 
nente,  aéeòndo  tnlfche  memorie ,  oUrépasiaVa'  ad  ttilioae  di  ìttdiTidat. 


in  iirfre;'<i  é  ftÉhnMato  da  tuffrf»  feitldio»».  Bla  mrll»  «!«#» 
lione  ili  eoi  li  tro^ii  »  in  faa&tt  al  rtfémìdieaio  di  an  «onaran 
umiliato  —  die  ttmUkahme^  ifMphuiabii&netlenÈé¥^^ideii9sn9m 
ha  mai  aet&fdOÉo  ptréono  •—  non  pnò,  né  dee  puntare  t  un 
dltaroiflttaiéfHtf,  élltt  ìt  aólo  aiettop  (Mirò  sarebbe  par  dioikMira  ìk 
tud  Mki|Aòr  tf<ii6niia  in  deHMt»  e  ii»  uomini.  <-^  fiotaMn»  è  il 
cund  y  ttlA  Ifiufn  cM  XàhafMMiM  icfgnfft^  n  HMtitÉTé  par  ftksiio 
tempo  «tr  PE||{ttlòt  egli  om  é  impegnato  i*  nnn  parHU  i^mméi 
se  nini  indietreggia,  èè  eettò  crolla  o  ftiini»  bi  sw  possane»  • 
con  esstf  l*hMtilinientOfc  Bgif  cbUsofan  di  nn  ««etcteo  di  tao  ftiife 
nomini  e  di  mr  ta^eeW  di  linee;  qneste  fetiie  «oM  Miepeusi^ 
bfti  ef  consolidamento  delT  opera  sita.  A  <fttMio  pfi«ei|ie^  tadts 
energico  «  quanto  prudente  nelle  sue  risoluilM^  1  snaoi»  fislebi* 
lliìé  il  titano  de'CaK^i  piti  solido,  proffperetola  a  kimlsienci 
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n  mOBaa  à^  tonti  vsislaggi  ottooutì  daJla  società  mod^r^a  io 
fatto  di  ntigliotaniMiti  ntlk  ia§isiasioaie,  ncUn  pnbblica  awmsnK^ 
sttattone,  netta  prospesilà  fisicA,  e  anU'ncQpasnso  aitile,  lesaift  u» 
vnotd  ForgoniNìtO'  dogli  Esposti  preso  dal  Ja4n  d^l  loro  nnaseso 
o  del  loro  mmteniioenlOy. desiderandosi  peonUenao  cba  qnairer 
oottputiUlmenle  dfminuieaaiio  a>questo  rendano  owna  gyaitoso 
a»  laogbt  pis^ed  atio  SlatOi  inaile-  desidasfo  non  esafodo  ancora 
soddisfatto,  ad  ojSta  che  gnandemonU  se  oA.aoooaco  il  bisoguoi»^ 
ed  il  pubblico  ed  i  magistrati  ne  mostrino  interessamento,  egli 
è  necessario  che  chi  U'ovasL,  in  oppQrtuno  conta.lto  di  tale  og- 
gjettp  dedicbi  i  tiioi  pi^nsiien  e  le  suo  ricerche  ad  offrire,  imag* 
giori  lumi  possibili  a  qiatl  .OAbtffl^  %e  dÌMHv  Ip  9iesV^  pertuor 


ttooe  ho  voluto  racGOglierej  benché  con  quftldie  blknt  i  Mb* 
riall  Mgucfuli»  da' quali, /<]uaolaoque  particolari  ad  un  lolo  iliki*. 
lim«ntO|  poirannosi  trarre  utili  e  generali  deduaiooi. 

Egli  é  taro  che  tra  noi  per  saggio  avviso  iiM«i  pobbkiia 
in  datcua  anno  i  Prospetii  dimottranli  li  fui«id|  piertiti  ddhj 
beneficenaa;  ma  il  modo  ne  è  assai  ristretto,  e  qmntmfH  éff 
fra  una  giusta  soddisfaiione  al  pubblico  in  un  oggetto  shs  d4| 
rettamente  lo  interessa,  non  basta  però  ad  UiumìDare 
sull'interno  movimento  medico  ed  economico  delle  Gue  d^ 
sti,  e  non  può  somministrare  la  cogniiione  di  tutti  qoa'fttfii 
venendo  offerti  in  maggior  numero:  e  sotto  .diversi  aipetlit 
poeiono  luogo  a  riflesMonì,  a  confronti,  a  dedutioni,  e 
ad  utili  cangiamenti. 

Debbo  ^«re  osservare  die  Tepoca  storica  di  cui  in 
parte  del  mio  lavoro  mi  limito  a  parlare,  »i  é   dalla  isti 
dell'ospisio  sino  ella  eessaiione  della  veneta  repubblica;  an 
parte  stoiistica  fri  da  me  prolungata  ancor  più  in  qua,  per  ifl 
Aìre  piò  presto  que'dati  di  confronto   che   una  giusta 
deve  tosto  desiderare. 

La  benefica  pratica  di  accogliere  i  bambini 
data  in  Bergamo  dal  1171;  alla  metà  del  quel  anno  11 
scovo  Guata  9  aTcndovi  chiamato  l'ordine  de'  Crociferi  1 
alla  cura  degli  infermi,  ad  essi  atlnbtà ,  oltre  al  goveivo  ddfej 
Chiesa  e  dello  Spedale  di  S.  Leonardo  nel  borgo  detto  di  SJ 
Stefano,  anche  l'obbligo  dì  ricevere  e  fare  óm  appoeile 
alimentare  in  luogo  U  trovatellL  Ed  è  onorevole  cosa  per 
sta  dttè  e  degna  da  notarsi,  come  qoest'ospisio  dopo  queliJ 
Milano  nominati  dal  Murnlori  (1),  sia  il  più  antico  che  in'li 
Ila  si  conosca  ,  essendo  anteriore  di  didassette  anni  a  q 
istituito  in  Roma  da  papa  Innocente  ili  e  che  da  taluno 
ancora  riguardare  come  il  primo  brefotrofio  (a). 


(1)  Jnti^uU.  ItMm  mmdii  A^L  Diss.  XXXVH. 
(a)  Morìduni  Carlo  Luigi  Bf.  Degli  isUtoU  di  pnbbliea  rarità,  ceaUI 
Ambi.  Roomi  i835.  Prsfinone,  pag .  v  e  pag.  87.  ^ 
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Due  tuoi  «fepo  P  •ggrcg—iòac  ef  Tentata  '  nel  14^8  di  V9r\ 
•pecbii  della  dita  per  fermare  il  presente  di  Santa  Maria  e 
Marco,  furono  per  opera  del  Teteovo  Giovanni  Barmio  e  die* 
Irò  «pprovasione  dmtm  da  papa  Pio  II  con  BreVe  a4  settem^ 
bre  14^9  )  dal  contento  di  S.  Leonardo  trasferiti  a  far  parte 
del  naoTO  spedale  anche*  gli  esposti,  a  questo  trasméttendo 
eglino  i  beni  loro  pertinenti  e  rtsnitanti  di  pertiche  d.**  880  di 
terreno  oltre  ònquecase,  come  risulla  daUTalto  ij  mano  1460 
del  nolajo  Giovanni  Fmoeeseo  SaUetto.  Pino  a  ehe  però  non  fu 
reso  abitabile  il  presenta  fabbricato  appositamente  eretto  nei 
Prato  di  S.  Alessandro  su  fondi,  parte  dalla  città  oonoessi,  parte 
acquistati  dalla  femiglia  Brembati«  gii  esposti  rimasero  uniti  agli 
infermi  nello  spedale  oosì  detto  di  Santa  Maria  maggiore,  nella 
conlmda  óijiiUeteolù  dell'alta  città;  ed  infatti  alla  fine  del  se* 
colo  ZVl  ai  cedevano  ancora  sull'esterna  fiioeiata  di  quello  pit* 
tare  nnticho  e  di  buona  osano  che  rappresentavano  non  solo  la 
benefieensa  erogata  e  largita  in  elemosine  e  nella  cura  degli 
ammalati,  ma  altresì  nell7aUattamento  degli  infiinti  esposti  (i). 

Aveva  il  pontefice  Eugenio  IV  emanata  a  fetore  dett'ospe- 
dale  dalla:  Pietà  di  Venesia  una  concesMone  eoo  cui  rimetteva  in 
artìcuto  mordi  le  colpe  a  ciaseann  persona  ohe  aveste  allattalo, 
fello  allattare,  ovvero  pagato  al  detto  pio  luogo  la  spesa  neces- 
mria  per  allevare  un  bambino  esposto  duraota  un  anno.  Ora 
Paolo  11,  nipota  al  citato  Pontefice  in  vista  dell'eoeessivo  numero 
dei  trovatelli  e  deUa  spesa  per  essi  neeessaria  ed  a  cut  non  ba^ 
slava  Tenlrata  deHo  spedale  di  Bergamo,  eolle  Bolle  del  18  ago* 
sto  1467  trovò  neoessario  applicare  pare  a  questo  le  determina* 
sioni  emanate  e  beneficio  del  veneto  stabikmento,  dispouendo 
che  chiunque  allattasse  o  facesse  allattare  per  da  anno  un  barn* 
bino  esposto,  e  quello  che  imo  slattato  nutrisse,  ovvero  corri* 


(t)  Origfaie,  opere^  eeo.  dell'Ospitale  glande  di  Bergssso^  ese.  Beigimo 
i58e,  Gsp.  8.*  »  P.  GslvL  Bfbaeridi  di  Bergaom,  eoe.  misaa  i^  T.  I 
psg.  3^5. 


•poodesM  $i  pb  ìmèfp  por  wqMC  «ani  il  omi^éìo  d«l  A  luì 
■ia«teiiiiD«alo ,  cfltanegmMe  pieniwaHi  /AiÌH%aKtf  per  Je  «loipe 
delle  qi«U  tere  confetto  e  pentito,  e  eiò  qoaQtm^e  edtijio- 

trwiile  e4  il  «aUito  «aocaisero  di  irili  estro  le  gpaehe  mhIìc>Ibi 

• 

A  questa  eccleweiilice  prowtdettia  sì  agghtcne  l'aitrp  epumrèe 
■6He  lettere  del  doge  l^ioolò  TronQ  d«l  «7  mmm^  n^j^^ leqaalì 
«rdòuivano  ebe  U  ReUori  dèli*  «pedttle  cetseuevo  Mopiire  i  gr* 
aitpri  «dfligli  efpo<ti  prominnidoti  per  vene  tlrarie  *le  «og oìoon  € 
»pe«ÌHlitteiile  dalW  madrn  <:hc  trattonew  la  oasa -m  ffegneta^  pr«» 
cedeste  anche  per  vie  di  ooogettere  «  dì  probabilità^  «d  io  fine 
obe  loiBoariamefite  «enleiiaiaiido  aeaza  saleiMiifè  di  pitioesto  iva 
a  propróo  arbiUéo^  condanaasaero  gli  «aettMti  «  eoddisiere  4<fua»da 
ne  avestero  i  oMrai)  la  epesa  aoeleBula  >dallo  ipeddb  po'  loro 
fifli.  Ed  «  nwgiia  appoggiaro  tali  •deìenoinaiiaaii  aoaaopie  Aioi» 
Sandro  VI  con  lettore  apostollcbe  soeinaaiaaterte  'dato  da  Giti- 
ta%eoehia  II  i>o  biglie  «494  emiro  fftm*  paért  cbe  a  qoeirebbligo 
non  adempiseeto  (i).,  eoensoniebe  «be  «annaiai  |>oi  cmrfwoMto 
da  Bolla  9  o  n5  tthhtw^  i$34  di  Paolo  111»,  ciallfegnal  mode 
cbe  a  togliepe  «etrodoHi  ahnii  ài  dal  Gerecno  «eqeto  ««ebinaiato 
ell'esaeraaosa  (il  ^  alispeeto  looa  ducali  <M  g  luglio  i#6n  ed  8 
agosto  1597  <3). 

Ad  ettonere  eognkioni  >s«lla  proementa  o  patemitb  de^i 
e^sli  vi  avara  mm  nppoalto  isoCc^  lùif  iiincor»  e  ^epuUUo  ^^UU 
ùtfmsiwionù  Era  «|uesti  toanto  ónfonnaiai  icola  «maggiore  «eliér 
eìUldMie  atti  parti  ar^Kaatifei  «di  £'ekee  «nive  «  fiiori  ééim.  ictttà^ 
senliiia  dalle  leratnei  »§p  «ai  ila  partemanli  eveesero  paeferite  d 
nome  éel  padre ,  0  proovrarst  «dal  iGor^taMfoiv  dello  spedale  !• 
cagnisieni,  cba  i  eegnali  porteli  dai  titoratoilì  petesiere  aommt» 
aisCraie;  e  «di  tutto  eii^  dosam  §^n  anaotoaieoe^  liodifcbnaaiande 


(i)  Origin.  dt.  e  8.<>  —  Gal?i^  Oj>.  eit  T.  I,  p.    63        P  Celestino 
Ifirt.  'Qosinparlita.  V.  I,  ^  4o(. 
(i)  4kbn,  Op.  «il.  T.  <l«  «^  :ilo. 
(3)  CalTi,  Op.  di.  T.  I,  p.  363.  T.  IL  p.  4i3. 


jt'inodpntt,  (kr  ^npt^rs  le  ««mure  pc^r  qi^  sli^Uife,  ind^rb  a 
.ìq44UGvc  alle  tBe^e,  ed  ip  caso  di  ri^utp  por^re  la  cosa  al 
Sù^daeo^  indi  al  Podestà^  onde  a  norma  delle  ducali  si  passàsie 
ftommariameate  alla  seutenu. 

In  qualunque  modo  venissero  presentali  gli  esposti .tfti»  sp^ 
dsAe  di  Bergamo  9  arano  aocetlali  ^  isnIì  iom  òaiasi  il  battesimo 
.sa  jfiom  ooMl«vft  da  it^^  idi^bi^rfKV^Ilf  4fl  iBai;r<M^  j^  1q  av^- 
fpfo  ^pfeyutp*  FMfR^M  P13|*!QÌA  allo  putrici^  9^e  molte  tempre 
tepeTaosi  in  lapgo  appartalo  ed  inaccessi|>ilp  al  restante  della 
famiglia,  «  sorvegliate  da  una  levatrice..  In  seguito  dopo  un  piii 
0  meo  lungo  tempo  di  allattamento  in  casa,  concedevano  a  nu* 
trire  fuori. 

Djrilè  «ntriai  fcraMUeati  alcune  araao  daniifi  aMinlalp  jlbe 
m  (tak  'UfQciQ  .%i  frplc^tari^mepte  coR9(\ri;^vaPf)9  «Hrc  omB;)!  <;l)p 
IKil  jio  luo^  j^vaf  apo  deposto  illegittimo  partp.  Intorqo  a  que- 
ste si  .t|iasipiava.  in.  quel  ^empo  da  alcuni  che  accettate  e  trat* 
tenute  elleno  da  prima  come  incinte ,  si  aggravasse  anticipata» 
mente  lo  spedale  della  certa  spesa  di  loro  mantenimento  tnlla 
4usioga  ^  oiteaara  il  4)oaipeoso  deU^opeaa  lorp  aoipe  b«(lie, 
«pepa. «he  ppfi.  seinpre  p  'r4>le.faDp  o  jpalevwp  (waitiKe.  ad  «gai 
tmp4o  «  ppntini|{l  ;ad  ^cc^ltare  .ìlUgf tliipe  p^egpfl^pti^»  sifi  p^rphfi 
il  bÌM^no  de' sopravvenienti  esposti  da  alimentarsi  renderà  ciò 
.necessario,  sia  perohé|  conoscendosi  la  madre^  si  sperava  di  piU 
fadlmeote  scoprire  il  padre  e  di  astringerlo  al  pagamento,  sia 
in  6ne  perché  ,  essendosi  stabilito  da  poi  che  non  ai  polasMro 
acaeHiir*».  donnei  a  (miAotirt  stiiMP  Ipsaaro  .pvapsaliatiaiP  nella 
fraaidiaatt  n  ,IV>n  AimV^.  Wcnrtìi  p^r  Ip  spese  al  c^sp  ftop  jp- 
.t^Mfrp  p  Apn  volessero  f contarle  anali  nutrici  ^,  si  trovò  .che 
l'interesse  d^llo  spedale  trovavasi  assicurato  (i). 

Dovendosi  eliminare  gli  esposti,  esigevansi  da  chi  li  levava. 


(i)  RaocolU  di  ordìnasiom,  ecc.  dalla  nobile  rrggenia  dell'anao  1704. 
Bcrgiino>  $  3x 


altestati  di  buoni  ooftood  e  di  taoità}  ed  era  prescritto  ooa  do- 
▼erli  mai  dar  fuori  del  territorio  di  Bergamo,  e  neppure  nel  ter- 
riiorio  se  nei  monti  attai  discoiU  o  inaccettibili  al  cavallo.  Ern 
poi  proibito  il  coneaderli  alle  mogli  di  militari. 

Alle  balie  o  ai  custodi  esterni  ti  corrispondeva  annual- 
mente denaro  e  oerta  quantità  di  frumento,  segale  •  miglio, 
compenso  che  variava  a  norma  deli'eth  dell' esposto,  e  dio  du« 
rava  per  li  maschj  sino  agli  anni  dodici  e  per  le  femmine  sino 
olii  dieci.  E  fatti  i  dovuti  calcoli  puossi  dire  che  T  antico  man- 
tenimeofo  de'  maschi  per  un  dodicennio  se  si  corrispondeate 
adesso  nelle  eguali  proporsioui  costerebbe  ao^tr*  lire  357*  So^e 
quello  delle  femmine  per  un  decennio  austr.  lire  8at.9o.  Quando 
invece  al  presente  durante  il  dodicennio  stabilito  di  pagamento 
per  ambo  i  sessi  l' importo  per  ogni  esposto  é  di  lir.  554*  4^ 

Rilerasì  poi  da  nu  conto  riferito  dal  P.  Calvi  (i)  che  nel 
.1671  la  spese  per  le  nutrici  ascendeva  ogni  anno  a  hr«  %S  ao8.  8, 
e  consta  da  un  bilancio  di  questo  spedale  del  1774  »  venotomi 
sott'occhio,  che  tale  oggetto  cOfeta\a  lir.  fto  Sa^.  9  intendendosi 
sempre  della  moneta  abusiva  allora  in  corso,  cioè  equivalendo 
lire  8  di  Bergamo  a  lire  5  e  soldi  8  di  Milano ,  valore  del 
■  ducato  veneto. 

Nei  casi  poi  in  cui  li  trovatelli  di  aosbo  1  tessi  •  gtb  cre- 
sciuti ritornassero  alla  pia  casa  o  per  esservi  ricUamalt  in  se- 
guito  ad  insorte  eccetioni  sulU  loro  tenuta,  o  per  esservi  resti* 
luiti  da  nutrii} ,  si  trattenevano  ioterinalmente  in  luogo,  impic* 
g^ndosi  si  le  femmine  che  li  maschi  in  uffici  richiesti  dai  biso* 
gni  d'infermeria,  di  cucina,  di  lavanderia,  o  a  far   tela    anche 


(i)  cavi,  Op.  eit.  t.  I,:p.  43S« 


^9^ 
per  gli  «tlTMMi'i  M  muutnìkìmom  per  to  «mi.  Né  ti  ìwàm^m 

pur  «iiohe  di  ONiaémi  1«  «spoil»  a  ipigolars  aelk  posMMÌooi  dtllo 

«peddob  Si  era  anelM  fatto  d«^  ommIu  oai  spéoie  di  ooUegio,  ove 

t'ÌDtegnavt  loro  t  legger*  #  a  Mri¥ere,  e  veniveiM»  'applicali  ad 

noa  maaiAiKura  di  berrette  a  profitto  dello  stabilianealOy  ma  et» 

Modo  ciò  riiollalo  piattoflo  oo  aggravio^  che  no  gttadagnò  per 

esio,  ti  soppresse  lai  latorerio^  Le  feannioe  foroiavaoo  una  &• 

miglia  separala^  atetaao  uà  coaiitoe  doroiilorio»  e  OMOgiaTano 

in  refetlorio  Itiite  ad   un'ora  prefisM   meulre  da  oo' esposta  ti 

leggeva  da  uo  pulpito.  Veohrauo  sorregliale  da  noa  gmiefiMlriea 

o  madre  t  e  quanluoque  non  avessero  tettilo  unilbnBei  si  reo* 

comaodava  e  maoteneva  bendo  al  Insto* 

Non  Uraendosi  dagli  espottii  conM  ti  disse^  nlililk  da'partico* 

ieri  lavori   di'  aranti  birodoni  oltra  alle  inconibenie  aeoettarie 

alla  casoi  si  davano  é  le  fenatae  efao  li  matìeiii  a  térvira  o  ad 

artigiani  o  aBa  campagna.  Il  preitlo  del  lora  goadagnOi  te  firn- 

duBi»  era   dovuto  allo  tpedale  sinb  a  cbe  oòiiqptti  avendo  gli 

anni  quattordici   voIcMero-  estera   emandpaU  e  restar,  liberi  i  te 

femmine  veniva  tenuto  in  tetbo  onde  attere  lor  enotegnelo  in  caso 

di  matrimonio  y  aggiungendoti  talora  qnaicbe  altra  dote«   una 

delle  quali  di  Hre  venti  veiiiva  data  dallo  tpedde. 

Gli  esposti  Mila  fine  dd  teeolo  XVI  erano  dhgli  800  m  1000 

oomplestif  amente  ;  e  nella  casa  di  essi  ti  contavano  d'ordinario 

da  i5  a  3o  maschi  e  da  60  a  70  femmine^  il  quel  numero  m^ 

fflulativamente  é  qdasi  uguale  o  poco  minora  dell'attuale^ 

Era  pura  Incottbenta  ddl' aoeennalo   mòt^fa  inquukore  il 

tenera  nota  degli  esposti  sì  della  casa  che  di  quelli   esistenti  al 

di  fuori ,  e  ciò  tanto  sotto  forma  di  indice  alfabetico  »  come  di 

elenco  indicante  i  paeti  ove  trovavaosi.  Oltre  dì  che  avara  egli 

rotiUigo  di  vititara  con  diro  apposito  impiegato  detto  ca^ndcalore 


»9< 

timi  «olle  alt'  «mio  gli  -«tpoiii  «parsi  vper  il  tatr'^fitatef  iafiMmni 

*der  loro  aUto  m  fisico  d^r  «iMwiiti  a  9»  munfim^i .mt^l^ 
Unto  par  i  barsfatni,  qMaolo  4wr  quelli  ^ali  l#  9finif%  PffM| 
•parleeipa»k>M  «i  aignari  daputali,  Taaì^MP  filMMi  Adi»  bnk 
-gtia.  Erana  «pcfi  ^oeali  depulati  maaiaili  -idT  i»vigì|aif  mlb  qf 
ratiooi  deU' iafuiritorr  9  a  di  .acaoleiara  h  ^fscmiinmi- 

Li  proapcAti  aegnaali  non  ^ olrfaMiOi«ir|apiap|e  f^Mpre  rigl^|, 
«dati  dal  aaggio  loitoia  qual  fiiao  anmataa  -4i  ^cjdff  .aUcfB|  |m|[|; 
ilo  non  ao  aigMrdaali  qoalioulil^  ialiq»  da  ifiif  ,{#|i«»  ^m4^\ 
wme  etscra  «qm  rtferflì  .f  aaii  laAli,  a  h  CQOMgDf  q«l»  aM  io  4|^ 
^arai  Gavaroe  ai-aB«o  negUo  aailoaate  alMwfi^  lin^apdo  fHBrM 
libero  il  campo  al  ragiaiUMDaapla  lod  «Ha  idfvAmo^i  di'tlUT  ' 
•Intaiilo  Boo  taacio  caria  aaddiffotÌQiia  Ml.AVfr  ppMP  Ap 
4»aaffia  di  tal  gaira»  die.  rìaMiaUi  ad  Ma'  ^pfMA  %fffat  «Utiffi 
•abbraccia  4o  tcpauo  laotcnda  di  Am  ^^SQÌif 

£  ^ai  dato  éu  nolana  oa  lemora  i^tarifi9  ^<W  P« 
iqpala  «  pag.  435  dal  I  aolaNpe  (drita  cìla((e  j«^  i|g(^»ieri4 
«ari  aba  fatto  il  ciloalo  idagli  MfMsti  imM  MÌ9  «{mMI^ 
«Baagaaao,  «o  trovato  aba  dal  a4  gÌHg»Q  (ti?^  fil  #3.vnlf  |S|j 
^•Mnaaaano  a  43ooi  i^iiaada  ipfts»  mH\\^  dfigli  Milita  iR^f^j 
cbe  io  credo 'OfMiarey  qaali««Mo  ii  fMaroaabiaU  4#cq«ntf|i;Ì9B^ 
fNMlto  dalPapriia  »63i  a  da  ioa.tpa^fl^s  4^  ^j^  ^uc^l'i^yoeii, 
'tutto  iDano  1671  san  aarabbcoo  ^qlmti  «pbe  ^674  K9^*llllj 
^oda  aoiiDeafa  aacba  quaUha  paobubUi^  j^u^^vaMaipoe ,  jM|q  |f^ 
trebba  ««iere  mai  la  ditterep^fi  di  1^$  Q  qt|^^  .dir/iShM^' 
•uaa  iDetà  di  piji  di  qmoio  eAeULMWfUMl^  if Parafi  ;:egM^r4l^ 

Dott.  G.  CapsonL 
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B   DI  GUH  &IffAI»0  CaBÌI  SdLLA  MOHBTA. 

-     •  I 

^lièiemdó  di  mùl&  mnobrOta  la  àtampd  delP  opera  àtìt  d%f¥0' 
tato  Ma%zoldi  =i  ffulfe  origini  4ell'  hncÌTtlioieiila  ildiana  =z 
possiamo  annimziare  che  al  pih  tikrdi  ne  seguirà  la  pubhUta- 
tìort»  ai  primi  dì  tuógfjto  p»'y»^  «  cìd^  amasse  di  associarsi  può 
pto  dà  ^èifstd  ihmrtift§&  imkPizzàte  la  dimartda  agB  Ediiori 
iitfjii  Attuati  Uaiversali^ 

Ir^amù  afsmsdótà  a  ju^d'  gìd^ai  ecàtata.  Una  viva  diseus^ 
Mone  suite  ùiigfai  détta  moneta ,  cadiamo  dàft^r  cosa  grata  ai 
tUfstrt  anocurtt  togliendo  da  '  awels  opera  ha  sedente  m^ta  com» 
presa  neU^  appendice. 

lo-  ho  IbHo  pmposito  fin  dal  principia  di  quM'  opd^a  di  ri« 
ÉparmìaMt  «I  fetftoce  le  tittafné^abill  ricerdfe  a  cui  mi  eondosse 
fuelfa  icAe  poitse  órdini»  e  dt  non  occupiirroi  m  noo  di  cìb  ehe 

Iìtk  strttUineoU  ft'Altieo«  al  mio  alftuolo.  — Ad  ogni  taoà^  sum 
o  eredfufò  dt  trapnsMrv  m  q[tieila  appendice  l'esame  di»  «a  ca* 
lebra  opìaien»  Mill^uto  deli»  omocM,  perttfafo  che,  se  nDn  a(tro^ 
«sso  «eavirà  ad  «asnofiìre  I  gtovant  a  non  dimostrarsi  troppo  pronti 
iellMoitare  lo  feoteote  tpaociate  da  ceni  celebri  seritUrrd^og^ 
|idì,  e  a  giustificar  la  mia  detiberasione  di  studiare  la  tialeria  a 
diriltara  augii  anlichi,  prima  di  pur  Conoscere  quel  cba  foiie  ecfiUo 
dai  moderni  sagtr  argomenti  a  cui  si  riferivano  le  mie  indagini. 
Cajo  Flioia  parando  (i)  detta  aaturp  dei  leélalti ,  deplofanda  la 
torrflsioiK  iatrodoUasi  pei  loro  usa;  nei  mondo ,  dimoslf  andò  le 
inelia  ^  le  collane  e  le  eatene,  tanto  care  alle  mollr  e  Taluituose 
donne  »  non  eutetf  sé  non  sètnboli  e  segni  di  servitù  |  è  tatto 
in  sul  taodàr  qUe^bnoar  VeeebI  teaipi  tr6)ani,  allegaddo  che, 
èecotukt  ke  sóHsse  Ornerò^  allora  non  si  compr^fa^  ma  si  barat" 
lava  ogni  cosa^  tenendo  il  cuàjo  de* buoi,  il  ferro  ^  gli  sctùOi^i^ 
tuogo  di  moneta. 


(i)  G.  PKn.  tecund.  I&t.  mundi.  Uh.  XXXBl.  Gai*  I>  in  frioc. 


^99 


A  cb^  legge  4e  pftvblé  éseld  éw(  BMii,  inim 
▼file  Vi  pmiMàmit  eoi*t  le.tÉnsiwt  ahe«.  iMmiiIo  Otti^^^ 
tettp»  Mlf  iiHMi«^4Ì»  Tnfja.  taqa  ^  mmMtiumsim  moetov  fitaM' 
ritèMtff ^  lik<  numi  dà  «pii;.Ja«MrJ«|afo  a  dufabj.  IWe» 
ne  p#rtÉ*ejft»  «pM  in  «m  éì  6Jmomnwi(iàm.tmiA.èmBénmi  . 

ft  gnwv  Paèsfln'Hl  fatemi»  d'óllrtt  tto..iéerio^:nett  iafe  ai 
mottraTa  peniuiso  di  queir  opioìooe  delio  scnllof»  kt»*,  mmi 
%ttA  eflM»^«MloK  anaUJiMiia  efct  qiMa  làéicvéaaiddi.  bmmU  e  quel 
coiìiiMifmo  j^ei<"tia  dà  peolaaitMÉliift  ^dbrarofli^  fim^  Greci  fino  A 
Polidoro  re  di  Sparta,  il  decimo  del  ramo  degli  Euriatemli  o 
AgMpvisiiilW'tiN»  P^idia  ■aUri^. ailto*  «ilaaléaei&  iooaaai.  T  era 
▼•Igawir  oM  |fodb.|»rftÉia  della.  fosfiilatoaB  di.  AoaMii^i). 

IfiMtf  aépprifatteder»   aMa   ipl0opralbzidù6  ahe  Plaaio  e 
PMUMia  «i  diedero,  di» Oomooi  ei  6aih  al  Via». e  ék  odtbf  Ga« 
meraèk»'  abe  eoriisa  /  nel  teooft^  KVflV  tflitariai*  della:  noaatasio- 
n*  ^il),  ir  Mgiivid'  e  ri|Mtena  eie  la  «wcbeta  adaiaéa  naa  ai  leg- 
gala In  ttiaéd  da)    dli6  fpeaaè  dP  Olaatp ,  a  ahe  .toai.laaip»  Ibo*i 
jattl^  ì  %»«oi  «ola  aoooeé0«Bqd  rfuibe^;:  fino  a  afte  Owiifiitialda  » 
CaNf  Y  V  af)fonk»tb  d&  poter   diaftosttoaffif'  aellaiua:  «pera  aulla. 
staéi0  argameoU  (3)i,- uba  Plinio  a-Paagadia  aon  aeeano  tapoCo 
interpretare  Omero,  e  che  qtiaad'agli  parib>  di  biioi  dati  a  caia* 
bfi  per  l'artaÉi  di.:<irlaoc#  a  di  Diaiveder   oe«  póteaa  iiiteddere 
oba  di  MorwBle  eoo  lìtèpioaDa  ótk  beHrè^  éMm  quale  ai  aervirooo' 
più  tardi  i  Romani  a  gli  Ateaicif. 

lo  «egg»  Jbeoe  cbo  1'  autorità  di   «n  taol'  uoaao    tfoél  era* 
veramente    il  vecchio  PiiDÌo  ,  convalidata    da  Pausania    di    etfl 
aiuntf  pose  magigiam  <atodlo    nel    riotraacial^  ad-  aiaaìiiàée  gli 


(i)  Paoi^  Daion  ìAéìiu  Gapt  XII.  ¥ed./  Arto  di  taiiacaie  la  dato  ^ 
Bégno  di  Sparta.  .  '; 

(a)  Vico  tdenza  nuova  —  Camerar.  HisL  Rei  Nummariae. 

(S)  Delle  monete  e  deirinétituzione  delle  zecche  d'Italia,  àell*ant2co  e 
preiente  siateiiui.di.eue   e. del  Joco  intrinaeoa  jralarc»  je  j:apporta  Ooa  la. 
predente  moneta  dalla  decadenia  dell*  Imperio  fino  al  secolo  XVII.  —    Mi- 
lano 1754»  e  8acce«9Ìv. j  nel  1784*  ^   -^ 


Miti€hi  a— ndwti  ddPMftt  0NkJM|  è  dì  tal  pmo  im  non  l^iciar 
luogo  a  troppi  dnbbj  ;  mi  Malo  allroA  ohe  anoho  TopiaioBi  dal 
Carli  cko  oaulaata  dallriaa  cooipilò  quolla  claMioa  opero  deU^ . 
Monete,  aoa  è  da  irapàttacsi  troppo  teggeraMiite;  fliocbi  ia  taaio 
disparere  d' oonini  ei&tlit  aoa  farà  teaea  -ttlililà  dalla  eeicata 
PetaaiiDaair'le  ragboi  da  eoi  fufoao  gnMeti  a  à  ditene  ed  ansi 
oaolrem  opiaioai. 

E  iacaiaipeiaado  dal  Carli  ake  prelete  di  eoa&lare  gli 
altri,  egli  ta^  eoodollo  a  diieredero  agli  anliahi  de  Ire  eootidus- 
retioai  prioeipali. 

Le  prima  è  ohe  laggeado  Oaiero  ii  seoijge.  eieere  i  Greci 
ae'teaipi  trojaai  gltuui  a  tal  puato  nelt'erte  di  feoderOp  lavorare 
e  G^areve  i  meteUi,  da  ooa  poter  laaoier  eredere  ebe  aon  a?es- 
•ero  pensato  eUa  oMaetaftionei  diatwtae  ^A'^Ma  eca  di  già  ia  imo 
de  OBoitì  eeeoU  (  seooado  eb*egH  crede  )  paetso  aUre  «aitoDi. 

Le  teeonda  che  oe'  ìnioì  d' Onero  aoo  potrebbero  raffigi»^ 
rarsi  gli  animali  «ivi  di  qaetlo  aonie  per  la  <|oantiAà  di  assi  a 
enì  si  valutavano  Io  cose;  onde^  die'egli,  se  le  ami  d'ofo  di  Glauco 
valevano  cento  buoi^  e  quelle  di  rame  di  Diomede  jiè  vale.vaao 
nove,  come  credersi  obe  in  Grecia  vi  fouero  teaCè  buoi  cbe  iee- 
sero  suffiòioati  ad  armare  uneserciloT 

Le  tema  finalmente  ebe  negli  stessi  poemi  d'Omero  Vba 
una  spacciata  meoiione  della  moneta  e  del  suo  uso^  cireoilanaa 
cbe  toglie  di  messo  ogni  soggetto  di  discossione. 

Esamineremo  ad  uaa  ad  une  le  ragioni  cbe  moss«o  il 
CarU. 

E  in  quanto  alle  prima  io  nan  trovo  né  migUore  né  più 
espedita  via  a  dimostrerki  inibodata,  cbe  riportando  H  giudiaio 
cbe  indirettamente  ne  fece  lo  stesso  Carli,  in  un'altre  sue  celebre 
opera  di  cut  parhmroo  sovente  in  queste  Memorie  (i). 

Perlando  egli  dello  stato  a  cui  erano  giunte  le  erti    degl- 
li  nelPepuce   delle  prime  scoperte»  ne  riferisce  cbe  Aa. 


(i)  Lettere  AuirAtUDditc.  Let.  IX. 


Ivi 
roBO  CroiraAi  presso  qiie' popoK  ta  gran  numero  oggetti  à^^ro  e 
d^ttrgpUo  eh*ein  eoaUentemenU  parigavaao  e  hworavana  in  va^ 
seUami,  9taiae  ed  infinità  iavoHj  ma  che  mm  vi  si  seoverse  una 
cornane  idea  di  moneia^  OnA'egli  '  dentò  che  le  oomunicaiiooi 
ila  lui  fignrale  tra  qvei  nuotb  cototioeote  e  Paotieo,  si  fouero 
rotte  prima  ohe  in  quest'ulltmo  s'inventasse  la  moneta. 

Con  queste  ossenrasioni  sulle  arti  d'America  il  Carli  ha  da 
sé  slesso  &tlo  giodisio  della  sua  opitiiooe  sull'arti  greche.  ~^ 
Né  dee  poi  recare  meraviglia  che  in  meato  a  tanti  lavorii  d'oro 
•  d'argento  la  moneta  maneasse,  perchè  essa  è  ooasegoeaaa  piut- 
tosto del  perfedònameato  delle  relasìoai  sodali,  che  dell'esercì* 
aio  materiale  dell'arti^  il  quale  non  è  se  non  'A  primo  grado  che 
può  eonduere  alla  moaetasìone,  per  cai  si  ricbiedei  oltre  alla  no* 
tisia  dei  fondere,  lavorare  e  figurare  i  mietallii  k  frequeasa  delle 
penimtailoni  che  faccia»  seiìtire  il  bisogno  di  lio  unioo  rappre- 
sentatore  delle  cose,  ed  un'autorità  e  fede  pubblica  che  assicuri 
dalle  fraudi  i  permatanti. 

Della  seconda  non  saprei  che  dirmi  se  non  che  tra  una  pò- 
polanone  di  maodriani  quali  noi  vedemmo  essere  i  Greci  di  que' , 
ifi,  non  dovea  certamente  iscorgersi  quella  scarsessa  di  buoi  e  di 
pecore  da  cui  trasse  argomento  il  Carli»  «—  Altronde  se  l'armi 
d'oro  di  Glauco  e  quelle  di  rame  di  Diomede  erano  valutate 
cento  bovi  le  une  e  nove  le  altre,  è  a  considerarsi  ch'elPeraoo 
meraviglie  in  quei  principi  dell' arti,  e  che  forse  per  riakare  il 
pregio  e  la  rarità  loro  Omero  ne  finse  quell'alta  estimasione*  — • 
Non  voglio  però  trapassare  una  osservaxione  offertami  nei  rife- 
rito luogo  di  Plinio,  cioè  che  per  quei  cento  e  quei  nove  buoi 
forse  non  s' intesero  gli  animali  vivi  ma  i  loro  cuoi  disseccati  , 
die  spedalmente  s'adoperavano  dai  Gred  nelle  loro  armature  ;  e 
mCaHi  Plinio  parlando  di  quelle  permulasiani  trofane  scrive':  Ita 
emm  (ut  opinor)  commercia  rìctus  gnUla  invenkif  aUot  confi  houm, 
alias  ferro  capimsque  rebus  emptitasse  tradii   (i)l  "^  Le  quali 


(i)  Plinio  loc.  cit. 
Ahkaxi.  Statìstica  ,  i^ol,  LXIIL  ai 
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parole  tolgono  di  metto  la  contideratìone  del  Cadi,  pereU  v 
oietM  aodie  quella  eerta  riteoutetsa  ch'egli  vorrebbe  oelb  ipi* 
dere  gli  animali»  non  poteva  certamente  estere  penuria  dì  iMf{ 
in  un  popolo,  per  cui  ad  ogni  cena  cotidiana  dì  &imigUiiiigi»| 
tava,  tcaojava  porco  o  pecora^  ad  ogni  arrivo  d'otpile  va  boi% 
e  ad  ogni  convito  e  sacrificio  solenne  perfino  oento  di  qMii| 
animali* 

L'nltima  delle  proposte  coosiderationi  è  la  più  gra^ecquell' 
che  richiederà  maggiore  discorso. 

I  luoghi  d'  Omero  nei  quali  il  Carli  tenne  che  si  ptiM 
di  moneta,  tòno  quelli  in  cui  si  fa  mentione  dèi  talento*  lèi 
ho  raccolti  diligentemente  e  qui  li  trascrìvo  onde  il  lettortpoiÉft 
senta  troppe  ricerche  ,  fare  stima  delle  considerationi  ehe  fm 
remo  facendo  su  d'essi. 

Fra  i  premj  proposti  da  Achille  ai  funerali  di  Patrodsi 
sono  i  seguenti! 

al  vindtore 

Un  tripode  da  fuoco  a  cui  di  dódici 
Tauri  il  valore  dagli  Achei  si  dava  1' 

Ed  al  perdente  una  leggiadra  ancèlla  '  ^^ 

Quattro  tauri   estimata  (i).  l 

E  da  questo  faccia  stima  il  lettore  dello  stato  della  omUI-^ 
lurgia  tra'  Greci;  da  che  un  treppiede  da  fuoco  (certaneattl 
ferro  )  era  di  maggior  pregio  che  tre  leggiadre  fanciulle;  tM 
caretta  ci  conduce  ai  prìncipj  deli'  arti. 

Nei  succitati  giuochi  lo  stesso  Achille 

•    ..•••     aW  uldmo  d' or  meiie 
Mezzo  talento  (a). 

Tra  i  regali  co' quali  l'Atride  si  propone  di  placare  Fi* 
d'  Achille  si  fa  mentione  di  questi  : 


(i)  Omero ,  nud.,  Itb.  XXm. 
WiTi. 
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SHte  tripodi 

...    •    .    •—  dieci  aurei  iatenti  ■ 
Dq«  volte  taoli  spteiulkli  lebèti  (i). 

Nel  fóro  raffigurato  da  Vulcano  in  sullo  scudo  d'Achille»'^ 
si  Ycdea  una  contesa  fra  due  che  piativano  la  multa  d'un  ilo* 
cìso  dinanu  alla  turba  del  popolo  ed  a*  padri  ;  e  si  aggiugneche 

•  ' ,    • .  .    .     •    -—  doppio  talento 
.  D'  auro  i  nel  messo  da  largirsi  a  quello 

Che  più  diritta  sua  ragion  dimostri  (a). 

•     • 

Finalmente  tra  i  doni  avuti  da  Ulisse  ad  limerò  ei  Je  men«. 
liooe  di 

.«••.»•.    *r-  Sètte-      «... 
Talenti  Ì  or  ben  lavorato  (3). 

Ne'  succitati  luoghi*  di  Omero  noi  abbiamo  il  talento  d'oro^ 
il  doppio  talento  éC  oro^  il  mezzo  talento  d^ oro',  ed  il  talento 
J[  oro  ben  lavorato;  e  già  quest'  ultima  iiidicatione  di  talento 
d*  oro  ben  lavorato,  ci  ammonisce  seoz'  altro  che  forse  Omero 
parlando  di  Uleoti  d'  oro  non  abbia  Voluto  indicare  una  mo- 
neta ma  soltanto  una  certa  misura  o  peso  di  pessi  o  d'utensili 
oro. 

Io  procurerò  di  chiarir  meglio  questa  opinione  col  testimo^ 
nio  dì  Erodoto  e  di  Setaofònte  che,  antichi  pu^  essi,  saranno'  io 
eredo^  tenuti  ottimi  interpreti  di  quell'anHcò. 

Erodoto  nella  Talìa  parlando  dei  tributi  torrisposti  a  DariA 
Istaspe  dalle  sue  satrapie  narra  che  gì'  Indiani  apportavano  per 
tributo  trecento  sessanta  talenti  et  aurei  minuzzoli  (4).  Questi  io 
reputo  esseri!  i  talenti  d'  oro  menzionati  da  Omero. 

Né  il  talento  s'applicava  al  solo  oro,  ma  sì    bene  ad  altre 


(i)  Ivi ,  lib.  VU. 
(a)  Ivi ,  lib.  XVIU. 

(3)  Oiner.  ^  Odis.^  li|i.  IX. 

(4)  Erod.«  lib.  lU  ,  04-9^- 
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derrate  ,  giacché  lo  stesso  Erodoto  nel  lungo  sopraoeiUto  aj^ìo* 
goe  che  gli  Aralii  pagATano  cento  talenti  it'olibamo^  e  ndl'Eii- 
terpe  parlando  dei  doni  ehe  gli  AnfitUoni  racoolicro  per  la  ri^ 
dlficasione  del  tempio  di  Delfo  ,  spooe  che  Aoicaifl  re  d'  E^iKk 
diede  tnille  talenti  it  aUwne  (i). 

Senofonte  narra  nella  Gropedia  ohe  Ciro  poste  le  torri  «h 
bili  su  certi  carri  le  faceva  tirare  in  un  coi  guerrieri  che  v'» 
rano  dentro  da  otto  paja  di  buoi  posti  a  paro  ;  e  che  trovb  td 
modo  di  condurle  assai  più  utile  perchè  un  dato  numero  di  bea 
tirava  cosi  maggior  peso  ,  giacché  col  oiodo  antico  di  portar  le 
torri  scomposte  all'  tuo  delle  bagaghe  ogni  pafo  di  buoi  arra 
il  carico  di  venticinque  talenti^  e  col  metodo  da  lui  posta  Mfe 
aveva  se  non  il  carico  di  qidndici  talenti^  sicché  erano  più  ap 

diti  (a). 

Ne'  succitati  autori  l' idea  di  moneta  applicata  al  taleato  i 
lontana  le  mille  miglia.  ^ 

Discorsa  la  nullità  delle  coosiderationi  da  cui  In  delcné 
nato  il  Carli  a  combattere  I'  opinione  degli  antichi,  io  non  pM 
dispensarmi  dal  notare,  come  un  passo  di   Plutarco    sul  qHl| 

"i 

egli  non  fece  gran  fondamento  accontentandosi  di  dtario  per  i» 
cidenza»  venisse  a  giustificare  in  qualche  modo  il  suo  nuovo  si» 
sunto.  Quest'  autore  nella  vita  di  Teseo  ,  narra  che  il  suddctls 
re  coniò  moneta  colf  impronta  tP  un  bue^  in  riguardo  o  altùn^ 
di  Maratona ,  o  al  capitano  di  Minos  o  per  confortare  i  eHà* 
dini  alTaff'icoltura^  e  di  là  esser  detto  Ecatombeo  e  Decabeo{ìl^ 
Quest'  opinione  di  Plutarco  si  dimostra  affatto  contraria  s 
quella  di  Pausania  che  come  vedemmo  pone  le  prime  moadl. 
ai  tempi  di  Polidoro  re  di  Sparta,  cioè  oltre  cinque  secoli  dopa 
Osservo  però  che  fino  ai  tempi  della  guerra  di  Troja  ristofli 
della  Grecia  è  piena  di  favole;    che  la    vita    di    Teseo  aggina 


(i)  Erod.^  lib.  Il  ,  i8o. 

(a)  Scnof.  Cyrop.^  lib.  V^  cap.  i. 

(3)  Plut.  Vii.  Teseo,  pag.  3i. 
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DOB  era  così  age?ol«  a  farri  in  Manioca  ove»  come  oguttn  sa»  neh 
Dosse  di  Go^ielmo  Goosaga  con  Eleonora  d'A.uitm(t56i)r» 
cbivio  si  conrerse  in  un  muochio  di  ceneve  e  ooo  Ini 
docnmenti  n'andarono  distrutti. 

Aggiungi  una  città  che  ebbe  un  nomerò  qnait 
di  carestie,  di  pestilenze  cagionate  in  parte  dalla  sua  potisiotii 
cBe  sostenne  tanti  aisedii  i  quali  mandarono  toaaopni  V 
delle  cose,  che  contiene  da  sola  tanti  ebrei  quante  ne  oonH 
tutte  unite  le  città  lombarde,  tutto  dò,  se  giova  m  ravfivm 
vita  politica  di  questa  città,  cootribuisoe  ad  intricare  V 
regolare  della  sua  storia  domestica. 

Ma  il  signor  D'Arco  eoo  quel  coraggio  che  fra  gli 
si  rende  maggiore,  riparò  io  gran  parte  a  questa  mancaan, 
vestigaodo  libri  mortuarii,  cronache  patrie,  privati  di 
manoscritti  y  e  in  questa  maniera   agli   viene  a  darci   miaÉhì 
comprovate  notiùe  sulla  popolazione  e  sulla  mortalità  maaf 
dal  1496  bI  i838,  secondo  le  diverse  età,  secondo  le 
le  località,  le  principali  malattie,  le  oonditioni,  il  sesso; 
le  frequenti  pestilensa  che  afflissero  quella  città  dagli  ai 
dopo  Cristo  fino  a  quel  i63o  che  fu  cosi  funesto  per  tutta  PI 
lia,  e  sulla  quale  ci  porge  egli  estese  notizie  tolte  dalla  ioedila 
naca  di  Mantova  di  D.  Federico  Amadei,  che  potrebbe  star 
nissimo  colle  notine  del  Ripamonti,  del  Settala,  del  Lam| 
del   Bugatti   e   degli  nitri   cronisti  milanesi  che  narrarono 
tremendo  periodo  di  storia  italiana.   Passa  in   rassegna  te 
stie  che  vennero  come  foriere  di  quelle  pestilenne  e  che  a 
rirono  su  Mantova  con   assai   più  di  vigore  che  in  tutto  i 
stante  dell'Italia,  e  ci  porge  molte  notisie  sopra  altri 
avvenimenti  la  cui  coooscenxa   contribuisce   non  poco  ad 
gare  i  confini  della  palria  storia. 

Cosi  egli  è  venuto  a  fare  uno  di  quei  libri  tu  coi  Te 
del  dotto  si  riposa  con  coropiacetita^  uno  di  quelli  tutto  pM**' 
di  fatti  ;  e  ohe  dopo  letti  lasciano  il  lettore  assai  più  istrutto  'j 
quel  che  non  era  dapprima.  Sappiamo  d'altri  lavori  a  cui  sUesit 
il  giovine  Mantovano.  Quindi  dar  incoraggiamento  a  Ini  utS^ 
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fuor  'di  propoiito,  a  lui  che  har  già  dato  aaggio  di  aterae  taolo» 
e  dì  taper  valerti  degli  agi  della  vila  ttoq  a  fenie  di  moltexse 
e  di  Aito,  ma  a  gioTamooto  delle  Ietterei  della  «loria  e  di  quella 
patria  ohe  gli  faoeva  dettarle  questa  pagina  eoo  cui  chiudeva  la 
pcute  ftorica  del  suo  hhro: 

«  Le  coltivauooi  ridoati  e  le  rigogliose  piaotagiooi  che  fao 
corona  allo  intorno  di  Mantova  recan  salute  e  dovisie:  Teiie  eH 
la  feconditi  da  Serra^,  dice  BL  Vallery  (t)  de  Mantoue  et  la 
varieté  dei  cuUwts  qu^U  permei^  que  la  proprtelé  du  temUn  est 
um  Jori  bon  plaeemeni  dfargeni*  Qui  vegliano  i  magistrati ,  per- 
chè la  salute  del  cittadino  non  riceva  da  guasti  o  corrotti  cibi 
detrimento^  o  dalle  esalaiiooi  delle  lordure  che  un  tempo  so« 
pra  le  vie  erano  depositate >  danno  o  schifo;  o  da  abitaaioni 
umide  e  tetre  o  di  recente  (sbbrìcata ,  nocumento.  Ma  su  ciò 
basti,  che  più  di  tutto  valgono  gli  ofEsrti  prospetti  della  popò* 
laiioiio  a  provarne  il  prosperevole  stato  degli  abitanti^  onde 
posnnmo  a  ragione  oonchiudere  non  trovarsi  più  Mantova  nello 
stalo  in  coi  la  rinvenne  h.  figlia  del  Tebano  Tiresia  ,  com^ 
canlù  Dante  s  * 

Quindi  passando  la  tergine  cruda 
Vide  terra  nel  messo  del  pantano 
Senza  coltura  e  d'  abitanti  onda  ; 

oè  quale  la  immaginava  il  cavaliere  Botta  nella  sua  storia  d'Ita? 
lia,  dove  scrisse,  che  V  aria  pestilente  che  moisùnamenie  ai, tempi 
eaIS  rende  quei  luogfU  imam  per  le  febbri  e  per  le  molle  mar- 
tif  e  fa  le  stanze  pericolésissimef  principalmente  ai  forestieri^  non 
OisueféUti  alla  naàaa  di  quel  eieh.  E  col  sig.  Opprandino  Arri* 
vabcne  parlando  a  quelli  che  sensa  vederla  portano  sinistra  opi^ 
mono  di  Mantova,  diremo  :  Oh  andatela  A  visiiare  questa  mia 
città  e  la  troverete  pUà  bella  che  non  ri  pensate  »• 

Certo  Mantova  delle  città  lombarde  è  fra  le  più  belle;  il 


(i)  Voyafes  histariqnes  et  littériircs.en  UaUe.oBrazsUei  i835^  pag.  aa8. 
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bacino  ehe  la  circonda  ,  le  fu»  piatte ,  il  tuo  Duomo»  il  m 
Sant'Andrea,  i  tuoi  corti,  il  tuo  teatro,  la  tua  torre  Gtm 
rieri  ,  i  tuoi  baluardi ,  ì  suoi  portici ,  la  tua  reggia ,  I  tdbi 
latti,  la  sua  piatta  Virgiliana  cotitribnitcono  a  teinpcrtre 
poco  l'idea  melanconica  delle  carceri  e  dei  ghetti,  e  daoat 
questa  città  il  merito  d'  una  prospeHioa  belleua.  /.  C 


NonuB  tTOBicu  urroRvo  ad  Uafis  Bassa' 
Comandante  f  esercito  turco  alta  battaglia  di  Nezih. 


I 


n  gennajo  p.  p.  un  membro  dell'Ambasciata    fìraneete  éti 
portò  in  Persia  tcritte  da  Bayetid    te   segQeoti    ootitie  ii 
ad  Hafit  Bassa  comandante    l'esercito    turco    alla    ballagit 
Netib ,  ora  goTcmatore  ad  Erternm ,  e  noi  le  rìportiaaO' 
che  in  questo  momento  sono  di  un  comune  interesse  d 

«  Voi  vedete  dalla  data  della  mia  lettera  che  noi 
fatta  una  bella   strada  \  che  non    ci  rimangono   più   che 
ore  di  cammino  per  arrivare  alle  frontiere  della    Persia.  Hit^ 
parlerò  del  nostro  viaggio  fino  a  Trabisonda,  sebbene 
avuto  un  pessimo  tempo  in  mare,  ed  un  colpo   di  vento 
simo  nel  Mar  Nero,  pel  tragitto  di  Sinope. 

«Il  solo  momento  piacevole  in  tutto  il  nostro  viaggio  e. 
il  soggiorno  che  abbiamo  fatto  ad  Erterum.  Vi  tiamo  stti 
cevuti  con  tutti  gli  onori  immaginabili  da  Hafit  Bassa,  lo 
turato  seraschiere  che  comandava  1'  esercito  turco  alla  bai 
di  Netib.  Valoroso  di  persona ,    amabile ,  spiritoso    ed  il 
Hafit  Bassa,  in  qualunque  paese,  verrebbe  riputato  per  oa. 
mo  distinto.  Egli  'è    adorato  nel    suo    governo,    gode   delF< 
mone  di  essere  T  uomo  il  più  generoso  che  posta  trovaiti» 
▼ertiti  a  tempo    delle  prodigalità,    delle  quali  voleva    coli 
i  membri  dell'ambasciata    hanno  durata  la   più  gran  fàtiot 
mondo ,  a   mettere  un   limite  alla  siià   generosità  ^  il  cber 


4 
4 

4 
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iDtoob  cIm  non  cagìon«Me  del  mal'  umore*  Ci  ha  regalato 
una  feotioa  di  superbi  cavalli ,  dei  qaali  fgrasiatameiite  nep* 
pure  la  metà  arnverà  a  Teheran  perché  le  strade  sono  troppo 
cattive.  Non  im  temuto  di  parlarci  egli  stesso  della  sua  icqofitta^ 
di  Netib  I  ed  è  convenuto  di  buona  fede  fìtiì  suoi  errori.  Il  suo 
esercito,  soggiunse»  era  quasi  intieramente  composto  di  ragaui. 
e  di  nuove  reelute  ;  e  gli  uffislafi  sono  stati  i  primi  a  dare  Te- 
ieoi|Mo  del  disordine  e  della  codardia. 

«  H  passaggio  della  nostra  Ambasciata  in  questi  paesi  i 
eoa  vera  waroia  trionfiile«  Durante  la  breve  dimora  dell'amba* 
sciata  a  Trabisonda  il  console  aveva  fatto  avvertire  ufficialmente 
Hafis  Bassa ,  il  quale  si  fece  una  premura  di  scrivere  al  ùgnor 
Sercey  le  cose  le  pih  gratiose.  Durante  il  tragitto  da  Trabi* 
sonda  ad  Enerum^  il  sig.  Ambasciatore  distaccò  tre  persone, 
dei  suo  seguilo  per  precederlo  e  salutare  il  Bassa  da  parte  tua. 
Queste  erano  il  sig.  Marchese  de  Latalette,  primo  segretario 
dell'Ambasciata^  il  figlio  .del  sig«  Marchese  Gerard  ed  il  figlio 
del  sig.  Console  di  Francia  n  Trabisonda ,  facente  funsioni  di 
dragomanno;  tutti  e  tre  ebbero  in  regalo  un  superbo  cavallo. 
Ha6s  mandò  gli  uffistali  superiori  della  sua  casa  con  uno  squa- 
drone di  cavalleria  fino  alle  frontiere  del  suo  bassallaggio  per 
SGortHre  l'ambasciata,  {ja  scorta  era  carica  di  ogni  sorta  di  prov- 
visioni. Ad  Erserom  si.  aspettava  l'Ambasciata  come  se  ioue 
•tata  la  Francia,  Tutta  la  città  era  in  motOj  gii  abitanti  in 
abito  di  festa,  tutta  la  guarnigione  in  uniforme  ed  in  gran  le« 
nota;  i  consoli  delle  diverse  naaioni  avevano  inalberate  le  ri* 
spettive  bandiere.  In  mezso  ad  un  tale  apparecchio  il  sig.  Sercey 
fece  il  suo  ingresso. 

«Hafia,  aveva  dati  gli  ordini  i  piii  minuti  perché  non  man- 
casse nulla.  Accettò  un  pranso  offertogli  dall'Ambasciatore.  Ei 
diede  al  sig.  Sercey  il  bel  cavallo  che  montava  alla  battaglia 
di  Nesib  con  tutta  la  sua  bardatura ,  la  quale  in  Turchia  é 
spesso  più  ricca  dell'  abito  del  padrone.  Vi  aggiunse  la  sciabola 
di  cui  il  Sultano  gli  aveva  fatto  dono  al  suo  ritorno  a  Costen* 
Uaopoli.  Ecco   gli  altri    reg«di  :  undici^  belle   sciabole;   ai  signori 


3ia 

ufiisittli ,  utn  delle  qaaK  mootaUi  in  argento  ;  ad  uno  dei  !«•• 
gnori  Oolrey,  mia  tabaechiera  d'oro,  ed  all'altro  uo  bel  ca* 
vallo;  venlidtte  bei  cavalli  per  V  ambasciata^  ÌDoitre  al  aig.  de 
Seroey  una  tabacchiera  d' oro  gaamita  di  brillaoti  ;  al  tigoor 
Scaffi ,  misfiotiario  Lastariita  che  aooompagoa  l' àmbaiciaUi 
UQ  bello  zarf  {  calamajo  di  forma  oblunga  che  in  Oriente  por- 
tano alla  cintora  tutte  le  persone  istruite  o  che  vogliono  essere 
credute  tali)  tutto  smaltato^  al  sig.  Latalelte  imi  altro  marf 
dT  oro  guernito  di  brillanti  i  per  V  Ambasciata ,  una  dosnna  di 
seggiole  pieganti  di  broccato  d'  oro  ;  due  poltrone  di  ottone 
tornite  ed  Una  tavola  di  gran  premo  si  per  Ja  materia  cooie 
per  il  lavoro. 

m  Avendo.  Hafis  (atto  conoscere  il  desiderio  di  vedere -gli 
uffixioH  in  uniforme  I  essi  gli  fecero  una  visita  in  grande  uni- 
forme. FiUAlmeote ,  al  momento  della  partenaa ,  Bafis  fece  oo* 
prìre  di  bei  tappeti  di  Persia  i  cavalli  che  aveva  regalati ,  e 
che  erano  condotti  a  mano,  essendo  troppo  belli  per  montarli. 
Pih  di  duecento  t|omint  erano  stati  mandati  a  gran  distania 
per  fare  la  strada  in  memo  alle  nevi  di  cui  il  suolo  era  co- 
perto ;  e  varj  uffiaiali  superiori  accompagnarono  I'  Ambasciata 
ÙQO  alle  ftonti6re  della  Persia»  Si  calcola  a  pih  di  aS  mila  fran« 
chi  la  spesa  del  Bassa  in  questa  circostan&a ,  e  notate  che  a5 
mila  frandii  in  un  paese,  in  cui  il  denaro  è  oost  raro ,  e  tutto, 
a  coù  buon  presiOi  é  una  somma  enorme  m. 


■•■■i^" 


Giogbafiil'^  Costumi  ed  A!itichitil\ 


BIlDAQLIB   DEL  NoHD  DEIl' ApBICà. 


T 


otti  gli  amatori  .di  antichità  di  Tunisi  ed  una  gran  quantità 
di  curiosi  SI  erano  recati  nelle  sale  del  signor  Honcgger,  dotta 
uumtsmatico  tedesco  per  lare  Una  visita   di  addio  àf^t  sua  su- 
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perbft  raccolto  di  modoglie  ài  Gutagloo»  paiviofaei  rpqiaiie  e  t ad- 
dale ch'etao  lui  iptdife  at  principe  di  Fanlenbafg.  Questa  col- 
leitone  la  piti  ricca  e  ia  piò  completa  che  iia  partita  da  questo 
paese  y  ecciterii  viTaroente  l'ioteresse  dei  numismaUei  e  dei  pa* 
leogra6.  Le  leggeD4e  dfUf  o>edaglie  puniche j  sommioistreraono 
alle  inTestigasiooi  dei  dotti  abbondaoti  materiali  per  l'idioma  pu- 
ntco*fenicio,  sul  quale  lìon  abbiamo  fina  ad  or»  che  dev  dati  io^ 
completi.  SoHantb  dopo  diedi  amt  dilairoH  utiMtM  e  di  miggi 
Faticosi ,  il  signor  Honèggér  é  riosdto  a  riunife  la  aerle  quasi 
éompleta'  delle  medaglie  ddle  tre  grandi  epoche  dell'  impero  di 
Cartagine  dalla  Colonia  tirìa  fino  a  Scipione^  da  Cesare  ad  Au- 
gusto  fino  a  Genserico»  e  finalmente  da  GenseriCb  fino  ^d  Has* 
san,  il -quale  alla  testa  dei  Sàraeeilii  distrusse*  Deifaotto'di  Ciri» 
sto  696  quelhs  florida  città  che  non  dotata  piti  riakarsk  Tutta 
queste  medaglie  d'oro,  d*  argento  o  dt  bronci ,  sonò  a  flora  di 
conio   e   perfèttamfeote  consertate:  tutte  quelle  defla  eoHesioae 
punica  non  si  trotauo  ponto  descritte  nelF  eceailente  opara'del 
signor  Blonnet,  molte  sono  uniche  ;  le  loro  leggènde  sono  tanis 
pih  predosè,  in  questo  che  formano  con  alóune  iscrizioni,'!  taK 
documenti  storici  che  sieno  a  noi  pertenuti  intomo  a  quièlla  sten- 
turata  città  che  non  conosciamo  se  non  per  quanto  ce  ne  hanno 
detto  gli  autori  greci  e  latini ,  e  che  date  annoterare  nel  nu< 
mero  delle  sue  disgrazie  quella  di  non    ater  prodotto    un  solò 
storico  nationaie.  Il  signor  Honegger  possiede  inoltre  quattordici 
iscrizioni  puniche  ed  un  grao  numero  di  iscrizioni  romane  sco* 
nosciute  ai  tiaggiatori  che  hanno  esplorate  colla  pih  grande  at- 
tenzione le  rotine  di  Cartagine.   Queste  iscrizioni  Interessanti  s* 
sima  per  la  3toria  e  pat  la  paleografia^  saranno  accolte  dai  dotti 
cooae  altrettanti  frammenti  curiosi  della  storia  oscura   di  Carta- 
gine fenicia.  Desideriamo  neirinleresse  dalla  scienza  che  il  signor 


MbbRehi' tosto  la  tua  opera  di  BuiniMnalicografia- die 
.    liiflM  tempo  ci  ba  promessa  (  Echo  du  monde  sav,). 


Divunon  ]>tà.A  Viirou* 


s 


i  sorive .  da  Berlioo  io  data  del  1 7  £ebbra|o  :  «  Un  avvesi- 
mento  interatsaBte  a  fenomeDale  è  accaduto  oeU^  aostre  con* 
tradc^  uno  dei  grandi. fiumi  dell' Enropa,  la  Vistola,  defiando 
dal  suo  corto  si  è  (ulto  ad  un  tratto  diretta  f  arso  il  mare.  La 
Vistola  non  $fiOfte  pìii  a  Daosica. 

a  Ciò. 'Htm  oataota  questo  avveqimeoto  non  toglie  a  Danaiea 
i  sooi  Tantaggp,  come  porto  di  oammefcioi  perchè  la  Mottaa 
oltrmTersa  ancore  la  città  versandosi  in  mare,  e  mantiene  la  oo* 
moBtcaaione  del. mare  colla  Vistola;  ma  diverrà  forse  neceasa- 
rio  il  costruire  un  canale  per.  prevenire  la  mancante  di  acqua 
in  tempo  di  siccità.  Oli  abitanti  non  sono  punto  sconcertati  per 
questa  deviasione  della  Vistola ,  perchè  spesso  ella  cagionala,  delle 
inondaaioBi.  Ma  impossibile  sarebbe  il  ealcplare  in  questo  mo* 
mento  le  conseguenze  che  da  questo  avvenimento  potrebbero 
nascere  per  Danzica  e  per  il  suo  commercio^  Il  nuovo  braccio 
della  Vistola  è  d'altronde  perfettamente  navigabile,  e  con  van* 
Uggiosamente  situato,  che  si  potrà  ora  senso  spesa  effettuare 
un  progetto  che  aveva  per  scopo  di  abbreviare  il  corso  della 
Vistola ,  e  che  qualche  tempo  fa  avrebbe  costato  due  milioni  di 
catleri  ». 


I 


SCOFBRTI  DÌ   CaVBRIIB  HILl' IsO&A  DI  MlLTA. 

più  recenti  giornali  di  Malta  parlano  di  caverne  estesissime 
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td  ÌDltr«Man(ÌMÌnie  che  fi  jiono  scoperte  qlUmamaiiU  a  Crtndé 
Ticino  a  Macluba.«(Ia  distanxa  .di  circa  ^sei  miglia  dalla  Veletta. 
11  luogo  of  e  SODO  <|aeste  averne  era  nascosto  da  longo  tempo 
da  alcune  masse  di  pietre  non  lavorate ,  trasportate  colà  evideo- 
temente  da  mano  d'uomo.  Soltanto  il  a4  ottobre  scorso  la  terra 
iocominciòi  a  sprofondarsi.  Al  principio  si  scopri  distintamente 
Ip  pianta  di  un  edi6cto;  questo  edificio  era  diviso  in  tre  partì. 
1  feodameoti  erano  di  coslru^iane  ciclopea.  Interiormente  ed 
esteriormente. si  vedevano  varj  framesenti  di  arohilettnra,  pure 

della  medesima  data. 

•  >  • 

Vi  si  trovarono  anche  delle  ossa  di  animali ,  otto  idoli  grol* 
teschi»  ed  una  Bgura  ^uda  questa  e  quelli  mutilati.  Nella  loro 
ptccoleua  e  nella  loro  attitudiae,  queste  figure,  sebbene  molto 
piti  rosie,  hanno  qualche  somiglianaa,  a  quanto  si  dice,  eoi  Bacco 
ultimamente  scoperto  a  Pompeja,  ed  esistente  ora  al  Museo  di 
Napoli.  Tutte,  eccettuata  una  sola,  che  è  di  terra •  cotta  / sono 
fatte  di  terra  dura  di  Malta.  Si  aspettano  ulteriori  risultati  dalla 
scoperta  di  queste  escavaùopi.  I  dotti  e  gli  antiquari  riguardano 
le  cose  sooperte  come  una  prova  che  quelle  eaveroe  erano  so» 
pelar L.(i{«i».  du  Monde  navoni). 


*      « 

FlUllS   RBCZnTEMBHTB   SCOPIATO   REIXà  NuOVA   ZsLAirpi. 

■ 

Xl  aignor  T.  H.  Nation,  chirurgo  della  marina  reale  inglese, 
&  conoscere  che  un  .  bastimento  è  entrato  in  un  fiume  che 
versa  le  sue  acque    nel  golfo  di  Cook,  al  settentrione  dell'isola 

« 

di  Faway  Poeooamu,  e  V  ha  risalita  in  una  direzione  meriflio- 
naie  per  lo  spaiio  di  4^  miglia.  La  scialuppa  che  era  un  largo 
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battello iContinQÒ  a  rMatire  il  fiume  io  miglia  più  alto,  e 
solo  s' incontrarono^  air  akura  delle  montagne  dei  banchi  di  gbiaja- 
che  resero  la  navtgatione  troppo  difficile.  Questo  fiume  ha  un 
corso  moderato»  le  rive  sono  coperte  di  una  rioea  vegelaaione , 
e  ìe  alture  sono  goaniite  di  belle  (orette  di  pini.  Una  spasiota 
▼alle  di  terra  d'alluTione  regna  lungo  il  fiume  ed  airortssonte 
veggonsi  le  montagnOi  che  sono  alte  almeno  due  mila  piedi  al 
di  sopra  del  libello  del  mare.  Il  bastimento  aveta  gettata  Tdo- 
cora  per  4'^  <6'  S.  e  17S*  5o'  E.  L'imboccatura  del  fiume  è 
sulla  costa  dell' ammirabile  baja  di  Cook,  esaminata  in  parte 
nel  i833  dal  capitano  Dnmont  dlJrtille»  comandante  deir^ilro- 
labio  francese.  {Roy.  Geographical  toc.). 


Sgopveta  di  vuota  tibbs  asu'OcBAao  AavAarico* 

JLIae  pioooli  battimeati  appartenenti  ai  sig.  Eoderby  ioglett,  e 
ehe  avevano  missione  di  spingere  al  aiid*ovest,  pih  lungi  che  pò- 
tessero  per  cercare  delle  nuove  lerrci  arrivarono  fino  aUa  lati- 
tudine di  69^;  longitudine  171^  11'  110  miglia  pih  al  sud  del 
punto  a  cui  Bellinghausen  nel  1810  arava  potuto  determioare 
la  sua  potitione.  Continuando  a  navigare  verso  1^  ovest,  il  9  leb- 
brajo  1839  per  66^  44'  ^  latitudine,  e  i63*  ii'  longitudlocj 
si  scoprirono  cinque  isole,  che  furono  chiamale  Isple  Boiler^ 
dal  nome  del  proprietario  del  bastimento,  ÌEUsa  Scozzese.  Una 
di  queste  isole  fu  stimata  arrivare  all'altessa  dì  11,000  piedi  al 
di  sopra  del  litello  del  mare;. sopra  un'altra  di  queste  isole,  si 
vedevano  due  vulcani  in  attività.  (Ao/.  Geographical}. 


A^AU  UNIVEllSALI  DI  STATISTICA ,  bgc  bcc 


BOLLETTINO   DI  NOTIZIE   ITALIANE  E  STRANIERE  E 
DELLE  PIÙ'  IMPORTANTI  INVENZIONI  E  SCOPERTE» 
.  O, PROGRESSO  DELL'INDUSTRIA  E  DELLE  DTIU 
GOGNIZIONL 


Fjscicoio  Di  Mabzo  i84o. 


^^^oàue  ^a&cm^ 


Il  nuovo  Alveo  della  Brenta. 
Discorso  del  eonte  Agostino  Sagredo. 

L  fjTrave  ed  importante  lezione  porgerebbe  agli  uomini,  quegli 
che  dettasse  la  storia  dei  maU  grandissimi:  per  la  prosperità  delle 
nazioni  recati  da  certi  meschini  e  peculiari  interessi,  dairorgogUo 
e  dalla  invidia  di  alcuni  fra  coloro  che  coltivano  gli  studi,  dalla 
ignoranza  di  chi  fattosi  bello  delle  penne  altrui  vuole  spacciarla 
da  sapiente  e  francò  zelatore  del  pubblico  bene  senza  intenderlo, 
0  dai  pregittdizj  falsi  radicati-  in  certi  uomini  di  buona  volontà 
che  traguardano  le  cose  fuor  del  vetro  che.  hanno  sugli  occhi  e  le 
credono  colorate  a  modo  del  colore  che  il  vetrajo  dava  agli  occhiali 
da  loro  inforcati  sul  naso.  Molte  turpezze,  molta  ignoranza  in  veste 
di  dottrina,  molta  superbia  sotto  larva  di  amoi'c  del  bene  pub- 
blico sarieno  messe  alla  scoperta,  e  gli  uomini  di  buona  volontà 
s^ ammaestrerebbero  a  giudicare  col  proprio  giudizio,  e  non  sem* 
pre  Slille  scorte  del  giudizio  altrui.  Né  in  tale  storia  $i.  potrebbe 
ommettere  un  capitolo  intomo  alla  Brenta  e  suoi  c(>nflueoti ,  le 
vicissitudini  del  qual  fiume  non  provò  certamente  alcun  altro  fra 
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tutti  queiU  clie  trìbatano  le  acque  al  mare.  Arrìtckiata 
parrebbe  questa  se  non  si  conoscessero  i  tanti  cambiamenti  hj 
dalla  mano  deiruomo  al  suo  alveo,  e  non  si  sapesse  che  la  Boeri 
e  le  acque  confluenti  non  vanno  più  in  mare  per  aldina  « 
foci  naturali  e  primitive. 

Da  questi  cambiamenti  nacquero  forti  disordini  nA  turni 
nel  letto  di  esse^  disordini  che  da  cinquantanni  in  qua 
tolti  senza  la  guerra  acerrima  che  durava  da  cinquau^j 
al  presente,  mossa  al  pubblico  bene  dal  cozzo  degP interest 
vati,  dalle  dottrine  male  applicate ,  dagli  oi^ogli ,  le  invidie 
ignoranze,  i  pregi  udizj  falsi.  Non  fu  modo  che  si  dimenticane 
giugnere  al  fine  desiderato,  era  guerra  aperta  di  scritti  e  di 
rolc,  segreta  d^arti  abbiette  acciò  la  mente  dei  rettori  dei 
non  potesse  far  trionfaire  la  verità.  Clii  noverasse  i  danni 
per  questa  guerra  di  cinquanta  anni  dalle  provincie  di  VeBcai|{ 
Padova  e  di  Vicenza,  bellissime  e  fertilissime  quanto  altre 
della  Penisola  nostra,  gemerebbe  pensando  a  quello  possono  li 
vagita  e  la  cecità  umana,  e  qual  tempo  debba  correre  prinii 
la  malvagità  e  cecità  umana  sieno  sconfitte  pel  bene  àà 

IL  Ma  la  Dio  mercè  quanto  alla  Brenta  e  suoi  coi 
guerra  è  vinta,  ed  alla  malvagità  e  cecità  sconfitte  non  i 
ricovero  che  nella  ferrea  cervice  di  qualche  ostinato*  Il 
sirao  Arciduca  Ranieri,  Viceré  di  questo  regno,  ordinava  la 
parte  di  un  lavoro  che  metterà  per  sempre  la  Brenta  fuor 
di  recar  danno  alle  provincie,  e  resterà  memoria  cara  e 
negli  annali  del  regno.  Le  lodi  che  si  dicono  colle  parole  ai 
cipi,  spesso  non  vengono  dalPamore  del  vero  ma  dal  solo  il 
si  mutano  in  vilissima  adulazione,  mentre  quelle  son  vere  e 
lodi  e  perenni  che  i  principi  procacciano  a  sé  stessi  colle  if^ 
loro.  Tale  è  la  lode  che  all^Ottimo  Signore  viene  dal  nuovo  e 
piente  benefizio  recato  a^  soggetti ,  e   la  gratitudine  di  km 
monumento  indestruttibile  innalzato  per  onoranza  del  ano 

III.  Ho  detto  sopra  nessun  fiume  avere  sopportate  pia 
lari  mutazioni  che  la  Brenta,  appo   gli  Bntìàù  MedoaeOj  < 
adesso  non  va  più  al  mare  per  alcuna  delle  mu  toa  natinH^ 
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primitive.  La  Brenta  scendendo  dalle  Alpi  Rezie  conservava  tm 
aolo  alveo  fino  a  Fiesso  otto  miglia  lunge  da  Padova  sulla  strada 
di  Venezia,  ivi  si  partiva  in  due  rami.  U  primo  ramo  che  correva 
per  Dolo ,  Mira ,  Qriago  usciva  a  Lizaa  Fusma  nella  laguna  me* 
dia»  e  si  chiamava  Medoaco  maggiore,  Paltro  detto  Medoaco  mi- 
nore Yolgeodo  alla  destra  per  il  territorio  di  Piove  di  Sacco  vi 
riceveva  il  Bacchiglione  e  finiva  per  un  Ddta  nella  laguna  infe- 
riore fina  Chioggia  e  Jtfalamocco.  A  Fiesso  questo  ramo  secondo  è 
perduto;  il  primo  sotto  al  Dolo  è  ridotto  semplice  naviglio,  e  tutte 
le  acque  deUa  Brenta  prima  mandate  per  diverse  parti  nell^Estua- 
rio,  finalmente  furono  avviate  nell^estrema  parte  della  laguna  in- 
lìeriore  a  Brondolo,  pd  canale  detto  Brenta  nuova  o  Brenton.  Il 
Medoaco  maggiore  fluiva  in  mare  pel  porto  di  Lido ,  il  minore 
per  quelli  di  Malamoceo  e  Chioggia,  adesso  le  acque  della  Brenta 
e  le  confluenti  entrano  in  mare  pel  porto  di  Brondolo  dove  era 
Pantica  foce  dell'Adige  (i)l 

Ecco  perchè  questo  avvenisse.  I  signori  Veneziani  dopo  le 
mutate  sortì  delle  vicine  repubbliche  e  le  nuove  tirannidi  dei  Car- 
raresi e  delli  Scaligeri  furono  costretti  o  trovarono  il  vantaggio 
loto  a  guerreggiare  con  essi.  Per  il  cresciuto  dominio  su'  mari  e 
la  potenza  che  viene  dalle  ricchezze,  per  il  coraggio  e  la  prodezza 
delle  armi  vinsero  e  s'impadronirono  della  prossima  terra  ferma , 
dalla  quale  fluivano  tanti  fiumi  nelle  lagune  (a).  Si  conobbe  il 
danno  che  recavano  alle  lagune  stesse,  fiirono  allontanati  con  legge 
severa  e  grave  spendio.  La  Brenta  e  tutte  le  acque  confluenti  ven- 
nero mandata  nell'estremo  lembo  delP  Estuario ,  ed  il  luogo  dove 


(i)  Vedi^  sopra  tntto^  la  gnnde  opera  delle  Memorie  SDUa  lagana  di 
Veiietia  di  Bernardino  Zendrìni,  malematioo  della  Repabbliet,  pabblicala 
dal  MM>  ebiariMiqio  diiccndente  profetaore  Angelo  Zeodrìoi. 

(a)  «  Caderano'nella  lagana  i  fiomi  Po»  Tartaro,  Adioe,  Bacchiglio- 
m  acy  Brenta  per  più  luoghi,  il  Motone,  il  Dese,  il  Zero,  Sile,  Grataaga, 
m  Bedoim  (tic),  Piave,  Livensa,  Lanion,  Lemene,  Tagliamento ,  Anfora, 
,  Sodobii  et  Timavo  m.  Coti  il  Sabbatino  nelU  relazione  ana  h- 
,  fra'  mici  USS.,  Godi^  N.  7^ 
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futmm  aceolle  ne  yeDBc  separato ,  U  quale  poi  formò  un  bacmo 
fliìymatn  Conca  di  Brondolo ,  da  dove  le  acque  suddette  escono 
in  mare  per  il  porto  dì  questo  nome.  Si  potè  compiere  questa  legge 
pecche  alcuno  non  era  più  che  potesse  opporsi  all^eseguimento  di 
essa.  Allora  si  praticarono  tagli  e  variazioni  superiori  nella  Brenta 
e  confluenti  «  e  questo  fiume  mutò  aspetto  e  divenne  pericoloso  e 
Jimnoso.  Crébbero  i  pericoli  e  i  danni  nel  volgere  dei  tempi,  ed 
0  Senato  sul  finire  del  secolo  scorso  vide  la.  necessità  di  porvi  ri* 
medio.  Poiché  ebbe  udite  successivamente  le  opinioni  di  valenti 
matematici,  ordinò  all^avvocato  fiscale  del  magistrato  delle  acque 
Anselo  Artico  che  proponesse  il  modo  migliore  onde  regolare  il 
corso  della^  Brenta  per  salvezza  delle  provincie.  Ed  il  partito  da 
lui  proposto,  del  quale. parlerò  poi,  fu  vinto  con  grande  maggio- 
ranza nel  Senato  circa  Panno  1790,  e  si  cominciò  il  lavoro  circa 
il  ^7919  ^^^  alcuni  lavori  preparatori,  fra^  quali  il  raddrizzamento 
della  Brenta  al  villaggio  detto  Ponte  di  Brenta  per  mezzo  del  quale 
le  acque  passavano  d^accosto  alla  Chiesa ,  e  furono  portate  dove 
sono  al  presente. 

«  Or  qui  comincian  le  dolenti  note  ^.  Fra  le  operazioni  pro- 
poste dair Artico  era  anche  il  diminuire  le  tortuosità  della  Brenta, 
e  per  ottenere  ciò  era  d^uopo  drizzare  la  volta  d^4ltichicro,  e  quindi 
dividere  porzione  della  villa  di  un  potente  e  ingegnoso  uomo  di 
quel  tempo.  Questo  fu  il  primo  segno  della  guerra,  e  conùnciò  al- 
lora la  prima  battaglia  di  scritti  e  parole,  e  le  opinioni  fluttuarono 
incerte.  Finito  il  governo  della  repubblica  ogni  volta  che  sotta 
il  Governo. Austriaco  e  sotto  quello  del  Reguo  d^Italia  si  penso 
a  regolare  la  Brenta,  ora  per  una  ora  per  Paltra  ragione  si  rinno- 
varono le  battaglie.  Napoleone,  udito  il  parere  delPilIustre  mate- 
matico Prony,  aveva  ordinato  nelPanno  1807  che  il  progetto  del- 
FArtico  fosse  mandato  a  compimento,  ed  al  cadere  della  sua  pos- 
sanza non  era  ancora  cominciato  il  lavoro.  Nel  18 17,  regnante  Fran- 
cesco I  imperatore  di  felice  ricordazione,  il  lavoro  s^incominciò  e 
si  diede  opera  in  tutta  la  linea  segnata  dall^ Artico  allo  scavamento 
deir Alveo  nuovo,  anzi  si  fece  la  cunetta^  0  fondo  dell'alveo  stesso  1 
A  quel  tempo  ebbe  luogo  una  battaglia  feroce,  lunghissima ,  gli 
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scritti  allora  usciti  in  luce  furono  molti ^  chi  prestava  la  dottrina, 
Ai  toglieva  per  sé  la  sposizione,  l'uno  contraddiceva  all'altro,  spesso 
nel  medesimo  scritto  erano  contraddizioni  patenti.  £  l'imperatore 
Francesco  I,  cui  premeva  conoscere  il  vero,  pensando  in  mezzo  a 
a  tale  trambusto  di  passioni,  non  esser  facile  trovare  la  via  che 
guidasse  a  ^cernere  la  verità,  si  volse  allo  spediente  migliore  per 
raggiugnere  la  meta.  Mandò  tutto  che  avea  relazione  a  questa  con- 
troversia (  era  un  cassone  pieno  di  carte  )  ad  un  uomo  d' antichi 
costumi  ed  animo  illibato,  sapiente  nelle  scienze  matematiche,  spcrto 
in  quelle  del  governo,  e  sul  giudizio  del  quale,  essendo  egli  d'al- 
tra parte  d'Italia,  non  poteva  cadere  mai  sospetto  che  le  preven- 
zioni, gT  interessi  od  altro  potessero  avere  influsso.  Il  conte  Fos- 
sombroni,  ministro  di  S.  A.  I.  R.  il  Serenissimo  Gran  Duca  di 
Toscana ,  ebbe ,  siccome  lo  meritava ,  questa  nobile  prova  della 
grazia  d'un  monarca  potente  e  della  stima  in  cui  era  tenuto  da 
lui,  e  quando  le  cure  del  suo  ministero  glielo  concessero,  inco- 
minciò il  suo  lavoro.  Nella  condizione  della  Brenta  erano  nate 
molte  mutazioni  anche  dopo  l'anno  1817  per  causa  di  nuovi  di- 
sordini e  straripamenti  ;  ned  egli,'  il  Fossombroni,  poteva  recarsi  a 
conoscerle  in  sul  luogo.  Domandò  che  se  gli  mandasse  un  inge- 
gnere per  essere  informato  delle  mutate  circostanze,  e  a  questo  fu 
detto  il  cavaliere  Pietro  Paieocapa.  Ricevute  le  informazioni  e  il- 
lustrazioni necessarie,  il  conte  Fossombroni,  espresse  il  suo  parere 
sul  riordinamento  della  Brenta,  del  quale  dirò  in  seguito.  Ora  che 
il  parere  dell'illustre  matematico  Toscano  è  posto  in  atto,  non  mi 
giova  ricordare  le  nuove'  opposizioni,  ed  anzi  giova  meglio  di  tutto 
lasciare  in  un  obblìo  inonorato  quello  che  può  ricordare  questa 
guerra  di  cinquant'  anni  mossa  dalle  brutte  ragioni  che  si  sono 
accennate ,  causa  di  tante  rovine. 

IT.  Tale  è  il  corso  presente  della  Brenta.  Nasce  nel  Tirolo 
a  sinistra  del  corso  d' Adige  dai  laghi  di  Caldonazzo  e  Levico , 
scende  incanalata  fra  i  monti  fino  a  Bassano  volgendo  da  setten- 
trione a  mezzogiorno  arricchita  d'altre  acque,  ed  in  ispecie  da  quelle 
del  torrente  Cismone.  Scorre  libera  d'argini  fino  a  Termignon,  vil- 
laggio sei  miglisr  lontano  da  Padova,  poi  serrata  dagli  argini  ar- 
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riva  a  Limena.  Ivi  dt  un  sostegno  detlo  U  Colmdkmey  se  ne  !■ 
un  ramo  che  va  a  bagnar  Padova. 

Questo  ramo  della  Brenta  si  chiama  Brentdla^  e  sopì! 
dova  entra  nel   Bacchiglione ,  fiume  del  Vicentino.  La 
unita  al  Bacchiglione  si  suddivide  in  due  rami^  il  primo  dd 
mirabile  ottura  dell^arte,  si  volge  verso  i  Colli  Euganei  ia 
retta  fino  al  villaggio  di  Battaglia.  A  Battaglia  incontrale 
acque  del  Vicentino  che  vengono  dalla  parte  opposta,  perii 
di  M onselice^  ed  a  Battaglia  tutte  queste  acque ,  contragtiitÌ!| 
loro  perchè  vengono  da  due  luoghi  opposti,  s^uniscono  nello  i 
detto  Arco  di  mezzo  ^  dove  per  una  cateratta  escono  a 
un  canale  chiamato  di  Ponte  lungo  che  sbocca  nella 
Brondolo. 

Il  secondo  ramo  degli  uniti  Bacchiglione  e  Brentdltfi^ 
vide  dentro  Padova  in  due  rami.  Uno  di  questi  due  rasoi 
il  canale  detto  di  Roncajettc  che  finisce  nel  canale  di  Ponte 
Faltro  diverge  per  formare  il  naviglio  da  Padova  a  Stri, 
Piot^ego^  che  sotto  al  ponte  di  Strìi  si  unisce  all^  alveo 
della  Brenta. 

U  alveo  principale  della  Brenta  dopo  aver  lasciata  a 
la  Brentella  e  ricevute  le  acque  del  Musone^  torrente  dd 
giano,  segue  per  un  solo  canale  fino  a  Strà,  dove  gli  ai 
il  Piovego^  e  per  un  solo  canale  arriva  al  Dolo.  Ivi  lascia  aaì 
che  per  un  grande  sostegno  forma  il  naviglio  che  condott 
laguna  di  Venezia.  Ed  il  resto  del  fiume  senza  altre  d( 
finisce  nella  conca  di  Brondolo. 

Le  acque  venute  da  altri  fiumi  minori  del  Padovano  e  dd| 
Wgiano  poste  alla  sinistra  della  Brenta  si  uniscono  a  Mimo 
mano  un  canale  detto  il  Noi^issimo*  Questo  JVòi^issùno  allt 
sUncrocicchia  col  naviglio  di  Venezia,  e  poi  in  linea  retta  vii 
conca  di  Brondolo. 

E  nella  conca  di  Brondolo  finisce  il  Gorzo/ie,  fiume  die 
le  acque  Veronesi  e  le  Vicentine,  e  v^hanno  termine  le  acqie 
scolano  dai  terreni  vicini  che  sono  bassi  e  padulosi. 

Tutto  questo  viluppo  di  canali  artifiziali  è  rannodato 
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nitnra,  ed  il  tempo  che  h  ragione  adla  natiifa  aliò  il  letto  della 
Brenta  e  delle  altre  acque  che  vi  fluiscono  in  modo  da  metlert 
spavento*  Alle  posture  o  sedimenti  ordinari  cresciuti  pd  corso  ar- 
tìiSziato,  s^'ai^unsero  i  sedimenti  strasrdinari  prodotti  dallo  aeo» 
scendimento  del  monte  Rebrut  in  Tirolo  che  impregnò  la  Brenta 
d^una  belletta  composta  da  frantumi  di  schisto  micaceo.  E  nuovi 
disordini  avvennero  nel  letto  deUa  Brenta  e  supi  confluenti,  per- 
dio ogni  volta  che  la  Brenta  si  gonfiò  in  gran  piena,  gii  argini 
traboccarono.  Il  traboccamento  e  rotture  degli  argini  accrescono 
sempre  il  letto  dei  fiumi  nella  parte  inferiore,  poiché  il  fiume  si 
apre  una  n«ova  strada,  e  fino  a  che  sia  rimesso  nella  strada  na- 
turale, cessa  in  questa  il  naturale  scavamento  prodotto  dai  corso 
delle  acque. 

V.'Solo  rimedio  in  tanta  miseria  fu  il  rialzare  e  ^ingrossare  gli 
a^ni  che  cominciando  a  Termignon  stringono  la  Brenta  in  tutti 
i  suoi  canali  ed  in  quelli  dei  suoi  confluenti.  Gravissime  furono 
le  spese  dell'Erario  Regio,  ed  i  Comuni  auriche  ritrame  vantaggio 
sopportarono  grande  scapito  da  tali  fatture ,  poiché  per  crescere 
ed  allargare  gli  argini  Airone  guasti  a  centinaja  i  campi  che  so- 
stenevano le  pubbliche  gravezae.  I  padroni  ed  ì  coloni  di  questi 
campi  ebbero  danno  fortissimo,  perché  se  TErario  Regio  compensa 
il  valore  materiale  della  terra  adoprata  a  formare  argini  delle  zolle 
adoprate  per  rivestirli,  non  può  compensare  le  cure  rese  vane  del- 
Pagricakore,  né  lo  scapito  d'un  padrone,  al  podere  del  quale  è 
tolta  qualche  parte  importante  come  il  prato,  il  vigneto,  il  vivajo. 
Ai  quali  danni  quello  deve  aggiugnersi  delle  case  o  distrutte  o  rese 
mal  sane  o  imprigionate  dagli  argini,  e  fatte  triste  e  melanco- 
nica dimora.  Dove  la  terra  fu  tolta  per  formare  gli  argini,  ivi 
sono  stagni  d^acqua  impura  e  fetente,  che  impregna  Paria  di  ma- 
ligne esalazioni. 

La  Brenta  é  ridotta  quasi  torrente  se  bastano  poche  ore 
d^acqua  montana  a  gonfiarla,  ed  ogni  piena  distrugge  gli  argini 
che  sono  ridotti  inefficaci  all^uopo,  cosicché  P  Erario  spende  inu- 
tilmente, e  il  danno  dei  comuni  e  dei  proprietari  non  è  ripa- 
rato. La  piena  del   i83(j  allagò  circa  ottanta    mille  campi ,  mi- 


tura  di  Pàdova ,  cioè  circa  perliclM  treoenlo  otto  mille  otfaH 
cento. 

Dante  diceva  che  non  erano  né  sì  alti  né  si  grossi  ^  ar- 
gini del  fiume  infernale  siccome  quelli  innalzati  dai  Padovani 

lungo  la  Brenta 

Per  difender  lor  ville  e  lor  castella 
Anzi  che  Chiarentana  il  caldo  senta. 

Che  direbbe  egli  P  Alighiero  se  vedesse  gli  argini  presenti  della 
Brenta,  i  quali  poi  anziché  servire  alla  difesa  delle  ville  e  delle 
castella,  sono  sempre  e  continuamente  orìgine  di  mine  e  deso» 
laiioni  t 

VI.  n  valente  Angelo  Artico  di  leggieri  s^  accorse  come 
Palveo  della  Brenta  è  tortuosissimo  dal  che  ne  avviene  il  suo 
cammino  tardo  e  pericoloso  quando  sia  in  colma  d^acque  ;  s^ac- 
corse  che  Palveo  è  stretto  perchè  il  letto  si  rialzò  oltre  misura, 
né  è  più  bastante  a  contenere  la  massa  d^  acque  che  vi  corrono 
furiosamente  ogni  volta  che  sgelino  le  nevi  al  monte  o  cadano 
piogge  dirotte.  La  strada  più  breve  per  condurre  la  Brenta 
nella  conca  di  Brondolo  è  quella  che  egli  propose  coU^  aprire 
un  ampio  canale  suUa  desti-a  del  fiume.  Volle  che  fosse  a  Stri 
serrato  P  alveo  principale  della  Brenta  scendente  al  Dolo ,  si 
scavasse  il  nuovo  canale,  il  quale  traversando  un  terreno  detto 
Naventana  posto  tra  Brenta  e  Piovego  unisse  quoste  due  acque 
e  in  linea  retta  le  mandasse  nel  Brenton  presso  il  villano  di 
Corte  e  quindi  nella  conca  di  Brondolo.  Il  fiume  da  Stri  a 
Dolo  diviene  semplice  navìglio  alimentato  d^ acqua  che  il  nuovo 
canale  vi  manda  per  una  cateratta  del  Piovego ,  quella  di  Dolo 
è  tolta,  e  gli  argini  da  Strà  a  Dolo,  sono  distrutti. 

Il  nuovo  canale  delP Artico  accorcia  quasi  della  meti  Palveo 
presente  della  Brenta  nella  lunghezza,  ed  è  quasi  al  doppio  in 
larghezza  e  molto  profondo.  Da  ciò  si  conosce  quanto  rapido 
deve  essere  il  corso  delle  acque  per  quella  via.  L'  Artico  poi 
rimetteva  le  acque  del  suo  canale  nel  Brenton  e  le  mandava 
nella  conca  di  Brondolo,  e  questo  era  forse  buon  consiglio  nella 
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prima  epoca  in  cui  fa  dato.  Ma  adesso  il  letto  del  Brenton  non 
ha  |Hà  pendìo  per  dar  eaito  alle  acque,  né  la  conca  di  Broii« 
dolo  può  facilmente  riceverle.  Lo  scoscendimento  del  monte 
Rebrut,  i  traboccamenti  degli  argini  ripetuti  troppo  di  firequoite, 
le  allagazioni  grandissime  mutarono  il  letto  del  Brenkm^  lo  al- 
zarono per  modo  che  è  reso  orizzontale.  Minorato  il  corno  delle 
acque,  la  conca  di  firondolo  ne  seffiri  grave  danno  perchè  non 
ebbe  più  lo  scavamento  ordinario  prodotto  daU^iflapeto  delle  ac- 
que ivi  fluenti,  né  cpiindi  agevolmente  può  mandarle  in  ^laie*. 
A  questo  s^  aggiugne  che  il  porto  di  Brondolo  è  il  pia  stoetlo 
di  tutti,  e  quindi  meno  forte  il  riflusso  delle  acque  marine  per 
cui  le  acque  dolci  finiscono  in  maxe. 

Veduti  tali  cambiamenti  il  oonte  Fossomhroni  si  convinse 
che ,  Troiate  le  pendenze,  il  progetto  dell'  Artico  quanto  alla, 
parte  superiore  doveva  adottarsi,  ma  le  alteìrarioni  del  letto  del 
Brenton  e  detta  conca  di  Brondolo  non  permettevano  piik  che 
pel  Brenton  si  mandasse  il  nuovo  canale  nella  conca  di  Bron- 
dolo, perchè  T  opera  diveniva  inutile .  se  il  fiume  non  avi|a  più 
corso  nel  suo  tronco  inferiore.  .... 

Il  progetto  del  Fossomhroni  prinapalmente  consiste  in  due 

parti:  .     . 

I.  Egli  separa  intieramente  le  acque  del  BacchigUone  da 
quelle  detta  'Brenta.  Separando  le  acque  del  Bacchiglione  minora 
d'assai  la  massa  d'acque  che  deono  correre  pel  canale  dcU' Artico* 
Le  acque  del  Bacchiglione  e  confluenti  sono  mandate  nei  canale 
di  Ponte  lungo  ed  hanno  uscita  ucUa  conca  di  Brpndolq.  Un 
sostegno  fitto  sotto  Padova  rende  il  Piovego  ^mplice  naviglio , 
e  semplice  naviglio  resta  la  Brenta  da  .Strà  al  Dolo  sgombra  da 
afgini. 

IL  La  Brenta,  spoglia  di  questo  peso  d'acque  cprre  pel 
canale  dcU'Ardco  da  Stra  a  Corte.  Kon  esce  più  nella  conca  di 
Brondolo  per  il  Brenton^  ma  è  dirizza^  nella  laguna  di  Chiog- 
gia  passando  per  maremme»  ed  ivi  unita  al  Noi^immp  esce  in 
mare  pel  porto  di  Chioggta.  Questo  corso  è  dì  otto  miglia  più 
breve  di  quello  che  sarebbe .  stato  il  corso .  del  Brenton^  e  non 
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solamente  è  brere  ma  retto,  e  qmindi  njpiJo.  H  porto  di  Qù^ 
già  è  il  piik  ampio  e  profondo  di  tutti  f^  altri  ncU^Eatuanoc 
quindi  il  rifliiaso  più  iacile  e  forte  lascia  uodre  piA  pioilali 
acqne.  La  conca  di  Brondolo  liberata  dalla  Brenta  e  dal  Nàrit 
fimo  sentirà  grande  benefixio  nel  suo  fondo  e  darà  focile  jtk> 
àaggio  al  BsKchiglione  ed  alle  altre  acque  ivi  fluenti» 

n  progetto  del  conte  Fossombroni  è  cosi  sem^ice  am 
Io  sono  tutte  le  cose  che  hanno  per  fondamento  la  verità  y  • 
cosi  ragionevole  da  non  lasciare  esitaxione  o  incerteita*  Dint 
un  valente  contemporaneo  che  la  logica  e  la  natura  ^aoeoritm 
sentire  nei/atti^  e  noi  siamo  testimoni  che  la  logica  e  la  aiMl 
s^accordarono  nei  fotti  anche  per  il  progetto  del  FossoBikoi 
Le  acque  del  iSSg  non  potevano  più  correre  nel  Bradm  di 
Corte  a  Brondolo  per  rinterrato  letto.  E  logica  e  ragione  i*!^ 
corderanno  anche  nei  fotti  successivi,  salveranno  le  pronncìe  )i 
quali  ogni  volta  che  la  Brenta  s^ingrossa  sono  in  gravo  pendili 
Ogni  forte  piena  della  Brenta  porta  seco  il  traboccare  degK  •- 
gitti,  Pesizio  delle  sostanze,  minaccia  la  vita  di  tanti  infelià 

TU.  Egli  è  assioma  d^ Idraulica  doversi  nell^  iiidinwniili 
di  un  fiume  sregolato  dar  principio  all^opera  coli*  ordinane  k 
foce.  Fu  per  questo  che  volendo  incominciare  la  grande  offli 
della  nuova  inalveazione  di  Brenta  prima  di  tutto  ai  dà.MBi 
allo  scavarne  la  nuova  imboccatura.  Cosi ,  non  solo  saia  detti 
che  Tedifizio  sorge  sopra  solide  fondamenta ,  ma  si  ottura  Pia- 
tìvenire  a  quei  danni  che  •  potrebbero  accadere  prima  dM  1 
nuovo  alveo  sia  compiuto.  Ed  in  vero ,  gli  argini  della  Broiti 
die  hanno  sofierto  nel  secolo  presente  sono  quelli  del  tnad 
medio ,  da  Strà  a  Corte.  La  ragione  ne  è  evidente ,  il  troM 
inferiore  da  Corte  a  Brondolo  è  ridotto  orizzontale,,  le  acque  cb 
scendono  dal  tronco  medio  vi  si  ingorgano,  ed  anzi  che  può* 
dere  al  mare,  reguigitano  perchè  non  ponno  avere  più  chm 
le  acque  che  continuano  a  fluire  nel  tronco  medio  non  potea^ 
scenderle,  né  bastando  la  capacità  del  canale  a  contenerle^  deven 
naturalmente  infrangere  gli  argini  sia  per  tracimazione  sia  ptf 
corrosione.  Siecorair  ho  detto,  V  ulthno  tronco  delP  attuale  €V90 
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del  fiume  è  «Uwid«nile  dal  conte  FoasoÉikmii,  il  <|iiale  ùl  a^ie 
mi  DQove  canale  breTe^  retto  e  die  ha  il  sao  declivio  iu  piopoiy 
none  alla  massa  delle  acqoe  fluenti.  Questo  canale  avendo  lo  sbocco 
nell^tuario  può  £MÌlmente  scaricare  le  acque  dd  tronco  medìo^ 
e  non  lascia  tempo  i^ì  ingorgamenti.  Cosi  sicari  dal  pericolo  di 
nuove  disgrarie,  ri  potrà  dar  mano  a  tutto  il  nuovo  alveo  della 
Brenta,  nel  eompimento  intero  dd  quale  è  riposta  la  salate  pei^ 
petua  delle  prorinde. 

Ma  poiché  Prindpe  sario  nm  detta  il  pn^rio  giudizio  fon- 
dandolo unicamente  anUe  teoridie^  ma  vuole  sieno  provate  dai 
filtri;  né  Principe  buono  detta  leggi  che  possano  aggravare  al- 
cuna parte  dei  soggetti  y  cosi  il  Serenissiau»  Viceré  prescrisse 
die  la  nuova  foce  ddla  Brenta  sia  aperta  in  via  dVsperimento. 
Il  tempo,  giudice  incorruttibile,  che  non  arrestano  né  vanità  di 
parole  dd  alteniare  di  passioni  o  viltà  d^  interessi  od  ostina- 
tone d?  ignoranze,  il  tempo  dimostrerà  od  fiitlo  quello  che  le 
teoridie  dimostrano  cod  ddaro  come  é  diiara  la  luce  del  me* 
''88'^  ^  proverà  che  il  nuovo  dveo  della  Brenta  naa  reca  danno 
a  persona,  anri  é  di  necessità  e  vantaggio  per  tutti* 

Vili.  Io  scrittore  credo  sinceramente  nella  £ede  dei  mag* 
giori  miei ,  i  qttaK  voBero  fosse  le^e  fbndamentde  ddlo  Stato 
il  dividere  le  acque  salse  dalle  aeque  Joki ,  alkntsmando  i  fiu* 
mi  dalle  acque  salse  che  drcondano  Veneria  ;  e  sono  intima- 
mente convinto  della  santità  e  sapienza  di  quella  legge  con  tanta 
gdosia  conservata  da  tutti  i  governi  socceduri  a  quello  dei  miei 
maggiori.  Ragione  ed  esperienza  P  hanno  statuita  y  ragione  ed 
esperienza  la  mantengono.^  Se  le  acque  dold  fossero  commiste 
coUe  acque  salse  che  drcondano  Veneria ,  vdgerebbe  dessa  alla 
sua  distrurione  ,  ed  io  non  posso  pensarvi  senza  rabbrividire  pi 
daimi  di  quella  città  dove  ebbi  la  culla ,  dove  ad  ogni  passo 
mi  parlano  all^  animo  tante  gloriose  memorie  dd  miei  padri  ,  e. 
dove  confido  presso  la  tomba  loro  trovare  la  mia.  E  Venezia  es- 
sendo uno  dei  pia  ^lendidi  ornamenti  della  patria  comune,  mi 
crederei  colpevole  di  lesa  patria  se  alla  salute  di  Venezia  qudla 
d^  dtri  anteponessi,  jtla  sono  ugudmente  convinto  che  la  nuova 
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foce  di  Brenta  non  potri  mai ,  né  in  alcun  tempo   daancggiaR 
Venezia,  ed  a  convincermi  bastano  le  ragioni  che  ora  espoigi» 

L^  Eatuarìo  di  Venezia  è  quel  bacino  d^  acque  aalse ,  loip 
circa  miglia  trentadue  italiane ,  largo  dalle  quattro  alle  sette  | 
che  si  stende  dalla  foce  di  Sile  fino  alla  conca  di  Bròndoloy  ci^ 
condato  dai  territori  delle  provincie  di  Treviso,  Venezia  e  Ps- 
dova.  Il  bacino  posto  nella  superiore  parte  dei  mare  Adiistìoi 
è  diviso  da  questo  per  una  marina  ,  lunga  striscia  di  tcncas 
isolato  reso  in  gran  parte  fertile  dalle  industrie.  La  marios  i  i 
tagliata  da  tre  principali  aperture  che  lasciano  lìbero  TacoMS 
alle  acque  dclP  Adriatico ,  dalle  quali  il  bacino  viene  alimenl^ 
io.  Queste  tre  aperture  principali  formano  i  tre  diversi  porti 
principali  9  di  Lido  posto  dirimpetto  a  Venezia ,  di  Malsiawci 
vero  porto  di  Venezia,  e  di  Chiog^. 

L^  Estuario  viene  comunemente  diviso  in.  tre  sezioni  pm» 
pali.  La  prima  si  stende  dalla  foce  di  Sile  fino  al  porto  di  làk 
e  si  chiama  laguna   supcriore,  la  seconda  dal  porto    di  lidsi 
quello  di  Malamocco  si  dice  laguna  media  o  di  Venezia,  la  lem    I 
da  Malamocco  alla  conca  di  Brcmdolo  ha  nóme  di  laguna  ìA^    j 
riore  o  di  Chioggia. 

Ognuna  delle   tre  lagune    componenti   P  Estuario   preMrih 
due  parti  distinte  fra  loro.  In  quella  parte  che  è  d^  accosto  ib 
terra   ferma   e  quasi  sua  appendice,   la   marea   ha    pochittiai 
corso  y  e  perciò  s^  appella  laguna  marta.  La   laguna   morta  à 
compone  di  terreni  acquidosi ,  maremme  ,  paduli  intersecati  h  \ 
qualche  canale  e  contenenti  dei  laghi  d^  acqua  salsa ,  ricco  i^    . 
batojo  di  pesce  e  largo   campo  alla   caccia   d^  uccelli  pahubi    j 
Quella   parte   poi  dove  ogni  marea  ordinaria  si  stende  e  cop 
tutte  le  inegualità   del  fondo  ,  come  se  fosse  uno  specchio  l^^ 
equa  ,  è  chiamata  laguna  viva.  La  laguna  vwa  forma  la  ifife* 
sa ,  la  salute ,  la  singolarità  di  Venezia. 

Le  acque  dclf  Adriatico  durante  il  flusso  entrano  nelP^ 
stuario  per  la  via  dei  porti ,  e  siccome  i  porti  sono  divei» 
mente  collocati,  cosi  le  acque  entrando  per  diverse  direzi(Hii  ^ 
sta  la  diversa  collocazione    dei    porti ,   fanno    contrasto  le  an^ 
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colle  ahre,  ti  toccano,  né  mai  ai  oéulbndoao.. Quella  linea  dove 
succede  il   contrasta,  conosciuta  da' remoti  secoli  fino   al  pco- 
sente,  conosciuta,  dal  più  sapiente  idraulico  fino  al   più  rono. 
pescatore  della  laguna ,  è  chiamata  col  aome  di  partiacqua-  Il 
contrasto  dei  partiacqna  non  permette  che  le  sabbie,  le  piante  ma- 
rine, i  gnsd  di  conchiglie  venute  nel  flusso  od  ntcebti  nel  riflusso 
da  un  porto  si  confondano  colle  sabbie,  piante  marine,  ecc.  Te- 
nate  da  un  altro  porto.  E  tanto  è  vera  la  fona  di  questo  limite 
naturale  ,  che  volgarmente  dicono  nelle  lagune  che  se  le  acque 
del  mare  che  entrano  per  i  tre  porti  fossero  diversamente  colo- 
rate ,  i  colorì  si  vedrebbero  distinti ,.  e  si  toccherebbero  nei  pa9^ 
tiaa/uay  senaea  mescolarsi  fra  Iotjo.  Xa  laguna  di  Veneria   è  di- 
visa dalla  laguna  di  Chioggia  mediante,  due  partiacqua  ^  notati 
anche  nella  bella  carta  geografica  :del  regno  data  in    luce   dal- 
l' I.  R.  Istituto  Topografico   di   Milano.  I  due  parUacaua  sono 
uno  a  Partosecco  fra  .Chioggia  e  Malamocco ,   V  altro  all'  Isola 
di  Santo  Spirito  fira  Malamocco  e  Venezia.  Ricordate  .queste  no- 
tiaie  necessarie  ,  forse  sconosciute  a  chi  non  è  pratico  dei   luo« 
ghi,  prima  e  principale  considerazione  da  farsi  è   che  .il  conte» 
Fossombroni  propose  e  fu  adottata  V  immissione  di  Brenta  e  iVb- 
vissimo  nell'  Estuario  fra  due  dossi  od  argini  naturali  altisaimi 
e   levati  sopra  ogni  ordinaria  marea.  Questi  due  dossi    si  sten- 
dono a  traverso  tutta  la  laguna   morta  ^  di  Chioggia ,  e  abbrac- 
ciano V  ampia  maremma  detta  Falle  delP  Inferno.  Il  dosso  po- 
sto nella  sinistra  della ,  nuova  foce,  e  che  diride  la  laguna  morta 
di  .Chioggia  dalla  laguna   morta  di  Venezia  porta  il  nome   di 
dosso  di  Fogolana,  il    dosso  posto  alla  destra  della  nuova. foce 
e.  divide  la  laguna  morta  dalla   laguna  riva  di  Chioggia  porta 
il  nome  di  dosso  di  Conche,  il  dosso  di  Fogolana  impedisce  che 
la  Brenta  si  volga  sulla  laguna  morta  di  Veneria,  e  quindi  da  essa 
toglie  gli  interrimenti  prodotti  dalle  colmate  di  Brenta.  £  pertanto 
eridente  che  la  parte  morta  della  laguna  di  Venezia  non  potrà 
giammai  provar  danno  dalle   colmate  di  Bxenta  che  sono  strette 
nei  confini  della  Valle  dell'  Inferno. 

È  poi  necessario  ed  indubitabile  che  la  Brenta,  interrata  che 
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abbia  dopo  il  corso  di  molto  tempo  la  Valle  dielP  Infieno ,  à 
scaverà  da  sé  un  alveo  profondo  in  ragione  della  raàHi  ddk 
sue  acque.  La  Brenta  uscendo  dalla  Valle  dell^  Infirmo  trova  w 
eanale  profondissimo  detto  Canal  di  BraUa  vecdda^  mia  ddk 
prime  e  naturali  sue  imboccature ,  e  poi  trova  il  canale  detti 
Perignolay  vera  foce  del  porto  di  Chioggia ,  e  per  h  PeripJi 
entra  in  mare  dal  porto  di  Chioggia.  La  Perignoia  i  pnfaidi^ 
profondo  il  porto  di  Chioggia  ,  quindi  il  corso  ddla  Brentt  per 
questi  due  canali  sarà  rapidissimo ,  né  potrà  mai  deviani  li 
questi  due  canali.  Egli  é  adunque  evidente  che  le  acque  ddh 
Brenta  entreranno  in  mare  uscendo  dal  porto  di  Chioggia  i  t' 
non  potranno  mai  spandersi  e  recar  danno  alla  laguna  fwisA 
Venezia ,  né  potranno  mai  uscire  dal  porto  di  Mdamooeo.  le» 
stando  intatto  questo  porto  resteranno  intatti  i  partiatupa  fHlh 
senti  ,  sicura  difesa  di  Venezia. 

Inoltre,  il  moto  di  circuizione  o  radente,  terso  dei  nioti  ddb 
acque  salse,  oltre  al  flusso  e  riflusso,  porta  le  acque  da  àaìÉn  t 
d#*stra.  Sebbene  questo  moto  non  sia  forte  presso  le  marine  p«ti 
continuo ,  ed  a  questo  moto  si  devono  gli  interramenti  o  scttri 
che  difiicultano  V  ingresso  alle  navi  ne'  porti  dell'  Estuariob  I 
porto  di  Malamocco  é  situato  alla  sinistra  del  porto  di  Chiogpi) 
né  quindi  il  sedimento  della  Brenta  potrà  mai  uscendo  dal  putì 
di  Chioggia ,  volgersi  contro  natura ,  cioè  alla  sinistra  e  verss  1 
porto  di  Malamocco.  Il  quale  porto  di  Malamocco  adesso  mk 
ridotto  profondo  e  sicuro  mediante  la  grande  opera  delia  Di||l 
Marmorea  ordinata  dalla  Maestà  delP  Imperatore  Ferdinando 
Re  nostro;  la  quale  sostenendo  P impeto  delle  sabbie  condotte  M 
moto  radente  lascicrà  libero  corso  alle  acque  del  mare  die  li 
scaveranno  la  via  per  entrare  ed  uscire  nelP  Estuario  e  eonaeh 
veranno  i  partìacqua. 

E  finalmente  a  tutela  della  laguna  di  Venezia  stanno  aacht 
i  venti  che  spirano  ordinariamente  da  sinistra  a  destra,  levaiH'; 
e  scilocco  ,  i  quali  coadjuvefanno  ad  allontanare   il    sedineili 
della  Brenta  dalla  laguna  di  Venezia  e  dal  porto  di  Malamiocii 
Ecco  «u  quali  ragioni  inopponibiU  si  fonda  il  mio  convindaMolv 
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per  cu  60B0  «euo  che  U  miovfi  foea  di  Brenta  non  potii  mai 
daantgipiire  la  laguna  media,  ni  quindi  Yeneao. 

Ou  Né  basta  il  prffvare  (Come  di  neasiin  danna  sia  per  h, 
laguna  di  Veneaia  P  immissiene  della  Brenta  nella  laguna  di 
Cbioggia.  Egli  è  chiare  e  &dle  il  raziodnio  per  cui  si  prorsi  cb^ 
tale  operasione  è  assolutamente  necessaria  per  la  censervaaione 
della  laguna  di  Venezia,  anzi  TuBieo  niedo  per  conservare  intatta 
la  legge  dèi  maggiori  che  vuole  sieno  divise  le  acque  dolci  dalle 
acque  salse  che  difendono  e  muniscono  la  città. 

Non  v'ha  più  forza  umana,  non  volontà  0  potere  di  pub* 
blioo  reggimento  che  possa  contenere  la  Brenta  nel  suo  alveo 
attuale ,  siccome  lo  dimostrano  i  fatti.  Ogni  ftrte  pic^a  portava 
nel  secolo  passato  rotture  agli  argini  ed  aflagamenti  di  vasti 
terreni,  adesso  basta  una  piena  minore  di  quelle  che  fuiDUa 
nel  secolo  passato  perchè  sieno  infranti  gU  argini  ed  alls(|[ata 
sempre  maggiore  superficie  di  terreni.  Le  piene  e  quindi  le  di«* 
agrazie  principali  in  questo  secolo  accaddero  iie|^  anni  rSoi , 
1807,  i8ia,  1816,  i8a3,  i8a5,  i8a7,  1839'^  ^  lurono  fino  a 
venticinque  traboccamenti  d'argini  in  una  sola  piena.  Hètta  j^isna 
del  i83g,  gli  argini  traboccarono  ai  San  Patemiani  sjdla  de? 
atra  del  jffrento»,  e  sebbene  £Mse  anoqpiai  kt  rotturti,  e  due  rot- 
ture sulla  sinistra  del.  Piov^o,  nel  di  seguente  (7  nòve^re) 
succedette  la  rottura  dell'  argine  destro  del  Piovego  plesso  a 
Strà,  e  pochi  di  appresso  si  travolse  quasi  tutto  P  argine  detta 
Brenta  da  Ponte  di  Brenta  a  Strà  p^  4>ltre  due  miglia  di  lun* 
ghezza.  Eippure  la  massa  d'  acqua  era  minore  ddle  passate  e 
ne  vennero  danni  maggiori.  Nel  1889  tutte  le  rottive  degli  ar* 
gìni  furono  alla  destra,  ma  la  terra  £  Dolo  vide  da-  presso  lo 
sterminio ,  e  sarebbe  accaduto  senza  la  prodigiosa  difesa  dei 
suoi  abitanti.  Molti  luoghi  delP  argine  sinistro  erano  minacciati  j 
e  guai  se  la  Bren^  avesse  rotto  gli  argini  presso  al  Dolo-^  guai 
per  Venezia  i  Non  dico  il  Dolo  centro  di  traffichi  e  d' industrie 
interamente  distratto ,  non  dico  le  sponde  del  Navigfia  rioefae 
di  ville  e  palazzi  desolati ,  ma  ricordo  k  finalissime  consspienae 
che  ne  avrebbe  sofferto 
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n  sooFo  àtSà  campagtta  che  si  Hende  da  IXilo  jdla  laguna 
di  Venezia,  presso  a  quel  paese  è  otto  metri  e  meizo  più  basso 
che  noi  sta  il  pelo  della  Brenta  in  piena ,  ed  il  declivio  segue 
sempre  forte  fino  alla  laguna.  Ora  se  la  Brenta  s'  aprisse  una 
via  a  Dolo  rovinerebbe  con  tale  forza  e  precipizio  come  se  ca- 
desse da  un  monte.  Sìa  che  corresse  pel  Naviglio,  sia  che  s^a- 
prìsse  un  nuovo  canale,  finirebbe  sempre  nella  laguna  media  e 
di  rimpetto  a  Venezia.  £  allora  quali  braccia  d^  uomini  potreb 
bero  rimetterla  nel  suo  corso  attuale,  quale  erario  potrebbe  so 
steneme  lo  spendio  t 

Nell'anno  18^3  la  Brenta  spezzò  gli  a^ni  a  Fiosso,  vil- 
laggio fira  Strà  e  Dolo  posto  sulla  sua  sinistra ,  la  piena  .fu  mo- 
mentanea e  non  insistente  siccome  quella  del  iSSg,  si  potè 
subito  risarcire  gli  argini,  pure  tutti  ci  ricordiamo  le  acque  pie- 
ne iK  belletta  e  di  sabbia  correre  per  i  canali  di  Venezia.  Che 
avvedrebbe  se  una  piena  forte ,  continua  rompesse  gli  aigini  a 
Dòlo?  Chi  salverebbe  Venezia  dai  danni  del  nuovo  canale  e 
dalla  mescolanza  delle  acque  dolci  colle  salse  ?  Allora  si  che 
dalla  madre  comune,  Pltalia,  sarebbe  pianto  Tesizio.  della  Riima 
seconda. 

La  foce  della  Brenta  nella  conca  di  BrondcJo  è  ormai  inu- 
tile ,  la  foce  njel  nuovo  alveo  nella'  Valle  delP  Inferno  è  P  unico 
rimedio,  la  salvezza  unica.  Rimedio  e  salvezza  che  abbraccia  tutti 
gli  interessi,  che  si  fonda  sulle  teoriche  e  su  quella  somma  mae- 
stra delle  umane  cose,  Pesperienza;  che  unisce  il  vantaggio  della 
città  e  delle  provincìe,  e  nell'  attuare  il  quale  si  serve  al  santo 
scopo  della  legge  dei  maggiori,  i  quali  la  fermarono  acciò  non 
pericolasse  P  opera  di  tanti.  secoU. 

X.  Ma  una  voce  s^é  fatta  udire  e  suonò  dolorosamente  nel 
cuore  dei  Veneziani.  La  muHfa  foce  della  Brenta  distrugge  Chiog- 
già  perché  dalla  belletta  e  la  sabbia  sarà  fra  brevi  cumi  inter- 
rata  la  sua  laguna^  e  Paria  fatta  mal  sana  ne  disecLCoerà  gli  aii- 
faiUi..Chioggia.non.  è  forse  .figlia  della  madre  istessa,  Venezia 
non  amò  sempre  questa  miopr  siy*ella  phe  diede,  nocchieri  e  ma* 
rinai  alle  sue  navi ,  che  manda. a  sfidare  le  procelle  del   mare 
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profondo  i  suoi  ardimentosi  e  robusti  pescatori  perchè  i  mercati 
di  Yeneìia  non  manchino  di  pesce,  h  dnrare  iaupre  litiche  agri* 
cole  anche  alle  donne  perchè  non  manchino  dVrbaggi  e  jfimtta? 
Qiioggia  non  fa  compagna  di  Veneaa  nella  prospera  come  nella 
avversa  fortuna)  non  abbonda  di  vetuste  memorie,  non  è  popolosa 
cosi  che  non  le  bastano  le  industrie  e  i  traffichi  presenti  per 
alimentare  i  suoi  abitanti?  In  tanta  còraunanxa  e  tanta  dolcezza 
di  affetti,  tolga  il  Cielo  che  un  Veneziano  giudichi  della  rovina 
di  Chioggia  col  necessario  criterio  della  ragione  di  Stato  per  cui 
i  minori  interessi  debbono  essere  sottoposti  agli  interessi  mag« 
giori ,  e  che  mettendo  Chioggia  in  un  bacino  della  bilancia ,  e 
nell^altro  Venezia  e  tre  provinde,  trova  che  questo  trabocca.  Noi 
amiamo  Chioggia,  e  piangeremmo  sulle  sue  disgrazie  se  non  fos« 
simo  sicuri  che  tali  disgrazie  non  succederanno.  Ed  al  pensare 
che  queste  disgrazie  non  succederanno  mi  basta  il  riflettere,  che 
la  Brenta  avendo  la  sua  foce  nella  Valle  dellMnferno  fra  i  due 
dossi  ricordati,  se  il  dosso  sinistro  di  Fogolana  difende  la  laguna 
di  Venezia,  quello  destro  di  Conche  difende  la  laguna  viva  di 
Chioggia,  né  permette  alla  Brenta  di  spandervisi. 

Che  la  Brenta  neU'  uscire  dalla  Valle  delF  Inferno  trova  i 
canali  di  Brenta  ^fecchia  e  Perignola  che  la  conducono  imme- 
diatamente fuori  del  porto  di  Chioggia,  il  quale  è  posto  alla  si- 
nistra della  città,  e  non  le  permettono  di  spandersi  nella  parte 
principale  della  laguna  viva  che  circonda  Chioggia. 

Qie  per  lunghissimi  anni  la  Brenta  uscirà  pura  d*  ogni  se» 
dimento  dalla  Valle  dell'  Inferno ,  poiché  deve  colmare  tutta 
questa  periferia  vasta  e  che  ha  dei  laghi  profondi. 

Che  quando  sarà  interrata  la  Valle  delPInfemo  ed  ivi  inal- 
veata la  Brenta,  trovando  i  canali  profondi  di  Brenta  secchia  e. 
Perignola  y  il  porto  di  Chioggia  profondissimo ,  rapido  sarà  il 
il  corso  del  fiume ,  forte  il  riflusso  che  la  riceverà ,  né  quindi 
potrà  mai  lasciare  sedimento  tale  da  recar  danno  al  porlo  e  mi- 
norare le  acque  della  laguna  inva. 

Che  Pinterramento  della  Valle  delPInfemo  non  porterà  dan- 
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no  «Ila  salubrità  di  Cbioggia,  perchè  Tana  di  Cliioggia  è  iri» 
bre  anche  adesso  che  è  circondata  da  vaste  maranme 
vicine  che  noi  sia  la  Valle  dellMnfemo. 

Che  dal  porto  di   Cbioggia   vanno   al  mare  aolamaile 
acque  di  Brenta  e  Notissimo ^  méntre  le  acque  di 
tutte  le  altre  acque  Vicentine  e  le  scolatisìe  del   Padovano  i 
guono  il  solito  corso  ,  ed  hanno  la  foce  solita  nella 
Brondolo.  Ben  maggiore  adunque  è  il  volume  d'acqua  cbe 
fluisce  nella  conca  di  Brondolo  da  quello  cbe   uscirà  dal 
di  Ghioggia^  è  quindi  il  sedimento  sarà  minore. 

Che  se  mai  nei  secoli  futuri  il  porto    di    Qùoggia 
sopportare  alcun  danno  ,  non  mai  la  laguna  viva  che  di 
la  città  di  Cbioggia ,  sarà  lento,  e  quindi  V  arte  che  ha 
sicuri  per  allontanarlo   avrà  tempo  di  usarli,  né  sarà 
giusto  che  ricusi  di  darvi  mano  per  la  salvezza  di  quel  pQrtk 

Intanto  Cbioggia  pel  raccorciato  cammino  del  nuovo 
della  Brenta  guadagna  una  strada  brevissima  sia   di  tena 
d^ acqua  che  la  congiunge  a  Padova,  e  agevola  lo  spaccio 
sue  industrie.  A  Padova  troverà  la  strada  ferrata  che  utiiri  ìTi 
ai  loro  fratelli  di  Lombardia,  e  quindi  più  facile  e  maegioie 
il  traffico  di  Cbioggia.  Di  più^  liberata  che  sia  la  conca  di 
dalla  Brenta  e  Nosfissimo^  e  quindi  reso  facile  lo  scavo  suo 
saranno  resi  facili  e  proficui  gli  scoli  delle  campagne  cii 
acquidose,  e  le  braccia  sempre  crescenti  de'Chioggioti  alle 
manca  lavoro,  avranno  lavoro.  E  la  Valle  stessa  delPInfeno 
dotta  che  sia  sodo  terreno  presterà  nuovi  campi  alla 
gli  abitanti  di  Cbioggia.  La  quale  città  ,   siccome  Venezia  • 
altre  tutte  città  del  mondo,  starà  e  prospererà  fino  a  che  il 
gnore  Iddio  lo  conceda  ,  e  la  Brenta  che  dopo  quattro 
torna  al  mare  per  la  sua  via  naturale  e  primitiva  anzi  che 
tarie  danno  le  sarà  di  vantaggio. 

L^  opera  della  nuova  foce  della  Brenta,  prima  e  più  ii 
tante  parte  del  nuovo  alveo,   fu   ordinata  dal  Serenissimo 
duca  Viceré  nel  giorno  i5  dccenibre  1839,  il  progetto 
fu  compiuto  il  giorno  25 ,  approvato  il  ^j  gennajo  1840;  il 
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»5 
▼oro  comiocato  ne' primi  giorni  di  febjbr^,  iiiìflrk  circa  due 
Diesis  e  eoflla  auatriaclic  lire  dugentodiegiimUe.    .  ^ 

Tde  ai^ioaienlo  è  di  giavi^atiiia  importanza^  ed  io  jbì  tengo, 
obbligato  di  raggnagliame  suoceasivamente  i  lettori  di  questo 
giornale  in  cai  ven^gono  accolte  le  mie  parole.  Le  quali  aaianno 
dette  mancare  ^  aapiensa  «  di  oroamento,  ma  non  avvenrà  mai 
che  si  dicano  venute  da  abbiette  ragioni,  tendenti  a  fini  aran»* 
gnatì,  poiciiè  io  ho  sempre  professato  e  professo  quel  xdigioso 
ed  onesto  amore,  ma  libero  amore  del  vero,  senza  del  quale  gli 
stadi  non  tornano  in  vantaggio  e  decoro  della  nazione.      . 


Basvi  Csaai  usovAanAnTf  la  PiaATmu  a  trAccaiaA  oBft  uho,  dilla 
CAiTAFA  a  DELLA  STóPfA,  iecóndò  l' nuovì  sistentà^  senza  seom* 

pome  i  filamenti  j  con  alcune  osservazioni  sui  Uni  nostrali. 

•     •     •         .  .     . 

Varj  numeri  dell*jfibo  della  Borsa  ci  trattennero  di  qua- 
si'interessante  r%mo  d'industria  nuova  per  noi,  la  quale  pub  dirsi 
in  iitretta .  analogìa  colla  nostra  situasione  fisico-economica ,  e 
colla  nostra  ngricollura. 

Fino  dal  i8a8  rat  era  occupato  per  introdurre  fra  noi  sif- 
fatta industria  (  di  db  fhnno  ^ftde  alcuni  mìei  documenti  e  di^ 
vene  macchine  da  me  introdotte),  e  nel  mio  intento  veniva  se* 
coodato  da  più  d'una  delle  primarie  nostre  case  di  commercio. 
..Ma  imperiose  circostanze,  che  mi  obbligarono  a  lunghe  e  ri* 
petute  assente,  interposero  Impedimento  alP esecutione  dell' t« 
deato  progetto.  -—  Ad  altri  apparteneva  di  averne  il  merito. 

Dirò  nonpertanto  alclin  che  intorno  a  questo  argomento , 
appoggiato  alle  non  poche  noiioni  da  me  raccolte  in  proposito* 

Agl'Inglesi  è  dovuto,  come  si. sa,  il  ritrovamento  di  due 
sistemi  per  filare  il  lino  e  la  canapa ,  asciuttò  V  uno  (  Dryprin* 
dpìe)^  ed  wnido  Tattro  (ff^it^principle.  FVami  Wattr  system)^ 
scoaa  seomporne  i  filamenti  y  come  accade  col  eonosaÌMt0  me- 
todo, del  Gerard,  a  danga  delia  fama  dei  filati* 
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GI'ImM,  colttro  Imiga  petti  etolutiTUiieiile  i  frutti  dei 
predetti  nuovi  ritrovali,  e  la  raggaardevole  casa  BlarshaU  e  C 
di  Loedt,  eoa  tale  ioduttria  li  procacciò,  a  quanto  ne  dice  la  pub- 
blica voce,  r immenso  patrimonio  d'oltre  5o  milioBi  di  franchi iit 

Dilatocti  presto  presto^  ed  in  sorprendente  modo,  la  sovrac* 
cannata  ìndostrìa  nei  Tre-Regni ,  e  sempre  con  nuovi  perfinio- 
namenti» 

Sebbene  coltivisi  e  raecolgesi  quantità  grande  di  lino  nella 
Gran*  Bretagna,  speiialmelite  nell'Irlanda,  tuttavia  per  sovve- 
nire  ai  bisogni  della  manlfittnra  ve  ne  vennero,  nel  i83i,  dal- 
l'Estero introdotti  quintali  inglesi  gSG^n  »  provenienti: 

Dalla  Russia  •  •  •  .  é  •  qutnt  6a3,a56 
Dai  Paesi*Basci  ••.•••»  ia8,a2i 
Dalla  Prussia  •    •    ^    .    .    •    •    »  101,729 

Dalla  Francia i*    55,3a4 

Dall'Italia m       i4i5 

Dalla  Nuova  Olanda      .    •    •    .    j»     i  5,^75 

Vi  s'accrebbe  progressivamente  il  consumo^  del  lino  e  della 
canapa  a  segno  tale  che  nei  breve  periodo  d'anni  due,  cioè  nel 
1833,  somma  l' importasione  a  quintali  1,287,736  di  lino, 
ed  a  quintali  537,8go  di  canapa,  all'uopo  d'alimentare  le  352 
filature»  allora  esistenti  nei  detti  Tre-Regni-Uniti «  poste  eome 
segue  : 

N.*  170  nella  Scoiia. 

n    25  nellirlanda. 

9      2  nella  contea  di  Wales. 

n      9        idem        di  North-England. 

»      4        '^'v*        ^  Wcstmoreland« 

n     19        idem        di  Lancashire. 

»     64        idem        di  Torkshire. 

«»     II         idem        di  Staffordshire. 

n    4^        i^'^       ^  Leioestershire. 

La  sola  città  di  Leeds,  e  sue  dipendenie,  oonsomavano  gior^ 
nalmente  quintali  670  di  lino  pel  bisogno  di  otto  iSlature^  del 
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compktiivo  numero  di  ciroa  iBo^ooo  fon ,  dì  eui  ma  buoni 
quarU  parie  «ppartieoe  alfe  già  oomiData  ca«a  Marthalì  e  C, 
la  qaale  oocupefa,  a  quell'epoca  t,3oo  laforanti. 

Dal  i833  io  pài,  aumentotsi  vìe  piò  il  numero  d'esse  fila- 
tare»  qonidi,  €  per  naturale  conseguensai  l'importaxione  del  lino 

e  della  oanapa. 

Onde  ftrti  an'  idea  di  quale  importama  sia  per  la  Gran 
Bretagna  P  industria  di  cui  tratusi ,  gioverà  di  dare  qui  uoo 
sguardo  ad  uno  sUtistioo  estratto  dell' importaiione,  esportasio- 
ne  e  movimento  del  solo  porto  di  Llverpool  |  nel  i835 ,  stato 
poscia  pubblicato.  Cioè: 

Tavola  A. 

Imporiovoni  eh*  thbap  luogo  nel  iSi5j  dal  portò  di  Uverpool. 
di  canape  e  di  Uni  lordi  e  pettinati ,  proveidenA  da  wtrii 
paesis  coWindìeaaione  del  calore  in  franchi  di  Fronda^  cioè: 

canape  lino 

Dagli  Stati  Uoili fr.   fr.  i74,«ir» 

Dal  Brasile »  44i8oo   » 

Balla  Francia    •    .    .    •    .    •  -  »  '                »      — 

Dal  Portogallo »  ■           »  4»4'^5 

Dalla  Spagna     •    a    •    •    .    •  .  » .  ■    "'  ~"    •      •" 

Dalla  Ruuia »  i,5454ia  »^  i^gin.ijS 

Dair  Africa *    .    »    »*  9,000 

Dal  Belgio » »  6,609,654 

Dalla  Prussia »  2Ìfioo    n  i65,6oo 

Dall' Austria       .    .    ^   .     .    .    ».  157,070    »  jfijS 

Dal  Cbili »  4^3i     » 

Deliberò »  4i5oo    »  .4— — 

Dall'  Olanda »  85,i5o    •  956,018 

Dalla  Toscana »  3o4,t44    »  ia,ooo 

Dalle  Indie  OrienUli  straniere      »  a84jfi5o    »  rSo^goo 

Dal  Messico       .......  — — —     m  6,5oo 

Dalle  Indie  Orientali,  Possedimenti 

loglesi »  4^9*6*^3  » 

Importo  totale  della  canape       ir.  a|88S,7io  <» 

Imposto  toUle  del  (ino fr.  13,045,672. 


3SS 

Tavoia  B. 
£ìp0rt<ixlofi<  ih*  fkroMO  f^te  net  i8S5,  AU  porlo  'JB  t 
pei  patti  ^td  totm  notati  ih  tettali  £  ramapr  m  Pi- 
loro cotto  Ea  frantili  £  Framda,  aUlkt  \    '■.,  . 

Agli  Siati  Uniti  d'Amerio*  .    .    .    ...   'fr.  ^ 

Al  Braille *    '4'' 

Al  Portogallo    .     .    .  .  .  '  •        3 

ffdla  Tardiia   .     .     .     .     . -  .'  .   • 

Ajsli  Siati  ^oiti  deUa  PUliu     .'....»'< 

Al  Qrtli      ;..-.»      i 

Alle  Iodio  OcddeDlali  itrutere    ....     »     ''^ 

Heir  Austria « 

Noi  Perù *     .^ 

Molla  Sardegna  ..,>.>,;.  «  v.*^ 
Nel  MmìÌoo       ..........     n'   '*\ 

Nell'OlatKU 

A  Napoli  $  Sicilia »  ,   .  ,1 

Nelle  Indio  Orientali  «iranicre      ,...•!? 

Nella  Toacana a      ■- 

Niella  Ruuia ■.»'''■ 

Ad  Hayti.     ._ ».     .     .     *     ' -, 

Nella  Colombia      .    .    .     .     .     .     .     ,     .     ,     *'t 

Mal  Belgio t    .    »        ' 

In  Francia » 

In  Aflrica -  ......     « 

Nella  Sp«gna  » 

Aégli  Suti  P(iBli6cj   ........     j>    ,  ' 

.g        Nelle  Indie  Orientali •  ' 

^  [  Jfelle  deiu  Ocddcotali'  .  .  .  .  '.  »  ..'i, 
.€  1  Nelle  Colonie  d'Amenea  ....>', 
'=   j  Nella  Nuova  01aod«  ....... 

I   (   lo  &bilterra » 

"S    I  Al   Capo  di  Buona  Speraoia   ...» 

8   I   A  Malta .     - 

*•   \  Nelle  Colonie  d'AflHca ■ 

Importo  totale    ....     fr.  38^ 
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Emerge  dai  suddetti  due  estratti  che  rinifNNia  deHa  ca- 
oapa  e  del  lino  introdotto,  ascende: 

Pelia  canapa   a     fr.       ^fSSS^jio   ì 
Per  il  Udo  a     ,    »     i3.o45,6-ti   |  *"-   '*i9»9.38^ 
L'esportazione  di  tessuti  di  lino  e 
di  canapa  ascende  alla   non  pìc- 
cola somma  di fr.  38,968,239 

aisulteno  Ir.  ^3,938.^47 

Goè|  oltre  sS  milioni  di  franchi  a  faVore  della  Gran  Bre- 
tagna, qual  rappresentatiTo  delle  spese  di  ftbbrioe^Be  e  di  non 
piccolo  lucro  I 

E  degno  di  osservasione  : 

1.^  Che  trattasi  qui  soltanto  del  porto  di  Li*rerpool ,  mon- 
tre  quello  di  Londra,  ed  in  specialità  quéi  di  Dublino^  di  Gla- 
scow,  di  Hull,  ecc.,  hanno  un  movimento  d' entrata  e  di  uscita , 
nei  generi  suddetti ,  di  non  lieve  importanxa. 

a/  Che  nelle  sovraccenoate  distinte  d*  esportaxiona  «d«l 
porto  di  Liverpool  ,  vien  fatto  menxione  soltanto  dei  tessuti  di 
lino  e  canapa  ,  e  quÌTÌ  non  si  parla  dei  filati  di  questi  generi  ^ 
di  cui  non  piccola  quantità  spedisce  V  Inghilterra  sul  giostro 
Continente,  il  che  pure  in  giornata  essa  pratica  coi  tessuti  e  coi 
filali  di  stoppa. 

3.^  Che  dal  Belgio  ritirossi  quivi  la  somma  maggiore  di 
lino  y  poficia  dalla  Russia  ,  indi  dall' Olanda ,  e  che  nella  quan« 
tìtà  fornita  dal  nostro  Continente  ,  V  Italia  figura  nella  minor 
cifra.  *—  Si  dee  però  notare  che  in  complesso,  i  tre  Regni«Uni- 
ti,  ritraggono  la  quantità  pih  grande  del  lino  loro  bisognevole 
dall'  impero  Russo  ,  essendovi  da  varii  porti  introdotto.  -—  La 
Scozia  ne  consuma  la  pia  gran  parte  ,  poiché  ivi  esiste  il  piik 
rìlevafite  numero  di  filature,  come  poc'aoti  abbiamo  esposto. 

4*'  Che  dalla  Francia ,  non  fu  quivi  introdotto  né  lino  né 
canapa,  ma  che  viceversa  quel  regno  ritrae  dal  sovracatato 
porto  per  la  somma  di .  fr.  3 1 7,^78  di  tessuti  di  tali  filamen- 
ti, come  apparisce  dalle  suddette  due  ta%ole  A  e  B. 
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La  Fittneia  ne  ritne  pure  da  altri  porti  della  Gran  •Breta- 
gna, oltre  noo  pieoolà  quantità  di  filati  dei  detti  generi.  —  Si 
ebbe  a  rilevare  dalla  pubblicaùone  fiiltasi  dairAmministmftione 
delle  dogane  di  Franeìa,  che  Teonero  in  quel  regno  introdotte 
le  qui  appretto  tegnate  quantità  di  tele  di  lino  e  di  canapa, 
ad  onta  del  petente  datio  d'entrata  che  gravita  topra  le  mede- 
time,  cioè: 
Chilog.  49590|5oo.  —  Nel  i838. 

»      4,664|i43.  —  Nel  1837:  cioè  a  dire  chil.  73,693.  —  Di 

piii  che  nell'anno  antecedente,  e 

»  5,i35|448*  ~^^^'  1838,  vale  a  dire^  un  di  piii  di  chiL 
47i»3o6,che  nel  1837.  — -  Se  contideriamo  che  trattati  toltanto 
di  tele  finittime,  fine  e  messo  «fine,  atteio  che  le  commerciali 
oonveniense  rìtpingono  quelle  ordinarie,  riocome  pili  petenti,  e 
toggette  quindi  ad  un  desio  d'entrata  proporsionoie  maggiore; 
te  imprendiamo  a  fare  un  calcolo  tulle  qualità  fine  e  tu  quelle 
metto*fine,  tuppotte  della  messane  altetsa,  cioè  d'oneie  17  cir- 
ca, pari  a  85  centimetri,  ed  il  medio  peto  loro  ritenuto  di  on* 
eie  3  per  oadaon  braccio  nostro,  avremo  per  ritultansa,  brac- 
cia 61,618,709,  ottia  metri,  36,669,081  di  tela,  derivati  dal  to* 
tale  mensionato  peto  di  chil.  5,i35|448* 

Si  è  dal  Belgio,  dall' Inghilterra  e  dalla  Slesia  che  la  Fran- 
cia ritira  la  quantità  più  grande  delle  dette  tele. 

Le  filature  di  lino  a  macchina  esistenti  a  Louviers,  aSoit* 
tont,  a  Lille,  a  PontpAudemer,  ecc.|  eco.,  lungi  tono  dal  poter 

m 

tupplire  alPognor  crescente  contumo  della  Francia. 

Nel  dipartimento  delle  Coste -del -Nord,  vennero  assegnati 
(r,  60,000  per  premiarne  ed  incoraggiarne  l'industria;  due  terse 
parti  circa  di  detta  somma  vennero  fiuate  per  l'industria  del 
lino  e  del  canape. 

Oltre  la  Rustia ,  V  Olanda ,  il  Belgio ,  e  la  Francia  ,  avvi 
anche  la  Sleiia ,  1'  Hannover  ,  il  Brandeburgo  ,  la  Vestfalia ,  la 
Boemia ,  la  Moravia  ,  l' llliria  ,  I'  Italia  e  Y  Egitto  ,  d'  onde  si 
trae  del  lino ,  prodncendone  tali  paeti  al  di  là  del  bitognevole 
al  piK>prio  uso. 
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la  aicnoi  a^eratli ,  vien  il  Ubo  pollo  io  vendilo  peuinato^ 
ed  in  alili  non  peOmaiO;  -—  Là  dovo  io  penoeltooo  lo  loooli- 
là ,  0  aoonso  dolio  giovi  speso  di  Irosporlo  p  oonviene   per  più 
motivi  ooqipororo  il  secondo. 

Lo  ornceluffo  lo  nostro  indnslrio  dello  filotaro  o  moechino 
del  liDO|  dello  oonopo  o  dello  stoppo»  secondo  i  nuovi  ritrovati, 
non  sarà  egli  di  nn  benefisio  grande  per  lo  nauone  T  (i)  meo* 
tre  sotto  varii  aspetti,  può  tale  sorgoolo  di  lucro  ogrìoota  o  coni* 
merdaio  ioterossofo  anoho  la  pnbblioa  eoonomia? 

Non  si  può  quindi  o  meno  di  prenderò  in  serio  considero* 
tione  quanto  seguo  : 

La  materia  prima  di  coi  si  tratta,  è  no  indigeno  prodotto 
ohe  .nooogliosi  dal  suolo  delle  nostro  provinole ,  il  quale ,  seb» 
bene  già  di  qualche  riguardo,  potrassi  tuttavolto  oumentare  o 
seconda  dei  bisogni  e  dol|a  quasi  oerteua  pei  coltivatorì  a  pre* 
ferenia  d'  altri  avviliti  generi  ;  e  ciò ,  con  tooto  maggior  cer« 
teua ,  qualoro  vogliansi  prestare  le  migliori  curo  per  unn 
più  ben  intosa  coltivasiono ,  e  col  procurarsi  scelte  sementi ,  o 
le  più  convenienti  qualità  di  liao,  come  verrà  detto  in  ap« 
presso* 

Il  lioo  e  la  canapa,  non  sono  cod  soggetti  alle  politioho 
vicende,  né  al  monopolio  come. lo  è  il  cotone  in  fiocchi.  -— 
Quest*  esotico  prodotto  ,  altronde ,  cagiona  allo  Stato  V  estra^ 
lione  di  non  piccole  somme  di  danaro* 

Potremmo  divenire  attivi  ancora  come  il  fiimmo  non  tanti 
unni  sono  ,  in  cui  esportavasi  non  poco  refe  ed  altri  filati,  pro- 
venienti spesialmeote  dalla  ririera  di  Salò. 

Epperò  possiamo  ragioDevolmeote  sperare  di  consegniro 
porsione  almeno  di  quei  noa  piccoli  profitti  di  cui  s' impingua 
il  britannico  commercio  ;  se  anche  fosse  soltanto  perchè  i   prò* 


(i)  AbblaaK)  la  eompiscenia  di  aanoodare  die  netta  provincia  di 
Bergamo  n  sia  erigsodo  un  inporlante  ttabilimento  per  la  filatura  dd 
lino  e  ehe  ben  presto  i  voli  deU^  aniors  ddl'  articolo  oomineeruino  ad 
esauditi*  la  CcmpUmùom^ 
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4olli  deritvDli  M  luelq  Milro  »  ««nao  flcevri  ila  vani  peti  che 
gratflaoo  tovra  le  iogleti  produMont ,  ^oeK  tarcbbcro  : 

Le  «pese  di  trasporlo  dei  meoiioaatì  filaoMoti  da  questo 
ContÌDente  oell'  loghilierra. 

Del  dazio  d'  eolrata  ehe  debbeti  di  «ssi  qui^i  pagare. 

Le  spese  di  trasporto  dei  risultaoti  prodotti ,  da  oolk  sol 
'Continente, 

Del  dakio  d'  entrata    dei    medesimi ,  nei  paesi   dove  s' io* 

troducooo.  — -  Qtieet'  assieme   di    spese    forma   non   meno  del 

99  per  loo  ,  eoine  risulta  dai  dati  da  me  raocolti  ;  la  delta  ci- 

fra  però  è  suscettibile  d'  aumento  a  seconda  dei  generi ,   della 

qaalalà  -dei  prodotti  e  degli  Stati  dove  sono  iotrodottL 

'  La  m|roo   d'  opera    ^ra  nei    é    metto  costosa   ebe  neU'  lo^ 
gbikerra  ed  in  Francia.  . 

Gì'  Inglesi  baono  a  vantaggio  i  mesii  nieceanici«  ed  altresì 
che  le  icoprese  loto  stabilite  sono  sovra  grandiose  acale. 

Gl'Inglesi  usano  generalmente  del  vapore  pejr  forte  motrice» 
e  possono  all'  uopo  ottenere  il  carbone  fossile  in  abbondante  e 
perciò  a  mittssirao  pretto.^-^  Noi'  a  compenso  abbiamo  i  motori 
meno  dispendiosi  dell'  idraulica ,  che  panno  bastare  all'  erOtione 
di  molteplici  filature  del  genere  iu  discorso  .-  giova  sperare  poi 
«he  la  nostra  Società  dei  combiuiibili /ouìHm  erettaci  già  da  circa 
tre  anni ,  perverrà  finalmente ,  mediante  eostanti  cure  e  colla 
necessaria  attività  non  interrotta,  a  somministrare  al  comoiercio 
T  aoibito  sussidio  alla  legna  da  fuoco  ,  il  di  cui  prodotto  va 
scemando  ogni  giorno ,  per  oui  diverrà  sempre  pi  il  cara. 

Abbiaefto  altresì  a  prò  nostro ,  a  fVonte  d'  altre  nasioni , 
«be  le  Italiane  ,  vivaci  e  svelte  per  natura  ,  adatte  sono  alla 
mentovata  industria,  ancbe  perché  generalmente,  dal  pìh  al  me- 
no  9  già  cognite  ed  avverse  delle  filature  dei  bottoli  ,  ai  iavori 
dei  fitàtoj  ,  ecc. 

Dal  sin  qui  esposto  ri  levasi  a  sufficiensa  quanto  posta  et* 
sere  proficua  l' introdutione  ed  esleosione  fra  noi  delia  mentio* 
nata  nuova  industria.  —  Senta  dilungarmi  intorno  ai  metti  con- 
ducenti ad  una  riuscita  migliore  ,  non  tralascerò  di  dire  che^ 
'la  buona  icelta  della  materia  prima  è  ii  .cardine  deil*  operaaio- 
«e  :  per  darà  di  ciò  una  bastevole  'idea,  sottopiiogo  qiM  un  qua* 
4lro  dimostrativo  dei  risultanwnti  aittenutisi  dallp  diverse  «jua* 
lità  di  bno,  slate  sottoposte  ad  uguali  pettinature. 
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A  malgrado  della  tooima  gelmia  degi'  Inglesi  in  propoaito , 
t  del  meni  adoperali  ad  impedire ,  die  andie  la  pih  Tolte 
amnnata  iodottria  ?  arcasse  la  Manica  «  ed  nseisse  dalla  Gran 
hslagna  ^  ciò  nondimeno  andò  a  poco  a  poco  ad  introdorsi 
idb  Francia  ^  nel  Belgio  #  nella  Germania  ed  al  presente  nella 
lMMÌa«  —  Già  tre  anni  sono  esisleraao  nella  Gmnania  ^  cioè 
MHft  Slesia  Prussiana  ,  a  Breslavia  ,  nella  Vestfiriia ,  nel  Wnr« 
Inberghese  alenai  reggtiardefoli  stalnlimenli  di  dello  genere  , 
la  coi  si  ponno  rammentare  spedalmenle  qaelli  deg^i  Alber* 
Stif  dei  Kramsla,  dei  Kopiscb,  dei.SbiSnfeld  e  Stahlford|  ecc.  ecc. 

Dalle  piìi  recenti  statistiche  notisie  rilegasi  che  le  sole  fila- 
tare  di  Udo  ora  esistenti  nei  Tre-Regoi-Uoiti ,  occupano  434^1, 
iMoraoti  non  contando  il  non  piccolo  numero  di  quelli  che 
mo  impiegati  alla  (abbricasione  dei  relatÌTi  prodotti. 

Risorgono,  e  tic  piò  risorgeranno,'  i  prodotti  del  lino  e  della 
paapa  da  quella  decadenaa  di  consumo  in  cui  erano  precipitati 
asMtivo  del  cotone;  ed  un  tal  surrogato,  a  sua  tolta  già  non 
|Sso  avvilito  I  dovrà  lasciar  pigliare  piti  vigorosa  vile  ai  primi, 
i  nuovi  messi  trattati  io  quest'argomento. 

Del  Uno. 
La  sua  collivasione  deve  essere  presa  in  considerasiooe  nel 


Hon  avvi  ponto  di  dubbio  die  se  il  lino  nostrale  foue  piò 
li  armonia  con  quelli  della  Russia,  della  Fiandra  ^  dell'Olanda 

^.  della  Francia  ,  maggiore  sarebbe  la  sua  esportatone  :  scor- 

i 

^  con  rammarico  ,  dall'  esposto  quadro  a  qual  misera  cifra 
Alia  si  rislfinga. 

Se  venisse  il  lino  nostrale  trovato  conveniente  e  ricercalo 
<l^|^  esieri ,  non  v'  è  dubbio  eh'  eslesa  ne  verrebbe  la  coltiva* 
come  accade  coi  mori ,  ed  altre  utili  piante. 

L'amor  proprio  nationale»  non  che  l'interesse  privalo  dei 
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powkknti  e  del  <)elltv«tori  t  $|Miigere  doTrebbe  f  ricercare  qoati 
iiead  le  eauie  Ab  >  notlri  liai  vcofooé  ritpinti  difli  •fieri  mer- 
eati ,  e  quali  lareUiovo  i  metn  oefgNorf  pei^  eiidOTVf  «it  ripero  » 
come  fecero  alcuor^brairi  poUldetitì  peir  gelsi  e  per  i  béitoli. 

Si  sa  che  ferie  sono  le  qualità  del  li  oc.  —  Vt  vien  colti- 

»  .  .     .»     . . 

mto  di  quello  che  prodoce  il  filasso  gambo,  col  quale  faasi  le 
tele  ptH  belle,  ed  ahre  tolUuto  per  raoooglieme  i  seifii ,  dei 
quali  si  ricaTa  un  olio  destinato  e  aMHi  osi..— «  Nel  prioM»  ca» 
io,  l'oggetto  pridcipale  si  é' d'ottenere  fbstl  molto  ahi,  acdoo- 
chi  luoghissimi  ne  riescano  i  filamenti  ^  o  purè  gambi  molto 
aottili  onde  uè.  siano  piii  finale  fibre.  —  Nel  secondo  caso ,  lo 
scopo  defo  essere  quello  di  ottenere  il  oaaggior  nuinero.  possi* 
bile  di  capsule. 

ilvvi  tre  varietà  di  lino  net  paesi  laddove  in  esteso  colti» 
Tasi  questa  pianta ,  e  sono  ; 

n  fino  Jreddo»  ossia  lino  grande.  —  Quest'  i  la  varietà  che 
ha  il  pih  alto  stelo  ;  convien  quindi  coltivarla  se  vuoisi  ottenere 
bella  filatio*  —  Si  è  con  questa  vuf*ietà  che  vengono  fabbricate 
le  belle  tele  batiste  e  quei  superbi  merletti  che  tento  arricchi- 
scono la  Fiandra.  —  Si  '^ide ,  presto  LHIe  ,  un  ettaro  di  terra 
(  una  iomaiura  j  ossia  dieci  mille  metri  quadrati  di  superficie  ) 
del  valore  di  fraobfai  4  o  ^  tnfUe,  il  di  cu)  racdolro  di' lino  del- 
Vanno  fu  venduto  franchi  7000. 

Il  Uno  caldos  ossia  gatzoloi  — >  Questa  varietà  ha  il  gambo 
tK)co  alto ,'  ma  assai  ramoso  j  e  goemilo  di  molte  capsule. 

Il  lino  mezzano.  -—  Questa  varietà  sta  di  raeiso  fri  le  due 
suddette  j  e  forma  il  tipo  della  specie. 

Non  è  qui  luogo  di  trattare  della  coltivaiione  del  Kno  \  dirò 
soltanto  :      ' 

t.^  Che  une  terra  leggiera  ma  fertile  ed  alquanto  fresca  , 
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é  la  sola  coQvealeate  aUa  colti?aciafte  del  Uno  fonde  ^  qoaodo 
TOgliasì  raggiungere  ad  uti  teoipo  la  finetsa  e  la  Innghetsa  delle 
fibre. 

2.^  Che  la  icelta   delle   seoieoù  è  di   prima   ed  essentìale 

importaosa. 

3.*  Cbe  doTrebbeii  far  veoire  le  tementi  da  Pietroburgo  o 
da  Riga^  o  pare  ed  in  mancaaf  a  di  queite,  procacoiarsi  di  quelle 
delle  Fiandre  o  dell'Olanda  (i). 

4-*  Che  i  coltivatori  Fiamminghi  presso  cui  é  invalsa  T  o« 
pinione,  sanzionata  commessi  dicono  dalla  sperienia,  che  va  de« 
generando  il  grano  del  lino  quando  sia  seminato  più  volte  di 
seguito  .nello  stesso  clima  ^  fanpo  qgni  anno  venire  nuovi  semi, 
dal  nord  dell'  Europa  ,  particolarmente  da  Riga. 

5.^  Per  schivare  le  perdite  che  accadono  nella  pettinatura, 
a  cagione  delle  disuguali  lunghesxe  dei  fusti  del  lino ,  suolsi 
usare,  ali*  atto  che  si  estirpa  dal  campo,  di  sceverare  I  fusti 
lunghi  dai  mesttaoi,  e  questi  dai  corti. 

6.^  In  qualunque  siasi  natura  dì  terreno  e  di  clima  ,  non 
potrebbeti  bastantemente  moltiplicare  i  coocinii  p^i  lini  : 

La  prodigalità  del  cenaime  ridonda  sempre  a  vantaggio  ed 
abboodansa  dei  prodotti.  Ripeto  e  ripeterò  sempre,  e  qui  io  pro- 
posito più  che  mai ,  queir  adagio  di  Columella  :  essere  tre  cose 
necessarie  in  agricoltura',  cioè ,  concime^  letame  e.  concime. 

Desidero  che  questi  deboli  cenni  riescano  di  qualche  uti* 
lità  «  mi  bel  paese  n 

.n  Ch*  jfpenniii  parte ,  e*l  mar  circonda  e  PAlpe  n. 

Fincemo  Huber, 


(i)  n  sig.  Francesco  Agrati ,  fittabile  della  Causa  Pia  d'Adda  in  Set- 
limo^  coltiva  già  da  tre  anni  con  ottimo  successo  la  semente  di  lino  della 
Raaaia;  cosi  pure  il  sig.  Burdu  Maggiore  ed  il  sig.  Tagliabile  giardinier?» 
botanico  dell' Ecc.  Casa  Litta. 
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Rnmteoaro  Mtii  Ca«m  di  Rm aimio  m  Lomunu 
n&  MQORDo  iimfTBi  i839» 

Nel  bfcioolo  di  noTenbre  iSSg  abbiamo  fallo  ooooteere 
slato  delle  Catte  di  ntparmio  in  Earopa  etiraeildolo  dalPi 
de^  BaroDe  de  Blalchut.  Nella  iiotira  rdaaiooe    alquanto 
abbiamo  dimotlralo  come  il  Barone  de  Halchut  non  avete 
colti  nella  taa  opera  maleriali  tufficienli  tulio  tlato  delle  Cane 
ritpnrmio  in  Ilalia,  la  nottra  atteri  ione  tiene  provata  con  firtti 
sitivi,  tra  quali  ti  conta  la  tiluaiione  delle  Catte  di  ntparUbi 
Lombardia  per  le  quali  abbiamo  intento  il  rendiooolo  dal 
temettre  iQJg  (i).  Ora  pretentiatto  il  rendiconto  del 
fecondo  di  della  annata  da  cui  ti  tede  che    il    fondo 
al  3o  p*  p.  giugno  ch'era  di  antl,  lire  91254963 1.  87  ti  i 
meotalo  tino  ad  autt  lire  9^400,102.  86. 

Vogliamo  cogliere  anche  quetta  occatione  per   rinnot«a 
toto  che  gli  altri  Siali  d'Italia  ti  ritoltane  una  volta  d'i] 
quanto  ti  pratica  dalla  Commissione  Centrale  di  BenefSeemé 
Lombardia  col  pubblicare  un  Protpetto  generale  per 
per  anno  delle  Catte  di  ritparmio  esitteoU  negli  Stali 
Il  sig.  De  Cerando  ti  è  ingannalo  nell'ultima  ediaione  dcf 
lima  sua  opera  sulla  beneficenta  pubblica,  dicendo  che  le 
di  ntparmio  del  Regno  Lombardo-Veneto  formano  una 
laxione  legata  e  tìttematica  e  che  tutte  atsieme  tono 
da  una  Congregatione  generale.  Ch'  egli  sappia  che  le  olio 
tiocie  da  lui  indicate  non  comprendono  che  la  Lombardia» 


(i)  la  quatto  fateicolo  diamo  lo  stato  della  CsMa  di  ropamb 
Boemia,  la  qoale  la  vedere  che  al  3i  dicembre  iSSg  etisleTano  tei 
e  meiso  di  fiorini,  tale  a  dire  so  milioni  circa  di  lire  aoslrìacfae, 
fa  credere  che  in  oompleito  le  Gasse   di  risparmio   nelle  protincie 
sche  delP  Impero  d*  Austria  debbono  possedere  ona  toaima  osagiion 
3o  milioni  di  fiorini  indicati  nel  Prospetto  del  barone  Malchns  ebi 
biamo  riportato  nel  fascicolo  di  notcmbre  p.  p. 
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Indieaiione  dti fondi  tmpiegÉd  e  da  ÙHpiegMii  mtStd 


„  .  ria  CoTteìU  dell'I.  R, 
^f\T[  MwleddfiegiioLom. 
"  "*'")  bardo-Venelo  .  .  L. 
'""r^M presso  Corpi  Morali.» 
'  P*  */prei«o  Particolari  eoo 
regolari  caaiioni 


gate 


>, 00  5,799 
3o6,S3i 

7,oSa,798 
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Crediti  per  interessi  decorti  e  lulto  il  3i  di 
cembre  1839  sulle  somme  impiegate,  ma  ao 
realiisabili  che  alle  tcadeate  delle  rispettive 
rate  coDvetuite  dopo  detta  epora     .     .     .   L 

Cootaati  in  Cassa  a  lutto  il  suddetto  giorno  3 1 
dicemb.  1839,  comprese  te  Casse  filiali   .     r. 

Sommano  le  Atti*ità  già  depurale  dalle  spesn 
d'Am  mi  nis  Irati  ooe » 

Si  dibatte  il  residuo  debito  verso  i  Depositanti 
a  tutto  il  3i  dicembre   1839  di      .     .     . 

Haggiore  Attività,  ossia  avanzo  di  rendita. 


U^9fi5g3Ì 


193,618 
561.95U) 


>,"  9,646  !S 
34°o,i<n 


7.9.S43* 


FoBtro  Pina-PNn;u«Tica,  idealo  e  perfesionalo 
da  Gaetano  Zapparella  t  da  Cristoforo  Pialor«Ì  di  Brtidt> 

Circola  estesamente  per  Brescia  una  relaiione  iatocH 
DOtevoli  vantaggi  di  un  forco  pìro  pneumatico,  con  coperti 
fsnliisima  gotico-barocca^  senza  indicatione  dei  tipi,  che  li 
dero  alla  luce  ,  ma  per!»  col  nome  dello  scopritore  e  it\% 
feiionatore,  Ìl  primo  è  il  ag,  Gaetano  Zapparella  di  Bfli 
tneccanicD  pib  Tolte  premiato  dal  patrio  Ateneo,  e  dall'I. LI 
luto  di  scieuie  e  lettere  del  Regno  Lombardo -Veoelo  con  < 
daglia  d'  oro  ;  il  secondo  è  il  sig.  Cristoforo  Pialorsi ,  il  ^ 
per  la  prima  volta  si  fa  conoscere  con  un  tentativo  dì 


Mi 
r  eeooòoiia  pubUict.  Ifòi  «vediMiio  ili  br  ooia  grata  ai  lattori 
prodooaiida  rmlìara  rdaaione,  per  aggiogacrfi  poida    alcuna. 


•  NelP  aonuniiare  al  pubblico  cone  per  una  lun^a  e  j>en* 
iata  industria  loro,  siano  giuofti  felicemente  a  costruire  un  nuovo 
forno  metallico  eeonomico,  portatile,  per  cuocere  il  pane  e  iòe» 
corteMvtl  altri  «altiplici  bisogni  4eUn  ^ita^  e  dM  |^iiAtò  non 
•oaM(^a'«iraati(Mi  inierviante  al  «olo  luo  di  nuoGera  il  pane  ed 
altre  coonoiili  manifatture  ^  superstite  e  povero  monumento  del- 
l' infantia  dell'  umana  società ,  stimano  pure  di  far  cosa  grata 
ed  utile  di  presentare  qui  la  tessera  dei  Tautag^i  oolevoK  e  sra* 
riati ,  che  dal  suo  uso  imOiandbet cimenta  ^oglìòho  reniré. 

Per  tal  via  oonoscef^  il  pubMioo  t«tto  il  p^tgib  dei  nuovo 
trovato  e  saprà  profittarne ,  rimeritaodone  cosà  la  iaiicbe  dei 
•oUoscritli  (?)  a  procacciando  a  sé  novelle  comodila^ 

Consistono  pertanto  i  summeotovati  vantaggi  nei  capi  se* 
guenti  ; 

t.  Nel  risparmio  di  pll!l  defla  metà  dì  combustibile,  6olru*' 
Ulto  vantag^o  di  potersi  giovare  éi  qQaln6<{ne  specie  di  ìe^t^y 
di  ciariidni  ,'d  vagataiMli  dhe  fonili ,  di  ligniti ,  di  torbe  ^  senan 
nlcnn  noc«UD^alo  ,  puMa  o  .fifoH»*  £   poi  par    maggiora  riipar» 
mio  si  possooo  far    succedere  1'  una  all'  altra  le  cotte    di    pane 
aenaa  interrutione  di  tempo. 

IL  II  pane  riesce  assai  migliore  che  nei  forni  comuni ,  e 
cotto  con  t  Immaginabile  perfezione ,  ed  a  qualunque  grado  si 
Hcembi ,  e  pih  salubre  per  T  effetto  dalUi  in  naso  introdonavi 
oeirenis  d'aria» 

III.  Questo   forqo  è  portatile,  e  atto  ad   esigere  collocalo^ 
ovunque  ,  senta  pericolo  e  seoi^a  altra  opera* 

IV.  Non  abbisogna  di  manulénsione  p^r  V  essenia  della  |ua 
atruttura,  e  non  occorre  d^  èssere  pulito  Oelt*  InibrOare  il  pane,' 
perchè  Ote  esio  si  introduce ,  non  vi  si  fa  oowbnetfione* 

V.  Quésta  niaiccbiiia  presenta  inoltre  il  ÉvipUte  vantaggia  s 
l/  di  forno  d^  pfine4;;:::gu*  di  ^ucinp  economica  introducendo  v 
neli*  apparato  la  pentole  contenenti  le  vivande  grz  e  3.*  di  stufa 


3?i 

oOD  sempliM  ■dditi<Mie  ^i.tobi  potendosi  riscaldare  vari  ^^'^^  » 
e  principoInDeiite  ciré  ti edsi' la' pasta .  a  lievitare'  eoDtetDporaaeA- 
mente  alla  cottura  del  pane. 

TI.  Si  adatta  pare  a  molta  operasipni  per  la  filatura  della 

•  yiL  Tornerà  quindi  utilistimo  pei  viaggi*  di  mare  tiu  ba- 
stimenti onde  avere  sempre  il  pane  fresco;  sarà  ad  un  tempo 
una  cucina  economica  ed  una  stufa  per  riscaldare  molte  stanze 
per  P  equipaggio ,  e  così  pure  pei  campi  di  armata  essendo  por- 
tatile. Infine  sarà  vantaggioso  a  qualunque  stabilimento  ,  come 
quartieri  militari,  ospitati ,  prigioni ,  eco.  ecc.  ,  qcn  che  a  qua- 
lunque particolare. 

Vili.  Questo  nuovo  forno  verrà  costrutto  dagli  inventori 
per  intiero  in  metallo  ,  ed  anche  in-  alcuni  luoghi  con  pietre,  e 
con  tutte  quelle  modificasioni  »  che  saranno  determinate  dalle 
varie  località  ove  dovrà  essere  allogato,  e  senza  che  per^ò  sia 
menomata  la  sua  potenza,  e  la  copia  dei  vantaggi  che .  presenta. 

IX.  Tutto  il  forno  occupa  la  metà  spazio  dei  comuni ,  es* 
sendo  disposto  il  pane  per  la  cottura  sopra  opportune  tavole  a 
varj  piani. 

X.  Questo  apparato  ha  nella  sua  parte  superiore  un  reci* 
piente  che  contiene  dell*  acqua  ,  la  quale  riscaldasi  ooll'.  eccesso 
del  calorico  che  sviluppa  la  macchina ,  che  puà  servire  a  var) 
usi ,  come  per  T  impasto  del  pane  ò  per  la  cucina. 

Vivono  sicuri  gì'  inventori  che  verrà  da  ogni  ceto  di  per- 
sone aggradita  questa  loro  sì  importante  scoperta  ,  già  recata  a 
notizia  d^Ua  superiorità  per  il  privilegio  relativo ,  che  interessa 
sommamente  l' economia  sociale ,  pei  tanti  vanteggi  si  di  ri- 
sparmio che  di  perfezione  che  essa  presentai  e  come' adatta  ai 

* 

tanti  svariati  usi  della  vita  ».  ' 


ftabìle,  che  i  forai  attuali  sono  accora  gii  aotiohi»  e  pofitamo  da 
noi  argomentare,  cbe  tarebbe  giovevole  recaf  loro  qualche  mu- 
latìooe  per  economisaare  il  combustibile  ,  e  riiparmiare  la  fac* 
eia  di  chi  inforna.    Il    tig.   Antonio  Pedrali  di  Chiari  propose , 
sono  pocU  anni.,  tm  fumo  peUa  cottimi  del  pnner,  che  meritò 
dair  Ateneo  di  Brescia  ijuaJtthe  ^  lode. .  Nessuno   però  ne   appro* 
fitto ,  e  la  propositione  del  Pedrali  non  servì  che  ad  arricch^^ 
gli  archivj  ',  a.^  ^n  desiderio ,  ed  è  quello  di   conoscere   questo 
nuovo   forno   di  cotanti .  vantaggi.  Fossevi  almeno  nel  manifesto 
una  descriaione.  Ma  panda  un  privilegio  ;  e  frattanto  si  sospenda 
il  giadiafou  Non  si  Iratt^.cbe.di  un.  preavviso.  .Chi  però  voteai». 
qualche  sehiarimento  legga  Vaifvenìm0mo  oil  rovescio  della  co*» 
perta  :  «  Le  ricerche  a  questo  oggetto ,  plichi  »  disegni  ,   carte 
ed  altro ,  che  si  vorranno  dai  committenti  indiriasare  agi'  iuveo-  ' 
tori  y  idoTianno  essere  spisdite  franche  coli' indiriaao   a   Gaetano 
Zapparelli  e  C  Plalorsi.  — *  Brescia,   ooDtrtda  del  Cafalletto,) 
N.  iggS  ip  9.      .        • 

'  Neir  annunciare  questo  trovameoto  noi  ardentemente  desi- 
deriamo che  corrisponda  almeno  in  parte  alle  promesse.  Consi- 
gliamo agli  uomini  di  buona  volontà  di  seminare  senta  posa  :  se 
non  germoglia  la  semente  del  mattino  ,  forse  un  giorno. geriiio- 
gliare  potrà  quella  della  sera.  Aendiamo  graaie  air  inventore  ed  * 
al  perfeaionatore  nella  sola  sperala,  e  loro  poi  partioolarmente' 
incoraggiamo  a  continuare  nei  loro  studj  con    una  sentenia    di 
Bacone:  «  In  rebus  quibuscumqiie  difficilioribus  non   ezpectan- 
dum ,  ut  quis  simul  et  serat  et  metat ,  sed  praeparatione  opus  : 
est  9  ut  per  graUus  matnrescaot  «•  .  Dott  jì.  B. 
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a  qi|«iche  tempo  «ri  è  ciilma  nella  f  t ndita  delle  sete ,  e 
«questa  calma  i  io  gran  parte  devolata  all'iocaglio  prodotto  per 
le  questtooi  insorte  tra  l'Inghilterra  la  G&ina  e  per  afcuoi  ouoiri 
imbaratf?  delle  baoché'  americane*  In  tale  stato  di  cose  credfa* 
Ola  beaei  iHiosevire  set  sottri  Annali  due  lilleM  dftLoodba,  ujaa 
di  iebbffàJQ  l'.aliaa  dir  oaacaei  p^  p^^»  ohA  fém»  dflU«:  «elidila 
delle  sete  asialicha  tegiiìta  ia  f«|>braìo  p.  pi^  t  che  d«OQO .  altre 
Dotitie. 

La  prima  si  esprime  come  segue: 

«  Ti  comQnicbtamò  fi  risultato  dell*  asta  delle  sete  Orìea* 
taU  »  teraiitfat»  li  #  febbMJo  i  al  cerarpooev»  di 
Balle  635  Chinesi,  ritirata  quasi  in  totalità  a  preaai  tlmireiti^cioA 

dall^  94  ***  •  9|8  «. 
m     6qi  Bengala,  di  cui  3|4  vendute  con  a  a  5  per  o/q  di  rialto 

sai  pretti  aoteriorL 
»  i4o  ftrusse,  ritirate  a  6^  d.  af  di  sopra  del  corso, 
ir  iter  Peni»,  la  lAaggior  parte  raferforf  e  mettane,  fteoo* 
praC»  dal  postettori  4a  6  di.  a.  t.  s.  at  d»  sopra  dai  prcnt  acni 
vi  yiMbbafO  appiÀoa^tv  Ifel.  pdiAO'  gioi»o .  della»  neodita  \^  of- 
ferte i^ar  le  Bengalesi  aranp  ornate  »  pfirlicoli|rcpei|tfi  per  le 
buone  qualità ,  ma  pggi  è.  subentrata  della  freddetta^  e  le  sole 
qualità  buone  e  fine,  mantennero  il  rialto'  che  jeri  si  era  sta- 
bilito.  GH  ultimi  aTTÌsi  datfa  China  sono  del  a5  tettembre. 
Le  osliKià'Conltmiatano^  ma  ▼)' era  però  miglioif  peoipetto  per 
una  prostima  decisione.  Gli  ivvisi  penrenuti  oggji  dagli  Slati 
Uwti  d'America,  tono  meno  toddbfkccDli  di  quello  che  general- 
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Mente  si  «pettata.  Le  eose  JBdaoiiali  si  rtoiettemoo  leatameote 
dalla  orisi  sofferta.    Le  operationi  io  sete  d'Italia,  furono  oM- 
mamettte  pìoctotlo  limitata  sulla  nostra  piassa  ». 
La  seconda  lettera  è  del  seguente  tenore  t 

Mo¥imenio  delh  sete  indiane  nella  Gran  Bretagna 
durante  i  atfJt  di  gennajo  e  fehhrafo  18^6. 


1840 


Genoajo 
Febbrajo 
Marso    . 


Deposito 
ai  f  .*  del  mese 


Cliioa 
ia6o 
a394 


Bengal 

4o58 
45qJ 
44Ba 


Consumo  nel  mese 


Chioa     Beogal 


35o 


696 

«^4 


Sbarchi  nel  mese 


China 

481 
^94 


Bengal 


5tS 


Londra,  U  3  Mar^o  1840. 

« 

M  Venimmo  come  il  solito  a  ttasniettenri  qui  sopra  il  prò* 
sp^tO'  del  movimeala  deUe  sete  Indiano  dumoto  i  mesi  di  geo» 
najo  e  febbrajo. 

'  «  Le  notisie  entratèoi  dalla  Chioa  nel  eorso  del  passalo  mese 
iadiosvano  il  prinoipio  di  ostilità»  ed  abfaanchè,  a  motivo  della 
perdita  di  buon  numero  d'uomini  da  parta  dei  Chioesii  ntcuni 
si  aspettino  a  «edaro  fra  breve  il  noetro  commercio  eolà  rista* 
biliiOy  eib  sembra  a  noi  poco  probabile,  giacché  si.cre<le  ebe  il 
Governo  Inglese  stia  preparando  delle  misure  energiche  ond« 
por  fiàe  àgli  attuali  litigi.  — «-  I  detentori  di  seta  di  quello  parti 
sostengono  a  presti  impratiòabili  più  che  mai  il  qui  esistanlo 
tenue  deposito»  il  quale,  anche  in  caso  di  prénta  pace^  noopo^ 
tiri  etoere  di  mollo  rinfortalo  per  quest'annata»  trovandosi  sole 
t5oo  a  1800  balle  a  Cantone  che  possibilmente  potranìM  ginn* 
geici  noi  -coi&o  dei  prossimi  io  a  la  mesi. 

«A  Galcutln  vi  tm  «llerioro  anmento  Uà  prani  della^  ante 
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Beogaletì  e  per  la  ricerea  dèi  fabbricanti  del  paese  e  peDo 
raccolto;  dietro  qaanlo  il  nostro  corrispoodente  ci  lerìraiifliii 
colà  tono  al  di  sopra  di^qoelli  che  qui  si  pratioaiiO|  aellM 
la  costante  dimanda  che  tuttora  continua  sulla  ootfra  pitoi  M 
queste  sorti. 

«  Le  sete  levaotine  puìra  subirono  alla  loro  sorgente  oa  pi^ 
gressÌTo  rialto,  di  modo  che,  ad  onta  del  particolare  fsforecb 
esse  qui  godono  quest'anno,  serrendo  a  rìropiassare  le  Ckisoiii 
i  nostri  odierni  corsi  ben  elerati  lasciano  poco  o  nessoa  ■ffj 
gine  a  proficue  spedbioni. 

a  Le  sete  Italiane  sole  non  risentirona  oo^  fisvorev 
come  in  generale  presumcTasi,  che,  nonostante  il   risfegls 
Italia  ed  a  Lione,  pratìcaroosì  tuttora  gli  stessi  pressi|  o  di 
migliori,  per  le  singole  Tendile  nel  corrente  del  mese.  —'I 
stri  fabbricanti  passabilmente  occupati  in  questo  punto, 
bero  presto  essere  costretti   a  fare  nuofe  provviste   di 
prima,  per  poco  che  Tatti  vita  nelle  febbriche  continui,  e 
derando  l'eleva tesea  dei  cor&i  delle  sete  Indiane   (tanto 
che  Bengalesi)  e  levantine,  ci  sembra  naturale^  che  i  loro 
sii  sì  porteranno  priiacipslmente  sul  nobii  genera  Italiano.  —I 
tentori  lo  sostengono  possibilmente,  e  noi  siamo  d'opinkias^ 
se  dalia  sorgente  e  dalla  Fraocia  non  ci  si  avvisa  m  mofii 
retrogrado ,  e  che  V  Ameriea   non  ci   privi  intieramente  di 
commissioni,  ì  nostri  attuali  pressi  sono  suscettibili  di  as| 
mento,  ed  il  tempo  già  da  io  a  la  giorni  pih  propisio  pd 
colto  dei  grani,  tende  a  secondare  queste  speranae. 

«  Pel  momento  il  nostro  mercato  sete  è  alquanto  calns^ 
transasioni  si  restringono  a  quantitativi  di  poca  importaasa 
greggia  italiane  ^5  a  5/6  godono  maggiore  ricerca  che  h 
fine,  ed  in  lavorati  si  effettua  qualche  vendita  all'intona 
pressi  del  nostro  listino. 

«  Le  notizie  da  Nuova  York  non  sono  troppo  fa vorevsfi^  il 
abbenchè  non  si  parli  di  gravi  inconvenienti^  non  sono  esse  piA 
di  natura  da  ispirare  troppa  fiducia  alle  fabbriche  Europee  «- 

Non  siamo  lontani  dall'epoca  nella  quale  succedono  isc0^ 
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trattattoni  per  ia  ffodlta  dei  lM>n<»b.  Ode  i  fibtori  Siene  cauti 
Del  fissarne  i  preaai  poiché  se  dod  si  sviluppano  pìrettOi^  e  ìa 
beae  gli  avvenimeDli  della  Chioa ,  dell'  Oriente  e  dell'  America 
la  calma  nelle  vendite  non  potrà  a  meno  di  oontinuare. 


Gassb  di  BivABino  MtLi'  IiiPBBO  AusTBiAca  — >  fioaiitA. 

La  Gassa  di  risparmio  per  la  Boemia  Tenne  istituita  lo 
Praga  fino  dal  i8i4  P^  meno  di  asioni  di  3oo  fiorini  moneta 
di  eonveoatone.  Essa  Tenne  posta  sotto  la  protesione  dell' allora 
regnante  imperatore  Francesco  I»  il  quale  elargi  alla  medesima 
la  somma  di  aooo  fiorini  ;  vj  membri  fi>ndatori  e  29  membri 
promotori  fornirono  mediante  le  suddette  aaioni  il  fondo  oocori 
rente  per  la  sua  attiTsaione. 

L'  alta  sorTegKania  di  questa  istitutione  è  affidata  ad  uq 
supremo  curatore  •  ad  un  TÌce-enratoro*  — -  L'  amministrasione 
ordinaria  è  affidata  ad  un  primo  direttore,  ad  un  TÌce-primo 
direttore  ed  a  dnque  direttori.  Per  le  droostante  straordinarie 
di  ammiuistraiione  abbisogna  il  concorso  di  «due  Gomitati ,  cioè 
del  grande  Gomitato  composto  dei  membri  fondatori  ancora  vi* 
Tenti  (nel  iSSg  in  numero  di  i4)  e  dei  membri  promotori  (nel 
1839  '^^  numero  di  17)  e  del  piccolo  Gomitato  costituito  di  i& 
membri,  oltre  aa  onorar) • 

Lo  stabifiménto  rimane  aperto  quattro  giorni  alla  settimana' 
al  pei  depositi  che  pei  pagamenti. 

Ecco  lo  sialo  progressivo  di  queato  istituto  dal  i8a5  al 
1839  : 
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Nel  19  glogoo  i838  \ì  grande -Conritoto   per   oTTiartre   alle 

difficoltà  insorte  per  il  reimpiego  dei  capiteli  deposti  ,  ordinò  le 
ridutione  dell'interesse  che  si  pagava  ai  depoùtanti  dal  4  al  3 
per  cento.  Ma  R  pioQolo  Goa»itaA*i  essendosi  aambiate  favore? o^ 
mente  le  circostante  del  paese^  in  forse  dei  diritti  ad  esso  tpel- 
tantì ,  dal  i  luglio  1839  riaitò  al  4  P^^  oento  gli  interessi ,  r^ 
chiaoundo  così  In  figòre  fa  primlliva  norma  d^  interessi  deter* 
minata  dal  regolamento. 

Lo.  itatoi  di  GaMf  dal  s  ^ennajo  al  3i  dicembie  1839^  fai 
Capllali  impiegati  onn  onnaione  pupillare  fior,  S^ù^Jl^ì.  a&  ^ 
Capitati  fmplegaiti^  eoo  aauaioov  su  oartn  di 

Stato ^     775»4o3.    4*  -** 

Capitali  impiegati  in  carte  di  Stato  •  •  »  ^o8fiS3»  so.  — 
Interessi  matnraott  al  2i  dicembre  i83g  »  131,799.  ìj.  -^ 
Uteatilt,  eec.«    »•«#,«•••«  708,    5*  *^ 

Fondo  di  GMsa  .    .    ^    •    .    j    •    .    s    m     t^ì^fg^  sS*  ifs 
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fior.  6,Si4i4^*  St.  r;4 


Capigli  deposiuti     ..,•«••    fior.  6,3a5,^*  4^  ip 
lateresss  «salonai  e  posti  a   oi^^IaU  <U  1 

gennajo  al 3o  giugno  iSSg     ^    .  .»    m     lao^lf*  36»3|f4 
Idem  dal  1  taglio  al  3r  dioembre  tBS^.    *      tttfi^S.  S^iji 


fior.  6|5^4i^6i.  i6.  — 

lotereisi  decoeccati  pel  .1840 «  4o4«  48*  ~^ 

àvanaa  di  rendiln •    .    »     a6M4>*  44  i|4 


mt^m^ 


fior.  6^44^*  ^'«  <f4 


i6ù 


^oà^  recente 


4f(y/ira  i/  S/iàée?na  ^enUeniasmo. 
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RgLiZIOn.DI   UV  GORiOLB  FBARGISB    DI   HITOBHO.  DAiL  AmBEICA, 

arroRio  At  sistema  fbititbiziabio  di  Filadelfia. 


I 


I  fignoi*  Hersant  console  firanoese  di  ritomo  dH  FiMelfia 
pAtbblioò  la  ««guooterelaciooe.  sul  sisttfOMi  penittfoiiario  io  Ame- 
rica in  Gonfulasione  di  quanto  riftA  il  sig.  .Lucas  all'Accadeoiia. 
francaso. 

m  Giunto  da  pochissimo  tempo  da  Filadelfia,  ove  ho  dimo- 
rato alcuni  anni  in  qualità  di  coiiiole  di  Francia  ,  e  tutto  an« 
oora  penetrato  dei  benefici  risultati  del  sistema  peniteniiano 
seguito  in  Bensilmnia  da  dieci  anni;  non  senta  un  sentinsevto 
di  estrema  meraviglia  ho  letto  nel  numero  del  iSÌ2ic/e  dei  ay. 
dicembre»  un  articolo  concernente  una  comonicatione  fatta  dal 
sig.  C»  Lncas  all'Accademia  delle  scienze  morali ,  articolo  dal 
quale  risulta  che  «  Tiiftiiiio  rapporto  del  Penitenziere  di  Fila- 
ti delfia  è  il  pia  sfatorevole  a  quello  stabilimento  »  in  quanto 
m  ilguarda  i  casi  di  mortalità',  di  demenza,  di  recidire,  il  mo* 
«  vimenlo  progressif o  della  criminalità ,  Y  istruzione  morale  e 
«f  religiosa,  e  le.  spese  ». 

«  Io  ho  riletto]'  ultimo  rapporto  in  questione,  non  che  i 
precedenti  che  ho  portati  d' America ,  e  vi  ho  trovato  confer- 
mato, in  iscrìtto  tutto  quello  che  ho  veduto  coi  miei  proptj  oc- 
chi sui  luoghi  medesimi,  nelle  frequenti  visite  che  ho  fatte  al 
Penitenziere  di  Chc{ri7-Hill  dorante  la  mia  dimora  a  Ftltfdel* 
fia^  cioè  tttUo  il  contrario  di  quanto  ha,  asserito  il  signor 
Locas* 

«  Sarebbe  forse  .stato  infedele  il  sig.  Lucas  nella  esposi- 
zione dei  fatti  da  lui  allegati  innanzi  all' Accademia  T  No  certa- 
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meote.  Me  in  reoe  di  fiire  quello  obe  ha  &tto  il  «ig.  Morena 
Ciirislòphe  nella  sua  Hecnoria  all' Accademia  di  Medicina  »  cioè 
in  vece  di  attingere  alle  fonli  officiali,  egH  ha  prèsi  quei  fetli 
da  un  documento  che  non  ha  nulla  di  autentico  >  e  che  emaoa 
da  una  società  nemica.  £d  ami  prendendo  questo  documento 
quale  esso  i ,  noi  trotiamo  anche  che  il  testo  non  dice  niente 
aflatto  quello  che  gli  si  è  fatto  dire.  Esaminiamo  dunque  un 
poco  la  cosa. 

tf  i.^  Uortalità»  «-  Si  sono  contati  nel  Penitensiere  di 
Filadelfia  ,17  morti  sopra  387  prigionieri  nel  i837«  Il  signoc 
Lueas  dice  che ,  t»  le  lesioni  dei  polrnòni  che  setnbrerebbero 
m  impuUbiii  air  aria  corrotta  ddle  celle ,  e  ad  un  esercisio  vor 
m  sufficienle,  hanno  cagionata  la  morte  di  dodici  di  quei  prii 
m  gioaierij  la  maggior  parte  dei  quali  erano  in  buote  salute 
m  al  loro  entrare  nel  penitennario  ».  Ora,  il  medico  dello  sta^ 
bilimeoto  oel  dare  nel  suo  rapporto  del  i838  il  nuoMre  degU 
individiii  rìoetoti  in  cattivo  stato  di  salute  confrontata  con 
quello  degli  individui  usciti  sana»  cónchiude  col  dire^  che  «  il 
«  penitensiere  2  stato  il  recipiente  della  inalattia  e  la  distru- 
«  sione  della  salute  ».  Quanto  alle  cause  della  morte  dei  do- 
dia  individui  morti  nel  iSSj,  esse  sono  specificate  dal  medico, 
nel  modo  seguente  r  «  Quattro  al  loro  ingresso  erano  affetti  da 
«  sifilide;  tre  erano  scrofolosi  ;  uno  usciva  ammalato  da  un 
m  reggimento;  uno  era  febbrtcitaote;  tre  soli  morirono  in  eoo- 
«  seguente  di  una  lesione  di  polmoni  ».  D'altronde,  e  questo 
è  quello  che  il  sig.  Lucas  sembra  aver  dimenticato  di  dire  al- 
l'Accademia,  la  popolaiione  nera,  la  quale  va  molto  piii  sog- 
getta  alle  malattie,  ferma  il  terso  della  popolaaioife  del  peni- 
lenaere ,  mentre  essa  non  d  che  nella  proportiene  di  44>^  P^' 
eento  nel  penitènnere  di  Anbum.  Còsi  dunque  la  morlalilà  de» 
gli  uomini  di  colore  essendo,  nella  vita  libera,  come  5  a  a 
rapporto  ai  bianchi ,  ne  segue  che  la  mortalità  nel  penitensiere 
di  Gherry-Hill  è  minore  che  in  qualunque  altra  prigione  del* 
l'America,  cokne  pure  che  la  media  della  mortalità  '  dei  prigio* 
nieri   bianchi  vi  è  miopre  che  nelle  prigioni  di  Aubarn,  del* 


i'OhiOi  eee.  Qoeilt   contUlenitioae  eataiialìtiiaia  »  i  fMren 
•taalmMle   dtl   rapporto   del  laedioo   dì  Filadelfia  par  1* 
i838. 

m  a.^  Casi  di  pania,  «-^  ài  dira  del  aig.  Lnoaa  ^i 
dtei  eaii  di  patiia  tono  Élati  cagioaati  dell*  imprigfommHem 
litario  di  Cberry-HìIL  Oni|   il   rapporto  del  medicò  ahe  k 
dita  di  Bottoo  riporta   fedelmente   dice,  ohe  «  quelli 
m  dici  ceti  di   pazzia  non  possono    essere  attribuiti  ohe  al 
•f  tudini    fiiioie  ••  li   medico  -aggittoga:  «    questi  caà  é 
u  mensa  sono  stati  tolti  rimati  guariti,  eceettoato  iinO|^ 
m  tuttora  salta  liste  »•  Gi'iipellorì    terminano    il   loro 
dicendo  e  «  Dna  nuova  espertema  di  un  altro  anao  d  fami 
«  istalo  di  eerti6eare   che  nessoo    caso  di    alieoaxiose 
u  {imaml^)  nen  ai  è    manifestalo  in   questo   UabiKmenlit' 
m  posm  attribuirfi    al   eooBnamanto  aolilario  ».  Pcrehi 
indurre  lo  lai  guisa  il  pubblico  in  errore  T 

«  3.*  Rdcidive.  —«Quanto  alle  rendi  ve  che  il  tig.  C! 
dice  esservi  slate  a  Filadelfia,  «  duitmii  i  quaitro  uUùm 
«  di  t  sopra    io    i/4  prigionieri,    mentre   ad  Aubum  f«; 
m  ultimi  venti  anni  esse -non  sono  state  che  di  i  aopra  la  Ip' 
il  rapporto  degl'iapettori  apiega,  che  sulle  19  mcidivw  del 
ti  erano  della   vecdua  popoladone  delTaotioB   prigione, 
deir  apertura  del  penitensiere.  Quando  questo  stabilÌHiettla 
arrivato  al  ventesimo  anno  di  esistei»a  come  quello  di 
non  t'ha  dubbio  che  i  cad  di  recidive  non   saranno 
natamente  meno    numenod    in  Pensilvania    che  uettò   SialBj 
Nuova  YorL 

■u  4«'  Biwimmìto  prùgreM*i»o  dMm  crìmimatUà*  *—  Lt 
che  din  il  sig,  Lnoas  sono  esatte,  e  mostrano  >che  eHhltii 
vi  è  stato    dal    i835  al  1837  un  aumento    di    lao  pngisshll^ 
nel  penitenziere   di ''Filadelfia  ;   ma   queste   dire   non 
niente  contro  il   sistema,  e  si  spiegano    naturahuenle  mi 
l'aumento   sempre  ptDi   rapido  delhi   popolasione  delle 
situate  all'Est  dei    monU  Aljeghaoi,   e  mediante   la 
sione  ohe  la  Pensilvania ,  cncondaU  da  ti«  Slati  a  scUs? i ^  '^ 
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Tiene,  per  quella  soia  ra|ioiie,  U  Heattaeolo  oeeetsarfe  dette 
gente  di  colore ,  libera ,  malcooteola ,  degli  schtafi  refrattarj 
posti  in  libertà  dai  loro  padroni  e  degli  schiavi  marroni.  È 
noto  come  questa  razza  d'  uomini  irascvrqta,  ifnorante,  iafin^^ 
garda  e  tenta  nessuo  fmeipìo,  è  disposta  ad  abbandonarsi  ai 
delitto  ^  9  non  dete  piinlo  recare  meraviglhi ,  se  essa  forma  in 
questo  momento  i  ^o/ioo  dei  prigionieri  oel  penitenziere  di 
Filadelfia  i  sebbene  questa  popolazione  sia  estremamente  mini- 
ma nello  Stato  di  PctnsiUaoia. 

m  3»^  Istruzione  morale  e  rdig^owa.  -— »  «r  Noe  ▼'  ha  \  dite 
m  voi 9  né  scuola,  né  cappellai  né  iititotore,  né  cappellano ,  ni 
a  preghiera  della  séra»  né  preghiera  della  mattina  ».  Questa  é 
la  prima  volta  che  sento  fare  un  rimprovero  d'irreligione  al 
popolo  il  più  religioso  delia  terra.  TMttp  quello  che  si  dice  die 

maaca  sotto  questo  rapporto ,  esiste  nel  peottentiere  di  Fila- 
delfia ,  ed  anche  il  cappeìlaDo  e  ristitutore  ;  le  cui  foozicmi  sono 
stale  nunile  nella  persona  del  rtspcittiblle  «  degno  Tommaso 
Lareonke ,  nominato  In  forza  di  uoa  risoluzione  -«Icila  Legista* 
tuia  mpivi/inalruclor  del  penileaziara.  U  sig.  C.  Lucas  non  può 
ignorarlo. 

«  6.*  Deficit  di  10,372  dolUtri,  <-—  Se  In  vece  <fi  ripor- 
tarsene al  dire  della  società  di  Boston  ^  che  sostituisce  i  suoi 
coóimentarj  al  testo  dei  documenti  ufficiali ,  il  srg;  C.  Lucas  si 
fosse  data  la  fatica  di  leggere  tt  rvppofto  degli  ispettori  alla 
Legislotui-a ,  avrebbe  veduto  che  questo  deficit  é  dovuto  in  gran 
patte  allo  sooncerto  degli  afBiri  del  eemmercio.  L' arrenamenlo 
dei  prodotti  maoifetturali  si  è  accumulato  perdiè  le  vendite 
non  potevano  effettuarli,  a  meno  di  non  sottomettersi  ad  una 
perdila  eonstderabiiè.  Gì'  ispettori  per  conseguense  sono  stati- 
eostretti  d'incaricarsi  di  somministrare  essi  me'deslnsl  del  la^ronr 
ai  detenuti;  questa  é  la  causa  del  deficit  4fi  coi  si  park  e  ohe 
sarà  quMto  prima  ciampii&io*  fiasla  per  eonviseecseae,  leggere 
il  rapporto  per  il  1838»  del  sig.  direttore  Wood. 

n  Per  lunga  che  sia  questa  ietieca,  ella  é  ben.  coita,  •  e^ 
gnorèi  per  l'importanéa  del  eoggetto  di  cui  tratta,  e  per  le  Mi« 
merose  lèitimoniilnze  che  potrei  presentarvi  ib  favore  della  se« 
partfZTone  Individuale  ,  praticata  con  un  cott  bel  suecevso  nel 
penitenziere  di  Filadelfia»  Ma  me  ne  riporto,  per  i  documenti' 
ufficiali j  che    non  posso   citare  qui,  ed    all'ecppllente    Memoria 
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$bUm  m0rtMliéà  €  «libi  mmaa  nd  ré/une  penùénmarh ,  che  U- 
sig.  Uoreau-Chriatopbe  ha  presentaU  airAccadeiniB  reale  di  me- 
ditsioa  f  e  di  cui  questo  corpo  scientifico  ha  approvate  le  con- 
cfusiooi  :  ed  alla  tradutiooe  testuale  del  rapporto  del  Gomitalo 
delta  Legi9lalan,  del  rapporto  del  medico,  di  quello  del  di- 
rettore •  di  quello  del  moraUinttruetor  del  peoiteosiere  di 
Ghcrry-HìU,  preieotati  al  sanato  nel  gennajo  del  iSBg;  tradu^. 
tiene  che  io  mi  propongo  di  dirigere  io  breve  al  sig.  Ministro 
dell' interno;  nputandomi  felice  se  mi  fosse  dato  di  contribuire, 
per  qualche  cosa  ad  assicurare  al  mio  paese  i  benefizj  di  una 
intiilusione ,  che  mi  sembra  la  sola  propria  a  sciogliere  il  prò* 
blema  delta  penalità  combinata  col  migliorafneolo  morale  dei 
condannati  »« 

Il  sig.  Locas  dietro  questa  reiasione  non  ha  mancato  di 
riclamare  esponendo  che  le  cifre  relative  al  penitensiere  di  Fi« 
ladelfia,  da  lui  comunicate  all'Accademia  delie  scienze  morali  e 
politiche,  e  le  conclusioni  che  ne  derivano,  sono  tratte  dal  rap- 
porto della  Società  di  Boston.  Il  sig.  Hertant  per  eombatterie  si 
è  appoggiato  ai  rapporti  degl'ispettori  di  Filadelfia,  ed  ha  pre« 
teso  che  là  Società  di  Boston  piena  di  telo  per  la  dilesa  del  ai* 
slama  di  Auburn  è  ingiusta  verso  il  penitensier*  dì  Filadelfia. 
U  sig.  Lueas  mosso  da  una  sasoettibilità  forse  legittima,  sen* 
bra  temere  che  gli  vengano  imputate  le  inasaltesze  che  acaeoaa 
il  signor  Hersant;  egli  rammenta  che  tutte  le  «uè  cift*e  sono  tratte 
dal  rapporto  della  Società  jii  Boston,  al  quale  d'altronde  egli 
presta  piena  ed  intera  fede.  E  dunqu/C  la  Società  di  Boston  quella 
che  è  in  causa ,  ed  il  sig.  Laoas  pretende  di  esserne  esonerato* 

E  asaardoso  di  pronantiare  su  fatti  che,  per  la  lorv  distan- 
la ,  rendono  difficile  una  controlleria ,  e  giudicare  fondatamente 
•olle  differeose  fra  la  Società  di  Boston  e  gì'  ispettori  di  Pea* 
ailvania  ;  ma  in  ogni  modo  i'  antico  console  di  Francia  ns  Fila* 
delfia,  ha  sopra  del  sig.  Lucas  il  vantaggio  di  aver  veduti  ed  os- 
servati per  longo  '  tempo  i  fatti  che  sono  in  discussione,  e  la  sua 
lettera  sembra  tale  da  gettar  lume  sulla  questione. 

Emata  Goauas. 

fiMcicolo  di  t  >  Pig.  ISO    lin«  penalttma  CaMina  i^g^^i  Gsnioa 

gennajo  p.p.1      »     id.      i»  m         Gerrsditalco      —      Seriadifidoa 

#  Pag.  i8a  lin.  a4  Perchè  leggati  Poiché 

Ducicolo    I  »    189      w  i3  Amfibalo            —      Amfibolo 

di   febbrajo/  n    id.  »  i4  verdognalo          —      verdognolo 

p.  p.       1  M    id.  n  id.  San  Alpe           —      Sa  a  Alpe 

V  M    id.  w  a4  militi                  —      mitili 
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h  —  Della  Frenologia f  note  deWa^te  Gio.  BattiiU  Reitoni 
alla  lettera  del  consigliere  G.  Frank  pubblicata  nel  fasci* 
colo  CCXXXII  delia  Biblioteca  Italiana  il  di  3  di  oUobre 
j83g.  Milano^  Brandita ^  i84o. 

Xjsì  Frenologia  della  eni  difRuiond  abbiam  data  nna  nolisia  ilatiftiea 
dietro  quanto  ne  dine  il  dotto  Pietro  BUoloeti  in  nna  ina  Memoria  pnlK 
blicata  nel  1829,  legoita  a  moltiplicare  i  propri  caltori,  e  ornai  la  Tediamo 
accolta  negli  Annali  delle  Sciame  religiose  pubblicati  in  Roma  dall'abate  Do^ 
Loca,  studiata  da  sacerdoti  e  4a.  uomini  grarissimi.  —  La  Frenologia,  dirò 
eoir  abate.  Restani  ^  autore  di  una  nno?a  Memoria  su  questa  scienia»  Ta 
raminga  per  l^Europa  e  al  di  là  deirAtlantioo,  come  la  na?e  d' Ulisse  eoa* 
battuta  da  lutti  gli  elementi ^  che  tntti  sembrano  congiurati  a  subissarla: 
fulminata  nella  culla  con  un  muover  di  ciglia  dal  Carlo  Magno  della  oen* 


(1)  Saranno  indmau  con  Mterisco  <*)  di  riitontro  al  titolo  daltOpun 
^ttetla  prodioioni  italiana  e  stranìtrt^  che  si  troveranno  degne  .di  una  pas^^ 
ùcolare  atenaione^  e  sopra  le  quali  si  darannOi  quando.. oecorranpp.artisoli 
armUiici. 


V 


Inrìa  deciniinòiiii,  ^e  riUalUviU  ftt  pcfaieipio  e  pralMiilt  fK\ 
conbattot»  4é^  fMngjg  thi  non  mdbo  ùùmpf^étn.  fsat  9ipà\ 
teriili  tenrano  ad  ente  immateriale;  respinta  talora  da^ 
collo  scalpello  alla  mano  non  iroyaoo  àlcana  traccia  delle  difOMÌ 
dell'anima  nelle  diverse  parti  cerebrali;  rlgettat*,  svisata, 
dotto  e  dall' insciente  j  dà  chi  la  conosce  e  da  chi   l' ignora,  éà 
dallo  sciocco,  e  soprattutto  conculcata  dal  solo  debellatore 
ragione,  lo  scherno:  tale  si  è  la  Frenologia  già  da  quarant'aaai. 
L'autore  fggivnge  che  in  Italia  ebbe  la  soienas   naa.recfirft 
tloiie  in  un  articolo  del  consigliere  Giuseppe  Frank,  e  <t 
•poodergli:  —  Quanttinqne  sillSitti  stndj  non  aièiiò  déH'Mtnl»  fi' 
cleslastioo,  quale  io  mi  sono,  nondimeno  ad  eui  alcun  poeo  ai 
non  tanto  per  diletta,  q^ittlq  per  comnwrii  Bit  loro  nppoiti 
pienxa  evangelica,  persuaso  che  di  tutto  ^ò  che  eostttntsee  fi 
pere,  niente  siavi  d' inutile  all'  uomo  del  santuario.  —  Ami 
l'abate  Rettani  per  istudiare  con  mag|iore  sicnreiia  e  proftafiÉ^ 
nologU  fece  appositamente  iin  corso  di  Anatomia  è  di  FÌMii^*^ 
gliene  diamo  verace  lode. 

Definita  la  Frenologia  maraviglia  l'autore  die  malgrado  a 
sero  Walsh  e  II  parroco  Giaipoma,  dubiti  i)  oepipn  ohe  le 
nologiche  non  si  %ooordino  con  quelle  della  Chiesa.  —  È  fiiilhf^ 
sponde,  rì^Hrp  ciò  che  fu  tan|e  volte  già  detto:  che  {  frciioW^' 
siderano  il  cervello  come  agente  sdo  negli  atti  delì*iat«lliiwifii' 
ansi  non  lo  risguardano  che  come  la  4XNidttfaMi»  organica  il 
per  le  funzioni  dell'anima;  —  che  si  ha  dunque  torto  di 
Frenologia  conduca  al  materialismo;  —  che  non  ai  può  in  baoml 
tneHeM  che  F anima- eiefeiti  le  sue  fmiiloni'eiviai  laiitiawnlls*»! 
lo  itudlo  frenologico  oonsisle  Bell>  esaminare  qosAi 
«irie  pei^diè  qoesU  atti  abblaiio  ltiog«>.  È  ìnutito.  Oodetti 
eristianissimi  Interpreli  della  natura,  tfovano  più  eonftiriri  a|f  I 
toenli  dell*  Chiesa  il  sogno  degli  spiriti  anfanali ,  H  ptnaleM^  Mi  i 
tiene  della  sostenta  eerebrale,  ì'atione  del  cerveHo  ìm 
reHgioao  il  hr  passeggiare  ranlma  niel  eervf4lo  stattifauJoia  e 
Bescurtei  nella  glandola  pineale  per  poscia  diicMeiamiia  oel 
toso  ■•  beneplacito  di   Lapc^nn^ ,  e  di  là  esiliarla   flal  «MM' 
piacere  di  Vieussen,  e  da  qui  confinarla  nel  cervelletto  a  vo||ii 
linconrt,  e  da  questo  confine  mandarla  nel  ventricoli  a  placiMi 
aHri>  é  coiil  trasferirla  eontlnnamento  da  naa  in  altra  puff  ài 
à  senso  dei  fbiologi  e  degli  anatomisti,  eiasMao  ém  qÙJà 
^■IlDgglo  di  proprio  aggradioMoto. 

Ma  questo  noia  di  pooi  e  non  sineera  concordia  ddla  Fi 


iiòllrtae  MH  Chtwa  -è  «lillot  cone  MieleiiM  ttetti,  ed  «  tnppó  usar- 
da,  perfehè-  poiMl  àneotv  trètaf  credilo.  Questo  toeciA*  fa  dato  a  Locke,  a 
Vieq-d'Asyr^  a  Bonnet,  a  Onlileo,  a  filosofi  insomma,  ad  afiatomid,  a 
fifiologi ,  a  naturalisti ,  a  matematici,  ad  astronomi  di  ogni  colore,  dì  ogni 
genere.  Era  ben  giusto  che  la  Frenologia  non  ne  andasse  immane.  Ma  una 
dottrina  che  sUbtlisce  innato  un  sentimento  di  ginstiiia,  il  quale  inségni 
a  frenare  l'istinto  della  dutrovione  è  deirapproprìamento;  innato  il  sen- 
timento che  ci  porto  a  cercare  Iddio  per  adorarlo;  innato  il  sentimento 
della  speranta,  che  ne  mostra  l'aTyenire,  quale  oggetto  di  ansietà  e  dt 
contemplaxione  conlimia,  e  ne  ispira  il  desiderio  della  tito  al  di  là  della 
tomba,  giusto  le  sapienti  considerazioni  di  Gombe;  nna  tole  dottrini,  io 
dieo,  non  può  essere  attooeato  come  irreligiosa,  fborchè  dalla  ignorattsa 
«  dalla  malignità*  Ila  la  Chièsa,  tigtie  coétode  del  sacro  deposito  della 
Me  cristiana ,  non  si  Isgna  dello  spandimento  della  Frenologia  :  ella  ha 
ben  altri  moti?i  di  piangere.  ^— 

L^aotoré  quindi  prende  ad  esame  le  proposiiioni  del  professore  Frank 
oontro  la  Frenologia,  e  ri  risponde  eon  acuteti*  di  ragionamento  e  va- 
•tità  di  dottrina.  Il  riassumere  queste  risposto  sarebbe  troppo  longo,  e 
^iattosto  iuTitiamo  i  lettori  a  leggerié ,  perchè  si  eonftrmeranno  della  ya- 
itità  e  dell'importanza  della  Freiiologia.  Heritono  speciale  ricordansa  però 
I  capitoli  ne^  quali  l'abate  Eestoni  mostra  che  il  oerrello  dere  arere  ne* 
eessariamente  nna  pluralità  di  organi,  perché  è  modificato  in  diversi  mòdi 
nello-  stesso  istante;  l'altro  oye  riassume  assai  bene  le  osseryazioni  di  Vi- 
mont  fra  le  relaaioni  neirorganiasasione  del  cerrello  fra  l' uomo  e  gli  ani- 
isali;  la  dirersltà  die  prende  la  struttura  dei  nervi  e  della  polpa  cere- 
brale secondo  le  diTcrse  l'unzioni  cai  sono  destinato,  ed  altre  qaistioni 
aeUe  quali  si  sviluppa  il  nerbo  della  selenia.  Questo  lettera  ytene  oppor- 
tnnameiite  compagna  all'articolo  già  posto  nel  Politoenico  sullo  stesso  ar- 
gomento per  chiarire  la  fallacia  delle  opinioni  gittote  contro  la  Freno- 
logia. 

Dà  principio  abbiamo  detto  che  questo  scienza  ò  accolto  dagli  Annali 
delle  Scienze  religioee  di  Roma,  compilati  dall' abato  De  Luca:  inlatti  nel 
.&sdoolo  di  mano  ed  aprite  1889  si  riferisce  una  notizia  intorno  ai  prin- 
«ipj  di  fitosofia  della  Storia  dell' abato  Frère,  U  quale  riduce  a  tre  le 
cause  degli  avvenimenti  che  eostitnisconp  lo  svi)nppo  dell' amanita  >  cioè: 
i.^  La  provvidenza  divina,  a.®  Le  dottrine  dominantL  3.°  Certe  attitudini 
intellettuali,  morali  e  fisiche.  L'ultima  causa  è  tutto  frenologica,  e  viene 
dal  compilatore  degli  Annali  aviloppaia  con  lungo  estratto;  la  conclosiona 
è  ^lie  l'autore  prova  che  i  popoli  seggono  nna  legge  dt  sviluppo  per  pe- 
rioA  di  sette  generazioni,  e  die  ad  ognuno  di  questi  perìodi  oorrispoir- 
dono  speciali  attitodioi  intollettualt ,  moraU  e  fisiche.  L' autore  lia  fttto 


d<IU  rioerehe  n«  Mpolcri,  tU  li»  tMi^MlAi  itti  «nioi  i  carallf  ri  di  tTÌluppé 
cerebrale  indioftiite  U  calmitele  dei.  periodi  d/eila  saiione  a  ooi  «pparU- 
iieTtAO.  Pare  che  con  questi  prìncipi,  egli  intenda  di  fare  una  grandmo* 
pera  nella  quale  conndererà  da  un  lato  l'indole  dei  caratteri  ttorici  dei 
popoli,  dall'altro  la  nianife«tasione  di  questi  nei  crani  degl'individui:  in- 
fine di  porre  in  mutua  relaxione  la  storia  e  la  frenologia. 

Questa  pensieru  dell'abate  Frére  ne  pare  Teramente  vasto  e  fecondot 
ma  Togliamo  a  onore  del  nostro  paese  richiamare  che  fino  dal  i836  Tillu- 
•tre  introduttore  della  frenologia,  Pietro  Molossi,  fra  di  noi,  in  un  articolo 
inserto  negli  Annali  di  Medicina  di  Omodei ,  ha  manifestato  questo  pen« 
siero,  cioè  che  gli  organi  delle  facoltà  devono  continuamente  modificarsi 
a  tenore  del  meiso  Mociale  che  ne  fomenta  l'eserciaio:  lo  sviluppo  di  que* 
sta  tesi  nuova  come  fu  inserto  negli  Annali  di  Medicina,  e  con  nuove 
aggiunte  si  leggerà  in  brete  nei  Saggi  frenologici  che  lo  stesso  Moloasi 
sta  pubblicando,  e  in  questo  modo  potranno  gli  studiosi  confrontare  U 
opinioni  dei  due  firenologt  italiano  e  francese.  Per  chiudere  poi  coll'abate 
Restani,  da  cui  abbiamo  cominciato ,  aggiungeremo  che  infine  della  sua 
lettera,  egli  promette  altri  scrìtti  di  frenologia:  ne  sollecitiamo  la  pub- 
blioasione,  perchè  avendo  nel  primo  saggio  mostrata  vasta  cognizione  della 
aciensa  e  forte  induxione,  gioverà  a  diffonderla  fra  di  noi,  perchè  venga 
da  uomini  assennati  posta  a  discussione^  e  non  sia  solamente  combattuta 
per  caprìoeio  da  chi  non  la  conosce* 

IkfinderU»  SacchL 

II.  — '  Lettere  storiche  ed  artistiche  pubblicate  con  note  Ja 
Carlo  Morbioy  delia  Reale  Società  degU  Antiquari  di 
Francia^  della  Reale  Giunta  Sarda  di  Statistica^  della 
Regia  Deputazione  sopra  gli  studj  di  storia  patria,  ecc.  ecc. 
Seconda  edizione  notevolmente  accresciuta,  Milano^  Società 
tipografica  ile*  Classici  Italiani^  1840;  m  8.^,  eli  pag.  107. 

Ili»  — -  Storie  dei  Mumcipii  italiani  illustrate  con  documenti 
inediti  da  Carlo  Morbio»  ecc.  ecc.  Volume  L  Ferrara^ 
Pavia  e  Lodi.  Seconda  edizione  corretta  e  notevolmente 
accresciuta.  Milano  ^  tipografia  ManiHi,  1840,  in  8.^ 

Annanciamo  la  seconda  edisione  di  queste  due  erudite  .opere  del  chia* 
vissino  Cario  Morbio ,  stato  testé  nominato  a  socio  dell'  Accademia  Pon- 
Uaìana  di  Napoli ,  dell'  Ateneo  di  Bergamo  e  deli'  Aooademia  Tiberina 
Toscana. 


r 

L«  iHUta  iioncht  ttd  tmi^tjckm  lOHo  oolidMlaieate  aoerMdata  di  •!- 
«ani  imporUiiti  aotografi  con  inolU  dtU^nu  ed  ìnfeati  ipcse  nccoltf. 
Sono  eorrìspondanie  o^iitoUuri  di  BonnÌTei ,  di  Honlmorency  ,  di  Massa- 
riao  ,  degli  Sfoisa ,  d^i  Estènsi  ^  del  Duca  di  Note»  ^  di  aerano  da 
Cento  f  di  Mascheroni  «  della  PepoH  Mansi ,  eec,  die  tutte  tHostraoo  piik 
o  meno  la  storia,  la  letteratura  e  le  belle  arti; 

Delle  Storie  dei  mamic^  italiani  è  pabblieato  il  Toianm  primo ,  che 
eontiene  Ferrara  ,  PoTta  e  Lodi.  Le  molie  edirioni  ed  agginote  fìrtteri 
dall'  astore  danno  a  gran  parte  M  suo  libro  il  pregio  di  edizione  erigi'^ 
naie.  Presiosi  doeomeati  abbondano  in  questo  Tolome  ,  che  è  altresì  fre* 
gialo  di  tre  tavole  iitografidie  rappresentanti  la  pianta  di  Pomposa  ed  •!> 
li  ficsinùii. 


IV.  —  Ragionameniì  dà  cose  pairie  ad  u$o  deila^  gioyenlk^  dèi 
conte  cavaliere  Francetco  Gacabara.  VoL  IIL  Breteia, 
tipografia  Venturini^  t84o. 

Altra  Tolta  si  diede  lode  al  dÌTÌsamento  del  conte  earalien  GaniMra 
da  Brescia  di  raccogliere  e  pubblicare  notisie  ìitoriohe  pie  o  meno  impor» 
tanti  intomo  alla  sua  patria.  Questo  scrittore  j  che  non  rista  mai  dall'  e» 
aercltare  il  molto  suo  ingegno  in  giov»tave  letterarie  fttiche,  procede  con 
▼itace  lena  a  sporre  al  pubblico  i  suoi  storici  ragionamenti  sulla  proTÌn- 
€ia  bresciana.  Panre  a  taluno  che  il  conte  Gambara  discendesse  a  sorer- 
chie  particolarità'  in  questo  suo  libro  storico.  Non  fu  intendimento  del- 
l'autore  il  dettare  una  storia  sistemata  ,  come  lo  fa. chiaro  il  titolo  del* 
I'  opera  :  uè  la  contrada  italica  bresciana  ofierira  per  arTentnra  soggetto 
d'una  grave  storia  sistematiuata «  che  valesse  a  fermar  l'attenslone  dei 
sapienti.  Erano  a  cogliersi  precipuamente  alcuni  fiori  di  municipale  era- 
diaione  per  intesseme  una  modesta  corona  alla  patria.  Perciò  con  dili- 
gente magistero  >  a  nostro  avviso  commendabile,  reggiamo  la  Clio  del  Gam- 
bara venir  rovistando  viste  narraiioni,  registri  mortoali  ,  privati  e  pub- 
blici documenti  per  presentarci  uomini  in  lettere ,  sciente  ed  arti ,  o  in 
cariche  ragguardevoli  agli  occhi  del  colto  mondo ,  o  solo  notabili  nel  ri- 
stretto cerchio  de*  propri  concittadini  ;  e  per  rimembrare  accadimenti  di 
universale  o  comunale  interesse  ed  ammiraiione.  Chi  vorrebbe  dar  taccia 
al  Gambara  di  minuto  se  minute  cose  ci  narra  della  nostra .  provinciale 
famìglia  ?  Non  diede  già  f  gli  mano  alla  storia  di  Grecia  e  di  Roma  dove 
può  mietersi  ricca  messe  di  virtù  magnanime  j  di  fasti  gloriosi  al  genere 
umano  :  et  prese  a  descrìvere  all'  occasione  di  supposti  viaggi  o  coaver- 
aaaioni  i  ietti  e  gli  uomini  pia  cospicui  del  nostro  paese;  ma  la  nar«a- 
aione  sarebbe  di  bricte  finita  se  il  car.  Gambara  non  l'  avesse   estesa   a 
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uoRiim  e  fatti  minori  di  aolo  iatf rette  di  ptraiitabi  e  4i  ■natoifia  Pii 

non  ti  afrermerà  con  atteverania  che  la  nemoria  di  qmmìà  fruì  edi< 

tti  uomioi  minori  tomi  del  tatto  inutile  nella  alorta  d*  nès 

non  riproriamo  1'  odierna  otania  diffnta  cotanto  dei  oemd 

colti  nei  giornali  tu  pertone  anche  di  niun  rìllero  ,  non    dovreoM 

biatimare  il  Gamhara ,  il  quale  ci  fiene  nel  auenonciato  Tohme  m 

annoTerando  i  medici  nostri  dal  Corri  che  nel  laSd  profeatara  paittehj 

mente  medicina  in  Bologna,  ofe  fondò  inoltre  un  collegio  de* potai Ai^! 

denti  appellato  bretcitno ,  arcbiatro  di  tre  pontefici  ,  tino   ai  dalli  ÉM^j 

dico  Zambonelli  largitore  alla  nostra  casa  tP  indiutna  delle  bene 

late  tue  ricchezze  ed  al  ralente   operatore  chirurgo    Domenico 

non  è  guari  rapiti  all'  amore  ed  all'  ettimazione  de'  loro  oonciliad 

Gambara  che  tette  catalogo  di  prelati  e  tacerdoti  bretciani   aegnabli  |if ] 

uffici  e  per  tapere  da  Ottone  da  Bretcia  ereato  cardinale   nel  iiSb  ài] 

all'attuale  ?etoo?o  di  Bretcia  Ferrari  «  al  propotto  del  comune  di 

bara  Alberto  Bazzoni  intigne  tacro  oratore  ed  ai  pro£  abate  nobìltl 

Zambelli,  scrittore  purgalittimo,  Tifenti  :=  il  Gambara  che  di 

corda  i  piò  prodi  guerrieri  cenomani  da  Gezio  Catini  primo 

mora  della  combattuta  Damatco  al  tempo  di  Goffredo   Bogiiont 

celebrati  generali  de'  giorni  nostri  conte  Giuteppe  Lochi   e   eeiM 

aeiallo  Luigi  Hassuchelli*  Né  è  tterile  compiacenza  a'  terrmsianiyièi 

incitamento  a  lodetoli  tindi  il  rammemorare  le  tenui   priache 

municipali  e  le  oontemporanee.  Oltreché  il  luttro  e  la  coUon  di  m 

sione  non  ai  miaora  solo  dalla  elerateiia  de*  rari  ingegni  ,  bm  ddk 

di  Taloroai.  Parimente  non  tutti  gli  erenti  che  appajono  tooeait  0' 

tanti  solamente  d' una  città,  tono  infrottuosi  al  di  là  di  qoel 

lo  che  noi  plaudiamo  alla  ritoluzione  del  conte  Gaiabani   di 

pubblico  per  la  prima  Tolta  tta rapata  la  cronaca  dclU  pattllena 

in  Bretoia  nel  i63o  tramandataci  dal  medico  nobile  Antonio 

auto  a  quell'  epoca  >  della  progenie  dei  Tifenti  conti    Bocoo  di 

Dalla  particolareggiata  detorìzione  di  quel  contagio  possono  agli 

^'  ogni  paese  tralucer   pratiche   ed  insegoameati    di  salntara 

Sootì  in  TCffo  spotitioni  di  cote  trite  e  di  minuzia  ;  asa  dosi  ne 

senta  alcun  lagnamento  di  simili  negli  odieni  ramanti  i  pie 

non  si  assererano  dette  profittCToli  a  manif^tare  e  dipingerà  » 

gli  nomini ,  le  oose  ?  Non  appongasi  adunque  nota  di    biasimo 
ai  ragionamenti  ttorici  che  annunciamo   te  in  etti  ti  (à  tesoro  di 
di  casi  municipali  e  di  minimi  torcetti }  ma  con  giutto  encomio  ■ 
cati  caldo  nelr  autore?  V  aiVetto  per  tifTatti  fàtlcotl  studi  di  emdWsnf i 
lermo  il  Tolere  di  condurre  a  compimento  il  bene  inoomineiata  tdf 
trato  IsToro. 

Att.  GiambaitiHà  A«u» 


ea    %j/énaMfù    a  Cmere. 


DeS  CUSSSS  DJNGM&MUSES  de  LJ  POrtfUTION  DJifS  lÉS  GBAVDES 
riLLBS  ^  eie.  —  DSLLB  CUSSI  PBtIOOlOSB  DBLLA  FOFOLIZIOHB 
KBLLB   ORAVO  1  ClTTiL  |  B   DBI   MEZZI    DI   FARIB     MIOUOBL     Opera 

ffremiaia  nel  i838   dalT  Jnsliiuto  di  Francia   (  Accademia 
dette  Scienze  mondi  e  politiche  )^  di  il»  ÉL  Frégìer ,  capo 
*  di  ufficio  alla  Prefettura  della  Senna*  Parigi ^  i8i(o,  «^/«.^ 
in  tt.^i  di  pag.  XII  «43^  ^  ^3^8. 


(  ÀBTICOLO    II  ). 


c, 


Ibiuoque  con  uno  spirito  iodagalore  esente  cfa  preirenziooe  ha 
studiato  1  costumi  delle  classi  opera  je  non  può  non  riconoscer  re 
co0ie  queste  classi  presentino  in  generale  numerosi  esempli  di 
^irtù«  Collegati  tra  loro  da  \tt\  f incoli  fraterni,  umani  e  caritn- 
tefoli  terso  i  poteri  e  capaci  di  attaccamento  fero  per  gli  intra- 
prenditori  che  gli  adoperano,  molti  opcraj  si  trovano  sempre 
pronti  ad  essere  utili ,  «ia  che  si  tratti  di  portare  rimedio  ad 
acodenti  partiqpiari  che  sono  ad  essi  estranei,  sia  che  faccia  d'uo- 
po esporre  la  propria  persona  nei  pericoli  che  interessano  la 
pubblica  sìcu  ressa. 

Ma  se  fi  sonò  opersj  virtuosi*  altri  ne  esistono  in  preda  ad 

ogni  sorta  di  vuii,  e  di  questi  ora  ci  occuperemo  innanzi  tutto, 

dando  contessa  della  seconda  parte  dell'opera  di  Fiégier,  che  ha 

appunto    per  iscopo  di  prendere  ad  esame  i  costumi ,  le  abitn- 

Amau.  Siatiitica  ,  voL  LXIF^  % 


IO 


dini  ed  il  genere  di  tìU  delle  clasfi  tiiìom  €  periooloM.  B^ 
aver  detto  dei    costumi    della  parte  vitiosa  delle    elaM 
e  delle   cause  di  questi   vitii,  faremo  conotecre  i  oostnmi 
parte  vitìosa  delle   classi  agiate  e    fiualmeote  quelli  della 
pericolosa.  Io  questa  nostra  espotixiooe    aTremo  del  retfo 
pre  di  mira  di  riferire  in  particolare  modo  quelle  notitiec 
fatti  che»  essendo  comuni  ad  ogni  paeta^  possono  essere 
anche  alla  nostra  popolazione. 

La  ubbriacbezta  occupo  il  primo  luogo  tra  i  ^ì^ 
delle  dacti-  operaje,  dal  quale  non  sanno  sottrarsi  se  aea 
moltissima  difficoltà.  La  bettola  è  per  l'operajo  un  luogo  éì 
creationé ,  dove  sì  porta  per  i  piti  lievi  motivi.  Se  un 
manifattura  muove  ad  esso ,  alla  presensa  dei  suoi 
rimproveri  che  sembrino  ingiusti  od  espressi  eoa  tavppo 
maniere,  Toperajo  abbandona  i  suoi  stmmenli  e  corre  alll.l 
tola  ad  esalare  il  suo  risentimento  contro  colui  che  tim 
trattato  o  l'ha  umiliato.  I  dispiaceri  domestici  sono  pvt 
delle  cause  che  portano  V  operajo  a  frequentare  la  tavansi 
stato  di  ubbrìachezsa  nell'  operajo  non  risulta  però  sempre 
l'abuso  delle  bevande  spiritose,  vi  influiscono  molto  anche 
slituziooe  fisica  deirindìvidùo  e  Tindole  deirinduslria,  tmh 
plioato. 

S' interroghi  del  resto  uo   operajo  sulle    cause   abiliiiftf 
suoi   eccessi  ;   egli  vi   risponderà    che  hanno  la  loro 
nella  deboleiza  del  carattere  o  nell'  orgoglio.  Gli  operai 
scono,  dice  Frégier,  che  l'uso  di  andare  alla  bettola  ad 
posito  é  vizioso,  che  li  trascina  a  spese ,    dalle  quali  avi 
potuto  trarre  un  partito  migliore  per  sé  medesimi  o  perla 
famiglie,  e  pure  non  hanno  la  forza  di  resistere  a  questo 
sia  perchè   non  vedono    intorno  ad  essi   esempio    alcono  di 
resistensa  ,  sia  perchè  credono  il  loro  amor  proprio   ini 
a  non  arretrare  dinanzi  una  spesa,  che  per  essere  supeWliM 
è  meno  l'oggetto  di  una  specie  di  punto  d'onore  Ira  open^i 
conseguenza  della  tirannia  del  costume. 

Il  lunedi  è  il  giorno  della  settimana,  io  coi  pi2l  d'< 


It 

gli  open)  ù  abbiiDdootoo  alla  ubbriacbesta.  E  questo  uo  uio 
che  dipeDde  dal  oootagio  delie  caUive  abiUidioi  e  che  non  sa- 
rebbe difficile  distroggerei  se  gli  Intrspreodilori,  i  capi  di  roa« 
Difatture,  d'oi6ciae»  ecc^  sapessero  m^lio  appressare  i  vantaggi 
di  ana  buona  diseipUoa  e  la  facìUlà  eoo  .cui  la  mauterrebbero 
nei  loro  operai  portando  nei  loro  rapporti  eco  essi  una  esatta 
giustizia,  una  contìnua  benevolenca  ed  una  tranquilla  fenoezsa. 
Il  quadro  tracciato  abbri^ccia  prioeipalaiente  la  prioM  metà 
della  cifra  stabUila,  riasiuiaendo  la  «ituaaiooe  statistica  degli  ope** 
fai  ^itiosi  (i).  Lo  studio  degli  individui ,  dei  quali  si  compone 
Taltra  mota  fa  conoscere  disordini  portali  a  tale  eceesse  che 
aerobrano  incompatibili  col  stntioientg  morale  che  costituisce  la 
dignità  della  umana  natura.  Qui  abbiamo  a  considerare  la  pas« 
sione  o  piuttosto  il  visio  della  ubbrìachessa  in  tutta  la  sua  Sai* 


Non  é  uno  spettacolo  doloroso  ed  indegno  della  umanità 
quello  di  un  padre  e  di  una  madre  oppressi  dalla  ubbriaeheaia 
e  giacenti  nel  messo  della  notte  sul  liontare  di  .loro  camera,  di 
cui  non  hanno  potuto  aprire  la  porta  colle  Ipro  mani  tremo* 
lauti?  Chi  li  vede  per  il  primo  in  questa  vergognosa  situatione 
i  il  loro  £giio  ohe  in  una  età  ancora  tenera  non  può  ad  essi 
prestare  atsistensa  e  che  .si  vede  ridotto  a  riposare»  in  oiancaiua 
d'asilo^  sui  gradini  della  scalai 

Si  .attribnisaoBO  a  questi  operai  costumi  che  arrovesciano 
le  eondiaioUi  foodameotaU  della  famiglia.  Cosi  si  citano  indivi* 
dtii  che  vivono  In  istato  .di  concubinaggio  e  che  con  un  mutuo 
«ooordo  cangiano  donne  .tra  loro^  e  quando  it  realisaaoo  questi 
cambiamenti  i  figli  di  ciascun  letto  seguono  la  loro  madre  nel 
suo  nuovo  domicilio. 

Non  contenti  di  dissipare  i  loro  salarli  per  .co»ì  folle  eo* 
eessOf  come  é  quello  del  bere»  un  gran  numero  di  operai  con- 
traggono  debiti«  che  non  pagano;  quindi  querele  col  locatore  o 


(t)  Articola  1  ,  Jmn.  di  Staiiàt. ,  vai.  63.^,  febbra)a  #840,  pag»  i45. 
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col  proprietario,  col  foraajo  ed  anche  col  beltoliere.  rfelU  \m* 
potensa  di  pagarli  cercano  di  loltrar&i  colla  fuga  alle  sollecita- 
zioni premurofa  ed  alle  minacele  dei  creditori  »  ed  adoperano 
con  questo  scopo  ogni  sorta  di  stratlagenanii.  Vi  sono  anche 
certi  operai  che  si  presentano  sfrontata  mente  ad  un  tmitùre  ^ 
si  fanno  servire*  a  pranzo,  e  dopo  il  pasto  sanno  eradersi  senta 
pagare. 

Ma  chiodiamo  questo  triste  quadro  e  coir  autore  innoltria- 
moci  ad  esaminare  altre  abitudini,  altre  costumante,  quelle  delle 
opera/e* 

Le  operaje  eonsiderate  in  massa  presentano  a  Parigi  due 
distinta  di? isloni  :  quelle  che  spettano  a  botteghe  o  ad  officine 
e  quelle  che  sono  adoperate  nelle  filature  e  nelle  febbriche. 
Qiieste  ultime  sotto  il  rapporto  della  educazione  non  deiN>no  «a* 
sere  coofose  colle  prime  che  si  distinguono  per  modi  eleganti 
e  politi,  i  quah  contrastano  al  più  alto  grado  coHe  fei*me  rozze 
e  grossolane  delle  seconde.  Il  vizio  domina ,  è  vero ,  in  ambe- 
«tue  le  classi,  ma  é  raffinato  neiruna,  sfrontato  nell'altra. 

Gli  stabilimenti  di  filatura  e  le  fabbriche   sono  risguardati 
generalmente  come  focolari  di   corruzione  per  la  gioventù.  Gli 
operaj  carichi  di  fiimigliìi  non  polendo  bastare  alle  *speae  di  mao- 
tctiimento  dei  loro  figli  col  modico  salario  che  guadagnano  e  che 
non  sorpassa   spesse  volte    quaranta  soldi    per  giorno,  non  ag« 
giungendovi  quello  di  loro  moglie  che  è  appena  la  metà  di*  que- 
sta «ocpma,  onde  aumentare  le  deboli  risorse  della  famiglia  tro* 
vansi  obbligau  a  collocare  i  loro  figli  negli  stabilimenti  dei  quali 
parliamo  sino  dalFetà  in  cui  sono  capaci  di  qualche  lavoro.  Aia- 
messi  nelle  grandi  riunioni   di   operai,  nelle  quali  i  aessi  sono 
d'ordinario  mescolati,  questi  fanciulli  si  mettono  all'  unìsono  de« 
gli  altri.  Gli  adulti  sprovvisti  d'ogni  specie  d'educazione  non  ser^ 
bano  modo  nei  loro  propositi  ;  i  capi  di  manifattura  e  quelli  che 
la  dirigono  non  si  occupano  che  a  mantenere  l'ordine  materiale 
nello  stabilimento  e  Paltività  del  lavoro  ed  in  quanto  alla  mo- 
ralità degli  operai  non  se  ne  danno  pensiero;  ne  segue  quindi 
che  la  disciplina  morale  ?i  è  quasi  nulla  e  che  il  Tizio  se  ne 
sta  accanto  al  lavoro. 
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1  fanciulli  dei  due  ses^i  adoperali  in  queste  industrie  soiip 
pertanto  depraTati  innanti  tempo,  e  quando  la  natura  li  porta 
a  mutuamente  cercarii  il  cuore  e  V  ini  magio  aslone  non  diflfondono 
alcuna  attrattila  «u  legami  prodotti  da  passioni  puramente  ani- 
mali. Uoa  gioTanetta  diviene  madre  sino  dalla  età  di  sedici  anni 
e  qualche  volta  il  padre  è  uno  dei  libertini  pili  scapestrati  dello 
stabilimento  io  cui  essa  lavora:  giunto  il  termine  di  sua  gravi- 
danta  non  esita  a  farsi  ricevere  all'ospisio  delle  partorienti,  • 
non  si  prende  pensiero  di  sorta  sulla  sorte  di  suo. figlio.  Uscita 
dall' ospisio  la  giovane  operaja  rientra  nella  fabbrica  con  modi 
sfrontati,  e  riprende  il  suo  primo  lavoro,  sino -a  quando  una 
nuova  gravidaosa  l'obbliga  a  fare  ritorno  all'ospisio.  Solo  dopo 
una  o  due  oonsimili  prove  pensa  a  mettersi  in  famiglia  o  col  pa- 
dre del  suo  secondo  figlio,  che  allora  viene  ritirato  dall' ospisio 
o  con  un  nuovo  amante.  In  questa  classe  di  operaje  valutasi  so 
lamento  ad  un  terso  il  numero  delle  donne  unite  in  matrimonio 
cogli  uomini  f  coi  quali  convivono. 

Parlando  dei  costumi  della  parie  vhiosa  delle,  classi .  agio 
te,  Frégìer  si  limita  a  descrivere  quelli  degli  scrivami  o  copisti  ^ 
degli  studenti  e  del  commessi  mercantL  La  categoria  degli  seri' 
vam,  che  lavorano  presso  avvocati  ,  notai ,  ecc.,  ed  il  cui  gua- 
dagno è  9  termine  medio ,  dagli  otto  ai  quindici  franchi  per  set- 
timaoa  ,  si  deve  distinguere  in  piti  classi.  Tra  essi  vi  sono  in- 
dividui di  ogni  specie  espulsi  da  altri  studii  per  ozio  od  abuso 
di  confidansa  ,  institutori  senza  allievi ,  sottofficiali  allontanati 
dai  reggimenti  a  motivo  di  loro  vita  sregolata  e  dissoluta  ,  figli 
di  famiglia  ripudiati  dai  genitori  pei  disordini  e  la  depravazione 
di  loro  costumi  ,  e  pur  troppo  anche  onesti  padri  di  famiglia  e 
giovani  irreprensibili  ed  istrutti ,  cui  la  mancanza  di  fortuna  o 
d' impiego  e  qualche  volta  circostanze  sventurate  od  impreviste 
ridussero  al  mestiere  di  copista  o  di  redattori  di  petizioni  onde 
avere  i  mezzi  di  susststenta. 

I  vizii  principali  della  classe  depravata  degli  scrivani  sono 
la  ubbriachezza  ,  la  ghiottoneria  ,  il  giuoco  e  i'  ozio.  Quelli  de- 
diti alla  ubbriachezza    ed    alla    ghiottoneria  sono    anche   grandi 
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consumatori  di  cafìTè  e  di  liquori  spiritosi,  e  sembrano  non  esti- 
mare che  i  godimenti  animali.  I!  giuoco  condanna  quelli  che  vi 
si  abbandonano  a  privazioni  che  sembrerebbero  intollerabili»  se 
la  passione  per  esso  non  bastasse  a  spiegare  le  éose  piti  straor- 
dinarie. Ma  di  esso  diremo  parlando  dei  giuocatori  di  profes- 
sione. 

1/  ozio  é  uno  dei  vitii  che  nell*  uomo  sono  più  ostinati  e 
pih  perniciosi  :  istupidisce  le  sue  facoltà  fisiche  e  morali  ,  e  si 
direbbe  che  le  incatena  o  tè  agghiaccia.  Come  concepire  altri- 
menti i*  apdCìa  di  que'glr  e&seri  che  rion  lavorano  se  non  per  non 
morire  di  fame  ?  Cosi  moltr  copisti  ,  che  potrebbero  mediante 
una  moderata  fatica  guadagnare  da  venti  a  trenta  soldi  per 
giorno,  arretrano  contro  l'assiduità  a  cui  questo  guadagno  gli 
obbligherebbe  e  preferiscono  sprecare  la  loro  giornata  ,  accon- 
tentandosi di  kvorare  soltanto  per  ottenere  un  cattivo  salario 
di  sei  ad  otto  soldi  :  per  essi  far  nulla  è  la  suprema  felicità. 

Gli  studenti^  come  ha  osservato  Frégier,  sono  uniti  tra  loro 
da  legami  fraterni  ,  i  quali  sonò  dovuti  ad  una  dolce  e  viva 
simpatia  che  li  porta  a  sostenersi  e  ad  ajutarsi  reciprocamente 
nelle  prove  talune  volte  difBeili  dei  tempo  dei  loro  studi!.  Seb- 
bene questo  spirito  di  mutua  benevolenea  stabilisca  tra  essi  Una 
ipecie  di  comunità  ,  concentrasi  però  in  una  maniera  alTatto  par- 
ticolare io  piccoli  gruppr  di  amici  ebe  mettono  in  comune  le  loro 
pene  ed  i  Idrò  piaceri  e  che  formano  altrettante  società  distinte 
al  corsi  ,  ai  cafFé  »  al  passeggio  »  ed  in  tutti  i  luoghi  nei  quali 
fi  radana  il  pubblico. 

Lo  studio  ed  il  piacere  ,  tale  è  il  programma  della  vita 
dello  studente.  Le  seduzioni  del  piacere  superano  dapprima  di 
molto  quelle  dello  studio  ,  ma  la  esperienza  e  la  ràgiorte  non 
tardano  a  ristabilire  la  bilancia. 

n  tratto  di  costumi  che  maggiormente  colpisce  nello  stu- 
dente é  la  cordialità:  egh  si  affretta  a  darne  testimonianza  agli 
amici  in  tutti  gli  inconUri  ;  uno  di  essi  è  malato  ì  e  soccorso  da- 
gli altri  ooilo  zelo  più  attivo  ;  lo  curano  ,  lo  vegliano  e  nessuna 
pena  costa  ad  essi.    Fuori    dei  casi  di  malattia  si  prestauo  non 
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solo  denaro ,  ma  parte  dei  loro  ▼cstìti.  Fra  gli  sttufenli ,  coma 
in  tutti  i  giovanetli  ,  1'  ordine  e  la  prevideosa  boo  sono  aeaipre 
rìgorosaiTiente  osservati  anehe  per  i  più  aMenoati  ^  e  quindi  gii 
ìrobarazsi  peoumarii  sono  frequenti.  Le  donne  ed  ii  giuoco  sono 
le  cause  abita  ali  di  questi  scoocerti  :  gii  usurai  .fiiono.  pertanto 
diverse  operazioni  eon  qaesta  classe  di  studenti ,  ed  i  Monti  di 
Pietà  ricevono  bene  spesso  i  loro  abiti  e  le  loro  galanterie. 

Ma  oltre  questi  mezù  di  credito  «ercano  on  palliativo  mo- 
mentaneo ai  loro  disordini  col  mettere  mano  ai  fondi  destinati 
dai  genitori  al  pagamento  delle  toro  iscrizioni.  Da  qui  tupposi- 
sioni  di  malattie  e  di  spese  straordinarie  ^  come  acqaisto  di  li- 
bri ,  eccy  supposi tioni  ebe  estendo  ripetute  colla  stessa  frequeosa 
con  cui  si  riproducono  gli  imbarazzi ,  eccitano  i  sospetti  del  po« 
dre  e  lo  decidono  qualche  volta  a  portarsi  presso  suo  figlio  onde 
▼erificare  i  fiitti.  Ma  lo  studente  con  mille  sotterfugi  sa  colorire 
le  cose  in  modo  che  i  sospetti  del  padre  svàmicooo,'eclM^e- 
st*  ultimo  affascinato  d*  altronde  dalla  vista  e  dalle  carene  di 
suo  figlio,  parte  se  non  compiutamente  edificato  dolla  ina  coa^ 
dotta  y  soddisfatto  almeno  sino  ad  un  certo  poitto  dalle  spiega- 
zioni che  gli  aveva  in  origine  indrrizsale  nelle  sue  lettere  ed 
alla  veracità  delle  quaK  aveva  in  solle  prime  ricusalo  di  cre- 
dere. 

Gli  studenti  del  primo  anno ,  stranieri  alla  cittA  in  eoi  si 
portano  a  fare  i  loro  stodii ,  sono  ì  pih  proclivi  allo  spandere 
ed  al  disordine,  e  ciò  si  comprende  facilmente.  Passando  dalla 
vita  di  famiglia  ,  le  cui  abitudini  sono  dolci  ma  gravi ,  ad  una 
vita  libera  ed  indipendente  ,  tutto  gli  invita  al  piacere  t  la  ine- 
sperienza ,  lo  esemplo  ed  il  difetto  di  ogni  vigilanza.  Dall'  uso 
all'  eccesso  non  vi  è  gran  distanza  per  quelli  allieti ,  Épeeial^ 
mente  quando  non  sono  premuniti  contro  certe  sednaioni  ed  io* 
sidie. 

Alcuni  tra  gli  studenti  non  contenti  di  moltiplicare  cai  cat- 
tivi  esempii  ,  colle  sedutioni  -e  cogli  agguati  di  ogni  specie  t  di* 
scapoli  di  loro  depravazione  ,  cedono  al  biiogoo'  di  fame  dei 
merlotti^  aggiungendo  air  odioso  mestiere  di  currultore  la  parte 
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spregevole  di  paraMito.  Sono  questi  quegli  stesn  iodifiUé 
ifiirodueono  la  iibbriachetsa  e  l'orgia  Ira  i  loro  eonptpi|4 
initnltano  ad  pubblico  pudore  eoo  dimostrationi  ed  atti  «^ 
rbe  non  si  tollererebbero  nei  luoghi  più  malvagi ,  dit  «  NI 
piaciono  in  una  parola  a  turbare  la  pace  della  città  eoa 
ferationi  ributtanti  ed  una  licenta  senta  limiti,  ti  piocol 
di  studenti  che  si  slancia  in  questo  ▼ortica  tutto  mette 
bPio  9  lavoro  ,  doveri  ,  avvenire  e  sino  la  sua  propria  difili 
felici  quando  si  arrestano  a  tempo  in  questa  via  d'ini 
e  di  rovina.  La  massa  degli  studenti  non  approva  cotsfi 
ed  a  sua  lode  è  mestieri  dire  ,  che  i  giovani  sventati  a  ^j 
mini  corrotti  che  se  ne  rendono  colpevoli»  si  guardano  ài\ 
vanto  alla  sua  presenta» 

A  questa   debole  minorità  apparteogono  gli   stodcrii 
dotti  dinanti  la  giusticia  per  furti  che  commitero  in 
penuria  ,  a  pregiudiaio  dei  risloraiari  o  dei  caffè  » 
frequentati  da  questa  classe  della  gioventù  e  apesee  voN 
a  pregiuditìo  dei  loro  colleghi. 

Del  resto  faremo  osservare  coli'  autore  che  ia  tflda  bj 
della  gioventù  la  effervesoenta  della,  età,  e  i  primi  S8|^ 
forza  virile  spìngono  quasi  sempre  V  uomo  al    di-  là  dà 
della  saviesta.  È  un  tributo  che  tutti  pagano  od  haaao 
alle  esigente  delle  passioni,  ma  queste  debolett e,  alle qadl' 
si  oserebbe  non  compatire  ,  anche  quando  meritano  il 
sono  esenti  da  disordine  esterno  ;  coloro  ai  quali  si  poMiatj 
proverare  ricercano  la  oscurità  ed  il    mistero  ,  ed  ia  ogaì 
si  nascondono  abbastanta  per  non  portare  Y  allarme  alla 
blica  onestà.  Queste  ultime  riflessióni  ci  sembrarono  ni 
per  dimostrare  »  dice  Frégier ,  che  oùn  ebbimo    ne   la 
aione  né  il  pensiero  di  erigerci  in  censore  dei    coataoii  di 
classe ,  alla  quale  abbiamo  ad  onore  1'  avere  appartcaatA 

I  commessi  mercanti  sono  uniti  tra  loro  come  gli 
ma  questa  unione  è  meno  intima ,  perchè  il  aentimealo  di 
temila  che  li  lega    ha    minori  occasioni    onde  eserdtsra. 
ostante  si  prestano  un  mutuo  appoggio  in   tutte    le 
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dirBcili  nel|«  qMali  ti  trovano  ;  sovvengOQO  ai  loro  bisogni  eoo 
presliti  di  denaro  e  questi  soccorsi  divengono  soscritioni,  quan* 
do  sono  neceasarii  a  quei  commessi  attivi  ,  inttrlligenci  »  di  un 
CMfattere  facile  e  benevolo  ,  conosciuti  ed  amati  da  tutti  ^  cui 
una  grave  infermità  ha  obbligato  a  rinunciare  al  commercio  o 
che  provarono  una  perdita  di  denaro  che  sia  per  essi  irrepa- 
rabile. 

.  Ma  a  lato  di  tratti  così  onorevoli  »  alcuni  futti  sono  rive* 
lati  dall'  autore  che  ne  indeboliscono  ,  è  vero  ,  I'  interesse ,  ma 
che  nulla  togliere  debbono  alla  stima  dovuta  ai  buoni  sentimenti 
della  classe  che  ora  .esaminiamo  ^  questi  fatti  provano  soltanto, 
che  vi  sono  viaii  in  questa  classe  come  in  tutte  le  altre  delta 
società. 

I  commessi  mercanti  appartengono  in  generale  a  famiglie 
poco  agiate  ;  quelli  tra  essi  meno  retribuiti  guadagnano  (  a  Pa* 
rigi  )  3oo  franchi  per  anno  e  sono  inoltra  alloggiati  e  nutriti  dal 
commerciante  che  gli  adopera  ;  vantàggi  dei  quali  godono  pure 
gli  altri  commessi,  i  cui  appuntamenti  si  elevano  per  gradi  sino 
a  Sono.  Il  vestire  proprio  ed  accurato  di  questi  commessi»  l'a- 
bitudine che  hanno  di  frequentare  i  caffi  ed  il  '  loro  trasporto 
per  gli  spettacoli  ed  i  balli  svegliano  di  buon'  ora  Je  passioni  di 
coloro  che  fanno  parte  dell'  ultima  classe  ed  il  cui  salario  ba« 
sta  appena  al  loro  nsantenimento.  Questi  eccitamenti  non  sono 
sempre  repressi  dal  buon  senso  o  da  quel  sentimento  d' impo- 
tenza che  produce  d'  ordinario  la  rassegnaxione.  Quando  il  gio- 
vane commesso  è  abbandonato  a  sé  medesimo  si  lascia  traspor- 
tare a  derubare  alcuni  deboli  articoli  di  mercanzie  ,  onde  pro- 
curarsi del  danaro ,  fatto  ardito  dalla  speranza  di  sfuggire  al 
sospetto ,  speranza  che  si  realizza  del  resto  più  di  spesso  che  egli 
non  sia  ingannato  ,  soprattutto  nelle  grandi  case  di  commercio» 
Cosi  questi  giovani  trascinati  dal  bollore  e  dalla  mesperienza  di 
loro  età  giungono  a  procurarsi  alcuni  dei  piaceri  gustati  dagli 
altri  commessi  ;  ma  la  loro  indiscrezione  e  millanteria  a  propo- 
silo di  questi  piaceri  fanno  ciandare  i  loro  compagni  e  le  ciarle 
di  questi  giungono  all'  orecchio  del  commerciante,  che  cercando 
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di  conoscere  la  sorgente  di  consimili  spese  non  tarda  ad  accor- 
gersi che  derivano  dal  furto  9  congeda  lo  sventarato  commesso. 

Le  nolizie  raccolte  da  Frégier  sulle  abitudini  dei  commessi 
mercaoli  ci  fanno  poi  conoscere  che  in  quelli  tra  essi  che  vivono 
nel  disordine  notansì  gli  eccessi  medesimi  che  abbiamo  notati 
negli  studenti  :  il  cinismo  e  l'orgia  si  mescolano  ai  loro  piaceri  ; 
nei  balli  pubblici  sono  i  promotori  ed  i  complici  degli  atti  più 
licenziosi,  specialmente  quando  la  folla  può  nasconderli  alla  vi- 
gilania  der  commessi  di  polixia. 

Ma  progrediamo  e  facciamo  conoscere  i  costumi  della  elasse 
pericolosa  e  le  cause  di  sua  depravaùone  e  dei  suoi  misfatti  :  i 
giuocatoriy  le  prostitute  ed  i  loro  protettori ,  le  donne  che  ten* 
gono  case  di  prostitusioney  ì  vagabondi  »  i  borsajuoliy  i  ladri,  i 
truffatori»  ecCy  sono,  come  abbiamo  già  esposto  (  i)y  gh  elementi 
che  compongono  questa  classe. 

Il  giuoco  è  una  delle  passioni ,  alle  quali  la  classe  viziosa 
si  abbandona  con  maggior  ardore.  Gli  individui  di  questa  classe 
dominati  da  tale  passione  divengono  presto  o  tardi  lo  spa« 
vento  di  tutte  le  persone  dabbene,  poiché  queste  lavorano  per 
economizsare  il  loro  superfluo,  mentre  che  i  primi  non  lavorano 
che  per  assopire  la  loro  passione,  e  questa  passione  é  la  più  ti* 
ranna  e  divorante  di  tutte. 

Fra  i  giuocaiori  di  professione  alcuni  ve  ne  sono  non  preoc- 
cupati che  dal  bisogno  di  giuocare  e  questi  appartengono  alla 
classe  letterata,  ma  bisognosa.  Si  direbbe  che  l'attifità  di  que- 
sto bisogno  assorbe  io  essi  tutti  gli  altri  bisogni,  anche  i  piili  im- 
periosi. Tolgono  piik  che  sia  possibile  al  loro  nnlrimento  e  ve- 
stito, onde  fomentare  la  terribile  pauione  da  cui  sono  dominati  ; 
frequentano  i  cattivi  ridotti ,  adoperano  la  più  gran  parte  del 
prodotto  di  loro  lavoro  a  tentare  gli  azzardi  del  tappeto  verde 
e  spendono  a  malincuore  un  pezzo  da  due  soldi  per  riposare  la 
loro  testa  su  paglia  infracidita. 


(1)  Vedi  articolo  I  ett. 
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Fra  noi  più  non   esistono  case  da  giuoco ,  ma  vi  sono  in* 
dWidui  per  esso  appassionali  ed  i!  teatro  di  loro   passioue  sono 
i  caffé  e  le  osterie.  Ma  ciò  che  merita  ana   speciale   attenzione 
ai  é  che  il  giuoco  costi toisce  una  delle    passiooi   più  tenaci  nei 
inalfattorì.  Quegli  uoitiini  che  TÌvòno  di  assai  poco,  quando  non 
trovano  l'occasione  di  spogliare  le  oneste  persone,  sono  traspoN 
tati  da!  furore  di  spendere,  allorché  qualche    inattesa  rapina  li 
ha  messi  in  poésessd  di  una  sotaama    piuttosto  rileTante.  Perse- 
guitali incessantemente  dal  timore  di  essere  scoperti  ed  arrestati 
dalla    polizia  si  affi^ettano  a  giuocare ,  e  dopo    si  abbandonano 
alla    dissoluiekza  ed  alla   ghiottoneria.  Ecco  il  perché   la  polizia 
malgrado  ogni  diligenza  e  tulli  i  suoi  sforzi  non  giunge  che  as- 
sai di  rado  ad  affekrare  intatto  il  frutto  dei  loro    misfatti.  Que- 
sta crudele  passione  del  giuoco  assedia  tali   individui  sino  nelle 
prigioni  e  li  trascina  qualche  volta   ad  eccessi   che  si  direbbero 
proprii  di  dementi.  Si  citano  prigionieri  che  dopo  atete  perduto 
in  un  istante  il  prodotto  di  una  setlimana  di  lavoro,  onde  sod» 
disfare  la  loro  passione,  non  hanno  temuto  di  giuncare  anticipa-' 
lamente  il  pane  che  doveva  nutrirli  per  un  mese  ,   due  e  fino' 
tre  mesi;  e  ciò  che  più  deve  recare  sorprésa  si  sono  riscontrati 
uomini  talmente  feróci  per  tener  diètro,  durante  la  dislribuitone 
dei  viveri,  a  coloro  dei  quali  avevano  toù  guadagnato  il  nutrì- 
mento  e  non  abbandonarli  se  non  dopo  avere  ad  essi  strappato 
il  petto  di  pane,  di  eui  non  potevano  essere  privati  senza  èof« 
frire. 

La  proidtuzicfne^  come  già  abbiamo  afvèrlito  (i),  esiste  a 
Parigi  sotto  due  forale  distinte  t  é  pubblica  o  ^lùHdestìna:  la 
iscrizione  sui  registri  della  polizia  é  là^  linea  che  separa  gli  ele- 
menti dell'una  da  quelli  dell'altra  prostituzióne;  e  descrivendo 
le  abitudini  ed  il  genere  di  «ita  delle  prostitute  l'autore  ba  ap- 
punto riguardo  a  questi  due  caratteri  speciali  della  prostituaione. 
La  iscrizione  ha  per  oggetto    di   verificare    la  individaaliU 
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(i)  Articolo  I  eit. 


della  fanciulla  o  della  donna  cba  ti  prottitiiìsoe ,  e  dì  lacUm 
così  gli  ispettori  di  polisia  in  grado  di  icoprirla  nel  caso  di  et 
sordine  o  di  delitto  represso  dalla  legge.  Non  si  creda  poi,, 
come  taluni  lo  pensano,  che  la  iscrisione  accordi  raulorirsqissi 
di  prostituirsi  ;  essa  non  fa  che  dichiarare  il  fatto  dalli  praÉ- 
fniione. 

La  fandulla  che  si  presenta  a  farsi  inserìvere ,  o  dbc  aA 
condotta  dagli  ispettori  come  non  sottomessa  alla  legge  per  » 
serri  inscritta  d' officio,  è  maggiore  o  minore  di  etk  S$  èmf 
gìore  e  che  non  sembri  priva   di   buoni  sentimenti,  h  fàk, 
adopera  tutti  i  suoi  sforti  onde  farla  rientrare  nella  sua  tmfi^ 
e  non  procede  alla  ìscriiiooe  se  non  con  savia  prudenta  e  qanfc 
è  perduta  ogni  sperante  di  riooociliaaiooe  colla  famiglis.  Oà% 
si  tratta  di  fiinciulla  minore  di  età  e  che  non  appartCB|i< h;, 
rigi)  la  poliaia  scrìve  al  maire  del  luogo  ove  at^ilava,  aosaoM; 
dogli  che ,  una  giovine  della  sua  comune,  e  che  non  ha  t^ì^l 
la  età  maggiore,  ha  domandata  la  sua  iscrisioae  fra  la  f^^^^ 
e  lo  invita  ad  informarsi  della  positione  dei  genitori  a  ià  M^ 
che  prenderebbero  onde  assicurare  il  ritorno  della  gÌ0**i'H| 
ciuUa  presso  di  loro  nel  caso  in  coi  volessero  che  veniiisBÌi|| 
rimandata.  In  attentionc  di  sua  risposta  è  meua  sepafflM* 
Delta  prigione  di  San  Latsaro  ;  e  quando  i  genitori  noe  h.  ""^ 
chiedono ,  ciò  che  ha  luogo  assai  frequentemente^  vieoe  àtid 
tivamente  inscritta  suirelenco  generale.  Colla  eguale  solluiliÌ|l{i 
sono  trattate  le  fanciulle  minori,  la  coi  famiglia  abita  ia  Pfl!|||! 
Parlando  del  registro  delle  prostitute  di  Parigi ,  ooa  pM^; 
remo  sotto  silentio  la  dichiaratione  per  la  quale  s'impcgasMiJi 
sottomettersi  ai  regolamenti  sanitarj,  non  che  alle  misure  di  ^ 
gilansa  prescritte  a  riguardo  di  esse.  Questa  dichiarasioM  ì  | 
una  grande    importante ,  dapprima  perché  imprime  una  §fi^ 
di  legalità  alle  punitioni,che  si  è  incessantemente  obblipjiv 
infliggere  ad  esse;  ed  in  secondo  luogo  a  motivo  della  ioni  * 
taccata  nello  spirito  delle  fanciulle  alla  specie  di  legame  di  es*' 
tratto,  che  la  loro  segnatura  posta   io  bassp  della  dicbisnri^ 
ha  formalo  tra  esse  e  la  politia. 
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Le  dafliì  delia  società^  nelle  quali  ha  luogo  piiaeipalaieBle 
la  prottitusiooe ,  sodo  quelle  degli  artigiani;  ma  il  focolajo  più 
attito  di  etsa  é  nelle  offiome  e  nelle  fabbricbe.  Alle  cla«8Ì  ope« 
Mfe  decanti  aggiugoere  eerte  categorie  di  profetaioni  che  sono 
égualmeole  accettibili  alla  inftueosa  di  qaeato  viùo^  e  sono  quelle 
dei' mercaoti  di  fiori,  di  frutti,  di  legumi  che  si  vendono  attUe 
pohbMeke  strade,  di  aalUmbanehi,  di.'cuocbe,  di  domestiche^  oen* 
eia  j  noli,  eec 

Le  abitodini  ed  i  costumi  delle  prostitute  dipendono  dalia 
loto  edtteaaìoiie,  dalla  loro  intelligensa  e  dalle  tendenxe  pth  o 
meno  depravalo  del  loro  cuore.  Oade  preventre  relativamente  m 
questo  soggetto  ogni  errore ,  diremo  prima  delle  prostitute  iso- 
late o  libere,  ed  in  seguito  di  quelle  che  spettano  allo  case  di 
prostitusione. 

Fra  le  prime  il  genere  di  vita  pie  distinto  consiste  io  un 
ndle  caio,  interrotto  soltanto  dal  passeggio,  dalla  lettura,  dalla 
musica  e  da  alcum  hivori  di  ricamo.  Ve  ne  sono,  che  benché 
mAateoute,  per  la  loro  passione  allo  spendere,  si  danno  aU'eser* 
ciìHO  di  loro  turpe  meatiere  io  tutto  il  giorno  ;  altre  invece  per 
un'  certo  tempo  delia*  giornata  soltanto  ofMMsano  la  sera  coi  laro 
amaati  particolari  al  ballo  o  allo  spettacolo. 

È  inutile  il  dire  che  queste  prostitutie  non  ritraggono  alcan 
vantaggio  dai  loro  amanti  sotlo  il  rapporto  del  denaro;  il  disio» 
teresie  che  in  generale  presiede  alle  relasiooi  tra  questi  indivi» 
dui  stabilite  è  una  legge  die  non  soffre  quasi  mai  ecceaione.  È 
atti  da  osservarsi  che  più  il  rango  della  prostituta  è  infimo,  e 
più  questa  legge  é  fedelmente  eseguita. 

È  raro  che  le  prostitute  di  questa  desse  siano  soggette  come 
le  altre,  agli  ecceui  delle  bevande ,  però  non  lasciano  di  prea» 
dare  parte  con  ardore  ad  orgia,  nelle  quali   si  fa  scialacquo  di. 
▼ino  di  Ckampoffu  e  di  punch;  la  ghiottoneria  è  il  loro  viaio 
capitale. 

Le  prostitute  della  classe  media  sono  meno  disoccupate  di 
quelle  deHe  quali  abbiamo  parlato  ;  esercitano  mestieri ,  lavo- 
rano nelle  officine  o  Tendoiio  ndle  strade;  scelgono  esse  i  loro 
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aoMMili  tra  i  connMtsì  roereantì  e   prinoipalineote  fra  i  ginoiii 
sartia 

L'ultima  classe  delle  prostitute  ohiama  la  piU  feria  atteat* 
liona  da  parte  della  polisia,  poiché  nel  suo  seno  .  fteoientaaio 
le  pi&'  tarpi  passioni,  oltre  che  é  il  centro  intorno  a  cui  ai  raggmpr 
pano  tutte  le  specie  di  malfattori.  Vedremo  piti  Innaaai  la  teov 
deaaa  olle  hanno  per  il  furto,  non  che  i  lor*  rapporti  aoi  ladri 
di  professione,  sia  come  nascooditrici  degli  effetti  nibati.f  sia 
coow  complici  dei  loro  furti,  per  le  indicacioni  a  Fassistenia 
che  sid  essi  forniscono.  Ora  ei  limitiamo  a  notare  alcuna  ciaao* 
stante  che  earatleriasano  la  peostitusione  di  questo  donne. 

.  Molte  tra  esse  hanno  per  amanio  utile  un  operajo,  dal 
qnafta.  vicevoo*  la  miglior  parte  del  salario,  ad  un  .amante  a  oui 
questo  salario  è  di  profitto  e  che  più  di  spesso  appartiene  .^d 
ìndifidui  ohe  già  sisbiroao  qualche  condanna.  I  forteti  ed  i  pri- 
gtomeri  iibenti.  ricercano  le  donne  di  questa  specie  e  la  prOf 
teaiono  che  ne  aspettano  degenera  quasi  sempre  in  lirapaia* 

L' attaccamento  delle  prostitute  per  i  toro,  a^aanti  A  appfMv 
stonato  e  giugno  in  molte  sino  bU'  esaltauMuto.  N^lla  claAse  i|i* 
fiam,.  la  ìnaettiTe,  i  aatlivi  trattamenti  «  le  percola  e  le.ftiritA» 
che  ricevono  dai  loro  protettosi ,  non  sono  capaci  di  alterarp 
un  cosà  mo  attaccaoMnilo.  E  la  parte  utile  c^.  i  protettori 
ndeaspiono  a. riguardo  delle  prostitute  consiste  neUo  invigiUrf 
sa  di  esse^  quando  i  del  loro  interesse  il  contraTvenire  ai  .re? 
golamenti  di  polisia,  asostrandosi  ad  ore  indebite  sulla  pubblipa 
strada,  •  penetmndo  io  località  che  sono  loro*  interdette  ;..sff 
vedono  un  ispettore  di  poiiaia  ne  pnafongooo  le  prostituì  e  la 
fisnno  aoompariee  (  -ma  il  .loro  avviso  non  sempre  riesce  oppor* 
luttOi  queste  prostitute  «possono  essere  prese  in  cootravvensionai 
ed  impegnasi  allora  .una  disputa  tra  il  protettore  e  Jo  l&p^t);^^ 
e  quasi'  ultimo  se  ^uole  dar  seguilo  alla  contnavveoKÌene  dev9 
aspettarsi  una  lotta  violenta ,  dalla  quale  non  esce  sempre  q09 
vantaggio* 

L^  coae  16  Ufikraata  esistenti  a  Parigi  «ofio  di  4ufi  s^'Mt  % 
le  «ne  danao  nsatto  a  prestiti|t«  4à  per4naHen|A«  J^.^Uiie,^ 
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prendono  il  nome  di  case  di  paesaggio  servono  di  rifugio  iosie- 
me  e,  a  prostitute  inscritte  ed  a  fanciulle  o  donne  non  regi- 
strale 9  che  non  facendo  pubblicamente  mestiere  di  prostituirsi , 
sono  per  ciò  stesso  libere  dalle  prescriziooi  imposte  alle  prosti- 
tute e  dal  sequestro  che  tiene  dietro  agli  attacchi  portati  a  que- 
ste prescrizioni.  Le  case  di  passaggio  sono  tollerate,  in  quanto 
che  le  donne  che  le  tengono  aperte  conservano  permanente* 
mente  due  prostitute  soggette  allo  slesso  regime  di  quelle  delle 
altre  case  di  tolieranta  ;  e  ciò  perchè  la  casa  possa  essere  ac* 
cessibile  io  ogni  ora  del  giorno  e  della  notte  agli  ispettori  che 
cosi  possono  attenuare  gli  inconvenienti  annessi  alle  case  di 
questa  categoria,  Ciascnoa  donna  provvista  di .  una  casa  di  tol- 
leranza  riceve  un  libretto  divuo  in  due  parti ,  una  è  destinata 
alla  iscrizione  delle  prostitute  poste  sotto  la  sua  vigilansa  e  la 
sua  responsabilità  immediala:  l'altra  alla  iscrisione  delle  prosti- 
tute libere. 

Le  prostitute  che  appartengono  alle  oase  di  toUeranta  non 
ritraggono  altro  frutto  dalla  loro  prostituzione  giornaliera  fuorché 
il  nutrimento  ed  il  vestito.  Questo  fatto  é  generale  e  non  iof« 
fra  eccesionOf  esiandio  nelle  case  di  toUeraosa  di  primo  grado, 
nelle  quali  certe  prostitute  procurano  alle  padrone  di  queste 
case  molte  migliaja  di  franchi  al  mese.  Le  prostitute  di  questa 
classe  sono  circondate  da  tutte  le  ricercatezze  del  lusso.  Vestite 
con  molta  eleganaa  non    hanno  ad  occuparsi  che   di   loro  per* 


L'industria  delle  donne  che  tengono  casa  di  prostituzione 
non  condiste  soltanto  nel  prostituire  fanciulle  che  esse  manteU'* 
gonoy  ma  anche  nel  dare  a  nolo  per  un  tempo  brave  camera 
mobiliale  più,  o  meno  eleganti  ad  individui  dell'uno  e  dell'altro 
seao.  Sono  queste  case  clandestine  di  pi-ostitusione  che  ofiirono 
un  rifugio  non  solo  alle  prostitute  isolate ,  •  ma  ancora  a  donne 
di  tutte  le  condizioni  che  non  tono  inscfiUé  sui  registri  di  prò* 
stitazion e.  Queste  donne  sono  specialmente  domestiche»,  ope* 
raje»  certo  donne  marinate  che  non  temono  di  superare  la  so* 

deH*^aiitro  di  prostilusionai.  giovani  fancittlle  Iraacinate  dalle 
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promesse  ingannevoli  di  qualche  teduttore,  o  cbe  di  giò  pervcr* 
lite  vi  attiraoo  eisemedeiiroe  gti  aomini,  dai  quali  si  fauno  se* 
guire,  finalmente  attrici  dell'ultimo  grado  o  figuranti. 

lonanzi  di  penetrare  nei  segreti  della  prosUtutione  clande- 
stina, diremo  che  nonottanCe  T  avvilimento  annetso  alla  qualità 
di  prostituta ,  le  donne  pubbliche  non  sono  depravate  nel  fondo 
dei  cuore  come  lo  sembrano^  uno  dei  tratti  particolari  che  le 
caratterizzano  é  la  bontà  s  questa  presiosa  qualità  si  spande 
intorno  ad  esse,  non  solo  sugli  autori  dei  loro  giorni  e  sui  loro 
figli  che  amano  con  una  viva  tenerezta,  ma  etiandio  suUe  loro 
compagne  ammalate  o  detenute,  ed  in  generale  sogli  wfalici  a 
favore  dii  quali  viene  sollecitata  la  loro  esisteosa. 

Le  prostitute  non  inscritte  costituiscono  gli  elementi  della 
prostituzione  '  clandestina.  Sono  e»9e  le  donne  galanti ,  quelle 
che  cou trattano,  le  abituate  agli  spettacoli  ed  ai  teatri  »  le  ope- 
raje,  le  domestiche»  ecc. 

Le  donne  galanti  sono  donne  mantenute,  se  non  intiera- 
inenie,  almeno  in  parte,  e  che  per  sovvenire  alle  spese  riofaie* 
Ste  dal  loro  lusso  e  prodigalità  cercano  di  piacere  a  pib  indi* 
vidui  senza  dar  ombra  a  colui  col  quale  '  hanno  rapporti  abi- 
tuali. 

Le  donne  che  contrattano  si  distinguonb  dalle  precedenti 
più  particolarmente  per  le  grazie  e  la  coltura  dello  spirito.  Ten* 
gono  easa  e  ueo  si  può  essere  ricevuto  da  esse  se  non  presen- 
tati  da  uno  di  coloro  che  sono  soliti  a  frequentarle  ;  danno  pranzi 
e  serate  e  sono  ricercate  In  certe  riunioni ,  nelle  quali  il  giuoco 
ed  il  nessun  riguardo  alle  convenienze  ordinarie  del  mondo  at- 
tirano  molti  giovani  che  vi  consumano  il  denaro  e  la  salute. 

Le  donne  che  frequentano  d'ordinario  lo  spettacolo  Air» 
mano  una  classe  speciale;  annodano  i  loro  passeggieri  intrighi 
laddove  si  trovano  e  questi  intrighi  si  sciolgono  tra  un  atto  e 
l'altro  dello  spettacolo  io  case  vicine  al  teatro. 

La  prostituzione  clandestina  è  la  sorgente  di  un  supple* 
mento  di  salario  per  un  gran  numero  di  opemfe  sparse  nelle 
diverse  officine  di  Parigi  o  che  lavorano  per  loro  conto*  Que- 
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sto  Allo  ti  veri6eé  pure  {>er  ì^  domesiiehe;  le  -  une  come  le 
altre  si  roeamo  in  eese  {mrtieolari  i  ove  senno  farsi  seguire. 

If  contagio  non  è  raro  ira  queste  diverse  dessi  «li  prosti-* 
tate  ;  presenta  anche  caratteri  pih  gravi  ohe  fra  quelle  soggette 
ai  regolamenti  saditarj.  > 

Nella  sorte  delle  prostitute  vi  ha  un  tale  obbrobrio,  che 
la  miseria  e  le  cause  '  più  imperiose  e  più  ìndtpeadetitl  dalla 
volontà  di  queste 'sfòrtohate  sono  impotenti  a  rialsarie  da  queU 
r avvilimento,  di  cui  il  loro  vergognoso  commercio  le  ha  coU 
pite.  Perché  sono  eut  vituperate  dalla  pubblica  opiniooeT  Per» 
«shé  in  generale  la  loro  condisione  ò  V  effetto  di  loro  voloittà  « 
perchè  erano'  libere  di  scegliere  tra  T  onore  ed  il  disonore  e 
perché  preferirono  l'ultimo.  Coloro  che  hamio  fiitto  stujdió  delle 
diverse  catise  della  prostitutione  crederanno'  che  «sia  ingiusto 
tanto  rigore  esteso  sensa  restrìaione  a  tutte  le  donne  qualificata 
volgarmente  di  prostitute^  ma  non  é  meno  vero  che  il  senti* 
mento  pubblico  é  inesorabile  a  questo  riguardo  e  che  non  dl« 
stingue  tra  quella  che  cede  allo  stimolo  della  lame  «  od'  al  hiso« 
gno  di  soccorrere  la  propria  famiglia  e  quella*  ehè  si  lascia -tra* 
scinare  dalla  vanite,  dall'otio  o  dall'ardore' dei  sensi. 

I  vagabondi  sono  quelli  chef  non  hanno*  né  domicilia  certo, 
né  metsi  di  sussistenta  e  che  non' esercitano  abitualmente  pro^ 
fessione  alcuna  o  mestiere  :  essi  rappresentano  quegli  uomini, 
che  coperti  dei  cenci  dèlia  miseria  vivono'  in  un  oaio  continuo, 
sprovvisti  di  prevideoia  e  di  eniìrgia  ed  immersi'  in  una  specie 
di  torpore  che  ad  essi  toglie  sino  l'ombra  del  carattere  di  uo« 
mo.  Unicamente  preoccupati  del  presente  afBoiscono- nei 'mercati 
Onde  guadagnarvi  la  sussistensa  di  dascun  giorno ,  mediante 
eommiisioni  che  eseguiscono  per  i*  mercanti  -e  per.  gli  acqui* 
renti  e  che  consistono  nel  trasporto  di  "derrate  od*  ìwk  deboli 
servigi.  In  ogni  dove  poi  la  carità  privata  *  diétriboisce'  soccorsi 
èssi  tanno  accorrervi.  ^         •     r    i 

II  vagabondaggio  ood' essere  compreso  'deve  èssere  prioci* 
talmente  osservato  presso  i  minori  ;  nel 'rapido -esame j  che  ne 
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fa  Fregiar  9  egli  non  lo  icpara  dalla  mandidlà  e  dal  farlo  «  iuoì 
Datorali  aiuilianì.  La  sorte  del  figlio  del  povero  dipende  da 
eaoie  difarsiMime^  dal  iuo  Daturale  o  dalle  sae  pauioni.  Quao* 
do  il  faDctullo  è  indolenle,  resìste  al  lavoro  eoo  una  ostina* 
tazza  istintiva  ;  la  disciplina  regolare  e  severa  della  scuola  é 
per  lui  insopportabile;  invece  di  andare  alla  scuola  va  sovente 
errando  aelle  strade  e  sui  Irivii;  attirato  dai  giuochi  dei  fiiu- 
cium  della  sua  età  si  mescola  ad  essi,  contrae  i  loro  gusti  e  le 
loMi  abitudini;  fioalnente  rioiandato  dalla  scuola  a  motivo 
delle  sue  continue  assense  si  abbandona  intieramente  all'osios  i 
genitori  apprendono  che  i  cattivi  esempj  che  dava  lo  hanno 
fistio  rimandare I  lo  correggono,  ed  egli  fugge  dsUa  caia  ;  i  ge- 
nitori inquieti  lo  rloercano  e  non  giungono  a  scoprirlo;  si  è 
^i  associato  affatto  ai  eattivi  soggetti  che  lo  hanno  corrotto  e 
eottosce  a  fondo  le  leggi  del  vagabondaggio. 

I  giorani  vagsbondi,  vale  a  dire»  i  giovssietti  dai  sette  al 
sedici  anni  di  età,  che  conducono  una  Vita  errante  ed  otiosa  ^ 
loroano  tra  essi  una  specie  di  corporazione,  i  cui  membri  devono 
sostenersi  mutusmente  onde  sfuggire  alle  ricerche  dei  genitori 
e  dei  capi  di  oiBcina.  I  meno  pervertiti  ed  i  piti  timidi  men- 
dicano, frequentano  i  mercati  per  offrire  i  loro  serrigi  ai  mer* 
eanli  ed  àgli  acquirenti;  gli  altri  commettono  piccoli  furti;  tutti 
poi  si  danno  al  gìueeo  eon  passione. 

Venendo  ora  n  dire  dei  ladri»  ci  occuperemo  innanti  tutto 
dèlie  eircostinse  che  conducono  l'uomo  onesto,  ma  infelice,  ad 
impadronirsi  della  roba  altrui*  L' industria  é  soggetta  a  riposi 
fonati  ed  a  orisi  pih  o  meno  prolungate  ^  ohe  compromettono 
non  solamente  hi  esistensa  dell' opera]o,  ma  ancora  quella  di 
sua  fiMnt^ia.  La  cessaaione  del  lavoro  ed  il  disordine  momenta- 
neo portato  alla  sua  adone  dalie  civili  discordie  sono  calamità 
che  pcmno  su  tutti,  ma  priacipalmeate  sull' opera jo,  perché  que« 
sto  non  avendo  altra  risorsa  che  il  suo  salario  pub  sperare  di 
trovare  ncuri  meaai  di  aassistensa  soltanto  in  un  impiego  conti- 
nuo. In  questi  intervalli  di  convulsione  e  di  prova  la  pubblica 
àssistensà  rimane  sempre  al  di  sMo  delle  massa  dei  bisogni  ; 


d'  altronde  non  dKffMide  i  f»iioi  éooooral  eh«  fir«  i  ntflwiimi 
riconosciuti  atti  a  partooipare  ai  beoefitii  :  dalla  oarilà  li^alcOia 
questa  classa  nccessariamanta  limitata  quantunque  looaoni  subiifif 
prìva^ni  eorrispoodentl  alla  perdita  di  una  gvao  patta  di;  afosa* 
laHo  cfce  il  saeeorso  non  potrebbe  supplire  luiAo  itiliairo.  ,Vri,^ 
tra  parte  eoloro  abe  nop  riuniscooo  le  condiiioni  uneaiaaH^  fW 
essere  inscrìtti  aol  ruolo  degli  iodigeati,  essendo  prifi  di  ogni 
risorsa  in  seguito  aita  cessasioiae  del  lavoro,  o  non  avando  a  joio 
dbposiaione  cfaeaconoasie  insuffictetili  per  sovvenire  alla  loro  prmfi 
necessità  si  aSrellano  at metterà  la  laro  iiogeria»  T orologio»  igipt 
jelli  di  loro  moglie  al  Monte  di  P.età,  ed  adoperano  II  presilo 
cbe  tiene  loro  -fiitto  a  far  acqUi»lo  di  pane  ohe  dislribvlf  cono 
eoo  risparmio  ai  figli,  iioiponendo  ad  essi  medesimi  le.  pijl^dAme 
prlvasionii  intanto  si  danno  'od  u^  gran  nuAsero  di  piosatt  in^ 
duslrié  csapaei  di  procvirara  qMlaha  .deplarò^;  daUii  HiduMri^  Je« 
tihe  passano  »a  queMe  illeoite,  #  Coalasenta.  spinti  vie  pib  K^l.fnr 
aogno  si  abbandèoamo  al  fiirtOb  .... 
-  •  '  II'  iUvto  aommesso  di  proposltOi  deliberalo  e  con  ano  «ipiritp 
fraudolenta  non  equivoco  abhcaaein  tlitta  le  sprta  di  sol%;afi|9]M 
dalla  snaviolerìa  sino  al  forta  qualificato*  FrégÌM  .tenia  qui  ^\ 
fsrr  conoscere  le  diverse  categorie  dei  ladri^  orna  cba  la  «nao^i^vi^f 
proprie  di  ciascuna  di  esse.  In  tasta  di  queste  diverK  oategorie 
troviamo  il  M-^a/siolo,  il  cui  seorelo  d' industria  .oonsisteMll'eg«- 
Illa  e  prestesta  di  sua  msno;  la  borsa, ed  il  fasaolelto  da^sapr 
eoocia  sono  gli  oggetti  pìii  alla  sua  porintn ,  ed  i  giorni  fMtìvì  f 
le  domeniche  sono  per  lui  veri  giorai  tU  ìomoiìSl  I  pilk  ubili  f 
pib  pericolosi  tra  questa  sorta  di  ladri  sono  quelli  obo.grax^ 
nUa  eleganta  di  loro  vestito  e  di  loro  maasere. trovano  ui^.fiicilf 
accesso  presso  alcune  radunanae.  Frequentano  gli  spetlaopli,  i 
eoncertiy  i  masei|  le  chiese,  eoe»,  e  tulli  i  luoghi  nei  quaU  la  so- 
cietà ama  rìunimi. 

Il  ftirto  ndke  grandi  città  e  apeclalnienln  a  Parigi  vaste  forma- 
diversissime  ;  ciascuna  di  queste  forme  à  caratlaristica  ed»  ioiir 
pHoe  ai  malGsttori  che  P  adottarono  un  maschio  parlieolara,  in 
pari  tempo  che  loro  attribuisea  una  dsnaminnsiona  spadaia  ahe 
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diffcilméitte  li  potrebbe  in  «hra  lingua  tradurrei*  Così  n  tona  t 
ladri  drcameriB,  •  ladri  degli  oggetti  treapertati  ««  carri  o  fat- 
ture >  i  ladri  di  nrallino,  queiir  di  bottega  o  di  magascioo,  ecc. 
'  '  i  ladri  eombinano  poi  i  loro  progetti  di  ipogliaaiona  eoa- 
tro  la  società  oòn  una  inciauribile  varietà  di.  laefai.  Ve  oc  fono 
èhe  percorrono  la  piasse  e  le  strade  piii  frequentate,  e  s^noo 
teeseoAarii  ooo  iina  rara  fagaoia  tra  I  pasaaggien  ed  a^viaio^rai 
al  pròvinoiale,  al  caropagmldld^  aèè'uooio  semplice,  e  laoileobe  ^ 
-può  Éftalire  con  fraocbessa  Otben  presto  .condsirre  %l.<Mflfi(i  dove 
ianoo  piti  tardi  impegnarlo' in  unii  ^rtita  di  giuoao,  di  cui  pa- 
lerà egli  tutte  le  «pese.  •<:    . 

'  Fra  le  nu!Dero8é  categorie  dj  ladri  la  depredaùoae  si  mo^ 
tira  solfo  glt  bspettt  più  d)vei«Ì9  mo^ìpll^aaoi  étsifja  loro  coob- 
binatìooi,  sultérfogi  e  strattageoitaii  a  detrmento  ideila*  società  » 
ma  non  rieorfono  né  alla  violenaa,;  ne  aii'assassiniov  Pero,  beo* 
che  la  popolazióne  malvagia 'delle  grandi  città*  (e  •^cì^  è  vero  di 
tutte  le  capitali  del  mondo  cifihsaaio  coom  di  Panifgi  ).sia  più 
cupida  che  sanguinaria ,  non'  è  meno  vero  che  etistODO^  n^l  suo 
seno  diegK  esseri,  la  ctii  brotaKsà  e  profonda  depnavsmoiM -reair 
dono  il  carattere  diiro  e  Aroce,  e-  sono-  pronti  ad:  immecgcire  lo 
loro  mani  nel  sangue  al  primo -grido  od  al- primo  segno. dì  «e* 
sistenza  dell'infelice  obe  essi' spogli  ano»  .      .     ,  ..    ^ 

Diciamo  ora  qualche  pàlrola  dei  truffatorL  Procedono  que^ 
sti  con  manovre  sottili,  artificiose  e  proprie  a  sedurre  |i)  buposi 
fede  di  colui  che  vogliono  gabbare.  Vi  ha  questa  difiereosa  tra 
il  trufiatore  ed  il  ladro  ehe  l' ano  riceve  in  modo  ostensibile 
dalle  mani  della  persona  iogaanata  l'oggetto  che  egli  desidera  ; 
mentre  che  Taltro  roba  seeretèmente  al  proprietario  la  sua  cor 
sa,  e  se  l'appropria  senta  il  concorso  della  volontà  di  qucst'  ul* 
Cimo,  NoQ  si  potrebbe  non  convenire  tuttaria  ohe  ia  baratteria 
non  sia  nel  fondo  un  furto,  ma  un  furto  masoherato. 

Gli  individui  che  a  Parigi  vivano  di  baratteria  compoogooo 
Ire  classi  principali^  e  sono  i  mendioanii  a  domicUiq,  quelli  che 
prendono  il  titolo  di  negazkmti  e  certi  giuocaUnrL  I  mendkanii 
a  domciU9  si  dividoiio  ia  due  categorie.  Gli  noi  si .  pre«9n|«»o 
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ìd  persona  presso' particolari  di  un'alta  ooasideraiiooa;  aiolti.aii* 
che  estendono  il  centro  di  loro  specnlasione  in  tutte  le  desti , 
che  per  hi  'loro  positibae  sociale  possono  otbrlre  qualche  praba* 
bilica  di  conf ribustone  volontaria  a  loro  favore.  Gli  altri' si  ac» 
contentano  di  scrìvere  ad  essi  e  per  cattivarsi  il  joro  interesse 
usano  di  tutti  gli  strattagemuii ,  si  sappoogono  •  antichi  officiali  » 
o  si  dicono  artisti,  letterati ^  resi  iofeltci  da  qualche  colpo  della 
sorte  ;  molti  sono  ioipoteoti  in  oonaegaema  di  loro  ferite;  tuMi 
pregano  la  persona  beneficai  a  cui  si  rivolgono,  di  deponra-  presso 
il  portine jò  il  soccorso  loro  destinata 

Nel  numero  di  quelli  che  non  ripugnano  a  domandare  .a 
viva  voce,  ve  ne  sono  che  raccolgono  sino  a  quaranta  franchi 
per  giorno,  e  queliti  sono  i  più  arditi  ed  i  piti  abili.  Ora  ai  pre^ 
sentano  a  nome  di  un  padre  di  famiglia  che  appartiene  ad  una 
classe  considerata  della  società,  e  che  l'infortunio  ha  ridotto  alte 
più  crudeli  estremità  ;  ora  chiedono  per  essi  medesimi  sénui  si* 
mulasione,  ma  non  si  fanno  allora  scrupolo  d'imporre  sulla  loro 
qualità,  i  loro  servigi  e  solle  circostante  di  loro  racconto,  che 
io  generale  è  più  o  meno  menzognero. 

Nel  fare  conoscere  gli  elementi  della  classe  viziosa  lelterala 
colpita  da  condanne  giudiziarie  (i)  si  é  notata  una  categoria  com- 
posta  di  pretesi  negozianti  i  ecco  le  spiegationi  che  ora  io  que« 
sta  seconda  parte  della  sua  opera  ci  dà  Frégier  a  riguardo  di 
essi.  < 

Il  commercio,  come  tolte  le  altre  classi  della  società,  ria* 
chiude  nel  sub  seno  individui  corrotti^  che  non  volendo  astoggat- 
tarsi  alle  pratiche  ordinarie  e  regolari  di  loro  profetsione  ti  get« 
tano  nella  via  del  disordine  e  della  frode.  Famigliari  coi  procatti 
del  negoiio  tono  tanto  più  pericoloti  ^  perchè  ti  tforsano  di  non 
eccitare  la  diffidenza  con  una  condotta  prudente  e  calcolata.  L?in« 
temo  dei  lóro  ttabilimenti  annoncia  la  Intrapreta  di  persone  tpa- 
rimentate,  e  che  sono  animate  dal  detiderio  di  fondare  il  ere- 
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dito  di  loro  eato  sulla  buona  fada  a  In  oooSdanca,  Lo  loro  prima 
iraoMMiooi  toao  irrapraQsibtli ;  dapoaitarii  di  mere^Dsia  cha  ven- 
gono ad  aiù  instato  per  farae  la  vendita»  pagano  eoo  tutta  asat- 
tatta  le  cambiali  tirale  au  eui  dai  loro  com mittenti  onde  rim- 
borsarli dal  prozio  di  quelle  mercansie;  annodano  cos\  relaiiooi 
cha  si  rinnovano  a  divengono  vie  piii  importanti  sino  al  mopnento 
in  cui  una  oparaxiono  cba  promatle  oposiderevoii  benaficii,  per- 
inelte  loro  di  appropriarsela  con  una  fuga  pronta  ed  Jnattesa. 
Quella  frodi  si  ti  producono  fraquenteinenta  nel  grandi  centri  di 
attività  commerciale 9  ed  4. ben  diffioile  prevederle  e  mandarle 
a  vuolo^ 

Parlando  qui  nnovameote  dei  giuocatori  sono  dall'autore  in» 
eorporatl  nei  ranghi  piti  inoUrati  delia  classe  pericolosa.  I  giuo* 
oatoriycba  si  allontanano  dalle  règola  ordinarie  del  giuoco  e  che 
si  aasnaM>no  la  missione  d'ingannare  la  buona  fede  dei  loro  av^ 
versarj  mediarle  sottili  manovre  disapprovate  dall' ooorCi  appar* 
tengono  oertamanle  alla  famiglia  dei  truffatori.  Questi  individui 
non  sono  numerosi i  pura  ne  esistono  in  tutta  le  classi  della  so- 
cietà a  specialmente  in  quella  intermedia  e  superiori.  Noi  qui 
non  diremo  cha  degli  individui  ohe  banno  rapporto  con  queste 
ultime  classi. 

Vi  sono  n  Parigi  Cémmine  galaliti  piik  o  meno  equivoche.  ^ 
che  tengono  casa. e  fche  hanno  l'arte  di  attirare  presso  di  loro 
donne  avvenenti^  i  cui  neui  di  esistenia  non  sono  meno  incer* 
ti,  non  cha  fi^li  di  famiglia  che  sono  la  molla  principale  di  que- 
sta aociaià  in  ragione  di  loro  fortuna  a  passione  per  il  giuoco. 
Mohe  di  questa  donOe  non  ai  accontentano  di  dare  e  serate  a 
belli»  tengono  tavolH  da  pranso  onda  potere  fissare  attorno  ad 
asse  col  legarne  dell'  abitudine  e  la  .forse  delle  relationi  coloro 
ebe  il  oasoi  la  carìolità,  I'  amore  dal  giuoco  od  i  fiivori  di  una 
faaile  galanteria  oondnae  io  loro  casa  come  convitati  di  passag- 
gio* Queala  danna  banno  eniissarii  a  spie  e  vengono  informate 
della  dimora  di  giovanetti  o  di  persone,  le  abitudini  villose  dei 
quali  li  conducono  lenta  ripugnansa  nelle  società  della  natura  di 
quella  da  asse  riunite ,  e  loro  scrivono ,  quando  non  hanno  altro 
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wtxso  di  iavitorle  «Ut  loro  toràtt.  I  giuoc^ton  diretti  dallo  »pì« 
rito  di  frode  frequentano  volontieri  queste  case,  vi  troiano  buona  ' 
■eooglieosa  e  iquiti  fanno  uso  di  tutti  gli  strattagemmi  per  in- 
gannare, Citanst  anche  dame  di  un'aha  classe  abituate  a  questa 
•ale,  o  per  parlare  pib  giusto,  a  queste  infami  bische  ed  asso- 
ciata «olle  loro  aolperali  oomptaoenie  alle  turpitudiDi  che  vi  si 
commettono. 

Le  donne  che  si  danno  al,  furto,  alla  truffa  ed  alla  barat« 
teria  possono  dividersi  in  due  classi:  l'una  si  compone  di  donne 
trascinate  dalla  miseria  e  dalla  occasione,  l'altra  di  doone  che 
la  cupidigia  e  lo  spirito  di  rapina  eccitano  ad  appropriarsi  il  bene 
aitrsu.  1  misfatti  che  procedono  dalla  prima  classe  sono  puri  ac- 
cidenti che  cessano  colla  miseria  dellf  donne  sventurate  alle  quali 
ai  possono  attribuire.  Non  è  lo  stesso  dei  misfatti  commessi  dalle 
ladre  di  professione;  spno  questi  atteotati, «he  hanno  la  loro  sor*' 
geute  in  tendense  depravale  ed  ostili  alla  sodelà:  la  truffa  ed 
il  furto  abbondano  in  quest'ultima  classe. 

Esistono  altre  donne,  ohe  senta  rubare  direttamente  si  as« 
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•ociaoo  a  bande  di  ladri  e  validamente  li  ajufano  col  loro  con^* 
corso  ;  agevolano  la  via  ai  ladri,  studiando  i  luoghi  che  devono 
essere  il  teatro  del  delitto,  fìtoilitando  coi  toro  consigli  T  esecu- 
zione della  intrapresa  ,  iovigilando  perchè  non  siano  sorpresi  du« 
rante  la  operasione  e  partecipando  qualche  volta  a  questa ,  sia 
col  portare  gli  oggetti  rubati,  sta  mediante  uno  spediente  o  strat- 
tagemma capace  di  distrarre  Taltensione  di  colui  contro  il  quale 
è  diretto  il  furto. 

/  fuucondiiorì  dei  furti  formano  1'  ulfiaso  anello  della  ca- 
tena d«  malfattori,  godono  una  parte  importante  nella  storia  delle 
•ctttste,  poiché  ne  sono  i  piti  attivi  islrumenti^  mantengono  ed 
incoraggiano  lo  spirito  di  rapina  non  solo  coiracqnisto  degli  og^ 
getti  involali  ^  ma  per  i  loro  rapporti  coi  ladri ,  dei  quali  ecci* 
tano  la  cupidigia .  e  le  passioni.  Questi  individui  non  sono  meno 
pericolosi  per  la  società  di  quelli  che' vivono  delle  sue  spoglie: 
il  furto  è  nascosto  in  ispecial  modo  dalle  donne  che  sono  eccel- 
lenti in  questo  genere  d'industria  e  molte  delle  quali  sono  an- 
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che  doniM  pubbliche»  onde  maieheèare  tolto  il  vélo  della  prò* 

stilusiooe  U  loro  principale  e  colpevole  iodostria. 

Pi  il  iopra  abbiamo  detto  esservi  dooae  che  si  assodano  a 
baade  di.  ladri:  non  sarà  ioatile  lo  avvertire  con  Frégier  che 
piii  di  tulle  le  altre  classi  di  maifittorì,  I  ladri  sono  quelli  che 
hanno  uo^  decisa  tendensa  ad  assodarsi  per  la  esecutione  de'  Idrò 
misfatti  ed  agiscono  quindi  per  gruppi  o  per  .bande.;  non  sona 
m^i  meno  di  di^e»  meno  poche  ecceiioni  io  cui  procedono  iso* 
letameote*  Le  bande  dei  ladri  sono  più  o  meno  forti  ;  alcone 
contano  lino  quindici  individui  ed  anehe  pih,  e  ciascuna  di  esse 
ha  il  suo  capo»  che  d'ordinario  i  l'uomo  piii  intrapreadeole  e 
piii  abile.  Vi  sono  poi  alcuni  capi  dotati  di  tale  abihtà  che  sono 
pfir  eosl  dire  l'anima  del  corpo  lutto  intiero.  Se  questi  miserà- 
bili si  proponessero  di  fare  ciascun  giorno  qualche  spedieione 
sarebbero  per  la  sodetà  veri  flagdli.  Avventurosamente  per  essa 
si  riposano  fin  quando  abbiano  cousumato  al  giuoco  0  in  par» 
tite  di  dissolutessa  l'intiero  prodotto  di  loro  rapina. 

Diemo  qui  fine  al  triste  quadro  che  delie  clatst  vbiosa  e 
pericolosa  della  popoladone  nelle  grandi  dttà  ci  ha  con  tanta 
cura  e  diligenza  offerto  Frégier  nella  sua  interessante  opera,  alia 
quale  rimandiamo  coloro  che  desiderassero  pih  droostansiati  « 
diffusi  particolari;  noi  abbiamo  solamente  procurato  che  un  tale 
quadr<^,  per  quanto  ce  lo  permettevano  i  limiti  imposti  ad  un 
articolo  ».  riuscisse  almeno  nella  sua  totalità  meno  imperfotto  e 
tale  da  portar  lumi  sugli  elementi  delle  stesse  classi  della  popò- 
Iasione  deli^ltalia  e  di  altri  paesi  :  in  un  successivo  articolo  ci 
oopop^remo  dd  preservativi  contro  la  invasione  del  visto  e  dei 
rimedj  contro  di  questi,  «uggeriti  nello  scopo  di  rendere  migliori 
le  classi  perì^lose,  dando  così  compimento  all'analisi  dell'impor* 
tanta  levoro  di  Fregiar, 

A  -#.  B, 
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L' alta  crìtica  utile!  alla  scìenia  ...  è  <}nella 

*    tohe  sa  cogliere  non  le  incsattcsse  isolate  . 

ma  qocgli  «rrorì  e  qiielle  imperfezioni  aitto- 

maliche  doTe  ti  può  fissare  il  perno  delle 

▼ersioni  suocessiTC  della,  scienza. 

FiBaAsi.  Meme  diG»b^Bomagnosi^  p.  u6* 
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I  signor  Libri ,  distìnto  tnàtématicò ,  mosse  reeenlemetite  nel 
Journal  dei  Savans  una  polenaica  contro  gli  scrìtti  del  Fermri 
(V.  Revìsta  Europea^  marto).  Ciascuno  riprouietteTati  dal  «« 
gnor  Libri  un  esame  che  fosse  degno  della'  sua  rìputatsoné  a 
di  quella  coscienziosa  lealli  che  e  voluta  dalla  dignità  delle  lei* 
tare.  Ma  egli  disertò  le  ragioni  della  scienka  per  usare  la  ari* 
tica  negativa  dell'erudito.  Net  giiidibare  di  un  lavoro  >  nel  quale 
viene  esposta  una  teoria  di  alta  •  filosofia  sul  processo  degli  ia- 
gegni,  diretta  a  dar  ragione  d'uno  de' maggiori  fenomeiki  in tellet* 
tualiy  egli  non  parla  né  di  scienta,  né  di  filosofio,  né  di  deliri* 
Da,  né  di  prìnoipj.  Le  sene  dei  problemi,  dai  quali  Vico  derivò 
le  sue  mirabili  induzioni,  la  connessione  delle  sue  dottrìne  colle 
teorìe  filosofiche  e  sociali  italiane,  il  posto  che  si  addice  al  pan* 
siero  di  Vico  nell'^attuale  condizione  delia  scienza,  etano  l'argo»  • 
mento  essenziale  degli  studj  di  Ferrari;  ed  egli  restrinse  le  sua 
polemica  a  pochi  fatti  di  storia  letteraria,  e  ad  alcaoe  idee  aq- 
cessone  sui  dialetti  e  sul  teatro  municipale  in  ltalia«>  Le  rettifi^ 
cazioni  fatte  dallo  stesso  Ferrarì  a  quell'articolo  (V.  Pofòecnicaj 
0.  io)  mostrano  di  qual  metodo  abbia  voluto  usare- il  aigoor 
Libri  nella  sua  critica.  Ma  quand'  anche  egli  nusciase  a  prò* 
var  faUi  tutti  fino  all'ultimo  i  fatti  recati  in  questione,  avrebbe 
egli  distrutta  l'analisi  della  ménte  di  Vico  data  da  Ferrari?  aa« 
rebbe  scambiato  il  punto  di  veduti  assegnato  per  ispiegaretale 
fenomeno?  avrebbe  egli  smentita  una  sola  delle  idee  sul  genio? 
—  Noi  non  lo  crediamo;  e  neisuno  lo  crederi!  ,  il  quale  abbia 
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per  iÌBrao  gIm  la  acìenia  «oa.pii^  «Meri  ■bbpUtttii  «  quindi  tur- 
rogata  che  della  idenfa.  Il  siguor  Libri  prete  assunto  di  esami* 
Dare  uo  lavoro  scientifico:  col  modo  di  crilica  da  lui  adoperalo 
egli  ba  perduta  qualunqi^e  competepsa  a  proauociare  un  giù- 
disiO|  e  in  pari  tempo  qualunque  diritto  ad  essere  egli  medesimo 
giudicato  con  prtncipj  snienlifioù 

L'opportunità  di  recare  di  meno  a  tale  critica  il  giudizio 
cbe  il  dottor  C  Cattaneo  ha  portato  solla  stessi!  opera  del  Fer- 
rari nel  Politecnico,  n.  9,  ne  rende  meno  increscevole  l'aver  trat- 
tenuto i  lettori  di  questa  disgustosa  polemica.  In  seguito  ad  una 
nitida  esposiaione  suU'  indole  degli  studj  storici  nel  secolo  XIX, 
agli  sviluppa  il  lavoro  di  Ferrari,  e  presenta  le  dottrine  di  Vico 
coordinata  secondo  un'  analisi  pentale.  Noi  non  avremmo  cbe 
a  fisrei  interpreti  del  pubblico  voto  per  render  grazie  al  dottor 
Cattaneo  di  aver  fatta  fra  noi  popolile  e  sentita  l'importansa  di 
questi  stiidj»  sa  alcune  sue  idee  non  ne  fossero  sembrate  di  tale 
inlaressa  natta  sciensa  per  dilungarci  ad  on  minuto  esame.  La 
diversità  d'opinione  intomo  a  queste  idee,  e  la  franchezza  colla 
quale  la  esponiamo»  avronpo  presto  di  Iqi  una  scusa  pel  suo 
amora  alia  scienza  e  per  l'amicizia  di  che  ci  onora. 

La  oritiea  fjsiUa  dal  dottor  (Cattaneo  a  Ferrari  involge  una 
•pposiaiooe  fondamentale  alla  dottrina  di  Cousia.  |1  dottor  Cat- 
taneo vede  distrutta  la  spontaneità  del  genio  ds  quelle  parole  di 
Cousin:  «1  II  genio  non  é  una  creatura  arbitraria,  che  possa  et- 
m  aera  e  nan  esaere  ;  egli  non  viene  né  prima ,  né  dopo  il  suo 
m  CDomenlo;  egli  è  ^espressione  del  suo  tempo,  é  un  sistema  che 
m  c'inaama  in  un  uomo  «•  Ma  il  dott.  Cattaneo  scorre  la  storia 
a  la  vede  prorompere  in  individualità  reluttanti  alla  teoria  pre* 
aoacatta  da  Cousip.  Socrate,  Galileo,  Vico,  Shakespeore,  Pietro 
il  Grande  •  •  •  non  possono  piegare  sotto  queste  formule  di  rappre* 
aenlanaa,  e  parò  l'univepaalità  degli  uomini  consente  loro  i  diritti 
del  genio,  «  Il  genio  dunque  «  egli  coochiude  »  per  se  non  rap* 
m  praieola  l'epoca^  perché  sa  é  genio  d'originalità,  la  precede; 
f  ed  allora  é  Socrate,  Colombo  o  Vico;  se  é  genio  di   perle- 

le^  la  sorpassa  s  ed  allora  é  DftAte  j  e  fa  dite  improvvisa- 
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m  melile  od  iiB  dialdlo»  ooA' néeilo  MMr»  dal  tritio ,  !•  qom 
H  che  «etiaoo  per  tecoB  gli  farà  dir  mei  ;  se  A  genio  d'  effice« 
m  eie,  Cetere,'Meoiiietto,  Lutero,  Pietro  il  Grande,  Mehemeir 
m  Ali ,  trae  fuori  dalla  sostenta  naiiooale  tomom  iBespeltatei  iof 
«  credibili,  mentre  nn'  altra  naiione,  o  un'  nltra  parte  di  ne«ior 
«  ne ,  nop  può  mei  seosa  quelP  artefice ,  trarre  in  atlo  quella 
M  stessa  Utente  potema*  Bfa  in  tutti  i  modi  il  ge^io  é  sempre 
m  una  fona  propria,  che  anco  se  esce  dalla  individoida  origina* 
m  iila  e  perfesione  per  dare  impulso  o  dirasione  alle  cieche 
m  ferie  delle  moltitudini ,  ha  sempre  uno  scopo  posto  fuori  a& 
m  fatto  dal  senso  comune  e  dalla  eomuae  probabilità;  al  quale 
«  egli  solo  9  e  ialeolta  sansa  avredersi ,  sa  coordinare  1*  asion^ 
m  de'  metti  volgari  ». 

Ma  con  tali  Bottoni  viene  rbolta  la  domanda  che  aiPappar 
rire  di  questi  esseri  straordinarj  ciascheduno  si  fa  intomo  al  se* 
greto  della  loro  esistensa  ,  domanda  j  che  lo  stesso  dottor  Cai» 
taoeo  formulò  nei  due  grandi  ptx^lemi  i  Come  in  certi  uomiiif 
si  9Voìffi  questa  singolare  ne9Uà  e  poierua  di  conceidf  Come  le 
splieitdtàe  visioni  del  genio  si  eoUegflUno  al  senso  comune  de^ 
altri  iwtffili/  —-Nelle  idee  addotte  noi  non  abbiamo  una  risposta 
aoddisfaeente.  L'incognita  del  genio  ci  Tiene  riprodotta  in  tutto 
tt  mistero  della  sua  indipendente  e  della  soa  originalità ,  che  li 
rooTC  per  forza  propria  e  si  dirige  ad  uno  scopo  non  determi* 
nato.  E  questa  potenza  incalcolata  è  messa  a  confironto  coll'epoca 
per  determinare  rinfluenaa  colla  quale  essa  si  manifeste,  osa  non 
per  istodiare  le  cause  da  cui  viene  prodotta  e  le  leggi  dalle 'quali 
è  retta.  E  se  quindi  vorremo  risalire  de  questa  influente  d'ori- 
ginalità o  di  perieaione  o  d'efficacia  ad  interrogare  il  perchè  di 
una  tale  forte,  noi  troveremo  ancora  intatto  il  medesimo  enigma. 
Eppure  non  possiamo  concepire  il  secreto  del  pensiero  se  non 
colla  solotione  dei  due  problemi  proposti  ;  allora  soltanto  potremo 
raccogliere  un'  esatta  notione  del  genio,  e  definire  tutti  i  carat- 
teri •essenaiali  alta  sua  intima  energia ,  e  tutte  le  eondisioni  che 
legano  questa  petensa  individuale  coUa  storia*  Bla  noi  non  fo- 
gliamo rendere  responsabile  11  doti»  Cattanep  del  rigore  scienti* 
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Bbcr  d'ana  d!éfiir^iOD«  ^cfei'  egK  iirM  oop  pMMe  dmrt^  E^jà  vide 

P  ìfidfvidualiià  efolifpè^  Indipediléiite  dklb  ^  ttorta  ^  e  volie  .^h^i 
questa  indWtdualrtà  tehlirsè  acoelUlà  4»ine.  uù.JqUo,a\sir.  loit 
tèndendo  così  paramed^é  opporre  all<e  aggruppate  énleM  4>iCour 
ìflà  hi  Varietà  .  rìcòno^oifula  .comuiieaieii'te'zDcir^ettio^  .indicò  più 
larghi  confini  al  proUema  ck' esso  praieota,  e  p^eauppoie,  o /i»* 
eliie^  Uùa  nfùtì vii  via  all' analiài  degli  ingagni. 
*  '  Ferìrufri  aiiiinie' di  spiegare  U  fenomeno  .di  t questa,  indìvia 
Voalitii ,  dt  ^u\ififi<iàre'le<^oii|raddiiìoniche  sorgono  tra  ossa  a 
la  storia.' If  doli,  Cattaneo^  evita' ògpi  oontniddizkiàe  col  rei^ 
dère  indipéod^titìa  4t  genio  claMa  • 'storia  ,  traendone 'tm  fi«|^ra 
criterio  per  déleviniiiare  ir 'proprio  giudic&o.  Qnandò  Fercari 
studia  in  Vico  la  potenza  intima,  egli  lo  .sii n a  nnlla  retta. tia, 
lo  vede  assumere  il' genio- come  tto^/fO|  stndia? e  il  ge/iio  nel 
ìfé/t/ò.  Quando  ^^érrtiri  cfoiedV  a fla  storia  le  oondizioni" dell',  indir 
viduo  j  allóra  egli  'lo  accusa  di  uioire  <del  fatto  dal  .geiiio  ,  di 
distruggere'!'* orfgidahtà  e  l'ìòdipeodeosa  ohe  io 'esso  viene- rìeo» 
nosciuta  dai  senso  comune,  ìallora  gli  avvicina  le  dottane  cor 
tossali  di  Cousin,  lo  dice  traviato  da  tale  influensa  perturbatila, 
'e  lo  scorge  dimenticare  il  'genio  ntl  fénio  e  ccrearro  invece  naif 
't  epoca,  nella  nazione j  net  \fulgOyiH  iùtio  dò  dowe  noti  Mpfktre 
sovente' nh  genio ,  h^  ifigegno'^  né  tahoUa^fmnta  ancora  la  pik 
pallida  luce  di  buon  giudizio  e  di  cagione,  i  \   t 

Cousin  involse  ^e  trascinò- t' indivìdu^hià' di.  Vico  nell'asso- 
lutisfaio  delle  sue  neèeslità  'storiche.'  il^  é&ÌL  GaICnnao  riveodicn 
Vico  a  tutto  l'assòluto  della  indipendente^  a  questo  argomeoto 
gli  è  lèva  a  soibmovere  tutto  il  sistemo'  di  Consto. .  JStudinniiD 
'dunque  il  fénonteno  di  Vicb  nella   stotia   e  nella  individualità. 

Cousin  distrugge  la  personalità  dei^g^io'io  uv  oédine  di 
necessità  p4Ìcològfeh)e  e  ÉtoricKe:  il  ganio<^tion  è  che  repoonih- 
'dlvidualiszata  y  l' epoca  <  non  è  che  uba  fase 'della  storia ,  e  la 
'storia  non 'è  che  là 'lilanifesfauone  progressiaa 'dell' iatsUìgetisa 
umana.  Per  tal  '  modo'  Cousin  colla  necessità  metafisica  i  àtì 
'pensiero  '  spiega  ta  netehsitìà  dèlia  '  storta-  -e  del  ?suo  sviluppo. 
X"uinana    rdgfoiie 'è  costituita*  di  tre  eternanti   oecèsearii  »  cioè 
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prete  fiolv^inàet&te'  B<fti  fariiuinò  tPkiléUifMikft.  iPefftbé  H  pots». 
eoncepWl't^to^^y  *^  tteoMMiìa-  hi-wrielà,  na  Ja  taiùlà.AM; 
pub  ess9'^>eH!«^iffr  dàt^utoill^fleoca  oo  mpfMto'ImimO  «?•  Uf 
firiocrpi^  deiranità,  etlcWtf  «sHetìi^  L«  o—dtiioo»  d<M't»UJHig«»tn» 
a  la  f^Berensa^  e 'non  W'  pab'  eésèrt  «Ho  tnleUettsatt  te  feiiiii-«iin 
iXtikio  pi&  tercmikt'(Cfli.  V» 'iMrod^  aìk^  Storia. yàdkt  EkiHofia)% 
£9  storia  pi^senta  lo  tvlHvppo  di*  quésti ^ebawoU'jÉetto  apaal^  ^ 
liei  teiópo  ;  poiché  qual  «osa  ph6<>af  ilto^ara  la:4lona  «e  non.  i'an 
viamt&f  e  che  pti8  èssa'  H^luppére  «Mill'ukiaiislk.fe^aon  i^iì  4Ì^ 
fii'eafi  che  ià  bostlluWccMiof  ••^tacUr^aa|i  caraAlèfi  pub  vapfM^ 
tentare'  sé  noti  ^'fténi'clélltf  drVtfMeoidèeicbé:  toàa  il  Tomb^  f^ 
fé^ge  eia  regole  dètto'ifpivilò  uinafMf'*Cb^uiitf«^>eleaieiità  deh  * 
rtutélli^etnstf  aif^otaò  ^W  avi(«ppo   étoriaai  >c«itilato  ^j  daacato^ 
ibediiìUtè  la'  prdprfà  ^p»eff>sp#ilai»,'peiiatnMKb 'ia:ea«a:loMdiflEeH 
r^Ati  sfefef  ^ishe  eòttt^f^odaotf'ift^^lla'.di-oiaaOTa^epDéai  ^.diici«i 
èeùii  pUpolò'df^:i#scÀb^ttdMtM'lraUgl^,aMo^;afl^  filoio6ai 
Qiiiiidi    i  <^He' (re  kkJé  ÌM«li^(iildaMMiié  itrai^ffraiìdi  ^sfowhf 
(Lè^'jrn^  ^péra-tUS).  Cé^  Ifti  daéirkHtinfatifiiifcai daHis>nciida 
alématioa  riaisiMfa  riatti' jpfafii^diilftasa  élofiègaiiiabè  Imsi&Hu 
è  PóbBidthrdtidni  cfe0^iÌfei»;'^M%^^4à^o«twim'anoMi^ 
ranìiodaodosì  ntf^  leggìi^ ^tì*pM%resÉAl*''  :      1  <-  '  <:  ••  ^ 

'  ^  La  filosofia  '(fi(fis;  itrZ/é^erff'^ll^^  U^eapMsMòae^uiliiiiadetf 
Piotetiigenta':  e^sà  trfvoljfc  e^'rapftiwaiUà  'twta  h^féimé  aotariosi 
del  pensiero ^  essa  atrìi  d^D^tie^  tt'  étfè*  f^l0,^^(aì^isé:  «{oivauciiit 
èiaschéduna'  Aise  delram&iittii;'W^  suQÌ'av«èttlh-tf>O0Ìia  rappra^«4 
labxa  òaatpleta  deHo  KVÌIoppó'tiffiyaa»léHQ^^Là''fl4»Mlfia 'e-4a  srtarift 
s'egQonfo  duti'que  ttfo'cor^o  paraMki^,*^iltUftta  pttràMIistnD^gii.stiik 
rici  dèirùirtaail^  déVónd  aVerè-Òli^^^  >pi»opHa.  ^IttAAti  l'id^  di 
iioa  storia  universale  suppone  uti'pivàifo  prltodoeélto  tfutia  nio(>ilUh 
Begli  avveoiÉnenii  '  di  "qùestb  rnonNdur.  'tti^gDè«*''iidpm^vivei^' f 
molte  ^ivoluùoirre'ad'infiàiti' disórdmi  per  iadanie  ia  legge  oIn| 
muove  l'amanilà  sotto*  icfcr^st^  diffisrebti^Tarttie.' Ifa-atoria  daU'iiP> 
hjaoiU  appartifti^e  qtiilidl  àllif  dltioM'igéliwailoai.  ituaaòIoiXVlI 
kie  concepì  SI  pehskro,  il  XVkli^'tetttb  ddrld«baia'4bAtia«al  X!UI 
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è  Ibrte  lifcrt aU  eletmrla  àìfmìtmiuk  di  ^PM»  .^sii!i«.  Iji  cppr 
prendere  tdllr  gli  «lenenti  delF  inteUìgtnsn.a  e. il  .^q^pleto  svir 
loppe  ebe  vicetellero  io  oìescnee.  epocAi  i  In  fpriai^  ultima  che 
h  etorìa  ddl'aoMMità'  pob  riceverei  e  fertoi^e  nofi  .#aii  mai  at* 
aùKito  «a  véfanhro»»  enèaido  TeselaiienQ  ^i^aleunq^.d^K  clementi 
BeoesMif  V  *  aboB  periodo  del.  loro  «lilnppo  pr^grf f ùvo.  f^o^ili^. 
gkwlaiionè  liioiioaènièr  di  etclut inlà  .ais9g<|a^vv9^pp|4o  f|  pii^euop^ 
degl^o^oridE  dell'omooiià*  Boaiuel  oompMeade  liiden  .deli'  opaiiUò 
nello  fvfloppót  etcliìsivo  <lel  mondq  rdt^gioaii^  ;)4er4er  /ib)^^cfu;i, 
loifviloppo  annoaieo  di  lOUi  gli  e|plnenU  4^irmnapiU.  cl»^  prQ« 
gredifee  io;  folto  le  èpoi^^  Qn^U  fw.ii  B9m  i4'  Vj|co.,.fi;^ 
gli  atòriei?  Awieinale  il  fatto  di  Vico  M  tfi|ì  ;rf^pp^eo)atfyi  di 
GootfB^o  ^erge  una  JttafuoBO.ooqir^dditioa^  )1;  sf4^t<M^ -^^^  ^^* 
peKr  «he*  diaieotioa.*dieeMel&e  é^ffflkA  4i0pia  le.fVf?  Vfm^'!f^^<"(^ 
dft  •  anticfailà  neir^iivoenìre  p^  deipare^  oaf..,A«e,  :«(<^M i^.^ 
Mi  fatta  che.  )rtfNgge. .A  queloiu|u%  .gradMI|WHi^t,me«tt£f«^,iBi: 
•ogoBim  ahnciio  xoqeedernei  TeoaM^ffi^l^à  «;jdf((Df^;^  ^^\^: 
giaiopc.  Bfto  <^iitiD  itmooia'  le.fcoa^  Jiitee^UorJìf^,  ^.  nou,  f,<^ 
dèntaandbal' nello  ìaidÌTÌdiiaUlà}^  lei  fecali  Ma  v^tìti^^  ^^f^ou^i^i^ 
deKevetìtàlmètaifeiche  e  de%.faigga  prqgrfe<K^Y^>djPL.  :eM9  isop^f;: 
pittai; Goualowiicdo  neUo  iS'ckaizA^iiipt^ii^dP.mi  ^v|iirin.9pì  leistili»' 
«ioni  sociali  sulla  bene  deJia,4a|ij^|iMfe:iiaAirai/e^ii4aK9at»:i9.0f;g<f 
Viao^  meoo^eaelttrivodi  Bow^^l^Mi^c^aìderare  la  r«}ig^De  :come 
porlo  dello  Siete  e  della i.Hipi^,  mentre  in  Bo^soet  ,lo;  ^tf|to 
ftneva  perle  biella,  Deligioiif»  Iq  ^^4e,pìi^  esclusivo^  di  JBerder  pf^ 
lo  prepooderansa  dola  all'elen^eotp  pplitico.  I  difetU  della  Soiefisi^ 
Moova  dìpendeReODO  da  questa  fsc)usività  e. da  questa  prepoo» 
deraopa^  i  suoi  iibom'*deri?eraDno  dall'avere  coosidera^ejjiolata* 
itoente  le  epoche  in  cui  predomina  l'elemento  politicp»  — -»  Viop  è 
dunque  sullo  scala  progressiva  c|«gti  storioi  deii'umapitài  il  ^uo 
pollo  4  tra  Bosstiet  ed  Herder;  la  aoa  dottrina  segna  il  paasag- 
glia  Ira  resclufivitìi  religiose  di  Bossuet  efi  il  completo,  «viluppo 
degb  eleweati.  Jocioli  studiato  da  Herder* 

Io  tal  modo  Gooain  traacio^  fenatanneate  la  Scipnsa  Nuova 
aieUto  cedole  o  jaeDe  dtineosieiii::dclle  sue  leggi  .rappresentative, 
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ÌMMilmiHÌo  tulli  I  ennMeri  propi}  ail  M*' estima  wrvistditv 

sAtCo  ptotiiiooi  eeeestrMiia^  Vkm  co»  oéa  logi«ridflesiiMI«'ldeo^ 

tifico  tutti  I  popoli,  rtrtl«  le  Glorie,  tutte  le  diritti;  e  Consto  lo; 

4oiigOorebbe  come  roppresootont»  di  boa  icicosa  «hoegH  itetfO 

proclama  fondita  «uHa  difltreata'' dette  •ooeeMrve  dvikioaulle 

diverse  missiooì  dei  popoli  che  predotoiln«rooo  nella^  storia.  & 

quiodi  egli  atlriboirebbe  é  Vico  la  oonvitisiODe  di  lutfi  ifilegll 

ètteneoti  sullo  progresthre  fcnne  doU^ucoooftà,  i  ^uali.  furono  do 

Vico  ìBdefessÉOiente  combattuti  ;  oodf  imporre  a<  InRi  i^popoll 

la  lOisalooe  di  passare  per  il  circolo  delia  sua  storia  ideale  eter* 

na.  Cousioy  trasdoafeo  dalle' sue  ooocssilli.stok'iebe,  non-'SÌr  Itmiò 

al  fetiomeno  dèlia  iodividoalìtà  di  Vico,  ^  lasdb  insoluti  tatti  i 

problemi  obo  si' dannano  iutornà^Uè  eagtoni  tche- vpèodiweraft  lo 

sua  dottrina  e  èhe  la<  spinsero  ai.  ma^glon  paradosd,  ed  ;iiitpNMi 

al  destino  a*  cui  soggiacque  il  suo  -libro»  Ammassò  il  posto  Ossc^ 

gnatQgli  da  Coosìn»  Vico  avrebbe  ^dovuto  osterà   aoeeltoto   dsi 

contemporanei  come  lo  Airone  Bossìiet  ed  Herder.  Le  suo  dol% 

tnoe  sarebbero  state  efficaci^  e  si^saretalMro  idenlifiBatotiel  pro« 

grosso  della    scicaca.  Gisnin  assorto  nello  sue  vodoté  doriche 

non  comprese  quiodi  là  bositrnddidbaa  cbe  si  el^oa  tra.il.  fenon 

meno  di  Vico  e  la  stona.'  .<u 

ir  dott^  Gittanèo  accatta  ^estn.ooittì«ddisÌQila.ira.4^adt(VÌ9 

dlno  e  la  storia^  tra  Vico  e  la  sua  epoaè»  per  Cbcne  un'  arma  di 

opposisìoae  a  Cousin,  e  poscia  la  tronca  col  diro  che  il  genio,  devo 

essere  assunto  come  un  fatto ,  che  bisogna  >stuéiare  ij  genio  oel 

genì^.  Vi  ba  eontraddidoDO  fra  il  fenomeno  del  genio  e  la  suo 

epoca  e  la  storia?  Sia  pure  cbe  ^noffo  fada  che  splende  soliUh 

rio  na  itffUiee  e  infecondo j  esso  sarà  tanto  più  mirrile,  4fyanto 

pSà  prodotto  dalie  sole  sue  forzo»  Sia  {Mire  isolata  la  vita  di  VicOi^ 

o  flen'le  la  sua  fatica;  appunto  tale  e  la  eondhione  inerente  alkt 

potenta  del  suo  genio^  ed  aWorigittalkà  delle  sue  doUrines  ^he 

precorsero  di  troppo  le  idee  dell'Europa.   Quale  fu   dunque  il 

processo  della  ménte  di  Vioo?  U  primo  pano  del  genio  ^U  i 

quello  di  mettersi  fuori  delta  via  vtdgare,  e  cercarsene  una  .tutta 

propria,  che  in  processo  diverrà  la  strada  lar§a  e  iauuia  dal 


» 
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§uurm'umanù**»,  Pfm  mUhm  di  ùuMgmii  e  di  ciechi  ckc^tom 
ccwuno  mai  Ut.  verità»  db«  (a  negano  quando  è  nuova  e  la  #pfm- 
«anp  quando,  2  at^a^  nu^c,-  tratto  tnattt^  i^n  uomo  nngoku^, 
cko-,  si  firma  doim  ttuti  olir$pa$$anoj  che  vedo  Uspe^  dove  tuid 
vedono  bufo f  che  oonoofritoe  Ha  totpettOg  io  cova^  lo  nutre,  vi  si 
ostina^  aduna  itogni  ffOHe.neerohe  e  mUatonij  e  dopo  un'ostia 
gaia  lotta  oom  sh^  ùOgk alui,  leoUa  natura  igiene  a  dirvi»...  il  m- 
greto<:d«l<  genì^  Conia  eapamo  detta  luaga  noncuranza  delPEt^ 
ropa^per  Fieo.  stadia  nel  pfPgfo^  matrimo  della  sua  dottrina j  dee 
netta  eua  inJlipmdeawa  ed*  pripnaUiài  II  pensatore  napolitano 
edsfcaio  nel  eccolo  Xf^JIrimaeo  affatto  inaecessiUtealte  dottrine 
*'t'^  che  '  dominarono .  nel  XyiU^ie  éaUando  colla  mente  tutta  la  frap^ 

».  pésàa.età^  ditnnò  le.  opiniotd^'^ha  Moto  tu  questo  ultimo  ventcit- 

nio.prevaiscro  in  tutta  t  Europa  ^  e  riescono  affatto  opposte  a 
quetlcidel  secolo  precedente,  r-*  Si  paragonino  le  induzioni  che 
^ìco  avventurava  nelle  ienebre  delsuo- tempo  g  colle  deduùoni 
ohe:  noi  traàquilU.é  sicuri  ricaviamo  alla  copiosa  luce  del  nostro g 
e  quando^  sùsnsi-  eccettuati  i  duo  principi  del  progresso  e  della  va* 
nètàg  noi  troviamo  una  miraéile  consonanza  tra  i  piU  recenti  si* 
stemi  umanitari g  e  t  idea  fondamentale  di  Fico  che  la  provvidenza 
eoWoccasione  degli  interessi  trae  dalle  inique  passioni  Ha  giustL 
tiaj  effettuandola  gradatamenic'^nel  mondo  ideile  nazionL  Quiodi 
la  dottrina  fondamei^talo  delle  scuole  moderne  ricade  sempre  in 
queUa  di  Fico^e  il  loro  pregio  particolare  staneUo  sviluppo  dette 
variankfni  isteriche  v  ossia  netta  somma  copia  dei  /attiche  danno 
alla  dottrina  un  pm-largo  fondamento  sperimentale^  mentre  Vico 
dòpo  €^er  percorsa  uno  etadip  brevissimo  d'esperienza  istoriea 
si  raccolse  tutto  nelle  generalità.  Cosi  noi  oltrepastando  Vanga» 
stisèimo  teatro  dei  fatti  presenti  a  Vico^  vediamo  il  difforme  ed 
il  vario j  e  Vieo  doveva- vedere  t uniforme.  Noi  distruggiamo  adun* 
que  it  ricorso  delle  naeioni^  spezziamo  il  dfvolo  perpetuo,  e  stess* 
diamo  il  moto  del  genere  Mimano  sopra  una  tangente  che  si  di' 
Tig&  inflessibile  nelle  profondità  deU' avvenire.. Il  secolo  nostro  ha 
oUrepassato  le  dottrine  umanitarie  di  Fico,  aggiungendovi  te  due 
dottrine  del  pregresso  e  siella  varietà. 
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Eeco  come  il  dott.  Cattaneo  sottraste  l^tndWklaalitìi  del  ge« 
dìo  a  qualunque  conditione  storica»  ed  aozi  prefisse  qaesla  ro« 
nnita  indipendensa  eome  eoodistone  della  sua  graodesta.  Sì  ;  Vico 
M  elevò  airaileua  del  geoio,  egli  si  oppose  alla  propria  epoca, 
e  qàeita  lotta  é  cooditionata  alla  sua  iodipeodeosa,  al  suo  iso« 
lamento  ,  e  essa  dotava  rendere  sterili  le  sue    dottrine.    Ignote   * 
dal  secolo  contro  al  quale  lottò  non  compreso»  i  il  nostro  che  gli 
retribuisce  i  diritti  del  genio»  perchè  comprende  la  sua  missione. 
Ma  la  vìa  battuta  da  Vico  non  diTenne  la  strada  larga  e  bat- 
tuta dal  genere  umano.  Vico  spingendosi  in  un'  opposizione  an- 
ticipata contro  il  criticismo  poteva  riabilitare  le  idee  platoniche 
a  riflettere  la  storia  ;  ma  noi»  nella  matura  reatiooe  contro  al  cri- 
ticismo» non   opponiamo  piii  ad  esso  ne  le  idee  platoniche»  ne 
le  idee  di  Vico.  La  nostra  lotta  suppone  lo  sviluppo   stesso  ili 
quel  criticismo  che  Vico  voleva  distruggere»  suppone  che  es»Or 
sia  stato  svolto  fino  a  toccare  le  estreme  consegueose  »  che  il  suo 
principio  fosse  stato  rotto  dal  dubbio  di  Home.  AUe   idee   pla« 
toniche  di  Vico  noi  sarroghiamo  quelle  di  Locke  »  di  Home  e 
di  Kant,  h  credere  che  noi  abbiamo   puramente  aggiunto   alle 
idee  fondamentali  di  Vico  le  due  dottrine  del  progresso  e  deiint 
varietà»   sarebbe  quanto  asserire  che  la  scienaa  avanti   per  un: 
sttooessivo  accumulamento  di  teorìe»  mentre  essa  invece  progre*. 
disco  per  una  continua  modificazione  di   prìncipj;   sarebbe   un. 
sopporre  un  assurdo   massimo  nella  legge  del  progresso:  ohe. 
cioè  un  secolo  di  ficiensa  sia  riescito  inutile»  e  che  l'individuo, 
si  elevi  onnipotente  nella  storia.  L'eccentricità  di  Vico  lo  sotto-' 
pose  allo  sprezio  della  propria  epoca.  L'epoca  nostra  lo  va  ria-.- 
bilitando  nel  tempo  stesso  che  gli  assegna  un  posto  nel  passato»* 
perché  non  sono  le  nostre  convinsiooi  derivate  dalle  sue  dottri- 
ne ,  ma  bensì  queste  che  vengono  rannodate  colle  moderne»  men- 
tre si  compie  il  processo  alla  storia  della  scienza. 

Così  il  dott.  Cattaneo  assorto  nell' esclusività  individuale- 
troncò  la  contraddizione  che  sorge  tra  il  .fenomeno  di  Vico  e  la- 
storia»  rendendolo  indipendente  da  essa.  Eppure  «gli  impiegava. 
questa  stessa  contraddizione  a  combattere  le  leggi  storiche  di  Cou-* 
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sin,  ma  invece  di  risnherla  non  fece  che  approfilterteiie  Delle 
soa  oppoitùoDe,  ed  éum,  come  contro  a  Gousìo,  si  eleverà  seni" 
pre  ad  impugnare  l' iadipendenia  asfterita  dal  dott.  Cattaneo , 
finche  non  venga  a  pieno  giustificata,  E  siccome  il  bisogno  di 
questa  giastificasione  dell' iodÌTiduo  in  faccia  alla  storia»  sfbg* 
gito  all'assunto  di  Cousin  e  di  Cattaneo,  forma  lo  scopo  cbe 
Ferrari  si  era  proposto  nella  sua  opera^  cosi  crediamo  a  mag* 
giore  schiarimento  deHa  questione,  seguire  i  principi  oke  lo  gai^ 
damno  a  dare  tale  gtustificaiione. 

Fevrari  smesso  riassunse  nella  tua  Mente  di  G,  D.  Ilona^ 
gnosi  (f835)  le  differenti  dottrine  colle  quali  si  era  tentato  Te* 
nigma  del  genio,  ne  espose  la  insufficiente ,  e  additò  il  modo 
col  quale  egli  cercava  supplirvi. 

Elvezio  e  Gali  cercarono  con  diversa  veduta  scientifica  Tee- 
plicazioae  del  genio.  EJvezio  ammette  con  Locke  che  noi  tiama 
discepoli  degli  oggetti  che  ci  circondano  g  che  le  due  nostre  &• 
eoltà  originarie»  la  sensibilità  fisica  e  la  memoria ^  ricevendo  la 
loro  attuasione  dalle  circostanee  esterne,  producono,  per  la  inde- 
finita variabilità  di  queste»  l'immensa  gradazione  dì  menti  e  di 
attitudini  che  si  scorge  nella  specie  umana.  Quindi  egli  ridusse 
la  storia  delle  sc««perte,  del  genio»  dell'incivilimento  al  prodotto 
dell' occoitamento  fortuito  d^le  sensazioni  sulle  due  potenze  ;ms#^ 
sivcp  la  sensibilità  e  la  ricordanea.  L'azzardo  presiede  a  tutto: 
oon  esso  egli  spiega  le  scoperte  di  Galileo  e  dì  Newton  1  ^-  Gali 
sostituì  gli  istinti  alle  focoltà,  e  quindi  rifiutò  l'impero  dell'arte 
per  imporsi  quello  della  natura;  rifiutò  il  processo  dell' espe« 
rtenza»  a  vi  suppFi  meccanicamente  coH'organizsazione.  Quindi 
dovette  negare  qua»  tutta  l'educazione  della  specie  umana»  di* 
menlicare  la  storia,  negare  la  scienza  delle  origini  o  dei  prò* 
gressl  delle  nazioni»  negare  la  perfettibilità,  onde  a  tutto  sosti- 
tuire il  fatalismo  colla  parola  d'istinto,  —  Nel  processo  del  pen- 
siero Elveiio  considerò  così  le  sole  sensazioni»  la  sola  muterìa, 
gli  atomi  solamente  del  mondo  intellettuale»  e  non  penetrò  nello, 
elab^etorio  mentale  »  e  nei  circolo  magico  delle  passioni.  Galt 
tentò   un'  analisi    anatomica   ed  ideologica  del  aentimeoto ,  ma 
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ouerfb  enskijttVaniente  Jé  forfè  inoiriel  della  niacdiina    infellet- 
trfale,  e  topprette  negli  istinti  tutto  il  processo  mentale  da  cui 
dìpendooo  l'èdueasione  ed  il  perfesiodamento  della  specie,  uma- 
na. — ^  La  coniraddieione  fra  Tazsardo  delle  tenaacioni  d'Elveiio 
e  Pistinto  di  Gali,  derifa  da  elementi  che  però  non  si  escludono 
Tun  l'altro»  e  Ferrari  tentò  connetterli  e  completarli.  Bisogna  trar- 
re, dice  egli,  dal  caos  delle  seasatiooi  dì  Eltesio  irmobdo  citì» 
là,  e  restituire  al  tirocìnio  deinneivilimento  la  specie  umana  ri« 
dotta  da  Gali  all'  istinto  delle  bestie.  Se  si  anima  colle  passioni 
lo  scheletro  di  Elvecio,  te  più  esattamente  si  calcolano  le  forse 
mentali  dell'automa  di  Bònoet,  'se  poi  qoest'aotoma  si  contem- 
pla nel  còrso  fatale  delté  grandi  evolusioni  sociali  per  le    quali 
passa  TineiTilimento,  allora  non  sarà  più  stelle  l'opera  dell'a- 
nalisi ,  onde  spiegare  il    pensiero  nel  corso    dell'  umanità*  'Cosi 
Ferrari  per  non  perdersi  nello  sgrana tr»  dèlie  senfazioni,  osserra 
il  processo  intellettuale  nella  storia  ,  e  sottrae  l'energie  mentale 
alla  passività  di  EItcsIo  ed  al  fataliàmo  di  Gali,  studiandone  là 
potenza  nelle  facoltà  del  giudizio  e  dell' associabilita ,  del  gtodt* 
zio  che  coordina  ,  e  dell'  associabilita^  che  assimila  i    fenomeni  » 
e  porta  nell'ignoto  le  analogie  de' suoi  antecedenti;  e  in  queste 
facoltà  egli  trova  la  grande  elaborazione  dell'  amano  sapere.  ^^ 
Ma  V  elaborazione  mentale  non  comincia  se  non  quando  le  sen» 
sazioni  toccano  la  sfera  magnetica  dei  sentimenti  e  delle  passioni. 
Qtiesto  sentimento  è  una  condizione  necessaria  ad  attivare  il  con- 
tatto  fra  le  forze  dell'intelletto  e  le  sensazioni.  Se  quindi  è  casuale 
l'apparire  delle  sensazioni  sul  fondo  della  nostra  lebsibilitày  non 
è  per  questo  in  balìa  all'azzardo  la  formazione  delle  nostre  pri- 
me abitudini  intellettuali.  Quella  stessa  attrazione  che  rende  im> 
portanti  le  prime  sensazioni ,  che  le  trasoeglie  fra  mille  fortuite 
impressioni,  che  determina  le  prime  credenze^  che  dirìge  le  pri» 
ose  ricerche  ,  continua  pure   a   presentare    successivamente   alle 
nostre  facoltà  attive  que'  fenomeini  che  interessano  i  nostri  sen- 
timenti ,  continua  a  trascegliere  sulla  slessa  direzione  i  dati  che 
derono  alimentare  lo  sviluppo  e  le  evoluzioni  nel  sistema  delle 
amilogie.  -^  Così  il  sentimento'  lega  là  potenza  mentale  dell'in- 


44 

dividuo  alle  Iraditioni,  e  questo  netso  ferma  la  legge  neoeisaria 
che  oostiluisce  la  gravitazione  degli  ingegnL  Qualunque  indivi* 
dualità  si  lega  dunque  al  passato  per  metto  del  sentimento 
che  dirige  la  tua  mente  attraverso  le  vai  le  dottrine  che  la  sto* 
ria  gli  pone  innanzi  ,  si  ripiega  nella  propria  intimità  per  T  e» 
nergia  delle  elaboraiioni  intellettuali ,  e  si  ri  produce  nella  sto- 
ria, portando  un  nuovo  scioglimento  ai  problemi  che  questa 
gli  aveva  presentali.  E  appunto  a  ciò  mirava  Ferrari  dicendo 
che  l' al»  critica  deve  esercitare  tre  funiioni  sui  lavori  degli 
uomini  grandi  — -  determinare  il  punto  che  occupano  le  loro 
dottrine  nella  tradisione  progressiva  dello  scibile ,  misurare  le 
ferie  de'  loro  ingegni  ,  avvertire  gli  ulferiori  progressi  che  re- 
stano a  sperarsi.  Queste  verità  ebbero  un  nuovissimo  *  sviluppo 
nell'  opposisione  che  Pietro  Leroux  fece  all'  eccletismo.  (  Vèg- 
gansi  i  cap.  §  Uniti  de  Vesprit  humain  ,  ^  Toul  phihtopke 
pari  toufours  du  point  oh  en  est  la  seience^  ei  ne  Udsse  jamm* 
la  sdence  au  ^point  oh  elle  étaìt  avant  (/u'il  parittj  J  TotU 
penseara  eu  un  MysAme  »  ^  Le  prohlhme  de  la  phihsophie  est 
toujoUr»  nouveau  )• 

Così  Ferrari  per  messo  di  uno  studio  complesso  delle  fe» 
colta  I  delle  sensasioni  e  del    sentimento  ,    tentò   spiegare    colla  ' 
ideologia  il  processo  degli  ingegni  e  risalire  da  questo  studiò  alle 
storia. 

Quando  imprese  a  giustificare  tutte  le  oontraddisioni  che 
si  presentano  nel  fenomeno  di  Vico  ,  dovette  tracciare  il  corso 
sinuoso  delle  sue  induzioni,  ed  ivi  studiare  la  recondita  energia 
della  sua  mente,  e  la  scoperse  proceiiere  da  difficolta  in  difi* 
colta,  trasformare  ogni  ostacolo  in  problema,  ogni  problema  ia 
progresso.  Egli  delineò  in  questa  forza  di  elaborazioni  mentali, 
tutti  i  dubbj ,  le  angoscio  ,  le  vittorie  che  accompagnano  il  ge- 
nio che  rovescia  e  che  crea.  In  questo  procedere  sembra  na 
concesio  al  genio  di  usare  di  tutta  Y  indipendenza  umana,  egli 
si  oppone  alla  scienza  ed  al  volere  de'  contemporanei ,  ne  per- 
turba tutte  le  convinzioni  e  riesce  ad  imporìre  al  proprio  secolo 
i  suoi  responsi.  Ma  ove  si  consideri  profondamento  questa   oa- 
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vipoteou  iodÌTidaaiey  eua  scompare  per  cedere  all' onnipoleoza 
deHa  Daiione  e  dell'  umanità.  Il  genio  assume  i  problemi  dalie 
tradìsioni  che  si  vanno  accoroulando  su  di  lui.  Egli  trova  in 
queste  tradiiioni  il  sentimento  ohe  io  dirige,  che  lo  sostiene  nella 
aua  lotta.  Se  il  genio  foste  una  energia  isolata ,  ove  potremmo 
trovare  un  criterio  per  giudicare  le  sue  dottrine ,  per  dar  ra- 
gione della  scoperta  ,  per  giustificare  il  paradosso  e  i'  errore  , 
per  istabilire  la  stima  o  il  dispreszo  che  lo  deve  aspettare?  Per^ 
che  Girtesio  pronuozia  una  parola  ,  ed  essa  signoreggia  tre  se- 
coli di  scienza,  mentre  Vico  dopo  una  vita  travagliata  dalla  medi- 
taiione  presenta  una  nuova  sciensa  non  intesa  pel  corso  di  quasi 
un  secolo?  Il  problema  sul  valore  d' una  dottrina  involge  quindi 
il  problema  delle  tradizioni  che  la  produssero.  L' indipendenza 
assegnata  dal  dottor  Cattaneo  a  Vico  non  può  render  ragione 
delle  sue  dottrine.  Ferrari  studiò  il  sentimento  che  faceva  gravi- 
tare  la  OMOte  di  Vico  e  sorprese  le  condizioni  storiche  del  suo 
pensiero  onde  assegnare  ad  esse  la  ragione  delle  sue  scoperte,  dei 
tuoi  paradossi  e  del  suo  destino.  La  sorte  di  Vico  impugna  pure 
r  asserzione  di  G>usin  perche  Vico  si  sottrae  al  paralellismo  di 
qualunque  epoca.  Ferrari  studiando  il  problema  di  Vico  nel  pro- 
blema delie  sue  tradizioni ,  dovette  scomporre  la  sintesi  artifi- 
ciata di  G>.usin  per  assegnare  a  queste  tradizioni  il  loro  posto 
nel  corso  dei  secoli.  Le  reminiscenze  greco-romane  dì  Vico  lo 
pongono  in  opposizione  con  tutte  le  dottrine  progressive  dell'e- 
poca ;  a  forza  di  analogie  e  di  induzioni  egli  rannoda  queste 
reminiscenze  e  continua  con  esse  la  sua  reazione.  Così  egli  si 
pone  ostilmente  in  faccia  al  razionalismo  di  Cartesio  ,  al  sensi» 
amo  di  Locke ,  al  progresso  della  riforma  ,  alle  concentrazioni 
monarchiche  dei  suo  tempo,  e  opponendo  a  tutto  ciò  la  scienza 
classica  vede  riprodotto  nel  razionalismo  il  metodo  degli  stoici , 
nelle  discussioni  religiose  i  sofismi  di  Alessandria,  nelle  concen* 
trazioni  nazionali  Roma  imperiale.  Tutti  i  progressi  dell'  evo 
uoderno  non  gli  si  presentano  che  per  essere  combattuti  cogli 
elementi  del  mondo  anticOi  e  fattosi  contemporaneo  ad  esso,  lo 
lancia  ifi  una  storia  fatale  ,  eterna  ,  e  predice  a  qualunque  na- 
£Ìone  il  destino  della  Grecia  e  di  Roma. 
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Coti  per  opporsi  al  crìtioisiDO ,  egli  ordina  lo  antiche  tra« 
disioDÌ  e  le  costrÌDge  tuccessÌTamcnte  in  nuovi  siiteml  per  com- 
primere tutti  gli  oitacoli  e  tutti  i  problemi  che  gli  ti  elevaoa 
contro.  La  lotta  con  Cartesio  lo  conduce  a  riabilitare  le  tradì» 
uoni  9  a  cercare  in  queste  la  filosofia ,  a  rintracciare  1*  antica 
sapienza  nelle  orìgini  della  lingua  latina;  ma  qui  incontra  un 
primo  ostacolo;  vede  i  costumi  e  le  leggi  di  Roma  essere  il  ri- 
sultato della  forta  e  degli  interessi ,  e  ioTece  la  morale  e  il  di- 
ritto' dei  Pittagorici  essere  dedotti  da  principi  filosofici  ;  e  quindi 
piti  tardi  è  obbligato  a  separare  il  dirìtto  filosofica  dal  diritto 
rpmano.  Questa  divisione  lo  mette  in  necessità  a  poco  a  poco  di 
generalizzare  il  diritto  romano  »  di  stabilire  un  dirìtto  storico 
estraneo  al  diritto  filosofico,  e  allora  è  forzato  a  sottoporre  tutte 
le  ^orìe  alla  storia  di  Roma.  Qui  tutta  la  filologia  sembra  ele- 
varsi contro  la  tirannia  di  Roma  :  Omero ,  i  miti ,  una  motti* 
plicilà  di  latti  sembrano  stranieri  a  Roma  ;  ma  Vico  comprime 
tutto  sotto  una  nuova  scienza  poetica.  Le  somigliaoze  tra  Roma 
e  gli  altri  popoli  si  moltiplicano,  di  maniere  ohe  ne  esce  l'astra- 
zione  di  una  storia  ideale  ;  allora  tutto  il  lavoro  storico  sulla  ci- 
viltà romana,  è  inopinatamente  trasportato  sulla  base  d*una  spe- 
cie di  psicologia  deirumanità.  Così  idealizzata,  la  storia  si  sottrae 
i^r  impero  dei  fatti  ^  e  Vico  si  fa  inaccessibile  a  qualunque  op- 
posizione 9  e  compie  il  suo  tipo  ideale  ,  travisando  ad  on  tem- 
po e  la  filosofia  antica  e  la  civiltà  moderna.  Vico  così  ad  un* 
epoca  che  non  riconosceva  altra  autorità  fuorché  il  .puro  raaio* 
nalismoi  opponeva  la  necessità  delle  tradi«ioni,  e  cosi  intendeva 
troncare  il  dissidio  tra  la  stona  e  la  ragione ,  tra  la  filologia  e 
la  filosofi.-!  9  ma  i  contemporanei  lo  lasciarono  tra  gli  eruditi ,  e 
questi  nulla  potevano  comprendere  ai  nuovissimi  sensi  dati  da  lui 
alle  tradizioni;  sicché  la  sua  dottrina  cessò  dì  essere  un  enigma 
soltanto  allora  ohe  rinnovandosi  la  stessa  opposizione  contro  il 
criticismo  venae  inteso  il  senso  e  la  forza  della  sua  reazione. 
Noi  ammirammo  Tenergia  colla  quale  egli  seppe  stringere  a  si- 
stema tanta  congerie  di  ptobiemi ,  e  seppe  forzatii  a*  spiegare 
le  sue  idee,  ma  dobbiamo  nello  stesso  tempo  togliere  questi  de- 


47 
menti  al  «eoso  loro  dato  da  VtcO|  per  riporli  al  loro  posto  ed 
astegoaroe  il  vero  significalo*  Tale  è  la  grandeasa  dì  uu  geoio 
cbe  dopo  un  corso  lento,  ostinato,  si  eleva  colle  sole  tue  foitee 
ad  un'  altezsa  eccezionale ,  e  si  trovo  isolato  fra  i  suoi  contea  « 
poranei.  Noi  lo  ammiriamo  ne'  snoi  istinti  olàaici  rappirescatare 
tutte  le  cooTinsioni  del  cinquecento  italiano  ,  di  quella  gratnle 
epoca  che  trasfuie  nella  propria  spontaneità  tutta  la  seienia  e 
tutto  il  pensiero  antico.  Ma  da  questa  assimilasione  colf  antico 
si  svolse  una  nuova  era  di  sciensa  d'istitósioni  e  di  civiltà*  Vico 
coetaneo  di  questo  progresso,  non  lo  vede  ohe  per  indorne  dìA- 
colte  e  problemi  che  tenta  risolvere  rimanendo  tra  le  convinzióni 
del  cinquecento.  Vico  dunque  é  una  delle  maggiori  individualità  ; 
esso  i  un  anacronismo  nella  storia  e  un'eccezione  nella  scienza.  — 
Ma  se  tale  é  il  destino  d'una  eccezionalità,  quale  deve  essere  la  re- 
gola normale  che  guidi  Tindividuo,  che  ne  renda  efficaci  gli  studj, 
che  gli  meriti  la  stima  de' contemporanei  ?-— L'identità  del  sen- 
timento che  dirige  l' individuo,  e  che  guida  le  masse.  Per  essa 
Tiodividuo  sarà  condotto  a  sciogliere  t  problemi  preparati  dal 
popolo ,  allora  le  sue  indoxìoni  entreranno  n^lla  vita  della 
scienza  ,  ed  il  genio  rappreseoterà  1'  epoca.  Coti  Ferrari  svi* 
luppò  con  una  prova  negativa  nell'  analisi  della  mente  di  Vico 
ciò  che  aveva  detto  nella  teoria  sulla  analisi  degli  iogegni,  che 
la  gravitazione  delle  meati  spiega  necessaria  ni  ente  le  potenze 
motrici  del  geoio  e  la  minora  della  stima  aUribuitagli  (Mente  di 
Rom.y  p.  io5).  Cosi  egli  dimostrando  una  delle  grandi  eccezioni 
nella  storia  della  scienza  tentò  avanzarsi  nella  sua  proposta  di 
giungere  alla  spiegazione  della  storia  per  mezzo  dell'analisi  de* 
gli  ingegni. 

Noi  diremo  quindi  che  non  si  può  isolare  lo  studio  del  pen* 
siero  dalle  necessità  storiche  riassunte  sinteticamente  da  Cousin^ 
e  studiate  da  Ferrdri  nella  legge  del  sentimento  come  eondi* 
zione  necessaria  degli  atti  intellettuali.  Quando  si  fosse  provato 
il  contrario  noi  saremmo  posti  io  una  fantasmagoria  di  fenomeni, 
e  per  dar  ragione  del  geoio  cadremmo  sempre  o  nell'azzardo  di 
Elvezio  o  orila  fatalità  di  Gali.  Oseremo  poi  dire  intorno  all'o- 
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pera  di  Ferrali  che  egli  ooq  preodea  base  le'assersioflii  di  Cou- 
no,  ma  prova  colPaoalìsi  ÌDdividuale  la  Bceessilà  delie  leggi  sto- 
ricfae»  e  quindi  modifica  la  teoria  di  Coasio  adoperaodo  uà  oie- 
lodo  inverso.  E  così  mentre  Gousin  considera  l'epooa  come 
causa  del  genio,  Ferrari  inyece  studiandolo  come  risultato  dei* 
Kepoca  rompe  la  sintesi  di  Gousin  e  giustifica  le  ecoeuoni  ai  tipi 
rappresentatiTi  di  esso  col  messo  di  una  riordinasione  cronolo- 
gica delle  tradisioni»  Né  questo  avvicinamento  lo  crediamo  una 
malaugurata  ioflnenza  di  dottrine,  ma  un  vero  progresso  dì  scienza. 
Quindi  noi  non  taccieremo  Ferrari  di  aver  abbandonato  lo  studio 
del  genio  isolalo  per  seguire  la  teoria  straniera,  né  di  ai^er 
cercati  avidamente  tutti  i  folti  .  che .  potevano,  in  .  qualche  modo 
vollegare  la  vita  scientifica  ali'  epoca  e  alla  nazione  per  essersi 
credulo  in  dovere  di  sottomettersi  aW impero  d'una  dottrina 
seducente  j  ma  stimeremo  il  lavoro  di  Ferrari  su  Vico  uno  svi- 
luppo, voluto  dalla  logica  de'  suoi  priocipj ,  ed  augureremo  alla 
sua  fama  ed  alla  gloria  italiana  che  egli  abbia  a  continuare  ìq. 
un  campo  plii  normale,  e  meno  spinoso  le  sue  analisi  degli  in- 
gegni, apportando  con  una  nuova  luce  nella  storia  della  filo- 
sofia. Alessandro  Porro^ 
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Statistica  degli  Stati  Imperiali  Austbiaci  , 
DI  GiorJNJfi  Sprìngeb. 

(  Articolo  n  ). 
Continuazione  del  §  i.  Popolazione, 


otto  altri  aspetti  giovi  ora  considerare  collo  Sprigner  la  po« 
|)olazione' dell'Impero  Austriaco,  che  egli  calcola  nel  1837  ascen- 
desse a  34i93a,438  anime,  esclusi  i  militari;  ed  aggiungendo 
questi  a  35,398,438,  il  che  forma  all'incirca  la  sesta  parte  degli 
abitanti  d'Europa.  Quindi,  potendosi,  al  parere  dello  stesso  pro- 
fessore, ritenere  l'aumento  annuo  di  i  i/io  per  100^  si  atraono 
pei  1839'  presso  a  35,695,000  anime. 

Gon  questa  popolasione  viene  l'Austria   ad  occupare  il  se- 
^ndo  posto  degli  Stati  Europei.  Perocché  solo  la  {Uissia  conta 
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un  Domèro  maggiore  dì  tiuMiti  in  quatta  parte  di  aiOBdo;  e 
«otto  questo  rapporto  la  Franoia  è  il  regoo  d'Europa  che  piti 
all'Austria  6*a?TÌcina. 

Jnaremenio  detta  popolazione,  ^^  AcceoBainmoche  i  i/io  per 
loo  iia  la  cifra  deiraumento  annuo  della  popolazione  nella  totalità 
dell'Impero  Austriaco;  questa  cifra  pero  non  è  che  la  medan 
del  tutto,  mentre  nelle  óogole  parti  della  monarchia  deve  va- 
riare  e  feria  realmente  secondo  le  particolari  circostanze  dei 
paesi.  Di  vero  troTossi  in  generale  maaimo  1** accrescimento  nel 
Littorale,  nella  Galizia^  nella  Boemia,  Moravia,  Bassa- Austria,  e 
Dalmazia  ;  minimo  invece  neirAustrìa  Superiore,  nel  Tirolo,  nellsi 
Venezia  e  nella  Lombardia,  sicoome  lo  si  può  conoscere  dalla 
seguente  tavola: 


Popolauone  negli  anni 

Aumento  1 
annuo     1 

1 

Dal 

Dal 

i8i8 

i83o 

1837 

1818 
al 

1818 
al 

Austria  Superiore 

77a,t  1 1 

f83o 

1837 

824,189 

839,901 

Per  cento  1 

.0,5 

o>4 

Tirolo  e   Vorarl- 

#  ^ 

berg .     .     .     . 

735,1 14 

797A0S 
2,380,637 

814,892 

Of7 

0,5 

Lombardia.     .     • 

2,167,782 

2460,079 

0,7 

0,6 

Venezia.     •     •     • 

1,859,814 

2,028,106 

2,074,118    e,7 
373,479    1,0 

0,5 

Dalmazia   •     •     • 

a97»9«a 

338,599 

I»I 

Cariozia    e    Gar- 

niola .     .     •     • 

63i43o 

7*3,640 

737471 

«ji 

0,8 

Sliria     •     •     •     • 

765,314 

885,948 

935,576 

it^ 

1,0 

Confini  Militari  • 

926,410 

1,071,551 

1,113,091 

I»» 

0.9 

Boemia.     •     .     • 

3.249,954 

3,828,749 

4,001,925    1,3 

Moravia  e  Slesia. 

«.737.9*9 

2,046,794 

2,074,246    1,3 

Oi9 

Austria  Inferiore. 

1,096,111 

1,291,858 

i,32b^«y93    1,3 

Of9 

Littorale     •     •    • 

356,235 

4^4.07 1 

4584o3 

a 

«,a 

Galizia  •    •    .    , 
Totale 

3,738,520 

4426^880 

4,5i8,36o 

«4 

»«l 

18^334,646  21,068,416 

21,730,334 

0.8 1 

1 

' 

a 
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La  tempiice  ispetioa«  di-  questo  quadro  ci  dice^  che  T  Au- 
stria superiore ,  il  Tirolo  ed  il  Regbo  Lombardo-Veaeto  sono 
le  divisioni  amministrative  deiPimpero  che  presentano  un  accre- 
icimento  annuo  di  popolauòne  minore  €h\e  nelle  altre.  La  ^uale 
ioferiorità  viene  pei  due  primi  compartimenti  governativi  dallo 
Springer  attribuita  all'estensione  occupata  dai  monti  poco  susceU 
tibili  di  produiioni  non  solo  vegetabili  ma  anche  minerali;  e- 
pel  Regno  Lombardo-Veneto,  alla  popolazione  già  fitta  ed  al- 
Fagricoltura  da  tempo  per fesionala ,  e  perciò  difficilmente  atta 
ad  ulleriore  miglioramento  ed  estensione. 

Dallo  stesso  quadro  risulta  che  massimo  é  l'aumento  di  pò»* 
polazione  nei  paesi  abitati  da'  popoli  Slavi,  e  minimo  in  quelli 
abitati  dalle  genti  Tedesche  ed  Italiane.  Vano  ei  sarebbe ,  per 
aentimento  dello  Springer,  il  tentativo  di  determinare  quanto 
questo  fatto  dipenda  dalla  potenza  riproduttiva  delle  razze  ,  e 
quanto  dalle  altre  circostanze  del  paese.  Noi  opiniamo  che  la 
fcraui  generativa  vi  abbia  poca  influenzai  mentre  amiamo  con* 
aedcme  moltissima  all'indole  dell'animo  Slavo,  che  in  generale 
si  accontenta  di  poco ,  ed  alla  sua  tenacità  per  gli  usi  e  costumi 
suoi  nazionali:  usi  e  costumi  di  poco  dispendio.  Il  perché  i  pesi 
matrimoniali  riescendo  minori  che  non  presso  ì  Tedeschi  e  gli 
Italiani,  presentano  anche  minore  ostacolo  alla  naturale  tendenza 
al  matrimonio,  e  conseguentemente  alla  moltiplicazione  della 
specie. 

Immigrazione  (i)  ed  emigrazione»  ^  L'aumento  aonuo 
della  popolazione  deirimpero  sopra  notata  devesi  menohìamente 
agli  stranieri  che  vengono  a  cercarvi  lavoro  o  quiete,  perocché 
il  picciolo  loro  numero  viene  compensalo  dalla  emigrazione  per- 


(i)  Non  abbiamo  trovato  un  vocabolo  significante  lo  ktabilirsi  di  un 
estraneo  nella  Monarchia  (Einwaderung  dei  Tedeschi)  ed  abbiamo  adot- 
tato qaello  di  Immigrazione,  pronli  sempre  ad  abbracciarne  an  altrOj  che 
gli  intelligenti  credessero  e  suggerissero  più  conveniente.  D. 
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messa  dalla  patente  sorrana  del  a4  iD«n<y  i83a.  Al  lettore  de- 
gli Aooaii  non  sarà  discaro  il  seguente  quadro: 


Anno 


Uomini 


Immigrazhné 


Donne  Ragaul 


Emigrazióne 


t8ti8 
iSag 
i83o 
i83i 
i83a 
i833 
i834 
i835 
i836 
1837 


I 


395 

a53 
5o3 

469 
465 


Somma 
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4i6 
atiB 
ayS 
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188 


io3 

356 

186 
147 
ti5 


998 

1007 

7% 

491 

'099 
i358 

665 


Uomini 


Donne 


I 


898 


•  • 
'jSt 
5i% 
4t3 
488 
S46 

467 

4a3 
637 


568 

447 
341 

355 

'3ig 

3i8 

338 

568 


Somau 


■  ..1 


1084 

ai49 
900 

754 

843 

^i5 

7.85 
7Ì61 


Totale  dell'  immigrazione  dal  i8a8  ••  1837  :22   9,086 
...^.    —  emigrazione iiio8i 


Popolazione  relativa.  ^-  Se  l'Impero  Austriaco  occupa  il  se* 
condo  posto  tra  gli  Stati  d'Europa  quanto  a  poporaxióne  asso* 
luta;  scende  pia  in  basso  quanto  alia  popolazione  considelrata Ì0 
reiasione  allo  spazio.  Avvegnaché  infatti  TAustHa  appartenga 
agli  Stati  più  popolati,  pure  e  inferiore  in  proporzione  d^arìi 
piccioli  e  grandi  Stati,  «  priucipalmeote  ai  Belgio,  alla  Sus^Oliià, 
al  Wiiriemberg,  airOlanda,  al  Ducato  di  Bàden,  alla  Grah'Bre- 
tagna,  a  tutti  gli  Stati  Italiani  ed  alla  Francia.  Le  singole  ^arti 
ckli'Impero  Austriaco  presentavano  neiranoo  i837  le  seguenti 
cifre  per  mediai  ogni  miglio  quadrato: 


s* 


ìnHJntfni 


IndmduU 


ff  Li  LoBibardia 


1  Vanesìi  •    •    • 
S  Boemia  •    .    • 

4  Moravia  e  Slesia 

5  Austria  ioferiore 

6  11  Littorale  . 

7  Ltt  Gallila   •    • 

8  L'Oogheria  •    • 


6io4      9  àttstria  superiore 


48a3 

4ao4 
4174 
3701 
3i83 
2811 
a659 


10  Stirìa 

11  Carioùa  e  Camiola 
Il  SiebeobOrg     •    .    . 
i3  Goofioi  Militari   .    . 
14  Daleaaùa    •    •     •     . 
tS  Tirolo  e  Vorarlberg 


Totale  senta  i  militari 


Individui 


«99' 
1953 

i635 

1596 

1579 

2870 
^909 


Dunque  abbiamo  4  eompartìmeoti  goTemativi  con  pìi^  di 
4000  anime  per  ogni  miglio  quadrato  ^  a  eon  più  di  3ooo  e  4 
nitri  eon  pili  di  aooo.  Ai  due  estremi  stanno  la  Lombardia  ed 
Il  Tiralo.  Ln  media  di  tutto  rimpero  era  nel  1817  di  97i3,  • 
nel  c837  di  2870  indit idui  ogni  miglio  quadrato,  dunque  in  un 
decennio  crebbe  la  popolasione  di  1 57  uomini  per  miglio  qua- 
drato. 

Non  seguiremo  qui  Tautore  nei  particolari  intomo  alla  po- 
polaiione  relatita  dei  distretti  e  dei  circoli  dei  singoli  compar- 
timenti gOTernatÌTÌ  di  lutto  PimperO|  ma  riferiremo  quanto  dice 
intomo  alle  terre  abitale  dagli  Italiani. 

La  terra  piii  popolata  della  Monarchia  Austriaca  é  intanto 
k  Lombardia  che  sotto  questo  rapporto ,  paragonata  agli  Stati 
di  qualche  estensionci  tiene  il  primo  posto  in  Europa.  Non  meno 
di  6104  uomini  troTansi  infatti  ogni  miglio  quadrato  sotto  il  Go- 
verno di  Milano^  ed  io  alcune  provinde  p.  e.  in  quelle  di  Gre- 
mona^  e  di  Lodi  e  Crema  ascende  il  numera  sioo  sopra  il  7500 


ed  8f  oo.  L'étiremo  •ddeosameiito  di  popòlatioM  perb  inooiilraai 
nella  provincia  di  MBIano,  do^e  ti  contano  «no  •  .l4iOOO  ind^ 
▼idoi  per  ogni  miglio  quadrato.  Miiiina  per  ooBtnrio  é  la  po« 
poiatione  della  provineia  di  Sondrio ,  die  non  aliinettta  se  non 
i5oo  nomini  ogni  miglio  quadrato. 

Minore  popolatione  del  GoTemo  lombardo  .piò  vaotaM  il 
Tenefo,  sempre  però  ricco  di  4800  abitanti  per  miglio  .quadralo^ 
E  tra  le  proTinoie  a  Vanesia  subordinate  primeggiano,  le  fev» 
ttli  di  cereali  Padova,  Rovigo,  Vioenta  e  Treviso  che  nutrono 
da  5ooo  a  7000  nomini  per  m.  q.,  mentre  Talpigiana  terra  bel- 
looese  appena  supera  i  aSoo*  La  provincia  propria  di  Venesin 
sta  in  meno  ai  due  estremi  della  popolasione  della  proiincio 
sottoposte,  avendo  55^0-  individui  per  m.  q. 

Se  queste  due  parti  del  Regno  Veneto^Lombaido  si  consido* 
rano  unite^  la  popolasione  totale  ascende  alla  non  comune  eie* 
vatessa  di  5449  '^oime  per  m*  q.  La  grandena  di  questa  dfrsi 
maggiormente  risalta  se  si  paragona  il  Regno  Lombardo-Veneto  a 
quello  di  Galisia,  nel  quale  ultimo  vi  ha  una  popolasione  totfda 
presso  a  poco  eguale  a  quella  del  primo,  ma  sparsa  sopra  una 
estensione  doppia.  La  bontà  del  suolo  e  del  dima,  la  divisione 
maggiore  delle  proprietà  territoriali,  la  quantità  maggiore  di 
canali  e  strade,  e  infine  ravantamento  maggiore  delPagrìcoltura 
spiegano  la  superiorità  numerica  di  popolasione  relativa  allo  1^ 
sio  del  Regno  Lombardo-Veneto  a  petto  di  quella  del  Regno  di 
Galiaia.  Del  resto  il  Regno  Lombardo- Veneto  è  superiore  in  po- 
polasione relativa  anche  se  lo  si  confronti  col  rimanente  d^lla 
italica  penisola ,  la  quale  nel  suo  insieme  non  conta  che  circa 
3760  uomini  per  m.  q. 

La  Boemia  con  4^04  intridili  per  m.  q.,  la  Moravia  eoa 
4o79i  la  Slesia  con  4^99  sono  quelle  parti  delllmpeio  Austriaco 
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eh«  vlipeléo  mite  4^cktÌTa   popobtioBft  tengono  diefro  al  Re|)Bo 
liombardò-'VeDOlo. 

'Il  Tiralo  eoo  il  Vorarlberg  è  paese  nontaoiaioo ,  io  igraa 
perle  di  lAide  locoltiTabili  rofaoie.:  Perdb  rUneae  al  di  ioUo  di 
aooo  anime  per  m.  q.,  quantunque  il  Tirolese  sia  attivo  e  senta 
follemente'  amore  per  la  sua  terra,  Nelle  stesse  parti  meridio» 
naii  del  Tiroio,.dofve  pure  il  clima  ed  il  soplo  favoreggiano  la 
moltiplicatiooe  della  umana  famiglia  piia  che  nelle  settentrionali, 
e  dove  la  suddivisióne  dee  beni  territoriali  già  da  tempo  facilita 
f  aumento  deUe  isaftiglte,  paco  la  popolazione  non  vi  è  così  fitta 
come  nei  cìrcoli  centrali  della  Boeocda.  Perooebè  i  due  circoli 
meglio  popolati,  cioè  di  Eoveredo  e  Trento  (il  cosi  detto  Tiroto 
italiano,  (Walschtirol))  hanno  soltanto  una  popolazione  di  8197 
e  ^3g8  uomini  per  m.  q. 

'  Tre  le  pròvìncie  costilueotl  il  Regno  Illirico  primeggia  in 
popolarione  il  Littorale  (Goiizia,  Trieste,  Istria)  avente  3 1 83  in- 
dividui per  m.  q.  E  tra  tutti  i  circoli*  e  le  signorie  di  detto  re- 
gnò predomina  il  territorio  della  signoria  di  Trieste^  che  sopra 
Peilensione  di  16 -m.  q.  conta  70,813  uomini,  la  piia  parte  ahi- 
tatrti  nella  stessa  città  di  Trieste;  a  Trieste  succede  il  circolo 
di  Gorizia  con  333 1  anime  per  m.  q. 

-  La  Dalmazia  infine,  paese  Italo-Slavo^  é  tra  i  meno  popò* 
lati'  dell'Austriaco  Impero»  Al  che  contribuirono  io  parte  gli  an* 
tichi  padroni;  ed  ora  l'indole  del  snolo  e  le  estese  paludi  ri* 
tardano  pure  raccresci mento  della  popolazione,  la  quale  però  nel 
circolo  di  Cattare  ascende  a  3073  individui  per  m.  q.,  mentre 
in  quello  dì  Zara  appena  giunge  a  lagS. 

Numero,  estensione  e  rapporti  dei  luoghi  abitàiL  Città:  ~^ 
Meno  una  parte  di  Zingani  che  mena  tuttora  vita  vagante  e 
ttoltt  pastori  d'Dogheria  che  viaggiano  incessantemente  coi  loro 
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armenti,  e  con  qaestì  od  a  cielo  scoperto  od  in  capanne  di  terra 
o  nelle  stalle  Teglia  no  e  dornaono,  il  rimanente  della  popolacione 
dell'Impero  Austriaco  vìve  partita  in  798  città»  a3g6  bórghi,  e 
67,590  villaggi,  corti,  castelli,  case  isolate.  La  monarchia  nel  suo 
insieme  contiene  una  città  in  i5  m*.  €|.,  un  borgo  ogni  5  ro.  q. 
e  cinque  villaggi  per  m.  q.  La  tabella  seguente  ti  riferisce  al- 
l'anno 1837. 


Austria  Inferiore    .     • 
Idem  ^Superiore     . 

Stìria 

Garinzia  e  Camiola    • 

Littorale 

Tirolo 

Boemia • 

Moravia 

Galisia 

Lombardia    .     •     •     • 

Venezia 

Oalmasia 

Confini  Militari.     .     . 

Somma 

Ungheria 

Siebenbùrg  .... 

ToUle 


Città  I  Borghi 

I     . 


35 

'7 
ao 

a5 

3o 

aa 

a85 

116 

96 
i3 

33 
iS 
13 


70» 
61 

»9 


a39 
114 

96 

43 

'4 
38 

279 
184 

't? 
id5 

a38 

14 
a3 


Villaggi, 
Corti,  ecc. 


798' 


751 
46 


3396 


4i3o-i 
6,721 
3,593 
5,927 

944 
1,720 

I  ^,o3 1 
3,672 
6,o56 
2,5 19 
3,21 4 
845 
2,o35 


53,579 

11,706 

2,3o5 


67,590 


Abttaaioni 


i584i9 
126,532 
i6i99iff 
Ii4i684 

.    65488 
114,882 

.  570,573 
3o5,358 
676,619 
204,481 
361,916 
68,243 
138.952 


3,1 58^62 

1,307,172 

286,300 


4,751,534 


Questi  luoghi  abitati  dittdonsi  suM^  superficia  del  paese,  • 
le  abitatiotti  sono  popolate  come  segue: 


•» 
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Austria  loferiore 
Idem  Superiore 
Stirìe .-    •    •    . 
Gariocia  e  Carniola 
Liltorale.     •     . 
Tirolo    e   Yorari 

berg  •  •  • 
Boernia  •  •  # 
Muraria  e  Slesia 
Galitia  •  •  • 
Lombardia  •  • 
Venesia  .  •  • 
Dalmazia*  •  • 
Goofiui  Militari 

Media 
Uagheria     •     • 
Siebeubiirg  •     • 

Io  tutta  la  Monar 
cbia*    •    •    • 


Vi    BAHNO 


Per 
migBa  quadrate 


Dna 
Città 


IO 
90 

ao 

i5 

5 

!l3 

3 

4 
i6 

3i 
59 


IO 

68 
34 


Un 
Borgo 


In  tm 
migUo  quadra  tej^ 

Per  casa 


I 


Villaggi 


I  i/a 
3 

4 

9 

IO 

i8 

3 

27/10 

8 

3 

I  ^10 
t6 

Il 

4  i 

5  i/i 
21 


i5 


la 
"9 

.§ 

6 

3 

t3 

7 

4 

6 

7 
3 

3 


76;to 
3 

2 


Gate 


441 

8 

364 

7 

398 

6 

309 

< 

455 

7 

i«3 

7 

599 

7 

6t4 

7 

4a3 

6 

730 

8 

838 

6 

391 

5 

«94 

8 

,\53 

7 

3i« 

m 

aB4 

m 

390 

• 
m 

L'occhio  baita  a  eoooioere  che  la  Boemia  formicola  di  città 
e  k  Lombardia  conta  pochittimi  luoghi  decorati  di  tal  nome.  E 
aiccome  il  numt* ro  maggiore  delle  città  vuoisi  indicatore  di  mag- 
gior florideBaa,  cultural  •  prosperità  generale;  cosi  apparente* 
mente  la  Lombardia  sarebbe  mollo  al  di  sotto  delia  Boemia. 
Sa  non  die  la  Lombardia  contiene  non  pochi  borghi,  la  cui  pò- 
polaaiuna  A  6»  8,  io  e  sino  a  16  volte    maggiore  di  quella  di 
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molte  città  boeme,  p.  e.  Melegnàno,  Godogno,  Gallarate,  ecc.  ecc.^ 
oade  la  difierensa  dod  é  che  nominale. 

Tra  tutte  le  città  poi  della  monarchia  tiene  il  primato  la 
capitale  dell*  impero  rispetto  alla  numerosa  popolatione.  Infatti 
essa  contava  nel  1837  (escluso  il  militare)  333|58a  individui , 
534^0  dei  quali  abitavano  la  città  propriamente  detta,  e  280,  i3i 
nei  33  suoi  sobborghi.  Nel  numero  totale  però  si  comprende* 
vano  15,877  stranieri,  e  11 6,01 5  forestieri  provenienti  dalle  prò* 
viócie. 

**  Dietro  il  nmaero  maggiore  della  popolatione  vanno  dispo* 
aie  le  altre  città  capitali  governative  dell'  impero  nell'  ordine 
seguente: 


Milano 

con 

1459378  abìL 

Ofen               con 

3o,ooo  abii 

Praga 

1» 

io5,5a9    w 

Lina                  j» 

23,378     n 

Venesia 

» 

93*847    » 

Clausenburg     » 

i6,5oo    » 

Lemberg 

j» 

58,7a8    n 

Lubiana           » 

14.855    ^ 

Trieste 

i$ 

5ay587    » 

Klangenfurt      • 

I  i,9at&    n 

Grate 

n 

43,798    n 

looshruck .       » 

10,826     n 

BrOnn 

m 

37,183    n 

Zara                 n 

6,714     n 

Altre  città  dell'Impero  Austriaco  che  per  lo  meno  cooten« 
^ao  io,doo  abitanti,  sono  le  seguenti: 


Nel  Re^io  Lombardo^  Fenato. 

Udine            con    20,2^6  abìt  1 

* 

Treviso           n       1 1,756    »      1 

Verona 

con 

5i,6t5  abit.-Como              »       16,177     ^ 

Padova 

a» 

35|2a5    m 

Lodi               m       15,962     » 

Brescia 

n  . 

.29.214    ** 

Bassaoo          »  *    io,356    » 

Vicenza 

m 

'  22,881     »  ' . 

»  -  ' 

Bergamo 

n 

29,059    j» 

Nel  Regno  di  Galizia. 

Cremona 

» 

26,578     n 

firody            tcqn     i5,68i  abìt 

Mantova 

» 

27,082     »t 

Tarnapol         n       i3,3o5    » 

Chioggia 

J» 

24)354     * 

GzcrnowilK      m      .10,657     » 

Pavia 

J» 

23,680      n 

Stanisiau         »       1 0,522    m 

AjrHAU. 

StatisOea'   voi.  LXIF.                              5 
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Nei  paesi  i 

ungaresi. 

Fiiafkirebcn    con     ii,3oo    abil. 

Agram               «       ii,3oo     » 

Pesth              < 

OOB 

GofiSj  abit. 

Estek                »       f  1^000     »    . 

Pretiburg 

n 

38,200 

n 

PaociOTa           »       io,3oo     » 

Tberttàftì 

m 

35,000 

n 

Gran                  »       10,000     « 

Siegedin 

n 

3i,5oo 

n 

Zombor 

» 

21,000 

» 

NelPJuttna  super,  ed  inf. 

SthuIweisMnburg 

aoyooo 

» 

Eriau 

f» 

18,000 

Salzburg           con     12,127  abit 

Koniorn 

m 

17,800 

Wiener-Neuatadtw     io,320     » 

Schemnitz  Bela  • 

17,500 

Neilsats 

n 

ao,2oo 

In  Boemia, 

GrotswArdeio 

m 

16,100 

WerseheU 

j» 

16,000 

Reicbenberg    con     1 2,357  *bit» 

Raab 

» 

16,000 

• 

Stathmar 

n 

i4f3oo 

la  Moravia  e  Slesia, 

Temasvar 

j» 

12,000 

Alt-Arab 

m 

1 3,000 

Igiau               con     15,34^  abiL 

Oedeoburg 

» 

I2)5oO 

OlmtiU            »       i4iOi9     » 

Kascbau 

j» 

i3,5oo 

ProssniU           »       ^o^jS^     » 

Waìseo 

n 

1 1 ,000 

Abiiazioni*  —  Rispetto  airedifitio  delle  case  ed  all'  interno 
corredo  delle  medesime  s'incontra  da  una  parte  gusto  squi8ÌtO|  am- 
pieisa,  roagnificenta  e  comodila,  dall'altra  semplicìlà,  angustia, 
miseria  e  schifesta,  e  questo  contrasto  salta  allo  sguardo  nella 
stessa  provincia  e  nello  stesso  gruppo  di  case.  Pure  interi  pacai 
e  vasti  cìrcoli  vengono  caratterìstatì  da  una  certa  uoiforiuità  di 
edifitjy  a  da  una  data  dominante  maniera  di  fabbricare  e  disporre 
le  abitaiiooi  si  può  conoscerne  il.  vano  grado  di  ioGivilimeoto  a 
di  ben  essere  degli  abìtaoti. 

In  generale  alloggiano  comodissimamente  gli  opulenti  citta* 
dini  delle  provincie  tedesche,  italiane  e  boeme.  Prjucipelineate 
le  grandi  città,  ove  d'ordinario  vivono  e  spendono  i  piìi. ricchi 
po»sideiiti,  pompeggiano  nel  lusso  dagli  edifiij,  e  talune  gareg* 
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gi«oo  nei  migliorare  le  parti  Énticameate  mal  M>brìcale.  Le  cìità 
itaiiane  (è  Spriiigerche  parla)  %i  dutinguooo  nella  solidità  e  nel 
gusto  ^  ed  anche  le  piii  piccole  località  d' Italia  presentano  nella 
forma  e  nel  disegno  molla  analogia  con  le  citta,  e  manifestano 
r  agintesia  degli  abitanti,  non  che  il  loro  amore  al  bello  ed  al 
piacevole  nelle  opere  di  architeltura. 

Tra  le  citta  di  grandetta  media  é  minima  tedesche  ,  boc* 
me,  galiziane,  ed  ungaresi,  avvene  molte  ancora,  che,  fabbri* 
cate  anticamente  ed  ampliate  6enta  slabile  piano,  mancano  di 
strade  larghe,  di  piasse^  e  d'ogni  maniera  di  comodità;  haono 
molte  case  anguste,  irregolari,  ed  eguali  alle  casupole  dei  viN 
leggi.  Ansi  gran  parte  dì  queste  città  sono  costrutte  di  legno, 
mentre  nell'  Italia  superiore  e  nel  governo  di  Trieste  appena  si 
conoscono   case*  composte  di  simili  materiali. 

E  qui  l'autore  rallegrasi  che  le  Autoiità  tutelatrici  della  salute, 
e  della  sicuresza  de'  popoli,  e  le  Amminisirasioni  municipali  prò* 
curino  con  felice  successo  il  miglior  ordine,  la  solidità  conve- 
niente, il  bello  architettonico  nelle  nuove  fabbriche  e  nella  rin- 
novazione delle  antiche  ;  come  pure  lagnasi  che  in  qualche  luo- 
go incontriasi  gravi  difficoltà  al  niigliorameato  nei  pregiuditj  , 
nella  miseria  ^  nell*  interesse  dei  possidenti  ed  in  altre  circo- 
stanze locali.  Alcune  di  queste  difficoltà,  diciamolo  con  dolore» 
non  mancano  nellti  opulentissima  capitale  lombarda ,  dove  molti 
dei  nuovi  e  dei  rinnovati  edifizj  si  possono  pur  troppo  chiamare 
alveari  d'uomini!  Ma  passiamo  ad  -altro. 

Rapporto  tra  la  popolazione  moichile  e  femminile.  — -  Al  pari 
di  quasi  tutti  gli  altn  luoghi  auche  nell'Impero  Austriaco  ha 
r  esperienza  insegnato  che  l' insieme  della  popolazione  conta  pib 
donne  che  uomini,  sebbene  vi  nascani»  più  maschi  che  femmi- 
ne. -Questa  superiorità  dei  maschi  su  le  femmine  si. perde  in  gra- 
zia della  grande  motialità  dei  primi  specialmente  nel  primo  svi* 
luppo;  inoltre  per  V  ìndole  faticosa  o  pericolosa  delle  loro  oo« 
eupasionc ,  per  le  guerre  e  loro  conseguenze:  cause  tutte  che 
diminuisoout»  la  popolazione  maschile  mollo  più  che  non  le  gra* 
vidauze,  i  parti  ed  i  puerpeij  distruggano  della  femminile. 
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Nella  tavola  tegnente  ti  presentano  le  popolazioni  delle  prò* 
vincie  dell' impero,  qaali  erano  nell' anno  1837  escluso  il  mìliica- 
rèj  meno  il  oompartimento  governativo  intitolato  Confini  Miiiiari 
nel  qu/ile  é  oaturnlmentc  il  mUUare  compreso: 


Popolazione 
maschile 


Austria  Inferiore 
Idem^  Superiore 
Sliria  .  .  . 
Gariozia  e  Car^ 
niola  •  .  . 
Littorale .  •  . 
Boemia  •  .  • 
Moravia  e  Slesia 
Galizia  .  •  . 
Confini  Militari 
Tirolo.  .  .  • 
Lombardia  •  • 
Vanesia  .  .  « 
Dalmazia  •    •     • 

Totale 


646,910 

450,739 

35o,35i 
aa5,837 

1,866^4^^ 
976,864 

5  e  2,43 1 

399.'5^»4 
1,135,485 

1,039,71 5 

!  89,804 

10,498,001 


Popolazione 
femminile 


681,873 
435,653 
484,837 

387,110 

i3i,566 

1,1354^3 

i>097,38i 

1,318,578 

483,430 

41 5,368 

1,114,5941 

i,o34}4o3| 

183,675 


Più  di 


II,|Ivi,I01 


Popola* 

zione 
maschile 


•  • 


»  • 


Popola- 

sione 

feaiminilel 


34.95^3 

3 1,4^5 
34,098 

36,969 
6,719 
169,111 
110,5 18 
118,796 
19,001  .  . 

1 5,844 
10,891 
5,3  11 
6,fi9 

5 1,33  I  668433 


Quelli  dei  nostri  lettori,  ì  quali  o  per  avere  visitatole  va* 
rie  parti  della  Monarchia  Austriaca,  o  per  altra  guisa  ne  cono- 
scono i  gradi  diversi  di  moralità  in  relazione  ai  sessi  nelle  di* 
verse  regioni  dell'impero  stesso,  facilmente  scorgeranno  nella  sur« 
riferita  tavola  un  legame  tra  la  sovrabboodansa  delle  femmiee 
ed  i  costumi  propni  delle  singole  Provincie  ;  parimenti  la  ten» 
denta  maggiore  o  minore  al  servizio  militare  potrà  in  parte  spie-i 
gare  la  preponderanza  de'  maschi  su  le  femmine  nelle  provÌQ. 
eie  più  meridionali  e  floride. 


«I 

Che  te  volgiamo  lo  tguonio  alle  siogole  località ,  meritano 
•llemione  le  città  capitali  oel  rapporto  della  proporsiooe  tra 
maachj  e  femmine.  Avvertasi  però  che  fioori  d'Italia  sodo  le  donne 
le  qoali  prestano  tanto  negli  alberghi  che  nelle  locande  e  nelle 
case  private  molti  servigi  che  in  Italia  adempiono  gli  uomini , 
quindi  nessuna  meraviglia  se  il  numero  delle  donne  nelle  càpi« 
tali  non  italiane  sia  tanto  superiore  a  quello  degli  uomini.  E 
lasciando  ad  altri  il  decidere  quale  dei  due  usi  sia  il  preferibile , 
oftiamo  il  seguente  quadro  dello  stato  delia  popolasione  nelle 
singole  capitali  govematif  e  dell'impero,  quale  era  nell'anno  i834* 


• 

Femmine 

Mascbj 

Femmine 

sopra 

In  Vienna.     •     .     . 

100  Mascbj 

153,176 

173,177 

ii3 

n  Praga  •     •     •     . 

47,663 

55,a55 

116 

f>  Milano.     .     .     . 

68,455 

68,5  II 

100 

»  Venezia     .     .     . 

44, 1 09 

53.047 

£20 

»  Lemberg  .     .     . 

27,137 

a7,8a8 

loS 

»  Gratt   .... 

174^9 

3^1,343 

138 

M  Brfìnn  .... 

17,400 

i9»3o7 

III 

»  Linz     .... 

11,116 

i2,a65 

HO 

»  Lubiana         .     . 

5,867 

7/iia 

123 

»  Klageofurl     .     . 

5,4^7 

6,578 

lai 

39  Innsbruck.     .     . 

4,7*8 

6,010 

117 

M  Zara     .... 

3,089 

3,373 

107        1 

Modo  d^  alimentarsi.  —  In  generale  il  Tedesco  nutresi  di  vi- 
vande  migliori  e  più  variate  (  così  lo  Springer  ),  indi  tengongli 
dietro  lo  Gaeco,  il  Moravo  ed  in  parte  anche  TUngarese;  più 
parco  è  l'Italiano  ;  e  limitati  nel  numero  e  non  ra£Bnati  nelPnp- 
parecchio  dei  cibi  sono  i  Valacchi.  Il  popolo  d'ordinario  si  pi|sce 
di  semplici  cibi  farinacei,  di  latte,  formaggio  ed  erbaggi  ,  meno 
in  proporzione  di  carni.  Nei  paesi  italiani,  ove  maggiore  é  il 
consumo  delle  sostanse  vegetali  a  petto  delle  animala,  formano 
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un  oggetto  importaote  di  nutrisìoiie  il  rito  e  Ur  pokmia  (mais)  ; 
la  qual  ultima  è  pure  utitalisilma  nelle  altre  parti  meridiouaU 
dell'impero.  Il  Vataoco,  il  Ruteno /il  Dalmatiso,  e  aoprattutti 
l'abitatore  dei  Coofioi  Militari  cuocono  i  loro  cibi  farinacei  o 
semplicemente  nella  cenere  calda,  ocome  gli  Italiani,!  Tirolesi  «> 
gli  Istriani  gli  apprestano  sotto  forma  di  polenta.  Si  fa  grande 
uso  di  mìglio  nelle  cucine  della  Carinzia ,  Carniola ,  Croasia  e 
Sliria  inferiore,  grande  pare  di  saggina  nella  Stiria  e  neinilirio  ; 
ed  il  pomo  di  terra  costituisce  principalmente  per  i  Slavi  (eccettuati 
i  Croati  ed  i  Dalmati  ni)  il  più  preferito  ed  importante  articolo  di 
consumo.  Tra  i  generi  coloniali  trovano  grande  cousumo  il  caffè 
e  lo  cuccherò  anche  nell'infima  classe  del  popolo,  minore  è  Vaso 
del  the,  che  pochissimo  adoperasi  nei  paesi  ungaresi  e  galiziani. 

Nel  mangiare  e  hevere  consuma  in  genere  più  il  Tedesco 
e  lo  Slavo  che  non  V  Italiano  (  é  sempre  Springer  che  parla  )• 
Specialmente  hanno  fama  di  consumatori  fortissimi  gli  abitatori 
dei  migliori  distretti  dell'Austria  superiore,  e  Stiria  superiore,  «d 
i  cittadini  Vieonesi.  In  quelle  regioni  montuose  esigono  maggiori 
consumi  le  maggiori  forze  volute  dal  genere  dei  lavori  ;  in  Vienna 
poi  quei  bisogni  fittiz)  che  ovunque  ingenera  radunamento- delle 
ricchetse.  Sono  per  contratio  in  opinione  di  temperantissimi  gli 
Ebrei  e  gli  Armeni^  nei  quali  ultimi  come  anche  nei  Valacchia 
i  ancor  minore  il  consumo  delle  caroi,  in  grazia  dei  digiuni  fre* 
quanti  ordinati  dalla  loro  religione.  Amendue  gli  estremi  di  mas* 
sima  intemperanza,  e  di  digiuni  protratti  si  incontrano  nei  Mor- 
lacchi  in  Dalmazia ,  che  consumano  oggi  quanto  hanno  sMixa 
troppo  occuparsi  dell'indomani. 

L'amore  per  le  bevande  spiritose  domina  fortemente  tra  i 
Polacchi- Austriaci  ed  i  Ruteni. 

Fin  qui  l'autore,  la  cui  opinione  in  materia  di  fatto  noa 
sarà  probabilmente  eguale  a  quella  di  tutti  ì  lettori.  Taluno  in» 
fatti  dubiterà  se  il  Tedesco  ed  il  Moravo  godano  dei  migliori 
alimenti  (  bessere  Nahruogs  stosse  )t  ed  altri  nella  generale  par» 
simonia  italiana  scorgerà  qualche  eccezione  in  certe  parti  di  Lom« 
bar  dia.   Noi  non  entreremo  io  questa  questione  gastro^grafiea  ; 
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invece  avviseremo  che  Vienne  foroiicola  di  Italiani,  i  quali  sten- 
tano ad  abitaarsi  alla  cucina  viennese ,  le  non  trovano  nn  solo 
albergo  airitaliana  ;  il  perchè  non  potrebbe  sbagliare  chi  erigesse 
colii  una  locanda  con  cucina  italiana. 

DoU.  D...Ù 


Gboorafia,  CoaTUMi  ed  AiincBiTà\ 

SCBBSCEKL. 


s. 


^cerscell,  l'antica  luUa  Caeitrea,  ora  conquistata  dai  Francesi» 
fu  y  durante  V  occupatione  romana ,  la  capitale  della  Mauritania 
Cesarea  )  è  16  leghe  discosta  a  ponente  da  Algeri;  essa  e  borgo 
di  aooo  anime  circa  costrutto  presso  alle  rovine  dell*antica  città, 
ed  abbellito  nei  suoi  ridenti  dintorni  da  numerosi  giardini  irri- 
gabili. 

Il  possesso  di  Cesarea  rendeva  i  Roarani  padi'oni  di  nn  buon 
porto»  e  loro  schiudeva  1'  accesso  alle  pianure  ed.  alle  valli  tra- 
lo  SceliSe  e  Matafran.  Quindi  essi  penetravano  sensa  fatica  sino 
a  Medeah,  ad  a  Miliana;  onde  questa  coittrada  è  ancora  tutta 
coperta  degli  a  vanii  delle  loro  colonie.  La  magnificenza  di  que- 
ste rovine  attesta  che  i  Romani  avevano  fatto  Giulia  Cesarea  la 
principale  sede  della  loro  potequi  nella  Mauritania   Cesarea. 

Dalla  parte  del  mare,  Cesarea  formava  un  terrapieno  soste- 
nuto da  mura  di  35  a  4^  piedi  di  alteiza  »  tuttora  in  piedi  e 
che  abbracciano  tutte  le  sinuosità  del  lido,  k  qualche  distante 
da  questa  spianata ,  messa  la  città  sorgeva  su  di  un  pianoro; 
r  altra  metà  spìegHvasi  quindi  in  anfiteatro  su  di  un  pendìo  al- 
quanto ripido.  Era  una  città  di  riguardo ,  dota  da  un  muro  di 
oltre  ona  lega  di  giro  e  di  ottima  muratura ,  che  seguiva  le  varie 
ondnlasioni  del  suolo. 

L'  acqua  del  fiume  el  Rakhom  eravi  menata  da  più  leghe 
lontano  per  un  grande  e  sontuoso  acquidotto^  di  cui  durano 
tuttavia  le  reliquie ,  come  durano  tuttora  non  pochi    serbatoi  e 
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ebteroe,  in  cui  raccoglievaosi  anticaroeote  le  acque  piovane  :  la 
maggior  cisterna  che  trovasi  oggi  assai  guasta ,  potea  contener 
pih  inigitaia  di  botti  di  acqua. 

La  città  moderna  non  è  difesa  da  mura:  essa  è  stata  costrutta 
da*  Morì  Macciati  di  Spagna  Terso  gli  ultimi  anni  dei  secob  XV. 
L'ammiraglio  Andrea  Doria  se  ne  impadronì  nel  i53i.  Le  case 
TI  SODO  coperte  di  tegole:  condotti  a  fior  di  terra  menano  a 
Soerseell  1'  acqua  di  due  buone  sorgentL 

Le  legna  da  fuoco  é  abbondante  nei  dintorni  di  Scerscell. 
Gli  abitanti  vi  coltivavano  già  tempo  il  gelso,  educavano  filugelli 
e  tessevano  esiandio  la  seta ,  lavoravano  il  ferro  e  I'  acciaio ,  e 
fteevano  on  gran  traffico  di  grani,  ma  la  popolaiione  e  la  pro- 
sperità di  questa  nascente  città  non  hanno  potuto  reggere  contro 
la  gelosia  degli  Algerini  ^  l' una  e  V  altra  da  luogo  tempo  deca* 
darò.  Oggi  l' industria  di  Scerscell  non  consiste  quasi  più  che  in 
poca  rosta  stoviglieria  che  essa  fornisce  agli  Arabi  del  vicinato  e 
che  manda  a  vendere  ad  Algeri. 

U  porto  anticamente  spasioso,  circolare»  e  comodo,  è  stato 
posto  a  soqquadro  da  un  Iremuoto.  Si  scorgono  ancora  sotto 
1'  acqua  le  rovine  degli  edifisj  che  vi  furono  precipitati.  La  bocca 
ne  è  riparata  da  rupi  contro  i  Tenti  di  settentrione  e  di  ponente. 
I  Romani  aveano  scavato  accanto  al  porto  una  darsena  che  co- 
municava con  esso  e  in  cui  le  navi  erano  affitto  al  sicait».  Essa 
é  ora  piena  dì  sabbia  àia  non  sarebbe  forse  impossibile  di  net* 
tarla. 

A  settentrione  del  porto  e  della  darsena  vedcsi  un  Tecehio 
castello  rovinato  ,  su  di  un'  eminema  semicircolstfe  di  un  quarto 
di  miglio  in  giro. 

Sotto  il  governo  del  maresciallo  Clautel  si  tentò  di  stabiliie 
a  Scerscell  un  bey  nomiuato  dalla  Francia.  Mustafa  ben  Omar 
non  potè  farvisi  riconoscere.  Gli  abitanti  del  porto  sono  sogfetti 
ai  capricci  de'Cabaili  delle  vicine  montagne. 


ANNALI  UNIVERSALI  DI  STATISTICA ,  bcc  kc. 


BOLLETTINO  DI  NOTIZIE  ITALIANE  E  STRANIERE  E 
DELLE  Pnr  IMPORTANTI  INVENZIONI  E  SCOPERTE!, 
O  PROGRESSO  DELL'  INDUSTRIA  E  DELLE  UTIU 
COGNIZIONL 


Fdseicoio  DI  JPMtu  1840, 


^oàzi4P  ^^iaucm^ 


Un  VUOYO   ftlVErATTOBt    D£OU   AsiLI  TA   CàBlTA* 

GiOTAmn  DoMsmco  Falciola. 
Dui  tAiOLB  SUI  piomtto  dilla  Piaua  pbl  Duomo  m  Milajio. 


N. 


ella  mattioa  del  16  marto  i84o  ima  icbiera  di  poveri 
fiiocìnlleUi  accompagnava  io  Milano  una  faoebre  bara  che  rac* 
ehiadeva  la  salma  del  pih  eòtpicuo  benefattore  ebe  tinora  ab» 
bia  avuto  la  naicenle  Pia  Cauta  degli  AaìIì  di  carità  per  I'  in- 
faniia ,  quella  del  tegrelario  emerito  Giovanni  Domenico  Fai* 
dola. 

Nel    ano   testamento   ave^a   disposto  il    segaente   legato  \ 
m  Colhado ,  egli  scriveva  ,  ali*  istitoaione   degli  Asili  per  T  in« 

•  fiania  ,  ma  a  meglio  raggiungere  io  scopo  di  avviare  al  buon 
«  costume  i  poveri  figli  presi  così  a  beneficare ,  credo  oppor« 
m  tono  cbe  il  beneficio  venga  prolungato  anche  nella  loro  pue« 
m  risia  sino  ai  dieci  anni  eompiuli.  Destino  quindi  P  annuo 
«  frutto  del  capitale  di  lire  milanesi  cinquantamila  per  la  fon* 

•  daaione  e  maniileMiooe  perpetua  dell*  indicato  istituto  per  la 

AaiiAU.  Sioiiniiea^  voi  LXIF.  6 
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m  paerisia  da  erigersi  in  Milano  nella  parrocchia  di  Sant'Eufe- 
m  mia  a  beneficio  de'  poveri  fanciulli  appartenenli  alla  medesi- 
m  ma  parroccbia.  In  pendenEa  intanto  dell'  esaurimento  delle 
m  indispensabili  pratiche  preparatorie  potrà  il  detto  annuo  pro- 
•  dotto  applicarsi  in  sussidio  degli  attuali  Asili  per  V  infanzia  r. 

Con  questo  savio  pensiero  il  Falciola  coronava  fra'  noi  quel- 
V  opera  di  beneficenta  che  il  benemerito  À.simonti  promuoveva 
pel  primo  in  questa  metropoli  ricca  di  tanti  istituti  di  carità.  E 
da  quest'  opera  buona  è  da  sperare  quel  frutto  che  gli  attuali 
Asili  infantili  cosi  da  soli  non  pos«on  dare. 

Noi  avremmo  potuto  chiudere  questi  brevi  cenni  necrolo^ 
gici  colla  notttia  di  questa  pia  disposisione  che  riepiloga  per 
cos)  dire  In  vita  di  questo  nuovo  benefattore,  ma  non  vogliamo 
omettere  di  far  noto  che  alle  qualità  del  di  lui  beli'  animo  egli 
sapeva  accoppiare  le  piti  squisite  doti  d'  ingegno.  Negli  impor- 
tanti affari  da  lui  coperti  per  quasi  treot'  anni  come  segretaria 
della  Diresione  Generale  delle  Dogane  e  nelle  missioni  avute 
anche  all'  estero  in  concorso  del  Ministro  delle  Fioante  del  cea- 
fato  Regno  d' Italia ,  dimostrò  tutto  1'  acume  del  suo  intelletto 
e  quella  previdente  penetratione  che  nelle  cose  pubbliche  sa 
preconoscere  il  bene  e  sa  promuoverlo. 

Ritornato  ,  sino  dall'  anno  i83o ,  alla  vita  privata  ,  coltivò 
il  Falciola  gli  studi  agronomici  con  vero  frutto ,  é  noi  fummd 
lieti  di  poter  pubblicare  alcune  sue  preziose  Memorie  nel  no- 
stro Giornale  Agrario  Lombardo»Veneto.  Si  occupò  anche  de' suoi 
prediletti  studi  di  pubblica  economia  e  noi  pura  pubblicam- 
mo alcune  sue  vedute  intorno  all'  istituzione  del  Monte  dèlie 
Sete.  Nello  scorso  anno  egli  ne  comunicò  uo*  ultima  sua  Me- 
moria sul  progetto  di  rendere  monumentale  la  Piazza'  Fontana 
di  Milano,  differendo  a  tempi  piò  opportuni  il  dispendioso  pro- 
getto dell'  ingrandimento  a  splendide  forme  architettoniche  del- 
l'attuale Piazia  del  Duomo.  Noi  pubblicammo  voietitiert.  nei  no- 
stri Annali  questa  Memòria  non  già  come  un  progetto. destinato 
allo  scopo  di  distrarre  i  pensieri  dei  nòstri  doteittadhn  dall'ani* 
pGasione  dfella  PKazsa  della   Cattedrale  »  ma  «orna  I'  espreasionc 


«T 
dei  pemieri  di  ud  uomo  cho  avendo  e  euore  il  lastro  della 
l>fopria  patria  ana  di  proporre  ciò  che  e  pouibile  e  che  gli 
pare  opportuno. 

Noi  noD  vogliamo  essere  giudici  sulla  eonvenieosa  di  intra* 
prendere  piuttosto  l'uno  che  l'altro  dei  due  progetti,  ma  questo 
aolo  avremmo  desiderato  che  chi  si  feee  oppositore  delle  idee 
del  defunto  Falciola  ,  avesse  discusso  le  sue  ojonioni  sena'  astio 
•  senta  spirito  di  befti.  Questo  spirito  per  lo  meno  non  avreb- 
be dovuto  turlMure  la  memoria  di  un  benemerito  trapassato» 

G.  S. 


Dbllb  ornuzioHi  iirmAPBsss  dalla  Ybeita  Bbpomuca  sul  rami  Po 

dall'  Amo    I  lOO    FOIO    AL     CADUB     DELLO    SGOISO    SBOOLO  y    Di 
BekWABDIHO  ZElTDBtlfl* 

La  superiore  Italia  rinserrata  fra  l' Alpi  ,  gli  Apennini  ed 
il  Mare  Adriatico,  è  tutta  per  lo  lungo  attraversata  dal  Po^  dai 
Greci  denominato  Eridano ,  che  scendendo  dal  Monte-Viso  ,  e 
correndo  da  occidente  ad  oriente,  per  oltre  cento  leghe,  mette 
per  molte  foci  in  mare  tra  Adria  e  Gomacchio. 

Questo  gran  fiume  il  mag^ore  d' Italia ,  e  T  un  de'  mag- 
giori dell'  antico  mondo ,  accoglie  nel  suo  passaggio  tutte  V  a* 
eque  che  si  riversano  in  quella  gran  conca  da,  tutto  il  tratto 
dell'  Alpi  che  corre  dalla  Savoja  alle  foìiiti  dell'  Adige  nel  Ti- 
rolo ,  ed  egualmente  da  tutta  la  linea  degli  Apennini  dai  con* 
fini  de' Monti  Liguri  fin  alle  fonti  del  Montone  nel  Ravignano; 
e  che  formano  dall' un  lato  la  Dora,  la  Sesia,  il  Ticino,  l'Ad- 
da, il  Serio,  r  Olio,  il  Mincio  ;  dall'  altro  la  Seri  via,  la  Treb* 
bia,  il  Taro ,  la  Parma  ,  la  Secchia  ,  il  Panaro ,  il  BenOj  per 
tacer  di  tant*  altri  minori. 

Non  è  a  dirsi  quanta  copia  d'  acque  si  mandino  al  Po  da 
tutti  questi  fiumi  parecchj  de'  quali  son  navigabili  i afino  ai  la« 
ghi  da  cui  traggono  nascimento  ,  e  di  quanta  mole  carco  si 
corra  al  mare  il  loro  ricettatore  >  massimamente  allorcliè  squa- 
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gliandoil  lo  nefl  di  tutte  k  droottanli  montagne  «  primaTen , 
o  dirompendo  le  jioggut  in  autunno,  non  Vha  fiiuniccUo  o  tor^ 
finte  o  riviera  di  minor  conto  che  soferchiando  e  strarìpaodo 
non  renda  immagine  di  gran  fiume. 

Conseguente  necessaria  di  un  tanto  terribile  accomunani 
di  acque  sarebbe  ad  ogn'  ora  V  allagamento  del  miglior  tratto 
di  questa  regione  Italiana ,  se  non  fossero  1'  opere  ooUe  quali 
r  ingegno  umano  proTride  nella  successione  dei  tempi  a  conte- 
nera  e  raffienara  tutto  questo  immenso  concorso  di  fiumi,  tanto 
che  cessata  la  causa  che  li  gonfiò  Tenissero  poi  tutti  dal  Po 
condotti  e  dispersi  nel  mera  ;  né  certo  sema  quell'  opere  pò- 
trebb'  essera  una  à  ricca  e  i^gue  parte  M  id  paesCf  o  colta, 
o  abitata  da  gente  umana. 

Trariamo  perciò  che  le  antichissime  e  drilissime  popola- 
rioni  del  mexxodk  dell'Italia  conosciute  sotto  il  nome  di  Jta^ 
ìaniiche^  Eimsche,  o  Tirrene,  discendendo  dagli  Apennini  ed 
allargandou  al  piano,  e  respìngendo  o  contenendo  colle  argina- 
tura le  conrenti-^  ed  escavando  canali  ed  aprendo  al  Po  Tane 
bocdie  onde  agevolargli  il  passaggio  al  mara ,  asciugarono  i 
piani,  posero  a  coltura  i  grasri  relitti  dell'acque  e  ricoprirono 
di  colonie  e  di  città  fiorenti  tutti  que'  luoghi  in  cui  sorgono  an- 
che di  preaente  Veneria,  Bologna,  Padova,  Ferrara,  Mentovai 
Brescia,  Parma,  Milano,  Torino,  spiiigendosi  fin  oltra  le  looi- 
me  Alpi. 

Certamente  que'  gìgantesdii  DiedU  da  cui  é  infirenato  tut- 
tora il  Po  tre  Revera  ed  Ostiglia  furono  costruiti,  come  narra- 
rono Tito  Lirio  e  Plinio ,  dalla  aiq^ienia  di  que'  primi  Italiani 
abitatori,  perchè  aens'easi  non  poteva  né  potrebbe  eascra  colà 
né  abitarione  né  viu  (i). 

Le  opere  di  quelle  prime  età  ri  andarono  dappoi  allar- 
gando dalle  successive  di  secolo  in  secolo,  perché  i  fiumi  ro* 
caodo  in  un  coU'acque  il  limo  delle  dilavate  terra  al  Po^  e  quo- 


ti) VikL  U  boU  da  noi  inierìtta  nel  liueicolo  diMbnjop.  p.  a  p.  igS^ 
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sto  depotitottdo  k  più  gniTÌ  -  materì«  di  tali  torbida  pttMo  k 
foce  là  doTe  l'acque  tue  erano  rattenuta  a  respinte  da  quelle 
del  mare  in  cui  andafano  a  dar  di  cosio^  prolungò  il  suo  al* 
veo,  scemò  la  pendenza,  fece  più  tardo  il  corso,  rialto  il  letto, 
e  rese  perciò  di  continuo  necessario  o  l'ingrandire  gli  argini, 
o  lo  escaTargli  nuove  uscite  al  oiare. 

Né  il  bisogno  di  queste  opere  mancaTa  di  dimostrarsi  ad 
ogni  occasione  di  alcuna  piena  straordinaria,  come  si  dimostra 
tuttoA  con  estremo  ^pavento  e  mina  eoa  dei  colti  come  degli 
abitatori  ;  e  a  quella  guisa  cbe  la  presente  età  nostra  ebbe  pur 
troppo  ad  esperimentare  in  sulla  fine  dell'ora  trascorso  anno 
nella  inaudita  piena,  della  quale  non  sarà  troppo  agevolmente 
tolta  né  ogni  ricordansa  dalla  memoria,  né  ogni  traccia  dal 
sommerso  e  sepolto  paese. 

Il  fatto  del  sttcoessÌTO  prolungamento  delle  terre  in  mare 
presso  la  foce  dei  grandi  fiumi ,  e  del  continuo  rìalsamento  del 
loro  letto,  là  dove  le  correnti  sono  rallentate  o  respinte  dalie 
acque  dd  mare  é  di  uiùi  tanto  chiara  oertezxa  che  non  può 
mettersi  in  dubbio. 

E  sensa  allegare  Tesempio  del  Nilo  cbe  recando  con  sé  nelle 
annuali  innondazioni  le  terre  dell'Etiopia,  formò  a  poco  a 
poco  tutto  il  Delta;  che  dal  solo  tempo  che  corse  da  Omero  a 
questo  nostro,  riempì  quasi  in  tutto  il  gran  tratto  di  mare  che 
ai  frapponeva  tra  l'isola  del  Faro  e  le  costa  d'Aifiìca , e  ridusse 
ultimamente  quasi  al  nulla  il  lago  Mareotis,  noi  troviamo  sulle 
spiagge  dell'Àdriatioo  ed  in  sul  Po  memoria  di  fbndasioni  Etru* 
ache  che  anche  nei  tempi  romani  erano  sul  mare  ed  ora  si  tro- 
▼aao  a  gran  tratto  da  quello  infra  terra  pei  successivi  aggiun* 
gimenti  fatti  dalle  deposizioni  delle  acque;  tanto  operativi  e 
tanto  costanti ,  che  solo  da  tre  o  quattro  secoli  le  ùm  del 
fiume  si  sono  protratte  in  mare  pel  corso  di  parecchie  miglia. 

Ravenna  fondata  in  sulla  marina,  ai  tempi  di  Strabone  tro- 
▼evasi  già  in  mezzo  alle  paludi  ;  ed  oggidì  sorge  sul  continente 
a  tre  miglia  dalla  costo. 

Spina  fondata  anch'essa  sul  mare,  trovavasi  ai  dì  del  suo- 
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eitato  geografo  da  quello  allontanata  lo  tpasio  di  nove  stadii , 
per  gH  aggiugnimenti  sempre  successi vamenle  fatti  dalle  torbide 
del  Po  alla  sponda  su  cui  era  posta. 

il.  prolungamento  dell'alveo  e  Taleamento  del  letto  del  Po 
alla  foce,  hanno  rese  insufficienti  le  opere  che  in  fino  ad  ora 
giovarono  a  rattenerlo.  Cib  può  vedersi  agevolmente  da  chiun- 
que ne  percorra  le  rive.  U  fiume  accenna  anzi  ad  una  com* 
piuta  mutazione  di  alveo  che  o  tosto  o  tardi  andrà  necessari» 
mente  ad  operarsi. 

O  noi  pertanto  penseremo  a*  rimedj  ed  a  provvedervi  in- 
dirizzandolo coir  opere  dell'  arte  a  quello  che  è  richiesto  dai 
nostri  interessi  agricoli  e  commerciali;  o  egli  farà  da  sé  stesso 
senza  il  concorso  nostro;  senta  provvedere  né  agli  uni  né  agli 
allri  ed  annientando  forse  totalmente  quello  che  noi  dobbiam 
desiderar  di  ritenere  e  di  conservare. 

Ben  potranno  le  riparazioni  del  momento  andare  incontro 
m*  perìcoli  che  piii  ci  stringono  e  differire  la  mutazione  ;  ma  la 
idenza  se  non  Tuole  attendere  nuove  e  più  funeste  e  terrìbili 
rovine  ,  deve  pure  risolversi  a  pensar  serìamente  all'  avvenire. 
E  poiché  questi  nostri  Annali  furono  fin  dai  loro  principj  volti 
•pedalmente  a  tener  nella  diritta  via  gl'interessi  materiali  del  pae- 
se ,  noi  abbiamo  in  fin  del  suo  primo  apparire  con  anrìetà  ac- 
colta la  prima  proposta  che  venne  in  luce  in  un  bisogno  di 
tanta  gravezza  offerendoli  agli  studj  di  chi  volesse  discendere 
nel  difficile  aringo. 

Sono  però  trapassati  da  quel  tempo  circa  tre  mesi  senta 
che  nessuno  si  alzasse  ;  onde  noi  traendo  dal  silenzio  argomento 
a  considerar  meglio  la  difficoltà  della  materia  ,  non  dimenti- 
eando  punto  come  dall'  esempio  di  quel  che  fu  fatto  per  V  ad- 
dietro y  possa  per  avventura  sperarsi  il  migliore  od  almeno  un 
buono  indirizzamento  di  quel  che  resta  a  farsi ,  siamo  venuti 
in  deliberarìone  di  estrarre  dalle  Memòrie  della  Veneta  Repub- 
blica tutto  ciò  che  si  riferisce  alle  operuzioni  da  essa-  intra- 
prese in  sul  fiume  Po  ,  giovandoci  della  insigne  opera  di  Ber- 
-iiarditto    Zendrini   matematico   della    Repubblica    itessa  «    che 
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frugò  tutti  gli  Arebivj  ed  ebbe  «Ma  mano  toHi  i  pnbbUea  do* 
cùmentì  (i). 

Noi  riferiremo  perciò  tutte  le  anzidette  Memorie  quali  oi 
▼eontrro  porte  dallo  Zendrìoi ,  e  coli'  ordine  cronologico  da  lui 
seguitato  ;  e  portiamo  fiducia  che  i  nostri  associati  e  tutti  i 
buoni  Italiani ,  ci  saranno  grati  della  fatica  che  t'  abbiamo  spe- 
sa ,  sì  perché  queir  opera  è  di  costoso  e  non  facile  acquisto,  e 
a  perchè  ninna  tornerebbe  più  opportuna  ad  indicarci  la  suo» 
oessione  costante  delle  cause  e  degli  effetti  su  cui  devono  vol- 
gersi gli  studj  nostri ,  e  la  prudenza  e  la  dottrina  che  si  ri- 
chiedono a  proposte  della  natura  di  quelle  che  sì  riferiscono  a 
questo  fiume.  Jlf.«... 

An.  x556. 

Sempre  più  difficoltandosi  la  navigazione  di  Lombardia  a 
cagione  degli  atterramenti  del  canal  di  Loreo ,  ne  fu  da'  periti 
ricercata  la  cagione  ed  indagati  i  rimedj  per  ostarvi ,  e  conser* 
▼are  queir  importante  passo  (a).  Stati  pertanto  sopra  tutti  i  Ino* 
ghi  del  imtvi ,  Giovanni  Carrara  e  Cristoforo  Sabbadini  espo- 
sero nella  scrittura  xxii  Agosto  i  loro  sentimenti.  Dissero  adun- 
que ,  che  essendosi  il  Po  da  xxx  anni  in  qua  prolungata  più  di 
z  miglia  la  linea  in  mare,  ciò  faceva  che  tenesse  più  alte  del 
consueto  le  proprie  acque ,  onde  se  prima  l' Adige  per  esso  ca- 
nai di  Loreo  trovava  continuamente  esito  nel  Po,  adesso  stava 
stagnante ,  e  deponendo  la  torbida  atterrava  il  letto  ;  ohe  il  Po 


(i)  Memorie  ttoriche  dello  stato  antico  e  moderno  delle  lagone  di 
Venezia  e  di  qaei  fiumi  che  restarono  divertiti  per  la  conservatione  delle 
medesime,  di  Bernardino  Zendrìni,  maleffialico  della  Repubblica  di  Ve* 
Beiii.  Padova ,  nella  stamperia*  del  Seminario,  MDCCCXL  VoL  dqe  in  4** 
«OD  57  tavole  topografiche  io  rame. 

Cogliamo  di  buon  grado  1'  opportunitii  di  far  mansione  dell'  opera 
veramente  stupenda  di  questo  dotto  matematico  bresciano  che  si  vorrebbe 
vedere  più  dì  sovente  alla  mano  di  chi  pretende  trattare  materie  idraa« 
liche. 

(7)  Lih.  11.  Depos.  a.  e.  2o3  U      '  .... 
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nelle  sue  escrcÉctnie  v^gmfileT»  nel  detto  oanele ,  e  die  per» 
dò  le  di  lai  acque  incontrandosi  con  quelle  ddl*  Adige  ,  tanto 
piii  le  obbligatano  a  deporre  la  tori>ida,  lo  che  maggiormente 
ancora  eueoedeva  da  die  esso  Po  di  tre  boodie  prìndpali,  tra- 
montana ,  drocGO  e  levante  i  non  aveva  felice  che  questa  ulti» 
ma ,  progiudideite  di  molto  le  altre  :  che  si  accrescevano  i  di- 
sordini y  perchè  interrito  il  Po  di  Ferrara  quasi  intieramente , 
tutta  la  torbida  discendeva  nel  Po  di  Veneua  t  che  drca  ai  ri- 
medj  nuli'  altro  poteva  esser  piti  utile  die  far  al  Po  un  ^vei^ 
sivo ,  il  quale  lo  portasse  veno  Gore. 

AH.  i563^ 

Per  la  prima  volta  fu  quest'  anno  formalmente  proposto  , 
abbencbè  il  Sabbadini  in  qualche  sua  scrittura  ne  avesse  data 
qualche  idea ,  di  dare  un  taglio  al  Po ,  il  quale  venendo  per 
r  alveo  di  tramontana  verso  il  porto  di  Fessone  talmente^  lo 
danneggiava  con  le  immense  alluvioni  che  vi  portava  d'  avanfi, 
che  infielidssimo  era  ridotto  qudlo  sbocco  con  essensiale  pre- 
giudizio dell'  Adige  s  ed  oltre  a  ciò  Tinterramento  che  andavasi 
a  questa  parte  protraendo  in  mare,  lasdava  assai  ingolbti  i 
due  porti  di  Bvondolo  e  di  Chioggia,  per  nulla  dire  delle  grandi 
secche  che  in  faoeis  de'  medesimi  col  favore  de'  venti  austraB 
•andava  formando. 

È  noto  che  il  Po  avanti  il  mcrz  non  veniva  a  questa  par- 
te y  toBL  che  arrivato  alla  Stellata,  luogo  dd  Ferrarese  j  piegava 
al  muro  dì  Ferrara  ,  ove  partendosi  in  due  rami  ,  passava  a 
scaricarsi  in  mare  per  le  due  antiche  bolle  di  Volano  e  Prì» 
maro.  Accadde  l' anno  suddetto  ucic  che  un  tale  da  Figarolo , 
nominato  Siccardo ,  non  so  per  qual  motivo  ,  desse  un  taglio 
neir  argine  sinistro  del  Po ,  messo  miglio  indrca  inferiormente 
alla  Stellata  t  tale  fu  il  corso  preso  dal  fiume  per  questa  rotta, 
che  non  riusQ  piii  possibile  il  ripararvi,  e  quindi  in  poco  tem- 
po venne  a  stabilirsi  il  Po  diviso  in  due  rami  ,  doè  1'  antico 
verso  di  Ferrara  ,  ed  il  nuovo  verso  Adria ,  Ariano  e  Loreo. 
Durò  cosi  diviso  sino  verso  il  fine  dd  noe,  quando  sbilancia- 
tosi molto   il  ramo  di  Ferraio  per  alcune  novità  introdotte  in 
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^o^U* alveo,  paiéò  tutta  la  {naoa  dalla  aaqua.  ad  ingrotiara  U 
amo  siaittro  «  che  si  chiain!^  di  Lonbardi  a  a  di  Ventna  ^  va* 
standovi  «olo  nelle  etcreacenae  maggiori  qualche-  risOro  per  il 
detto  Po  di  Ferrera  »  uno  che  fa  ppi  intitìnasnente  eavedonalo 
al  Bondeno  del  MDcnmn. 

Per  ovviar  dun<{ue  agi'  inconvententi  sopraddetti ,  che  ri* 
guardavano  parti  A  interessanti,  come  erano  quella  de* porti ^ 
delie  lagune  e  delio  sbocco  deU'  Adige^  fu  proposta  da  Marino 
de'  Silvestri  la  diversione  del  Po  nelle  vidnanxe  di  Portovìro  » 
acciocché  passando  con  breve  linea  neUa  sacca  di  Goro  solle* 
▼asse  r  alveo  dalle  piene  ,  e  restasse  di  superficie  più  basso  di 
quello  che  per  avanti  faceva  con  aoouno  danno  degli  scoli  del 
Polesine ,  e  con  frequenti  inondazioni  del  territorio  di  Loreo. 

Il  medesimo  Silvestri  in  quest'  anno  diede  anche  alla  stasa- 
pa  i  suoi  pensieri  col  titolo ,  Disconi  di  M.  Marino  de*  Sit^e* 
siri  sopra- la  relazione  del  Po  (i).  Fu  commesso  a  Domenico 
Gallo  ingegnere  da  Vincenzo  Contarini  savio  alle  acque  di  ver- 
aar  sopra  questa  proposizione ,  e  nel  medesimo  tempo  fii  eeci* 
tata  la  virtù  di  Luigi  Comaro  a  voler  sul  medesimo  alimento 
^por  il  proprio  parere.  Avanti  però  del  Slvestri,  feeero  il  mo» 
desimo  progetto  il  Sabbadini  a  Giovanni  Carrara ,  cioè  1'  an* 
no  MDLvi  (a)y  quando  proposero  i  mezzi  per  render  navigahiia 
il  canal  di  Loreo* 

Rispose  fi  Gallo  li  mi  Gennajo  (d)  dicendo  ^  che  sardbbe 
jdi  grand'  utile  il  proposto  taglio  »  mentre  il  Po  sboccando  in 
mare  coA  verso  tramontana  aveva  ipvesdato  tutto  il  sistema  de' 
fumi  vicini  j  e  che  facendosi  le  porte  i  come  veniva  proposto , 
Terso  di  Loreo ,  restava  del  tutto  in  sicuro  ed  il  paese  e  la  nih 
vigazione.  Il  Comaro  disse  del  pari  (4)  »  esser  ottima  la  propo* 


(i)  In  Venem  per  Nioolò  Be?iUoqiM  i565. 
(a)  Lib.  IL  Depos.  «•  e.  ao3  k 

(3)  Ivi  a.  e.  330. 

(4)  Iri  t. 


^ 
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nxìoDc;  né  euenri  aitnr  modo  di  abbassar  la  supa:fieie  del  Po 
pieno ,  che  ormai  teneVesi  ecoesnTamente  alta ,  se  non  iscarì» 
candolo  in  mare  con  linea  più  breve  ehe  fosse  possibile  ;  e  che 
non  facendosi  qoest'  o|>et*a  ,  poleTasi  contar  per  perduta  la  na- 
vigazione e  tutte  le  campagne  del  basso  Polesitte. 

Air.  1595. 
intanto  si  presentò  altra  scrittura  del  fiscale  e  capitano  del 
magistrato  (i),  nella  quale  mostravano  ,  che  stante  il  pochissi- 
mo fondo  del  porto  di  Brondolo  di  soli  piedi  m,  ed  il  molto 
«pano  di  pàssi  ixvsì  che  restava  fra  il  lido  e  il  paradore  ,  non 
poteva  cader  dubbio ,  che  la  Brenta  ed  il  Bacchiglione,  i  quali 
nelle  loro  bocche  avevano  p.  ivn  di  profondità ,  non  si  diri- 
gessero verso  di  Chioggla  ;  ricordavano  quindi  come  salutare  ri- 
medio fare  il  taglio  del  Po,  fiume  che  mandava  le  proprie  sab- 
bie ad  interrar  Brondolo  ,  e  ad  assediare  la  bocca  dell'  Adige  ; 
riflettevano  che  questo  fiume  si  sarebbe  considerabilménte  ab- 
bassato ,  potendo  anche  gettarsi  nel  Po  per  la  Retinella  e  per 
il  canal  della  fbosa  >  invece  che  il  Po ,  come  faceva  ,  venisse 
neir  Adige  ;  e  per  quello  spettava  al  porto  nuovo  fra  Fessone 
e  Brondolo ,  erano  di  parere  eh'  esso  non  fosse  stato  realmente 
per  riuscire  per  la  sua  troppa  vicinahsa  al  porto  di  Brondolo, 
mentre  sarebbe  andato  soggetto  agli  stessi  danni  di  questo  ed 
anco  a  maggiori  >  essendoché  senza  laguna  non  vi  può  esser 
porto  buono  :  e  se  la  lagui^a  di  Brondolo ,  dicevano ,  non  é 
stata  capace  di  mantenerne  uno  ,  molto  meno  ne  potrà  roante^ 
nere  due;  riflettendo  che  quando  il  Sabbadini  lo  propose,  il 
Po  non  £gioeva  i  dannosi  effetti  che  fece  dappoi ,  e  principal- 
mente da  III  anni  »  da  che  si  era  rivoltato  a  questa  parte  con 
le  proprie  immense  torbide. 

Ah.  1596. 
Pochi   giorni    dopo  si  spedì  T  esecutore   Federico  Contari- 
ni  (a)  a  riconoacere  la  nuova  proposizione  per  divertire  il   Po. 


(1)  Dep.  lib.  V  dal  iSgS  sino  al  161 1  a.  e.  a. 
(a)  Itin.  II  dal  iSqS  sino  al  1697  a.  e.  .46  t. 
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Passò  egli  ne'  luoghi  dei  signori  Malipieri ,  ove  doveva  comin- 
dar  il  taglio ,  poi  andò  al  Gottolo  ,  e  fatto  scandagliare  il  ra- 
mo di  tramontana ,  fu  trovato  profondo  p.  xl  ;  fece  parimenti 
misurare  tutta  la  lunghezza  del  taglio  proposto  (  V.  TaT.  xx  ) , 
il  di  cui  termine  doveva  essere  al  Po  di  sirocco  ,  e  fu  trovato 
di  pertiche  bi/ìii  gcxc  ,  tali  essendo  le  prime  disposizioni  del  ta- 
glio che  doveva  tirar  per  levante.  Fu  anche  livellata  la  cadente 
che  avrebbe  avuta,  e  fu  trovata  di  p.  n  incirca;  ma  al  certo 
con  manifesto  errore,  non  essendo  mai  possibile  in  tanta  vici- 
Danza  del  mare ,  ove  il  Po  cammina  quasi  per  il  solo  impulso 
bell'altezza  delle  proprie  acque,  che  ayesse  una  tal  sensibiliasì* 
ma  inclinazione. 

A».  iSgg, 
Stante  il  decreto  uscito  li  xvu  Dicembre  circa  alla  visita 
del  Po  ,  venne  essa  fatta  nel  Marzo  di  quest'  anno  mdic  dai  de» 
putati  assieme  con  due  del  magistrato  alle  acqoe ,  doè  il  savio 
Andrea  Sanudo  e  V  esecutor  Pasqual  Cigogna  (i).  Furono  i  de* 
putati  nove  in  numero  ,  abbenchè  V  elezione-  dell*  anno  passato 
non  fosse  se  non  di  sei  ;  come  sieno  stati  aggiunti  questi  altri 
tre  a  me  resta  ignoto.  I  nove  adunque  furono  Francesco  Me- 
lin  f  Niccolò  Quirìni ,  Bernardino  Loredan  ,  Niccolò  Ferro,  Gio* 
vanni  Garzoni ,  Giacomo  Bragadin ,  Niccolò  Gontarini  capo  del 
Consiglio  di  z  ,  Gianjacopo  Zane  e  Pietro  Bondumiero  ;  vi  andò 
pure  il  segretario  del  Senato  (Movanni  Battista  Padavino,  il  fi- 
scale del  Magistrato  alle  acque  Luigi  Domenici  ed  il  notajo  Ce* 
sare  Gilìolo  :  i  periti  che  v'  intervennero,  furono  Girolamo  Gal- 
li ,  eh'  era  passato  a  vita  religiosa ,  e  divenuto  Pievano  di  Go* 
dego,  Antonio  Gllsenti  detto  il  Magro,  Ottavio  Fabbri,  tutti 
e  tre  ingegneri  del  magistrato  predetto  delle  acque  ;  vi  furono 
parimenti  i  viceproti  Gianluigi  Gallesi  e  Girolamo  Righetti. 

Arrivati  sopra  luogo  e  riconosciuto  prima  il  sito  ove  divi- 
savasi  di  fiure  il  taglio,  fu  poi  ad  essi  indicato  un  altro  luogo. 


(t)  Itin.  dal  1690  UBO  al  1610  a.  e.  7  t. 
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che  aveva  certa  divisiouc  fatta  con  palificate,  detto  comune- 
inente  il  pertegà^  che  serviva  a  far  ù  che  nei  pascoli  non  si 
aneschiassero  gli  animali  dei  Loreani  con  altri.  Fu  quindi  co- 
minciata la  livellazione  ,  ma  questa  essendosi  praticata  con  due 
diflbrenti  livelli ,  riuso  sommamente  discrepante ,  abbenchè  i 
periti  per  eseguirla  con  esattezsa  t'  impiegassero  tutta  la  loro 
nttensione,  non  avendo  lasciato  di  assistervi  molti  anco  dei 
.membri  della  depntatione.  Era  allora  1'  arte  del  livellare  molto 
addietro ,  non  ancora  servendosi  gì'  ingegneri  di  strumenti  esatti 
e  rettificati  come  adesso  si  costuma,  onde  non  é  punto  da  stu* 
pirsi  se  vi  fosse  una'  tanta  diversità.  Furono  anche  prese  le  lar- 
gheaze  delle  due  bocche  di  tramontana  e  di  sirocco,  trovata  la 
prima  di  pertiche  a.  ;  e  la  seconda  di  pertiche  cvu 

Dopo  di  che  i  delegati  ch'erano  stati  dieci  giorni  sul  luo- 
go ,  ed  avevano  veduto  e  considerato  tutto  ciò  eh'  era  di. loro 
ispeaone ,  ritornarono  a  Venezia  ,  ma  con  diversi  pareri.  Sette 
di  esM  seguitarono  1'  opinione  di  far  il  taglio  ;  gli  altri  ,  che 
furono  Niccolò  Quirini  »  Gianjacopo  Zane  e  Niccolò  Gontarini  » 
ne  dissentirono  :  il  Senato  però  nella  discrepanza  de'  pareri  sti- 
mò bene  di  eleggere  altri  zìi  senatori  ,  perchè  di .  nuovo  andas- 
sero sulla  faccia  de' luoghi^  e  riportassero  quanto  avessero  cre- 
duto, conferente  all'  ardua  materia  che  loro  era  appoggiata.  Fu- 
rono i  nuovi  deputati  Marco  Venier,  Angelo  Basadonna,  Luigi 
Giorgio  y  Niccolò  Gcogna ,  Pietro  Magno  ,  Giovanni  Comaro  , 
Giovanni  Pasqualigo ,  Benedetto  Tagliapietra ,  Giovanni  Mar- 
cello ,  Francesco  Emo  e  Girolamo  Friuli  ;  la  qual  nuova  depu- 
tazione veduto  il  tutto ,  ed  esaminate  tutte  le  circostanze  stabilì 
unanimemente  con  i  sette  che  fosse  fatto  il  taglio  ,  d' accordo 
oon  tutti  i  periti  ed  ingegneri.  Gli  altri  tre  soprannominati  so- 
stennero tuttavia  fortemente  la  loro  opinione  mostrando  la  dit 
fiooltà  deU^  impresa ,  ed  il  dispendio  gravissimo,  ed  assicurando 
ohe  sarebbe  riuscita  infruttuosa  questa  diversione ,  la  quale 
avrebbe  servito  piuttosto  a  beneficar  i  particolari  che  a  recare 
utile  veruno  al  pubblico  :  allegarono  gli  esempj  di  molti  gran 
Principi  »  i  quali  avendo  assunto  V  impegno  di  por  le  mani  ne' 
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fittiDi  9  anche  miaori  del  Po  ,  non  ▼&  erano  punto  riusciii  ;  e 
nominatamente  quello  del  Re  di  J*rancia  allora  legnante  »  che 
avendo  Toluto  condurre  il  Rodano  nella 'Loiray  ed  aprire  une 
intema  naTÌgasione  dal  Mediterraneo  all'  Oceano ,  ben  presto 
n'  aveva  abbandonata  l' impresa  ;  esagerarono  poi  il  fiitto  deU» 
Piave  ,  la  quale  sebbene  di  gran  lunga  inferiore  di  acque  ^ 
Po  i  con  tutto  ciò  il  taglio  di  Re  per  divertirla  ,  quantunque 
fosse  stato  con  tanto  calore  intrapreso ,  avesse  costato  mfixc  du 
ceti,  e  fosse  pur  anco  di  precisa  necessità  divertire  quelle  acque 
le  quali  vicinissime  essendo  alla  laguna  della  Dominante  le  re- 
cavano r  ultima  desolazione,  nientedimeno  quel  lavoro  eia  stato 
sospeso  ;  si  diffusero  finalmente  assai  sulla  difficoltà  dell'  opera 
mostrando  V  impossibilità  di  scavar  V  alveo,  e  molto  piili  quella 
di  formar  V  arginatura  i  e  su^^rendo  esser  più  utile ,  sensa 
impegnarsi  nel  nuovo  taglio ,  il  rivolger  la  piena  delle  acque 
per  il  ramo  di  sirocco ,  cosa  che  si  avrebbe  potuto  ottenere  con 
non  molta  difficoltà ,  giacché  l' alveo  di  tramontana  essendosi 
assai  prolungato ,  le  acque  finalmente  e  con  poco  ajuto  avrefa^  * 
bero  piegato  nell'  altro  di  sirocco ,  che ,  ormai  cominciava  ad 
esser  più  breve  del  predetta  Con  tutto  dò  avendo  nuovamente 
parlato  Marco  Veniero  e  Luip  Giorgio  a  favor  della  proposi- 
lione ,  ed  avendo  sciolti  tutti  gli  obbietti,  fii  li  xxvn  di  Agosto 
approvato  il  decreto  nel  Senato ,  ch'era  stato  preso  prima,  cioè 
li  n  di  LngUo  nel  0>llegiò  ddli  m  delegati  sopra  questa  ma- 
teria (i).  II  decreto  fti  il  seguente  : 

«  MDic  in  Luglio.  Nel  Collegio  deUi  infrascritti  zn  delegati 
m  del  Senato  sopra  la  regolation  del  Po. 

«  Per  rimediare  alle  alterrasioni  grandisshne  nel  mare,  verso 
«  K  porti  et  laguna  di  Venena  et  per  proveder  insieme:  alle 
w  continue  rotte  et  inondationi ,  che  seguono  nelli  fertilissimi 
«  territori  del  Polesine ,  Veronese  »  et  Padovano  ,  farono  dal 
«r  Senato  espediti  doi  Senatori  perchè  vedessero  et  riferissero  la 


(i)  Gipo  VI,  psg.  «3. 


y8 

«  caiua  el  il  rimedio  a  tanti  danni ,  sopra  la  rdation  de  quali 

«V  fu  a  17  decembre  passato  deliberato  che  si  facesse  un  taglio 

«  sopra  la  fusa  per  sborador  del  fiume  Po,  et  che  li  Savii  et 

«V  Esecutori  alle  acque  con  altri  aggiunti  Tenissero  fuori  per  rì- 

«r  solvere  il  luoco  »  et  il  modo  di  far  questo  taglio  secondo  che 

«  le  fosse  parso  più  a   proposito  :  ma  perché  oltre  di   ciò  fu 

«  poi  proposto  et  discusso,  che  anco  per  altra    via  si   potesse 

w  divertir  il  corso  di   tramontana  fu  giudicato   espediente  per 

«  r  importantia  della  materia ,  et   per   altre   constderabilissiflie 

w  conseguenxe  di  baver  più  distinta  et  particolar  informatone, 

«  a  fin  che  ponderate  tutte  le  cose,  si    prendesse  qualche  si- 

w  curo  espediente  con  maturo  consiglio  ,  et  perii  con  nova  de- 

«V  liberatione.  fu  eletto  questo  Collegio  con  V  autorità  dechiarìta 

«V  nella  parte  de  zvui  Maggio   passato ,  alla  quale  fin   bora  é 

«  stata  data  piena  et  pronta  esecutione  col'  essersi  questo   Col- 

«V  legio  più  volte  trasferito  sopra  i  siti  livelati ,  et  scandagliati , 

«V  et  fatto  formar  da  novi  periti  un  novo  diligente  dissegno  per 

«r  li  venti  y   con  le  misure  et  distanze  ,  et   considerate    cosi  la 

•r  proposta  di  far  il  taglio  ,  come  quella  di  far  parador^  et  spi- 

w  roni  et  ogni  altra  cosa  necessaria  ;    et  essendosi  da  tante  tì* 

«V  sionì ,  relation! ,  et  depositioni  bormai  fatti  certi    del   danno 

«r  nuinifesto  che  ne  riceve  la  laguna  di   Venetia  »  et  della'  ne- 

«V  cessità  di  presto   rimedio  ,  né  potersi    revocar   in  dubbio  la 

«V  causa  d'  ogni  male  procedere  dalle  torbidissime  aque  del  Po, 

«V  che  sboQcano  per  diverse  bocche  nel  mare ,  et   specialmente 

m  per  tramontana  ,  fattosi  da  pochi  anni  in  qua  ramo    prìnci- 

u  pale  di  eoa  gran   fiume  ,   et  conoscendosi    appresso    chiara- 

M  mente  unico  et  solo  rimedio  esser  quello  che  già  molti   anni 

«  fu  racordato  ,  et  che  oggidì  viene  uniformemente   approbato 

M  da  molti  dei  Giudici  delegati  sopra  questo    negotio  ^  et  co» 

•é  dalli  periti  che  furono  air  bora   adoperati ,   come   da    questi 

w  che  sono  venuti  al   presente  non  solo  in  voce ,  ma  anco  in 

«  scrittura  ,  et  bavutasi   parimente  1'  oppinione  del  S.r  Theo* 

M  doro  dal  Monte  gentilbuomo  Veronese  di  molta  esperientia , 

«  et  intelligentia ,  ricerca  il  Publico  servitio  ,  che  non  si  diife* 
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«  rìsca  più  lungamente  la  provùione  :  fab  inàerendo  a  tutte 
•f  le  deliberationì  sudette  del  Senato  ,  sia  per  I'  autorità  con* 
M  cessa  da  esso  a  questo  Collegio  preso  col  nome  ddlo  Spirito 
H  Santo  :  Che  se  debba  far  un  taglio  al  dette  fiume  Po  nella 
«r  coroeada  iricina  al  cason  de  Cà  Malipiero,  jl  qual  tagliò  scor» 
<c  rendo  per  luoghi  d*  indubitata  gturìsdition  della  Serenissima 
«•  Signorìa  possessi  sempre  pacificamente  da  Loreani ,  sia  por* 
M  tato  secondo  che  ricercherà  il  bisogno  a  sboccar  nella  sacca 
€t  di  Goro  ,  nella  valle  et  gottolo.-  dei  Gontarìni ,  et  Consorti 
u  con  quella  distantia ,  profondità  et  larghesze  dell'  alveo  che 
M  dovrà  esser  più  espressamente  dechiarìto  da  questo  istesso  Col- 
M  legjo  per  compita  essecutione  della  vokmtà  del  Senato  ,  il 
M  che  è  conforme  a  quello  che  con  otto  ballotte  dellt  xi  DeIe-> 
M  gati  fu  giudicato  più  sieuro  partito  di  ogni  altro.  Et  ooA  fu 
n.  preso  w^ 

Restò  approvata  prima  nel  detto  Collegio ,  poscia  nel  Se* 
nato  anche  la  scrittura  segnata  in  Loreo  li  xii  Luglio  (i)  da- 
gr  ingegneri  ,  i  quali  furono  Bonajoto  Lorini ,  Ottavio  Fabbri, 
Girolamo  Pontara^  Bartolommeo  Montino  ed  Alessandro  Bet- 
tinzuoli  :  era  il  contenuto  di  questa  il  seguente  :  «^  Nel  nome 
«€  del  onnipotente  Iddio  »  dal  quale  dipende  ogni  nostro  bene. 
«  Noi  Ingegneri  et  Periti  sottoscritti  per  obbedienza  del  coman- 
•r  demento  di  VV.  SS.  Ill.o>e  et  Ecc.™e  si  siamo  uniti  insieme, 
M  et  longhamenté  discusso  sopra  il  modo  di  divertire  il  fiume 
M  Po^  nel  tocco  dessignato  nel  dissegno  fatto  et  sottoscrìtto  da 
•«  noi  :  dicemo  che  prìma  è  bisogno  designare  il  vaso  del  cava* 
w  mento  di  larghesza  in  bocca  passa  n.°  uxv  »  et  nell'  uscita 
«  passa  n.^  l  ,  formando  li  suoi  arzeri  equidistanti  in  .larghezza 
M  di  passi  n.°  ccl  ,  con  profondar  1'  alveb  di  mezzo  *  per  il  me* 
<«  no  ,  et  più  se  occorrerà  doi  piedi  sotto  il  comun  del'  aqua 
M  del  Po ,  et  qualche  cosa  più  nel  mezzo ,  secondo  si  potrà 
«<  vedere  nel  prefatto  dissegno  in  dimostratione  ^  fabbricando  gli 


(i)  csp.  vn. 
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•V  ancri  di  quflOa  materia  che  si  ai? era  in  quella  migKor  tùr^ 
m  ma  che  sarà  poesibile.  Quanto  alla  bocca  nell*  angolo  nella 
»  spalla  inferìora  del  vaso ,  sta  latto  prima  una  spalla  i  overo 
m  sperone  di  legname  stabile  et!  forte  per  assicurar  1'  incontro 
«  deir  aqua  ,  che  sarà  per  imboccarsi  nel  sopradetto  Taso  ,  et 
»  neli'  altra  rifa  opposta  del  Po  sia  fatto  al  in  su  pendii  sensa 
m  ingrandìsarli  di  conveniente  lunghesza  i  quali  in  dolcessa  re* 
m  qpingi ,  et  j^eghi  1'  aqua  in  essa  bocca  di  detto  nuoTo  taglio, 
«  U  quali  panelli  di  tempo  in  tempo  siano  alungati  secondo  il 
«  bisogno ,  ftbrìcandoli  che  non  eooedino  con  la  sua  alteua 
m  all'  aque  mesane ,  li  qua!  pendii  si  feranno  con  molta  fad- 
«  lità  in  qudla  parte,  dorè  tì  é  buon  arzere,  et  confeniente 
m  fendo  per  far  td  opera  d  coma  habbiamo  detto  nelle  nostre 
«  scritture.  Et  questo  è  quanto  habbiamo  giudicato  esser  neces- 
«  sario  per  quello  comporta  il  presente  serritio  ,  non  restando 
m  per  oppinicm  nostra  alcuna  dtra  cosa  connderabile  (t)  ». 


Sulla  roAiinu  a  MAccauiA  dblla  oavapa. 
Leiiem  delP  ingegnere  Ciaeomo  MaffeL 

Amieo  pregfatmimo. 

A  quella  deferenta  che  in  Tari  altri  incontri  ri  piacque  di* 
nMstrarmi  sono  debitore  della  comunicatioDe  fallami  di  alcune 
▼ostro  gindidosissime  fiste  relative  alla  oonfeniensa  ed  d  modo 
d%itiodurre  fra  noi  la  filatura  a  macchina  della  canapa,  ed  aven- 
domi autorinato  a  sviluppare  quelle  vostre  idee  e  renderle  di 
pubblico  diritto,  tanto  più  volentièri  ne  ho  profittato,  in  qoan- 
toché  ho  avuto  la  compiaeeata  di  osservare  che  le  vostre  viste 
su  questo  interessante  argomento  colnddono  con  alcune  già  da 


(i)  L' estratto  verrà  prote|dlo  nei  ventnri  fiiiciooli. 


di 

le  espottìB  io  Uba  Memori^tt^»  .Gbe;àeUo  «corso  ^ono  pubblicai 
tolie  sUmpe  (i).       .  ... 

Per  verità  spero  non  esser  io  di  coloro^  e  ine  joe  compiao- 
cio^  li  quali    Tcdduo    tutto  io  nerb,  esseodo   qoiodi  ben  alieno 
dall'uoirinl  a  que'  tanti»  che,  ad  udirli,  parrebbe  esser  noi  in  fatto 
d'industria  indietro  ud  mesto  secolo  da  taluno  deMimitrofi  paesi; 
e  quasi  in  istàto  di  barbarie   rispetto  a  quelle    nazioni .  d' oltre- 
ttoonte  e  d'oltremare  [fter  le.  quali  il  commercio  e  riodustrìa  es; 
sendo  una  necessità*  non  è  $  maravigliarsi  se  qui  ti   trovansi  al 
loro  più  alto  gradò  di  sviluppo.  Ciò  nullameno  è  un  fatto  ip- 
negabile    esser  nói  io  materia  di  spirilo  di  aaocHttione   anche 
quasi  tanto  bainbinij  quanto  lo  eravamo  allorquando  detto  spi- 
rito appena  cominciava  a  metler  radici  altrove;  e  qui  lasciando 
da  parte    T indagare  quale  ne  pòssa  essere  la  ragione,   vi  dirò 
bene  trovare  io  fondatissima  là  vestila,  opinione,  che  applicando 
intanto  lo  spirito  di   associatiooe  alla  tntrodutione  fra  noi  della 
industria  relativa  alla  filatura  a  macchina  dèlia  canapa  due  im- 
portantissimi   scopi  si  raggiungerebbero  e  cioè    di    procurare  a 
questa  nostra  provincia  i  vantaggi  inerenti  al  possesso  dell'indù* 
stria  ansidetta  e  contemporaneamente   famigiiarissare   gli  animi 
allo  spirito  d' associasione ,   traendo  fondata    |usinga  di  vederlo 
quindi  estéso  ad  altre  non  meiio  utili  applicationi.  £  rispetto, a 
questo  secondo  pMicolare,  non  è  difficile  a  vedersi   cbe  tanto 
j^\\ì  di  buon    grado  i  capitalisti  si  decideranno  ad   acquistare  le 
azìooì  che  in  caso  si  dovranno  emettere  i.**.  perchè  quelle  azioni 
potrebbersi  limitare  ad  àsini  pìccola  somma,  meqtre  nulla  oppò* 
nendosi  a  ciò  che  si  cominci   \*  intrapresa  su  Jioiiti^tfi  scala  non 
ti  occorrerebbe  l'impiego  di  fortissimi  capitali;  a*^  perchè  que* 
tfta  novella    industria    presenterebbe    agli   azionisti   sicurezza  di 
Gooservare  il  capitale  delle  azioni  e  ihoba  furobahiìità  di  rilrame 
toogruo  lupro,  derivante  il  tòtto  da  ciò,  che  la  forila  di  fUató 


(i)  Vedi  il  fiiscicolo  di  agosto  1839  di  questo  Giornale. 
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dft  dant  dia  materia  priiaa  no»  è  che  no  grado  &  bToraiioat 
al  quale  ad  ogni  modo  la  materia  stetta  aTrebbe  dovuto  por- 
tartii  prima  dì  entrare  dcfiaitifamente  a  far  parte  di  altre  ma- 
nifatture; non  etteodo  quindi  temibili  per  i  filati  quelle  perdite 
che  la  folubilità  della  moda  minaccia  di  eontinuo  alle  atanifat- 
ture  che  dal  tuo  impero  e&clutivameote  dipendono* 

E  qui  offrendoti  quasi  tpontaneo  il  patteggio  che  ne  con- 
duce alla  disamina  dell'altro  scopo,  ottenibile  coli' introdurre  la 
filatura  a  macchina  della  canapa,  e  vale  a  dire  del  vantaggio 
da  ritrarne  a  prò  della  provincia  non  dubito  nel  convenire  pie* 
namente  seco  voi  questo  vantaggio  non  potere  venir  meno.  A 
buoni  conti  V  operatione  eseguita  dalla  tignora  Rota  Sarti  Mio* 
ghetti  e  cioè  di  far  testerò  ottime  tele  con  filo  procuratoti  dì 
Scotio ,  dimostra  la  pouibilità  di  ottenere  fra  noi  tele  atte  a 
vincere  la  concorrenta  delle  etterci  benché  il  filato  adoperatosi 
dalla  suddetta  signora  costasse  baj.  Sy  la  libbra ,  e  vale  a  dire 
dieci  volte  piti  di  quello  che  ad  summum  posta  cattare  la  ma* 
terìa  prima  fra  noi  :  ora  ttando  ad  un  vostro  conteggio,  la  tpesa 
per  la  ridusioiie  della  canapa  allo  stato  di  filato  a  mano  impor- 
tando solo  il  duplo  ci^ca  della  materia  greggia,  vedesi  subito 
teome  i  nostri  filati  riescirebbero  ad  un  pretto  di  gran  lunga  mi* 
nore  di  quello  del  filato  venuto  di  Scotio  ^  quindi  ad  aasai  più 
basso  pretto  le  tele  da  rica farsene  :  e  che  sarà  poi  quando  i 
filati  stessi  ti  otterranno  a  pretto  ancora  pih  mite  mediante  la 
filatura  meccanica T  Pormi  che  In  quett' ultimo  ceto  il  vantaggio 
da  ottenerti  tia  così  evidente  da  averlo  come  per  dimostrato. 
Altro  calcolo  da  voi  istituito  mi  fa  vedere  come  portando  noi 
atessi  all'  ultimo  grrdo  di  lavoratione  tutto  il  nostro  prodotto  di 
canapa  te  ne  aumenterebbe  il  valore  per  quatt  un  milione  di 
tendi:  non  mi  occuperò  nel  ditcutere  te  tale  calcolo  possa  reg- 
gere in  totalità,  mentre  quando  bene  si  riducesse  a  metà  e  si 
dibatteste  da  questa  quel  tanto  che  anche  attualmente  ti  lucrt 
per  quella  parte  di  canapa  che  ti  tpeditce  ali'ettero  più  o  meno 
lavorata,  aggiungendo  poi  l'ulteriore  guadagno  da  ottenerti  colla 
filatura  a  maochinai  non  ai  dovrà  riguardare  coma  esagerato  uà 
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lacro  di  meno  iniliooc  di  aonui  aciidi  che  la  ootlr»:  proriocia 
potrebbe  fare  daodo  alla  latorasioDe  delie  nostre  canape  il  mag* 
giore  possibile  siriluppo  ;  l' idea  di  questo  lucro  dovendo  quindi 
essere  stimolo  potentissimo  a  determinare  la  ktitutione  delle  prò* 
gettata  «octetà  di  asionisti  (i). 


(i)  Parml  trovi  qai  «oo  luogo  il  segaeate  proipettoy  ricavato  da  ofll- 
eiali  documenti 4  dimostrativo  renorme  locro  che  ai  calcolerebbe  di  otte- 
nere in  Francia  manifatturaodo  quivi  pur^  il  prodotto  totale  di  canapa 
•  lino. 

M  La  coltivazione  della  canapa  e  del  lino  occupa  in  Francia  170^00 
ettari  ogni  anno  e  cioè  130^000  a  canapa  e  5o^oo  a  lino  ,  fora*  anco  pò»' 
Irebbe  dirai  180,000  ettari  (poco  più  di  Bologneai  tornature  860^000). 

tt  I  lavori  agrìcolt  per  qoeaie  colti vaaiont  veraano  nelle  elaaai  laborioso 
circa  340  franchi  .ogni  ettare. 

u  II  loro  prodotto  in  materia  greggia  è  di  fr.  960  l' ettare  pel  linee 
ir.  760  per  la  canapa;  media  fr.  Soo,  totale  i44  milioni. 

«  li  prodotto  in  aemè  da  elio  è  di  fr.  aoo  I'  ettare  pel  lino ,  e  i5o 
Ir.  per  la  canapa  »  media  175  fr.^  totale  3 1  milioni  e  messo. 

u  E  dome  t  industria  dà  un  ualoTt  triplo  a  tfuesu  nuamnt  mUoreki 
sono  manijhtturau  ^  sarebbero  circa  600  milioni  dt  mano  à*  opera  per  fi- 
latura^ tessitura^  imbianchimento,  ecc.  da  aggiungere  ai  61  milioni  di  lavori 
agrìcoli ,  che  potrebbero  rappresentare  le  risorse  prodotte  dall'  industria 
della  canapa  e   del  lino  w. 

Lasciando  da  un  canto  le  molte  conseguense  che  petrebbere  dedni^ 
dalle  cose  capeste  nel  surriferito  prespetto,  bastami  fermare  l' sttensione 
sn  ciò  che  sono  per  dire.  La  superfloie  coltivata  in  Francia  a  canapa  ssi- 
fanto,  essendo  di  ettari  120,000  corrispondenti  a  Bolognesi  tornature 
577^00,  danno  adunque  un  prodotto  in  materia  greggia  di  90  milioni  di 
franchi.  Ora,  nel  solo  Bolognese  se  ne  coltivano  circa  60,000  tornature  e 
cioè  poco  meno  del  nono  della  ìiuperGeie  coltivata  in  Francia,  dalle  quali 
ottenendosi  ao  milioni  dì  libbre  di  canapa  a  se.  4«  So  il  cento  danno  vn 
▼alore  di  fr.  4i^3>ooo,  che  invece  di  essere  poco  meno  di  nn  nono  éA 
Tslore  che  si  rioava  in  Francia  ne  sono  un  diciannovesimo  appena,  lo  che 
porta  a  dover  eoAdudere  che  la  supcjrfioir  coltivata  a  canapa  nel  Bolo- 
gnese rende  la  metà  meno  di  quella  «d  uguale  oolttvasione  in  Praade^ 
Ora  a  che  dovrassi  attribuire  qaesta  difEsrensa  t  a  minore  quantitativo  di 
prodotto  mai  no,  é\xt  ptd  ricche  pròdostòni  di  quelle  ottengonsi  dal  pingue 
nostf^  seolo  né  meno  si  potrebbero  immaginare;  è  gioco  fotsa  quindi  ac- 
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Ma  qui  mi  actorgo  oome  allettati)  dal  dUtìdedo  ót  eolrare 
preslo  nella  trattasioae  di  una  materia  troppo  per  me  limpatiea 
mi  è  aeeadoto  di  porrei  eome  suol  dirti^  il  carro  inoanù  a'bot i, 
aveodo  fip  qui  parlato  della  filatura  della  canapa  a  maccbina 
come  di  un  fatto  già  avverato,  la  qual  cosa  te  a  voi  e  ad  altri 
é  notissima,  molti  pur  vi  saranno  che  stenteranno  a  persuader* 
sene,  memori  che  già  tempo  l'imperatore  Napoleone^  avendo  as* 
segnato  il  premio  di  un  milione  <li  franchi  all'inventore  del  mac- 
chinismo atto  a  filare  la  canapa  non  fuvvi  alcuno  che  l'ottenes- 
se. Oggi  però  la  cosa  procede  diversamente,  e  le  molte  compa- 
gnie formatesi  in  Francia,  nel  Belgio,  nella  Svistera,  e  fino  io 
Russia  (i)  aventi  per  oggetto  la  fahbricaiione  delle  tele,  il  loro 


oftgioname'  il  maggior  pretto  in  Francia  della  materia,  greggia  ^  e  questo 
è  apponto  quello  che  i  Francesi  stesti  vengono  in  altro  hiogo  a  confer- 
marci dicendoci  (Vedasi  Moniteur  a  febb.  i8(o)  cbe  mentre  le  canapé 
delle  sponde  del  Baltico  costano  poste  a  Belfast  ed  a  Leeds^  otto  o  nove 
soldi  la  libbra,  le  francesi  costano  io  luogo  la  e  i^  soldi,  lo  cbe  coiri- 
sponde  o  bajoechi  nove  per  ognuna  delle  nostre  libbre  Boktgnesi.  Un*  utile 
deduiione  panni  intanto  poter  ritrarre  da  ciò,  e  vale  a  dire  che  ae  gli 
elevati  pressi  della  canapa  francese  non  possono  sostenere  la  ooncorrensa 
delle  canape  del  Baltico  ne'  mercati  Europei^  da  egoal  timore  non  è  col- 
pita la  nostra  produiione  di  canapa,  comechè  il  medio  attuai  presso  della 
medesima  ha  un  vantaggio  esiandio  su  quello  delle  canape  del  Baltico  » 
il  quale  ridotto  alla  nostra  moneta  e  misura  resta  fra  i  limiti  dì  se. 
6.  4o  a  se  6  al  cento.. 

(i)  Nel  Moniteur  di  Francia  ^  novembre  i839  leggesi  essere  stats 
approvata  dallo  Czar  una  Società  intitolata  della  Russia  Bianca,  la  quale 
appunto  si  occuperà  della  filatura  e  de'  tessuti  di  lino ,  loro  imbiancbi- 
mento,  ecc.;  il  suo  capitale  è  di  rubli  i37,ia6  pari  a  fr.  54o,ooo  ripartiti 
in  lao  asiooi.  Venendo  però  a  cose  più  vicine^  e  cioè  che  si  stanno  già 
eseguendo  in  Italia,  leggesi  nel  Politecnico  essersi  formata  in  Lombardia 
r  Impresa  in  aoconuuuUta  di  MéUgnano  destinata  alla  filatura  a  macchina 
del  lino.  Il  suo  {ondo  è  di  t,5oo,eoo  lire  austriache  diviso  in  cento 
carati;  il  contratto  stabilito  col  fabbricatore  delle  macchine  porta  fra  le 
altre  condizioni  che  ei  dovrà  fornire  aooo  fusi  entro  an  anno^  altri  looo 
entro  didotlo  m«i  ed  altri  tre  milaj  abUsognando,  un  anno  dopo  riec 
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ioabiandiinMito,  em^  Immuo  appaoto  tul  ptiMÌpìo  della  filatora 
•  maoefaiha  della  canapa  :  aon  tì  tacerò  per  altro  ater  io  buone 
ragioni  per  supporre  che  nella  maggior  parte  di  quegli  ttabili- 
menti  lengasi  la  pratica  di  eolomuare  il  tiglio  prina  di  sotto* 
porlo  alia  filatura,  la  qual  pratica  le  non  sarebbe  gran  fatto  lo- 
devole pe^  beUissimt  nostri  tigli»  facendo  lor  perdere  buona  parte 
di  quella  robusteua  della  quale  sono  naturalmente  dotati  e  che 
oe  costituisce  uno  di^i  maggiori  pregi^  sarebbe  poi  del  tuilo  adai' 
UUÌMsima  ALLA  FILA  TUBA  MEiLs  sTons  ^  chc  SÌ  rica?ano  dalla  ri« 
dotione  della  canapa  in  gargiuoli.  Lasciando  però  da  parte  (al- 
meno per  ora)  la  disamina  di  questi  particolari  di  dettaglio  e 
Tenendo  alla  possibilità  della  filatura  a  macchina  della  canapa, 
Taiga  per  tutto  la  seguente  descrkione  di  una  macchina  filatrice 
che  figurò  nell*  ultima  esposizione  di  oggetti  d'industria  fattasi  a 
Parigi  e  che  ottenne  il  suffragio  uniTcrsaie. 

Fra  le  macchine  che  fissarono  al  pik  alio  grado  t  alien* 
9Ìane  pubblka  in  quesi  uUima  esposizione  citeremo  quella  da 
filare  il  Uno  (i)  che  il  signor  Sehlumberger  di  GuebwHler  ha 
prese/Uaio  con  itUii  i  suoi  deitagU.  Al  vederla ,  non  potevasi  a 
meno  di  chiedere  a  sh  Riessi  come  mai  il  gran  premio  già  pro^ 
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Tutooe  Y  ordine.  Una  società  privata  per  lo  stesso  oggetto  ti  Ta  pore  or^ 
gsniiianilo  nel  Bergamaseo  $  sembra  poi  degna  di  osserraiioDe  la  seguente, 
condosione  del  Politeeoico; 

«  La  moUiplicità  delle  Aziende  non  porta  pregiodisio  «  ai^si  fa  pre<« 
sumere  sempreppià  che  i  calcoli  degli  sperati  Tantaggi  abbiano  buon  fon- 
damento. Del  resto  la  massa  del  materiale  che  possediamo  è  molto ,  sape- 
riore  alla  portata  anche  di  parecchi  Stabilimenti  ^  tanto  Bià  che  quuta 
industria  può  aduwtrsi  ancha  alla  cavapa  d^'oltu  ro  n» 

£  qui  si  noti  bene  che  la  Lombardia^  sarà  capace  di  mantenerci  U 
parola^  dMamaado  a  si  le  nostra  canape  e  laTorandole  :  DUNQUE  AL- 
V  ERTA  ! 

(i)  Per  ftiìÙL  nella  descrizione  non  parlasi  che  di  lino,  ma  si  hanno 
dati  per  ritenere  che  il  processo  della  fllatara  da  ottenersi  con  questa 
maechina  sia  cgoalaiente  applicabile  alla  canapa  sslro  akane  n^Mlificar 
«ioni 
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poHù  da  Jfapdkene ,  ih  allora  non  poiesse  oUeneni  da  aleimo, 
mentre  i/uésta  macéhina  riposa  esattamente  su  gli  stessi  prim* 
pH  di  t/uelkt  da  filare  il  cotone  »  non  diversificandone  che  per 
le  Silenti  modificazioni  le  qaaU  nors  sono  sostanaiali  e  che  pars 
n  sarebbero  potute  indovinare  prima  dora, 

t.*  Ad  òffti  apparato  che  fa  subire  al  lino  una  nuova  ape» 
razione^  trovasi  aggiuntò  un  lungo  pettine  composto  di  una  seris 
di  piectdi  tegoli^  ognuno  de*  quali  i  Jonùto  di  un  lungo  ago  dao* 
ciajo.  L'officio  dà  questo  congegno  è  di  tenere  separati  U  fila* 
mertd  del  Uno  ;  eomech^  lunghi,  e  guidarli  mentre  vengono  iti' 
rati  per  filarli* 

9.^  La  tensione  alla  quaie  si  sottopone  il  lino  per  filarlo , 
dovendo  essere  sti,  otto ,  o  died  volte  pia  forte  che  quella  ne- 
cassarla  pel  cóioncf  mentre  i  filamenti  del  lino  kam»  una  fona 
loro  propria  per  resistere  alla  traaione  che  rèehieded  onde  m* 
pararli  gli  uni  dagli  altri  e  mantenerli  separati  ^  quindi  h  dis 
ad  ottenere  e  conservare  t occorrente  tensione^  servono  opportn^ 
namente  alcune  viti  di  pressione  ed  alcuni  contrappesi 

3/  Il  Uno  essendo  assai  pia  rigido  ilei  cotone j  ne  viene  cfte 
per  filarlo'  bisogna  dar^  momentaneamente  ^Ua  dasùcità  « 
della  morbidetiza  (toapletse)  lo  ehe  si  otti&ie  facendolo  passare 
per  un  bagno  d'acqua  calda  alF  ultimo  momento  in  cui  sta  per 
eisere  definitivamente  filato. 

Non  vi  occaiter^  poi  come  in  questa  nostra  ttesia  Bologna  t 
già  evTÌ  un  ingegnoso  artefice  il  quale  occupasi  alacremente  nella 
fabbricaaione  di  una  macchina  filatrice  della  canapa ,  il  dì  coi 
nome  te  ora  taccio  egli  é  perchè  mi  fo  interprete  del  suo  de^ 
iiderio  di  non'  presentarsi  al  giudisio  severo  del  pubblico  se  oon 
allorché  potrà  farlo  con  fétti  ionegablU  comprovanti  essere  riu- 
sciti a  buon  fine  i  suoi  coraggiosi  sforzi  |  siccome  gli  auguro 
cordialmente  e  con  fondamento  spero;  consimile  riflesso  mi  iu>' 
pone  pure  di  qui  accennarvi  soltanto  li  tentativi  che  vaonosi  fa* 
cendo  da  altri  sia  per  facilitare  la  lavorazione  della  canapa  pri* 
ma  di  passarla  al  pettine^  come  per  ricavaro  dalla  stoppa  tatto 
quel  meglio  clie  se  ne  può  estrarre,  e  bastivi  per  ora  il  sapars 
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che  fili  ttntalÌTÌ  promatlOBo  i  pili  briUaali  riiullati.  Quanti  ele- 
menti dunque  ebbiani  noi  di  prosperità,  mio  ceritiimo  »  quanti 
germi  di  provindale  rioehetta  di  col  Finterò  tTÌluppo  non  altra 
•spetta  se  non  che  l'alito  di  queiraura  titale  che  io  fatto  A'ìm 
dustria  si  otUene  dall' applioaiiooe  di  capitali  adattati  all'effetto 
ehe  si  ha  in  animo  di  conseguire  I  Possa  essere  questa  l'opera  di 
ana  bene  intesa  assocìasione  da  sorgere  sotto  gli  auspicii  di  filan-r 
tropi  bene  intentionati  »  de'  quali  non  manca  questa  nostra  Bo» 
logna 1 

Con  questo  desiderio  e  con  quésta  sparaosa  fo  termine. al 
lungo  mio  importunarri  y  e  mi  dico,  eco. 

Bologna,  io  dicembre  iSSg. 

P.  &  Atendo  differito  a  pubblicar^  questa  mia  oall'aspetta« 
tiTa  di  poterla  corredare  con  alcuni  dati  positivi  chiesti  all'estero^ 
ma  non  ancora  perTcnutimi,  i  accaduto  che  nello  infraltanlo  il 
Deputato  Bresson  avendo  presentato  alla  Camera  Francese  un 
progetto  di  legge  relativo  alla  introduuooe  in  Francia  de'  fili  e 
tessuti  di  canapa  e  di  lino,  questa  proposta  ha  susciluto  nel  seno 
delb  Camera  una  gravissima  discussione,  la  quale  portando  molto 
lume  sullo  stato  della  filatum  a  macchina  del  lino  e  della  cann* 
pa,  ho  creduto  non  inutile  di  aggiungere  qui  il  poco  ohe  sono 
per  dirvi. 

Risulta  adunque  dalle  cose  dette  nella  citata  discussione 
(Moniteur  9  febbraio  t84o)  che  la  divorante  industria  inglese 
si  è  già  quasi  esclnsivamenle  impossessata  de'  melodi  relativi  alla 
filatura  a  macchina  de'  tigli  a  segno  da  importarne  nella  sola 
Francia,  e  nel  solo  anno  1839,  per  6  milioni  e  piii  di  kilogrammi 
(16^60,000  lilibre  bolognesi)  in  soli  fili,  mentre  questa  ìieiporti^ 
siooe  oel  1839  era  stata  quasi  che  nulla  e  cioè  di  pochi  534 
kilogrammi  1  La  Francia  ha  già  sentito  il  oootraccolpo  dì  questa 
novella  indostria ,  che  per  uoa  parte  ha  veduti  i  suoi  meroati 
ingombri  di  filati  inglesi,  e  per  l'altra  nel  solo  corso  di  un  an- 
sio, dal  i838  al  1839,  minorate  per  tre  milioni  e  più  di  kilo- 
grammi le  consuete  importasioni  di  canapa  e  lioi  greggi ,  ed  au- 
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mentaUoe  quiui  di  altrcUattto .  la  esportattoiie;io  ulliisa  analin 
tono  mancati  iei  milioni  di  kil(»gnimmi  a  que'  latorantif  che  erano 
ioKti  ad  impiegiare  le  loro  ouino  d'opera  in  qaetlo  genere  d'in- 
dustria. Sì  fatto  stato  di  cose,  minaoriante  peggiori  confeguenic 
pel  tratto  sncòessivo,  motivò  la  proposta  del  Deputato  Bresson, 
scopo  della  quele  si  era  che  i  filtti  esteri  dovessero  essere  caricata 
di  un  dasio  d'iotrodudone  maggiore  dell'attuale:  p^  ireritk  la 
proposta  non  fu  ammessa,  ma  pel. solo  motivo  che  il  Governo  fran- 
cese fece  conoscere  trovarsi  già  in  trattativa  coli'  inglese ,  pef  que» 
sto  e  per  tutt'  altro  riferibile  mHe  future  reciproche  relasioni  com- 
merciali delle  due  naiioni.  •  Ipfraltanta  si  è  riconosciulip  che  la  oo- 
yella  indostria  estera  portando  un  colpo  mortale  e^  irreparabile 
a  quella   nasiotaale  della   filatura  a  mano,  riesce  indispensabile, 
ripararvi  di  qualche  gvisa,  lo  che  sperasi  ottenere  propnovendo 
anche  in  Francia  la  filatura  meccanica,  che  dovendo  questa  dfr 
luogo  ad  una  più  abbondante  produzione  di   materia  greggia 
(come  in  questi  casi  suol  aeropre  acciadere),  ta(e  auqiento  d^ 
produzione  richiederà  l'iinpiegQ  di  quelle  braccia  minacciate  di 
inoperosità  per  lo  attivarsi  della  filatura  a  macchina.  E  questa 
ultima  ossenratione  ho  voluto  qui   riferire  all'uopa  di  togliere 
qUe'dubbii  che  potrebbero  insorgere  anche  fra  noi  in  ordine  al* 
l'introdurre  ì^  filatura  a  macchina,  e  ciò  indipendentemente  dal- 
l'altro riflesso  di  gravissimo  peso  a'  miei  occhi,  e  cioè  che  quandoj 
bene  accada  fra  noi  l'introduzione  delle  macelline  filatrici,  come 
per  lunga  pezsa  non  vi  sarà  il  tornaconto  di  ritrarre  dalle  me* 
desi  me  I  filati  ordinari,  cosi  questi  eontinueranno  ed  essere  fer^. 
niti  dalle  odierne  filatrici,  della  campagna  specialmente,  di  coi 
la  mano  d'opera,  nelie  lunghe  serate  autunnali  e  d'. inverno, ea^ 
fendo  di  un  valore  minimo,  c^ì  a'  loro  prodotti  non  recheranno 
danno   quelli    ricavabdi    itAie    macchine   filatrici.»  specialmente 
destinate  al  consumo  dèlie  classi  elevate,  non  che  all'esporta^, 
alone. 


Di  m  Honuo  MAnotmo  tir  Bbucìa. 

■ 

n  fiore  della  jpreseBte  eifiltà  tediamo  tcgaalarfi  con  gran*? 
Hiose  edificaaioni  f  ooit  moDumenti  e  cimileri,  iestimooi  della 
pietà  de'  eittèdini,  della  eccellenaa  delle  arti,  e  dalla  coodltione 
felice  dell'  età  che  noi  ▼ÌTiamo.  A  queste  paroje  ne  richiama 
Vio^  QQpTissima  fondanone!  che  onora  la  patria  nostra,  l'amenità, 
la  sdenta  e  specialmente  quella  generosa  ani^a,  che  spia  si 
ardiva  alla  spesa  di  sì  bfUo  edifitio. 

Era  nella  opuleatissima  Brescia  il  ricovero  delle  patte  in- 
«^ubre,  malvagio  e  per  le  sue  qualità  locali  mal  conveniente 
a  quelle  infelici:  ina  in  hreve  doveva  sorgere  a  stato  migliore 
quella  casa,  dai  forastieri  chiamata  ma  medica  prigione,  poiché 
non  pati  1'  animo  ad  una  donna  di  vedere  che  altre  donne  in 
fi  misero  asilo  fossero  piti  a  lungo  ospitiate.  Sia  dunque  bene- 
detto dai  buoni  il  suo  nome,  e  per  sempre  ricordala  la  sua 
nsemona» 

Ora  di  questa  fabbrica  noteremo  con  pi^trio  orgoglio  Tele* 
.sàone  degli  scompartimenti,  k  costmttura  e  quelle  Tarie  sue 
ponditioni  architettoniche,  che  convengono  ad  una  casa  di  alio* 
nati^  ed  agli  intendimenti  di  una  cura  medica  e  psicologica.  DI 
qui  si  farìi  manifesto  com^  noi  dobbiamo  augurar  bene  di  ess^ 
per  la  sua  forma  e  per  le  inteme  istiliuiiooi,  traendone  ancb^ 
gli  auspìcj  dalla  vigile  sapiente  di  chi  la  dirige  e  governa. 

Sorge  a  dup  piani  il  novellQ  Manicomio  j  cui  circonda  ui^ 
cortile  di  una  form^  rettangolaro,  e  nelcui  mesto  è  bello  il 
vedere  una  fonte,  che;  in  alto  rampolla  le  sue  acque,  drcondafi^ 
da  modesti  sedali  di  maivno,  e  ombrata  di  aLpune  piante  alpine. 

Un  portico  conven^ntemente  elevato  sul  piano  di  quel  cor^ 
ttle,  corre  per  tre  lati  di  es^,  e  ne  conduce  a  ben  sedici  c«<) 
inérette  destinate  a  studio  e  custodia  di  quelle  inferme,  che^ 
aaita  il  furore  o  il  delirio  :  nel  quarto  lato  vi  grandeggia  unei 
Infermeria ,  ov^  allogare  in  adatto  modo  coloro,  cui  ùutóitt  uoi^ 
più  lenta  e  tranquilla  felha  ;  nella  superior  parte  poi  spati^  uni^ 
loggia  quanta  è  l' area  del  porticele  aattoposto ,  U  qual^  d^  fg^ 
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aoeetsi  ed  altre   laditt    erfle,   •  ftd   altra  tpaaiiHa  lofermcrìa, 

aperta  a  quelle  che  tono  uscite  nofcUamente  del  male. 

Hav;vi  inoltre  uoa  sala  ai  Jairori»  che  ti  estende  oltre  il  pò- 

rimetro  rettangolare  dell' Ospisio^  e  già   pertipente  alP  Ospitale 

femminile 9  cui  essa  è  aggregata,  e  tottatiain  gnisada  non  lur- 

'barfi  la  quiete,  ma   A  veramente   da   giovare    1'  economia  dei 

servigi. 

Una  portinaia  vigila  quell'  Ingresso,  un  parlatorio  fa  gli 
nffiti  di  vestibolo,  e  due  scale  agli  opposti  angoli  de)  oortilo 
agevolano  la  via  al  portico  ed  alla  loggia ,  rispondenti  ai  due 
piani  del  fabbricato:  1' una  si  allarga  quanto  conviensi  a  como- 
do transito  e  rieambio  di  una  lettiga ,  e  i'  altra  a  rincontro  sol, 
quanto  é  bastevole  alle  bisogna  delle  infermiere* 

La  salubritii  dell*  edifiiio ,  com'  é  dn  credersi ,  fu  poi  sin- 
golarmente  avvisata,  per  quanto  il  consenti  la  strettessa  o  In 
natura  del  luogo:  ogni  cella  è  ventilata  da  due  finestre  sohia* 
se  nelle  contrarie  pareti,  sopporta  un  volto  levalo  sul  piano  di 
essa,  e  lo  spasso  con  arte  intonioato  dechina  un  cotal  poco  al- 
l'uno degli  angoli  della  parete  ^  ove  per  on  vano  nei  marmo^ 
fluisce  l'acqua   versata  n  tergerlo  d'ogni  bruttura. 

Sono  attigni  i  bagni  dello  Spedale  al  Bianioomio,  ai  quali 
si  avviano  le  dementi  per  via  spartita,  e  scusa  pure  uscire  del 
loro  ricinto. 

Tale  è  il  concetto  di  questa  fabbrica  condotta  da  quel  nobi* 
lissìmo  intelletto  di  Rodolfo  Ventini,  secondo  le  moderne  dot- 
trine sulle  aflesioni  della  mente,  ed  i  sistemi  eomparati  dei  prin- 
cipali stabilimenti.  Semplice,  elegante  e  grave  ne  è  lo  siile,  non 
imitante  le  forme  greco-romane,  ma  quelle  che  nel  cinquecento 
furono  adoperate  dagli  Italiani,  le  quali  per  nostro  giudisio  adem- 
piono meglio  delle  -antiche  ai  bisogni  della  presente  citiltà ,  ed 
imprimono  alla  nostra  architettura  un  '  carattere  suo  proprio  e 
naaionale. 

Questo  esempio  santissimo,  e  in  lutto  degno  del  secolo 
XIX ,  che  intende  a  migliorare  la  fortuna-  miseranda  di  loro,  che 
hanno  perduto  il  bene   dell'intelletto,  cresca  le   provi»  dei  mo* 


dici  e  l«  cure  dei  filantropi  vwto  qac*  Imniiii  ài  iMrftiiowin 
mento,  di  che  è  aDcor  lungi  ogni  Maoiooinlo  io  Italia.  Nò  qne- 
alo  didano  per  ?«aità  o  rancore |  ma  perchè  non  tutti  sanno, 
che  importi  anche  la  parte  materiale  di  una  casa  di  passi  :  nelle 
mani  di  un  medico  sapiente  i  istrumento  provatissiroo  di  gua- 
rigioni, ed  un  agente  terapeutico  opportuno  alfa  cura  fisica  e 
morale  della  passia.  E  inoltre  ne  sia  libero  il  ripetere ,  che 
una  fabbrica,  un  ospitio,  uno  spedale  ajulano  meglio  l' ivoanilàa 
•  il  civile  progresso,  che  un  secolo  di  lettere,  di  statistiche.,  e 
idi  speculasioni.  Dott.  VbertL 


MVOTO  MBGCIBISMO  ivn  tA  PttATUBA  B  tUi  Ì^ÌKGàmiàTOtik  DIUA.  tBT4« 

Con  decreto  del  4  gennajo  t84o  •$•  M.  il  Re  di  Sardegna 
ba  accordato  al  sig.  Sebastiano  Poidbard  di  Lione  un  prÌTÌlegio 
per  i6  anni  per  un  nuovo  meccanismo  di  sua  inventione  col 
quale  la  seta  è  filata^  ed  incannata  con  una  sola  operazione. 

Lo  stabilimento  modello  del  sig.  Poidbard  fondalo  alla  Ve- 
seria  presso  Torino  è  giii  alalo'  visitato  da  nn  gnA  numero  di 
persone* 

I  principali  Tantaggi  di  questo  nuovo  meccanismo  destinato 
a  cambiare  intieramente  il  metodo  usato  fino  ad  oggi  per  la 
filatura  deUa  seta  coosif^tono  nell*econónUa  della  mano  d'opera 
e  del  combustibile,  neW assenza  di  calo  neWineannaiuraj  net  mag' 
fior  prodotto  dei  bozzoli  e  nella  perfezione  della  qualità  della 
scie.  O.  X, 


Mahifattiteà  bbl  vBaao  la  Toccava. 

Fu  detto  in  una  Memoria  modernamente  stampata  :  «  Non 
fi.  vi  è  certamente  sulla  terra  nn  paese  pia  ricco  in.  prodotti  fia- 
IV  turali  utili  all'uomo  di  quel  tltm  lo  sia  la  MafvaiiaaOb  ^(«esli| 


#  oltre  die  tarie  miaière  di  (mro  MOQUode  arinitre  di  pi«ab<i 
«  argentifero  9  eoe.  (r)  •• 

Per  pro?are  la  qual  verìtky  ed  in  aumento  delle  olili  ìb* 
traprei^  da  tbiì  anni  tentate ,  ▼uolii  far  noto  che  nuovi  indù- 
itrioti  esperimenti  sqqosì  già  portati  ad  effetto  consistenti  nella 
incominciata  costrotione  di  un  forno  fusorio  a  ferro  nelle  rici* 
nante  di  6a?orrano  attiTabile  oon  minerale ,  cbe  it  trova  presso 
quel  paesetto  e  l'altro  di  Ravi,  ovvero  con  una  mescolansa  di 
quello  dell'Elba.  Neppure  è  da  tacere  delle  ricerche  ed  escava*» 
•ioni,  che  si  fanno  di  carbon  (ossile  nella  tenuta  di  Hontebam<i 
Indi  presso  Massa  fifarittima  e  presso  Montemassi.  Questa  ultima 
loealità  sarebbe  alla  portata  della  nuova  bodeiia  di  Gavorranou  • 

Tutte  (peste  intraprese  emergono  dalla  facilità  di  comuni» 
eatione,  che  dall' ottimo  Prioctpe  è  stata  aperta  fra  la  Maremma 
e  le  principali  città  della  Toscana. 

Bendota  qost  la  Haremi|ii^  centro  d'ind^s(ria  manifatturìera 
le  lomuie  ohe  questa  spande  annualmente  nella  piasse  degli  ope* 
rai,  e  nel  valore  dei  generi  di  oonsomo  influiranno  utilmente  ad 
estendere  e  perpetuare  P  agricoltura  a  tentaggio  universale  dei 
sudditi  Toscani. 

f.  Femi. 


.  f 


(i)  Mcmotk  ia  pnfenon  Fltab  Stvi  «di.  Wafen  di  isn* 
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■"'    '^   '■>  ^  Il     '    '  '■    I  '      I        ■  Il       iP^> 


SctJOLi  DBIXB  ABTl  I  MBITISM  A  VulKirÀ. 

Uoa  delle  più  pi^lote  istitutivi  die  possegga  I*  Austria  e 
llslitato  pcditecoieo  di  Vienna.  Il  signor  Pirechtl  ne  è  il  fonde* 
tore  ed  il  direltoiet  Egli  si  è  eonsacrato  tutto  alla  lua  prospe^ 
Htà  e  ne  ha  fatto  raflhre  prineipale  delia  saa  irita.  In  (atti  a 
Ini  de? e  tutta  attribuirsi  la  bella  riuscita  di  questo  stabiliineploi 
V'ha  nell'Istituto  politecnico,  oltre  alla  scuola,  un  conservatorio 
di  arti  e  mestierii  con  dei  gabinetti  di  chimica,  di  fisica ^  di  inee« 
canieai  ecc.  Ogni  anno  si  fis  una  esposirione  de'  prodotti  dell^n» 
dustrìa  tiaftionale*  Questo  Istituto  fa  di>  piti  l' ufficio  di  una  as» 
tòciastooe  destinata  ad  iaeoraggiare  ed  a  oiigliorare  l'industria. 
Esso  distribuisce  dei  premj  alle  scoperte  utili,'  dà  dei  pareri ,  fn 
dei  rapporti  alla  Amministratione*  Come  scuola  commerciale  ed 
industriale  I  esso  ha  avuta  una  gran  parte  ai  progressi  che  ha 
latti  l'industria  in  Austria  da  vent'anni  in  qua  ,  e  te  sue  mani- 
fatture  rivaleggiano  con  quelle  della  Francia  e  dell'  Inghilterra. 
Dal  mese  di  agosto  1816  Tlstilnto  politecnico  illuminava  coi  gas 
le  officine  di  meccanica.  Questo  è  il  primo  esperimento  fatto  in 
grande  sul  Continente ,  di  questo  genere  d' illuminatione ,  uno 
dei  desider)  dell'Istituto  essendo  quello  di  servire  in  qualche  ma* 
niera  di  maniitttura  sperimentale.  Il  signor  Prechtl  avendo  pre» 
tentato  il  progetto  dell'Istituto  politecnico,  T Imperatore  d'Au« 
ttria  lo  chiamò  a  Parigi,  dove  si  trovava  nel  i8i5,  e  lo  inca« 
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ri€&  di  etamlnare  li  stabilimeBfli  deitmtti  di'  iMwrifgiMieoto  e 

all'insegaainenlo  delle  sciente  e  dell' industrie  »  e  mise  a  tua  di- 
tposizione  i  fondi  neoetsarj  per  comprare  diverti  istrumeoli  di 
chimica  e  di  fisica,  ed  un  gran  numero  di  opere  preaiose  reia* 
live  a  queste  sciente;  finalmente,  il  i4  settembre  1816,  l'impe- 
ratore pose  solennemente  la  prima  pietra  deli'edifisio  principale 
dell*  Istituto  politecnico.  Un  rotolo  di  pergamena  contenente  le 
parole  seguenti  j  e  sottoscrìtto  dall' imperatore,  fu  deposto  nei 
fondamenti:  «  In  attestato  dello  telo  che  nutro  per  incoraggiare 
la  sciente  in  tutte  le  classi  della  sodata  austriaca,  e  del  vivo 
interesse  che  prendo  alla  pubblica  ittrutione  della  miia  fcflele  e 
diletta  ciltadinaina,  ho  posta  e  murata  di  mia  propria  mano 
la  prima  pietra  di  questo  edifitio  il  giorno  t4  ottobre  i8t6  ». 
Gli  statuti  di  questo  Istituto  vanno  d'accordo  colle  Inteotioni 
del  monarca;  tutto  è  orgaoistalo  io  modo  da  dare  agii  allievi 
quel  genere  d'istrutione  industriale  di  cut  hanno  bisogno,  ciascuno 
nella  tua  professione.  La  apedalili  nell'istrutione  e  lo  spirito 
di  pratica  ecco  le  due  massime  fondamentali  della  scuola.  Vi 
tono  nell'  Ittitnto  politenico  tre  stabilimenti:  una  scuola  indù- 
ttriale ,  un  conservatorio  delle  arti  e  mestieri ,  una  società  per 
r  incoraggiamento  dell'industria  nazionale.  Il  sig.  Prechtel  ha 
voluto  fare  del  suo  Istituto  una  grande  univeriità  industriale  che 
potesse,  a  .misura  dei  bisogni  deU' industria ,  ammettere  nuovi 
corsi  ed  estendere  la  sfera  del  suo  iósegoamento  ;  nello  stesto 
tempo  egli  ha  adottato  il  principio  fondamentale  delle  unifersith 
tedeschci  la  libertà  degli  studj.  Questo  è  il  principio  a  cui  quelle 
uaiversilà  attribuiscono  la  loro  prosperità.  L'IjKlituto  politecnico 
di  Vienna  non  ha  un  inumerò  limitato  di  studenti.  Gii  studenti 
•i  dittriboitoono  a  loro  talento,  da  priòcipio,  nei  diffiertnti  corsi 
che  corritpondono  alla  professione  alla  qikale  intendono  dedi- 
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cMiì.  Qattte  Aoilità  dipenda  iumio  dalla  libarla  dagli  tludj  cha 

dallo  tpirito  di  pratica  e  di  tpacialità,  che  è  Io  spirito  dominaiita 

della  pedagogìa  io  Auslria.  Gli  studj  sono  liberi  acciò  «eoo  tpe* 

eialL  {Panorama  della  Germania ^  del  tignar  Saint- Marc -Oi« 

radio  ). 

MiMoau  PBBSBimTÀ  àt  GoTBBVO  ntAHcna 

BA    VMA    SoaiTÀ*    DI    LlBftAJ    DI    QOBULà    VASIOM 
SVUA  ntOmilTÀ'  imBEAElA. 

La  Compilatione  di  questi  Annali  non  lascia  sfuggire  al- 
cuna diitposiaiooe  promossa  od  adottata  allo  straniero  sulla  pro- 
prietà letteraria  onde  farne  parola  e  così  indirettamente  giovare 
alla  caata  cha  panda  sulla  proprietà  letteraria  in  Italia. 

I  libra)  francesi  edotti  che  nel  progetto  di  legga  che  si  sta 
preparando  dal  loro  governo  vi  è  la  clausola  di  ammettere  gli 
stranieri  a  godere  in  Francia  dei  diritti  annessi  alla  proprielà 
letteraria ,  ma  soltanto  nei  casi  nei  '  quali  anche  gli  Stati  esteri 
avessero  riconosciuta  la  proprietà  letteraria  francese,  hanno  sol^ 
toposto  la  seguente  rappresentansa. 

«  I  sottoscritti ,  alla  opinione  dei  quali  hanno  aderito  i 
principali  libra)  ed  editori  francesi  credono  che  la  condisioae  di 
reciprocità ,  posta  come  base  del  diritto  letterario  iotemasiona- 
le  y  non  produrrebbe  verun  risultato  soddisfacente  »  e  sarebbe 
non  meno  fatale  alla  letteratura  che  alla  libreria.  ' 

m  la  fatti  y  trattasi  egli  qui  di  un  trattato  di  commercio  ar» 
bitrario  e  locale,  o  di  un  diritto  imprescrittibile  ed  universale! 
I  libri  sono  eglino  una  merce,  la  di  cui  produsione  debba  es* 
sere  favorita  o  proibita  secondo  i  bisogni  industriali  di  ciasche» 
dun  paese  :  ovvero  sono  essi  creationi  individuali,  proprietà  pai^ 
ticolarr ,  rispettabili  come  tutte  le  altre  proprietà ,  ed  andhe  pie 
degne  di  proteaioae  perchè  sono  »  a  modo  di  dire  »  confidata 
alla  fede  pttbblioa  f  Tutta  la  questione  sta  qui.  Una  eooven^ 
aiooa  cha  avesse  pev  basa  la  reciprocità ,   sarebbe  una  Jtipula*» 


tioDé  tommtreiale ,  ^uré  è  teaiplioé  ,  ▼aHèbiié  tècoÉido  le  tié* 
ootUinte.  E  la  figoifica  in  (atti  la  daatola  per  coi  ognuno  si  ri* 
serverebbe  la  facoltà  di  essere  oontraftattore  verso  quelli  che  ri- 
cusassero di  obbligarsi  seòo  lui?  Non  è  ella  questa  nna  pnb- 
blica  giustificazione  <lella  contraRasione ,  e  non  ci  toglie  élla 
qualonqne  diritto  di  convenire  in  giudiilo  e  diffamare  quelli  che 
Irovinano  la  libreria,  e  scoraggiano  gli  uòmini  di  lettere? 

m  Non  si  transige  cosi  nell'  ordine  morale  :  se  la  cootraf- 
JTaaione  è  una  usurpaaione  della  proprietà  altrui  i  bisogna  avere 
il  coraggio  di  dichiararlo  apertamente,  ed  incominciare  dal  dare 
agli  altri  V  esempio  dèi  sacrificio ,  per  avcire  il  diritto  di  chie- 
dere che  essi  lo  seguano. 

ir  Ecco  i  sentimenti  che  hanno  animato  i  libra)  firanoesi 
quando  Si  sono  diretti  all'  uomo  emineote  a  cui  em  ultiommèale 
affidato  il  mioistero  dell'  Istrusiooe  pubblica  in  Francia  ,  il  gi« 
gnor  Villemaini  e  che  gli  hanno  domandato  di  porre  in  testa 
del  futuro  progetto  di  legge  sulla  proprietà  letteraria  una  di* 
spositione  concepita  in  questi  termini  :  m  La  proprietà  letterarie 
degli  stranieri  è  riconosciuta  in  Francia  secondo  gli  usi  di  ogni 
paese»  e  i'  introdusione  sul  territorio  francese  di  qualtinqtìe  opere 
contraffatta  é  proibita  ». 

«  Varie  obbiftioni  Si  sodò  innalsate  contro  qtlesto  sistema  ; 
ci  si  dice  :  «  Voi  vi  legate  le  mani  e  chiunque  all'  estero  ha 
interesse  he  essere  cootraffattore ,  proseguirà  il  suo  commercio 
illecito  sensa  essere  punto  scossò  dall'esempio  che  voi  avrete 
dato  ».  Noi  all'incontro  nutriamo  la  ferma  fioucia,  che  saremo 
intesi  ed  imitati  da  une  gren  portione  dell'  Europa.  La  Germe- 
hia  si  i  pronunsiata  altamente  ed  in  varie  occasioni  in  favore 
del  principio  che  noi  proclamiamo  ;  l' Inghilterra  sembra  atteci 
carvi  la  stcMa  importante  che  noi.  V  ha  tatto  il  motivo  a  cre- 
dere che  r  Olanda ,  la  Svitaera  ,  l' Italia»  la  Spagna ,  1'  AustriH 
e  le  Russia  Io  ammetteranno  senn  difficoltà.  In  America  per^ 
fino  varj  scritti  rimarchevoli  furono  pubblicati  contro  la  ood» 
trafbsione»  e  gli  animi  sono  in  quel  paese  disposti  e  desidesere 
ttoa  legislasione  repressiva.  Dal  roomeoto  in  cui  si  ehtudereoM 
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m\  cootraflìitton  i  pri«cipali  oiercnU  del  rnoodo  ineWililo  .e  ohe 
verno  DO  rìiitUMiafi  eniro  i  con66i  del  proprio  l^rritorio,  eghoo 
sarenoo  ridotti  alla  necessità  di  chiudere  le  loro  officine. 

«  Ma,  sì  aggiunge,  delle  onorevoli  case,  di  libreria  che 
sotto  il  sisteina  della  libertà  attuale^  si  occapaoo  della  ristasap^ 
di  libri  straoieri  ,  saranno  eolpite  da  uoa  assoluta  rovina  <  mei* 
diante  la  misura  che  voi  proponete  ^^  Questa  oonsideratione 
delle  persone  non  ci  sembrerebbe  di  natura  tale  da  potere  ar- 
restare lo  sviluppo  di  un  prioisipio  s  ma  fortanatamente  il  cam* 
biamento  di  legislaxiooe  non  farà  delle  vittime. 

«  Luogi  d<»l  partecipare  ai  iiniori  che  si  è  pretesa  d'  ispi« 
rare  sulla  sorte  degli  editori  delle  opere  straniere  ,  noi  siamo 
ansi  conTiati  eh'  essi  trdveiBnno  dei  vaoteggi  considerabili  ed 
inaspettati  in  una  ouoTa  posisione«  Primieramente  egli  è  fuori 
di  dubbio  che  le  loro  mercantie  fabbricate  acquieteranno  un 
maggior  valore  importante  dal  gioi*no  io  cui  la  ristampa  sarà 
proibita.  Non  avendo  più  da  temere  quella  coocorreoaa  «freoatii; 
che  porta  quasi  da  per  tutto  ì  cpntraflattori  a  rovinarsi  1'  un 
r  altro,  essi  smercieranno*  6no  all' ultima  copia  con  più  guada- 
gno e  maggiore  stcureasa ,  le  loro  pr^edenti  pubblicasiooi. 

«  Ne  più  ci  spaventefa  il  loro  avvenire.  Egli  è  certo  che 
da  un  paese  all'  altro  »  gli  editori  che  inleodooo  i  loro  veri  io- 
lereisi  ,  si  concerteranno  per  assicurale  ed  estendere  lo.  smercio 
delle  loro  pubbliaasioni  rispettive  >  sia  col  mandare  nei  paesi 
stranieri  degli  esemplari  in  buon  numero  ed  a  pretti  .  ridotti  * 
sia  colla  cessione  dei  loro  diritti  jn  certi  limiti  ed  a  condizioni 
determinate  ,  quando  la  febbricasiana  all'  estero  presenterà  una 
rifltfssibile  economia.  Ora  in  questa  ipotasi  tutte  le  probabilità 
favorevoli  »  non  sono  elleno  dalla  parte  di  quelli  i  che  presen- 
temente si  trovano  in  possésso  del  commercio  dei  libri  stranie^ 
rì  7  G>noscendo  i  bisogni ,  ed  essendo  assicorati  di  numerosi 
sbocchi  y  eglino  offriranno  agli  editori  proprietarj .  dei  vantaggi 
reali,  in  cambio  di  concessioni ,  che. sarà  del  loro  interesse  co- 
mune sì  il  chiedere  come  V  accordare. 

AmrALi,  Slatistìcaf  poL  LXIV.  S 
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«  N OD  i  neeeiMiìo ,  tignore  «    Io  aceennore  qui  i  vantaggi 

ittimonri  cbe  risulterebbero  dalla  adottatìooe  generale  di  un  di- 
ritto iaternationile  di  proprietà  letteraria.  Nello  Mato  preteote 
delle  cose ,  gli  editori  »  scoraggiati ,  doo  osano  intraprendere  al-* 
cona  pabblieatione  importante  che  possa  tentare  i  contrafiattori  : 
gli  uomini  di  lettere  frustrati  in  gran  parte  del  preno  legittimo 
delle  loro  veglie  sono  atterriti ,  e  non  osano  intraprendere  Imi- 
ghi  lavori  ;  H  pilbblioo  è  in  tal  guisa  privato  delle  creanooi 
-nuove  che    la   certexsa  di  un    pacifico  godimento   farebbe    nn» 

scere. 

*  «Sotto  un  sistema  nuovo  cbe  guarentisse  protealone  e  sica- 
retta  air  estero  »  la  libreria  si  metterebbe  tosto  in  misura  di  or- 
ganittare ,  sopra  una  scala  più  vasta  e  con  maggiore  utilità  per 
il  pubblieo  y  per  gli  autori  e  per  sé  stessa  il  commercio  dei 
suoi  prodotti*  Miglioramento  nella  fabbrica tiooe,  ridutione  eoo» 
siderabile  nel  pretto  dei  libri  »  relribntione  più  larga  agK  ao- 
mini  di  lettere  ,  ecco  gli  infiiliibili  risultati  cbe  deve  produrre  il 
riconoscimento  del  principio  ,  che  noi  abbiamo  posto.  Gli  edi- 
tori  francesi  sottoscritti  dichiarano ,  che  appena  essi  potranno 
appoggiarsi  ad  una  legtslatiooe  conforme  ai  loro  desiderj ,  sono 
determinati  a  non  risparmiare  sacrifiiio  alcuno ,  per  riprendere 
ttti  mercati  esteri  la  positione  che  si  è  loro  tolta  ,  e  per  tosti- 
tuire  da  per  tutto  le  edisioni  originali  dei  libri  fìrancesi  o  delle 
ristampe  autorittale  alle  riprodutioni  mai  fatte  spacciate  dai 
contraffattori. 

«  Noi  abbiamo  creduto  ,  signore  ,  dovervi  esporre  éomoMi» 
riamente  le  nostre  idee  intorno  alla  proprietà  letteraria  ,  prima 
di  appellarci  alla  vostra  simpatia.  Sebbene  fermamente  convinti 
della  bontà  della  nostra  causa ,  noi  sappiamo  eh'  essa  non  può 
trionfare  se  non  mediante  dei  grandi  sforzi.  L' opinione  pubblion 
non  è  ancora  bastantemente  determinata  sulla  realtà  del  diritto 
letterario.  Da  questo  derivano  le  esitationi  dei  tribunali,  quando 
devono  reprimere  delle  contraflationi  «  e  V  indifferenta  degli  uo- 
mini di  Stato  quando  si  chiede  loro  una  iegistaiione  protettrice 
più  positiva  e  più  larga. 
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m  BtsogOft  dim^e  soaunnuitrare  dei  Imii  alte  dUousfioDe 
pabblica  che  quanto  prìma  si  aprirà  »  e  loglicrie.k  ìocevlieaia, 
facendo  arrivare  da  tutte  le  parli  dell'  Europa  inteUigeate»  fiao 
alle  due  tribune  : pqlilioli»  della  Francia»  i  fati .  legittMoi  di 
tutta  la  libreria.  / 

•m  Noi  ei  .dirigiamo  cén  fiducia  a  voi  »  aignore,  che  per  la 
▼ottra  posiiiene  conuneariale-  e.  per  le  foitra  rahalottl •eUiie 
potete  toatenere  i  nostri  afenl,  e  vi  cbiadianio,  ohe  con  lotti 
i  mena  che  lono  in  pofev;  vcilro  ^  vogliate  ùoalfibuire  al  buon 
sueòeifo  della  eausa  che  fi  è  comuncb  I  rappòrti  ebe  afViCte  colltf 
case  di  libreria  le  pib  eoniiderate  deUa  ^o^lfodltìl-.fl^peeflial- 
leranno  di  provocare 'i^ioffOia8tanao.-<vla. uomini  jdÀlftUeftt agl'in* 
tercMi  dei  qaaK  tooo  imeparafbili  dai  f  oatri  vi  ptaylawnito  ap- 
poggio nei  giornali  che  si  pubblicano  intornia  nvioi«  4ijdiapoiH 
ranno  favorevolteente  i  vcctri  coiicittadini  ed- il  votimi  governo 
veno  di  noi,     -   »  ..,•.,  i   •  -, 

m  La  pubblica  tettimonianBa  che  voi  ci  dWgesele  della. vosifa 
•impatia,  provera  al  monda  incÌTÌlitoi|  che  «la. Francia,  :ndn  ri» 
inaile  sola  quando  &  ukui  didiiaraiione  i  di  alla  mAralità  «  e  di 
un  così  grande  interesse  :  per  V  «vveaice  >  del)a  le|taralnra  e  dal 
eommercio  librario.  Forti'  dell' «desb^ne  delle  pìtn  ragguardavaK 
case  dell' Europa  I  e  dell' Jaj^poggio  aaàrale  degli  uominir.  4i  ie$* 
fere  i  piin  distinti  di  tatti  .i  paesi,  stspotlereaio -con -fiducia  V^ 
aito  ddla  nostra  eansa  *  presso  gb  uomini  politici  innanciai 
essa  deve  essere  agitata 


m  Abbiamo  V  onore  ,  eco. 


(«Sìeguono  k  tcUoeùrmiomì» 


■«■«HMi 


La  Pao>B»TA^  tvRiaAaiA  m  BmsiSé 

La  Compilaaione  di  questi  Annali  caglie  jcmpre  <tutte  le  oc* 
emoni  'Che  le  sano  -presenlale  per.  Csr  conoscsfere  le  discipline  star 
Mite  nei  vari  Stati  sulla  proprietà  letteraria;,  ed  in  /questo  fn- 
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sbieolo  ets«  p«i6  Inrttettcre  i  suoi  IcUori  iiiIU  proprietà  lettera- 
ria  in  Russie. 

Ogoi  autore  ,  ogni  traduttore  di  un  libéo  he  in  Rutaie  il 
diritto  eselusÌTOf  di  trarre  on  otite  dalla  pabblieaaione  e  daUa 
'  Teodita  per  tutta  la  sua  vita.  Alla  tua  morte  queato  diritto  pasta 
<ài  aaor'eredr  «  a  coloro  ohe  egli  ha  dinotati  .per  teitameoto. 
'Questi  iiit4ini  ne  consertano  il  godimenta  per  venticinque  anni, 
Uiè  it  loro  diritto  è  prorogato  di  dieci- anni  ,.se  dnmnle  gli  ul- 
tinii  cinque  abòt  deHe  suceessiotte  •  pubblicano  una.  nuova  edi- 
lione  dell'operai'  di  cut  possiedono  la  proprietà  temporaria.  Que- 
sto pritileglo  ndonque  eslendest  realmente  a  ireniaónque  anni» 

Gli  édltol»!  dei  ▼eechi  canti  nasiottali  e  dei  recohi  mano- 
scritti stampati  per  la  prima  voika  sono  investiti  dei  medesimi 
diritti  degli  eutori« 

Perchè-'i-maUoscntti  e  le  >  opare  stampale  possano  essere 
venduti  a  profitto  dei  creditori  »  è  mestieri  che  V  autore  .abbia 
dato  il  suo  conseodmento  durante  la  eoa  vita,,  o  che  i  suoi 
eredi  abbiano  date- il  loro  dopo  ki  sua  asorte.. 

E  un  diritto-  riconosciuto  negli  autori  quello  di  ff^re  stam- 
pare a  parte,  di 'pubblicare 'sotto  la  forma  dUtherooli,  di  ri- 
vendere, in' una  parola,  gli- artìcoli  che  hanno  di  già  pubbli- 
eatif-a  meno  che  non  sinnsiintendetta  questa,  facoltà  per  con-* 
tratto.  La  stesm  disposiaiooe  .A  eppUcabtIe  .agH  editori  di  gior- 
nali', almanacchi,  raccolte  in  prosa*  ed  in  verso.,  letterarie  e  po- 
litiche. Questi  ultimi  possono  ristampare  gli  articoli  che  hanno 
di  già  pubblicali ,  ma  solameote  conservando,  ad  essi  la  loro 
forma  primitiva. 

La  pubblicasione  delle  lettere  particolari  non  è  autorizsata, 
se  non  in  quanto  che  T  editore -ha  ottenuto  il  consenso  di  co- 
lui che  le  ha  ricevute  e  dì  colui  che  le  ha  scrìtte.  Se  questi  ul- 
timi sono  morti  spetta  ogU*  eredi  concedere,  un.  tale  privilegio^ 
Chiunque  pubblica  un  frammento  di  corrispondente  senza  es- 
sersi conformato  a  qoeste  disposiaioni  è  giudieato  e  punito  co- 
me oalonniatore.  In  generale ,  la  legge  russa  pioabisce  di  abban- 
donare m  pensiero  «  una  frase ,  e ,  se  fosse  possibile,  una  sola 
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liàea  di  uno  aeriìlore  alla  pobblieità  saau  la  sua'  autoriuasio'. 
ne.  Proprìelà  rigorosa  delle  opere  della  iatellige^za ,  ritpeUo 
della  fila  privala  degli  autori,  ioviolabìKlà  dei  loro  icritti,  tali 
SODO  le  basi  loDdameoUlt  deUa  IfgisUsiooe  russa  sulla  proprietà 
letteraria. 

La  legge  russa  poi»  cbe  si  è  mostrata  goù  attenta  nell' as- 
sicurare i  diritli  e  nel  coociliare  gii  ioteressi  della  proprietà  let- 
teraria »  QOD  poteva  oon  impriaiere  un  carattere  di  estrema  se- 
verità  alle  sue  dìsposisioni  repressive  della  coatra ffuctone.  Cbion- 
que  9  in  pregiudiiio  del  diritto  degli  autori  o  .  dei  loro  eredi  , 
pubblica  o  riproduce  un'  opera  seosa  esservi  aiiturixiato,  é  con* 
siderato  come  cootraffettore.  Vi  sodo  molti  oasi  di  cootrafiatio- 
ue.  Eccone  i  principali  : 

I.*  Quando  un  autore  ristampa  innanzi  il  termine  di  cin* 
que  anni  un'opera  di  cui  ba  venduto  la  proprietà. 

a.^  Quando  un  traduttore  ristampa  all'  estero  il  testo  del- 
l'originale  colla  traduaione  e  lo  mette  in  vendita  in  Russia. 

3.^  Quando  un  editore  stompa  un  discorso  pronunciato  od 
un'  altra  opera  scusa  avere  ottenuta  V  autoritsasione  dell'  autore. 

4*^  Quando  sptto  pretesto  di  critica  un  giornalista  ristampa 
un  articolo  o  cita  un  passo,  la  oui  lungheaza  eccede  un  foglio 
di  stampa. 

Di  leggieri  si  fsompreode ,  come  il  legislatore  introducendo 
questa  ultima  disposizione  nel  Codice  della^ proprietà,  letteraria  , 
non  ba  per  nulla  preteso  togliere  agli  autori  ti  diritto .  di  fiita* 
tione ,  ma  solamente  reprimere  i  suoi  abusi.  Non  ha  voluto  che 
Ja  citasione  fossa  piii  lunga  del  commentario ,  ciò  cbe  vera- 
mente sarebbe  arbitrario.^  ma  che  il  commentario  fosse  pilk 
lungo  della  citasione  ^  ciò  «he  è  perfettamente  giusto  e  ni* 
aionale. 

Un  autore  *pu^  riservarsi  il  diritto  di  fare  tradurre  la  sua 
opera  in  lingua  straniera,  ma  deve  annuntiar|o  nella  sua  pre* 
faxione.  La  durata  di  questo  diritto  è  limitata  a  due  anni  i  nu* 
uierando  dall' apoca  in  cui  é  stata  meua  l'opera  in  vendita.; 
spirati  i  quali  il  libro  ^  se  1'  autore  non  ba  fatto  durante    que* 


ito  tempo  ofto  del  privilègio  che  la  legge  gli  ooooedfeb  cade  nel 
dominio  del  traduttore  che  m  ne  iropadroaisoe  e  può  pubbli* 
cario  io  quella  lingua  che  meglio  gli  «ambra. 

La  indennità  accordata  all'autore  lato  e  la  multa  importa 
al  contraffattore  sono  coosiderefoli.  Non  solamente  il  contraflat* 
ture  paga  allo  scrittore  le  spese  della  edizione  oontraflatta ,  ma 
rioiborsa  ancora  quelle  che  V  autore  ha  fatte  per  la  prima  edi- 
stone.  E  tenuto  inoltre  di  rimettere  a  questo  ultimo  tutti  gli 
esemplari  della  editione  cootrafFatta  ,  dei  quali  I'  autore  è  aii- 
loràzatu  a  disporre  h  suo  pro6tto. 

Un  fatto  notevole  e  che  dimoèlra  come  le  diiposittooi  della 
l'ggn  russa  siano  compiute  ed  efficaci  si  è  che  dopo  la  promul* 
gatione  di  questa  legge  nell'  Impero,  vale  a  dire  dopo  il  18^9 
la  contrafrazione  ,  questa  grande  nemica  dei  letterati  »  è  stata 
talmente  intimorita  dall'  ammenda  pronunciata  contro  di  essa  , 
che  benché  gli  oggetti  di  cupidigia  siano  lontani  dal  nsancarle  , 
i  tribunali  non  ebbero  a  giudicare  che  due  soli  casi  di  eontraffo* 
siooe;  ed  ancora  i  fatti  non  furano  sufficientemente  stabiliti  per- 
che  siasi  potuto  fare  ai  prevenuti  T  apptìeasione  della  legge.  E 
per5  vero  che  in  Russia  ,  più  che  altrove ,  la  contraffeci  noe  è 
circondata  da  ostacoli  e  da  pericoli.  Il  numero  degli  editori- 
stampatori  é  ristrettissimo  e  la  vigilansa  esercitata  su  di  essi 
rigorosissima;  quindi  assai  difGciIreeote  e  con  una  grande  cir* 
oospetione  si  decidono  a  fare  intraprese  di  questa  natura,  il  cui 
risultato  inevitabile ,  in  caso  di  non  successo  »  è  la  loro  asso* 
lata  rovina.  * 

^  '^K^e  russa  sulla  materia  in  discorso  non  è  circoscritta 
alla  letteratura  propriamente  detta.  Sì  applica  a  tutte  le  pro- 
prietà aHisliche  riconosciute  ,  a  tutte  le  emanatidni  della  intel* 
ligensa  materialistate  dalla  penna,  dalla  matita  ,  dallo  scalpello, 
a  totte  le  opere  pubblicate  colla  incisione  ,  colla  litografia  od 
in  tntt'  altro  modo.  La  sola  letteratura  drammatica  i  per  cosk 
difre  rimasta  sin  qui  al  di  fuori  della  sua  sfera  ,  seoia  dubbio 
perchè  non  ha  ancora  pensato  a  reclamare  V  applicazione  di 
quest'  alta  e  salutare  tutela. 
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Gli  autori  drammatici  sodo  retrfbuiti  dalla  dfretioM  dei 
teatri  imperiali.  Il  massimo ,  per  un  compooimeoto  io  versi  .ed 
io  cinque  aiìì ,  é  di  7,000  fr.,  il  minimo  di  1,000  fr.  Il  presso 
di  un  vaudeville  in  un  atto  varia  da  4  a  5oo  fr.  Gli  autori  non 
percepiscono  alcuna  indcnoità  dagli  intrapreaditori  dei  teatri 
particolari  di  provincia ,  che  fanno  rappresentare  opero  di  già 
esposte  sui  due  grandi  teatri  imperiali  di  Mosca  e  di  Pietrobur* 
go.  L'  abuso  è  spioto  A  lungi  a  questo  tiguardo  che  questi  ul« 
timi  non  si  prendono  la  pena  (  come  in  Italia  )  di  domandare 
agli  autori  il  permesso  di  rappresentare  i  loro  componimenti»  di 
modo  che  realmente  le  opere  drammatiche  non  costituiscono 
una  vera  proprietà  se  non  nelle  due  capitali  dell'Impero. 

Il  ministero  della  pubblica  istrutione  è  Incaricato  di  verìfi* 
care  le  infrationi  fatte  alla  legge  e  di  invigilarne  la  repressione. 
Le  differenze  tra  gli  autori ,  librai ,  editori  e  stampatori  sono 
giudicate  dinansi  arbitri*  Se  la  senteoM  non  soddisfa  il  quera- 
laute  pub  appellarsi  alla  camera  civile  di  seconda  istante  (gmy- 
danskaTa  palata  )  della  città  in  cui  è  domiliato  lo  accusato.  Que- 
sto tribunale  giudica  definitivamente.  Pub  aggiùngervi ,  quando 
lo  crede  necessario ,  i  membri  della  Università.  La  parte  della 
polisia ,  nelle  asioni  di  questo  genere ,  si  limita  d'  ordiqario  a 
fare  la  iochiesta ,  a  compilare  i  processi  verbali  di  perquisisione 
e  di  sequestro.  Un  precesso  di*  oontrafiàaione  non  può  essere  in- 
cominciato se  non  su  querela  della  parte  che  si  pretende  lesa. 
Questa  querela  dev'essere  fatta  durante  i  due  primi  anni  della 
pubblicazioqe  dell'  opera  ,  se  V  autore  abita  io  Russia  ^  o  du- 
rante i  primi  quattro  anni  »  se  egli  abita  in  paese  straniero. 
Scorso  questo  termine  »  la  contraffaiiooe  rimane  impunita.  Nel 
caso  assai  raro  ,  in  cui  due  individui  reelamino  la  proprietà 
della  stessa  opera  ^  la  difRerensa  è  sottomessa  ad  arbitri ,  la  cui 
sentenza  viene  in  sull'  istante  eseguita. 
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éf&otuz/^  recenti^ 


^oàra  li  ^/iót&ma  3renUe9nia/KÙ> . 


Il  Rbghu  bbllb  pbigiosi  n  Eu&su. 

X  particolari  che  qai  andiamo  espoDendo  sulla  organitiauone 
delle  prìgiooi  io  Rutsi'a  dìffooderaoDO  qualche  lume  sullo  stato 
dello  ioGivilimeoto  in  questo  vasto  impero,  poiché  la  itatistica 
inorile  di  un  popolo  procede  naturalmente  dalla  sua  statistica 
ct'imiaalej  e  si  può  dire  che  il  numero  crescente  o  decrescente 
dei  delitti  I  degli  accusati  e  dei  condannati  sia  il  vero  termome* 
tro  del  grado  d'incivilimento  in  cui  uno  Stato  é  pervenuto  e  della 
saviezza  delle  sue  in'stituzionl.  E  quindi  l'opera  più  conchiudente» 
(iiressimo  quasi  la  più  eloquente  su  questa  materia,  sai*à  sempre 
il  migliore  riassunto  della  criminalità»  Sotto  questo  aspetto,  Dà- 
cbkoff,  ministro  della  giustistai  che  pfr  il  primo  si  k  occupato 
di  pubblicare  i  dati  della  Statistica  penale  in  Russia,  ha  reso  un 
vero  servigio  alla  scienaa.  Da  questo  importante  lavoro  estrar- 
remo  alcuni  documenti,  che  non  saranno  qui  fuori  di  luogo ^ 
poiché  trattare  della  questione  delle  prigioni  senza  occuparsi  del 
movimento  della  criminalità  sarebbe  un  fare  un  lavoro  iocom* 
piuto  e  scusa  possibile  soluzione. 

Il  Codice  russo  divide  in  due  grandi  categorie  le  aaioni  che 
la  legge  reprime:  quella  dei  delitti  e  quella  dei  crimini.  La  pri- 
ma é  punita  coli' ammenda  (multa),  la  reclusione  ed  altre  pene 
jpiù  leggiere  ;  la  seconda  colla  prigione,  i  lavori  forcati  ed  altre 
pene  corporali  ed  infamanti. 

La  Statistica  penale  del  Senato,  che  ferma  il  tribunale  au- 
priimo  per  l' siami niUrazione  civile  e  criminale,  ha  dato  per  Tan- 
no i836,  io,oo3  accusati  fra  gli  uomini»  .4^  ^^^  '^  donne;  per 
^\\\%  totale  10.489  accusati,  sui  quali  1,1 13  furono  lasciati  iibe* 
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ri;  4i3o8  Hotiati  dioaosi  le  prime  IsUioie  per  dare  prioQtpio  alla 
inchiesta ^  iSa  condanoati  ai  latori  fonati^  700  alla  «ieporiasiooe 
io  Siberia,  e  44*7  ^^^  panisionl  corporali  ed  alla  prigione. 

ConfroDtaado  qnetta  cifra  con  quella  degli  anni  preceden- 
ti ^  vedesi  che  il  numero  delle  donne  aeontate  di  crimini ,  che 
nel  i833  formava  il  dodicesimo  della  cifra  totale,  ed  il  quattor- 
dicesimo nel  i835,  diminuitce  progressivamente,  poiché  non  si 
etevavn  nel  i836  che  al  ai.^  npi;  ciò  che  iodica  un  migliora* 
mento  notabile  e  sensibile  nei  costumi  di  questa  classe. 

Notasi  in  pari  tempo  con  qualche  sorpresa  che  il  numero 
dei  crimini  segue  una  proporzione  inversa  di  quello  delle  aocn* 
se,  vale  a  dire  che  aumenta  tutti  gli  anni.  Nel  i833  era  di  8,984; 
Del  1834  di  899^6;  e  nel  i836  di  11^149;  ^^  questa  cifra  è  in 
qualche  guisa  bilanciata  dal  numero  decrescente  dei  condannati 
e  dalla  tendenza  dei  grandi  delitti  a  divenire  pia  rari,  come  lo 
dimostra  la  seguente  tabella. 

Natura  dei  delitti  i833         i834        i835         i836 


■• 


Omicidii 5i8  718  55o  5oi 

Suicidii II  II  6  9 

Furti  gravi 907  loSs  1071  83o 

Truffe  e  frodi    .....  268  27$  Ii4  45 

Commercio  illecito      .     .     .  3 16  191  270  164 

I  quadri  compilati  onde  verificare  la  condizione  degli  aeeun 
sati  e  dei  condanoati,  stabiliscono  che  i  delitti  sono  molto  piti 
numerosi  fra  i  paesani  appartenenti  alla  Corona ,  che  fra  1  pae- 
sani  appartenenti  a  particolari.  In  8,175  paesani  accusati  di  de* 
litti  durante  il  i836,  5,i5a  appartenevano  alla  Corona-,  e  1,923 
soltanto  ai  particolari.  Questa  enorme  differenza ,  che  potrebbe 
a  rigore  spiegarsi  per  la  differenza  di  posizione  di  queste  due 
classi,  ha  per  prima  causa  la  mancanza  di  una  vigilanza  attiva 
ed  illaminata  da  parte  dei  funzionaài  pubblici  incaricati  di  que* 
sia  cura.  Un  felice  cambiamento  sembra  tuttavia  avere  princi« 
piato  ad  operarsi  nei  costumi  dei  paesani  delia  Corona,  dacché 
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uo  mMfc  ministerQ  affidato  ai  goierale  Kitselelf ,  onde  favorire 
la  riforma,  ha  fatto  uso  di  due  dalle  sue  piU  posteati  levOy  la 
istrusione  elementare  cbe  sviluppa  la  intelligeiiaa  e  sublima  reni* 
ma,  ed  il  commercio  che  procura  ragiatesaoi  senta  la  quale  è 
taato  difficile  lo  eserotsio  della  virtù. 

Quantunque  la  clsisse  dei  borghesi,  confrontata  col  resto 
della  pojpolasione  sia  minima,  è  non  pertanto  quella  che  forni* 
soe  piik  condannati.  Si  comprenderebbe  difficilmente  qoesln  spn- 
▼entevole  propensione  al  delitto,  se  non  si  sapesse  che  i  dkitli 
ed  i  privilegi  di  questa  classe  poco  farorita  sono  lungi  dall'es- 
sere proportionati  alle  imposiàoni  che  essa  paga  ed  ai  oaricki 
dai  quali  è  gravata. 

Il  culto  della  fiiroiglia,  che  è  slato  per  kinghittimo  tempo 
mio  dei  tratti  caratteristici  dei  costumi  russi,  tende  da  alòuni 
anni  ad  indebolirsi.  Gli  attacchi  al  rispetto  figliale  ed  all'auto* 
ritk  paleroa,  tanto  rari  in  Russia,  che  vi  erano,  per  così  dire^ 
sconosciuti ,  e  che  vi  Mmbravano  inauditi,  sono  oramai  divenuti 
irequeoti.  Questa  ultima  osservaaione  è  grave,  merita  tutta  l'at* 
tensione  del  governo,  perchè  prova  che  la  educasione  domestica 
è  lontana  dal  trovarsi  in  buon  stato.  E  perchè  dissimularselo  t 
Il  male  esiste;  ciascun  giorno  si  accresce,  ed  è  cosa  urgente  il 
portarvi  rimedio ,  prima  che  abbia  preso  un  carattere  pericoloso 
per  la  società  e  per  la  famiglia.  Cade  prevenire  gli  eccessi ,  che 
i  dati  dell' amministraaione  ci  dinotano,  bisognerebbe  che  i  tri« 
buttali  adottassero  una  Yia  afflitto  opposta  a  quella  ohe  hanno 
sin  qui  seguita^  bisognerebbe  classificare  le  ofiese  dei  figli  verso 
i  loro  genitori  non  più  fra  i  semplici  deUtli,  ma  fra  i  crimini  i 
giudicare  le  ationi  di  questo  genere  con  una  specie  di  solennità 
e  fare  ai  colpevoli  l'applicasione  delle  pene  pìik  severe^  per  esem- 
pio, della  soUtudìne  assoluia» 

La  geografia  delle  criminalità  in  Russia  presenta  partioolari 
talmente  curiosi ,  che  non  si  può  dispensarsi  dal  non  citarpe  al- 
enni  in  un  articolo  che  tratta  della  prigioni  e  dei  colpevoli.  La 
esperienia  di  moki  anni  ha  dimostrato  che  i  gofemi,  nei  qiudì 
si  commettono  più  omicidiii  sono  quelli  di  TamboS,  di  Kounk, 


107 
di  Sinibirtk,  dì  Oranboorg,  e  toprattnlto  di  Penn;  «he  i  sui- 
cidii  sono  frequentissimi  nelle  provincie  di  Minsk  •  di  Tver;  che 
il  contrabbando  si  esercita  con  attìfttà  nei  governi  di  Vilna  e 
di  Volinia,  che  tutti  gli  individui  che  vi  si  dedicano  sono  giu- 
dei; che  i  briganti  scelgono  di  preferenta  il  terreno  di  Roursk» 
di  Orel|  di  Jarotloff  e  di  Bessarabia;  finalmente  ohe  le  repine 
tono  in  particolare  modo  numerose  e  Perm»  a.  Pietroburgo»  a 
Vilna  ;  ciò  che  viene  in  appoggio  di  una  osservasiooc  fatta  da 
lungo  tempo  che  tutti  i  grandi  delitti  si  commettono  nelle  prp*. 
▼incie  vicine  all'Oural  ed  alla  frontiera  dell' Oveit. 

Non  vi  ha  forse  paese ,  in  cui  le  recidive  siano  meno  ùtt» 
quenti  che  in  Russia ,  senza  dubbio ,  purché  ooo  vi  ha  paese  in 
cui  le  leggi  penali  siano  cosi  rigproae  ed  il  sistema  peniteuaiario 
tanto  efficace. 

Si  numerano  le  tre  seguenti  categorie  nelle  prigioni  russe  : 

Le  prigioni  di  polizia  destinale  ai  prevenuti  di  delitti  che 
vi  rimangono  sino  alla  loro  coodanna  od  alla  loro  liberaaiene» 

Le  case  di  correzione  (inUrìtelny  domy)^  nelle  quali  sono 
deposti  i  condannati  per  delitti  od  altre  leggieri  infrationi  alle 
leggi  di  polisia. 

Le  prigioni  centrali  {ostragui)  destinate  agli  accusati  di  cri^ 
mini  ed  ai  condannati  a  più  di  un  anno. 

La  vigllaoaa*  delle  prigioni  è  affidata   a  governatori   eivili , 

assistiti  da  procuratori  che  sono  tenuti  a  visitare  le  prigioni  ogni 
otto  giorni  ;  la  polizia  interna  e  la  direzione  speciale. a  direttori 
particolari  che  abitano  nello  stabilimento  e  non  perdono  mai  di 
vista  i  prigionieri. 

In  quanto  al  regime  interno  dei  prigionieri  noti  diversifica 
essenzialmente  da  quello  delle  prigioni  sottomesse  al  sistema  di 
Auburn.  Il  lavoroj  lo  insegnamento  religioso  ed  elementare,  il  re* 
girne  alimentare  »  la  formazione  di  una  massa  di  riserva  a  prò* 
filto  dei  prigionieri,  tutto  vi  é  organizzato  in  guisa  che  richiama 
o  le  prigioni  americane  ,  o  quelle  francesi. 

La  direzione  morale  delia  prigioni  i  affidata  ad  una  società 
particolare,  fondata  nel  1819  sotto  il  patronato  dell* imperatore 
Alesiiandro  e  la  presidenza  del  prìncipe  Basilio  Troubetzkoi|  aju- 
tante  di  campo  generale  dell'imperatore  Niccolò.  Questa  società 
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coota  fra't  Moi  membri  «  perfMi«S8>  P*^  ooMÌderaToli  dell'loi- 
pero.  HaDtieoe  io  moUe  città  aaaioai  incaricate  di  profocare  le 
riforaie  utili»  d'inculcare  la  iitruzione  elementare  ai  detenuti  e 
di  Tenire  in  loro  soccorto  mediante  doni  pecuniarii. 

Fondata  solle  stette  basi  della  Società  reale  di  Londra  ,  la 
società  delle  prigioni  ha  riconosciuto  cooie  efficace  sul  morale 
dei  detenuti  1'  uso  dei  cinque  messi  che  seguono  : 

i.^  La  Tigtlanaa  attiva  e  continuata; 

a.^  La  ostertatione  stretta  delle  auddintiooi  indicate  dalla 
legge  ; 

3.^  L' instogoamento  della  morale  criatianai 

4*^  Il  lavoro*, 

5.^  L' isolamento  compiuto. 

Questi  savi!  mc«ai  di  disciplina,  di  moraliuatione  e  di  pro- 
gresso I  adoperati  dalla  società  con  una  prudenza  ed  uno  celo 
1)1  di  sopra  di  ogni  elogio ,  produssero  di  già  i  più  felici  risul- 
tati. I  cast  di  recidive  diminuiscono  in  una  maniera  sensibile  e 
tutto  porta  a  credere  che  cesseranno  beo  presto  «ffattn  di  pre* 
sentarsi.  Nel  1636»  la  loro  cifra  totale  non  si  è  elevata  che  a 
i35  y  ed  ancora  la  maggior  parte  furono  notate  m  Siberia  fra 
i  deportati  che  non  vivono  in  prigione. 

Le  prigioni  russe  non  sono  ingombre  di  grandi  colpevoli. 
Un  gran  colpevole  giudicato  e  condannato  é  tosto  deportato  in 
Siberia.  E  vero  »  che  finché  dura  il  giudìsio  quett'  ultimo  abita 
la  prigione,  ma  é  compiutamente  separato  dagli  altri  detenuti, 
di  modo  che  non  vi  ha  contagio  possibile.  Sotto  questo  rap- 
porto la  ^Siberia  serve  considerevolmente  all'ainministrasione  cri- 
minale. £  per  la  Russia  ciò  che  Botany-Bay  è  per  la  loghilter* 
ra:  il  ricettacolo  di  tutta  la  popolasione  corrotta  e  degradata 
dell'  Imoero. 

Lo  stato  delle  prigioni  nelle  piccole  città  non  è  già  così 
soddisUcente.  Le  suddivisioni  ordinate  dalla  legge  vi  sono  dì 
rado  mantenute  e  la  vigilanza  non  vi  é  cosà  attiva,  come  lo  &i 
potrebbe  desiderare  ^  ma  questo  stato  di  co^e  non  i  che  prov- 
visorio. 11  governo  che  ha  definitivamente  organiczato  le  prigioni 
centrali  incomincia  ad  occuparsi  seriamente  della  riforma  delle 
prigioni  secoodar.e  sul  modello  prescritto  dalla  legge.  Ora  la 
legge  é  buona,  e  perché  produca  frutti  fecondi  non  ha  bisogno 
che  di  essere  eseguita  fedelmente ,  in  tutto  il  suo  significato  ed 
Ju  tutta  la  sua  verità. 


iDg 


élmiot^  conui/nu)^  memo  (U  ^d' 

PAinUOUTA  StBADA  rBRBATA  Fw>fRAVOBA   LOMBABdO •¥»£?▲ 

\^uc8ti  Anoali  sodo  esultanti  di  poter  ripetere  U  fau$lo  ao* 
fiunsio  che  S.  M.  PAugqsto  aoitro  Imperatore  ^degoosti  firmare 
il  y  oorrente  aprile  la  gracia  della  «oncesttone  defioìtiva  per  la 
cottruaione  della  grande  rota)o  ferrata  a  doppio  binario  da  Mi« 
Sano  a  Venezia.  * 

E  questa  Sovrana  graaia  A.  tanto  ^b  rknariihevole,  io.  quanto 
che  contempla  etiandio  la  preventiva .  concessione  per  un  tronco 
di  comuDicazione  fra  Treviglio  e  Bergamo,  città  che  non  poli 
onere  toccata  daUa  Knea* principale^  come  lo  sotto  BnHcia,  Ve- 
rona, Vicenta  e  Padova ,  eoli'  avvertensa  però  che  la  a^edesipaa 
riguardo  alla  linea  di  eomnnicàsioné  fra  le  città  di  llUanp  e 
Bergamo  mediante  una  strada  di  fisrro,  non  sia  in  alcun  modo 
da  considerarsi  come  una  concessione  di  un  dirìlto  esclusivo  i  e 
in  quanto  che,  olire  i  dieci  anni  conceduti  alla  costruzione  e  i 
5o  di  olterìor  durata  ,  è  detto  m  essersi  la  M.  S.  degnata  per- 
«  mettere,  che  sìa  dichiarato  alla  Società  in  riguardo  alla  domaop 
«  data  estensione  del  privilegio  per  gg  anni,  che  1*  Amministra» 
«  none  dello  Stato  sarà  disposta  di  prenderla  in  opportuna  con- 
il  siderazione,  allorquando,  dopo  finita  la  strada,  si  potrà  prO' 
«  nunciare  un  giudizio  più  dowicino  sulle  circostanze  econo- 
«  miche  dell'  impresa ,  in  base  dell'esperienza  che  si  sarà  acqui- 
«  stata  dopo  un  triennio  di  andamento  della  strada  ». 

La  imperiale  GonccHione  abilita  pure  la  costruzione  del 
ponte  di  pietra  attraverso  la  laguna  veneta,  destinato  a  oongiun- 
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gerCy  con  nilOTa  conquista  dell'arte,  la  Regina  delT Adriatieo 

alla  terra-ferma. 

—  Strada  ftrraxa  da  Firenze  a  tAvorno.  *—  La  Societii  della 
soddetta  ha  avvitato  gli  Aaiooisti  dì  qaesta  intrapresa  che  a  co- 
minciare dal  primo  maggio  prossimo  e  colle  stesse  discipline  che 
furono  praticate  nell'anno  scorso  saranno  pagati  al  Banco  dei 
signori  Emanuele  Feoii  e  Comp.  gì'  interessi  di  un  anno  sulle 
respettive  promeue  di  Asioni. 

Nella  stessa  occasione  li  rese  consapevoli  che  S.  A.  1.  e  R. 
con  rescritto  de^  i5  febbrajo  (^.  p.  ha  incaricato  Ta^vvocato  regio 
di  discutere  colla  predetta  Società  gli  statuti  da  stabilirsi  per  la 
S(>cietii  Anonima  che  deve  .eseginre  ed  aitiYare  la  itrsnla  sud- 
delta,  e  che  consimile  incaHco  ha  ricevuto  il  Corpo  degl'Ioge- 
gnerì,  per  esser  quindi  l'uno  e  T altro  lavbro'sottopoatoalla  so- 
Trana  rlsotatione.  Desideriamo  che  tutto  si  risolva  prontamente 
e  per  parte  nostra  ripetiamo  ancora  il  nostro  volo  per  ottenere 
che  il  Governo  Toscano  si  decida  a  permettere  una  Diligeata 
tra  Firenxe  e  Bologna  onde  rendere  piti  celeri  le  epeditioni  dette 
merci  tra  Milano  e  Firense  e  viceversa. 

— -  Strada  ferrata  da  Genova  a  Torino.  -^  Alanni  l>anchi«ri 
e  capitalisti  piemontesi,  distinti  per  credito  e  finanae,  collegati 
con  altre  case  possenti  dell'estero,  n  ciò  invitati  dagli  studi  che 
il  governo  sardo  faceva  eseguire  nell'anno  trascorso,  hanno  di- 
viéato  di  rivolgersi  al  governo  medesimo  all'  uopo  d'ottenere  te 
sovrane  lettere  patenti  per  eostruire  una  strada  ferìrata  che,  hi* 
partita  al  passaggio  del  Po,  dove  dovrebbe  stabilirti  un  ponte 
stabile,  non  al  di  sotto  del  porto  di  Gerola,  serva  tanto  alla  di- 
retione  da  Genova  a  Torino ,  che  a  quella  da  Genova  ad  Arena. 
Hoii'  si  tosto  siano  disposte  le  operazioni  preliminari  alla  ti- 
stamasione  di  cosi  Atta  intrapresa  nei  rapporti  della  società  che 
tlebbe  formarsi,  avvi  ibodameoto  a  sperarsi  che  anche  il  piano 
tecnico  di  questa  linea  sarà  fra  pochi  mesi  ultimato.  E  di  ciò  h 
tanto  maggiore  In  lusinga,  mercè  il  possente  appoggio,  del  go- 
verno piemontese,  che  bramerebbe  conservare  ai  porto  di  Ge- 
nova que'  vantaggi  che  gli  derivane  per  la  naturale  sU9i  gi«ci« 
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tura,  iicoome  porto  dell'alta  Italia,  e  di  una  parte  della  Svic* 
«era  e  della  Germania. 

Senfa  dubbio  il  porto  di  Genova,  immenso  emporio   delle 
manifatture  e  dei    generi   coloniali   che  gli  anriTano  dal  Medi* 
terraneo,  recherebbe  queste  merei   nel  seno   della   capitale  del 
regno,  dove  fiirebbe  esiandio   affluire  il  gran   numero  de'  viag- 
giatori che  arrìva  in  Genova,  in  parte  destinato  per  Torino  ed 
in  parte  al  lago  Maggiore  per  le  celebri  isole  Borromeo,  e  quiodi 
a  Milano.  L'altro  bracdo  che  legasse  la  città  di  Novara,  con 
che   i   grossi   borghi  di  Arona  ed  Oleggio,  con  Torino,    non 
sarebbe  il  meno  importante:  infetti  da  questo  lato  si  ofire  l'at- 
tivo, commercio  colla  Sviscera,  e  le  vivissime  comunicasioni  coi 
ricchi  e  popolosi  borghi  della  Lombardia,  divìsi   da  un   breve 
tratto  di  lago,  che  si  fa  comodamente   in  pochi  minuti  mercj 
il  servigio  del  battello  a  vapore  da  Arona  al  porto  di  Sesto  Ga- 
tende  sulla  riva  lombarda.  Da  questo  porto  si  traversano  i  bor- 
ghi di  Somma,  Gallarate,  Busto  Arsisio,  Parabiago  e  varii  al- 
tri paesòtti  popolosi  e  importanti,  e  percorrendo  sette  leghe  te- 
desche (5:i,ooo  metri  circa)  di  strada  postale,  il  viaggiatore  ar- 
riva a  Milano.  Giunto  in  questa  capitale,  egli  troverà  di  nuovo 
la  strada  ferrata,  a  destra  per  recarsi  a  Venezia   sull'Adriatico, 
a  sinistra  per  Monza ,  e  da  Monca  bipartite  la  rotaja,  a  sinistra 
per  Leotate  e  Como,  e  quindi  alla  Sviscera  od  al  Lano,e  con 
esso  alla  deliziosa  Tremezzina;  a  destra  poi  proseguirà  la  linea 
di  Bergamo,  raggiungendo  nuovamente  il  gran  tronco  lombardo* 
veneto.  Questo  meraviglioso  viaggio  di  circa  trecento  miglia  (70 
leghe  tedesche)  potrebbe  farsi  in   i5  ore,  allorché  le  ora  men- 
zionate linee  venissero   costrutte,  e  fra  le  compagnie,  mercè  di 
opportuni  accordi,  ben  combinati  fossero  gli  arrivi  e  le  partenze 
alle  rispettive  stazioni.  (  DaWEco  della  Borsa  ). 

—  Strada  ferrata  da  Fartavia  a  Vienna*  — -  Colla  già 
incominciata  primavera  si  diede  principio  ai  lavori  per  la  prò* 
gettata  strada  ferrata  da  Varsavia  a  Vienna.  La  livellazione  di 
essa  é  già  terminata,  ed  i  priùcipail  punti  sono  già  disegnati. 
La   strada   passerà   per  Scemevicz,  Pitikowo  e  Csavistochao.   I 
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punti  interni  dipendono  ancora  dalle  eonditioni  che  si  dovranno 

accordare  ai  diversi  proprietarj  del  terreno.  (  O.  ji,) 

-^  Strada  JemUa  un§jkeresc  sulla  riva  sinistra  del  Danubio» 
•—  Sai  capitale  occorrente  per  questa  impresa ,  calcolato  a  io 
milioni  di  fiorini  9  nel  passato  anno  1839  sei  iniiiooi  ««onero 
coperti  dalle  sottoscrixioni.  Questa  importante  strada  ferrata  » 
posta  in  contatto  colla  strada  ferrata  settentrionale,  quando  sia 
prolungata  fino  ad  Àrad,  Grossvaradioo ,  metterà  in  contatto 
le  diverse  industrie  dell'  Ungheria,,  della  Transilvania,  della  Mo« 
ravia  ,  della  Slesia  e  della  Boemia. 

— -  Strada  di  Zurigo.  -«-  Il  governo  di  Zurigo  accordò  U 
concessione  della  strada  ferrata  da  Basilea  a- Zurigo.  Al  presente 
sarà  mestieri  il  conoscere  se  i  vicini  Cantoni  vorranno  darvi  aiuto. 
Quest'  affare  merita  una  grave  astensione  ,  e  lichiede  una  base 
sicura  perché  lo  scopo  possa  raggiungersL  I  profitti  dell'  impre&a 
arriveranno  a  suo  tempo:  ma  |  senaa  dubbio,  il  vantaggio  del 
paese  è  di  piena  evidenza. 

Natio  àsiOHB. 

—  Lettera  sulla  navigazione  a  vapore  nel  Medìterranto  ^ 
neU  Adriatico  e  nel  Levante,  "^  Giunto  qui  appena  da  Marsiglia 
veggo  che  niente  hawi  nei  porti  da  me  visitati  che  aia  parago* 
nabile  al  movimento  che  regna  in  quest'isola^  cui  a  taluno  pisce 
talvegna  di  situare  nella  carta  come  appartenente  all'  Àfrica  e 
talvolta  all'Europa.  A  creder  mio»  mi  ritrovo  in  Europa;  giac- 
chi partito  appena  jeri  dalle  Sicilie  ,  sono  giunto  già  a  Malta 
ohe  ha  il  sole  dell'Italia  se  non  ne  ha  anche  il  piti  bel  diraa. 

Lo  scoglio  dove  gl'Inglesi  hanno  piantato  la  loro  bandiera 
è  senta  dubbio  il  centro  del  Mediterraneo ,  perché  tutto  da  qui 
parte  per  ogni  sua  estremità  j  e  quivi  pur  tutto  ritorna ,  e  li 
riunisce ,  come  a  luogo  di   convegno  d'  ogni  natione. 

Io  aveva  veduto  Malta  dieci  anni  fa ,  e  sono  stupefatto  del 
cambiamento  apportato  in  quest'  isola  dalla  navigatione  a  tepore. 
E  quasi  impossibile  formarsi  un'  idea  esatta  dell'  attiviti  delie  co* 
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munìcafìoDÌ';  pare  che  l'Oriente  Toglie  risorgere  dal  suo  luogo 
sonno  ;  le  strade  tracciate  sul  mare  gli  hanno  dato  l' attività 
n^eisarìa  per  avTÌcinarri  «IP  Europa. 

Tre  grandi  strade. 0  linee  di  pacchetti  uniscono  tutti  i  luo« 
ghi  dell'Oriente  alla  Francia  ,  all'  Italia  ,  all'  Inghilterra,  all'Eu- 
ropa infine*  La  linea  franeese  porta  a  Blatta  i  dispacci ,  le  mer* 
canaie  »  i  passeggeri  della  Francia  e  della  Spagna ,  del  Belgio  e 
della  Sfizzera ,  della  Sardegna  ,  della  Toscana  ,  dell'  Inghilter* 
ra,  ecc.  Dal  Iato  d'Oriente  la  linea  medesiqM  di  pacchetti  porta 
gli  uomini  e  le  mercanzìe  delle  Smirne,  della  Siria  ,  d'Atene, 
di  Coitaatinopoli ,  d' Alesaéndria,  ecc.  Le  linee  dei  pacchetti  au- 
striaci  uniscono  l' Alemagoa ,  la  Prosi^ia  ,  la  Russia  e  1'  Atta  Ita- 
lia  all'  Oriente  ;  da  un  lato  esse  mantaogono  relasipni  frequenti 
con  Trieste;  dall'altro  coioducooo  i  ▼iaggialori  sino  a  Viemia 
da  Costantinopoli  pel  Mar  Nero  ed  il  Danubio. 

La  linee  dei  pacchetti  inglesi  porta  a  Malta  i  passeggeri 
ed  i  di9pacci  4eUe  Isole  Joniè ,  d' Alessandria  e  dell'  India  ;  a 
▼arf  pacchetti  trafficano  due  volte  al  mete  per  Y  Inghilterra  , 
approdando  a  Gibilterra,  ed  una  sola  Tolta  a  Marsiglia* 

Queste  tre  linee  tengono  in  moto  4o  batlelli  a  vapore.  Ag- 
giungete a  qaesti  i  continui  viaggi  delle  nati  leggiere  a  Tripoli 
di  Barbarie  e  a  Tunisi ,  i  tragitti  dei  navigli  da  guerra  o  dei 
mercantili ,  e  potrete  cosi  formarvi  un'  idea  esatta  dell^  attivila 
che  regna  a  Malu  ,  punto  centrele  dì  questo  gran  lago  ohe 
chiamiamo   Mediterraneo. 

Io  sono  in  estasi  per  tanto  incredibile  ed  incessante  movi* 
mento  che  il  vapore  ha  dato  alla  nawigasione  ;  e  fkel  vantaggio 
che  si  è  saputo  trarre  da  questa  sublime  invenzione.  Solo  è 
spiacevole  che  la  linea  francese  sia  la  piti  Ient4  di  takìtf  pre^ 
ferendosi  da  essa  il  comodo  dei  viaggiatori  alla  celerità ,  per  il 
che  troppo  lunghi  sono  i  riposi  nelle  diverse  scale.  P. 

-—  Un  cenno  suUp  siato  dei  lavori  del  Tunnel  nei  Tàmi^ 
gi.  —  Lo  Standardj  giornale  inglese  del  7  di  marzo,  scrive  che  il 
giono  6  suddetto  si  e  tenuta  alla  taverna  di  Londra  una  grande 
riunione  degli  azionisti  del  Tunnel  nel  TamigL   Un  rapporta  è 
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Stato  letto  sallo  stato  dell'  Impresa  da   cui  risulta  che  la   spesa 
sostenuta  nei  i5  anni  dacché  T  opera  si  è  incominciata  e  di 

St.  363,000  —   fr.     9,075,000 
Che   occorrono   per    terminarla      »  5oo,ooo   •—   »     ia,5oo,ooo 


Per  cui  verrà  a  costare   .     .     .  St.  863,ooo  —  fr.  a  10,575,000 

I  direttori  si  occupano  per  acquistare  un  terreno  OTe  sta- 
bilire la  discesa  dei  pedoni.  Tosto  fattone  V  acquisto  si  costruirà 
sopra  una  delie  parti  laterali  una  strada  per  i  pedoni  ^    mentre 
che  dairaltra  parte  saranno  continuati  i  iaTori. 

II  Tunnel  è  stato  visitato  nel  18 38  da  23,ooo  persone,  e 
nel  1839  da  34}000  che  hanno  pagato  per  essere  ammesse. 

—  Navigazione  celere  sui  eanali  di  Scozia,  —  Si  è  per 
lungo  tempo  insegnato ,  come  principio  di  meccanicii ,  die 
un  corpo  mosso  neir  acqua  prova  una  resistenza  in  ragione 
diretta  del  quadrato  delle  distanze  ,  di  maniera  ,  che  un  corpo 
galleggiante  ,  qualunque  si  fosse  ,  rendeva  necessaria,  per  es- 
sere tirato  sopra  un  canale,  una  forsa  tanto  pib  grande  quanto 
piti  celere  era  il  movimento  che  gli  si  voleva  imprimere.  Nelle 
ciroostanse  ordinarie  il  principio  è  vero;  ma  secondo  la  nuoTa 
teoria  di  un  giovine  e  dotto  professore  di  fisica  di  Edimburgo, 
il  sig.  Russai,  si  sono  posti  in  chiaro  dei  fenomeni  fino  ad  ora 
sconosciuti  sugli  effetti  dei  fluidi  e  dei  eorpi  galleggianti,  ed  una 
nuova  applicazione  del  vapore  come  forza  locomotiva  ha  pre- 
sentate  delle  risorse  non  sperate  al  commercio  ed  all'industria. 
Nel  1834  >i  fecero  le  prime  esperienze,  alte  quali  si  presenta- 
rono colla  mauìma  sollecitudine  gli  amministratori  dei  canali  di 
Scozia.  Ecco  alcuni  particolari  sopra  le  nuove  esperienze.  Sopra 
una  strada  di  ferro,  improvvisata  lungo  un  perzo  del  canale  di 
Forth'and^Clyde  una  macchina  locomotiva  ha  rimurchiato  un 
battello  carico  di  70  passeggieri  con  una  celerità  di  ig  miglia 
(  7  leghe  ifi  )  per  ora ,  e  se  questa  celerità  non  è  stata  mag- 
giore y  non  é  da  attribuirsi  che  alla  stessa  locomotiva ,  mac* 
diina  di  un  sistema  antico,  e  buona  tntto  al  più  per  degli 
eiperimenti  preparatorj.  G>n  una  locomotiva  di  costruzione  nuo- 
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Ta,  Don  v'ha  dabbìo  che  non  fosse  facile  il  giungere  ad  una 
celerità  di  3o,  4^  ed  anche  So  miglia  per  ora  (29  leghe).  Que- 
ste esperienze  eseguite  in  presenza  di  un  gran  numero  di  spet- 
tatori e  di  Tar)  dislioti  ingegneri,  hanno  intieramente  giustificate 
le  teorie  del  sìg.  Russel.  Mai  le  previsioni  delta  scienza  non 
erano  state  coronate  da  un  successo  più  brillante.  Sì  era  cal- 
colato che  per  correre  compiutamente  sulle  onde  (  ride- the- wa^ 
res)  del  canale  di  Forth-and-Clyde ,  era  indispensabile  una  ce« 
lenta  di  i4f  ^  >^  miglia  l'ora  atteso  la  grande  profondità  delle 
acque,  e  questa  celerilà  doveva  far  sormontare  le  onde  alla 
barca,  e  farla  strisciare  sull'acqua,  senza  produrre  quelle  vio^ 
lenti  ondulazioni  inevitabili  con  una  celerità  di  8  a  io  miglia. 
Due  esperienze  comparative  hanno  resa  chiara  1'  evidenza  della 
teoria.  — -  Prima  esperienza  :  Un  battello  carico  di  passeggeri , 
rìmurchiato  col  vapore  ha  percorsi  100,57  metri  in  ia,4  *^ 
coudi:  questa  è  una  celerità  di  ig  miglia  (quasi  8  leghe)  per 
ora.  Il  battello  correva  sulle  onde  e  non  produceva  che  una 
debolissima  ondulazione.  -—  Seconda  esperienza  :  Un  battello 
che  conteneva  varj  viaggiatori ,  ma  che  era  mài  disposto  per  una 
navigazione  veloce,  ha  percorsi  100^7  metri  in  349^  secondi. 
Questa  non  è  piti  che  una  celerità  di  7  miglia  (meno  di  3  le- 
ghe) per  ora.  Il  battello  sollevava  alla  prora  delle  forti  onde 
che  andavano  a  frangersi  sulla  riva,  e  lasciavano  dietro  di  sé  un'a« 
equa  fortemente  agitata.  — -  Oltre  queste  due  esperienze  se  ne 
potrebbero  citare  varie  altre  di  un  grandissimo  interesse  econo- 
mico. Una  flottiglia  composta  di  tre  Schooners,  tre  Sloops  e  tre 
altre  barche  formanti  un  totale  di  circa  ottocento  tonnelIate,{ha 
potuto  essere  rimurchiata  senza  altra  resistenza  che  quella  della 
semplice  adesione  delle  ruote  della  locomotiva  sui  rails.  Un'al- 
tra volta ,  cinque  battelli  insieme  di  4  ^  ^00  viaggiatori  sono 
stati  rimurchiati  con  una  celerità  di  i5  miglia  (6  leghe)  per  ora, 
da  una  sola  locomotiva.  Questo  sistema  esige,  come  si  vede,  un 
canale  ed  una  strada  di  ferro  che  segnano  insieme  due  linee 
paralelle  e  consecutive  (Moniteur  indusiriel). 
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^Uarcèta    ^ccentJtcne^ 


—  JLjocomotore  étnaa  vapore  e  semm 
Già  d*  dicci  anni  il  signor  Aonstel  ^  orìuob)o  a  Vanailias ,  si 
occupa  della  coofesioiie  di  no  apparecebio  che  ora  ha  felioe- 
meote  terminato.  Non  si  tratta  di  niente  meno  cbe  di  fopprì* 
mere  il  vapore  ed  ogni  fpede  di  combustìbile  nelle  looamotifc, 
e  le  macchine  a  vapore  io  generale ,  tanto  in  terra  quanto  io 
mare. 

L' aria  compressa  é  sostituita  al  vapore  neil'  ingegnoso  sp- 
parecchio  del  signor  Boossei.  Ila  quello  che  oarattertisa  oaeits 
macchina,  si  e  l'arte  colla  quale,  l'aria  compressa  è  sempre  aisn* 
tenuta  alla  medesima  tensione^di  maniera  che  il  camminaccdd 
locomotore  non  prova  alcuna  variasione  nella  velocitk 

Questa  scoperta  è  imuieasa  e  prodorrà  necessariamente  om 
rivolusione  in  questo  ramo  così  importante  dell'industria,  e  •»- 
come  il  serbatoio,  o  piuttosto  i  serbato)  d'aria,  non  occupeio 
maggiora  spaaio  di  qoello  di  una  delle  caldafe  degli  apparsccbi 
ordinar),  si  potrà  disporre  a  bordo  delle  navi,  di  tutto  lo  ipaiio 
occupato  ora  dal  combustibile*  I  viaggi  di  luago  cono  uva  «« 
ranno  più  impossibili^  poiché,  aria  se  ne  trova  da  per  lutlO|C 
non  si  avranno  piti  a  temere  esplosioni»  Chi  ha  veduto  fnosionin 
questo  apparecchio  assicura  cbe  la  regolarità  del  suo  aadsrc  e 
la  sua  semplicità  lo  rendono  una  delle  macchine  le  più  utili  per 
la  queotifà  delle  applicasioni  che  se  ne  possono  lare ,  e  per  Is 
raoderatione  dei  soo  presso.  L'Accademia  di  Parigi  dcfc  darne 
una  descrisione  dettagliata. 

— *  Ifuavo  perfetionamenio  al  DognerreoiMpù*  — ^  Oriasi  è 
raggiunta  anche  la  seconda  metà  della  grande  scoperta  dd 
nostro  tempo.  Il  professore  dottor  Berres  di  Vienna,  0^^^ 
una  serie  di  sperimenti,  ha  trovato  il  modo  non  solo  dicooso- 
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licJare  stabilmente  te  immagini  eliografiche  e  fotografiche  risul- 
taotj  dall' applicatiooe  del  metodo  di  Daguerre,  e  quali  Tengono 
disegnate  daMa  òaltlra  sulla  lèditìrti  d'ergente  idioficata,  ma  pure 
di  moltiplicarle  coli' impraasiona  acdiante  un  ritrovato  sempli- 
cissimo. Questa  invenzione  è  di  un'immensa  utilità  per  le  scieaae 
ed  arti,  mentre  netb  spatio  di  un'ora  artriva  a  dlvegòat^e,  fis- 
sare e  preparatis  per  là  stainpa  rùggtétto  tshé  si  toniempta.  Il 
prof.  Bérres  si  ph^pbae  di  pubblteure  quaoto  priitia  H  metodo  da 
liti  scoperto  per  quest'oggetto  così  importunte. 

—  Cur^e  deiit  ifùnde  di  firi^o.  -^  li  sigaoir  GhesAaoy,  meo- 
caoico  a  Parigi ,  sàAve  di  ater  prese  delle  patenti  d' intensione 
per  r  applicazfòde  dèi  galletti  diiigdnati  pél*  dirigere  i  cbtivoglj 
sopra  i  ralls  dèlhs  strade  di  ferrò;  Vi  ha  aggiunta  uiià  specie 
di  timone  per  rèndere  la  diretìone  dei  gallétti  piil  sicura,  ti  dt<- 
minuire  lo  sfregamento  sui  rails:  propone  tié  nuovo  sistema  di 
incastro  applicato  ai  wagons,  ed  un  grembiale  spazsatore,  che 
toglie  dai  rails  tutto  quello  the  ti  et  potéksè  ineontlrare;  final- 
mente annunzia  di  avere  perfezionate  le  ruote  che  girano  sugli 
assali, 

-*-  Nuòva  imenàonc  neUa  hin4gazhne  a  vapofe.  -^  Il  si- 
gnor  Samuele  Hall  fece  un'  importante  scoperta ,  oblia  quale 
ottiene  un'  econòokia  tilevaote  di  va^òìrd.  figli  ^iutasè  à  rendere 
mobile  a  piacere  l' asse  delle  ruote ,  per  ^uppliit  alla  differenza 
del  loro  diametro ,  quando  la  nave  più  o  thékid  Camita  le  som* 
merge  prbportionalmente  nel  seno  delle  onde,  tofttti  essendo  la 
nave  mólto  carica ,  le  ruòte  èono  quasi  tutte  rìcòpérte  dall*  a- 
equa,  ed  allora  la  resistenza  che  questa  oppone  è  tos^  forte,  che 
lo  stantuffo  dellii  màcchina  bàtte  g  tolpl  per  minutò  invece  di 
fd,  e  fa  perdere  moltissimo  gaz  seni^  alcun  profitto  ^  cioè  ri- 
duce la  forza  di  due  macchine  di  5oo  cavalli  cadauna  ,  per  esem* 
pio ,  a  soli  iSo  cavalU  col  nuovo  apparato  si  possono  indalzare 
le  ruote  di  quel  ianto  che  basti ,  perchè  peschi  nell'  acqua  la 
sola  metà  di  esse  e  quindi  conservino  1^  intiera  loro  forza.  Questa 
invenzione  è  importantissima  per  i  battelli  a  vapore  di  mare. 
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JL/a  piik  aani  .questo  giaymale  va  dimostrando  come  la  colti- 
Taùone  dei  bachi  e  b  filatura  della  aeta  Teda  progredendo  fuori 
d'Italia  e  oome  sia  del  maggiore  interesse  che  i  nostri  filandieri 
non  trascurino  alcuna  pratica  perché  colla  buona  qualità  natumle 
delle  nostre  sete  vi  sia  anche  progresso  e  perfesiooamento  nel 
laforo  e  così  possano  conservare. la  primaiìa  su  tutte  le  altre 

Oggi  piucché  mai  si  rende  necessario  questo  perfesionamento 
poiché  in  ogni  Stato  estero  si  studiano  i  meni  onde  perfesio- 
uare  le  proprie  sete,  ed  i  programmi  che  qui  comunichiamo  lo 
provano  ad  evidensa. 

PbVMJ   Pia   hk  riLATUBA  DELLA  SITA  IH  AuSTBlA. 

La  Società  d' industria  dell'Austria  inferiore,  nella  sua  radu- 
nanta  9  marso,  ha  stabilito. di  mettere  a  pubblico  concorso  i 
seguenti  premj ,  cioè  : 

Una  medaglia  ài  oro  del  peso  di  %o  wecddnL 

Una  medagUa  éP  argento. 

Due  medaglie  di  bronzo* 

Queste  medaglie  saranno  distribuite  neir  assemblea  generale 
diel  maggio  1841  »  e  conferite  a  quei  producenti  di  seta  filato- 
jata  greggia  i  quali  avranno  fino  a  marso  1S41  messa  in  com- 
mercio una  certa  quantità  di  seta  che  in  matasse,  tuUe  di 
eguale  lunghezza^  siano  fra  di  loro  del  titolo  più  preciso  ;  e  ciò 
alle  condizioni  seguenti  : 

i.^  Ogni  matassa  deve  avere  la  lunghessa  di  1600  verghe 
parigine  (una  verga  è  pari  118  84471000  centimetri, ovvero  44 
iififiooo  pollici  di  Vienna)* 

a.^  Il  naspo,  sul  quale  si  formano  tali  matasse,  deve  perciò 
avere  la    precisa  circonferenza  di    una  verga  parigina ,  affinchè 
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i  saoi  4^0  giri  »  che  fengono  contati  da  ud  apparato  oieccaDicOy 
formino  una  matassioa  (fikoletto);  quattro  di  queste  matasse 
dovranno  venir  cappiate  sul  naspo ,  ed  allacciate  (  capolate  ), 
insieme  a  laceio  ritassato  devono  fare  uita  matassa  di  1600 
verghe. 

3.^  Ognuna  di  queste  matasse  sarà  pesata  col  peso  milanese 
e  la  quarta  parte  di  questo  peso,  espresso  coi  denari,  -  dinota 
il  titolo  od  il  numero  della  seta.  Supposto  dunque  che  una 
matassa  pesi  lao  denari,  ne  risulta  per  quarta  parte  3o  denari 
come  peso  delle  4oo  verghe,  quindi  una  tale  seta  sarà  segnata 
col  n.  3o,  ciò  che  indiea  il  suo  titolo. 

4*^  Dovranno  venir  legate  insieme  100  di  queste  matasse, 
per  formare  un  pacchetto  di  160,000  verghe  parigine. 

5.^  Al  più  tardi  ai  i5  marso  i84r  dovrà  il  concoirente  man« 
dare  alla  Società  iP  industria  dtW  Austria  inferiore  almeno  un 
pacchetto  di  diversi  numeri  ;  e  queste  prove  di  seta ,  preparata 
secondo  la  suddetta  prescrisione ,  saranno  accompagnate  dagli 
attestati  legalizzati  da  fabbricatori  e  negozianti  accreditati ,  i 
quali  confermino  la  quantità  di  tale  seta  che  fu  dal  concorrente 
recata  in  commercio  dal  giorno  d'  oggi  fino  al  marzo  i84i* 

Una  commissione,  che  sarà  nominata  dalla  Società  d' indu- 
stria, esaminerà  le  prove  e  gli  attestati,  e  nel  giudicarle  avrà 
specialmente  riguardo  all'  esattezza  della  numerazione  ed  egua« 
gtiansa  del  filo. 

La  medaglia  éCoro  sarà  conferita  a  quel  prodocente  ohe  nel 
termine  sopraccennato  metterà  io  commercio  la  maggiore  quan- 
tità  (almeno  libb.  Soo  di  Vienna)  di  tale  seta  preparata  col 
metodo  prescritto. 

La  medaglia  d?argento  a  quel  concorrente  che  il  più  si  av- 
vicini al  primo ,  almeno  con  libb.  aoo  di  Vienna. 

Le  due  medtigUe  dì  bronco  saranno  conferite  a  concorrenti 
che  metteranno  in  commercio  la  quantità  più  prossima  all'  an- 
tecedente. 

Dopo  gli  esperimenti  saranno  restituite  le  matassine  di  prova 
ai  rispettivi  proprietari  od  ai  loro  procuratori. 
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PbBMJ  PBOP08TI   DAI»LA  CaMBEA  1)1   CoMMBBGIO   DI  LlOVK 

P8B  l'ihOVSTRU  9KUM  SbTB. 

Lb  CBmera  dì ,  Gommercio  di  Lione  aell^  si|b  adunaiu»  del 
IO  p.  p.  marzo  ha  discusso  il  programma  propostole  da  ooa 
Giaota  incaricata  di  stabilire  dei  pr^mj  a  coloro  che  troveranno 
i  mezzi  onde  ottenere  un  regolare  inaspamento  {flottojc)  della 
•età  larorata.  Lo  fBopo  principale  si  è  q^elb  ^  stimolare  i  fiÌB« 
iojeri  franow  ad  ooeuparsepe  «erta melile  «  quindi  la  Giunta  prò* 
pose  e  la  CBOK^ra  di  commercio  adpttò  quanto  segue  : 

«  r.^  Un  premio  di  5»ooo  fr.  sarà  dato  al  filatojere  che 
arra  spedito  e  venduto  sul  mercato  di  Lione;  dal  i4  marzo  al 
3r  di  dicembre  i84iil<>  maggior  quantità  di  seta,  trama ,  o  or- 
ganzino»  non  al  dissotto  di  9,000  kilogr.,  preparata  oome  segue: 

w  Ciascnn  mBtteilo  (  matasAella-misMaatf  )  di  trama  o  orgao- 
Bino  esser  dee  dt  dieoi  capi  (oiataainUin&^Atfiftfafftr)  di  mille  metri 
di  loi^hezza  cadauno,  la  9Ìro9a&reoia  essendo  di  un  metro. 

«r  a,**  Un  premio  di  4i000  fr.  da  darsi  al  fil^toiere  ohe  avrà 
fornito  la  maggior  quantità  dopo  quello  che  avrà  meritato  il 
premio  di  5,ooo  fr. ,  purché  essa  non  sia  al  dissotto  di  1^00 
kilogr.^  colie  condisloni  accennate  pel  primo  premio. 

9t  3.*  e  4'**  3,000  fr.  e  a,ooo  fr.  a  coloro  che  a^anno 
fornito  colle  stesse  oo&disioni  non  meno  di  1,000  o  ili  4oo  kil. 
rispettivamente. 

«  5.^  Ogni  balla  dovrà  eontenere  un  saggio  composto  di 
due  o  piii  piattelli,  allacciati  in  fascia  con  suggello  e  firma  del 
filatojere ,  colla  dichiarazione  che  tutti  i  mattelli  sono  di  dieci 
capi,  di  un  metro  dì  giro,  e  di  mille  metri  di  lunghezza. 

tf  6.*  Il  mercante  da  seta  o  il  consegnatario  di  mano  in 
mano  che  riceverà  le  balle,  dovrà  darne  dichiarazione  scritta 
al  segretario  della  Camera  di  oommerèio,  radicando  il  nome  del 
filatojere,  o  chi  per  esso,  il  numero  e  il  peso  della  balla. 

cr  Al  momento  della  vendita  si  Sarà  una  aeconda  dichiara- 
zione, la  quale  contenga  il  pumero ,  i  nomi  del  filatojere  e  del 
compratore  ,  e  il  peso  di  condisione  e  di  pagamento  e  di  essa 
dichiarazione  si  spedirà  ricevuta  ».  — ^ 

La  Camera  di  commercio,  discussa,  e  maturamente  delibe- 
rata la  proposta,  la  approva,  e  stanzia  pél  pagamento  dei  pre- 
mf  accennali  la  somma  di  i4*ooo  Ir»,  da  prelevarsi  sui  prò* 
dotti  liberi  della  condizione  pubblica  delle  sete. 


(3iAMvcm>  \Jm/?0cAocAÌ 
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V*  — -  Saggio  pòstumo  sui  principii  delie  scienze  morali  ,  del 
dotior  Paolo  Maoio ,  eompilaio  ed  esposto  daW  avvocato 
Fraoeetoo  RaileiH ,  con  appendice  sulla  proprietà  letteraria 
e  suUa  cofwemema  delie  Colonie  oltremarine.  Milano^ 
Sulla  ^  1840. 

\jìk  giovane  d'alto  ingegno ,  di  nobili  tentimenti  e  di  bellissime  tpe- 
ranie»  Paolo  Minio  ^  fa  nel  1887  rapito  immatnranente  all' affetto  de'auoi 
e  alle  morali  discipline  cbe  coltiTava  con  sommo  amore  ;  ora  un  altro  gio- . 
▼ano  d'animo  gsntile,  ottimo  cultore  dei  bòoni  stadi  >  Francesco  Resielli> 
▼iene  a  rìsareire  in  parte  la  memoria  del  perdoto  amico.  Manio  aTea  fatti 
molti  stadj  filosofici  ,  aTea  stese  molte  con»iderazioni  sai.  sistemi  de' pia 
gprandi-  scrittori ,  avea  ideata  nn'  opera  sni  Principii  delle  scienza  morali  « 
e  abbonatane  la  parte  principale  ;  ma  tutto  era  incompleto  >  come  soglio- 
no essere  le  annolauoni  cbe  si  lanno  per  istndio;  tì  erano  i  principila  le 


<0  Sartknmo  indicate  con  oMtgrisco  O  di  riaconiro  ai  titolo  deWOpmre 
^iieUs  prodttziimi  itattane  e  atraniére ,  clm  si  trwtranao  dtgne  di  una  par" 
tieoiare  mcissiorM,  e  topra  te  quali  n  daranno^  quando  occorrano, 
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idee  ,  mtncaTa  la  forma  Morendo  «Ifto  lasciò,  tatti  i  projyril  manotcritti 
al  ioo  amico  ReitelM.'¥eraili«'nte  gli  affidava  «el  Èm$  della  lealtà  «  di  an^ 
amiciiia  lantissima  ,  che  deaiderava  nnicamente  far  conoioere  a'  tuoi  con- 
cittadini quale  bella  speranxa  era  stata  troncata  nel  primo  fiorire. 

Restelli  si  pose  a  fare  studio  e  ricerche  «ni  manoscritti  di  Bfanio  , 
vide  che  si  potea  ordinarne  un  libro ,  si  pose  al  lavoro,  pubblicò  V  opera 
che  abbiamo  annunaiata  ,  della  quale ,  ei  dice  —  le  idee  sono  dell'  infe- 
lice amico,  l'esposisione  è  tutta  mia,  —  Lo  stesso  agi^innge ,  che  questo 
libro  non  c^  un  s^t^ma  ordinato  e  compiuto ,  è  un  abbocco ,  e  un  saggia 
intomo  ai  priAcipii  delle*  scienze  morali:  ne  sia  però  concesso' aggiungere 
malgrado  quella  modestia  a  lode  dei  due  amici ,  che  1'  opera  è  ben  ordi- 
nata, che  vi  è  un'ottima  classificasione  di  idee,  e  che  specialmente  hanno 
fona  logica  T  esposizione  ?  e  là,  confutazione  dei  poueìpafi  «ateml  di  filo- 
sofia morale.  Fra  le  prime  ricerche  di  Blaoio,  era  la  soluzione  del  quesi- 
to ,  che  cosa  aia  moralità ,  che  cosa  sia  giustizia ,  e  Reatei  li  espone  il  suo 
pensiero.  —  Egli  trovava  che  la  moralità  e  la  giustizia  sono  qualità  reali 
di  certi  atti  che  sulK  uomo  normale  apportano  date  modificazioni ,  dalle 
quali  il  nostro  intelletto  trae  la  corrispondente  idea  di  moralità  o  di  giu- 
atizia  ,  e  colle  quali  caratterizziamo  appunto  codesti  atti  siccome  morali  o 
giusti  ^  trovava  egli  che  nell'  nomo  esiste  quindi  ia  anscettivìtà  nativa  ed 
immediala  a  giudicare  del  bene  e  del  malo,  suscettività  che  ileir  indivi- 
duo, cogli  anni  e  nell'  umanità  coi  secoli  va  aempreppià  aoqniatando.  avi* 
luppo  e  perfezione  ;  trovava  che  v'  ha  nelF  uomo  una  tendenza  nativa  e 
primitiva  a  realizzare  in  sé  stesso  e  vedere  realizzata  negli  altri  la  mora- 
lità e  la  giustizia;  trovava  in  questa  tendenza  uno  dei  bisogni  più  elevati 
di  nostra  natura  ,  e  la  cui  soddisfazione  concorre,  quale  elemento  prind- 
patiskimo,  Insieme  alla  soddiafiizione  di  altri  aentimenti,  di  altre  tendenze^ 
di  altri  istinti ,  al  raggiungimento  della  destinazione  che, l'Autor  della  na- 
tura assegnò  all'  nonio  da  compiere  stf  questa  terra.  — 

Quest'opera  inerita  essere  pia  diffusamente  esaminata  che  non  eoo- 
cede*  P  indole  d'  un  annunzio  :  ne  rleacirebbero  certamente  giusti  enoonj 
e  aM'  estinto  e  all'  amico  che  per  cosi  dire  lo  fece  redivivere  ne'  propri 
pensieri.  Pochi  certamente  anno  gli  uomini  che  hanno  la  generosità  di  or* 
dinaro  ano  scritto  altrui ,  e  adopehirvi  intomo  molta  fatica  nel  dubbio* 
che  II  merito  debba  tùriò  tornare  ad  altri,  e  ì'  pochi  che  il  fimno  devono 
essere  rimeritati  dalla  pubblica  stima  e  riconoscenza  :  fra  questi  pochi  pri- 
vilegiati vuoisi  porre  il  giovane  Restelli ,  il  quale  in  questa  grafc  cura  che 
al  prese  ^  seppe  adoperare  con  tanta  tevietxa  ,  che  mentre  fftoe  maggior- 
mente compiangere  la  perdita  dell'amico,  conaolò  colle  aperanze  che  diede 
di  sé'  quelli  che  desiderano  veder  prosperare  in  Ralla  le  ^ense  morali. 

Z>.  SacchL 
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VL  r-  'PeUesnnaggìm  m  'G^mmit/tàme  ed  «I  Mtmt  ^Simi   negli 

'  artrà^  i83i ,  iSSi,   f8}3  ',  tM  rtiverehdo  Ihstdftf  Maria  Wu-^ 

seppe  De  G^ramb ,   religióso   tfeita   ^Frappa  :   tradotto  '  dai 

yrancese,  Milano  ^  fSilvextri  ^  i9Lq..FoI   3.  .    . 

Tolti  quelli  che  peregrinarono  in  Terra  Santa  dai  pHmi  seoofi  def  cri- 
stianesimo fino  ai  tempi  nostri ,  'ritornarono  màraTigliati  ,  accesi  d' entiì- 
eiasmo  ^  e  procurarono  con  racconti  di  destare  negli  altri  i  propri  senti- 
incùti.  Nel  medio  evo  i  pellegrini  rèduci  di  ÌPalestina  narravano  sulte  piane 
delle  chiese,  innaosi  alla  commossa  moltitudine,  la  bellezza  dei  luoghi  che 
aycTano  visitati  ,  narraTano  i  patimenti  del  Salvatore  :  sovente  a  un  pel- 
legriiM  se  he  milvaDO  Varj ,  e  alteilMvaiio  i  raeeonti-,  e  tauio  s' aoceÀde- 
vmno  oel  mppresaiiUre  varie  piuti  deila  Passione  ohe  fonnevano  dialoghi, 
e  «federo  le  prime  orìgini  alla  drammatica.  Venne  poseia  maggior  colta- 
ra  ,  e  que'  che  visitarono  Terra  Santa  fino  a  Lamartine  pensarono  di  ri- 
creare i  lettori  col  descrivere  1'  amenità  di  que'  luoghi ,  e  quanto  aveano 
di  maraviglioso  i  monumentL  Quindi  fra  qne' primi  viaggiatori  e  gli  ulti- 
mi VI  è  la  differensa  che  ^li  uni  diffondevano  in  Europa  le  ispiraaioni  re- 
ligiose che  aveano  avute ,  gli  altri  quelle  cfèl  bello  ;  gli  '  uni  riioveano  il 
sentimento ,  gli  altri  la  curiosiA.  Ora  ècco  un  frate  della  Trappa ,  Ilaria 
Giuseppe  de  Géramb,  mettersi  per  devozionle  in  cammino  verso  Gerusa- 
lemme ,  e  ritornato  ih  patria  esprimere,  éòme'  \  pellegriòi  del  medio  evo, 
tutti  quei  lentimenti  deVoti  che  se'  gli  suscitarono  In  animò  visilàndo  que' 
luoghi  di  incre  ricordanze  :  —  Ceduto ,  d  dice  ,  sulle  disperse  pietre  del 
santuario,  genuflesso  nella  stalla  di  Betlemme^  umilmente  prostrato  snlta 
tomba  del  Salvatore  ,  scrissi  le  varie  e  moltiplici  emozioni  dalle  quali'  era 
penetrata  l'anima  mìa:  —  Quindi  questo  Viaggio  e ' continuamente  alter- 
nato da  racconti,  da  descrizioni,  dalla  ricordanza  dei  fatti  del  Nóovo' Te- 
stamento ,  da  inni  e  da  preghiere:  e  un  libfo  di  viaggfo  t  di  devoilone; 
ó  un  libro  di  tutta  consolazione  ai  pietosi  fedeli,  ti  tradùt^re  intese  for- 
temente i  sentiménti  dell'  autore,  e  pirocnrò  di'  renderli  colla  stessa  esal- 
tazione onde  li  espresse  il  devoto  viaggiatore.  H.  SacehL 

VII.  —  *  Corso  dì  Storia  Uwersaù  ad  uso  de*  pih  alti  istituti 
di  educazione,  del  dott,  Eorioo  Leo,  versione  dalTori^nale 
tedesco  del  prof.  G«  B.  M eBÌni.  Milana  1840 ,  presso  Paolo 
Lancio.  {  Mamfesto  di  àssoeksùome  y 
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Gli  ll«liaoi  banoo  imparato   a  alimare  gli   sctilU   oosaieoaÌMaaMaU 
dalti  del} doti.  I«eo,  albrabò  IsMero  U  sua  Storia  degli  SCatfrlUlkaisofa 
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iUtt/dm  iwMtlora  «  hmmÓm  II  «m  Como  41  S|om  -PaipeiBilB,  la  ou  ver- 
•iooe  é  aMrilaoMiite  aCdrti  al  pcoC  G.  B»  Maoii^  pnfoodaneaie  fwwto 
ne^ilae  IdiomU 

N«i  ai  iÌMC?ÌMM  a  ptrlara  dutdaiMste  di  qiMit'  opera ,  appaei  at 
•araoDo  pabblioati  i  firiBl  fateioali*  lolanlo  ci  goda  P  aaiaM  di  aaaoa- 
liara  cba  in  qaetla  flaria  della  dTÌItà  antica  a  nadeina,  Faatorc  profcnò 
qnafi  gli  itatM  pffinei|4  del  ncfiro  AoaMgnoii  nel  tno  libro  SalF  indole 
ed  i  laUarì  deirincifiliaiento.  Qaetta  coinoidenia  è  Unto  più  preaott  in 
qnanto  che  può  dirti  coateaparanea.  G«  & 

Vin.  —  Per  eapetium  dello  Simdale  degUimmnAiU  in  Cmui; 
omtione  Una  dal  sacerdote  Giuito  Benigno  CSemtt ,  mem' 
bro  della  R.  Aeeademia  di  Soperga  il  4  oUobre  iSSg.  To' 
rino,  dalla  tipografia  Mussano. 


Dopo  la  pobbliflaiìane  della  regia  Paleote  eolia  qoal«  il  go? eroe  di 
Sna  llaaità  Sacda  procedette  al  riardioamcnto  della  pnbblica  benefioenu 
nel  proprio  Slato^  noi  vadenuno  in  agni  dUà  ed  in  «f  ni  borgo  dd  Pie- 
naontei  della  Liguria  e  della  SiTo)a,  fervere  no  a  viva  gara  in  tntti  i  baooi 
per  4ere  al  povero  gli  opportnni  anitid|  togliendolo  da  qae^doa  fuoeiii 
contagi ,  qneUo  della  oaioiità  e  quello  delF  aaeattaneria.  In  poco  tempo 
mercè  qoeato  operoao  concono  ai  riordinarono  o  ai  fondarono  di  nuofo  i 
ricoveri  della  mendieitk,  gli  Arili  di  carità  per  l^fiinaia»  gli  apedali  per 
gli  infermi^  per  gli  incorabili  e  pei  pasaif  le  caae  peoitenùarief  la  tcoole 
gratuite  pel  popolo ,  e  lotte  qaelle  altre  aante  iatitnaioni  cbe  danno  io- 
diaio  di  un  paeac  avvialo  ad  «na  aolida  civiltà. 

Segnando  quatto  lodevole  eaenpio  la  popolaiion^  di  Canoe,  or  looo 
cinque  anni,  travagliata  fieramente  dalP  asiatico  asorboi  tenti  più  di  UUt 
P  importante  necetaità  di  correre  in  aiuto  del  povero  con  nuovi  iititoti 
di  provvida  carità. 

Ette  crene  nello  toorto  anno  uno  opedale  per  gli  incorabili,  ed  in 
queatf  oceatione  il  aacerdote  Giuato  Ceruti,  recitò  P  oraiiooa  cbe  aflovo^ 
aiamo  e  nella  quale  ei  piacque  ravvitarvi  mirabiloienle  traafuM  la  a- 
pienaa  evaugelioa  colla  Mpienta  civile. 

Bgli  tuonò  giotiÉtaitettie  conico  la  mendicità  voIonUria  e  le  linoaDc 
libere:  egli  diaae,  u  troppo  acne  a^di  nostri  coloro  cbe  vanno  intonio 
mendicando  oaiotamente,  cbe,  validi  alla  fatica,  potrebbero  da  per  se 
ttemi  pfocacriani  il  proprio  tottentamento.  Ora  per  due  ragioai  io  io- 
alcogo  attera  dovere  d^  iHnninata  benefioenaa  e  di  ben  inteta  retisioBc, 
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•iocom9  ai  fvfmnv  -w  wn  povcni  cm  ai  bob  cnfv  bmonw  toooono 
ai  filli,  penbà  m»  ti  m^mrmàmo  mmi  fira  a  càgloiM  4i  (CbIb  oiioti 
qoei  heok  ab»  ai  povtri  carila  Tarrabbe  foaiaffa  dittriboiti,  a  parebà  oott 
iaipraTvIde  altoMiaioa  bod  a^  ÌDooraffuio  gli  ìbAoU  porcri  a  aoolioaaie 
Bai  ladto  OMttienw  Cbè  aoaiai  di  gfaaili  vitla  •ortaro  a  dioipttnfa  e^ 
Ma  la  lìaHMÌoa  data  a  aaao ,  tonii  per  lo  pia  io  danao  graviatlBH»  della 
aoeialà,  aieaona  qnella  c^  foBicBla  P  Iffiarà,  a  rcada  iootUi  allo  Stato 
qodla  bracala  cbe  oliliitina  opara  prestar  gli  potrebbero  |  ajccoaia  qoalla 
die,  fomentaodo  TobIo,  fotanenta  i  vbi  <  dall'olio  daritauof  tteoaae 
quella  cbe  fomenta  la  proniitcoilà  di  codv.  mm  tra  CMicbi  e  femmlae 
di  tenera  e  di  adotta  età,  Pignoraoia  mauima  di  ogni  principio  morale, 
noncbé  religioso,  lo  insegnarsi  Puno  alP  altro  la  consamata  maliaia  e  le 
fine  arti,  onde  senrlrsi  della  nudità  a  de^cene! ,  dei  miécrabfli  e  disperati 
omcl  come  di  reti  ad  accalappiare  I  creduli  cuori ,  a  rendere  più  proBcuò 
questa  mestlero  di  ctiosità  e  di  stravlno ,  questo  mestiere  Che  quale  oob- 
tagioso  morbo,  dai  vicini  si  propaga  ai  lontani,  dal  padri  si  6gliuoli,  di 
età  in  età  si  trateanda  Innesta  eredità  dì  scelleranae.  Perchè  quindi  si 
educano  alla  finiione,  alla  scaltrita  mentogna,  alla  crapula,  alla  ebbri^ 
là ,  alla  rotta  licenaa ,  al  furto  ,  alla  rapina ,  alla  Tiolenta ,  alP  omicidio^ 
giofanl  di  scarriera  cbe  crescono  a  peste  della  soclctà« 

«r  Dal  cbe  si  Tède  C^gli  continua)  che  quanto  fa  di  bene  la  limotiBa 
sàTiàmenté  Compartita ,  altrettanto  e  fòkrse  pia ,  di  male  fa  la  linosiaa 
dista  ai  tagabondi,  ai  paltonieri  di  profewlonr*  Perlocdié  io  stimo  col 
sin  qui  detto  arar  tèssuto  il  piò  proprio,  il  pia  vero ,  il  pia  bello  etogtó 
che  per  Ine  si  potasse,  delPopera  della  pietà  voatra,  o  coDcittadiai ,  de* 
goissìmi  di  ogni  oooret  perchè  sia  che  riguardi  alla  '  ilarllà  del  TOlto  e 
detìcateva  di  modi  con  coi  vtiolsì  fare  là  carità ,  o  aia  die  alla  Mnean 
nel  locarla  ai  ponga  meaia^  io  dico,  la  Toatm  essere  open  di  fera  bcBe- 
ficanaa  in 

Da  questa  santa  indignaiioae  contro  Poiioaità  vagabonda»  pam  P  Q- 
ratore  a  parlare  ddle  nuove  opere  di  beneBcauaa  che  occorre  d*  intro- 
durre, dovendo,  siccome  egli  osserva,  le  istiloiioni  dvili  opperiuBameBte 
progredire ,  non  soffermarsi  o  retrocedere ,  soggiungendo ,  dW  mia  di  oan- 
tinuo  commino  è  la  t^ia  del  Signore^  a  U  non  ^rogrtdirM  nella  pìrtà  i  «h 
<^iefrs|ggiar0*  Noi  appressiamo  queste  parole  pretiote  dette  da  un  aaoer- 
dote  in  no  tempo  e  in  un  paese  in  coi  vi  bsnao  por  troppo  ancora  per- 
sone die,  imitando  gli  esempi  de^bai1>arl,  giurano  guerra  ad  ogni  nuova 
o  rinnovata  islitusione  che  sia  promossa  dai  buoni  e  protetta  dal  gover- 
oi  ;  e  quasi  cbe  Pnmanità  dovesse  eternamente  giaoaro  sul  letto  di  Pro» 
Colle  la  vogliono  alibgare  nelle  fascio  nmledicendo  cbi  si  ricorda  che 
quella  saofa  parola  di  Vangalo  non  tuoi  dire  altiB  che  AttaMB  noadlfa,  e 


ICJDBpi,  il,suo.piÀ.»ppro|iri^Q.JVÌ]nf(po  prrcbe  oiTu  la  |ierpcliML  coofiTina 
«MUa  «uà  eterna:  Y.effiU.  Gmstf^.&neckL 

IX.  — -   fSidda   atta  irwsione  de*' coniti  offerta   dai  ragionlert 
Gaetano  Capsooi.  Pavia ^  stamperia  Fusi  e  C,',  l84o. 

Le  opere  dettale  dall'  ingegno  dell'  uomo  e  fatte  dì  pobblica  ragicme^ 
lupino  doverti  dividere  io  ^ae  geoerali  categorie»  cioè  oeli'uoa  annoverare 
qnelle  realmente  e  atrettaniente  utilf  all'  uniaiio  comoraio»  neU'  altra  quelle 
ciie, solo  arrecano  allo. spirito  pataaggiero  difetto* 

Prediligeiido  eaclosivamente-  la  prima  ferie  ed  in  quatta  •pecialmenie 
i  libri  che  mi ritguardano, per  omogefieUà  di  principi  e  per  i&lud|  fatti, 
mi  cade  «otto  gli  occhi  e  con  vera  aoddisfaaione  mi  posi  a  scMrrerc  la 
.Guida  alla  revisione  de* conti  offerta  dal  sig.  Angelo  Gaetano  Capsouì^  giac- 
ché nell'epoca  nostra  in  cui  la  contabilità  è  il  principio  ^asenzialf  d'ogni 
$Skir9  riconosceva  la  defioenaa  di  un  libro  che  insegnasse  oonosoeme  U 
base,  svilnpparne  le  oonaeguenze  e  rilevarne  i  difetti. 

Le  Considerationi  sidia  canaura  .de'  coati  delle  puòòlicìie  amumniaUxir 
^feni  edite  in  (iilano  nel  i8aa  e  le  istrnaiofii  date  porcai  mente  da  alcuni 
jnffici  sebbene  presentasseip  già  qualche  norma  per  la.  revisione  paniale 
ide*  conti  non  corrispondevano  allo  aoopo  quale  si  è  di  presentare,  un  si- 
afteasa  regolare  0  completo  d'istrnaioni  che  applicare  si-  potessero  da  tutti 
9à  ogni  specie  di  conti  d'amministnunone.  Mosso  Ione  da  cptesto  prìncipb 
C  dalF  utile  cb^  ae  aarebbe  derivato»  l' autore  pubblicò  questo  suo  libretto 
ifk  cui  piesenta  1^  intelligenta  una. tavola  sinotUca  da  seguire,  ai  meno 
.dperti  un'ìstriuione.  £ssf>  4eppirimA.  cUsaifica  i  titoli .  principali  au  coi 
devesi  rivolgere  l'attensione  per  rinvenire  gli  errori  e  li  riduce  a  aette 
-  Alle  ommissioni  . 

Al  calcolo 

Alle  giustifieasiopl 

Al  metodo  d' amministffaftioiie  ,    . 

i      AH'  economia 

Allo  soopo  del  ooiito 

All'  assicnraaìone  della  proprietà  » 
poscia  passa  ad  esporre  il  significato  di  ciascuno  e  ad  analiasare  il  modo 
di  ciascuno  ed  il  diverso  aspetto  con  coi  possono  essere  ravvimti  ne'conti 
e  le  operasioni  ed  avvertente  che  oooorrono.  in  tal  maniera  colui  al  quale 
incumbe  la  revisione  di  un  conto  vi  Uova  la  oognisione  degli  errori  che 
ai  sono   vefificali  0  quanto  deve  openre  per  la  loco  ivttiilcaiioae. 


S«llieiie  fb  ^onpo  conTenini  die  it  metodo  preao  sk  l'tmico  che 
•eg^re-  «i  povf»  in  tale  materni  ohe  presenta  si  abbondante  e  variata  messe, 
avendo  con  priocipl  generali  procurato  di  estendere  i  precetti  che  espone 
rendendoli  applicabili  ad  un  numero  grandissimo  di  casi  ,  ci6  nullameno 
ritengo  che  vi  si  possano  ravvisare  se  Vion  molte  almeno  dnrerse  mancan*> 
ae.  Per  i  conti  preventivi ,  e  per  la  contabilità  paraiale  de^  magaiaitti ,  a 
parer  roìb,  non  offre  Cale  Gnida  a  ehi  volesse  attenérvi^  praeisaaiente  co- 
gnizioni sofBeientl,  come  pure  per  qualche  istmsione  ivi  esposta  mancano 
i  «diiarimenti  applicati  ai  oasi  pratici,  gianehè  è  fona  dirlOj  in  certe  parti 
non  pn^  egnalmenle  esseie  da  tnt&  intese. 

Tali  difiiCti  peto  che  ho  notati  pel  aolo  cMdérìo dipotemooneoKrers 
sa  tale  materia,  alla  nuggiofe  pomifalle  petfeaioiie,  nontol^tmo  che  Tope* 
retta  pabblieata  dal-  ragtooiere  Gapaem  bob  aia  enuneBlemente  utile  e  de* 
gna  di  lode.  Il  magistrato,  l'avrocato,  il  raf^mnem,  il  padre  di  famiglia 
ai  quali  oooorre  isovente  aaaliaaare  complicata  posisioai  di  conti  ^  al  certo 
saranno  meco  costretti  convenire  quanto  i  precetti  conteaoti  nella  pre» 
sente  Guida  concorreranno  ad  estendere  le  viste  loro,  e  quanto  contribuì-  ' 
nano  a  meglio  tutelare  T  altrui  ed  il  proprio  interesse» 

•  Méntre  mi  eoBgmtvlo  qniadi  coH*  aalore  che  abbia  dato  un  libro  in 
reiasione  alle  attuali  sociali  circoatanse ,  ed  allo  spirito  del  secolo  ealeo» 
Isitore  ed  economo,  lo  conforto  a  progredire  ne'  suoi  stu^  pratici,  perdié 
mentre  a  tutta  ragione  si  può  dire  che  apri  una  via  quasi  nuova  ed  in- 
gombra di  spine  ancora,  pofsa  vieppià  renderia  ampia  e  pmticabile  a  tutti 
e  cosi  ottenere  con  la  dolce  compiacema  d' essere  utile  il  premio  ai  earv 
alle  anime  nobili  che  è  quello  di  una  lode  meritata.  E»  IL 

X*  —  Quelquei.  refleiiona  aur  l'emploi  det  entaot  dant  let 
fabrìqves,  eie.  ^—  Aieune  riflestioni  suil*  impiego  dei  foH" 
efulii  nelle  fabbriche ,  e  dei  mezzi  di  prevenirne  gU  abusi ^^ 
cfiGillet.  Parigi ^  Bethune  e  Pion,  i84oj  m  8.*,  diS^pag. 

Questo  scritto  compare  per  la  seconda  volta  :  dopo  la  sua  prima  nnb- 
blicaxione  l'autore  incaricato,  in  quanto  concerne  il  suo  circondario,  della 
risposta  officiale  alle  questioni  pòrte  dal  Ministro  dell' agriooltora  e  del 
commercio  di  Francia,  visitò  quelle  fabbriche  nelle  quali  l'impiego  dei 
fanciulli  chiaroaya  la  sua  attenzione.  Estese  anche  le  proprie  osservasioni 
su  alcuni  clrcondarii  Ticini,  in  cui  stabilimenti  d'industria  più  numerosi' 
e  più  considereyoK  gli  prométtevano  nno  stodio  più  compiuto  e  più  istrut- 
tivo. Tutti  i  fatti  che  egli  ebbe  occasione  di  verificare,  gli  sembrarono* 
dare  un  nuovo  peso  alle  sue  Riflessióni,  la  cui  nuova  pubblicazione  è  ora 
del  massimo  interesse  per  essere  stata  tale  questione  sottoposta  nella  at- 
tuale sessione  alte  Camere  che  hanno  deliberato  sol  progetto  di  legge  ri» 
sguardante  il  bvoro  dei  fanciulli  nelle  manifatture  ,.  come  ne'  remiamo 
conto  io  altro  articolo  di  questo  istesso  fascicolo.  D,  B. 
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XI.  •—  Bliidet  geogniphiquet  et  històriqoet  tur  Tàrabie,  eie.  — - 
Studii  geografici  ed  istorici  ndt  Arabia  ,  aecompagiUÈd  da 
una  carta  itWAsyr^  segàd  dalia  relazione  del  viàggio  di 
Mohammed''Ali  nel  Fasof^,  con  oseervtnioni  sullo  stato 
degli  i^ari  in  Arabia  ed  in  Egitto  j  di  Jpmard  «  membro 
deW  Instkuto  di  Francia  j  ecc.  eee.  Parigi,  Didoi,  184^ 

n  nome  doli'  anfore  e  lo  etieto  titolo  di  qMtt'  open  dioono  oblMi- 

•tonta  quali  rìcehesxe  pena  la  soioiiaa  rìpromettem.  Fra  quarte  rioQheae 

la  piò  prenofa  è  teina  dubbio  la  earta  dell' ^97*,  oontra^  fèrtile  e  po> 

polata  cbe  -si  estende  per  ano  spailo  di  più  di  dieoimila  leghe  qoadnte 

nell'Andiia  e   la  eni  enstcma  è  appena  eonoseinta.  Se  il  nooie  di  Asyr 

figarava  di  già  nella   nomenolatara  geograflea,  non   ea  epplieava  di  £itlo 

ehe  ad  una  città,  o  tutt'al  più  ad  una  trìbÀ.  La  sciema  dere  la  scoperta 
di  qnesta  vasti^  contrada  alle  armi  di  BIohamoied-Àli  j  nu  non  era  ancora 
ginnta  a  determinarne  né  i  limiti  né  la  fisionomia  generale.  Bla  mercè  la 
carta  tanto  abilmente  traocìsta  da  Jonurd,  giusta  elementi  che  crii  sotto- 
pone al  giudiiio  del  geografi  ^  si  può  sperare  ehe  lo  itinerario  aeW  dajrr 
sia  abbastama  fedelmente  tneotalo  per  fiMÓlitare  le  esploraiìpni  che  in» 
TDca.Qon  tutti  i  suoi  yoU. 

Jomtrd  non  si  è  limitato  a  dare  la  carta  e  la  descriiione  di  questa 
parte  ignorata  di  un  paese  troppo  poco  conosciuto;  tì  unì  un  lavoro  ge- 
nerale soir Arabia,  occupandosi  dei  più  difficili  problemi  cbe  presenta 
l'Arabia  antica  e  moderna  sotto  il  rapporto  geografico  e  storico.  Le  dn 
^«rse  spedizioni  romane,  delle  quali  questa  nroTlncia  fu  il  teatro,  sonp 
per  In^  l'oggetto  di  uno  studio  particolare.  Dedusioni  etnografiche  attinte 
nei  monumenti  del  passato  e  confermate  dalla  osservazione  rendono  com- 
piute queste  ricerche.  Questa  parte  dell'  opera ,  nella  quale  l'autore  ha 
concentrato  tutti  i  lumi  della  erudizione  e  aella  sua  personale  esperienza^ 
dorrà  essere  in  particolare  modo  consultata  da  tatti  coloro  ohe  Torranno, 
eompenetrando  ii  genio  della  razza  araba»  rendersi  conto  della  influenza 
di  già  manifesta  di  questa  razza  guerriera  ed  ioiziatrioe  sui  due  conti- 
nenti, dei  quali  prepara  la  fusione  fisica  e  morale. 

Jomard,  con  tutta  l'autorità  che  gli  appartiene,  assegna  alla  popo- 
lazione dell'  Egitto  moderno ,  per  origine ,  la  razza  araba ,  di  cui  deter- 
mina il  fisico  ed  il  carattere  morale. 

L'autore  di  questa  erudita  opera  era  del  numero  di  quei  acienziati 
che  presero  una  parte  tanto  gloriosa  nella  memorabile  campagna  di 
Oriente.  Da  quell'epoca  .rgli  non  ha  cessato  di  dedicarsi  all'opera  della 
civilizzazione  dell'Egitto.  Cosi  nell'appendice  del  suo  volume,  che  non  è 
per  cosi  dire  che  la  prefazione  di  una  più  importante  pubblicazione ,  tro- 
ransi  documenti  del  più  variato  interesse  sullo  stato  presente  di  quel 
paese.  Questo  volume  insomma  sotto  il  rapporto  geografico ,  storico  e  po- 
litico sta  certamente  nel  numero  di  quelli  che  estendendo  la  scienza  srao 
al  limite  delle  sue  più  alili  applicazioni  fanno  meglio  apprezzare  di  quale 
benefizio  sia  la  stampa. 
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Sbouito  dilla  BBLiuoNB  dbll'  ofbba  z^  Là  SvitsBJiA  .Itauava  ::;: 
€&  Sielinio  Fransoiiily  tó/ui^ert  di  Stalo  j  pnmde  della 
pubUiea  Istruzione  s  edneelUtrir,  'Mehtbró  della  Sodetà  ài 
utilità  puhhUea  del  Cantone  Ìlciho\  Itùgano  ,  per 
.  1838-39  (:).; 
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Alifìhut  auidem  ad  Italiam  s^tanUput 
ego  plunmum  Oom  spero. 

Ai.B.  Hallbe. 

.,■'..  i    ..         .  .'f 

1.1  élla  prima  '^àrte  della  riosfra'  relatiétie  ,  inserita  ia  altro 
Volume  di  questi  AAoàll ,  abbiamo  dato  le  notizie  risguardantì 
la  storia  e  le  vicende  di  quella  Hepabblica  ,  la  sua  topografia  \ 
la  popolazione  e  la  stia  inàustrla,  non  che  dello  slato  sceltile. 
Ora  ci  resta    a  dire    deli^  èssere    politico  ed    ecclesiastico  »   cioè 

(i)  Nota  delle  opere  pobblicate  dal  C  Franscini:  Arimetica  éUmen^ 
tare  ad  uto  de' TidneeL  z=.  Statistica  della  aizzerà,  in  8.^,  oòA  ^éta 
geografica.  =  Della  ptMlica  étrtetione  nel  CàHibna.  é=r  hùii^he  mi  Hè^ 
gUÉfih  delta  manue  >  pesi^  itiiiaré^  ece.  m  GratàmoMi  elemeniark  detta 
iìsiffta  italiana  ^  la  qnale  t^rve  ora  anche  per  la  Kaoìe  di  LombardiA.  ^^ 
Saggio  di  Cronaca,  Ticinese,  ::s.  Prime  letture  deijonciulli  d^ ambi  i  sessi 
=  Manuale  politico  •  legale,  =  Baccolta  di  leggi,  ecc.  ■■  Guida  al  com* 
porre  italiano*  =  ta  Scissura  Italiana,  in  3  .  tolomt.  =  La  Storia  della 
Sifiiiera,  Iradazioné  del  tedesco.  r=  Libro  di  letture  popolari  =^  It  Pra^ 
pagatore  sukaero^  giornale  nnoto  in  sostituzione  ad  altri  snsl;ieii  per  p»> 
litiche  ticeade. 

Abbili.  Statistica  ,  voL  LXIF,  1 1 


Docioni  rlsguardaoti  le  cottitationi ,   l' amministrazione  »  le  leggi 
organiche ,  i  Iribunali ,  le  finante ,  i  comuni  ed  il  culto. 

Costituzione*  DMshne  del  territorio  e  staio  poUtieo  de*  cittaJinL 

Delle  ditene  alterationi  àtrenute  nell'anno  i8i4  alle  leggi 
cottilutionali  create  nel  i8o3,  non  {surtmo  per  bretitii  meosione 
contentandoci  di  conoscere  le  TÌgenti,  cioè  quelle  dopo  In  rt- 
fbrma  del  i8So. 

.  Il  Gintone  Ticino  è  eircoioritlo  nei  confini»  ed  è  dinao  in 
dittretUy  circoli  e  comuni  già  faUi  conoscere  al  lettore  nella 
prima  parte  dell'  opera.  La.  popolasiooe  però  dima  come  allora 
In  o  capi  •  luoghi  si  conob1>e  coli'  ultima  anagrafi  eh*  ebbe  uo 
aumento  di  13,067  individui;  contando  ora  sulla  superficie  to- 
tale di  quel  cantone  di  miglia  quadrate  780,   11 3^634  abitanti 

La  soTraoità  di  quella  Repubblica  siede  essenzialmente  nel* 
r  uniTersalità  dei  cittadini.  Essa  Tiene  esercitata  dai  loro  rap« 
presentanti  eletti  secondo  le  forme  costituiionali.  Ogni  abitante 
del  cantone  è  soldato.  Non  t'  è  in  quel  pi^ese  pretilegio  di  na- 
scita, di  luogo,  ^ì  persona,  di  ceto,  di  foro,  di  famiglia.  :^  Le 
cariche  simultanee  legislativa ,  esecutiva ,  e  giudisiaria,  acmo  tra 
loro  incompatibili,  n^  Nessuno  pub  essere  arrestato  né  proce^ 
satOy  che  in  virtù  della  legge,  ni  può  essere  sottratto  dal  suo 
giudice  naturale ,  ne  detenuto  oltre  le  a4  ^^^  senta  essere  pre- 
sentato  al  giudice  competente.  ^  È  garantita  la  libertà  deUa 
stampa  ,  in  guisa  però  che  non  o£Feoda  la  buona  morale  ,  ni 
la  religione,  ni  le  relation!  colla  Confederatione,  e  colle  poterne 
amiche.  La  legge  ne  reprime  gli  abusL 

La  capitale  del  cantone  alterna  in  Lugano  ^  BeOimumaf 
e  Locamo  per  un  tempo  determinato.  Ivi  i  Consigli  sovrano  ed 
esecutivo  esercitano  le  proprie  futizioni. 

Per  esercitare  il  diritto  di  cittadino  attivo  è  necessario: 
essere  patrizio  di  qualche  comune  :  avere  1'  età  di  venticinque 
anni  :  possedere  beni  stabili  pel  valore  di  franchi  aooo,  o  l' osu- 
firutto  di  3oo  costituito  sopra  beni  pure  stabili  del  cantone:  es- 
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da  un  anno  alneoo  domiciliato  (tabiloieole  ed  iascrìlto  nel 
regiitro   civico  del  comiuie    in  cui  ialecide    esercitare  il  diritto 
dU    cittadioaata.  =  Un  estero  che  voglia   conseguire  la   ticincM 
^cittadiaanaa  dovrà  prima  riounziare  a  qualaoque  altra,  ed  acqui* 
stare  il  patrisiato  per  contratto  volontario  di  un  paese  del  cao* 
"tone.  Le  altre  condisioni  vengono  determinate  dalla  legge. 
'  In  ogni  oomune    vi  è   una    Municipalità  composta   di    tre 

"  membri  almeno  ,  e  non  più  di  undici  compreso  il  sindaco  che 
ne  i  il  presidente.  Essa  ha  l' amministrasione  comunale»  la' 
^  polisia  locale,  ecc.  La  legge  fissa  gli  altri  di  lei  attributi,  I  quali 
^  nono  pressoché  eguali  ai  nostri ,  e  con  con«iglàeri  comunali ,  i 
*^  quali  formano  le  così  dette  assemblee.  I  membri  del  Municipio 
^  restano  in  carica  per  un  triennio,  si  rinnovano  per  un  teno  e 
^  sono  rieleggibili.  V  è  in  in  ogni  circolo  una  GiiuUzia  di  paetm 
^TJnTr&unale  di  prima  istanuL  in  ogni  distretto  composto  di  nn 
i^Dumero  di  membri  a  seconda  della  popolazione  dei  medesimi, 
Pianto  in  criminale  che  in  civile.  Esso  tratta  le  cause  a  norma 
i^dei  tre  codici  del  cantone  penale  ^  cioi,  di  procedura  criminale 
p  e  civile.  Ve  un  AppeUo  composte  di  tredici  membri:  esso  giù- 
iki'dica  in  ultima  istansa  le  cause  civili  e  criminali  a  lui  portate  in 
I,  igrado  di  appello.  Non  pronunzia  che  io  numero  completo ,  ed 
i^fln  mancanza  di  jqualcfae  membro  si  chiama  tln  supplimentario» 
u^Totte  le  sentenze  riguardabili  delitti  politici  con  peoa  capitale 
(i«o  infamante  devono  necessariamente  essere  portate  a?anti  a  quo* 
iieDSto  alto  tribunale.  ^^  Egli  tiene  le  sue  sedute  ordinarie  alter* 
«tcfznativamente  io  Beliiozona,  Lugano  e  Locamo ,  e  le  straordina- 
ijfirie  per  gli  aflEsri  criminali  nel  capo-luogo  nelle  cui  giurisdizioni 

st  trova  l' imputato. 
9^  Havvi  un  Consìglio    di  Slaio    composto  di   nove   membri^ 

nominati  dal    Gran  G>nsiglio,  avendo  ognuno  di  essi  un  mese 
la  presidenza.  Egli  ha  l'iniziativa  dei  progetti  di  legge ^   d'  im- 
poste, di  grazia,  di  commutazione  di  pena,  eoe.  E  incarioato  del- 
J' esecuzione  delle  leggi,  ordini  e  regolamenti,    facendo  decreti 
,e  prendendo  quelle  determmazionì  necessarie  all'  uopo.  :z:  Invi* 
pigila  sulle  autorità  inferiori  pel  mantenimento  dell'  ordine,  senza 
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influire  oei  giudixj  d^i  tribunali,  zr  Nomina  li  Mici  agenti  ed 
impiegati^  ma  i  loro  emolumenti  devono  essere  nggravati  dal 
Gran  Consiglio.  :z:  Rende  conto  ogni  anno  al  medetimo  di  tutti 
i  r^mi  dell*  amministratione ,  col  presentargli  il  ^oadro  delle  ri« 
sédssioni,  e  delle  spese  dell'anno  presente  e  le  presbmibìli  pel 
▼entorow  Qaeito  dopo  rapprOvaiione  del  Grab  Consiglio  si  pab« 
blica  (n  istampa,  si  distribuisee  ai  comuni  a  generale  istrusiooe, 
rr  Tiene  oorrispoodeosa  cogli  altri  Stati  e  colla  £t?«tica  Confo» 
deraiiqoe ,  Z2  dispóne  della  forte  armata  pel  mantenimento  del 
buon  ordine.  ZI2  Può  prolungare  la  durata  delle  sessioni  ordì- 
aarfe  del  Gran  Consiglio  e  ooDfoeame  di  stvaordinarie.  Cinque 
membri  almeno  devono  giornalmente  trovarsi  al  capo-luogo  » 
ed  intervenire  alle  sessioni  e  deliberationi ,  le  quali  non  sono 
falide  senza  la  loro  presenta.  :;z:  Esso  assiste  inoltre  in  corpo 
alle  discussioni  del  Gran  Consiglio  prendendovi  parte,  sansa  voto 
però,  nelle  nomine  dei  membri  del  Piccolo  Consiglio  »  eca 

Il  potere  sovrano  i  esercitato  da  un  Gran  Consiglio  compo- 
sto di  centoquattordid  deputati ,  nominati  per'  quattro  anni ,  e 
rieleggibili.  «-^  Si  raduoaoo  con  pieno  diritto  ogni  antio  il  primo 
lunedì  di  maggio,  in  quella  delle  tre  città  in  coi  stanzia  il  go- 
verno. La  sessione  d' ordinario  dura  un  mese  ,  e  non  si  prò* 
lunga  che  dietro  invito  del  Consiglio  di  Stato,  ed  in  casi  ur- 
genti. — -  Il  Gran  Consiglio  i.^  accetta  o  rigetta  i  progetti  di 
legge  e  d'imposte  che  gli  sono  presentati  dal  Consiglio  di  Statow 
Nessuna  legge  d' imposizione  è  di  aumento  di  essa  pub  easera 
sanzionata  senza  il  voto  affermativo  di  settantaìsei  membri.  13 
Egli  esercita  il  diritto  di  grazia  soltanto  in  matena  crìminafo 
con  decreto  apposito,  sulla  proposizione  del  Piccolo  Consiglio,  il 
quale  dovrà  aggiungere  il  preai^viso  dell'  appello.  La  leggo  sta- 
tuisce tul  modo,  sul  teippo  e  sulla  condizioni  necessarie  per 
essere  ammesso  alla  domanda  di  graaia  ',  la  quale  deva  avere  il 
voto  di  tre  quarti  del  aiembri  presenti  del  Gran  Consiglio,  zr 
Esso  inoltre  si  fa  rendere  conto  dell' esecuzione  delle  leggi,  or^ 
dini  e  regolamenti,  non  che  dell' ammi^létrazione  a  fiisa  gli 
onorai)  per  le  autorità  costituite  e  per  1  pobbKci  impiegati  zz 
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auloriua  e  reltifioa  I'  alienaftiooe  de*  beni  caotooaU  ::i  delibera 
«olle  dofDaode  di  dieie  straordinarie,  nomina  i  deputali  per  esse, 
e  dà  loro  istrutioni  dalle  quali  non  poMono  dipartirsi  Ktemmai. 
Nomina  pure  li  rappresentanti  al  Consiglio  federale ,  ed  i  meni* 
bri  dal  Gynsiglio  di  Stata,  i  segretar),  quelli  del  Tribunale  d^ap* 
pellot  il  leeociere.9  il  capitano*geoerale  delle  militie,  i  membri 
ed  i  eegrataf  j  dei  Tribimali  di  prima  istama.  z:z  Sceglie  il  pro- 
prio presidente  9  di  ciaseuna  sessione  ordinaria  e  ttraardioaria. 
Queste  Tengono  fatte  sempre  a  porte  aperte,  al  giudiiio  di  tutti, 
estendendo  ogni  volta  nerbali  processi  i  quali  vengono  poi  pub* 
blicati  colle  stampe»  Ogni  nooiioa  del  Gran  Consiglio  e  fatte 
per  ballottasiooe  secreta  ;  escluse  le  schedule*  — 

Elenhni. 

Qualunque  membro  d'  una  pubblica  autorità  deve  necessa* 
riamente  essere  cittadino   attivo* 

Per  essere  eletto  console  è  necessario  avere  possidenza  di 
beni  stabili  pel  valore  di  franchi  5ooo  o  V  usufrutto  di  5oo.  I 
presidi  dei  Tribunali  di  prima  istansa  sono  elelti  dal  sindaco 
sopra  duplice  lista  propostagli  dal  Tribunale  d' appello  ;  devono 
avere  trent*  anni ,  la  laurea  in  legge  e  la  possidenxa  di  franchi 
4ooe*  I  giudici  dei  tribunali  vengono  nominati  dal  rispettivo 
congresso  distrettuale  fra  cittadini  del  proprio  distretto  che  ab* 
biano  TCnticinque  anni ,  proprietar}  di  franchi  3ooo,  licenziati 
in  legge  o  che  abbiano  fatta  pratica  legale  per  trediei  anni*  -— 
I  membri  deli' appello  sono  eletti  dal  Gran  Consiglio^  fuori  del 
soo  seno  ;  stanno  in  carica  quattro  anni ,  e  ai  rinnovano  per 
quadriennio*  Per  essere  nominati  bisogna  avere  trent'anoi  la 
pottidenta  di  6000  franchi,  essere  laureato  in  ambe  le  leggi  ed 
ayere  occupato  impieghi  d'alto  affiire. 

I  deputati  del  Consiglio  cantonale  sono  nominati  nel  se* 
guente  modo:  i  cittadini  attivi  di  ciascun  comune  componenti 
il  circolo  si  radunano  e  formano  un'assemblea  nel  capoluogo 
dei  circolo  istesso,   ogni  tre  anni  la  prima  domenica  dopo  Pa« 


i34 

•qua ,  previa  V  intìmasiooe  di  quÌDdìci  giorni  prìioa  fatta  dal 
console  comunale  net  modo  che  tara  prescritto  dalia  legge.  Lo 
stesso  Consìglio  deputa  provvinorìamente  il  suo  presidente,  e  due 
segretarj  fioche  Tasseniblea  i  radunata,  zn  Perchè  essa  sia  cso* 
stituita  legalmente  debbono  inter?enire  due  terzi  almeno  dei 
cittadini  attivi  del  circolo.  z=  Elegge  poscia  a  scmtiiHo  secreto 
ed  a  plurahtà  di  voti  un  depotato  al  Consiglio  cantonale,  fra 
i  cittadini  del  proprio  circolo ^  che  abbiano  l'età  di  anni  veoti* 
cinque  e  la  possidente  di  franchi  3ooo;  indi  ne  nomina  altri 
tre  per  formare  parte  del  Gran  Consiglio.  — 

I  membri  del  Consiglio  di  Stato  vengono  nominati  dal  Gran 
Consìglio,  durano  in  carica  quattro  anni ,  e  non  possono  essere 
nominati  piti  di  due  volte.  Abbisogna  possedere  per  otto  mille 
franchi  ,  e  trent'  anni.  I  membri  del  Gran  Consiglio ,  del  Con- 
siglio di  Stato,  il  segretario  di  Slato,  quelli  dell'appello,  li  de* 
putati  alle  diete,  il  tesoriere  generale,  il  capitano- generale  delle 
militie  prestano  giuramento  avanti  al  Gran  Consiglio.  Quelli  di 
prima  istante  lo  danno  in  seduta  coli'  intervento  d' un  commis- 
sario di  governo  ;  gli  altri  impiegati  davanti  ai  loro  capi  d'  uf- 
ficio. — •  Non  possono  trovarsi  oel  medesimo  ufficio  due  pa* 
reati,  né  nessun  individuo  può  occupare  due  impieghi.  -^ 

Ammimttraùone. 

Per  r  amministraiione  del  Cantone  Ticino  dipendono  dal 
Governo  una  cancelleria  di  Stato  ,  otto  commissario  di  dislret* 
to ,  ed  altri  uffici  e  funtionarii  che  si  parlerà  in  appresso. 

La  Cancelleria  di  Staio  ha  alla  lesta  un  segretario  di  Stato 
la  cui  nomma  spetta  al  gran  consigliere  ,  e  gode  dell'  onorano 
di  80  luigi,  come  un  consigliere  di  Stato,  e  io  altri  impiegati. 
Essa  costa  al  cantone  dalle  18  alle  ^9  mila  lire  annue  ,  meno 
le  spese  straordinarie. 

Tesorerìa  cantonale.  La  cassa  del  cantone  costituisce  un 
ufficio  a  parte.  Essa  riceve  e  fa  pagamenti  in  tutti  e  tre  i  ca« 
pi-luoghì ,  con  tre  uffici!  sempre  aperti,  il  tesoriere  ha  60  luigi 
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di  emoluiiieoto  f  piti  il  cambio  ed  ti  giro  delle  mooete.  Qaello 
che  é  fttraordioario  si  é  che  boq  dà  alcuna  garaosia  del  soldo 
che  possiede  in  cassa,  né  w  soggetto  ad  alcuna  verificaiiooe  per 
parte  del  Go?erao. 

U  Commissariato  è  creatura  ed  il  luogotenente  del  Consi« 
glio  di  Stato  ,  ed  é  nei  distretti  il  principale  agente  del  potere 
esecnlito  ed  amministrativo. 

Camera  di  commercio.  Essa  é  nominala  dal  GoTcmo,  che 
la  compone  d'  un  preside  che  è  consigliere  di  Stalo  e  di  6 
membri  (  gratuiti  )  pigliati  fra  i  prìnoipall  negotiaoti  delle  di- 
verse parli  del  cantone.  La  camera  poi  nomina  nel  proprio 
seno  un  vicepreside  ed  un  segretario.  Ha  l' incarico  di  manife- 
stare al  Governo  gli  abusi  che  si  verificassero  in  oggetti  di  com- 
mercio e  di  transito;  di  proporre  all'uopo  le  necessarie  varia- 
iioni  delle  tarlile  sulla  condotta  delle  merci;  di  «orvegliare  Te* 
satta  osservaniadei  regolamenti  relativi  alle  operationi  com- 
merciali ;  di  far  rapporti  sul  cattivo  stato  delle  strade  e  de* 
ponti  ;  espone  i  propri!  pensamenti  in  ciò  che  risguarda  leggi  e 
discipline  daziarie ,  tariffa  delle  monete  e  cose  simili. 

La  Commissione  postale^  insUtuita  nel  i834)  i  composta  di 
membri  del  Consiglio  di  Stato.  Ha  cura  di  for  osservare  i  re- 
golamenti e  i  contratti  relativi  alla  posta  delle  lettere,  al  servi* 
sto  delle  diligènte  ed  alle  corse  de'  cavalli  e  dà  cónto  al  Go- 
verno di  tulio  ciò  che  le  poò  abbisognare.  Dalla  commiuione 
dipende  un  direttore  generale  che  eseguisce  le  sue  risolusioni,  e 
fii  rapporti  e  tiene  registri  e  burò  postali.  Ha  il  soldo  annuo 
di  Tire  tSaS  ;  ma  ha  il  progetto  il  Governo*  di  darli  il  due  per 
cento,  deir  introito  netto  acciò  quésto  lervisio  abbia  maggiore 
regolarità. 

Società  centfaie  di  Beneficenza.  Questa ,  al  dire  del  consi- 
gliere Franscini  non  esiste  che  per  nome  ,  giacché  il  Governo 
di  quel  cantone  non  si  i  voluto  mai  occupare  ,  lasciando  alle 
municipalità  le  amministrasioni  de'LL.  PP.  Elemosinieri,  oomc 
anche  le  tutèle  e  curatele.  . 

Pei  mendicantr  forestieri ,  compresi  gli   Sviueri ,  la  legge 
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ordtea  V  ^pttittooè  fuori  del  iefritorio  Tianese  ;  gU  ii 
vengeno  Indotti  al  comooe  a  cui  apparltogono  t  ooosegnati 
al  muniGÌpio ,  perché  se  tono  abili  al  lavoro  ne  li  coairìnga»  so 
ioabili  li  fbccia  manteoere  a  spese  del  paese  o  colle  private  eie* 
moline  e  di  quelle  de'Pii  Luoghi  i  dei  quali  abbiMio  parlato 
nella  prima  parte. 

Manca  al  Cantone  Ticino  una  casa  di  lavoro  o  di  iodustria, 
QipiUli  pai  menleaatli»  una  casa  per  gli  esposti ,  e  gli  asili  del- 
l'infansia  o  scuole  iufaotiU»  cqsì  diffuse  fira  noit 

IneoraggiamentL  La  Ticinese  aaaaùnistrai|iofie  OOQ  bfi  in- 
stiluito  finora  né  premi ,  né  pubbliche  esposìaioaì  t  pè  comis| 
agricoli  I  né  concorsi ,  atti  a  promuovere  l'emulaaione  fra  il  po- 
polo ed  i  rami  dell'  agricoltura  e  della  pastorisia.  Hou  ebbe  fi- 
nora onesti  a  fondare  degli  istituti ,  né  giornali  scientifici  i  né 
pubbliche  libi  cria  »  ecc.«  onde  far  progredire  il  mujonale  incH 
▼ilimonto.  Non  hanno  ora  di  consolante  che  la  diffusione  ia 
ogni  piccola  terra  di  quella  Repubblica  della  gioTaoile  ìstrusio- 
ne  I  mercé  gli  siudj  e  lo  scio  del  Frassini  e  le  cure  indefesse 
deir  autore  dei  Giannetto ,  prof.  Pallaficioi. 

Palma  san^uaia.  Con  legge  ag  maggio  180$  e  |8ii  so- 
nasi messi  in  corso  alcuni  provvedimenti  per  le  vi^it^  delle  far- 
macie,  e  per  la  proibiaioae  a  chiunque  di  vep4efa  fp^dicinali 
o  d'intraprendere  cure  mediche ,  chirurgiche ,  oitetrichci  senza 
esaeie  munito  del  diploma  e  d'  una.  patep^e  ,  de  ricooc^(;ersi 
idonea  da  un  medico  a  citi  delegalek 

Mei  1837  si  nominò  inoltre  una  Qomn^issiane  cautonaU  di 
Sitnità  accib  sorvegliasse  alla  pubblica  igieqe  e  partiqalarrnente 
a  vincere  i  pregi udisj  sulla  tumuJasionQ  nv.i  campi  santi  ^  alla 
propagazione  della  vaccinazione  ,  al  buon  andamento  a  pp|isia 
degli  ospedali^  clic  ne  beano  un  giijMi  bisogno. ,  ed  i^Ue  maiat* 
eie.  contagiose. 

Ufficio  cT  aofue»  stranie ,  ecc.  Questo  rapiQ  »  eh'  è  de'  più 
dispendiosi ,  per  le  ppbblipbe  bisogne  non  c^qiminava  per  lo 
passato  nel  Ticinese  Cantone  con  queir  ordine  ^  speditezza  ed 
econooua  che  gli  si  coovieuv»  Varj  furono   i  progetti   ed   i  de- 


i3j 
cretì  pubblicati,  senta  petk  ottenerne  un  plaiiiibile  efletto.  Non 
f a  ebe  nel  fiogno  1837  ebe  ii  einanb  une  legge  in  virtb  delle 
quale  un  ingegnere  in  «ape  ,  S  ingegneri,  delegali  e  6  ispettori 
avranno  d'  ora  innanci  sotto  la  sortegHanae  del  Got emo ,  h 
enra  di  tatto  ciò  cbe  si  rifensee  a  poati ,  strade  ,  ripari  ,  edi* 
ficì  pubblici^  arginatttre,  ecc.  L'onorario  ingìanto  è  é^  lire  2000 
1'  ingegnere  in  eapo ,  1900  gli  Ingegneri  delegati  e  600  gli  ispet* 
tori.  Il  Qoverno  spende  annualoieiite  tra  costruzioni,,  ripfurasioni 
e  manutensioni  milanesi  lire  334|8oo»  non  ammelteodo  le  strade 
ordinarie* 

Nelle  bisogne  militari  pegola  il  Cantone  Ticino  una  legge 
pubblica  del  i8o3.  Secondo  essa  si  tirano  le  sorti  fra  i  maschi 
di  18  a  3o  anni  compiti  ,  e  di  4  i»  4  ^^^  ^  n'eslraggone  dne 
soldati  su  100  abitanti;  questi  dopo  essere  stati  quattro  anni 
nel  eofUingcnie  attivo ,  passano  per  altri  quattro  nel  contingente 
di  riserva,  ed  in  Yirt£i  d'  una  disposisìone  del  i833  j  per  altri  4 
enni  ancora  nella  Landwehr*  Tale  regola  ha  molti  InconveoieB- 
ti  i  ogni  quadriennio  si  rinnovano  intierameDie  i  corpi  militari , 
ed  il  contingente  cbe  eli'  uopo  sarebbe  il  primo  a  prendere  le 
afmi ,  si  troTa  composto  tutto  di  reclute  o  novisj.  Non  tutti  poi 
f  giovani  ed  abili  uomini,  non  solo  i  coscritti  o  colpiti  dalla 
sorte  9  sono  assoggettati  ad  appendere  il  maneggio  dell*  armi  ; 
bencbè  riesce  una  solenne  mentita  ^  e  lo  assicura  T  illustre  tu* 
tore ,  cbe  ogni  uomo  di  quel  cantone  i  soldato.  loottre^  diqe 
ebe  si  vedono  ammessi  semplici  coscritti  e  del  tutto  nuovi  de^ 
l'erte  della  guerra  ,  oo(  grado  di  comandante  ,  sema  cbe  sì  fi* 
cbiede  guarentigia  alcuna  delle  loro  capacità.  La  spesa  annua 
per  le  milisia  costa  al  Ticino  4o»PO<>  ^^^  ol^^  <>■  militari  che 
deve  dare  come  tutti  i  cantoni  della  Confederasione  Elvetica , 
ha  anche  la  propria  guardia  civica^  ed  ora  Lugano  m  organisim 
la  guardia  nazionale. 

Finanze. 

Serva  per  le  medesime  il  seguente  prospetto  pubblicato  nel- 
r  anno  i838. 
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Appalto  de*  Dai],  Dogane  e  Pedaggi  Guitonali •    .    lir. 

Simile  dei  sali • •••«» 

Simile  del  bollo  di  peti  e  miaore «..m 

Prodotto  delia  carU  bollato     •••••.•.,•'•••.•» 
Simile  dei  passaporti,  o  Tidimaiiool  dei  oommissarj  I    .    •    •    ,    •    • 

Simile  delle  ticenxe  oa  eaccia • • 

Simile  delle  Poste  e  Diligeose»    ••• •••••• 

Simile  della  Ussa  merctmoDiale  in  aeoooto    •    •    •    • n 

Pri?atÌTa  del  lotto  Borsa  scaduto  li  3i  dicembre  i858 « 

Tasse  giudisiarie  di  Appello ••»» 

Detto  di  Prima  IsUnaa  ••• n 

Detto  delle  Ipoteche • 

Affitto  del  nuof  o  fabbricato  sul  San  Gottardo  ad  uso  di  albergo,  e  do* 

gana'  per  nn  semestre •    » 

Introiti  di  Ganeelleria,    ••»••••*•••••«.    .t» 

Detti  dei  diritti  sul  transito  dei  legami .    .    n 

Detti  diversi , n 

ToiaU  deW  entrala  ordmaria  .    •    Lir. 

Rimanenea  attiva  di  casss  al  i.^  gennaio  i838 » 

Incasso  d*  assegni  rimasti  inesatti  alla  aUtomasione  dei  coati  del  «essato 

anno  1857 • w 

Detto  di  debiti  arretrali.    ••• m' 

Moneto  erose  coniato  dalla  Zecca  di  Lucnraa •    .    •    •    o 

Versamento  per  saldo  dei  venduti  beni  di  Monto  Piottino  coi   relativi 

intoressi » 

Detto  del  rimborso  dei  Comuni  pegli  effetti  militor^  riparati  e  màacanti  m 

Prodotto  della  Ussa  mercimoniale  1837 •    ....    fi 

Profitto  derivante  dalPasione  di  Lir.  1200  impiegato  dàlia  Cancelleria 

di  Stoto  nel  Baitollo  a  vapore  il  f^erbano  .    .    • » 

Riscatti  di  decime  a  favore  della  mensa  Vescovile 
di  Como L.       i388.  3.  3. 

Sovv«niioni  provvisorie m       S354«  5.  - 

Versamenti  io  dansro  fatti  dai  Ricevitori  della  Cassa 
di  Risparmio •  i36^574*  i*  7* 

Lir. 
Dedutlone  degli  assegni  rimasti  inesatti  alla  chiosa  de^  conti  .    .    •    ■» 

Lir. 
Passività  di  Gaaia  al  3i  dicembre  18S8  a  pareggio. m 
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GENERALE 

gamafo  al  3i  dicembre  i$'. 


Appuntamenti  dei  pubblici  funiioniri  ed  impiegati Lir. 

Compagnia  acella n 

DeputAiione  aJla  Dieta,  ed  altre n 

Kipiraiioni  ai  rabbricili  Cinlonali n 

CoDiingente  in  dinaro n 

Interoii  d«l  debita  pubblico  i838 Lir.    71,571.    g.   ■ 

Delti  arretrali  del    1837 n         137.   1 5.  6. 

Detti  dell,  prichicra  d'Agno  1838 •>     i,5Si.  |5.  3. 

Detti  del  prritilo  Ebinger  e  Camp,  di  Baiilea   |838  .    »  aS.Sif.     5.  3. 

Dptti  dei  BOTtenton  diTctii u  a5,3oo.     4.    - 

Detti  della  Casaa  di  Risparmio  a.°  >em.  i838  .  .  .  n  73,101,  1.  7 
Erganolo " 

Speie  giudiziarie  civili  e  criminali n 

Dette  di  ilamperia,  eirta  ed  •Uri  oggetti u 

Dette  delle  cancellerie  dei  Coniiglio  di  Slato  e  del  Gran  Coniiglio.  » 
Dette  diverte ,  comprili  i  premi  delle  ucciiioui  delle  beitie  feroci ,  ed 

altri  oggetti » 

MiDDtenzioni  ttradali o 

Iitruaione  pubblica » 

Mena  a  ciriro  dello  Stato  pei  loppretai  conreDli  .....••■> 
Goierno  d^  Uri  pelli  rinuncia  d'ao  nofcnnio  ai  diritti  daiiarì  di  Uonla 

Pioltioo » 

Camera  di  Commercio •> 

Politia  tanitaria » 

Competente   dei   Giudici   aupplenli   ai   TriJiDnall   di    prìoia    iilanUt  e 

Direzione  generale  d''  acque  0  atrade  ,  ed  opere  pubbUebe  .  .  .  •  n 
Palili*  iolern) w 

TotaU  deir  ascila  ordmarbt  Lir. 
Pagamenti  rimiiti  impigati  alla  liitemazione  dei  conti  del  cetaato  anno 

■mminigtrklÌTo  1837     > n 

Speie  delParaenale • 

Coilruiioni  e  riparazioni  di  ponti  e  alrade » 

Oipiiio   del   S.   Gottardo n 

Anticipaaione  della  conTenult  icconda  rata  d^afKlto  del  palano  GoTcr- 

Coitrutloni  di  fabbricali  Cantonali " 

Contingente  miliure  Cantanile  al  Cimpo  di  Suriée - 

P>e*mealo  fatta  alla  Zecca  di  Lucerna.    .  - » 

.  1   Detto  di  due  rate  cioè   i3.*  e  ij.*  del  preitito   Ehinger  e  Comp.   di 

:  I      Baiilea Lir.    61,671.     ■■    4- 

l  \  Detto  della  7.*  rata  del  predito  volontario  11  nar- 

:  I     10   ie3o ■ n     34,ia3.     3.  g. 

:  \  Dello  della  4-*  r>t>  di  quello  18  ottobre  i833  .  »  i9,3oa,  iS.  - 
l  J  Dello  all' anuDioiiIraiioDe  della  Cam  di  Kitparmio   »  i;H,gt3.     -    - 

\  ì   Detto  di  diveni  Boni n    33,370.  13.  G. 

\  \   ticililuiiooe  di  lOTveniiane  provvitoria  ....     »     lo,4o3.   16.  • 

Lir. 
Deduzione  dei  mandati  rimaiti  impagali  olia  liatetniiioiie  dei  conti,     a 

TotaU     .    Lir. 
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Culto. 

Lft  oostiiutiooe  rifariMiU  del  Tieloo  ha  per  tuo  primo  ar» 
ticolo  quello  che  stabilitce  la  religione  cattolioa ,  apostolica^  ro* 
tnaoa  per  la  Telinone  del  Confone,  e  tatti  i  rappreseotaoli  diel 
popolo  9  •  prestando  il  giurmmeiitOy  purano  A  profeitairla  e  di 
inanteneila;  e  tono  escluti  dal  Gran  Gmtiglio  chiuoqne  non  sia 
aattolioo.    . 

Yarj  tentatifty  al  dire  del  nostro  Fraosctni^  farooo  fatti  di 
noriià  rdigfose,  in  diversi  secoli  e  specialmente  correndo  il 
XVI9  con  danno  grande  di  quelle  tallL  E  non  vi  fu  che  il 
eardinala  atcifeseoro  Carlo  Borromeo,,  che  visitaodo  qoa' monti 
colle  prediche ,  coli' autorità  e  colla  saotità  delPesempio ,  arrivò 
a  porri  riparo ,  a  ristabilire  i  templi ,  gli  ordioi  religiosi  e  la 
riforma  de' costumi.  Fu  quel  grande ,  che  vedendo  la  scarsena 
dì  mesri  d'istmtiooe  in  cut  erano  i  chierici  della  Sriuera  cat- 
t^icai  fendo  in  Milano  il  celebre  Collegio  E^fetico  a  loro  van- 

Giuriidkione  EpUeopak.  I  Tidoesf  dipendono  ab  imme* 
momUU  da  due  diverse  diocesi  (non  avendo  potuto  arrivai*e 
mai  ad  avere  un  proprio  vescovo),  cioè  due  tent  dal  vesce* 
veto  di  CSomoy  ed  una  .tersa  parte,  dell' arcivescovo  di  Milano, 
seguendo  ognuno  la  loro  liturgìa.  La  Nunziatura  pontificia  lo 
Isvissera  esercita  l  diriui  e  le  prerogative  che  spetla  al  Metro* 
pglita,  — 

Il  Ticino  conta  n.^  !iSa  parrocchie  con  una  diocesana  po- 
P9larione  divisa  per  parrocchie. 

Il  olerò  secolare,  è. composto  di  5a7  tra  parrochi|  ceno* 
nici|  priori  e  sacerdoti.  Il  regolare  di  i33  individui  divisi  in  12 
monasteri*  Ha  inoltre  queUa  Repubblica  g  conventi  di  monache 
popolati  di  177  religiose.  -^ 

Omettendo  i  frati  memdiecMi  ,  la  sostanaa  dellej  altre  reii* 
giQse  coiporasioni  ascende  a  due  milipni  e  3oo  mila  lire;  men- 
tre le  prebende  pA  i  beoeficii  de'parroohi  e.de'preti  sono  assai 
miseri»  — 

{Sarà  €ontMU0éo).'    .  ^.  S. 
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WtSTOlBB  SoMMiJlRB  DE  l'EcrPTE^  ^tC.  —  StOKIA   Dtu'EomO 

scrrro  ii  BBOGnmrro  di  MohamicbdAltj  o  relazione  de^  aih 
lenimenti  principali  che  occorsero  daltanno  i8i3  al  t838| 
di  Felice  Meogin»  preceduta  da  una  ùitrodmionej,  e  seguUa 
da  studi  geografici  e  storici  mtomo  If  Arabia  di  M.  Jomardy 
membro  delTIstituto  di  FraMtckt^  accompagnata  daUa  relasiom 
del  viaggio  di  Mohammed-AJy  nel  Faaoqls  da  una  carta 
deltAcyr  e  da  una  carta  generale  deW Arabia  delio  stesso  J 
terminata  da  considerazioni  intorno  gli  affari  delt  Oriente.  — 
Parigi,  libreria  di  Firmino  DidoI,  fratelli,  stampatori  del* 
r  Istituto  di  Francia,  tSSg^  m  S."*  di  pag.  xl  ó  SSg. 

(  Articolo  ir  ). 
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.affida mente  parleremo  delle  molte  fondaùoni  utili  ed  imporr 
tanti  operate  da  Móhammed^Afy.  *-  Scuola  di  medicina,  ospe* 
dale  militare  e  consiglio  di  sanità*,  eretti  esattamente  sol  sitteiHi 
éoropeo,  massime  della  Francia.  ••—  Scuole  di  fanteria  à  £1- 
Khanké,  di  cavallerìa  a  Gytefa,  formate  dal  sig.  Varin^  antico 
aiutante  di  campo  del  maresciallo  Gownon'SairU''Cyr,  d'arliglie* 
ria  a  Torrah ,  di  musica  militare  a  El-Rhaoké.  ^-^  E  mirabile  la 
celerità  eòa  cui  i  giovani  frUah  o  conladini  giungono  a  leggera 
la  muàìca  e  ad  eseguire  i  piti  difficili  pezzi  -—  quando  il  Bulli* 
stro  della  guerra  abbisogna  di  suonatóri  pe'  reggimenti,  la  scelta 
è  sempre  fatta  per  messo  di  esami,  — •  Oggidì  il  numero  delle 
scuole  primarie  nell'Egitto  oltrepassa  le  cinquanta ,  frequentato 
da  più  di  5,000  giovanetti.  In  quella  di  Qasr-eUAyoy  avvi  uiia 
biblioteca  di  r5,ooo  volumi  di  opere  francesi  ed  italiane.  -*-  Diect 
anni  or  sono ,  misera  cosa  era  V  arsenale  -—  ora  i  immenso  1 
nella  officina  delle  armi  vi  sono  ^00  operai  ..^  600  sino  a  65o 
fodli  al  mese.  —  Più  importante  ancora ,  la  fonderia  de*  èan^ 
noni  —  quivi,  doA  meno  di  i,5oo  Ja voratori.  «—  Avvi  altra  6b« 
brica  di  fucili  a  H6d-el-Marsoud,  fondéta  e  diretta  dbl  hfémw* 
Simo  Marengo s  genovese,  da  qualche  anno  conosciuto  sotto  il 


Dome  di  Aly^Bffenài^  che  dà  meglio  di  900  Aieili  al  mete.  -^ 
Le  «riui  di  qoaliiati  genere  sono  £me  con  grande  finiteua.  — « 
Mohammed  dà  gran  parte  dell'antico  splendore  ad  Alessandria  — * 
ora  i  &tta  citlà  europea ,  un  oasi  in  seno  al  deierto  •—  essa  è 
ancora  una  Tolta  la  capitale  dell' Oriente.  Ha  arsenale ,  nari  di 
ogni  ordine 9  lasseretto,  ospedale.  Sovente  nel  soo  porlo,  più 
di  aoo  o  Soo  na?i  mcroanttii.  NeU*  interno  deUa  oittà  più  di  qua* 
ranta  fiMidaBioni  di  trafllco  europeo.  Botteghe  di  oggetti  di  lasso 
e  di  moda,  coocfai  eleganti,  case  ornate  magnificamente,  danno 
al  quartiere  franco  V  aspetto  di  Parigi.  Alessandria  che  non  ha 
guari  racchiudeva  a  pena  11  in  iS^ooo  abitatori,  sensa  industria 
e  sensa  traffico,  eccetto  quello  dell'estraneo ,  ora  ha  una  popò* 
Iasione  di-  40|OOo  anime,  non  compresi  circa  ^fiw>  europei.  *-« 
L'ospedale  della  marina,  benissimo  ordinato  e  diretto,  contiene 
aoo  letti  ^  fuori  della  città  avvi  altro  ospedale  pel  presidio, 
che  può  contenere  4^0  infisTmi,  Il  lasseretto  è  eguale  a*  quello 
de'  porti  del  Mediterraneo.. —  L'ospedale  civile  provveduto  di 
ogni  «orta  di  sussidi,  può  ricevere  sin  aSo  malati. 

Credevasi  che  il  clima  asciatto  dell'Egitto  non  potesse  favo- 
reggiare la  eoltìvaslone  della  -  canapa  \  ma  fu  cimentata  da  an 
francese  di  Grenoble  nel  1827  in  alcuni  terreni  presso  le  prò- 
▼inde  di  Gharbyeh  e  Mansonrah,  dove  il  tempo  umido  dell'au- 
Umoo  e  del  verno  i  propisio  alla  crescensa  delle  piante  -~  qne' 
saggi  riusdrono  bene;  dopo  quell'epoca  la  coltivatione  della  ca« 
napa  è  assai  estesa.  — -  La  provincia  di  Fayoum  i  la  sola  prò* 
pria  alla  cultura  delle  rose ,  per  cui  vi  sono  moltissime  terre  co- 
perte da  rosai;  Tacque  e  l'essensa  che  se  ne  ottiene  è  oggetto  di 
traffico  assai  lucroso.  — -  Pochissime  piante  d'ulivi  crescevano  nel 
Fayoum  e  ne'  giardini  circostanti  al  Cairo.  Mohammed  conobbe 
l'importansa  di  quella  coltivasione,  ed  ora  olivati  numerosissimi 
ooprono  le  terre  del  Said  e  del  Basso  Egitto;  ne'  soli  poderi 
d'IbraMm  pascià  vi  sono  più  di  80,000  olivi.  ^  L'indaco,  Top- 
pio,  la  roUbia,  sono  pure  di  presente  prodiuioni  ricchissime.  — -  Si 
è  più  volte  tentata  la  coitivaiione  del  caffi,  ma  sin  ora  con  esito 
infelice.  — -  L'allevamento  de'  bachi  da  seta  è  pure  con  gran 
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coni  fMKmiOMOt  oel  i8S3  U  nomerò  de*  g^ki  aMendera  a  3,o6o,ooo} 
la  seta  ottenata  in  queir  aanOy  6,1 5o  oches  e  3o6  dramme^ 

Quando  l'esercito  francese  occupò  l'Egitto,  noo  eranvi  che 
700  barche  di  grandeua  diversa  sul  Nilo  in  tutta  T  estensione 
del  Said,  da  Àssouan  sino  ai  Cairo >  e  900  circa  le  barche  de- 
stinate alla  navigaiione  ne'  dintorni  delia  capitale,  e  sur  I  dae 
rami  di  Rosetta  e  Damiafa  sino  alle  foci  del  finme.  Ora  nel* 
l'Alto  e  Basso  Egitto  vi  sono  S^oo  barche ,  delle  quali  800  ap« 
partengono  al  governo*  •«-  Di.  tutti  i  principi  moderni  che  hanno 
retto  l'Egitto y  al  solo  Mohammed  è  dovuta  la  gloria  di  aver  di- 
schiuso le  vere  fonti  di  riccheua  delle  naziom ,  col  promovere 
'é  proteggere  l'agricoltura;  ed  ànsi  grandissimo  egli  é  statò  io 
questo,  che  malgrado  le  guerre,  le  euro  e  le  molestie  politiche  di 
ogpi  genere ,  ^fì  non  ha  mai  saputo  distrarre  la  mente  da  og« 
^etto  A  impoiltante.  Dal  i8a9  i  Javori  esjetguiti  nel  Basso  Egitto 
ond'  aumentare  i  mesti  d' innaffiamento ,  sono  in  vero  sorpren« 
denti.  Nel  Delta  un  canale  a  Tantah  che  mette  in  quello  di  Chi- 
byn  — -  il  canale  di  Boub^bh ,' nella  coi  laoghe»a  ba  quattro 
pontì  •—  quello  della  provineta  diBahyreh,  lunghesso  le  sponde 
del  Nilo,  io  linea  retta,  con  cinque  ponti  «^  quello  di  Mahm^ 
d^eh,  cotanto  alla  navigasione  vantaggioso,  in  cui  si  sono  pro- 
fuse Immense,  semine  di  danaro  «  ora  non  è  più  navigabile  che 
durante  Tailagamento  del  Nilo,  per  cui  rimane  a  secco  durante 
otto    mesi  dalla  sua  foce  sino  a  Birkét-el-Gheytas.  Nel  i833  il 

r  

sig.  Cotte  presentò  un  suo  disegno  per  rendere  a  lìbera  e  certa 
mnriganone  quel- eanale,  ma  i  grandi  avvenimenti  massime  di 
questi  ultimi  anni,  hanno  distratto  la  mente  di  Mohammed  da 
quell'opera  importantissima.  -«  Non  tanto  può  dirsi  dell'Alto 
Egitto,  dove  la  canalizzazione  è  al  tutto  trascurata,  per  cui  l'agri* 
coltura  é  ben  lontana ,  anche  per  la  quantità  delle  terre  incolte 
e  per  lo  sparpagfiamento  della  popolasione,  di  trovarsi  in  fiore 
come  nel  Delta.  Nel  Said ,  nel  Medio  e  Basso-Egitto  ci  sono 
5o,ooo.  possi  a  ruota  d' innaffiaiponto. 

Tra  le  nuove    fondasioni  di  fabbriche  manifatturière ,  la 
prima  introdotta  nel  Cairo  fu  nel  18 16  nel  quartiere  detto  Kho- 
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rounlUb.  àktttii  òpftrm  «AlàolAti  da  Pireiife  oóminchriiM  «  filare 
la  tela  per  Tak-e  vellati  è  rasi  leggieri.  Poco  dopo  quei  telai  fil-' 
rono  trasportati  altrove,  e  ad  essi  si  sostituirono  altri  telai  pe' 
tessuti  di  cotone.  Ma  d#  qnell'  epoca  in  poi  le  maochine  per  i 
tessuti  di  seta  ^  ootoae  «  léne  %i  sodo  ollremodo  moltiplicati  e 
molti  £  questi  per  l'esatte^»  la  fineiaa  e  la  mrìelà  del  Uk 
▼oro  possono  gareggiare  eo'  pih  betti  delia  nostra  Eàròpa.  Su 
le  sponde  del  Nilo,  tra  Boulaq  e  Choubra,  innaliansi  di  conti* 
nuo  nuovi  edifici,  frammessi  a  TiUe  belle  e  signorili.  —  Vi  sono 
pure  stamperie  di  stoffe  con  istariati  disegni  e  colepi.  —  Tutti 
gU  ordigni  in  legno»  tè  metaUo  edinekré  ibale#ie»  biiog«BVoli 
pei*  quelle  industrie-  manifiMUriere  ^  hatiiio' l«  lèM- paftiooinri  of^ 
ficiné  e  i  loro  làvoratort.  Egùàlitaénte  come  al  (fia\rò,  nel  Basso- 
Egitto  le  arti  meccaniche  ti  sono  prosperevoii  \  e  n^lFAIto  sin  ora 
si  diffondono  assaissimia  le  filatere  del  cotone.,  (ia  fabbrica  de'paii* 
Dilani  che  ne' suoi  ineunabolii  elibe  a  iMrpfare\molla' difficoltà». 4 
ora  pure  a  bel  punto  ridotta;  merci  il  volere  senvprfc  pèrsev^mble 
del  principe  —  oltre  i  buoni  'ot)erai  che  Te*  ^ettir  ila  FVaocia , 
mandò  poscia  giovani  arabi  a  Reims .  e  ad  Elboeuf  /  dove  impa« 
rarono  bene  quell'arte,  e  che  ora  impiegati  nella  fabbrica  ,di 
Boulaq  vanno  in  ogni  ài  formando  altri  allievi»  La  fonderia  del 
ferro  è  vasto  edificio,  in  cui  si  i  ilDpiegaio  ud  milioDe  e  meaaa 
di  fratochi ,  fatto  dal  sig.  Gallowigr,  meccanico  inglese  al  sei^vfgid 
del  Viceri,  sul  modello  di  quella  in  Londra.  —  Ora  ti  sono 
grandiose  raffinerie  di  tucchero  a  Reyremoun  nell'A^lto  Egitto, 
che  fu  la  prima  fondata,  a  Sakiet-Moussé,  provincia  di  Min)reh 
a  a  El-Eoudab  presso  Mellaoiky.  Noteremo  per  ultimo  le  impor« 
tanti  fabbriche  delle  lastre  di  rame^  della  polvere  e  del  nitro 
che  danno  prodotto  àbbondevolisèimo  e  che  sono  dirette  magi* 
stralmente. 
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Hd  iSaft  noB  eranvi  in  AlesModrm  cb«  i6  ibodAiioiii  dì 
traffico  d'europei,  loentre  io  oggi  m  oe  aoMOv^raiio  44l  «guai* 
mente  nel  Caifo  a  in  Damiala  quella  utili  foadaudni  tona  d'ai- 
aai  aumenttìe  (i)*  «^  E  gtaaobè  parliaono  dai  traAoo,  non  la* 
cereafto  altro  benafiaio  aaaai  imporlaiite  di  Mohatmmedg  quello 
di  avere  fiUto  epiirgare  e  rinntftare  i  poaù  d' acqua  potabila 
dalla  valle  del  Nilo  sino  al  inar  RoisOf  per  aui  om  questa  ilrada 
a  traverso  il  deserto  i  a  doviiia  proTvistÉ  d'aoqua^  eoo  im* 
menso  vantaggio,  soprattutto  nella  siate ^  dèi  viaggiaiorl  p dallo 
earovana  nel  oammiao  di  Kenak  a  Kosasyr  — »  degli  inglesi , 
più  ancora,  ohe  reeansi  éello  Iodio  e  rilomàao  peif  queato  oaoi- 


Le  monete  cho  ooniansi  ora  nel  Cairo  sono  «-^  il  kttfyeh 
di  9  piastre,  che  pesa  4  carati,  de'  quali  3  in  oro  fioo  eie  1/3* 
in  lega.  «^  Il  mezao  kwyA  o  iodyth  di  4  pi^ttre  di  a  cara- 
ti, a;3  io  oro  fino,  i;3  in  lega  — -  la  piastra  di  ^o  p€tìra»  di  |. 
dramma,  una  mesta  parta  in  argento,  l'altra  in  lega  -^lomo* 
nete  di  ao,  io  e  .5  paras*  — •  Lo  monete  che  hanno  oorso  in 
Egitto,  oltro  quelle  che  vi  si  coniano,  sono  il  keryeh  di  Costane 
tinopoli  di  ao  piastre,  la  quadrupla  di  Spagna,  il  zecchino  di 
Yinegia,  il  doaato  df Olanda,  il  «eoebino  ungherese,  la  piastra 
di  Spagna,  il  talaro  della  Germania,  le  ghinea.  Dal  i8aa  in  poi 
le  Oioiieto  toa«  stato  io  eoalinuo  ribasso.  U  corso  del  tataro 
cVera   allora  i%  piastre  o  i/a,  è  ora  fìdotto  a  ig  e  ifs*  Lo 


(i)  Nel  Cairo  ersovi  (id38)  i3  caie  di  <;QiaiDercio  francesi  —  7  in« 
gksi  —  9  aastrìaehe  —  8  toscane  — .  a  sarde  —  1  danese  —  i  olandese 
—  1  prussiana  — -^  (felnttoyo  regno  delta  Grecia.  =  Nel  Cairo  — ■  r  in* 
glmo  *-*'9  awlviaclift  •*•  t  toscant  r^  \»  mìa  --*  a  4el  nuovo  regae  della. 
Grecia.  =  In  Damiata  —  3  case  Egisiane  —  5  Lefantine-Greeo-Caltoliche. 

AffjfAu.  Statistica»  voi.  LXIF.  la 
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«lesso  è  deDe  dire  osonete  estranee  ^  ora  assai  rare^  esse  segui- 
tano sempre  il  oorso  de'  talari» 

Daremo  breve  cenno  della  divisione  amministrativa.  I  mou- 
dyr  o  intendenti  sono  in  numero  di  sette  -^  due  per  l'Alto  Egitto 
e  al  di  là  che  governano  ai  dipartimenti  — >  il  primo  esercita  il 
sao  potere  dalle  cateratte  di  Ouady-Halfah  sino  a  Keneh;  il  se- 
condo da  Keneh  sino  all'ostro  di  Mineh. 

Uno  nel  Medio  Egitto  dail' ostro  di  Mineh  sino  all'ostro  di 
Gyieh,  che  regge  6  dipartimenti. 

Quattro  nel  Basso  Egitto  che  governano:  il  primo  io  di* 
parlimenti  o  3  provincie;  il  secondo  i4  dipartimenti  o  3  proviti 
eie  \  il  terso  6  dipartimenti  o  i  provincia  \  il  quarto  7  diparti- 
menti o  a  provinole,  congiuntamente  all'Alfyhyeh  e  alPOuady- 
Toumlat  —  In  tutto  64  dipartimenti. 

Rosetta  e  Damiate  al  pari  del  Cairo  non  sono  comprese  in 
questa  divisione. 

Ogni  dipartimento  é  amministrato  da  un  nuàmtnfT  o  pre« 
felto,  che  può  paragonarsi  a  un  vice«delegato. 

Oggidì  quasi  tuttj  i  vMàmour  sono  indigeni.  — •  Turchi,  i 
moìMàyr* 

In  ogni  distretto  esìstono  vasti  deposili  o  magaisini  per  le 
produsioai  del  suolo  e  dell'  industria  manifatturiera  detti  c&oiineik. 

Il  prospetto  che  esponiamo  della  divisione  territoriale  del- 
l'Egitto potrà  sembrare  a  prima  giunta  stoochevole,  pure  ntii« 
lo  crediamo  soprammodo  Importante ,  massime  per  gli  studi  geo- 
grafici, poiché  non  solo  comprende  molti  nomi  di  terre  de' quali 
le  opere  geografiche  sono  manchevoli,  ma  esprime  -^  e  questo 
importa  assaissimo  —  tutti  i  diversi  nomi  con  quell'ortografica 
esattecsa  che  io  vano  cercherebbesi  in  grandissima  parte  di  quella  * 
opere  stasse. 
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MEDIO  E  ALTO-EGITTO  *  3  MOUDYRS. 


DiPABiniiBirro 


Atfyh7eh(i)  | 


CAffrem 

Et'  Tahyn 
ElHalj: 


OiPABTMnnro 


BGoyeh  .    • 


Qemen  el  A'« 

rous.     •     • 


I.  Fayouoi  • 


ElrZdov^eh  e  tU 

Meymoum  Saqyet 

\El  Chenaouyéh         Mousse. 
Jlboueyrel'Jlialaq, 

Deynmt . 
Medynet  •eì*Fa 

youm 
ÌBL-Lahoun 
^Ma*ssarat    Dora 

oueh 


CAXtOIIB 

IEl'Uinyeh 
Zaraoweh 
Mechai-eUBag. 

^Satjyet  Moussi. 

Deyroui. 


Mellaouy.    •    Mellaoìgr. 


II.  Fayoum. 


BeDy*soueyf 


EI-Fechn    • 


AboQ  Girg. 


Beoy  Macar . 


ChfUeh 

Sennouret 

Sanhour. 

{ElA'djamyn 

ÌBeleJyeh 
El-A'ouaounth. 

e  ElFechn 
lElA'dowth. 

1  Defaghah 
èSàdfi  el'Far. 

Beny  Mazùr  o 

Mzar 
Qalossonè  o  Qa- 

lousneh 
Beny  Samet 


El-Quosyeb. 
Manfiilout  ^ 
El-Doueyr 

El-Cherouq. 

Syoat  o  Asy* 
out  .    •    • 

Soabag  •    • 

TahU 
ALholyn. 


€  Mararah 

\  Oum  el*  Qessour, 

ManfalauU 

cEl'lfekheyUeh 
(MedUa. 

iEl'Ayader 
ìEl'Banoub. 


\Syout. 


m         * 


Bardys 


•    t 


fSouhag 
m-  Getyréh 
Et-Maroffìah. 

Tahia. 

lAkhmyn 
\Saqyet  QoUah. 

{El'Bdyanth 
EIrHamam. 


(I)  VÀ^hyh  è  isministrato  dallo  staso  moudyr  ehc  refgo  U  Charr 


hyth. 


CAHtom 


i4B 
DifAiTimirro 


Girgeh   •     .  ÌEl-Mechak 

ÌParehout 
Samhoud 
El'BanuwL 


Rene. 


fAoulad  A*mr 

Q'fi  „ 

EIrBalbu. 


DffiHTnmrto 


Ciirroiri 


ÌQoui 
GhamouUth 
Naqadeh. 


E»iie  •    . 


Edfbu 


JErment 
ÌEl^Metia'meh 
Btsalamyeh 
ìR'Mehamyeh 
Koum    Myr    o 
Koum  Meyr. 

(Bdfou 
mA*aamyek 
Byhàh  (i). 


BASSO-EGITtO  -  4  MODDYIL 


GOWEnSO  Dgl    I.     aoUBTR. 


DvAmMnrro 

i.""  El-Gyseb  .  . 
a.^  El-Bedricbeyti . 

I.*  EI-Qelyoiib«  • 
«.''  El-Marg.  »  . 
3.^  B«tiha  el-A'sti. 
4.*  Taha.    .     .    . 


.CAVrORB 


I.*  El-Rahinanyeh 
a.""  El  Neguyleb  • 
3.^  Ghebrekbyt     • 

4.^  Damaiihoiif.    . 


} 


I  Choubra  Chàkah 


! 


! 


El'Beteyrah  •  • 
Birket  Gheytas  • 
Ùeytout    •     .    « 


PaovDrai 
Grzs». 

QsLroaBrEH. 
Idem* 


Ei'BdsràMB. 


(1)  S^  itaora  la  limilaiioae  dèi  caotoai  «itaati  tra  il  4ip.  di  Bdfou  e 
Ouadjr-Baffith» 
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OOrBBNÙ  DBl   9,^  MOUDTR. 

DiFABTiMBirTO  Cautohi  Paowioii 

i.^  AchmouD  Gireys   •  Git^     •    .     .    • 

a.**  ElBeydjour  •     .    .  Menouf .    •    .     • 

3."  Ghybyo  el-Koum  .  MehaUevMenouf .  v      m^ 

4.-Mclyg PithèhSelfm.     J     «Mop^ffB. 

^••Ebi- ia;S^.  ; 

i.""  Fouah Kafr  elÙieykh    . 

a.^  Zefteb.     ....     Meythreh    •     .     . 
3.*  Tanta 

5.-  «*!.*«. .    .    .  {K^  ;  .  /    C.»r„. 

e."*  Et-Meliallet-eUKe- 

byreh '  . 

^.    Raoaffo    ••••        •••••.! 

8.°  Cbeiiiyo .    •    .    .        .    •    ,    ^    •     < 
^  Oacoyat 

GOrSBJfO  DSL  3.^  MOUDTB. 

1.®  Myi  Ghamar     •    •        ••••«• 

3.^  El-Senbeilaoueyo  •  .  Chanfa  .    .     •    • 
3.®  El-Mansoarah    .    .        ...••• 

4.''  .El-Oaady >     MMfsavBdm. 

5.""  IMioHei   el*DaiM. 

neli^  .....    ,        ....... 

6.®  El-Ittensaleb 

OarBBMO  MMl  4«^  mOUPFB» 

iJ"  Chebeyt    el-N^aP        

a.*»  El-A'iyjyeb  ...  ^    ^     CmjBMrMM. 

3.*  Belbeys    ....    ilfeiut  e/-Qdmi%   . 


DlPAETOiDITO  GAMTQin  PkOVMCU 

4>^  Hehya,    •     •     .  ^    Ahou  Hamad  •    •  ì 

5.'  Abou-Kebyr.    '    '    f^j-    '    '    '    '  \     Cbautm». 

Ouùdy-Toumlat  dip^e  da  Charfyth, 

la   quanto  alla  proviocìa  di  Atfyhyeh^  che  forma  un  tolo 
dipartimento  I  V.  pag.  i47« 

Ora  eiporremo  alcuna  rifleisiooi  del  Menpn  di  peso  gra^ 
dissimo.  —  Il  riconoscimento  deirautorita  di  Mofuuntncd'Àfy  è 
•tato  l'oggetto  di  numerose  discussioni  tra'  pubblicisti  -^  quali 
fatoreTo(i,  quali  contrarie.  -^  Le  sìtqasioni  e  i  sistemi  politici 
non  sono  opera  del  momento  ma  solo  del  tempo*  (jXgitto,  grao« 
dissimo  nell'età  antica,  nella  moderna  caduto  era  nel  soqquadro 
e  nell'avvilimento  piti  vergognoso*  L'esercito  francese  nella  bre- 
ve occupasione  di  Ire  anni  vi  accese  viva  fiamma  di  rigenera- 
sione.  Già  racchiudeva  nel  suo  seno  germoglio  d'iogeatilimento  ; 
il  suo  avvenire  pìii  non  pareva  incerto.  —  L'Europa  ammira* 
trice  gettava  l'occhio  sur  esso.  Ma  gli  avvenimenti  diventavano 
incalxanti^  la  spinta  ricevuta  «  era  minacciata  di  un  movimento 
retrogrado  —  l'Inghilterra  intervenne  ne'  dibattimenti.  —  Questa 
potenza  avrebbe  potuto  col  sussidio  de'  suoi  triónfi  compiere 
l'opera  che  Napoleone  avea  cominciato  con  auspici  tanto  favo- 
revoli .«  la  rigeneraaione  delia  Terra  de'  Fàraoiù\  l'inciVilimenlo 
deirOriente.  -^  Ma  l'Egitto  doveva  essere  nuovamente  esposto 
al  crogiuolo  dell'anarchia  e  soffrire  ebollizione  violenta.  —  Il 
suo  destino  era  posto  in  problema.  Doveva  esso  ricadere  ne'  suoi 
abissi  o  atterrare  l'idra  delle  Iasioni?  o  pure  innalzarsi  a  poco 
a  poco  adatto  libero  dalia  densa  schiuma  che  copriva  la  sua 
superficie?  •—  Una  nuova  era,  un'era  di  gloria  incominciava  per 
esso.  Un  uomo  trascelto  da  fortuna  a  stabilire  la  sua  sorte  , 
apparve  improv fisamente  per  salfarlo  dal  ni^ufragio. 


iSi 
Qaesfuomo  soperiore  pel  sao  genio  e  per  la  ina  flceorteita 
«vea  il  preteotinento  d^lla  tua  futura  grandeisa.  in  breve  la 
patria  de'  Faraoni  cessò  d'essere  un^arena  iosaugoinala;  la  eal- 
ma  iuecedeUe.ai  furori  dell'anarchia;  P ordine  e  la  sicuretta 
chiamarono  le  menli  a  fiducia.  — >  Uno  scettro  di  ferro  opprimeva 
già  da  lunga  età  TEgiUo;  non  eravi  palmo  di  terra  che  non  fosse 
profondamente  impresso  delle  orme  de'  Mammalucchi  .e  Turcbi» 
estranei  all'indole  e  ai  costumi  dì  una  nasiooci  ohe  altro  non 
«ipeva  opporre  a'  suoi  oppressori  che  doloetsa  e  '  sommessione. 
— «-  Quale  contrasto  !  — -  Oppressione  da  una  parte^  sommessione 
cieca,  per  non  dire  stupida,  dall'altra.  Non  doveva  egli  forse  de- 
rivare da  una  riunione  cotanto  eterogenea  una  serie  d'atti  ar« 
bitrarii  e  di  concussioni  incessanti?  *«-  Per  tal  modo  tutto  era 
avverso  al  bene  pubblico,  alla  prosperità  della  nasione.  Tutti  i 
costituiti  in  potere  erano  altrettanti  tiranni  i  io  tutte  le  parti 
nmannistrative»  disubbidienta ,  arbitrio,  indisciplina,  disordine. 
Lo  spinto  delle  fazioni»  le  aderente  e  i  disegni  loro  non 
orano  sfoggiti  all'accortema  di  Mohammed'Afy\  con  abili  com* 
binasioni  seppe  rivolgerle  a  suo  proprio  vantaggia  Fin  dal  suo 
elevamento  al  potere,  egli  allontanò  i , cospiratori  :  i  capi  più  tur- 
i  furono  puniti:  quali  coll'esilio^  quali  colla  mannaia.  L'or- 
dalie milisie;  «n  nuovo  regolato  sistema  io  ogni  ramo 
s  amministrazione  sostituito  all'antico^  uomini  di  qual  si  fosse 
religione  ammessi  agli  impieghi  pubblici  \  la  lingua  «raba  negli 
atti  governativi  surrogata  alla  turca  — *  per  tal  modo  Bìclham* 
med  immedesioAavasi  cogli  £gÌBÌaoi;  per  tal  modo  giunse  a 
Corta  di  fermatta,  di  coraggra,  di  perseveranza  a  dare  airQgiito 
da  secoli  disonorato,  manomesso  da' suoi  dominatori,  il  perduto 
nome  di  NASioat» 

Dalla  condizione  attuale  di  Mohammed  possono  di  certo 
procedere  grandi  vantaggi  e  miglioramenli  immensi,  frutti  d'eco- 
nomia e  di  pace  durevole.  Ma  questi  vantaggi  e  miglioramenti 
sono  inseparabili  dalla  indipendenta  di  quel  principe)  perché 
quesla  indipendenta  può  solo  far  cessare  gli  armamenti^  aumen* 
tare  le  rendite,  diminuire  le  spese;  perchè  questa  indipendenta 
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f9b  est*  seift  dissifmrt,  apnicUlirc  le  tnoerlette  per  ancora  av- 
verta  ai  cWsIìbì  ^ell'  Egitto.  -*—  Pace  aon  é  la  oosdiaioia  al- 
toales  boon  tregva  intpotta  da  Moetiitài  che  può  otiare  totta 
dal  più  liave  cooiratio  -^  a  oaralteii  di  fiioco^  mai  teaipre 
ìodalebili,  sovitta  ala  la  neaaorit»  <li  uo  aofferio  avviiimaolo* 

Mohamtmgd  refpAmtm^tììt  e  toKdaaMQlo  coalitwio  ooo  do* 
rrebbo  più  temere  akiui  altenlato  di  attaiioteoto.  La  paca  ta« 
ntbàe  guareotita  dalla  paee  e  dal  ooDe»rto  a  ncooda  Mooodato 
delle  Alle  Potente,  D'ora  NiBaasi  aloaoa  nube  non  offotcharebbe 
IWitKOnte  de'4U0i  domioii.  D'altronde  non  ti  potrebbero  tup- 
porre  navooti  e  prati  pensieri  nella  Francia  e  nell'  Inghilterra , 
che  già  pugnarono  pel  conqaitto  dell'Egitto  «^  e  poi,  non  pili 
Matno  a' tempi  delle  coo^uiite»  -^  La  Francia  dà  ogni  di  cìotcnlo 
di  moderatione  -^  né  atta  la  prima  tnrabba  a  getlaee  il  gnaotn^ 
che  dairnOÌTeria  Europa  sarebbe  raccolto  certamenlt.  «—  L'È* 
gitto  è  figlio  adottiiro  della  Fraoda,  dal  suo  seno  sono  nseili 
gli  elementi  preti  osi  che  hanno  servilo  ad  innaltam  l' edificio , 
ch'ella  pretOnta  al  mondo  incfvihtto.  f  tool  iailemtti  politici  t 
commerciali  evigono  che  l'Egitto  riceva  aoUa  bati|<chc  ainaioeO) 
potsentt,  capace  di  oppotisione, 

L'Inghilterra^  toprammodo  oceopMa  dello  ama  wtan  Intamei 
dee  pestare  al  mantenimento  dtM'equIlibHo  nelle  vaile  tMiiinenit 
della  tua  monarchia.  Potrebbe  essa  in  quett'epoon  vii  porplatsitài 
in  teno  alle  dlaenslom  che  divideranno  per  laogo  «annpo  le  tot 
popolaiioniy  allontanare  dalle  sponde  del  iTamtgi  onotereito  ba» 
stevolmente  numeroto  per  minacciare  l'Egitto,  meatvo  più  facile 
le  tarebbe  dalla  conservasione  della  pace  ottenere  fli  tteati  vao* 
taggi  che  ti  procurerebbe  con  una  oecupatìone  otiile?  *^  St  pub 
conquistare,  ma  giova  poi  conservare.  — ^  L' loghlkerrn  ha  lo 
stesso  interesse  della  Francia  per  mantenere  V  Egitto  •  in  grado 
altissimo  di  tòrta  e  di  potere.  I  prodotti  della  tua  hidmlrta  vi 
trovano  facile  sbocco.  La  ttrada  deirindia  per  quatta  via  è  di* 
schiusa  al  tuo  tralQco,  tenta  che  le  carovane  abbiano  bisogno 
di  essere  scortate  da  milizie;  le  suonavi  trovano  stanca  sicura  ne' 
porti  di  AletiandrÌB|  Kotsciri  Suez;  una  strada  ferrata  che  sarebbe 
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itolrilila  da  qoclto  «iuà  sioo  al  Cairo»  auaMi^lirahbe  ia  |>rQitezsa 
deUe  eùmuoieaaìopi.  QaaK  pih  grandi  vastaggi  potroM>^elU  trarre 
da  un'oeeopaùaaa  ?  *-^  La  Grande  Bretagna  non  peiMaya  a  por* 
tare  la  guerra  neirEgiUo,  «e  non  allorquando  quello  era  invaso 
dall-etefàMo  liranoeie,  o  quando  era  in  preda  all'  anarcbia  affine 
di  favoreggiare  un  partito  a  danno  dell'altro  -—  ma  qae' tempi 
•i  allonlafiano  fiior  di  modo  da  noi. 

La  RuMÌa ,  dopo  la  sua  ultima  guerra  coUa  Porta  »  tiene 
ani  mar  Nero  nioa  dotta  pronta  alle  motia.  Questa  |»otensa  per 
la  sua  posiaione  vicino  al  Bosforo.,  può  giungere  in  Cost^ntivo» 
poli  persino  prima  ehe  si  sappia  obe  ne  fan  il  divisaoiento.  Uim 
questo  rimovimento  di  fosise  non  potrebbe  eiser^  che  1'  eletto 
di  un  avvenimento  ioaspeiiato.  Il  goaerno  EgisiÉMV  In  ^ele  ipo- 
tesi,  non  acquisterebbe  cbe  maggior  «erbo  e  soUdùà,  Mùham^ 
med  dovrebbe  coneorrere  in  un  aoMa  Francia  e  l' Inghilterra  ad 
arrestare  i  progressi  de'  Russi  e  impodira  loro  di  Ani  ai?bitri 
nelle  cose  deirOriente.  Ma  k  Russia  i  padroneggiaU  dagli  stèssi 
seotin»enti  delie  altre  nasiooi  -^  vuole  la  pace  e  ne  desidera  la 
eontittuaaiooe  -«-  il  suo  monarca  so  y  cbe  un  oangiameolo  di 
politica  ooA  violento,  carebbe  nocevole  alla  prosperità  delle  sue 
prortnele  australi  ^111). 

Il  Sultano  colla  perdita  de' suoi  dkiili  sur  uoa  r^giope»  cbe 
di  preseme  non  i  a  lui  rannodata  cbe  per  memorie  lofitaoe  , 
darebbe  ivegva  al  suo  proprio  mncore*  Il  suo  impeto  .  simile  a 
grand'  albero  «1  quale  si  sono  ftagbati  i  rami  troppo  esposti  ai 
turbini  ^  sarebbe  maggiormente  consolidato  ,  perché  oltei^rebbe 
una  eeleaaioiie  minore  ***•  allora ,  non  pili  pensieri  segreti ,  non 
più  dieegoft  di  Tèndelta  |  non  più  ostilità  ;  una  pace  durevole  » 
divenota  il  bisogno  de'  due  Siati ,  rannoderebbe  1  dliD  sovcaoi  in 
ferma  amioiiia^  «^  Quindi ,  il  riposo  dell'  Oriente  ;  ouove  reU* 
xiont  tra  Costantinopoli  e  l'  Egitto ,  traffico  operoeo  pel  cambio 
tneesisante  de'  prodotti  naturali  e  artificiali ,  il  Cairo  teoulo  dai 
Musulmani  come  la  porta  delle  due  città  sante,  aperta  con  mag' 
^ore  pompa  ed  apparecchio  ai  ntunerost  peregrini  da  pietà  tratti 
4  Kaba, 


i£4 

Mokammed'My  paf^  àtUm  su  iwiiffiifi  pditksy  trMifuiUo 
su  r  avveoire ,  non  altra  cnim  af rebbe  die  qnalla  di  leadere 
r  Egitto  fenpre  piii  fiorente ,  altro  pensiero  ohe  qaello  di  lbr«> 
tnare  la  felieità  di  una  nasiooe  eh'  ei  ama  e  da  eoi  e  analits»- 
no.  —  Il  oMoarca,  amante  della  gloria,  ama  il  bene  pub- 
blico. 

Allora  y  proponìooato  disarmamento  di  fiirse  lanrestri  e 
aMrittime  —  rifi>rme  vantaggiose  nell'  esercito  ^—  coscriiiooe  re* 
gelata  e  resa  più  agevole  —  leggi  e  istitiisioni  poste  in  armo» 
nia  eo'  gradi  dell'  incivilimento  — *  sistema  di  eanalizMOzione  reso 
eoa  grandissimo  vantaggio  univenaie  •—  imposta  bene  ordinata 
e  sminuita  ,  e  così  tutti  gli  altri  rami  di  ammioistraiione  perti- 
nenti alle  finente  —  la  linea  del  deserto  resa  boscosa  onde  raC- 
lirenare  le  sabbie  e  la  violenta  de^  venti  — -  f ondatiooi  di  villaggi 
e  di  altri  edifici  —  risanamento  e  vaccimttione  uoiversali  -^  fla- 
gello delF  epidemia  distrutto. 

A  misurji   che   la   |»opolauone  diverrebbe  pih  numerosa  e 
iTiti  agiata,  il  traffico  rìceversbbe  una  estensione  maggiore  e  l' in- 
'dustria    maoifaitunera    sarebbe  perfesionata  in  tutte  le  sue  ra« 
mificationi.  Si  accorderebbero   premi    alle  sooverle  utili ,  l' emu- 
lazione sarebbe  stimolata    da'  guiderdoni.  L'  Arabo   è   accidioso 
per  natura,  le  sue  atioai  non  sembrano  animate  da. alcun  mo- 
tore, il  suo  carattere  i  estraneo  all'amor  proprio •«— questo  sen- 
timento ,  tanto  suscettibile  di  grandi  cose  aHorcfaè  è  diretto  verso 
uno  scopo  onorevole,  può  beniuimo  essere. svegliato. in  esso.  -— 
Prima  dell' invasione  francese,  le   ten'c  appartenevano  al  sovi;a- 
00  ;  i  Haiiimalachi  che   le   possedevano ,  non  n'  erano  in  certo 
modo  che  gli  usuirnttuari.  Tali  erano  state  all'  epoc%  della  con- 
quista dell'  Egitto  le  disposizioni  di  Selimo  I,  che  ricevettero  la 
sanzione  di   Soiimano  II  suo  figlio  e  de'  suoi  successori.   I  po- 
deri di  coloro  che  morivaao   sena'  eredi ,  appartenevano   di    di- 
ritto al  fisco.  Dopo  queir  epoca  non  avvenne  alcun  cangiamente 
nelle  dtsposiiioni  de'  Sultani ,  comechè  fossero  cadute  in  dissue* 
tudine  per  la  debolesia  degli  uni  e  la  possanza  degli  altrL  1  b^ 
mRmmalucchi,  malgrado  le  loro  recriminatiooi  e  le  loro  guere 
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Mi  iOfrano,  erano  obbligati  pagare  ogni  anno  al  teioro  di  Co- 
■lutiiiopolì  duemila  borse  ,  oltre  altri  oaooni  —  era  un  diritto 
A  affitto  9  die  la  sciabola  qualche  volta  eludeva*  Dopo  la  di* 
Ormiuoe  dei  Mammaloochi ,  tutte  quello  terre  furono  riunite 
al  patrìmooio  di  Mohammed^  che  le  possiede  e  ili  coltiTare  a 
ano  talento.  Egli  è  a  questo  poasedimento  ,  ohe  1'  Egitto  è  de« 
bitare  de'  uuotì  prodotti  che  arricchiscono  il  suo  suolo  ,  che  il 
traffico  europeo  deve  Tabbondansa  delle  materie  preziose  iodi- 
apenaahili  alla  sua  industria.  -—  JUohammed-jtìy  fisrebbe  con 
parte  de'  suoi  poderi  vastissimi  delle  concessioni  gratuite  o 
denaro  secondo  la  qualità  delle  terre^  lo  stato  e  la  condiaione 
aui  si  trovano.  — -  Idea  ingegnosai  temperamento  salutare^  da 

ne  deriverebbero  vantaggi  immensi  al  perfesionamento  ^  alla 

pfoqwrità  ,  all'  eserciiio  fermo  ,  universale  dell'  agricoltura.   Oa 

ciò  9  un  cambio  di  relationi  incessanti  tra  gli  indigeni  e  gli  estra* 

nei  che  quivi   hanno   posto    o  porrebbero  la  ttansa  loro.  I  oo- 

'rtMni  si  raddolcirebbero,  i  contadini  rannodati  in  amichevole  e 

iadispensabile  comuoania ,  in  breve  purgati  al    tutto    trovereb* 

k«MÌ  da  que'  visi ,  da  quella  rotzessa,  da  quella  indolensa,  solo 

ìinvuti  alla  mancansa  d'  istrmione ,  di  comunicaiione  e  dell'  a* 

IMirè  ai  proprii  possedimenti. 

L'Egitto  al  pari  delle  capitali  europee  avrebbe  i  suoi  nu« 
mtL  S' innalserebbe  un  edificio,  in  cui  sarebbero  esposti  i  capo* 
lattari  di  scultura  e  di  pi  i tura.  Vi  si  conserverebbero  modelli 
dall'  industria  meccanica  ^  collesioni  di  storia  naturale  tanto  ricca 
hs  ispecie  ne'  climi  africani.  I  viaggiatori  accorrerebbero  ad  am« 
nirare  io  questo  santuario  delle  arti,  i  monoliti  (i)f  le  colonne 
In  granito  e  in  porfido ,  le  sfingi ,  gli  steli  (a),  i  monumenti  che 


(i)  Opere  forniste  di  una  loU  pietra. 

(a)  Nome  dato  dai  Greci  a  certi  monumenti  circolari ,  conici  o  an- 
golari di  pietra  o  di  metallo ,  più  alti  che  larghi ,  lisci  o  al  più  coperti 
da  qualche  iscrizione.  Servirono  di  fasti  storici  o  scientifici  >  a  conservare 
talvolta  il  testo  delle  leggi ,  tal'  altra  la  memoria  de'  trapassati^  ed  allora 
ai  dissero  dai  Latini  più  eomnncmente  O'ppi  (  6.  £•  C.  ). 
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adoroatano  nella  elh  remate  i  ddabri  di  'Meofi  e  dalla  Tebai* 
de.  •—  kk  c^uesta  g«M  ogni  fìomo  ti  eemniuerebbe  di  miglio- 
ramento in  migliofeaBeDio  .«.  ma  questi  benefioi  effiiUi ,  non  al 
snio  Egitto  partioolarì  -^  ÈUkmhmed  volgerebbe  lo  •guardo  n 
quelle  terre  remote ,  ora  latle  di  iuo  dominio.  L' Eìgilto  da* 
rebbe  aM'  Etiopia  le  tue'  iatHusioni ,  e  i  popoli  di  questa  vasta 
Mgtonef  avviliti,  dq^ressi  de  una  longn  serie  di  secoli  d'igno- 
ransa  e  di  barbarie ,  sarebbero  evocali  a  beHa  rìgeneranonOi  •— 
I  osooumentì  di  Meroe,  interrogali  •«-  si  diseppeilirebbem  dalle 
mine  le  vestigia  deMn  seieosa  antica. 

OstaooK  naturali  non  permettono  di  slabMre  oomuoieaaiooi 
fiumali  colle  provineie  di  Dongola,  Barbar  e  Senoar.  Mohsmmed 
fan  già  eimentato ,  che  non  ovvi  impresa  al  ano  genio  auperio* 
re  I  et  pub ,  sovvenuto  dail'  industria  europeo,  in  seno  agli  aeo* 
gii  ebe  impediscono  la  navigatione  ,  allorobè  il  Nilo  è  nel  suo 
letto  I  fare  scavare  un  eanale ,  in  cui  le  barebe  trasporteranno 
in  ogoi  tempo  oggetti  d'indnatria  maoifattnriera  e  produsioni  ve- 
getali. Questo  sarà  un*  opera  gigaotesca ,  un  concepimento  sa* 
Mime  dell'  età  moderna.  «^  Quel  miniera  inesaaribile  t  «^  Qnal 
sorgente  di  riecheasa  scaturirebbe  do  un  terreno  cotanto  fertile 
come  quello  di  provineie  pib  vaste  obe  tutta  la  valle  de(  Nilot-^ 
Qod  suolo  privilegiato  dtverreUie  il  dominio  dei  cereali,  dei  co* 
toni ,  deHa  ptania  tuocberino  ,  delP  oppio  ,  dell'  indaco  ^^^  ebè 
i  cimenti  già  fatti  di  queste  coftivitcioni,  non  lasciano  alcun  dab» 
bio  di  rrusolla  compiute»  Quivi  Ih  vite  s' innalsa  rapidamente 
rigogliosa  e  dà  frutti  squisiti.-^  Uo  tale  risullameoto  ricoinpen* 
sèret>be  de' tesori  impiegati  In  opera  sì  vantaggiosa. 

Mohammed-Aly  che  agogna  ad  ogni  genere  di  ceMirità^ 
servirebbe  e  proteggerebbe  validamente  le  snoverte  nell'  intemo 
dell'  Africa.  Si  potrebbe  visitare  senta  temenia  V  Abissioia,  viag« 
giare  nel  paese  dei  Callas ,  nel  Paco<^o  e  su  la  costa  orientale 
del  mar  Rosso.  Lo  sciensialo  ,  il  cotto  viaggiatore  a  gara  pro- 
fitterebbero di  ud'  occasione  sì  propiaia»  cbe  loro  largamente  e 
sieuraniente  pernieltcrd»be  di  amplificare  la  sfarà  delle  cognì* 
aioni  già  acquistate  intomo  un  oontìDente,  oggetto  di  lente  espio* 
razioni. 
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D'allronife,  beoeficio  lamiBOso,  intecato  aitrumeBU  da  fi- 
lantropia »  sarabbe  aggionlo  a  quesli  migliorameati,  pel  cui  ol* 
tenimeoto  la  Francia  e  l' Inghilterra  hanno  già  ianpiegalo  tanti 
mezsi  di  raflrenaaMnto  ziz  L' imAacAMniTo  nujt  bazsa  bei  Nb« 
OM.  =  Questi  eiseri  iventtirati  rapili  alU  loro  patria»  aHe  loro 
famiglie  da  orde  nomadi ,  atide  di  rapinai  jono  venduti  a  mer- 
canti gellabi,  da'  quali  sono  condotti  ndl'  Egitto.  Que*  Neri ,  la 
maggior  parte  in  tenera  età,  oamminano  a  piccole  giornate  ne' 
deserti ,  non  avendo  m  nutrimento  che  grani  triturati  di  saggina 
e  a  dissetarsi  che  acque  salmastra  e  melmosa.  In  que' lunghi  tni% 
gìtti ,  le  malattie ,  coBsegoensa  delle  fatiche ,  il  canjgiaipento  di 
clima,  la  nudità  loro,  i  cattivi  trattamenti ,  ne  fanno  perire 
una  gran  parte.  Que'  disgradati  giunti  al  loro  destipo,  sono  con- 
fusamente gettati  in  luoghi  umidi  e  malsani,  esposti  alle  ciariose 
e  avide  disamine  de'  compratori.  Egli  non  é  aiP  agricoltura ,  a 
lavori  utili  o  al  tirocinio  di  una  qualche  arte  che  i  nuovi  padroni 
destinano  le  vittime  loro  —  ma  a  solo  servaggio  durissimo  — * 
che  percorrere  eglino  non  possono  altra  carriera  (!!!)— -Que- 
sto traffico  abbominabile  soqquadra  le  popolaeioni  africane  senea 
alcun  vantaggio  per  V  Egitto  -—  il  suo  estirpamento  sarebbe 
opera  umana,  santissima  ^  opera,  benedetta  da  Dio!*— Que- 
sti sono  i  beni  che  deggiono  scaturire  dall' iodependensa  di  Mo^ 
hammeò-Afy  -^  questi  pure  i  suoi  pensieri,  sostenuti  da  volontà 
fermissima  di  dare  loro  vigore. 

Dopo  tutto  questo  ,  ognuno  vedrà  quanto  importi  il  ricono- 
scimento del  Governo  egiziano.  Il  suo  difTerimeuto  altro  non  fa- 
rebbe che  allontanare  I'  adempimento  dei  miglioramenti  e  dei 
vantaggi  che  deggiono  da  quello  derivare  e  convertire  in  pro- 
blema V  avvenire  dell' Egitto,  di  quest'Egitto  impaziente  di  ri- 
cuperare il  SQO  splendore  antico.  Quest'  indugio  vano  renderebbe 
gli  effetti  che  deggionsi  aspettare  dalle  istituzioni  già  poste  In 
vigore  da  MohatnmedrAly ,  istituzioni  che  dovranno  presto  o 
tardi  rigenerare  tutte  le  regioni  circonvicine.  ——  Questa  verità 
non  può  sfuggire  alle  menti  illuminate* -.«L'Egitto  é  in  conlatto 
diretto  colP  interno  dell'  Africa,  coli'  Arabici  colla  Siria  -^.esso 
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farà  •  poco  a  poeo  trapelare  in  quelle  terre  lioiiiirore  i  germogU 
dell'ingeotilimentOy  a  cai  il  tempo  darà  schiadtniento  rigoglioM  -^ 
Una  generazione  natoente  con  facilità  riceTe  nuove  imprettioni  «^ 
bene  diretta  ^  cammina  celerameote  fcno  il  sub  scopo.  L'  igoo- 
raoM  è  attaccata  a'  suoi  pregiuditi ,  alle  sue  abitudini ,  a'  suoi 
▼iai  ;  ma  un  popolo  che  si  ingentilisce  ,  passa  senta  TÌolensa 
da  una  condiiione  ali'  altra ,  percbi  trattasi  della  sua  felicità* 

Se  la  Francia  aTCSse  oonsenrato  1' Egitto ,  l'incivilimento 
sarebbe  già  oggidì  propagato  ne'  due  continenti.  Neil'  Etiopia , 
nel  Darfour  e  Sénnar  «i  sarebbero  scuole,  fondationi  di  agri- 
coltura ,  officine  d' industria  -^  in  Medina,  nella  Mecca,  le  sto- 
rie  arabe  sarebbero  tradotte  in  lingua  francese  (i).  '—  Que* 
st' occasione ,  unica  nella  storia  è  fallita  1  -^  SI  tastiera  ora 
sfuggire  ?  ...  1^  Ma  veniamo  all'  A'cn  o  A'sra. 

La  guerra  di  Mohammed-Aly   nell'  Arabia  ha  dato   luce  al 


(i)  Nel  breve  soggionio  de*  Francesi  nell'  Egitto  fa  tale  avvivata  tcia- 
tilla  d' ingentilimento ,  che  Mohammed-Aly  seppe  alimentare  e  conTertire 
in  fiamma  TiTissima.  —  L' Istitato  francese  nel  Cairo ,  composto  di  uo* 
mini  sapientissimi ,  e  la  Commissione  delle  Arti  e  delle  Scienae  occapa- 
▼ano  un  piccolo  quartiere  sitaato  non  lungi  da  Sitty-Zeynab  e  dal  cana- 
le. QuItì  era  il  luogo  delle  radananse ,  la  biblioteca  ,  le  officine  di  chi- 
mica, di  fisica,  di  meccanica,  l'orto  botanico,  e  di  altre  scientifiche  ed 
utili  fondationi.  —  in  un  vasto  terraiso  erasi  delineata  dagli  astronomi 
con  molta  cura  una  meridiana*  Oltre  le  tornate  periodiche  dell'  Accade- 
mia del  Cairo ,  tencTansi  nel  giardino  dell'  Istituto  libere  radunarne  in 
ogni  sera  di  quaranta  o  cinquanta  persone  ,  ì  quali  intertenevansi  in  ar- 
gomenti scientifici ,  e  nelle  svariate  e  importanti  quistioni  intomo  la  con- 
disione  fisica  e  morale  dell'  antico  e  moderno  Egitto.  I  progresn  stesai 
delle  scienae  fisiche  e  matematiche  occupaTano  nel  Cairo  i  Mangf  e  i 
BenhoUet,  come  se  abitassero  una  metropoli  dell'  Europa  in  seno  a  paee 
profonda.  Quiyi  il  Monge  estese  I  confini  della  geometria  —  quiri  il  Ber" 
tholUt  fece  dell'  applicazione  de*  colori  una  scienza  esatta»- quivi  il  Conte 
svelò  i  tesori  dell'  industria  europea.  —  In  tal  modo  que'  sommi  getta- 
rono le  fondamenta  di  una  Scuola  d' Alessandria  ,  che  ora  può  al  tutto 
soi|[ere  luminosissima  {G,  B,  C). 
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notne  dì  uo   vasto  territorio  —  1'  khn  -^  quS4Ì  ioliarameoco 

seoQoacHito  anche  di  Dome  sioo  al  presente  come  provincia  del* 
r  Ambia,  L'  opera  di  Niebuhr,  la  più  dotta  e    piU   smiouziata 
che  si  possegga  intorno  l'Arabia,  non  fa  alcuna  parola  deirA'syr-— 
ed  invano  cercberebbesi  questa  regione  in  tatto   le  opere   geo- 
grafiche e  in  tulle  mai  le  relaiioni  de' viaggi.  Nel  solo  viaggiò  di 
Burckhardt  —  come  altrove  da  noi  nolossi  «^  trovasi  il  nome 
ÓM*  A'ijrrj  ma  quel  nome  di  semplice  tribù.  —  E  pure  rA'83rr 
è  vasto  e  popoloso  ;  la  pianta  del  caffi  vi  i  soprammodo   col- 
tivata ;  gli  abitanti  assai  bellicosi  sanno  con  coraggio  e  non  senza 
fortuna  opporsi  a  milisie  dirette  da  tattica  europea;  in  una  pa- 
rola r  A'syr  é  il  teatro  attuale  della  (guerra  ostinata  ,  the  dura 
già  da  quasi  dieci  anni ,  vale    a  dire    dal    principio   della   lotta 
che  ha  esistito  nei  Ned{J  e  nelPHedjaa,  dove  forse  vi  regna  per 
ancora  —  ivi  furono  comtwttute  battaglie  sanguinose.  l\  dottis- 
simo Jomard  accompagna  queste  sue  notitie  col  saggio  di   una 
Carta,  nitidamente    disegnata   ed  impressa  ,  della  4>rovincia    di 
A'syr  con  una  parte  dell  Hedjai ,  e  del  Nedjd  o  Arabia  centra- 
le ,  formata  su  le  ricogniiloni    fatte  dagli    uflBciaii    dell'  esercito 
egitiano  ,  su  la  carta  del  mare  Rosso  di  Uorésby  e  sor  i   do- 
cumenti più  recenti  ed    autorevoli.  — •  E  affine  di   raggtognere 
perfezionamento  maggiore  »  ei  sommise  il  suo  lavoro  alla    disa- 
mina di  uno  degli  scrittori  dell'  ultimo  viaggio  dell'  Abissinia^  il 
sig.   Tanùsier,  il  quale  per  lunga  stagione  percorse    l'Hedjaz  e 
r  A'syr.  —   Quel  dotto  viaggiatore  riconobbe  esattissima   la   si- 
tuazione respettiva  de'  luoghi ,  di  modo  che  potè  delinearvl  im- 
mediatamente e  senza   alcuna   difficoltà  tutto   il   suo  itinerario 
senza  proporre  altri  cangiamenti  eccetto  T  aggiunta  delle  stazio- 
ni. Per  tal  modo  il  Jomard  ha  sparso  vivissima  luce  su  quelle 
reponi  e  reso  uno  de' più  importanti  servigi  agli  studi    geogra- 
fici — -  studi  che  non  abbisognano    di  parole   gonfie  ,    confuse , 
ripetute y  eteme,  ma  di  fatti   positivi,  chiarissimi,  incontroverti- 
bili. Assai  ne  spiace  di   non  potere  pe'  limiti  che  ci  sono  asse- 
gnati I  seguitare   il  Jomard  in  tutte   le  sue    profonde   osserva- 
sioni  è  critiche  disamine ,  per  cui  solo  diremo  che  la  parte  set* 
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leDtriooslè  del  Yemee  che  oorrisponde  all'  A'syr  doiì  è  m   «1- 

cuoa  carta  od  opera  descritta  »  eccetto  V  Asia  dal  Berfjhmu^  io 

•  •  •       ^        «    , 

cui  TI  é  soltaoto  nominata,  senta  però  èssere  accompagnata  da 

qualche  particolarità  o  descrisione  geografica,  e,  come  già  no* 
tossi  y  P  opera  M  Burkhardt^  nella  quale  si  parla  dell' A'syr 
eoose  aempliea  tribii  ^  ma  là  dove  sì  cita  il  suo  territorio  »  non 
se  ne  iodica  né  la  qualità  né  I'  estensione.  •—  Quella  provincia 
dunque  o  quella  parte  che  11  Jomard  ha  potuto  esattamente 
descrivere,  comincia  al  settentrione  presso  il  torrente  Tabalah 
e  tei^mioa  al  Khoulan  ;  dal  Nord-Est  al  Sud-Ovest  è  contenni- 
nata  dal  torrente  di  Byobeh  e  dal  mare.  Impossibile  è ,  almeno 
per  dMi  atabdire  il  circuito  del  suo  territorio;  quello  che  è  eerto 
assai  vasto ,  coltivato,  coperto  da  villaggi  e  da  altri  luoghi  abi- 
tati ,  è  popolosissimo ,  come  se  ne  ha  certa  prova  in  quest'  u« 
no ,  che  il  capo  principole  della  provincia  ,  Aly  Mujessrn ,  fé' 

« 

una  leva  di  iO|OOQ  uomini  per  servire  la  causa  dell'  esercito 
Egiziano.  I  distretti  dell'A'syr  sono  contniddistioti  da' nomi  delle 
principali  trìbh  ,  cioè  .^  Bamdanj  Btohofì^  SeU^éikmarj  The^^ 
mona  s  Djanfour  o  D/anfou  j  Redjaè  eUMà^  Dfera  o  Tejera^ 
Khamyt'Micheyti  Kharefj  O'beydah  j  DarBeny  Seba.  — -  Al- 
tre parti  al  Sud*Est  mancano  probabilmente  a  questa  enumera* 
lione.  -*--  RiconoacaniA  quindi  grande  al  Jomardf  che  q  ha  fatta 
conoscere  una  provincia  vasta  di  queat'  Arabia ,  che  relativa* 
mente  al  grado  della  fertilità  del  suolo  dee  essere  certamente 
assai  pili  popolosa  di  quello  che  si  è  creduto  sino  ai  presente. 
Questa  penisola  aspetta  ancora  sapienti  esploratori  a  scoperte 
accertate  ,  che  potranno  spargere  luce  nuova  e  chiarissima  sur 
uno  de'  grandi  vivai  della  specie  umana, 

■       •  * 

•  G»  B»  Cari€^m 
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CoMPtirOlO   DI   ùtÙÙBkflA 

Compilaio  su  di  un  miO¥o  disegno  conforme  agli  ìdtìmi  iraiuui 
di  paqe  e  alle  piU  recenti  scoperte  j  opera  del  nobile  vendo 
àdriaoo  Bdbi,  consigliere  imperiale ,  ecc.  Seconda 
italiana.  Tomo  /.  Torino^  Pomba  e  Fontana^  1840. 
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D  dotto  ohe  offre  a'èuoi  ooocitladioi  un  libro  di  uoiVenalo 
geogniBa,  ^orgo  loro  un  tetoro  di  cognuioni,  una  fonte  qoM 
inetautla  di  piacevoli  nottile ,  rimìnagine,  ce  mi  è  leeìlo  ooik 
eiprimeroii ,  del  mondo  tu  cui  tÌTÌanM  riflessa  in  uno  specchio 
luQsinoto.  Un  librò  dì  geografia  è  neeessario  compagno  dell'uomo 
io  qualunque  posiaiooe  egli  sia,  perché  gii  fa  conoscere  la  terra 
che  abita y  le  meraTiglie  che  acchiude,  ed  i  compagni  che  gli 
sono  dati  a  peregrinarla.  Un  libro  di  g«ogia6a  rivela  all'uomo 
la  potensa  del  suo  ingegno  nel  considerare  le  opere  de'  loro  si- 
mib  e  lo  inchina  iooansi  alle  meravigUe  dell'universo. 

La  geografia  coltivata  da  tutti  i  popoli  de'  quali  ne  rimana 
memoria  di  una  letteratura»  lece  continui  progressi  coll'avaosara 
delle*  nasiooi:  peto  dopo  la  grande  rivoUitiane  che  risenlì  all'è* 
poca  delle  scoperte  di  Gristoloro  Colombo  e  de' suoi  seguaoi» 
non  vi  fu  tempo  in  cui  avesse  maggiore  perfeiionamcnto  che  al 
nostro.  Continue  spediaioni  ai  più  lontani  mari  fatte  o  per  vo» 
lere  de' governi,  o  per  meiao  di  società,  continue  relationi  di 
viaggi  e  diffusione  di  nuove  cognisioni  sullo  stuto  economico , 
politico  e  morale  di  tutti  i  popoli  della  «terra,  institiiti  per  for* 
mare  le  migliori  cofte^  infine  scritlori  nuoserosiebe  presero  cura 
di  dare  sempre  migliore  ferma  alla  seieosa,  e  riuoire  con  mag* 
gior  ordine  in  una  sol' opera  le  sparse  cognittani  che  si  hanno 
intorno  a  tutte  le  parti  e  a  tutti  gli  abitatori  del  globo.  Varj  scrit- 
tori  a  vicenda,  ottennero  il  primato-  nella  scienaa  geografica, 
siccome  meglio  la  rioinUifar^uo  e  la  resero  compiuta:  hI  tempo, 
noelro,  dirò  con  Dante,  ne  tiene  il  campo  il  conrigtiere  Adriano 
Balbi  >  per  consf  nsp  d'Euro]pa,  la  qt^àie  il  manifestb  coU'aocogli- 
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mento  che  feee  al  sao  Compendio  di  Geogrefia:  infatti  scritto 
in  francese  nel  volgere  di  pochi  anni  fo  tradotto  doé  Tolte  in 
tedesco,  in  inglese,  in  boemo,  in  russò»  in  greoo  moderno,  in 
portoghese,  in  italiano,  ed  ebbe  moltipBci  edìiioiit  in  Frandn, 
OT«  dall'Istituto  fu  destinato  per  testo  per  ristrutione  nei  col- 
legi, e  venne  da  alcuni  giornali  chiamalo  la  bibbia  de*  geografi. 
Tanto  fiivore  certo  non  ottiene  un'opera  scientifica  per  moda  , 
ma  perchè  è  trovata  ottima  ed  utile,  e  facile  nel  prestare  itUìm 
le  eogniiiooi  che  si  desiderano. 

Balbi  ha  considerata  la  scienia  in  relasione  ai  bisogni,  alle 
aognirioni  del  nostro  tempO|  Tha  ordinata  dietro  un  nuovo  pismo. 
La  geografia  ora  non  può  andare  disgiunta  dalla  statistio»  e 
dalla  etnografia,  ma  siccome  queste  cognisioni  associate  alle  de- 
scritioni  dei  luoghi,  rendevano  confusione,  esso  ne  fece  de'eapi- 
Ioli  preliminari  a  parte  :  però  saviamente  segna  i  limiti  della  geo* 
grafia  e  della  statistica,  e  prese  di  quest'ultima  que'soli  eleoiceti 
che  si  debbono  considerare  siccome  eomuni  ad  ambedue*  Egli 
cerca  il  numero  a  eoi  ascende  la  popolaiione  del  globo,  e  reca 
in  una  tavola  tutte  le  diverte  opinioni  de'  viaggiatori  e  serittori 
per  trovare  il  numero  più  probabile.  L'autore  fii  precedere  un 
ragionamento  molto  logico  nel  quale  discute  intomo  alle  Tane 
fonti ,  ai  diversi  inditj  da  cUi  si  può  dedurre  la  popotaiioDe  ; 
noi  riferiamo  piuttosto  la  sua  tavola  storica  dello  varie  opinioni 
sulla  popolatione  del  globo,  quindi  la  statistica  delle  grandi  di- 
visioni del  globo  ohe  viene  a  stabilire  la  popolasione  che  cgU 
crede  più  probabile. 

• 

Tavola  eomparaiha  dette  pHnefpaU  opùdoni  puthUcaUt 
intorno  al  uumero  itegli  ahHnnii  detta  terra* 


Il  teologo  Cane,  nel  i744>  riducendo  la  po- 
polaiione d'Europa  a  10,000,000,  non  dava  •  tutta 
la  terra  più  di  •     ...  l.     •#,'•..     •;      60,000,000 
'Volney  nel  i8o4  •  ...•••#      137,000,000 
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Abàmiù 
IsHoco  Vcittla,  l^riniii  4oo  ittiUoni  nel    i6fli$, 
poscia  portaifdo  •  170  oiUìoiu  la  popokaiona  d'Af« 
frica  e  d'Atnerica,  e  a  3o^ooo»ooo  tolamente  qaalla 

d'£uropa 5oo«cioo,ooo 

Struick  vario  la  metà  del  XVI li  tecolo  •    •      5oo,ooo»ooo 
Malte-Brao  nel  i8o4*  e  nei  i8to    •     .    •     •     64^^000,000 

L'Onenlal  Herald  nel  1829 683»440bOOO 

Graberg  nel   f8i3    ••••«#•»    .     686y00O|O0O 

Fabri  nel  i8o5    •    • 700|00«vooo 

Balbi  nel  1816 *    •     7049000,000 

Piokerloii  (Walckenoar  e  Eyrìèa)  nel  iSay  •     7iopooyooo 
Woraetter  nel  ano  Ditionario  pubblkato  noi 

i8aa •••     7189000,000 

Gli  Estenaorì  del  Giornale  di  Trévoui,  forto 
il  meato  del  XVIII.  lecolo  •.....••••.•      7aO}000|00o 
Reicbard  nell'  ediùooe  dalla  Geografia  dì  Gal- 

letti,  nel  i8aa ••••     789,000^000 

Balbi  nel  tSaS ,  nella  BOancia  poUtìca  M 
Ghbo^  e  il  doluViUermé  nel  ano  coreo  di  iStntf» 

slka  igienica  nel  1829     • 737,000,000 

Morte  nelt8i3»..«* 7661OOO9O00 

Goldamilh  nel  i8ai 800^000,000 

Hauel  nel  1828 , .  riferendo  i  suoi  oalcoll  al* 
Tanno  f8i5,  e  VAlmatiaeco  di  GoAa  nel  1899*     8461,782,110 

Stein  nel  i8a5  e  nel  j8a6 884i9t7/«oo 

Juliui  Bergius,  riferendo  i  suoi  calcoli  airan- 

no  i8a8 093,348,580 

L'abate  di  Sainl-Pierre  nello  sua  opera  topra 
VUaUtà  dei  Cenamemi  terao  U  1758,  Gnilberlo 
Carlo  Le  Gendre  nel  tuo  Trattato  ddfOpiniwie% 
dando  a5o,ooo,ooo  all'  america ,  e  il  aignor  Le< 

tranne  nel    i8a4 * 900^000,000 

Blssinger  nel  i8ai ,  tra  700,000^00  e    .    •     900^100,000 
Cannabieb  noi  i8ai,  tm  70O|OOO,ooo  e  i    •     918,000,000 
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HtMcl  pel  i8a4t  ^  *v®  StatìsHicker  Umrtfs     gU^^iiOoo 

Bielfeld  oél  1766,  dopo  r«n«lÌM  delle  opinioai  ' 
idi  Biccioli,  di  Spech,  di  SuMoiilch  e  d'eJtri     .     •     g5o,ooo,ooo 

Deoali  nel  iSaSi  seguendo  le  itime  di  Ha«- 
•el   •    • * 951,370,700 

Rieeioli,   verso  il  1660  ,  dando    100    milioDÌ 
ell'Earope  e  3oo  odìIìodì  eirAioeriee  •    .     •     ••   .  1,000,000,000 

Vciteee  ,  supponeedo  che  la  terra  pma  eoi* 
latlÌToniaote  oon  potesse  essere  ni  tanto  popolata 
quanto.  Ploghilterra,  ni  aver  pure  la  •  popolatione    - 
relativa  della  Spaglia,  fticeva  il  nnmeto  degli  ahi*- 
tanti  del  globo  nel  1729  di  ...»•••     ,  i,ooo,ooo,(kio 

I  disettori  della   Società  dei  Mistioiutrii  nel 
loro  JdresM  to  ihe  friend»  of  the  ndssionaiy  So* 

eie^  nel  iSift    .    • , 1,000,000,000 

II  Conversatipns   Lemkon   all'articolo  Erde 

(terra)  nel  1817,  da  800,000,000  a  •  ,  •  •  •  1,000,000,000 
SuMmilcli  nel  1765  dando  65o  milioni  all'A- 

sia,  e  i5o  all'America.     ••.••••••  1,080,000,000 

Beamobre  nel  1771 •••...  1,110,000,000 

Voltaire  deridendo  la  stima  data  dagli  aatorì 

dalla  Storia  Universale  Ingiese^  faceva  la  popola- 

aione  del  globo  di»  •••....«•  •  i,6oO|aoo,ooo 
Gli   Autori    della    Storia    Vniversaie  Inglese 

verso  irroetio  del  XVIII  secolo  •     •    .     •    •    .  4»ooOfO<^><M>o 

Questa  prodigiosa  discrepansa  che  pare  a  prima  Ttsta  ine- 
splicabile, con  oflre  veruno  difficoltà  per  chiunque  oooosca  Pan* 
demento  progressivo  della  geografia,  e  dalla  statìstica  :  perocché 
egli  vede  d'un'occhiata  quali  stime  sono  da  rigettarfei  come  er- 
ronee, e  quali  motivi  coalribuirono  a  far  levare  sì  alto  o  troppo 
abbassare  certe  altre  stime  ammeue  in  questa  tavola.  Chi  non 
vode,  per  esempio,  che  lo  stime  del  teobgo  Cam  e  del  filologo 
Vossio,  di  Voloej  a  di  Struick  sono  evidenteaiente  difiiktive,  lad- 


dove  qudU  degli  aatorì  della  grasde  Storia  UnimrwéiU  Ingjkse^ 
di  Voltaire^  di  fleaoiobre,  di  Sottmilch  e  d' altri' dotti  tooo.  troppo 
ampie  t  Va  esame  lolUalo  fuperfieiale  inlomo  ilio  Momparli* 
mento  delle  somme  assegnate  da  eodetti  autori  «  ciasciMM  parla, 
del  mondo  dimostra  FaMnrdità  dei  loro  ealoolìTLo  AtfCicIffcAer 
UmriMS  di  Haasei,  per  gli.  anni  iSas  e  1824»  aebbeoe  vi  ai  io- 
oontrlno  abagb  particolari  v  i'i>efò  il  più  pregialo  lavoao  intra* 
preso  intorno  a  siiTatto  argomento.  Noi  conoseiamo  soltanto  por 
un  estratto  datone  nelle  Effemeridi  Geografiekedi  fVeimM,  Topu» 
scolo  pubblicato  a  Berlino  nel  i8a8  dal  dottore  Cario.: Julius 
Bergius  «iilbi  popohniene  delia  terra  neUo  slesao  anno^'  ma  i 
risultali  geóerali  che  ahbiom  sott' occhio ^  dimoitrano  ohe. quel 
dotto'  non  lece  tutte  :le  indagini  richieste  allo  aoioglimento:.  di 
cosi  difficile  problema.  Lo  stesso  giuditio  ciijeonvien  fhee  di  Hit. 
altro  articolo  notevole  sopra  la  stessa  quistlone  pubblicato  Tan* 
no  1819  oeir  Oritaial  JEtenUd,  di  ùuh  citaoMno  le  stime  prin«i 
cipali. 

Quanto  abbiamo  detto  in  quella  Memoria  1  e  le  notisie  che 
vi  sono  riferite  Dell'esame  della  popolaiione  di  ciascuna  parte  del 
moado ,  ci  dispensano  dal  continuare  queste  osservatioaì.  Ma  non 
possiamo  parimenti  dispensarci  dell'avvertire  che  parecchi  dotti , 
per  altro  ragguardevoli ,  ma  estranei  a  «  questo  sorta  di  sludii» 
disgustati  de'  calcoli  GMtidiosa  della  statistica»  e  non  .senteodosi 
forse  atti  a  sormontare  le  difl&ooltà  inseparabili  dallo  studio  di 
queste  sciente ,  Tollero  serediterla  agli  occhi  del  {pubblico ,  di- 
mostrandone e  amplificandone  le  dubbicele  e  le  apparenti  con- 
trsdditioni,  ma  che  direbbero  i  Cuvier»  gli  Humboldt ,  i  Brown^ 
i  DecandoUe  e  taoti  altri  celebri  naturalisti ,  se  %vnta  niun  ri- 
guardo ai  tempi  diverti,  in  cui  furono  immaginati  i  principali 
sistemi  di  classificazione,  qualche  geografo  o  statistico,,  cono- 
scendo eppena  i  generali  della  sooiogia;  e  della  bptimica,  sor* 
gesso  a  schernire  i  loro  lavori ,  e  a  rigettare  come  non  esatti  i 
numerosi  eleochì  di  tante  specie  animali  e  TCgetabili  rfegistrali 
irn  quei  magnifichi  inventarli  dell'  inesauribile  riccbessi^  della  na* 
tura;  e  questo  fecesse  perchii  il  sisleoMi  di  Toiimefort  fi  4i^t«fO 
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da  quello  di  Linneo,  e  ^etto  da  quello  di  JnsMeu;  e  perche 
iofioe  Limieo  fa  il  Damerò  dei  vegetabili  di  8»ooo,  e  quello  de- 
gli anioiialt  di  S^gSo,  laddove  i  nafuraKtti  odieroi  Uimaoo  i  pri- 
mi 60,000  e  i0O|O0O  i  secondi? 

Ma  lasciando  da  nn  lato  questi  rimbecchi,  ohe  hanno  a  fiar 
nulla  con  k  soienta  che  noi  coltiviamo,  paniamo  ai  ritnltaaieisli 
per  noi  ottenuti  dopo  lunghe  e  dificili  indagini  a  eui  ci  aiano 
dati  per  conoscere  la  popolazione  probabile  delle  cinque  parti 
del;  mondo I  rìsuttamenti  già  da  noi  pubblicali  testé  nel  i,^  vo- 
loma  della  Aimici  M  due  mundio  sperìarao  che  i  lettori  pre- 
steranno qualche  aredeoia  a  oifie,  «he  sono  il  risoltamento  dì 
iiaift  diligente  disamina. di  tutti  gli  eieoscnti ,  di  cut  i  neoesaarìa 
Ja  cogniaiooo  a  voler  soiogltere  pressa  a  poco  nn  problema  cosi 
difficile  ed  importante* 


Tavola 


AUe  grandi 


i  dd  Globo. 
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Jttoluta,      Relati-' 


676^000,000 

297,700,000 

390^000,000 

60,000,000 
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Antico  Mondo  o  antico  Conti* 

nente     .     •     .     .    •    «    .       a3^a7,òoo 
-^  Hii  cui  io  Europa  •     •     .         1,793^000 

-^  Asia •    19,118,000 

-— '  Affirtca      •';•••«        8,5oo,ooo 
VuciTo  Mondo  o  nuovo  Con* 

Unente,  detto  ^/nerica  ii,i4t',ooo 

Mondo  Marittimo  o  Coatlnen- 

te  Australe,  che  con  te  sue 
'   appèndici  compone  fOcoa'* 

idea       / 3,100,000 

Totale  del  Globo  '  •     •  148,599,000 

Ptffte  occupata  dai  mari  110,849,000 

Parte  occupata  dalle  terre    .  '    37,678,000    787,000,000    19.-  6 
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L'autort  porge  quindi  la  popoIaiioBa  di  tulle  le  oasioiii  di*Ua 
ndla  priodpali  pro«taci«,  quella  della  piti  grandi  città,  aooenuuido 
le  valutaaiooi  fatte  or  dal  nninero  delle  naicite  a  delle  ntorti,  un 
da  quello  delle  miliiia  io  udo  Stato,  or  da  quollo  nelle  cau  in  una  . 
città.  Quindi  lo  iludioio  trova  in  un  lolo  capitolo  rìuiùto  quanto 
deiidera  coooscere  inlorno  alla  popoleiione  della  terra  M«a  di' 
Trarli  correndo  da  uno  Sialo  all'altro,  o  pub  forioani  un'idea 
concreta  in  metio  alle  opiaiooi  dìferte  degli  «irittori  intorno  agli 
abitanti  di  uno  ileiM»  Stato. 

Il  cooiigitere  Balbi  pubblicò  già  da  parecchi  anni  un  atlaata 
etnografico  del  globo,  nel  quale  diede  lo  stato  oon^arativA  di   - 
tutte  le  lingue,  cio^  di  860  liogue  e  di  Sooo  dialelli,  da'  quali 
idiomi  i53  appartengono  all'Atja,  53  all'Europa,  ttS  all'Aflri- 
oa,  117  airOceaoica  e  4^S  all'America, 

L'eitratto  dì  quei^  opera  della  quale  si  altende  la  aeeonda 
parte,  fórtna  uo  appotito  capìlolo  della  Geografia,  nidla  ^ale 
ù  divìdono  gli  abtlanti  della  terra  a  norma  delle  loro  lingue  : 
quindi  in  eiia  ti  attingono  cogniiioni  che  invano  ti  ceroberèb- 
bero  nelle  opere  geografiche  anleriori  alle  nottra  epoca.  Anche 
le  religioni  olfrona  ima  appetita  clatMfi>:aiiaae  dei  «ar)  abilaitli 
ddla  teirai  quatto  capitolo  pel  quale  l'antora  cOMullb  ^  ud- 
mini  pih  ragguardevoli  della  Francia,  i  b«llo  «d  erudito,  e  porge 
eoo  molta  chiaresBa  una  compiuta  idea  noa  aalo  di  tutte  le  re- 
ligioni del  globo,  ma  di  luUe  le  tette  ahe  le  dividomh 

Finelmeale  prima  di  lasciare  quatte  vedute  gencÉNill ,  rìcor* 
darò  che  il  coniigliere  Balbi  è  alalo  i)  primo  a  dividere  la  terra 
par  grandi  bacini,  e  che  nella  pretente  Geografia  egli  determina 
con  preciiiooe  e  dieiro  nuove  vedute  le  grandi  catene  dei  ataa- 
ti,  ticahè  ofire  una  divitiooe  chiara  e  preciia  del  globo. 

Con  quatto  apparalo  dì  cogniaionì  il  lettore  i  Mcoapagnalo 
dal  geografo  a  conotcere  partitamenfe  il  pianeta  tu  cui  ebita  , 
e  primamente  l'Europa ,  colla  quale  ti  compie  il  primo  volume 
della  pretante  ediiione.  Non  vuoiti  tener  dietro  all'autore  in  que- 
Ito  vetta  pelago,  ove  cerlamente  imarriremmo  la  vela.  Utereino 
tolo  some    htMù  i  viaggiatori  ohe  ai  trattengono  a  conHidciare 


qualehè  iioitt,  qualche  cootìoente,  e  noteremo  alcuoe  deserisioiit , 
aleooi  miglioramebli.  Ittaadzi  tutto  volendo  l'iotraprendeiits  li* 
brajo  Ponba  di  Torioo  fare  una  iecooda  editiooe  del  Compendio 
di  Geografia  di  Balbi,  ti  rivolse  all'autore,  perché  vi  facesse  qnal* 
ohe  aggionta  o  innovatiooe.  Aetoddiscese  di  buon  animo  l'aa* 
toro,  perché  dopo  il  primo  nkomento  che  pabblicb  la  sua  epe* 
ra ,  non  attese  che  a  migliorala ,  sicché  in  sei  anni  potè  rieaciro 
a  condurla  alla  presente  perfetione. 

Le  aggiunte  che  il  consigliere  Balbi  fece  a  questa  noovs 
edisione  torinese  della  sua  Geografia,  sono  di  dne  sorta,  una  po« 
trebbisi  dire  polemica,  l'altra  veramente  geografica,  fn  un  ar* 
liccio  della  Rivista  dei  due  Mondi,  Reybaut  fece 4Dolle  osserva* 
sioni  ed  acri  censure  al  nostro  geografo,  ed  egli  in  una  Inngn 
aggiunta  alla  introdusione  risponde  a  quelle  censure  in  modo 
da  dimostrare  che  il  critico  francese  piti  che  dal  vero,  ora  slato 
DOSSO  da  Spirito  di  parte.  Reybaut  aveva  acoeooati  dei  fctti 
siccome  errati,  e  sono  questi  fatti  che  Balbi  prova  essere  epe* 
cialmente  veri,  conseguenti  alle  reiasioni  e  olle  scoperte  degli 
ultimi  viaggiatori,  sicché  sempre  maggiormente  dimostra  ch'egli 
tiene  incessantemente  dietro  i  progressi  della  sdenta.  L'altro  mi* 
glioramento  consiste  in  importantissime  aggiunte  che  fece  alla 
parie  che  risgoarda  P Impero  Austriaco,  alla  sua  topografia,  nlle 
sue  città  I  parte  ricchissima  di  auove  cogntsioni ,  di  nottue  per 
la  prima  volta  pubbncite,  e  che  l' autore  pdté  raccogliere  a  aos» 
plificare  nella  sua  lunga  dimora  a  Vienna. 

Un  terzo  miglioramento  che  l'autore  fece  a  questa  edisionei 
appartiene  all'Italia  :  esso  volle  presentarla  alle  nasioni  nello  stato 
florido  in  cui  «i  trova,  non  già  descrivendo  come  si  fece  fino  ad 
ora,  i  soU  musei,  le  statue,  i  quadri,  ma  coli'  indicare  tutti  i  mi- 
glioramenti dalle  Alpi  a  Lilibeo  economici  ed  industriali,  mcché 
s'attiene  a  livello  del  progresso  europeo. 

L'Italia  che  nel  secolo  passato  fu  la  prima  fra  le  nastoot 
che  abolisse  con  un  codice  la  tortura  e  il  tenebroso  processo 
arimioale  che  le  era  compagno,  interprete  Leopoldo  in  Toscana 
da'  lamenti  che  innalsavauo  a  Milano ,  a  Pisa  ed  a  Napoli  i  G^ 
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loMJfiy  che  ebbe  io  LombiviEa  il  prina  cettsimenlo  e  le  migliori 
riforme  di  Fioaosa,  cbe  diede  il  primo  etempio  d'noa  vaeto  oo* 
rografia  negli  Stati  Esteotl,  ohe  diffdtè  i  migliorì  totegoameiiti  di 
politica  eoonomia,  e  coneorie  potenlemenle  ai  progretso  «oooo^ 
mìeo  e  morale  delle  naaiooi ,  ora  non  i  eerto  indifierente.  al  ri* 
eainbio  che  ene  le  fanno  oon  miglioramenti  indiMlriali  d'ogni 
fatta.  Solcano  battelli  a  irapore  i  tuoi  mari  ed  i  suoi  laghi,  fi 
aprono  strade  ferrate,  sMotrodoeono  nuove  manifiitiure,  nuovo 
macchine  y  siocfaè  prende  un  nuoto  aspettò  di  prosperità**  He»* 
Ire  si  continua  a  slampare  Guide  d'Italia  elie  con  maggiore  o 
minore  esatlessa  descrivono  eollaato  Tamenità  dei  4uoghi,  gli  odi» 
fiej  ed  i  musei,  e  la  presentano  soltanto  aulriee  di  beUearti» 
il  solo  Adriano  Balbi  nel  suo  Compendio  di  Geografia  pcosèdi 
risarcirla  presso  le  altre  nacioni  siccome  progressiva  oell'indup 
Istria,  nel  commercio,  nella  diffusiono  deiristrosione  popolare^  io 
fine  in  tutti  quei  miglioramenti  die  appartengono  all' uni  vevealo 
progresso  europeo.  La  natione  che  fondò  i  banchi ,  che  inventò 
ié  cambiali,  che  eostruì' le  prime  macchine  pei  tessuti  di  setao 
di  lana,  che  aprì  le.  prime  strade  fra  le  montagne,  non  potevo 
Starsi  indifierente  alle  invenaioni  delle  altro,  bisognava  solo  fiado 
conoscere  In  un  libro  di  nniversele  geogra6o.  t 

A  quéèto  fine  Balbi  feoe  molta  aggiunta-  olia  nnovn  odi» 
alone  torinese  per  renderò  compiute  le  notisio  generali  o>  parli* 
eolari  mtomo  ali'  Italia.  Infatti  dopo  aver  parlato  della  parte  ifi* 
sica,  doè  dèlia  posisione  astronomica,  delle  dimensioni,  delle  su* 
porfido  oonsistenti  in  95,000  miglia  quadrate,  dei- sistemi  di  non* 
lagna,  dei  messi  naturali  di  navìgaiione,  discorre  degli  artifiaiaY 
li  y  eioè  dei  eanali  e  delle  strade. 

.»  Non  è  meraviglia,  ei  dice,  se  la  pàtria  di  Leonardo  da 
Vinci,  del  Galileo,  dei  Castelli  e  dei  loro  dlsoepoli,  ha  gran  nu* 
mero  di  laTori  idraulici  ragguardevoli ,  fra  i  quali  alcuni  sono 
pure  rìpuUti  i  piii  antichi  che  abbia  T  Europa.  Il  più  gran  nu- 
fnero  di  canali  e  i  piik  importanti  trovansi  nella  parte  d'IlaKa 
compresa  nell'impero  d'Austria;  noi  ne  abbiamo  già  fatta  man- 
lione  alla  pagina  4i5|  4>6.  Le  altre  parti  della  penisola  ne  hanno 


fmr  molti ,  «aiAima  à  rc^tto  Sardo ,.  U  duoalo  di  Modtpa  e  la 
parte  «eiioolffioiuile.  delio  Stajto  del  Papa^  ma  codesti  sono  piat- 
loflo  per  rirrigasiooe  che  per  lanavigaùone.  I  priacipali  canali 
iMwigiMli  tojio:  il  €anaU  di  Pùa^  ohe  va  da  questa  città  a  Lì* 
vome;  il  canale  di  Cwto  per  cui  vi  ha  comuaicazione  tra  Bo- 
logna e  Ferrara;  eiao  è  insigoe  nella  tloria  della  scienza  idrau- 
Ika  per  i  luoghi  e  difficili  laTori  di  cui  fu  obbietto  per  quasi 
duo  secoli  sotto  la  diresione  dei  primi  matematici  d'Italia;  il 
ednd/e  che  va  da  Ferrara  al  Po  di  Maestro;  il  canale  Tassoni 
ohe-  va  da  Moocasale  al  Po ,  e  fa  eomunioare  Reggio  con  que> 
sto  fiume  ^  il  canale  che  da  Modena  fa  al  Panaro. 

Per  rispetto  ai  canali  di  sooio  e  d'irrigationei  che  tanto  con- 
Iribttiseono  ad  aumentare  la  fertilità  del  euolo  dell'  Alta  Italia , 
faremo  osservare  cha  la  magnifica  valle  del.  Po  ne  ofiTre  un  gran 
mimonK  Un  documento  officiale  ehe  abbiamo  sott' occhio,  ci  fa 
eod^re  ehe  la  sola  parte  carda  annovera  non  meno  di  175  car 
tusU  pnndpaUt  e  49  secondar^  o  derivati  dai  primi.  Convien  ac* 
aednara  speoiaimento  Ira  siffatti  eanali  il  canale  d^hrea^  eh' è  il 
pia  importante  del  PieaM>ntey  o  fu  anche  navigabile  dal  1578 
al  17*0;  questo  canale  insieme  con  quello  di  Cigliano  e  il  Rotto 
ed  1  loro  rami  numerosi ,  compongono  il  sistema  di  irrigatione 
anifidale,  a  cui  le  provincie  di  Vercelli,  Biella  e  Casale  deb- 
bono in  gran  parte  la  loro  fertilità  ;  il  navico  di  Brà^  che  è  il 
più  importante  della  parta  del  Piemonte  situata  alla  destra  del 
Po^  esso  è  aumentato  dalle  acque  di  Stura ,.  di  Cuaeo  a  della 
Giana  ossia  Melica  x  Emanuele  Filiberto  aveva  divisato  di  ren- 
derlo navigabile;  il  canale  deUa  Fenaria  derivato  dalla  Dora; 
il  canale  dì  Caluso,  per  cui  vasti  terreni  incolti  ne' dintorni  di 
Chi  vesso  furano  dal  re  Carlo  Emanuele  III  cangiati  io  fertili 
campagne:  vi  ei  ammira  soprattutto  una  vasta  gallerìa  che  ai 
dovette  scavare  per  la  condotta  dell'acque.  Due  altri  notevoli  c%« 
naK  cono  derìvati  l'uno  dalla  Sorivia,  l'altro  dall'Orba,  e  se  ne 
scava  un  nuovo  ehe  porterà  il  nome  di  Carlo  Liberio;  esisteva 
già  anticamente,  e  la  nuova  sua  costruxione  si  deve  in  gran  parte 
•Ile  osservationi  pubblicate  del  conte  Piolo  nella  sua  dotta  Sta* 


tisliea  ifÀleMaodrt*}  fl  conto  cklle  «pesa  eke  si  devono  ine  ol« 
trepwto  uà  miikiao  ài  Inaiiobì.  NelU  ToMaao  tfovait  il  uuutU 
deUa  Chiami ,  nggmvriwolo  por  ottenaioao  e  per  aaliaiiiCà ,  il 
quale  eongioDgeU  Tevere  eoa  l'Arno;  e  il  tmnak  dettOmbroiu^ 
ebe  dovrcbbest  nonmere  il  £eopolilo  •  onore  del  giovine  prin- 
cipe altrettanto  filantropo ,  quanto  intendente,  che  con  mimlMle 
pretteiaa  lo  fece  tetti  eostruire  e  fine  ifi  rendere  abitahUei  e  da 
poterai  coltivare  una  gran*  parte  deUa  mareoiBia  di  Siena  i  eiao 
conduce  parte  delle  acque  deirOmbrone  nella  laguna  -di  Catti* 
glione.  Il  nottro  disegno  non  ci  permette  di  accennare  i  mcdtii» 
simi  canali  di  irrìgatione  che  solcano  le  fertili  pianure  dei  ducati 
di  Modena  e  di  Lucca,  e  qaeHe  delle  legeaioni  di  Ferrara,  Ra* 
venne,  Bologna  :  ma  non  postiamo  tacere  di  molti  ed  ìmportan* 
astimi  lavori  fatti  in  varj  tempi  per  render  tane  le  cod  dette 
Paludi  Pondme ,  e  di  quelli  che  t'incominciarona  nell'  AbbruiBQ  ^ 
Ulteriore  li,  per  aprire  l'antico  canale  emifinr^o  eostrailo'-gt& 
deirimperatore  Claudio  ad  impedhre  le  devattaiioni  prodotte  dalle 
aeque  traboecanti  del  lago  Fucino,  ora  detto  Celano  ;  e  il  ra  di 
Napoli  preseitte  ha  pura  H  disegno  di  fer  servira  quel  lago  come 
di  gran  serbatolo,  a  cui  debbono  metter  capo  i  dìie  canali  ne* 
vigublli  I  che  ri  vogliono  aprira  per  eonglungera  il  Mediterraneo 
con  l'Adriatico.  Aggtttngeramo ,  come  rarità  ohe  ben  merita  di 
esser  notate,  il  picriolo  eanale  di  Coitd-Gando^a  nello  Siato  del 
Papa,  che  é  fono  3  canale  di  tei  genera  pih  antico  ohe  si  eo* 
nosca  per  la  storia  s  scavato  dai  Romani  l'anno  Sg8  avanti  Gesù 
Crii  te,  stimasi  che  non  abbia  mai  avuto  bisogno  di  et«era  risto- 
rato;  esso  ha  3  piedi  e  mesto  di  larghetta,  e  6  di  altetta,  e 
i,a6o  t^se  di  lunghetta;  serve  a  scaricar  le  acque  del  lego  di 
Castel-Gandolfo  situato  presso  Albano. 

Noi  crediamo  qui  necessario  far  mentione  delle  magnifiche 
ttrade  che  aperte  oon  grandi  tpete  dal  principio  di  questo  te- 
eok»,  tolsero  Kneonvenieote  che  si  rimproverava  all'Italia  di  es« 
tera  segregate  dal  rimanente  dell'Europa  da  baluardi  appena  ac- 
cessibili.  Le  superbe  strade  del  SemfMnet  del  MonU*Cenisio^  e 
quello  aperte  pili  tardi  pel  iSl  Bemat^ino^   per  lo  Splugen^  lo 


SiMùs  te  CotHmn  •  ptr  I»  AnUtAa  oeV  Italni  M0tri««a  s  la 
nuova,  strada  dal  &  GoUardo  neli'  luUa  ttiiMn  ;  quaU»  «perUi 
tra  Gallava  e  l4varoa,  dalla  quale  anaimii  U  tlupenda  galleria 
tea  Rfloeo  a  Chèaiavi^  e  ia  grande  tlrada  ia  qoala  allravcnaDdo 
la  Sardegna ,  oaitoe  Cagliari  a  SaMari,  mmo  gioslameiila  aniM* 
verala  tra  le  opere  più  iaiigiM  ebe  U  maoo  dell'uomo  abbia 
finora  prodotte  in  tal  generai  de  per  le  diffieollà  ohe  bieogna 
eoperara  nel  oottruirle ,  iia  per  gli  ieMieoii  lavori  d' arie  ac| 
muri  di  sostegno ,  ne'  ponti  e  nelle  gaUerir.  «i^tiarranee.  La  na- 
tura a  Tarta  gareggiano  in  tarsi  arnmimre  dal  viaggiatore  dm 
la  percorra.  Queste  strade  mariteno  singolare  inensione  nella 
descriaione  di  un  paese  ebe  piU  d'ogni  altro  è  ricco  di  liei  mo- 
nuasenti.  La  nuova  .strada  di  Calabria»  ebe  sopra  uoa  iioea  di 
piti  di  nSo  eaiglia,  percorre  tutta  la  parte  meridioaele  del  re- 
gno di  Napoli  y  par  lo  più  sopra  le  oreste  dalle  più  alle  mon« 
tagoe»  a  sopra  fiunti^.o  torrenti  iodomabilli  ebe  sempre  distrug** 
gevano  gli  argini  opposti  -toro  per  contenerli  :  U  risloraaionn 
deir  antica  via  Bomena  «be  conduce  a  Briiftdisi ,  pamando  per 
Fondi-,  Beaevanto  e  Barl^  le  grandi  a  belle  Arade  ebe  tinver* 
sano  nelle  diretioni  prinolpeli  tutta'  la  Sicilia^  a  cui  geografi  poco 
istrutti  rimproverano  amiora,  T  universale  tiNiacansa  di  grandi 
stradai  la  nuova  strada  da  Tonno  a  GeooNS  per  un  colle, molto 
più  basso  ebe  quello  della  Bacobetta*  La  LiiUnaìt  dotta  anebo 
Ligure  obe  lunghesso  il.  mare  stendesi  del  Varo  al  di  là  dello 
mine  di  Luni,  vale  a  dire  dalle  frontiere  della  Francia  a  quello 
delli^  Toscanai  la  eoi  parie  orientale  fu  già  da  noi  measiooata  ; 
la  stracU  da  Parma  a  Pontremoli,  ia  eoi  eoslrusioae  fino  al  i8f4 
eoslò  due  milioni  di  franchi,  e  ebe  fu  poscia  continuata  sino  n 
Sarsana,  passando  per  Fivi^iano;  la  nuova  strada  militare  co* 
miociato  nel  1829,  condotto  a  termine  da  qualebe  tempo  dai 
governi  Toscano  e  Modoneie,  la  quale  da  Ssrsana  va  a  Modena 
per  la  valle  d«IU  Secchia  passando  per  Fordinovo,  .Fivlsaano  a 
Saswlbo,  tulle  queste  strade  vengono  a  buon  diritto  annoverala 
fra  i  più  bei  lavori  di  cotole  maniera.  Le  nuove  strade  da  To- 
rino a  Casale,  da  Novi  ad  Aromi  sul  lago  maggiore,. d'Alba  a 
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lifOAa,  di  Mondovl  a  Ooeglla,  e  qiitlbi  ehe  i  governi  Toicano 
•  'Pootifieio  aprirooo  per  fomiere  um  commiioeiioiie  -  agevole 
Wm  Lifomo  e  i  porti  di  Rimiai  e  di  Pesaro;  la  nuom  ilrada 
im  Orvieto  a  Perugia  per  Bagoi,  Ficalle,  SpaisolÌDO|  eco.;  quella 
Jkm  il  grandaca  di  Tofcena  fa  oostraire  tra  Livorno  e  Grosietto 
Mm  SODO  certo  da  taetnii  peroU  tono  lavori  coA  importanti  almeno 
«orna  la  fabbrieaiiooe  di  qualche  picciolo  canale  che  i  geografi 
éi  oonpiacciono  a  descrivere  co*  più  minati  raggvaglL  Ma  a  do* 
wr  rispondere  con  fatti  indubitati  agi'  ingiusti  rimproveri  fiitti 
•I  Napoletani  di  darsi  poca  cura  delle  loro  strade,  redieremo 
MI  passo  notevole  di  nn  rapporto  fatto  dal  direttore  generale 
dm  ponti  e  strade  del  regno  al  ministro  delle  finente  nel  i835. 
flotto  il  regno  di  Carlo  IH,  dice  quel  magistrato,  in  un  perìodo 
A  trent'anni  si  costruirono  non  pih  di  aoo  miglia  di  strade  ai* 
JfllMirea,  il  cbe  fii  a  un  dipresso  cinque  miglia  per  anno.  Dalla 
-psrieoia  di  Carlo  III  in  poi,  sino  al  1806,  durante  4^  anni^ 
mm  ne  costruirono  soltanto  4^9  o  10  miglia  per  anno.  Dal  i8i5 
al  i835  se  ne  costruirono  1,100  miglia  di  grandi  strade  e  di 
-provinciali,  il  cbe  ók  quasi  55  miglia  per  anno,  senta  parlare 
cB  400  altre  miglia  che  si  stanno  costruendo.  — 

In  quanto  alle  strade  di  ferro  se  non  potè  accennarne  ete* 
-ginln  che  una  breve  a  Napoli ,  indicò  tutte  quelle  cbe  società 
attive  si  propongono  di  fare.  La  popolàtione  d'Italia  assoluta  è 
>Sfp4^^«^^0t  relativa  aa5  abitanti  per  ogni  m.  q.  Piacerà  udire 
Tatnografia  del  paese  ove  il  sì  suona.  —  L'Italia  dentro  ai  con- 
cai 'che  noi  le  abbiamo  segnati ,  non  è  abitata  cbe  da  Italiani 
Mppartfìnrnti  alla  famìglia  Greca-Latina,  Una  picciola  fratione 
«alfaDto  della  sua  popolàtione  si  compone  di  popoli  cbe  non 
jpÉrlano  Titaliano^  e  sono  i  Valdesi  nelle  valli  di  Lucerna  »  An- 
frogna  e  San  Martino ,  nella  provincia  di  Pinerolo  nel  regno 
Hardn  ;  i  pretesi  Greci  del  regno  delle  Due  Sicilie,  cbe  sono  io* 
firtti  coloni  Albanesi  ;  i  veri  Greci  stantiati  a  Livorno,  Trieste  e 
Vaocaia  e  di  cui  una  piccola  colonia  esiste  in  Corsica  nelle  vi* 
«inaote  dì  A|accio  ;  i  Catalani  cbe  vivono  a  Alghero  in  Sarda- 
ìz  questi  quattro  popoli  appartengono  ajla  famiglia  sopra  ao« 
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etniiata.  I  Tedeschi  dei  Vii  camuiii  a  IraonNitMMl  di  Vimom  , 
quelli  dei  XIII  oomuai  nel  Verone^»,  quelli  di  V«l  SiigeiM  ne) 
Tirolo  meridiosele,  e  elcune  altre  mlglieja  di  Tedetebt  ilaiiiiaii 
a  Veneita,  nella  parte  italiana  del  governo  di  Trieetei  e  io  po« 
chi  altri  luoghi  a  ostro  delle  Alpi»  apparlangono  alia  famiglia 
Gennontea.  Alcaoe  migliaja  di  Slavi  abitano  netta  parte  italiana 
del  governo  di  Trieste,  e  sono  eompresi  nella  gsan  famiglia  dei 
popoli  Slavi.  Ftnalaiente  gli  Ebrei  di  coi  fu  tanto  esagerato  il 
onmeroi  e  che  si  trovano  in  tutte  le  grandi  città  e  nelle  piaste 
di  commercio,  e  i  Maltesi  che  abitano  le  campagne  del  gruppo 
di  Malta,  sono  popoli  appartenenti  alla  gran  famiglia  Senùliea.  *^ 

Quindi  in  Piemonte  segnò  le  nuove  strade  e  canali,  le  fiid* 
Ittaslotti  al  commercio,  le  instituxioni  per  la  diffusione  degli  studi 
starici,  per  l'insegnamento  delle  arti  e  delle  sciente;  in  Lombar* 
die,  a  Veoesia  l'introdutiooe  di  nuove  manifatture  e  maoehine, 
il  prosperamento  del  commercio,  la  diffusione  dell' istroaione  pub* 
blioa  ;  in  Toscana,  a  Roma,  a  Napoli  innovationi,  provvediasenti 
utili  di  ógni  genere. 

Balbi  descrive  le  dttà  nella  loro  sitoatione,  i.  templi,  i 
pubblici  edifici 9  le  arti,  il  commercio.  £gli  dìoe  ohe  Milana 
può  aversi  per  la  prima  città  d*  Italia  settentrionale  sotte  ogni 
aspetto;  in  quanto  alla  sua  importsosa  artistica  aggiunge:  -^ 
Milano  ,  per  la  sua  situasiooe ,  per  le  magnifiche  strade  del 
Sempioae,  del  S.  Gottardo,  dello  Splugen  e  dello  Stelvio,  e  poi 
canali  che  la  mettono  io  comunicasione  con  l'Adda  ed  il  Ti* 
cino ,  è  diveotata  il  deposito  generale  di  iuita  flialia  seUemtriO' 
nalei  quale  ampio  campo  non  si  aprirà  al  suo  commercio,, 
quando  le  strade  di  ferro  già  approvale  dal  governo  la  uniranno 
dall'  un  lato  a  Monta,  Como,  e  Bergamo,  dall'altro  a  Brmcia, 
Verona,  Vioensa,  Padova  e  Venezia  !  Già  esso  abbraccia  non  so- 
lamente il  traffico  dei  fiotti  dell'agricoltura,  ma  anche  i  lavori 
delle  nnoierose  fabbriche  di  seta,  di  nastri,  di  veli,  di  vellati, 
di  fassoletti,  di  orificeria ,  di  bronti  dorati,  di  fiori  artifieialjy 
di  ricami  e  di  galloni*  Abbiamo  già  veduto  ohe  Milano  è  il 
gran  deposito  pel  ricco  tra£Gco  della  seta.  Le   grandi  riocheas^ 
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dt  molli  de'éuoi.flbit«Btì|  e  le  grandi  toaiiM  che  posndonor 
▼I  tengono  ixMtisilroo  l'hitemMr  del  debaroi  e  reterò  da  alemi» 
ffnni  Milano  una  piaiM  di  gran  eonto  onofae  per  le  operanoofr 
del  cambio.  Yp^'*^  aggiungere  che  il  «uo  traffico  Hbrario  tì* 
Aoe  grandi  progrèssi  dal  iStS»  e  spedainente  in  questi  ultimi 
anni  ;  il  numero  delie  tipografie  e  dei  magtnsUni  èU  caria  che* 
ne^  i8a6  era  di  fS,  sorgeva  a  78  nel  i834.  ed  a  88  nel  iSSf. 
hi  questo  ultilno  anno  si  pubbtieaTano  29  giornali ,  numero  che 
era  superato  io  Italia  sdo  dalia  popolosa  capitale  del  regno- 
delie  Due  Sicilie,  e  ohe ,  sotto  quest'  aspettò ,  le  dava  li  primo 
luogo  fra  le  città  di  tutto  Timpero  Austrtaep,  ^sema  esdoderne 
la  sua  fiorente  e  ricca  metnipbli*  Il  perchè  ai  -può  dire  sema 
esitanza  che  ora  la  capitale  lombarda  è  la  prima  piazza  Ha» 
liana  pel  traffico  .dei  libri^  e  che  non  ha  rivali  fuorché  Veneti  a, 
Torino ,  Firense  e  Napoli ,  come  altri  può  agevolmente  convÌD«' 
oersl  f  scorrendo  l' eecelleote  BibUoffytfia  Italiana  pubblicata 
dagli  Stella.  «» 

L'autore  si  è  molto  esteso  intorno  a  Venesia,  e  certo  città 
si  magnifica,  ricca  di  tanti  monumenti  voleva   particolari  ricor- 
dante. Lasciando    le  descrliioni   artistiche,   recheremo  dei  iàttì.- 
-^Computi  abbastanta  esatti  fatti  dai  parrochi  per  ordine  della* 
commissione  della  beneficente ,  recano  nel  1837  la  popoiaatone 
di  Venetia  propriamente  detta  o   de'  suoi    &ei  sestieri,  e*  sentii 
comprendere  il  numeroso   presidio,  e  i  forestieri    di  passaggio' 
a  1 19,932   abitanti ,  e  riducono  a  6,38o  indìt idoi  «   solamente, 
le  persone  di  continuo  sovvenute   dalle  case  di  beneficente ,  in 
luogo  dei  quaranta  ed  akuni  mila  accattoni  che  scrittori  male 
informati  le  attribuirono ,  senta  pensare  che  i  349893,  altri  in* 
dividui  iuscritti  nel  medesimo  anno  e  nei  precedenti,  non  sono 
per  la  maggior   parte  se  non    se  artigiani,    pescatori,   e  berta* 
|ooli,  i  quali    ricevono  ajtiti    temporanei    allora    solanrieule  the 
seno  infermi  o  senta  lavoro.  Secondo  colali  tavole  nffitiali  oom« 
pitate  nel    i833  :  il  porlo   di    Fenczia   possedeva   ao8  vascelfi- 
di  3o,dg6  tonnellate;  se  vi  si  volessero  unire  li  911  delia  por» 
tlla  di  10,1  »3  tonnellate' appartenenti  a  Chiotta  che  può  vigoar* 
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dani  come  m  sobborgo  cN  Vonoiia ,  M  wnk   im  totale  di  4(9 
▼atodli  o  39,73^  tooDelhle;  lo  suo  marimerim  mtreamilù  tarebbe 
dooqae  nel  prhno   caso  superiore  a  qaalla  deUa  R^eheite  cbo. 
par  questo  rìspatto  è   la  nona  piatta   oiarittiaia  ^lla  Francia  ; 
e  nel  teooodo,  ollrepasterebbe  di  quasi  un  ottavo   la  marioeria 
mercantile  di  Gberborg  che  n'é  l'ottava;  perctoeebè  ootali  duo 
porti  francesi  possedevano  nel  1833,  il  primo  38»77a  tonoeUatai 
il  secondo  35,035.  L'  operoeiià  mereaniile  del  porto  di  f^enetua 
negli  anni  x83i,  i832,  i833,  dà  per  l'entrata  3^5o  navi  della, 
portata  di  ai  1,000  tonnellate,  e  fa  salire  il  valore  medio  delle» 
meroataùiie   importajte    ed  esportate   a   57,715,000    franchi.   A 
poter  apprettare    convencTolmente  tutta  l'importanaa  di  siffii^te 
oifre  metteremo  sott' occhio  che  la  media  proponionale  di  qua* 
ati  medesimi  oggetti   relatiTÌ  alla  città  di  Odessa,  giusta   doou- 
menti  nffitiali  che  si  riferiscono  ai  medesimi  anni ,  sono  per  l'en- 
trata i|aoo  navi,   della  portata    di    ii5,ooo    tonnellata,    e  pel 
valore  unito  delie  importationi  e  delle    esportaiioni    44)3qO|Ooo 
franchi.  Ecco  dunque  il  movimento  della  città  di  Venezia  si  me- 
sebina  e  sì  scaduta  ,  al   dire   di   alcuni  autori,  oUrepassare  di. 
olire  ad  un  quinto  il  movimento  mercantile  di  Odeesa ,   quella* 
magiiifiea   creatione   di    Caterioa    II,  divenuta    in   oggi   il  piili 
grande  emporio  del  Mar  Nero  e  la  torca  piasm  mercantile  dal- 
l'impero  Russo*  Dal  i833  il   commercio  di  Venetia    non  venne. 
menO|  poiché  nel  i836|  il  numero  delle  navi    entrate  ne|  suo 
porto  fu   di  3,394   delta   portata    di  M>5|568   tonnellate,  e  la 
somma  delle  sue  importationi  ed  esportazioni,  salì  al  valore  di 
6o,864i4^  franchi.  Qui    noi  toocheremo    un   fatto  imporlaote  ^ 
sfuggito  fidora  a  tutti    gli  statisti»  che    il  Locatelli-  pubblicò  di 
poco  nell'appendice  della  sua  pregevole  CrOfzetta  prmleg^ua  di. 
Femeeia,  ed  è  ohe  una  grandissima  parta  dell'  esportaaione  del 
porto  di   Trieste,  passa   a  minuto    a  Venetia,   per  rispetto  ad 
alcuni  oggetti ,  cotale   quantità  va  fioo   ai  tre  quarti  ed  anche 
alla  totalità.  Dalla  tavola  statistica  che  metta  ionaoxi  ad  appog* 
g^o  della  sua  aateràone  vedesi  che  dei  99,346  quintali, di  eM^ 
esportati  in  quest'anno^  39^34  pessarono  per  Veneaio}  ohe  delle 


177 

ftS|499  ^1^'^  cDtone  esportale  »'v9i|O74<*<ftinm0-4irettft  per 
Vcaetie/  e  ebe  dk^gfiSo  ijpiMiteli  di  talMMo,  3894<o  eolnrono 
nel  porlo 'C&i^Venetia. 

.Ma  an^  jpleocMo  avvaoìre  I'  afteade ,  quando  la  digM  «o« 
minciata  ietto  Napoleone ,  o  là  cui  eoDtiiniasioBe  fu  dectetata 
daH'  imperatore,  regnante  »  sarà  condotta  a  fine  ;  quando  la  nuova 
maoehina  do  iettare,  ebo  il  govémió.  iarcoitruire^  avrà  ripulito 
ed  affondalo  r entrala  del  .vasto  suo  porlo;  o  quando  il  magni* 
fico  pùnte  disegnato  a  travecso  della,  perle  occidentale  della  la» 
giinai  unendola  ralla  terra:. ferma,  «eniarfarle  perdere  i  vantaggi 
deUa  sua^  poeiiiotte  ìnsolace  ,  T  avrà  unita  a  Padova  colla  stnuia 
di  ferro  destinala- ad  unire  fra  loro  tutti  i  gran  centri  dell'  in* 
doslria,  della  popolatione  e  del  commercio*  degli  avvaUaawnti 
del  Po  ^  dell'  Adige ,  del  ^  Baoohigliene ,  della  Brenta  /del  Sì* 
lo  f  ecc.  ;  allora  Venesia  posta  all'  imboccatura  di  ques^  fiumi 
e  ^lle  priocipali  strade  cbe  discendono  dalle  Alpi  edagR  Apen* 
nini ,  dii^emUa ,  per  modo  di  dire  ,  il  peno  dtiV  opulenta  e  in* 
dnstre  copUale  LeUòoida  e  di  tutte  le  dttà  ricoho  e  popolose 
del  regno  Loosbardo- Veneto  »  vedrà  in  abbondanaa  nella  sua 
laguna  i  firuttì  dell'  agricdlura  e  deir  industria  non  pura  di  tutta 
l'itaba  superiora ,  ma  anche  una  parte  coniideravole  deHe  merci 
0  de' passeggieri  vòlti  all' oriente  j  ai  quali  essa  oifre  una  delle 
tre  fpnmdi  Hradc  che  travestano  l' impero  d' Austria.  Abbiamo 
già  veduto  che  frequenti  e  facili  comunìcaaioni  la  uniscono  a 
Trìe$u  questo  gmmie  emporio  Jeit  Europa  meridionale ,  per 
meno  de' numerosi  battelli  a  vapore  del  Locyd  austriaco  f  esse 
contribuiranno  a  farla  partecipe  de'  vantaggi  immensi  die  dtri* 
veranoo  certo  dallo  noo»e  rekiiooi  meraantili  che  sono  ps^  ista« 
bilirsi  tra  1'  Oriente  e  l'Occidente.  -*«- 

Chiuderemo  col  riferire  le  notisie  esatte  e  curiose  che  BaNU 
porge  della  Spesia,  seno  che  potrd»be  divenira  uno  dei  ^imi 
porti  del  mondo  »  e  tale  intendeva  ridurlo  queir  nomo  sfraordi* 
Dario  al  quale  onlla  piMva  impossibile,  e  considerava  ben  poco 
qualunque  dispendio  quando  voleast  erigera  do  'grande   monu- 
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meoto  I  o  Qostvoìfe  '  tif ^  opan  di .  puUbKca  olililà..  -— rSpetiVi  f^ 
eoh  dtlù» ,  ai|ui  iiulntlré  è  danmiwrdpntc  <fi  cìvcft  8000  afaila»- 
ti  9  in  uo  sito  pittoresco  in  fendo  al  golfo  ebo  m&  prtnia  ik  Mi* 
mm,  L»  strada  Ugi^te  ebo  t^attnrvmc ,  «  "rfM  oontrìlMmoe  d'  aa« 
•ai  alis  sua  pratpenlà ,  a»  ipeaiaktoante  'ti  «no*  golfibl  «rccfarto*  • 
bnon  diritio  il  piU  bèllo  ed  ii  pie  vasto:  pmfo  naUaHAs  MPEiè^ 
ropa^  maritano  che  le  vm  fboais  9>^alone«  QUaaU»>'A  Kanlloo 
porta-  M'Lunij  if*  quale  ^  da  ainqU»  o  aai  lèacili  sèlMnlo  »  praao 
tfr  noaae  di  fa^  iMto  «S^a^j  poria^  <i^  Ence^-  e  poHo  di  F'e* 
mere' et  porto  Funereo*  La  ina  wDpoitaoaa'par  riipàl>a»al  aoan* 
BicMie  ed  aUa  ^gaérra  naw  ara'  sfagglta  a  Napalaone».  obe  volle 
faroei  Ib  prima.*  iilitouode  mtlitaro  daUai' >mafinaaia  dall' ntfpeae 
Fraa«eaa>  sul  Maditmraoeoi  •  Vanii  milioni  4U'!lvanalit  dovava«o 
costara*  i  mlp'lrifon  nacejaani  a  mamera- in  Hj^aie  dr  difata  le 
doo  sue  aoste  òcaidenlato  ad  onanlala,  aioqoar  nttìoai  dovaaaiMi 
«■sera  destinati  atta  fendasiono  di  Ma  nuova  aiUà  da  fidibrì* 
earst  oal  semo  dìo'  Coni/  e  pib  di  un  antiana  alla  aosAru^ooe 
di  sai  afnìieri  nel  asMe  M  Pumigaglia.  Nek  t8t4  sai -anm  éapo 
il  deorai^  okor  prescràveve  cotéi»  .'immaaat  bvori  1  k  pkoiola  soda* 
ma  di  a47^ooo  franchi  ava  siala  spana  par  4a.  loro  eaeouaane  9 
che  pansaohia  aai^ioni  aaeaiio<  falla  andare»  a-  vuolOb  Pnrnaa  qui 
alenai  sionr»  indiif  che  mètlarauno  il  lettone  In  gradi»  dt  fvaa 
nn'  idea,  della  grAudeztai  a,  delF  imperlaata  di  qnasto  mmgmSem 
golfo  9  la>  001  sola>  ookia  oeehlenlaie  offra  einqna  porli»  ParcU 
se  ne  possa  appressare  F  esleasione ,  gli  rioa^dareme  che  il-  bel 
porto,  di  Genova  ha ,  secondo  il  tig.  Berlefotlit  sollanle  ifi^anm 
mairi  qiiadinlf. 

l  doqne  porli  daifai.  oosla  eeddentafo  sii  aaganaa  da.  tra<# 
montana  ad  ostro  nell'  ordine  scgneolé-t  Ih  «Ssiso.  éB  Paniga^a, 
che  stendesl''viomo  al  borgo  di  Feeaano/  esso  ha  nna  aoperfi* 
eie  ài  4oe,oeò  metri  quadiratik'  I|  élenc  e  PorW  dèUe  Grave  ^ 
vlcioo  ia  Vfllaggie  4^/le  Oruue^  ne  he  a4o^ooe  v  ft  vidno'  v*  li« 
il  £4xamvAa*folbi<eaiO'dal  Genovesi  net  ifnèf  anapeatalo  • 
temraiato  dal'  1775  at  1781.  Cbogiato  in  bagM*  Sfitto  II  reggia 
mento  francese  »  h  restituito  àia  eoa  priiÉa  Iminailatie  dopo 
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ii.iBi4;  tt  oonime  lUGtnova  «ptM  ^h  iB6oO|OOo  fcèoelii  per 
ridurio  alle  rtalo  pretentc.  Non  otteata  la  tua  gratt  dUlanza 
dalla  «ipiiale  dalla  'Liguria  ^  é  il  aélo  luogo  joae  m  rìccvoao  le 
pwsqnie  >a  ie  maminiie  dirattè*  m  GeiMaa  ^  ahe  «imgano  da  paeii 
iafatlì  di#la  paste ,  o  iar  gra&jaoipatt»  di  efaeiiaw  II  Sem  éi  Va* 
ììgnatm^àm^  dà  il  naine  a(  Lwnrello }  ^imm  4  4laitÌBalo  a  ria» 
vera  i'  tMvigli  *die  ^evoao  fare  la.  quamnlaiM  %.  è  il  aMnaoo  per 
|e-  pòéiMone,  aia  il  piili  pìqcola  par  J' atleasioAa  ;  avpegnaoU  la 
ma  aaperfieia  sia  di  no^ooa  anatri  quadrati*. Il  Seno  ék*  Corti 
dettp  aàebe  àéiè  GoflflfRe^.  oe  ofllra  «oa  ifi  téayOoò  anatri  ipM- 
drati*  iti  iSeaD  deH^OUvag  daU<^  aneha  di  Pónove^rg  dal  Dome 
della  ^leoala  eittà  iiéioa,  i:.il  fitti  bello  ed  a  pesta  ti  piti  ecte- 
•ai  r itola  faimatùt  «e  fonaa  la  aoUa  nieridifiaak,  la  tua  su- 
pèrfieie  -oca  é  oàeao  <di  i,i5a^oo  laali^i  quadniti»  I  aiaqae  porti 
riunitr.'oflbtino  «dunque  .una  saperficie  di  a,i5e/>oo  metri  qua- 
drati ;>  f^mò  1 43,333  volte  i'avea  del  porlo  di  Geaova  I  Che 
Mrebbe  ea  si  volesse  -aggiiigere  la  sapeifieie  dei  séoi  della  co- 
tta -orieiilale  e  tutta  quella  del  ffolfo  |  «il  «ai  iateriora  alTre  uo 
osilo  vasto  a  smuio  al  vasoelli  che  uavigaao  ad  mar  ligure  1 

I  luoghi  più  notevoli  sodo  :  Port&vimtre^  piccola  citta  di 
forse  a,ooo  abitanti  »  molto  scaduta  u  firoota  di  quello  che  era 
nei  tempi  di  messo  ;  oodvieu  accenoaffe  le  rume  deUa  chiesa 
di  Sé  Piatto^  fehbrioata  nei. XII  seealo.auUo  ccoglio  di  marmo 
porU»^  che  forosa  -il  (ttamoaloHo  di  Ayneveaere  e  sopra  le  firn- 
damepta  dell'  antico  tempio  di  /^etmra  v  ci  é  già  noto  lo  stu- 
{panda  porio:  al  qsnle  questa  oiiihi  dà  il  nome..  À  tramoBlaua 
a'  ionalsÉ  il  piacab  Monte  \di  Catàellmnmj  in  cima  al  quale  a  1161 
tace,  vedodsi  le  ibodamanla<daUa  siiperha  Forle^ta  comioctata 
da  Napoleone;^  tre.milìani  diihraoabi  erano  destinati  per  la  co- 
atradooa  dalle  fiirtificaeioni  ptoprìaBMnte  delta^  e  tacere  j\ofioo 
lì^anehi  pei  quartieri^  3ao^do  pei  magàsaini  deila^  pohrete»  e 
^S^ooo  per  lo-  seavailiealo  di  dna  cisterne  ;  vi  si  ammirano  le 
fnnm  veramèota/cialapaachaV  crgeao  gii  ad  una  carta  altetsa, 
ed  il  lurgo  fosso  taglialo  nello  scoglio»  La  piccola  isola  di  Pai" 
maria  che  nbbiAasò  veduto  formare  la  costa  meridiopale  del  piti 
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grande  Ó9i  einqae  porti  è  per  pooo  deserta  ed  taoólta ,  a   inai* 
grado  della  bdleisa  del  «no  oielo  »  a  malgrado  della  tua  «toa* 
ùoMe  nMgoifica  nel  Oieiao  dì  uo  niare  eopiosusimo  di  pesci,  ed 
a  malgrado  dette  ¥asic  sue  eoi^  di  marmo  detto  pertùr  (  porta 
oro).o  Pcrtovieneres  rioooialo  e  oeecato  m  tatta  l'Enropo  per  la 
rìcdiena 4eUe  sue  ^eoa  gialle  d'oro. sopra  uo  fondo  nero-oieatoi 
se  ne  espoeta  soltanto  una  piccola  .<]uantittt,>  ed- anche,  sensa  lU 
sciarlo }  quali  ricchesae  non  potrebbe  prpcaoeiarsi  4pie«ta  isolcHa  a 
Porto  venere,  se  vi  si  staostasse  una  colonia  di  seulton  nome  a 
Carrara I  Tino,  plocola  isoletta  vicina»  é.  solo. abitala  da  due  iper^ 
sene  alle  quali  i  affidala  la  cura  del  y!iro  ohe  vi  n  stabilì*   — « 
Marcia  f  piccolo  villaggio  quasi  in. «mezzo  della  costa  oceide atala 
del  golfo  della  Spezia,  notevole  per  la  viciaanaa   della   eelebra 
sorgente  d'acqua  dolce  ohe  sgorga,  dal  (bodo  del  mare  oon  taata 
forza  che  conserva  la  sua  dolcezaa.  Noteremo  a  questo  proposi» 
to ,  che  l' Italia  si  ricca  ia  iiìonumenti  dell'  arte,  del  pari  che  ia 
maraviglie  della  natura,  non  ha    meno   di  quattro  «  altre  simili 
sorgenti^  ohe  aoceoneremo  neUa  descrizione  di  Livorno,  di  Bafa 
nei  dintorni  di  Napoli  ,  di  Taranto  e  di  Siraciasa.    Faraou)    aa* 
Gora  menzione   delle    Sprugole   reeipienii  di   &  Benedetta  e  di 
Campostrino,  che  sono  due    carerne    in  vicimnsa    delU    Spezia 
che  assorbono  un'  immensa  quantità  d' acqua  }  e  la  Spntgoia  di 
MaggioUts  altra  caverna^  che  é  la  più  considerevole  fra  le  Spne^ 
gole  seaturiend  o  sorgenti  ascendenti.  Siffatte  sorgenti,  che    fu- 
rono studiale  e  descritte  da  Spallanzani ,  Guidoni ,  .Rossi ,  Tar^ 
gioni -Tozze tti ,   Pareto»    dimostrano   evidentemente    l'assurdità 
della  teorica  degli  antichi ,   ohe  attribuivano   al  osare  V  origtDa 
delle  fontane;  fatti  avverati  misero  fuor  di  dubbio   la  oomosit* 
cazione  tra  loro  di  cotali  acque  correnti  nelle  cavità  della  terra.—» 
Dopo  tutte  queste  cose  ne  resta  di  aggiungere  un  altro  sna» 
rito  di  Adriano  Balbi,  ed  è  la  religiosità  con  cui  cita  le  fonti  d'onde 
prese  le  notizie  d'ogni  genere,  e  fino  talora  alcune  espressioni,  oo* 
me  usò  parlando  di  S.  Uarco  dei  tratti  caratteristiei  datigli  nel  ro* 
manzo  di  Golleoni»  Nello  stesso  modo  non  risposero  gli  altri  acrit* 
tori  con  lui,  veramente  con  poca  lealtà:  eoa  VEmeiclopédie  desjeu^ 


ne$  éÈmdimt  9i  éetgmi  da  iwn^  pidililioilÉ  a  Farigt  «el  t835 
da  Firmm>  Did^i  ba  riprodotto  tutto  U  bel  capitolo  iniUe  religUnn 
di  Bi4bi  dal  quale  ahbiaaK»  parlato  nel^prioM  artkoio,  e  teaia 
oappave  aooiiiiaclo  $  il  DictìKmMmre  de  eommcfoc  af  des  aiar- 
€knmdu€9, .  presa  aUa  Geografia  A  BaUii  contìoue  cogmiioni  leilaa 
citarb  ».e  fra  le  .altra  quasi  tutta*  la  descrtsione  della  citta  d^  A^ 
etcakbao  e  di  Leilb.  Goti  usarono  gli  autori  dei  Cours  méthodi^ 
qmu  édB  Géofftipkims^^  il  Gmtiiiuatore  di  MahcBitia  ,  ed  aka 
scrittosi  idii  viaggi  o  irelarioni  geografiche.  Qoe^  plagi  sono  ver* 
goguosi ,  «le  ooo  dcTOBO  scoafcrtcre  uo  autore ,  perdbi  <  resta 
por  seaspre  il  pubblico,  il  quale  ooìdosoc  e  condanna  questi  vi^ 
topcrf  ,  -resta  Ja. gloria-  d'  un*  opera  iarigne  »  sebbene  saccbeg^ 
giata  da' pirati.  Quando  «sarà  uscito  il  secondo  Tolone  della  Geof 
grafia  di  Ball2^«.tomereaK>  a  parlanie,  e  forse  s'  avmnnb  ad  ao- 
LSiimuin  In  mcflgimri  diificoltà.  cbe^ebba  l'aotoro  nel  descrirera 
le  akre.perti  del  -mondo  cbe  non  gli*  afrenisse  coU'.Eurapa»  Re» 
giooi  lontane,  narioni  nuote  ,  scoperte  continue  furono  causa 
d' innumerevoli  rieercbe  al  geografo ,  e  variasioni  i  e  idnoTa* 
tieni,  e  migiioraaenti  ella  sriema  dopo  le  «opere  cbe  fo  banam 
preceduto  t. questi. studii  e  queste  ricetche  sono  quelli  appunla 
che  danno  alla  Geografia  di-Balbi  U  psimalo  sopra  tutte  le  àltrek 

Defa^denU 


&tm$  FiBROUNHGi  m  Pknso  Molossi,' 
Atrre  Polemica.  GugUtlmini  e  RedaetU^  i84o.    Un  ^L  in  8.^ 

Italia  ba  con  Pietro  Molossi  una  grave  obbligaiiooe  quale 
si  è  quella  per  llatrodocione  di  una  nuova  seiensa,  cioè  la  fra» 
oologia.  Dirà  Alcuno,  ci  non  fece  una  creasioae,  e  il  ooocedoi 
ma  io 'Credo  che  anche  per  trapiantare  nel  proprio  paese  nn'o^ 
{unione  già  diffosa  In  un  altro,  si  voglia  un  '  forte  proponimento, 
geoio  per  la  srienia,  e  molto  acnme  per  trovare  vario  modo  di 
insinuarla  in  animi  renitenti,  iniatli  si  pariava  fra  di  noi  della 


J 


frenologia  ootÉe  d2  mk  *fiigB9  o  di  laa  dilWcs  e  dii  «voiie  pn« 
tao  di  darvi  improvfitaiikeote  eiadtio,  sarebbe  tlaCo  denta.  Ma* 
loia  vide  cbe  bitogoava  prendere  teoipo ,  proenfcre  a  poeo  a 
poea»  toccare  deUv  parti  eepòrate,  ritolgertì  a  vicenda  ai  dotti 
ed  alla  arnhitnéina.  Qnindi  ioéooitiicib  odo  ^aleke  pieeok  Me* 
ooria  a  dalie  oottoni  geiieinli  Stilla  frenologìa,  :poi  a  preteotaria 
eMto  «na  AiraDa  piìi  oompieta  o  popolacn  a  no  fece  nn  aUa» 
tiaocd ,  il  Fl«oosoopio ,  obe  fii  letto  con  <  avidklL  Fece  poMìt 
^alcÌM  anaiìfi  dette  testa  di  alonnl  nomini  straofdhiarj  per  pio* 
ttoverè  la  curiositi  indi  con  nrtioolik  con  memoriei  non  «Icatli 
di  operq  straniere  cntrb  nelle  plik  gravi  disoussiopi  della  aeìean. 
Con  ^piesle  curo  potè  vedere  n  poeo  a  poeo  in  molli  sciqglieni 
i  pcegiudk|  intòmo  alla  frenoiligi%  diSnidern  il  deslderia  di  slu» 
•dindn^in  nitri  sorgeea  la  vohMil  di  scrivere  Intorni  ad  ess8| 
ed  ora  {Msfeiaaio  dice  non  eob  cbe  la  finnola^  non  è  pUi  fin 
di 4Kii  nna  .liovità^  nM  cbe  •  aoeareaMla  n  eonUMtlntai  è  rispet* 

Dopo  tanlB  enre  Moloeii  si  piopose  di-pnbblteare  lo  on'o^ 
fera  intitolata  Sliuff  fren^lùgid^rimìémé  deik  scienaai  ordIaiU 
jnon  già  ooine.  io  no  osannale»  o  in  no  dorso  dèoMiìUre^  OM  cbe 
risultasse  da  un  ooaipless»  di  divèrse  dkseosdobi*  Ora  odeo  ehs 
egli  pnbblica  nna  paite  di  quest'  opera  cbe  intitola  Polemica  : 
non  si  creda  già  die  sia  un  Jnsieose  di  discnssioot  agitate  per 
occasione,  di  risposte  nude  fiitte  agli  oppositori  della  scìenss. 
Qui  è  vero  vi. sono  apipofitodne  rispoile n «ssarvosiooi  fatte dsl 
profiessore  $perapsa  p  dal  consigliere  Frank  epotro  la  frenokagia. 
Ma  il  meno  é  il  ribattere  t  loro  sofismi:  egli  agita  tutte  le  pia 
importanti  discussioni  cbe  si  fecero  intomo  alla  frenologie  io 
Fronda,  in  Ingbiitecm  o  in  America,  siedd  Tassnoto  deirratero 
votumo  è  di  fer  oonoseere  rimpotenn  delle  obbiesioni  di  oleum 
acrilCori  contro  Ja  crmiHMMpMS  e  ptkolagia  di  Gali  e  Spnnlieim 
o  contro  V otpmùiagfa  cerebrale  da  «ssi  stabilite,  e  dimoslraie 
la  fidlacia  delle  firtle  opposiuoni^  Sono  qnindi  numerose  e  variale 
le  discussioni^  molte  gravi  come  quelle  agitate  fra  la  scuoia  della 
filosofia  scossese  o  qndla  dd  Crortoldgi|  molle  di  curiosità,  co- 
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me  qucHe  idU»  soopert»  del  eresio  di  Railèeiio,  Mille  Mialisi  delle 
tetfle  di  i«q  ii#egiii  itrordiDar| .  o  grandi  reiterati  coDtecnpora* 
nei,  e  «Icmie  di  un' impiM'iaiiu  speciale  come  quella  relatifa  alla 
disputa  della  Reale  Accademia  di  Parigi  sulle  lesioni  dei  lobi 
anteriori  del  cervello  concomitanti  la  perdita  della  parola. 

Quindi  quest'opera  di  Molossi  è  piena  dX  eradisiottc  e  di 
dottrina:  ne  sra  prova  ana  nòta  'bto  neeeiftili  quari  Una  storia 
dalla  sdodksnfia  «cUetaa»  ortginL     > 

•ifVìdm  di  ooooilifre H^m^, 4»  piìv  t^^ìià  io.niKs^lo  ovì 
gano,è  COSI  ripti^oaiilfi  al  bu9{i  senso  che  molti  fcrittori  e  filo- 
sofi di  varie  epoche  inclinarono  sempre  ad  amméttere  nel  cer» 
vello  una  difTerensa  locale  di  facoltà.  Nel'  Giornale  Frendtògtcò 
di  Edimburgo  (vof.  fi,  it.  %  pig.^STS  e  se^.)  è  fletto  c^ài  si- 
goort  &  Tf^i^0)9iÉMiva  9^iCùmhé\  alio  aoel«e .  Arìetoifle  poneva 
it  fién4m  «aflMow  et  Ì0*fimmoéi  dei  ^mqm  eeius'  nelfootetior  veo* 
1^90^.  f(fl.;cev.^^,/miftfgiii^*fli|e,  il,ffudi;Uo  f  la  rifleuiow 
nel  ventricolo  n^edto.  e  la  memoria  quel  ventricolo  posteriore. 
Se  ques^  fu  la  vera  opinione  di  Aristotile  noi  troviamo  abba* 
stania  curioso  di  osservare  che  leseci  dette  Facoflii  per  luì  sta^ 
bìHle' nei  ventricoli  cerebrali  Terrebbero  a  còllègani  io  grati 
pavl»  eolle  atoiéa  iue>jadliaiokii^fisbg«oflaniiiabó  iotoaao  aHs  difr 
frwenii oonfigunumai  O'  emaciato,  éritl  Usta* .QU.  sehUrifl^atl 
^be  <)a(Qmo  ncA  i^oqccMivo  n>)Mine.  uk  questo  «Qgg^to,  potranno 
forse  convincere  che.  gli  antichi  non  solamente  avevano  ree* 
colti  dei  materiali  opportuni  per  far  conoscere  che  una  qualche 
relazione  doveva  esistere  tra  le  pi&  generali  facoltk  (attualfiteòtè 
attributi  di  facoltà)  e  alcune  parti  deF  «érvelto  e.  della  festa ^ 
ma  che  ancora  le  pili  importanti  eminènte  della  testa  ,  aoUe 
qnali'ha^no  ecncordetnente  scritto  Galeno,  Polemone,  Adaman- 
tio,  G.  B.  Montano,  G.  B.  Porta,  Ingegneri,  Qaramontio,  Ghi* 
rardelli ,  ecc. ,  erano  conosciute  fin  dallo  stesso  Ippocrate;  e 
circa  la  dottrina  dei  ventricoli  cerebrali  in  relaiione  colle  piik 
generali  facoltà,  se  anche  non  potessimo  attribuirla  con  tutta 
sicuresia  ad  Aristotile  (giacché  nulla  abbiam  trovato  in  propo* 
sito  di  ciò  scorrendo  varie  editioni  delle  sue  opere),  essa  atrebbOi 
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per  lo  iMoo ,  uDik  dlMa  certa  aeli*  i>pefa  di  &  ^dvaniii  Dent* 
aeaiio  (Itb*  Ii>  De  fide  ortodoza,  pag.  i85,  edkioiie  dì  Pt* 
rigi  1719),  ed  ancora  in  una  precedeole  opera  di  S»  Grego- 
rio di  Nitza  da  .óoi  pure  indagata,  per  coi  uoa  tale  dottrina 
Ittogi  di  essere  on'ioTeostone  dei  medici  arabi,  siccome  hanno 
storlamea^  opioato  il  Blassa.  ed  il  Femelio»  si  troverd>be  co- 
Dosciuta  fio  dal  IV  secolo  dell'era  nostai  cìoè»i]niQlto  teaspo 
iottaud  delle  opere  di  RaaeS|  ATteemra,  Aigasteili^  Haly  àbbas, 
AtTcroe  ohe  pur  tutti  abbracciarooo  è  diffusero  essa  dottrina 
dal  K  al  XII  secolo  ». 

A  compimento  del  prooiesso  lavoro  iatomo  agli  studj  fre- 
nologici ,  Molossi  pubblicherà  da  poi  una  seaonda  parte  »  nella 
qnate  avrà  per  assunto  di  esporre  le  prinaipalì  dottrine  di  Gafl 
e  Spurtheira  in  connessione  con  db  che  si  trora  di  meglio  e 
di  nuoTO  nei  piti  recenti  libri  di  frenologia.  NeirintroduiioDe 
poi  darà  nn  lavoro  affatto  nuovo  e  interessante  »  cioè  la  storia 
delle  opinioni  dei  filosofi,  antichi  fino  ai  nostro  teoapo  intorao; 
siila  divisione  e  distriboaione  delle  fiicoltà  ne' vealriooli  oefebialii 
da  eui  si  vedrà  che  la  frenologia  era  presentita  fino  da'lenpi 
più  remoti.  Questi  doe- volumi  infine  sono  ordinati  in  modo 
che  possono  ondare  uniti  e  disgiunti:  intanto  possiamo  àne- 
varare  che  nel  primo  vi  è  un  ottimo  insieme  di  dottrine  e  di 
li  esposte,  con  novità  e  con 
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^f^^nttMe  3fàiuaTf4. 


Prospetto  degli  E^votfi 
ricoperai  ntUcL  P.  Casa  di  S.  Caterina  alla  Ruota  in  Milano 

l'anno  t83g. 

Jl  ro^giHindo  l'aMuoto  nostfo  raggnardante  talU  le  nosioai 
che  ooooernono  il  gravì^siino  ponto  ^e^W  esposti,  pubbKc|)iaiDO 
andia  in  quest'aono  il  Prospetto  (i)  di  qaesti  sventurati  che  Irtfi 
varono  ricovero  Delia  nostra  Pia  Gasa  di  Santa  Caleriaa. 

Bdmaaavaoo  naH'ospitfo  il  t  geanàjàf  f 8Sj^ f  qiiala  avfettte^ 
dall' aqno  pccoedanta: 

Bambini  da  latte   .    •    •    •    • K,*     I94 

Fancialli  •••.••^^«••••••*      ^^4 

Presso  diverse  Csmiglie  fuori  dell'ospkio  bambini  e  fan- 
eialK  •    •    i    •  i .  -4    •    •    •    #    b    é    m    •'  n      9'  £873 


1 1 


.  Totale  .ai.*  7161 

I    imiiijnii.i    i»   Invilii»!    w    I  w<  ■ 


(i)LFer  il  i8$8  vedi  frieieolo  di  aprile  iSSg. 
Aimjl.  Statiitica ,  voi.  £jr/r.  1 5 


i8C 

jicctUaU  nelPanno  i83g. 

Per  ordino  luperiore N/  u 

Raccolli  dal  lorno  io  Milano   •     .    •    .     .    ip  ìS^ì 

Idi  Varese tr*     4^ 

di  LegiMDo     .    .    .    .    •  3o 

Esposi!  nei  comuni  di  campagna  *  •     .     •    •  37    ; 

Trasmessi  dalla  casa  delle  parlorienti    •     •     •  i36 

Per  afere  la  madre  malata  air  ospedale         »  ii3 
Per  essere  la  madre  in  attuali tli  di  baltre  nella 

Pia  Gasa »  6 

Nati  nella  Pia  Casa  e  da  ritenervisi  tempora- 
neamente •••••«•    à    •••    »  i33 
Per  essere  i  genitori  malati  da  ritenersi  teu* 
poraneamenle     ••••••...    «r  aoi 

•  ..      .    ^L.!..*    (  dalla  città  .    •    v     t3o 

In  caasa  di  miserabilità  J  j^,,^  campagna    »    684 

Totale  N.*  3oS5  .     3o65 

Totale  generale      •    ,    .    •    If.*  io3i6 
Vi  ha  un*éeeedensa  di  esposti  n.  ga  ini  i838. 

Tra  quelli  ricevati  al  tomo  ve  ne  ateva  5f  da  pane.  Gli  altri 
tatti  beambini  da  latte.  Dei  suddetti  o.  3o65  i  maschi  sono  i6l8,  la 
femmine   1437.  Neil'  anno  antecedente  erano  in  vece  di  più  k 

Scaricò. 

•  Dimessi  per  avere  compiati  gli  anni  i5,  par  essere  stati 
adottati  da  alcuBO»  per  causa  di  matrimonio  »  o  per  altra 
motivo H.* 


DaU  a  nutrii*  in  campagna  {  ^  '•^^ *"* 


pane.    •    •    •      »     io34 

H.*»     3507 


i8y 

R.*  S5o7 

Coàtegnali  ai  propr)  genitori    •..*%«••*      «  ^  ioo4 

Morti  neUo  Pio  Goto »*  833 

Morti  fuori  dolio  Pia  C040  •*••#«••      m  ^o 
ftitoouti  dai  contadini  In  oompogno  oitro  i  oonaegnoti 

nell'oono  «    ^    ••*•••»«•*    *      o  346o 

Rimasti  ooUa  Pio  Coso  il  3t  dicembre  \  j*  ^^  '^  !|f^ 

f  00  poso  »  44<> 


^kiri« 


Totok.N.*  10074 

Nell'ofioo  i838  io  morUlitii  dello  Pio  Coso  oooodofo  quello 
dello  compagna)  nel  1839  avvenne  il  oontrorio. 

Nell'oOùtf  i838  se  ne  restituirono  oi  genitori  il  g6o;  noi  t839 
n.  44  <li  pìl^* 

S^ecchieUo  Uniimto  ai  foHrìM  e  kmiMti  atherpUl  ti^ 

Pia  Casa. 

Carkò. 

iltuto  d«Ì|>.iiiio  «otoMlente  i838  {  J  ^^  ^    Jj|  . 

A      ^  .•  Il  .09  •         ■  \  óm  latte  j*  3oi4 

AooetUti  l'uno  1889    ...    .      |  j.  p„,  .      5^ 

ftMiitaiti  .U' oipitio  d.lle  natrici     }  al  ^  I  «13 

tutolo  n.*  5688 
StarteiK 

Dati  o  dutiire  fuori  dello  Pio  Coso      •    «    «    *    •  N/  3iSo 
Restituiti  oi  genitori  «'   •    *    «    #    •    ♦    •    •    #    •    o    foo4 

Morti «    «    .    o     883 

Non  pih  0  corico  del  Luogo  Pio  per  di^rso  oogiout  n       89 

Ri»..tl  II  U  otfbr.  .839  \  t  Ì!^.     !    !    .*    !   I     44^ 

Toti4«  N.  2^ 
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MortatUà. 

Réil'aDùo  1839  monrooo  nella  Pia  Gasa 

Ambiai  da  latte       .  .    .    .    If.*  84i 

'  Sànciiini .     if      41 

'  ' .  •       »  •  ■  

Tolde  N.»   883 

■ 

VeoDCib  «fppill  morti N.*  48 

Ifaef}i]ero  morti »  4^ 

.  «lAnthoaib  mMm  prime  a4  ore  dall'  esposisione 

.    .pfr  |«m6Fi:4}refP%tun  »    •    «    .    •    .    ^    •.  60 

Idem  perchè  rip^mlì  agofumiltti      ,    •    ,    9  %^ 


'    .  »  «  I    •• 


Totale  N.""  174     .       §74 


La  mahtMe  che  ««(HwiciiiarQiio  le.fAprte  «  ri* 
ducooo  alle  seguenti  : 

Tabe  proveoieote  da  diarrea  io  Kguito  tpecial- 

me^jle  all' i|Uattaii|^to  artificiale       •     .    N.^  4^i 

lofiaininasioai  di  orgfuii  lùtettii   ....    •  168 

Apopl^ìa  carehittle'.    « »  ai 

Sifilide     .    i    .........    .»  a3 

Epiles|)à  e  tHiiiib      •    •    •  •  •  .«    •  -^    •    »  5 

Itterìtlli".    .    ; m  17 

Selerlaiì  ossia  ioduramento  cutaneo.    .    •    •  ^4 


Totale  N.*  709    .      709 

*.'.  '       .'■'■■ 

'  Totale  generale  N.*"  883 

,,  La  mprtali^  ragguagliata  atf  numero  degli  esposti  att>eiigatì 
neilii' Pia  €asa  risulta  del  \Ì  ip  per  ojo  ,  ^alfs  a  dire  xfx 
m09o  ddf  anno  antecedente  i8t8.  Presa  sul  totale  degli  esposti 
aKeade  al  17  t\^ 

«  Dfie  poi  cLlcfino  gli  esposti  mortii  i  venuti  agoniuanti,  I  pre- 


maturi  sopra  indicfili  nel  n^tem  di-  if  4  te  Mortalità  della  Pia 
Casa  discende  al^fi  e  i^  per  0/0,  ^    '  -^  *'^ 

Qui  però  giova  riflettere  che  nella  Pia  Casa  il  numero  mag* 
giore  dei  morti  idtértiene  neMii  4ak  d«IFaltaitlaélanlo  «rtilciale, 
contandosene  nella  etite  instilo  ài  ^  p0r  é^i  Por  qmmM  tttiilj 
siensi  fin  èra  pttiHcdti  otdn  i^der^modo  téme  r&paràm  0  tnoio 
inoaOfenlente ,  non  si  riand  a  nolU»  L'aHaltàmeoto^  eolie  oipeo 
sarebbe  ancora  il  meato  pili  aecon<jio  e  più  -sioufo  per  dimi» 
nuire  tanto  eooidIOt  me  neHo  nostra  Pio  Case  per  pìk  ragìtai 
appena  intrapreso  -  si  i  dovuto  lasoiore  da  handok  H  'niiaMab 
medio  cotkijmod  del  bambini  da  latte  luogo  il'  i$39  riuscì  di  Jo5» 
Quello  delle  balio  di  34i  l«  V^  aotiosepra  AulrÌPOdo^SS.  barn» 
bini  al  giorno;  47  dovettero  quindi  avere  il  lotto  artiftoiolascotet 
Il  (jìlal  latte  è  queHo  di  vacca  recato  oHa  Pln  Cae*  da  un  ap« 
paltatore. 

Il  novero  degli  esposti  a  carico  dd  Loogo  Pio  il  giorno  3i^ 
dicembre  t83$  riovenifasi  il  seguente: 

_  "  .     <  ^ 

Albergati  nella  Pia  Caio  .    .    •    ^    •     •    N.*    570. 
Fuori  di  essa  presso  diverse  famiglie  tanto  dello 

m 

Stato  cbe  del  Piemonte  nelle  vicinanse  di 

, •  €614 


ToUlcJT.*  7184 

La  spesa  della  Pia  Casa  attenente  al  i839  odt  numero  de- 
gli esposti  a  ioa34f  risultò  733,000  lire  austriache.  La  spesa  del 
1839  s#rii  data  a  suo  tempo.. 

Tutto  qnafilo  ooneome  In  grasi  questione  degli  «spositi  net 
diversi  suoi  punti  e  ner  cKVerst  Stati  viene  progreasivnaieato  ri« 
ferito  con  varj  articoli  in  questo  giornale' per  lèfitre'a  gimno  i 
suiM  leUerì.di  «no  cosi  fravf.  <|K9tl>QM  ài  Epopomia  SiìqaÌo* 


SoCntA*  m  MVTOO   tOOCOMO. 
Pio  IfTITUTO  FlLAUKMnOO  BI  KlLASO  fi). 

Terso  il  1780»  il  ctaUmte  Loigt  HardMtl,  reduce  da  Vienila 
dopo  esserti  eoquisfaiUi  grande  ripntenoiie  io  varie  ciltà  d*Eu- 
ropa ,  per  la  prìiaa  volta  Teiùfa  a  far  udire  il  maraTiglioeo  eoo 
eaoto  sulle  scene  delta  Scala  nella  propria  patria*  Allorohè  verso 
sera  egli  awiavasi  al  teatro,  maravigliò  di  vedere  lotlo  gli  atrìi, 
agli  ingressi  molti  uomini  attempati  o  infermi  che  sporgevano 
la  mano  a  dimandare  T elemosina:  chiese  chi  fossero  qoe'di» 
sgraaiati»  e  oA  ch'erano  tutti  maestri  dell'orchealra  del  grande 
teatro»  i  quali  o  dall'età  o  da  qualch'altra  disgrasia»  impediti  di 
pih  suonare ,  rimasti  senta  mesti  di  sussistensa ,  erano  coetretti 
procacciarli  l'ultimo  pane  nella  vecchiesia  col  mendiotre.  L'oU 
timo  Blarchesi  ne  senti  compassione,  e  subitamente  si  ricordò  di 
avere  vedqta.a  Vienna  una  institusione  »  la  quale  provvedeva 
appunto  ai  professori  di  musica  divenirti  inabili,  un  decente  sus« 
ftidio,  ne  parlò  ai  direttori  del  teatro,  ai  primi  maestri  dell' or- 
chestra, e  li  persuase  ad  erigere  in  Qfilano  un  eguale  btitoto. 

Quel  suggerimento  fu  accolto,  come  la  voce  patema,  dai 
maestri  di  musica  che  pur  troppo  vedevano  in  quei  mendicanti 
la  loro  sorte  futura,  fu  accolto  come  ottimo  suggerimento  dai 
direttori  del  teatro  e  dai  magistrati.  Si  pose  subitamente  mano 
air  ordinamento  del  nuovo  Istituto,  e  nel  1782  si  ottenne  la 
concessione  dell*  Arciduca ,  non  solo  di  formare  la  nuova  pia 
^usa  che  s'intitolò  Pio  Istituto  FUarmonieo,  ma  di  dare  ogni 
anno  sedici  accademie  nel  Teatro  della  Scala,  il  cui  frutto  do- 
vesse usarsi  per  formare  il  capitala  dell'  Istituto  :  i  professori  di 
musica  ascritti  alla  nuova'  associasione ,  doveano  paestani  a  aao- 
nere  gratuitamente^  in  queste  accademie ,  pagare  una  tassa  d' t» 
scritione,  e.  qualche  pìccola  annualità.  Ai  7   dicembre  1783   si 


(1)  Vedàtiii  in  queiU  Canati  gli  aHicoli  tal  Fio  latitato  Tip^graScQ. 
e  lal  Pio  lOiliita  TeaCnle. 
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ooftlituì  la  ttttovt  ioflitiiiioDe  ocllt  (foak  ora^  miaratli  otteota- 
•eUe  asfOQÌaU,  prima  farà  i  quali,  lo  «tasso  Luigi  Marchesi  »  e 
eoo  lui  AJessandro  Aolla^  cba  poi  acquistò  taola  riooina&sa  nel 
suoao  dal  violino,  ad  ora  è  il  nastora  della  instiliuiooa.  Per 
formare  uà  capitale  che  valesse  a  sostenere  all'uopo  i  pesi  del 
I  nuovo  Istituto  per   dodici  anni,  si  mise  a  cumulo  tutto  il  pro« 

dotta  delle  accademie  e  delle,  tasse  degli  ascritti  sansa  dare  aU 
cuna  pensione  ;  si  aggiunsero  poi  alcnne  donasioni  e  legati ,  sic- 
che  o»*a  il  capitale  del  Pio  laUtuto  è  di  circa  duecento  ventisette 
mila  cinquecento  lire. 

Ora  invece  delle  sedici  accademici  oh*  erano  divantate  poco 
produttiva,  si  accordano,  a  beneficio  del  Pio  Istituto,  quattro 
serate  all'  i^no:  i  professori  assenti  in  quelle  sera  pagano  una 
taisa  a(la  cassa  sociale.  La  spese  poi  degli  ascrìtti  alla  pia  as* 
sociatkuae ,  sono  poco  gravose ,  cioè ,  la  tassa  .  d'  ingresso  è  di 
lir.  4^  prima  .dei  trentanni,  e  di  go  Ijre  dopo  i  tfeot*  anni  ed  qna 
mensuaie  di  lir.  la  all'anno.  Gli  ascrìtti  giunti  in  età  che  più 
non  possano  suonare,  o .  per  malattie  sono  impediti  da  questo 
esercoio,  hanno  dall'Istituto  tir,  6S,o  milanejsi  annuali  :  le  loro 
vedove  ottengono  pure  Tannaa  pensione  di  .lir.  600;  gli  aacritti 
poi  che  non  hanno  moglie,  ppssooo  dispprre  per  testamento 
dalle  3oo  alle  600  lire,  secondo  il  tempo  che.  appartengono  alla 
Societ)^;  se  alcono  muore  senta  avare. ataliilito  di  questa  som- 
ma, essa  viene  adoperata  a  benefisio  di  persone  appartenenti 
all'Istituto^  e  spedalaiente  a  sussidiare  fan^uUe  da  marito,  od 
altri  bisognosi.  Queste  dbposisioni  sono  savie  e  provvide ,, ma 
ne  pare  che  le  pensioni  degli  uomini  sieno  scarse  a  coi^'onto 
di  quelle  delle  vedove,  AgH  ammalati  ascrìtti  si  «iccor^a  na'primi 
dì  un  sussidio  ,  e  così  di  seguito  a  varie  riprese.  In  questo 
modo  il  Pio  Istituto  potè  in  cinquantasette  anni  d'esistensa  aver 
sempre  prosperità  e  soccorrere  gli  ascritti  bisognosi,  sicché  non 
abbiano  a  sofifrire  il  di'sagio  della  miseria  quando  piU  non  sono 
atti  al  guadagno:  cib  conferma  l'ultimo  bilancio  che  è  del  i836. 
Io  quell'anno  i836  erano  setlaotadue  gii;ascritti  ;:i(penakinati 
sei  ',  li%  vedove  con  pensione  quattordici  ;  molte  con  figli  minori 


^ 
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tuMÌdiift  e  un  orfttto.  Ora  ione  ummio  «ttmeflt«Cr ,  ma  dob 
ti  fotio  ancora  pubblicati  i  bilanci  contro  Pmo  dalia  altre  aaso- 
ctacioQt  di  simìi  genere  che  %i  danno  tutti  ^i  almi. 

Ogni  anno  l'Istituto  ha  tin  avfeuiso  che  pon^  ad  auoMttte 
di  capitale,  MteAè  ai  ràfferaà  acAipre  più  la  pia  eauta,  e  pre* 
pai%  miglior  avvenire  agli  l»sfM3Ìatt:  tutto  ciò' al  deve  speciali  • 
niente  alla  savietaa  con  aut  tenne  ordinato  e  Ibroiala  il  capi- 
tale prìmiUfo,  alla  buona  econocdia  onde  ai  danno  le  penaiooì, 
le  quali  le  non  sono  molto  laute,  non  pongono  neppure  in  pe- 
ricolo l'insti  tallone  di  cadere. 

Abbiamo  già  altra  volta  reso  conto  di  altre  eguali  aasooia- 
lioni  milanesi,  le  quali  rassicurano  ai  propri  soq  una  vita  trao- 
qttiHa  lensa  il  timóre  della  veccfaieua  e  nell Infermità  di  dover 
mendicare  la  sussistenaa.  Qdeste  institutioni  sono  il  Pio  latitato 
Teatrale,  fermato  a  sussidio  degli  artefici  che  lavorano  negli  li. 
ER.  Teatri,  il  Pio  istituto  Tipografica ,.  td  quale  soèo  aicritti  i 
lavoratori  delle  tipografie  milanesi  ;  s'  aggluogia  il  Fio  Istituto 
Filarmonico  di  cui  abbiamo  ora  dato  un  breve  eeuHO;  Sovente 
geaerosi  cittadmi  soccorsero  eoa  ela«%itioni  queàl^isfitfiaiofeii 
che  tanto,  glovaiio  a  aoAlenere  la  ìWóralilir  lo  motte  dalai  ao- 
dell  7  eont^ene  sperare  tbe  eite  abbiéno  memi  dì  contthoa  prò* 
sparita  o  io  qualche  àloro  legato^  come  fece  <jOl  4^ib  Istituto  Ti- 
pografico V  egregio  édVL  liOtàeni ,  o  nel  tblicorso  di  tiàOierose 
persone  nelle  serale  che  ai^  danno  natie  varie  stagioni  per  le  due 
a«iocianoni  dei  maestiM  di  mutiea  e  degti  artefici  '  del  grande 
teatro  aailaneae.  CMoro  che  sogliono  passare  alcune  ore  piace* 
vokneata  al  teatro,  poisono  retribuire  qualche  sussidio  ad  utde 
di  quelli  che  pongono  ogni  loro  àoliedtudbe  é  fktiea  nel  ri- 
araerlk  -       D.  Si 


MvavA  Sarà  coioaàTA  aAtUEALiaaim  isToscava  aó  w  Pianoirre. 


j    •  : 


io  Toicacte  si  raccolse  da  un  ceito  ^tg.  Giuseppe  Hosaì 
una  seta  A  vari  colori  prodotta  da  utia  'uuovi   fe^eek 
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bachi.  Ora  it  aonuocia  da  Torino,  che  il  tig,  BerleHi  ^  ricco 
pivprtetario  rurale  nelle  ticinanse  d*  Alessandria  in  Piemonte  , 
hn  tette  inventalo  nn  meno  mediante  il  qaale  si  possono  a 
far  filare  mi  bachi  dei  bossoli  rossi  o  turchini  ,  di  modo 
In  seta  ohe  viene  estratta  trovasi  naturalmente  tinta  dell'uno 
•  dell'  altro  degli  anzidetti  due  colon ,  che  non  solamente  sono 
tollissimt  ma  indelebili.  Il  sig.  Bertelli  conserva  ancora  il  secreto 
della  sua  tnvensiooe;  ma  si  crede  che  questa  consista  in  una 
iimrticolare  preparatione  della  foglia  di  gelso  di  cui  nutre  i  ha- 
nin.  Vi  sono  altri  proprietari  piemontesi  che  si  studiano  a  fare 
Mattimi  li  tentativi.  Sarebbe  bene  che  si  incessero  questi  tentativi 
anefae  nel  regno  Lombardo* Venata 


i'- 


Ui 


Istituto  di  Saitta  uibabbtta  fsk  la  bducaeiohb 

DULB  FABGIUUB   IV  FsiRABA 
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Ferrara  manca,  è  vero,  dì  asili  per  la  infanzia  e  di  scuole 
e,  che  diffusi,  specialmente  i  primi|  in  altre  parti  d'Italia, 
a  soprattutto  nella  Toscana  e  net  Regno  Lombardo^ Veneto,  dove 
■ppunto  saranno  prasto  attivate  anefae  le  scuole  tecniche,  tanto 
^ovaoo  alla  educacione  dei  fanciulli  segnatamente  nelle  dessi 
povere  e  ad  iniziarli  allo  apprendimento  di  qualche  arte  o  me- 
aliere,  dall'eseraitio  del  quale  dovranno  trarre  il  proprio  sosten* 
tamento  e  quello  della  famiglia  in  pìh  inoltrata  età.  Ferrara 
però  mentre  fa  voti  per  l'attivazione  di  quegli  stabilimenti,*  non 
BMnea  dTintftitati  destinati  alla  èrvile  educaslone,  tra  i  quali  me- 
rita  che  si  faccia  roensione  di  quello  conosciuto  sotto  il  nome 
di  Sonia  EUsabeitaf  a  cui  tiovaii  attualmente  assegnata  per  lo- 
a«4e  un'  ampia  e  bella  parte  del'  già  Convenlo  di  Santa  Maria 
llèlla  Rosa  e  destinato  alla  lstrutit>ne  delle  fahciuMé  :  quivi  olfara 
ad  un  Convitto  vi  sono  due  scàole  esterne^  latina  per  le  fifenduHe 
tkèè-  classi  civili  &  l'altra' ^m/ajfin'peir  le  iancititle  povere. 

Alla  signora  marchesi  Ganettid  Facchini  dèVé   la  dttà  di 
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dttùoiie  per  eiii  retcavauone  divenat  tnpia.e  portela  agoo»ooo 
cantari,  ma  la  conftuaiaùone  noa  potè  mai  arrivare  che  ai  dop- 
pio e  coH  si  produsse  no  eccedente  annuale  di  3qo/>oo  captarì 
che  iugombrarono  i  depositi  della  SiciUa,  ed  l  metoati  stranieri 
di  una  massa  di* zolfo  sufficiente  per  la  consomaiione  di  di^ 
ciotto  mesi,  e  questa  ecoedenaa  fece  progressi  aantcnte  ricadere  il 
prezio  dai  10  ai  12  carlini  com'  era  nel  i83a. 

I  vantaggi  ottenuti  nel!  anno  i833  .aveiano  latto  aumentare 
il  pnsuo)  dcUa  mano  d' qpera  al  punto  che  a  poco  a  poco  Te» 
scavazione  venne  a  costare  i3  o  i4  carlinii  pretto  che  non  veniva 
rimborsato  colla  vendita,  Cj  cosa  strana»  T  industria  privilegiata 
della  Sicilia  dovette  per  qualche  tempo  sostenere  la  perdita  del 
a5  per.  luo  sulle  spese  di  produzione. 

la  tale  stato  di. cose  1  proprìetarj  deUe  miniere  trovandoai 
nel  maggiore  avvilimento,  ricorsen>  al  governo  supplicandolo 
per  avere  il  suo  appoggio  ed  un  valevole  sooeorso<  Molti  furono 
i  mezzi  indicati ,  e  per  primo  quello  di  riduire  la  pradusimie 
per  dar  campo  di  smaltire  i  depositi  esistenti.  . 

Giova  osservare  che  il  governo  napoletano  non  avewa  in  ni» 
fora  alcun  profitto  sul  prodotto  che  apparteneva  per  privilegio  al 
suolo  siciliano,  poiché  non  vi  era  tassa  sulle  minierCi  uà  veniva 
imposto  alcun  datzio  di  sortita,  sopra  lo  solfe  die  passava  all*e* 
stero. 

.Mentre  si  agitava  una  così  importante  questione  jU  sig.  Taix, 
negociante  francese,  presentò  un  progetto  che  poteva  conciliare 
tutti  gli  inieressL  Egli  propose  di  ridurne  la  cscavasiona  a  600^000 
cantari  fino  a  che  la  consumaàone  si  fiiocsse  maggioi*e,  oficrse 
di  acquistare  i  .600,000  cantari  al  pnetso  di  a3  •  carlini  tfcoii^ 
aatme  eh*  egli  sarà  U  tato  aoquùrnie  j  e  s' impegna  di  indennia^ 
zare  le  escavasioni  ia  ragione  di  4  carlini  fér  «eaiitarq  per  i 
3oo,ooo  cantari  de'  quali  la  produzione  sarebbe  interdetta,  come 
di  tenere  costantemente  un  approvvisionamento  considerevole  di 
zolfo  a  disposizione  del  commercio  al  prezzo  maxìmiim  di  4^ 
cailini  per  Gfintaro.  Il  sig.  Taisi  si  obbligava  .'inoltre  di  far  co- 
struire annualmente  a  sue  spese  a5  miglia  di  strade  in   Sicilia. 
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Conw  è  fidile  a  vederti  il  progetto  preieiilaTa  nn  Tero  mo- 
Aìo  I  ma  oome  fate  al  punto  in  cui  erano,  portate  le  cote , 
r«  Bel  momento  che  i  propnetarj  delle  miniere  inTocavano  un 
pronto  locoonol  II  progetto  paasò  al  ministero»  il  quale  dopo 
•ifaoltè  discussioni ,  li  a3  dicembre-  1837.  lo  sottopose  alla  san- 
titbm  reale  per  TapprovasioBe.  11  re ,  malgrado  gli  aerisi  oon- 
iwm**"**  dei  suoi  ministri ,  meno  uno«  ha  creduto  bene  di  as- 
aoggfHare  il  progetto  ad  un  nuovo  esame  nella  vista  di  far  pos« 
abilmente  sparire  ogni  traccia  di  monopolio.  Il  nuovo  esame 
fuogo  e  finalmente  U  9  maggio  i838  si  conchinse  il  con- 
eon  delle  modificadoni ,  e  sono  le  seguenti. 
La  produzione  normale  è  fissata  a  600,000  cantari;  i  pro- 
duttori possono  vendere  a  chi  loro  piace ,  ma  la  Compagnia 
concessionaria  è  sempre  obbOgata  di  comperare  dai  produttori 
tatti  gli  solfi  ch'eglino  troveranno  del  loro  interesse  dì  oederie 
«I  prcBio  di  a3  carlini ,  senta  pregiudixio  dell'  indennità  dei  4 
irlini  per  le  quantità  la  cui  produiione  ò  interdetta;  un  premio 
jtL  ao  cariini  i  dovuto  dai  produttori  alla  Compagnia  per  ogni 
cantaro  di  tolfo  da  loro  esportato  ;  il  terzo  di  questo  premio  o 
tassa  di  sortita ,  somma  per  mimmum  di  4oOtOOO  ducati  per 
600^000  cantari,  deve  essere  versato  dalla  Compagnia  nelle  casse 
dallo  Stoto;  la  Compagnia  è  finalmente  tenuta  di  avere  costane 
temente  in  Sicilia  una  provvigione  di  i5o,ooo  cantari  di  tolfo 
a  dispcsifione  del  oommerdo  al   presso  maximum  di  4^  ^^^ 


&  pretende  che  non  essendovi  in  tal  modo  un  solo  vendi- 
ed  un  solo  compratore  non  vi  sia  monopolio ,  poiché  pò- 
il  produttore  vendere  lo  solfo  a  chi  piii  gli  piace  ,  me^ 
diaiite  il  pagamento  di  ao  carlini  per  ogni  cantaro  esportato^  il 
caiaimercio  diviene  libero.  Noi  però  osserveremo  che  il  dazio  di 
30  carlini  per  cantaro  dopochi  la  merce  nel  i83i  e  nel  1837 
BOB  né  valeva  che  12^  è  un  fatto  se  non  nuovo  almeno  strano 
naQn  storia  commerciale  dei  nostri  tempi. 

In  forsa  del  contratto»  colle  indicate  clausole  stebilito,'lo 
solfo  costa  per  cantero  alla  Compagnia  : 
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Per  pretto  im  pagare  ai  prodattori  .    »    .    .eariiBi  a3   *— 

-*»*<-*  ragguaglio  dell' indanmlk  dei  4  carimi  pei 
3oo/>oo  oaoUuri  interdetti  ,« é.Mi*-^ 

-«  M  --  il  lana  del  diritto  dei  ao  cariini  da  pagani 
allo  Sfeito •    «  6  ^3 

.-•«»—  epeie  d'  aefimiaiitrariope  »  eoa  ecc.  •    «    »  3  if3 


Totale  per  cantaro  preio  in  Sicilia  earlini  35  «^ 


Il  bepeflcio  della  Compagnia  retta  dunque  di  8  carlini  p€t 
cantaro  »  non  potendo  etta  fiur  oltrepattare  il  preiio  di  Tendila 
per  .nki^iJiiiiai  43  carlinL 

Dall'altra' parte,  come  ti  è  dimottralo^  lo  tolfi»  cotta  al  pro«« 
duttore  per  tpete  di  produzione  carlini  14  che  rimangono  la 
deduoeodo  i  a  carlini  d'indeaaitA  per  la  quantità  interdetta. 
Pagando  alla  Compa^tia  ao  carlini  1  il  cotlo  viene  ad  arano»* 
tare  a  cariini  3a  ,  dò  ehe  laicia  al  produttore  un  beneficio  di 
1 1  cariini»  prendendo  per  bete  il  maadmum  del  preno  dei  43* 
fittato  alla  Compagnia ,  alla  quale  nmi  ne  rettano  che  8 ,  com* 
parando  lo  solfo  dai  produttori. 

Tale  è  la  tottansa  del  contratto  cbe  ba  datò  brago  a  tanti 
articoli  nei  giornali ,  a  tante  ditcuBtioni  «  e  cpiello  che*  pUk  im* 
porta  ad  una  rottura  tra  la  Gran  Bretagna  e  Napoli* 

L'Inghilterra  pretende  che  il  contratto  con  Taix  debba  et- 
tare  tdolto  perché  intacca  il  trattato  di  coomiercio  1816^  e  Mn* 
poli  ritpoode  che*  il  contratto  degli  aolfi  non  porta  la  menoma 
alterazione  al  trattato  di  Napoli  coli'  Inghilterra,  perdiè  il  trat*' 
tato  non  ganuuisce  che  il  medesimo  troOomaùo  dei  mddU 
delle  nauoni  le  pSà  favorite  «  e  gli  Ingleti  col  contratto  Taix 
Tengono  parificati  ai  tudditi  degli  altri  Stati  co' quali  Napoli  hn 
degli  uguali  trattati  di  commercio. 

Si  pretende  che  l' indennità  dotuta  alla  Compagnia  in  cato 
di  tdoglimento  Tolontario  o  fonato  dovrebbe  appoggia»  topra 
due  bati  dittulte  :  il  calcolo  del  pre^pudiao  cagionato ,  ed  i  be^ 
neficj  di  cui  tarebbe  priTata  per  V  a-venire. 
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Si  dice  cbe  la  «piantità  d^io  solfo  cmiiegoftto  tMu  Com^MH 
gola  od  acquistato  dalla  medesima  sino  a  qtiest*  epoca  ascenda 
a  900^000 'cantari  y  i  quali ,  tutto  cakolato  »  le  costano'  40  car^ 
ìim  droa  per  cantaro»  e  se  si  tornasse  allo  slato  del  i833  o  del 
1837  il  prezEO  Terrdibe  a  ricadere  ai  io  o  la  carlini ,  qirindi 
la  perdita'  sarebbe  di  a^SoOiOoo  ducati  che  Napoir  dovrebbe  pa« 
gare  aHa  Compagnia*  Il  contratto  (colle  dausole  stabilite)  assicura 
albi  Coaqpagnia  per  lo  qmrio  di  dieci  anni  un  beneficio  annuale 
di  50O9O00  ducali  otMa,  ed  anche  questi  dovrebbero  essere  pa- 
gali dal  governò  delle  Due  Sicilie.  Ammettendo  che  il  tutto  si 
riducesse  alla  metà^  cioè  a  5|000|00o  di  ducati,  sono  ^o  milioni 
di  frandii  che  la  Compagnia  dovrebbe  ricevere  »  oltre  i5  mi- 
lioni che  reclama  V  IngUlterra  per  i  danni  ricevuti. 

'  Aggiungasi  à  ciò  la  perdita  che  farebbe  il  governo  napo^ 
leteno  dei  4,00^000  dneali  che  la  Compagnia  assunse  1'  obbligo* 
di  pagare  al  tesoro  dello  Stato ,  la  sospensione  dette  a5  mi^ia 
di  strada  che  Taìi  deve  hr  costruire  ogni  anno  a  sue  spese 
finché  dura  il  contralto ,  e  ciò  che  più  spaventa  |  la  rìdunoae 
del  75  per  100 ,  a  «ui  sarebbe  ridotto  il  preao  dello  solfo  se 
si  tornasse  at  i83a  od  at  1887  (i)« 

A  tutto  r  espoeto  si  deve  fèto  aggiungere  che  da  qualche 
tempo  tà  dice  che  Napoli  dovesse  modificare  il  contratto  Taix 
in  seguito  di  alcune  rappresentanxe  fatte  dall'  Inghilterra.  In  ogni 
modo  come  è  pà  noto  le  parti  hanno  concordemente  nominala 
mediatrice  la  Frauda  ,  e  tutto  dà  luogo  a  credere  ohe  i'  esito 
della  mediasione  sarà  quale  lo  attende  la  giustiiia.  Tale  è  lo 
stato  di  quesfaflhre  commerciale  nel  momento  che  pubblidmuno 
il  prtfiente  artieolo.  li  3o  maggio  1840. 


(i)  n  Barone  de  Nervo  ha  in  Ule  circoatanta  pobblicaU  ana  seconda 
cdiiione  della  saa  opera  talla  Sicilia ,  opera  ehe  si  dice  essere  del  nuig- 
|iort'  interesse. 


aoo 

SaUA  lUHMIirAllOHI  à  «ut   SlUà  gitta'  ^i  H ANa. 


L«  CoofMigiiii  oapoliUmt  e   firaooMe  foronta   |wt  la  Uki- 
ninaiiope  a  git  4elh  oiltà'  di  Napoli  ka  foodhto  aa  vaafo  ai»-  : 
hiUoMutp  nel   vico  Giipia  f loioo  S.  Maria,  m .  Parlica,   il  qqale 
oomprandf  in  ano  tteiao   raaiatn  la  gran  nave  ora  iobo  \  fon- 
nelli  per  la  dittUlauooe   del  §at»  \  baciai  idraulki  daslìóafti  ad 
etserne  i  aerbalori,  gli  appaitochi  depuratok'i  abe  davfao  pitt&« 
fioarla  »  i  magaukii   per  la  ooaifer? astone   dal  aiala#iab  p  ad  io- 
fine  le  fabbricbe   neoettarie    al   serviiio   ed  agi'  impiagali.    La 
buona  ditpoaiaione  e  Ptolendioientp  metri  aeUa  diatrifanaiane  di. 
tuite  le  partì  di.  qnealo  stabìlioMtita.innUa.ktfiano  ndeédarÉra« 
Senta  perdere  il  bello  insieme. pieaoi dì armoaia  «di  grandioaa» 
ogiaiwa  dà  eMO  è  pcrfistUMneote  alaibilila  e  oakolatA  per  1*  oso  a 
coi  è  destinala.  La   saia  dì  distmaaiene  aapraUttilo  oolpìsoa  in 
modo  soddisfteente  lo  speètatare  offrenda  at^cooì  sguardi  unn. 
UMasa  iflaponeote   eolia  fiEuseiaia  di  eorretlih  e  seran»  disagilo^, 
oan  la -degenza   ed  «rditeiap  •  delle  fAllfs,*»  la   gran  eimiiMMl. 
piraoudaie  ebe  nel  bel  .meiso  dett'edifieio  aiaia^Ì4    :    .       .  * 

In  quanto  ai  lavori  fuori  dello  slabiìmaaiOi  j^rabà  W  gaa^ 
a' Immalta  e  ai  comunichi  aei  principali  quaalieri  .dalla  città  e 
pib  tardi  nella  citili  intera  ,  essi  sono  m  piena  >  alliiViA  V  aan 
eguale  aek»  si  prosegue  V  aUogaosenlo  de'  tubi,  di  Csiao  fuso,  a 
sopratAotto  del  canale .  principale  che  alUraierfl^iad^^  <  U  Iliv|a9#* 
di  Ghlaja;.  si  estendetà.per  le  strada  di  ^Gbia^  Cr  :di  Toleda. 
Se  le  grandi  diffinollè  che  si  preseotaaio  ìn.qAiesli  quartieri  n^n 
rallogamenlo  madesioiMai  ha  dovalo  avfff  priofipiat  «a  inuope» 
rosi  torsi  d'acque,  le  grandi  grondaie  dbe  A  inlnfffeeano*  sovanta 
a  piani  ineguali  non  facessero  qualche  volta  ostacolo  al  prosie* 
gno  di  tai  lavori  che  per  loro  stessi  esigono  molta  cura  e  soru- 
polosilàj  se  infine  la  stagione  cattiva  non  li  interrompesse,  sa- 
rebbero piti  presto  compiuti^  ma  si  dee  lode  agli  sfeni  deHa 
Compagnia  del  gas,  che  di  tanti  ostacoli  trionfa. 

Questa  Compagnia  ha  avuto  per  iscopo   contemporaneo  di 
soddisfare    alla   premura     del   pubblico   e   all'  interessa    4l^ 


ria  dte*9«gneii  Zino^  Bent y  «  C.  -di  tutti  i  tubi  e4  appatecdi  .*di^ 
ferro  fuso  direni  lia  insogno; -una  •  dèlie  case  di  cbfnrhdroio  oh- 
palelle  fornirà  del  p«iri  i  liib<  Hii|>ìonibd  pt^Mé  lanterne -pcvL-*^ 
btich^;  e  per  ta  ìl1u(rónazìont^:'de^:parÌK»ol^i4  ..nifi,  juelU  «tofso  il 
tempo  essa  ta  venire  tla  Pramia  l|s  luacchme  non  ancor»,  cono*  ^^ 
sciuttr  io  Napoli,  e  la^cui  cotflbsioiìe  non  j^aò  es^uirsi  At  aeiù 
lavoiHlorii  speciali;  queste  macchinfe  sarebbero  già  giuote  se  da  1 
due  ttesi  i  vii^ti  contrari  non' si  fdsserq  oppMIi  «H'app^Mi^  de'  i 
basliriàeoti  sA  quali  tono  iÀbarcbte  »  e  tale  è  il  moti? o  che  a 
tiene,  iuopero^  gli  operai  fa  Iti  ^  venire  a  befla  pO!(IÌ  per  aìlogare* 

i  gazomelri  nelle  vasche,  idrauliche  di  xui  ammiravamo,  ia.iud*  « 

•  •  I  • 

lesta..  i       «r  « .  •  I     I  >  I , ..  '•    :/•(..'•  ,.  , 

Ib  somtfi^  Vu^Yoùm -4Ìmf  ìtiv^l  4à^  assirusioiìi  dalia  Campa"  ? 
gniaiìlel  gas  ib'ispìranA  la  pii^grai^  fiducia-^  notando  inoliare  che  { 
dal  di  8  magj^io  i83|^,  giorno  iujcui  si  .mise  li  |»rim«. pietra  T 
delle-labbrictie ,  fino  ad  oggi^  nuil4  è  stato  tralasciato  ptr  i<«vi. ,. 
luppvrle  coìla*  massima  attivitìb  e  iprecisione.  Tr,PubB1icQ  altea*. 
devoL^xIalia  Compagnia  uno  stabilièsento'  *  utile  \  ed  essa  ne  hu  * 
fatto.. ancora  jun  monumento. 

*  •  *  • 

.  */  -  »  '-      <  Diceiiòrt  iSSg. 

Sa  it'TiaoLO  \tk\Akni^\ possa  'èffnh  coi  prodattji  del  èuo  molo 

metmr  hah^nfU  aUa  sussùtentui  deÙ^  attuate  nut  popola^ 

èione  T     ^  .  .      I 

,  -•  •  »  ^.    .  »  .. 

Tutte  la- domanda  ohe  ih  reverendo  Decano  di  Strtgno  prò- 
pose^alla  Sezione  italiana  della  Soteietà  Agirla, Jirolese  sono  di 
grande  e  somteo  interesse;  else  ^ocaano  i  nostri  mri  a  socbli 
bisogni»  i  rapporti  pie  intimi  delU  trr  ecodomtfe,  mrale>,  in<tp- . 
striale'  e  com  marciale  ^  par  cui  spariàaia  «ba  aassuna  reslafè  sanaa 
risposta.  Noi  pi  proveremo  per  ori  a  rispondere  alla  prima;  ma. 
per  entrare  non  tioureisa  nella  parziale  discussione  dell^argomento 
ci  è.  d' uopo  4ì  esaminare  lo  stato;  della  nosti^^  popolasione. 

Avaiu.  SuiAtìcm,  voi  tJLiF.  i6 
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EMBHomndo  il^proipeillo  pren^essq  m  scorge  al  primo  iguardo 
quanUi  «ia  ropido  l' aumenlo  della  popolazione  nei  Circoli  di 
Treolo  e  di  Rotereto  in  confronto  di  quella  di  Bolgiano  e  del- 
1^  intera  provincia.  Se  quest'  aumento  fo«se  costante  e  nessuno 
emigrasse  dal  proprio  paese,  la  popohaione  del  Gireoto  di  Trento 
abbisognerebbe  ita  anni  per  raddoppiare»  quella  del  Circolo  di 
Rovereto  di  iSa,  mentre  la  popolaaioae.del  Circolo  di  Bolgiano 
non  raddoppierebbe  che  in  ii44  sinici* 

Fu  lungamente  disputato  fra  gli  economisti  di  tutte  le  na- 
sioni  se  la  crescente  popolasione  sia  un  effetto  ovvero  una  causa 
della  pubblica  prosperità:  mi  spiego  in  altri  terminié  E  il  pub< 
bljco  ben  essere  quello  efae  produce  l'aumento  4ella  popolasionat 
ovvero  è  la  popohaione  oreiceute  quella  tbo  preducis  la  riccbetaa 
e  il  prosperamento  sociale?  GU  antichi  ^on^unisti  stavano  tutti 
per  il  secondo  ponto ,  e  predicarono  con  forse  che  si  agevolas- 
sero tutte  le  yìt  tendenti  ad  accrescere  la  popolasione,  essendo 
questa  una  sorgente  diretta  e  sicura  del  ben  essere  pubblico. 

L' inglese  ' Malthus  fu  il  primo  a  sorprendere  l'Europa  collo' 
spauracchio  dell^  eccessiva  popolasione^  Egli  si  studiò  di  provare 
quanto  sia  Qilso  il. principio  di  riguardare  la  crescente  popplsK 
sione  come  una  sorgente  della  pubblica  prosperità,  e  dimostrò 
con  una  progressione  geometrica,  che  se  questa  illusione  peri- 
colosa 9  se  questa  smania  di  accrescere  V  umana  famìglia  fosse 
sostenuta  da  pubblici  messi/  gli  uomini  si  trarrebbero  addosso' 
il  flagello  della  fame  io  guisa,  che  per  camparla  sarebbero  ri«* 
dotti  a  mangiarsi  l'uno  odi' altro» 

• 

Sorsero  i  pi)i  recenti  economisti  contro  i  principi  pubblicHti 
da  Malthus»  dimostrandogli  che  l'uomo  è  fornito  di  previdensa  » 
che  in  ogni  individuo  é  innato  un  desiderio  per  Ih  propria  feli- 
cità, e  che  la  natura  ha  postò  un  equilibrio  fra  la  forse  prò** 
dnttiva  degli  alimenti  e  qnellte  dell'umana  specie,  prorvidensa 
aomma,  per  la  quale  l' aumento  della  popolasione  sarà  semprei 
proporsionato  ai  messi  di  sussistensa.  Veqnero  quindi  alla  con- 
clusione, che  l'aumento  della  popolasione  e  un  e£Eetto  di  pub* 
blica  prosperità  e  giammai  la  conseguenxa  di  carestia. 


an4 

Ora  domanderemo  a  hot  tiessi,  Paumento  deUa  ooitra  pò* 
poUiione  é  egli  una  oooieguenta  del  nostro  pubblico  '  ben  es» 
sere?  L'emigratone  dei  nostri  popoli  è  un  fatto  che  ci  cade 
ogni  gjlorno 'sotl^  oeokia  Lfs  nostff  popolatiooi.  agricole,  sobrie  e 
laberiose,  trAvaiMk»  neila  patria  un  ti  vere  difficUe  e  pe^oM»  a 
cagione  del  aotercbio  numero  degti  abitanti  invadano  di  giome 
io  giorno  il  territorio  di  Bolgianò,  Magre,  Termeno,  Egna,  Bron- 
tolo, Leiferty  Vadena,  Terla  ed  altri  luoghi  tedeschi  hanoo  al 
pre^n&e  in  gran  parte  una  popolasione  italiana;  in  altri  v'è  mi- 
sia  io  propontoni  pooo  diaì|iBÌli  eolia  tedesca. 

àasan  più  owmeroia  è  la  popalaaione  che  dolio  Talli  dot  Ti- 
rolo  itaRitìo  si  rivolge  Terso  le  pìaóure  lombarde  e  perfino  Be- 
gli Stati  Sardi,  della  Toscana,  del  Modenese  e  deHa %.omagna. 
Alconl  si  stabiliscono  in  quelle  parti ,  se  ti  troTano  fertopa  e  se 
potsono  mettervi  piede;  serbano  però  sempre  olla  patria  ona 
doloe  affeiione,  o  ritornano  aoroo^  nel  aeoo  dei  loro  porantL 
La  maggior  parie  però  a  certe-  stagioni  si  mooTo  in  traccio  di 
laToro  e  ritorna  dopo  qualche  tempo  alla  patria.  Si  calcolo  che 
nella  sola  Talle  di  Sole  i  lavoratori  e  gli  artigiani  d'ogni  genere 
ehe  laono  queato  Tiaggio^i  riportino  annualmente  ySjOoo  fiorini 
di  puTOf  oodagoo.  Non  V  è  ol  eerto  pensatore»  il  quote  Tedoodo 
queste  torme  di  uomini  a  tempi  periodici  rifolte  a  tanro  lonlone 
non  abbia  Ibtto  a  sé  ^sso  la  domandai  tosa  ne  di  Terrebbe,  se 
per  qualunque  cTcnto  ai  nostri  abitatori  delle  Talli  fosse  tolta 
queita  Tìa  dt  goadagnOp  di  laToro  e  d'esistensa? 

.  U  ooitro  paese  noo  beatli  4i>Bome  ad  alimentare  la  ouo^e- 
rem  eua  popohmooo,  poiché  ossa  A  eoatrette  dì  cercare  altrora 
lavoro  e  meni  di  outrimenfo.  Vtaiamo  a  eeleoK  pie  poaitm» 
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I  dati  di  questo  prospetto  sono  in  parte  tolti  dalla  Stati- 
stica reoentemeote  pubblicata  in  lonsbrack»  in  parte  gli  abbiamo 
desunti  da  propri  calcoli.  Il  nostro  bisogno  di  grani  ascende* 
rebbe»  giusta  il  prospetto  premesso  a  %^i^J^S3^  moggi ,  men- 
tre la  nostra  produtione  non  ammonta  che  a  i^Si  3,000  mog« 
gi.  Per  coprire  il  nostro  oonsumo  ci  abbisognerebbero  66i,53g 
moggL 

Ora  sappiamo  per  dati  precisi  ed  officiosi,  che  nel  i835  l'im« 
portatione  ammonta»  a  35o,ooo  moggi,  e  se  vogliamo  ponderare, 
che  gran  parte  della  nostra-  popolazione  dei  paesi  di  monte  si 
nutrisce  di  pomi  di  terra  per  quasi  tutto  il  corso  dell* anno,  i 
quali  non  furono  presi  in  considerasione,  si  vedrà  factlmeute  ch« 
questi  calcoli,  quantunque  non  infallibili,  non  sono  pefò  osolto 
lungi  dal  vero. 

Concluderemo  un'altra  Yolta,  ebe  la  presente-  prod limone 
del  nostro  suolo  non  basta  a  mantenere  la  numerosa  popolaiio« 
ne,  cb'essa  dere  per  necessità  divenire  industriosa,  onde  cani* 
biare  i  prodotti 'd'industria  per  quetttdi  prima  neeessiU  che  ri* 
tira  dai  paesi  vicini  pel  proprio  nutrimento,  o  deve  emigrare  per 
procurarsi  dei  metù  di  sussistenia. 

Quali  poi  sarebbero  qoe'  nostri  prodotti  primi ,  cbe  potreb* 
bonsi  lavorare  e  promuovere  con  essi  nuove  fabbriche  e  ravvi* 
Tare  il  nostro  commercio  coli' estero,  è  un  secondo  quesito  del 
reverendo  Decano,  che  potrebbe  somministrare  un  argomento  in- 
teressante per  chi  volesse.- occuparsene. 

A,  PerinL 

(  Gion  Àgr.  Trentino  )« 
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Modo  di  addombsticabb  i  cavilli  oioyahi'  iir  Ung^bbia. 
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elle  grvidi  resse»  oome  quelle  di  Eslerhesy ,  di  WìUdI  ,  di 
Pelfy,  di  Hedeut,  eoe,  V  ba  ògmtHano  uà  eerlo  Dumeradi.poledri 
di  Ire  eoDì  oeoapiti  ehe  defabooo  esaere  messi  Jn  scuderie.  L'au» 
toono  del  terso  «siio ,  quando  Tèrbe  diveoiute  secche.  «  prive  di 
vegeteslooe  non  offrono  pio  ehe  un  nutrimento  senso  sostanse , 
si  pensa  a  ridurre  alio  stato  di  domesticità  quei  cavalk  Rovani 
che  fino  aUora  hanno  vissuto  in  una  piena  libertà;  ma  per  po- 
terlo fare  bisogna  rendersene  padroni.  IL  metodo  di  cui  si  osa 
esige  una  grande  accortesBa.  Gli  Ungheresi  sono  eeoelienti  in 
questo  geoere  di  esermiiob  Quei  giÓMtoi .  cavalii  sono  custoditi 
da  un  uomo  Hpposilo  chiamalo  Tsikos|^  »  il  quale  ha  per  cavai- 
calura  un  cavallo  intiero  che  i  poledri  non  ebbandoaano  rasi  »  si 
raccolgono  intomo  a  lui  e  sembrano  riguarderio  come  loro  capo. 
Il  cavallo  è  ammaettrato  di  maniera  che-aUa  voce  del  suo  guar- 
diano si  avansa,  si  ferma,  si  e v  vicina  o  si  allontana  »  e  così  fa- 
cendo guida  la  truppa  dei  poledri  in  tutte  le  diresioni.  Alla  sua 
cavessa  é  legata  una  redine  ben  lunga  che  trescina  dietro  a  sé 
e  che  serverà  fermarlo,  da  lontano,  quando  talvolta  é  trova 
trasportato  dalla  Mla^^spavenlota,  dalP  avvicinarsi  dei  lupi  o 
dalla  vista  di  qualche  oggetto  inaolito.  Il  guardiano  è  il  solo 
«omo  che  vedano  d'oediaeno*  ^uei  poledri  od. il  solo /in  cui;  vista 
non.  K  speventi.  Ecoo'comesi  £i  per  . rendersi  padfoni>di  ;qoei 
giovani  aninaali.  &  spinge,  la  truppa  guidata,  del  cavaUo .  intiero 
in  alcuni  rieinti  disposi»  per  quella  operaaioBe^  Si  pangono  dello 
vedette  sopra  diversi  pucili  perticoadonna  ilpoIcMiro  che  .teòde* 
rebbe  ad  aildotanarti.  Tutto.adoiiirattD.uftuomo  montato  sopra 
un  buon  -  cavallo  si  presenta  att^i  troppa»  ^  Vuile^*  spavenUta  si 


aUa  fuga.  Questa  cavetiefe  afaUto  dal  goardtana^  nnaegiia  e 
riesce  a  diUaocarae  odo  dei  cavalli ,  il  quale  troYandosi  isolato 
fugge  a  lotte  gamfae^  osa,  fbfgeodei  iiMtooIra  on  altro  eavaliere, 
il  quale  monito  di  una  lunga  frusta,  lo  sorprende  e  lo  obbliga 
a  rallentare  il  corso:  in  quel  momento  l'altro  eavslirre  si  avvia- 
Gina  e  gli  getta  un  laocio  a  nodo  scorsojo  eoo  tanta  destreasa , 
che  ben  di  rado  manca  di  passarlo  al  collo  del  cavallo  che  sen- 
tendosi soffocare  cade.  All'istante  gli  si  mette  in  testa  una  ca- 
tessa  lettissima,  di  cui  uno  del  of^nlseat  attacca  il  giuUofie  alili 
sella  ed' al' collo  del  $m^  cavallo:  l'animale  eiriaka*  a' impennai 
si  dileadei  si  svoltola  per  tetra  i  aia  qpiata  dall'altro  eaivaUere, 
^  coflMtlo  a  rklsarn  ed  a  seguirlo^  la  lai  fatsa  i  Ikato  fino  ad 
una  seodefia  ove  dei  palafresneri  b  aspeltaao»  G>là  è  legalo  (or* 
le^eote  ad  oaa  maogiatofoy  a  si  lasoia  ebe  fsoeia  dei  vaai  sferu 
per  liberarsi^:  ikiebè'  la  lame  facendosi  aeoticav  ei  «ei^biil  oiodb 
di  soddiéfbrla.  Allara  si  arfìcìaa  uo  polafreaiare ,  gU  parla  ^  Jo 
ftt^careasa^  g*i  offpe  u»paio»  da  «angiarei  Tasta  Vaaìmalc  sanie 
Il  bivogacr  cbe  ka  deli'aaeeo;  icaiUta  ooa  dolcèssa  pnoda  dalla 
ctfoMeata,  ed  ia  poebi  if9ov^ì  è  addomestsoaloh  io  lai  fuiaa  ae« 
gM eolia  lo  kM«éo  ibeto4^fli'  diatene  padroni  sa^oowtvametiic  di 
luUii  gli  altri  «avaMi  a<  ss  aveeisana^  alla  loroi  uaoìa^  pa*iatoaa 
{if&urn.  ita  Hmm^mvi). 


f  > 


'  *   I    Ì>israeMU0HB«  MaaA.'DAi  méoauias  lu  aasa  Di^.Liava 
per  $iMÈ¥9n  gli  vpcNig  daètmtUmk  miàemom 


'  '  La  «Ittlo 4^  eiileria  ÌD^aoi  sàeravaaaigb  opara^  di  Uone  jnr 
eAfto  diA^  'meneaaaa  -di  lavora  dopo  »ua.  t^ido  iavaraua,  km 
Ispii^la'afr  tMgoaiaoli  di  seta  di  quella  cillà  uaaldaa.  genaraaa: 
aeMèi  «periiiesa«4ì'  «eadera  iolalhbile  bn  vaodiia*  e  di  vadtia  in 
tal  fUisa  malllplieerii  àa  aaoMsissioqi^  haaoauaaiiimameiilenao- 
Ìut0"dl  ve«>dcra  éaqaesta  atagiona  tutta  le  stoffe:  di  .seta  «taìla 
ed  'opdfaia'  l^alo^'-a#'t*greaio  jqsianto;  al*  minala  »  ai  [wcaio  4i 


mala  QiicM»  «udita  é  Stiil?  eafario  ««aanU ,  ni<  d«  U 
Vrìllière,  ■.  8^  fino  da  »lcii>il  ^rai  ed  tw  fih:  pradottì  d«  riiul* 
lati,  del  qnati  la  JUibrimisM  ntatm  gìk  aa  «SeVa  fiivorcvole. 
Lb  regioa  e  la  prìDcipeua  ClcmentiiM  iodo  alai*  la  primo  ad 
•modani-ai  MoUMenhi  qbe  lut  lattato  no  «mì  M  peauero: 
etn -faaow  viulate  f^mi^otii»,  a  «i  hi— >  latto  dalle. Mvpre 
GoatidaralMti. 


Dbl  LiTuaa  sa  Fi«aaau  ibllb  UABunraiB'-»  Lmwi 

■MARATB   aV   DI   BMO   W   IMBI1.TBU,  IV  FltfCU  fl»  HI  RmMUtl 

L'uofli»  dio  «buM  di  tutto  ihnn  laahn  del  l*«oe»i  avidi 
htiraprenditori  abuaana  del  lavoro  dai  kim  operai  e  (i  «leoo 
io  Francia  ofieioe  m1I«  f»ali  gir  operai  di  e§m  «ri  kvonUD 
dalle  tredici  alle  ^ndioi  ore  per  fiorso.  L'eileH»  di  ma  tale 
applicatione  dtearri  omUo  pie  fiinealo  ifiaKlo  «ada  >aH  poveri 
faoàuUt,  «be' baoao  no  i capawoea  fciiogno  di  matimeala  .s  dai 
quii  tutti  gU  orgaai  doinaiidaoe  di  nilppparu,  !■  geoarele  «i 
è  Dotata,  oba  U  iatrodanone  del  aiotema  dalla  vaeeUM.DoUa 
SlatDrg  di  cotone  ba  fatta  js  «iagolaLT  niad»  rìocrcare  il  laaoro 
dei  faneialli  a  doo  d^rari|iae  «i  è  aboaata  dall'aie  di  goailc 
iaDooenti  creatore. 

Secoodo  il  rapporto  dell'tiAaio  taaitario  di  Manohoalai  nal 
1796  quatto  alMtao  manilNtoiai  in  lagtilUfia  in  aegoita  alta 
celebre  iareuiaDa  di.  Arkvrigtit*  L' iatrodaiioBO  di  ijneato  mat» 
cbina  ridvecDdo  l'uao  doUeforaaiaMaolari  éell'ooMo  gli  (oalì- 
toiioe  uà  geirnra  di  &«ila  oooparailono  elw  prodoca  poca  Atiaa; 
baila  intigilarc  il  fbioa»  di  <{uat  Bomaitoti  RMebetli)  che  «auoi 
iTmgODD,  gilwio  da  li  mitétvmi,*  «aaoodare  i  rfili.  UttedoaMi 
un  faociullo  poiiooo  rendere  qnctto  .lereigio  taato  base  «  forae 
«MgHo  di  ao  opar»i«  adotto  e  vigoMan  od  il  laro  aalarioè  meoo 
eaiidao.  Sì  i  dello  aneba,  obe  quaata  oeaupoetono,  per  ì»  tua 
indolo  tilcita,'ne»  poi  DMOotr*  otfaoCTMlli^paiplilloiio  rloinanda 
[HH!»  o  (wiiun  eCaeioi  imi  la  iaaaaobUtlè  «.«ur  .imio  obbligali. 


aio 

Par»  troppo  poeo  rionovota  dio  tm  rotpirtoo,  li  prolunfameota 
soprtltotto  di  uva  oooupasione  uaiforoie  nella  sua  templicilà, 
possono  difoaiK  ad  essi  nocivi,  quando  la  durala  del  lavoro  ol- 
trepessi  eerti  liefiiti. 

H  dolt  Àickin,  al  prineiplare  di  questa  secolo,  per  il  primo 
delineava  il  lamenteeole  quadro  delle  fisticke,  colle  quali  si  op- 
primevano allora  nelle  filature  di  cotone  poveri  fanciulli  accu- 
mulati e  separati  dai  loro  genitorit  respiranti  un'aria  insalubre, 
privi  dei  beneficii  della  edueatiooe,  e  la  Camera  dei  comoni 
d'Inghilterra  risuonava  delle  reclamaaioni  elevate  contro  questo 
abuso  dagli  amici  della  umanità. 

Noi  non  intendiamo  di  qui  tracciare  un  quadro  di  tutte  le 
toflertfue  fisiche  e  morali,  alle  quali  sono  condannati  i  fanciulli 
per  troppe  ore  adoperati  nelle  manifatture  ed  in  iipeeie  in  quelle 
della  Inghilterra  e  della  Freocia  :  per  ciò  lare  dovressimo  pren- 
dere ad  imprestito  dai  medici  le  più  tristi  dipinture  delio  stato 
fisico  in  cui  rinvennero  quei  faneiulU,  dagli  economisti  e  dai 
moralisti  i  più  gravi  particolari  sullo  stato  di  loro  isUrusiono  e 
di  loro  costumi.  E  supponendo  anche  che  siasi  mescolata  qual- 
che esageratione  nelle  dipinture  che  ne  sono  stale  fatte,  non  si 
pttò  negare  che  (ossero  gravissime,  poiché  bisognò  che  waoht 
leggi  socoessite  arrestassero .  il  corso  di  questa  barbarie  e  fissas- 
sero il  limite  delle  ore  che  noo  si  potesse  oltrepassare  ndl' im- 
piego pei  giovani  operai  Senta  di  questo  il  grande  interesse 
che  avevano  i  manilaifcori  a  tenere  in  oontioua  oocupasione  le 
loro  maoebiné  onda  ricavare  il  maggior  TrutU»  posébiie  dai  ca- 
pitali miUonarii  in  esce  iovmtiti ,  avrebbe  operalo  una  degene» 
raaieno  morale  e  corporea  della  classe  lavontnee,  quantunque 
roflidoy  a  cui  si  relegano  notte  e  giorno  l faneiuHi,  non  jicbiecia 
Ycmmente  sfbrto,  ma  eoasiata  nello  intigilire  attentamente  I 
movimeoti  'delle  macbhiae.  t  :       .   . 

•  On  che  tea  noi* si* vanno  jntroduèend^  molte  manifatture, 
nelle -quali  .vengono  par  i  movimeoti  dtUe  macèhine  adoperati 
•lanaiuili,  e  che  anno,  pure  già  stabilita-  fiialuee.ic  ftbbriche  in 
cotone,  erediamo  Are  cosa  utik^  rendendo  néla  le.  leggi.  appo« 
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nlamente  emiDtle  in  Inghilterra,  in  Francia  ed  in  Prussia  nello 
acopo  di  regolare  le  ore  di  lavoro  di  essi  fanciulli,  perchè  dalla 
cogoiiione  e  dal  confronto  di  eue  leggi  ne  poss/i  all'uopo  emer- 
gere un  bene  per  le  classi  operaje  del  nostro  paese. 

In  Inghilterra  Sadler  riferiya  alla  Camera  dei  comuni  le 
ottervaxioni  fatte  dai  medici  e  dai  filantropi  sulle  sofTerenae  dei 
IkiiciuUi  adoperati  nelle  filature  e  nelle  fabbriche ,  al  momento 
della  lettura  di  un  biU  avente  per  iscopo  di  fissare  le  ore  di 
lavoro  di  essi  fonciolli.  Sadler  appoggiandosi  ai  fatti  osservati 
domandava  che  non  si  facesse  lavorare  alcun  fanciullo  al  dis« 
aotto  della  età  di  nove  anni,  e  che  non  si  facessero  lavorare  che 
dieci  ore  per  giorno  i  fanciulli  dai  nove  ai  dieciotto  anni;  non 
compreso  il  tempo  dei  pasti,  della  rìcreatione,  con  una  dimi* 
nosione  di  lavoro  tutti  i  sabbati  e  finalmente  che  si  proibisse 
ogni  lavoro  di  notte  agli  operai  che  non  avessero  raggiunto  I 
ventun'  anni.  Io  vista  di  tale  mozione  il  celebre  bill  del  219  ago- 
ito  i833  proibì  in  Inghilterra  di  adoperare  ragaszi  minori  di 
nove  anni  ;  ordinò  che  fino  ai  tredici  anni  non  lavorassero  pi^ 
di  48  ^^^  P^r  settimana ,  ripartite  in  non  più  di  nove  ore  al 
giorno;  e  che  prima  dei  dieciotto  anni  non  lavorassero  piii  di 
69  ore,  ripartite  tutto  al  pi  il  in  dodici  ore  al  giorno;  vietò  il 
lavoro  notturno  tra  le  otto  e  metao  della  sera  e  le  cinque  della 
mattina  ;  stabiPi  un  riposo  pel  pranzo  di  un'ora  e  mezzo  almeno 
€  per  sottrarre  i  giovinetti  allo  abbrutimento  in  cui  crescevano 
prescrisse  ai  padroni  delle  manifatture  di  mandarli  almeno  due 
ore  ai  giorno  alla  scuola. 

Queste  leggi  però  non  si  applicano  che  alle  manifatture  di 
eolone ,  di  lana ,  di  lino ,  di  stoppa ,  di  canape  o  di  seta  che 
fanno  uso  di  macchine  a  vapore  o  di  ruote  idrauliche.  Del  re- 
sto si  è  d' accordo  in  loghìitena  sulla  impossibilità  di  ridurre 
a  più  stretti  limiti  la  durata  del  lavoro  nelle  fabbriche  senza 
cagionare  un  sommo  pregiudizio  ai  fabbricatori.  Ma  si  domanda 
se  la  stessa  legi&lazioue  non  debba  essere  estesa  ad  altri  generi 
di  fabbricazione,  come  venne  fatto  dalle  leggi  che  vedremo 
emanate  di  recente  in  Francia?   facciamo  voti,   perchè  il  Par- 


ìmiBHào  ingleie  hod  tavdi    i  prcaétrc  ìtt   «same   anche  questa 
punto  della  questìoae. 

lo  Franoia  mu  socifià  foraaatt  in  noe  dei  principati  foco* 
lari  della  indtiatria,  la   sooMlà    indaatriak  dì  Bblhouae»  che  ai 
dislmgtte  tanto  per  il   auo  ccooUoate    fpirìto  e  la    raomlilà  dei 
ittoi  teotimeati  qoaoto  per  il  auo  telo  per  i  prc^retti  dell^odu- 
stria  già  ^da  uodioì  aooi  ba  aredato   di  dover   cUaeaare  la  sol* 
lecihidioe  del  legislatora   sulla  necessità  di   prevenire  V  eccesso 
dei  lavoro  imposto  ai  fanciulli  aelle  grandi  maailattare,  fissando 
un  limite;  essa  ha  dinotate  fé  funesta    oaoseguenae   che  risul- 
tano dal  lavoro  illimitato  ed  il  deperunenlo  della  salute  che  ai 
aonuaeia  su  quei  giovani  esseri  ohe  si   trovano  così  sagiificati. 
n  governo  prendendo  in  emme  tali  avvertimenti,  prima  di  de- 
Kbeiare  sentì  il  parere  delle  Canaere  del  commercio  e  delle  Ca- 
inere   consultative  delie  arti  e  manilatture.  Gli  organi  della  .ior 
dttstria  francese  si  sono  affirettati  a  rispondere  a  questo  appello 
ed  è  risultato  da  queste  informaiioni»  dieanoorahi  la  sorte  dei 
fimciuHi  non  sia  cosà  triste  nelle  labbrìche  di  Francia»  come  Iq 
quelle  d*  Inghilterra ,  pure  i  hsoltamenti    sono    aaoora  deplora- 
bili. La  qoestioae  era  iaokre  in  aegnito  esaminata  dall' Recede* 
mìa  delle  ■ciense  morali  e  politiche,  che  ne  a£Uava  la  missione 
a  Béooiston  de  CliAteaunenf  ed  a  Vìllerraé;  il  secondo  dei  qu^U 
specialmente  se  ne  occupava  con  tutto  il  fervore  ed  il  latore  ob'e- 
gli  ha  sul  proposito  pubblicalo  è  pieno  dì  fiitli  e  di  easervaaion^ 
dai   qtiali  positivamente  emeif  a  cacarvi  il  bisogno  di  una  legge 
che  limiti  la  troppo   lunga  durata   del   lavoro  dei  fanciulli  (i). 
Anche  Oillet  in  una  Memoiia  pebbKcata  di  rfcciitc  su  di  jiuesto 
soggetto  èftprèmeta  lo  stesse  hiaagno  {7}*  Fetistoni  diversa  erano 
indiristate  alle  Camere ,  dove  importanti  diseoasì  venivano  pria* 

(i)  L'importante  discorso  di  VUtermé  tuUa  troppo  ìunga  dunua  del 
Uunro  dei/aaciulU  nBUe  manìfìuture^  è  stato  da  noi  inserito  oo&' ag- 
giunta di  note  in  quésti  JnnaU',  giogno  r638. 

(a)  Vedi  questo  fascicolo  d^U  AnmM,  Bibliografia. 


oMcmli  e  Bpeeialmente  oelW  SMsioni  dd  iSSg  (i).  FioiilQtfata 
nella  ttdnta  dol  5  mano  dì  quasf  aoDO  e  aictte  M(^enti  In. 
Camera  dèi'  pan  -adottava  il  pretto  di  legga  proposto  d«)U 
Gooimnsione  stala  prima  a  qiMil'  uopo  oooMoala. 

La  proletione  di  questa  legge  francese  non  si  estende  alla- 
uniirérMdiità  degli  sinbilimeoti  d'ùida&lria,  ma  sohiilDeolc  4i  quelli 
nei  quali  gli  abissi  sono 'ditiothti  siàcqroa  inloUeraJ^li  e  nel  quali 
3  rimedio  A  sino  d-ora  rièonosoiuto  posiMbile,  Io  questo  t:es*i)bioi 
sono  oomprme  ;  i%^  la  raanifali«ire ,  Mibriebo  ed  officine  desti^ 
nata  sia  alla  filatom,  sia  alb  iabbtidasioné  ed  ollèimprtsesiono 
dei  teseutii  qualsièiano  le  maAarie.  prime  adoperate;  .2.*.  le  me.- 
niiisltutfey  fabbriohe  ed  offidne  nelle  quali  la  fona  impuhifo  i 
feivfta  da  ma  dbotote  dieceanico  ìoabimalo,  cOme  À  reequil»  il 
▼aporci  eoe.,  percU  queao  genere  di  melori  non  eteodo  rìpeiio' 
obbligato  onde  riparare  b  «uà  lena,  ri  ba  tendealta  alarla  le-' 
forare  ei  di  là  -dei  iimsli  toaU  delia  misura  oaturaie  MU  forael 
umana  ;  3w*  le  «naosfellore»  fabbriche  ed  àl&ioe  che  &insioaaao 
eeU'ajeto  di  vn  filone  «ontinno,  oome  le  vetrerìe  >  le  febbricb^ 
di  slorigtie  di  terrà  ^  di  mejolica,  eoe.  TutlaTia  al  di  foori  di 
questo  cerchio  la  legge  riserva  alla  prudenza  illuminata  del  gOK 
Temo  il  potere  di  esiandete  le  stasar  nH«Are  ik  iMiM  gli  altri 
remi  deUHodnslriai  nei  quali  si  faeeale  seOtiie;  nheriornente  tale 


I  fanciulli  per  esaere  ammessi  ella  esaoifattiire  dovranno 
avere  aimaoo  otto  aniis  ;  dagli  otto  ni  dodioi  anni  non  fotronno 
essere  edoperati  per  giorno  al  lavoro  effettivo  piii  4i  otto  ora 
divise  per  un  riposo^  dai  dodioi  ai  eediei  anni  oenio  potraono 
pib  di  dodici  ore  divise  peìr  rìpesL  Qaesl*  lavori  earaaM  com^ 
pptsi  Wa  b  oioqqe  'ore  del  mallino  e  le  olio  ore  delle  aera.  Nel 
eeao  di  lavoro  di  nette  stmordinetio  e  momeùteneo,  ia  aeguilo 
a  riposo  di  un  molope  o  a  riperasaoni  ■rgeniii  i  faofiiuili  aoa  po^ 
trenoo  essere   adoperali  ae  nasi  qnendo.  abbiano    almeno .  dodiei 


i«)  mmianr  dét  f>  •  «6  glagno  lOlf. 
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anni  e  per  otto  ora  il  pili  su  ▼entiquatlro*  Le  fobbrìchc  e  ha* 
doe  a  fuoco  oonlìouo  «  per  le  quali  il  lavoro  di  notte  é  iodi- 
spcniabile»  potranno  adoperarvi  dei  fancìolli  che  abbiano  più 
di  dodici  anni  con  no  lavoro  totale  di  otto  ore  al  più  in  ven* 
tiqoattro. 

CIÒ  die  i  filantropi  da  tanto  tempo  doosandavaoo  in  Fran* 
eia  e  ben  tardi  ottenevano,  il  re  di  Prussia  lo  fscevs  priou  per 
i  suoi  Stati  ^  promulgando  in  data  del  6  aprile  1889  un  savio 
regolamento  (i)  ebe  cooceme  h  lavori  dei  giovani  operai  adope- 
rati nelle  fabbrìcbe*  di  quel  regno.  Io  esio  regolamento  è  stabì- 
lilo  come  in  Inghilterra,  ebe  nessnno  prima  della  «t^  dei  nove 
anni  compiti  può  essere  adoperato  in  lavori  regolari  nella  fab«' 
bricbe,  miniere  ed  offidne»  I  giovanetti  obe  non  bauio  raggiuntai 
la  età  di  sedici  anni  non  possono  essere  adoperati  in  queste* Cab.-* 
bricbe  che  dieci  ore  per  giorno  e  non  possono  incomindare  i 
loro  lavori  se  non  alle  ore  doque  del  maftim  ed  i  lavori  non 
possono  prolungarsi  al  di  là  delle  ore  nove  della  séra  e  sono 
proibiti  nei  giorni  festivi  e  nelle  domeniche.  Prima  e  dopo  mas- 
codi  avranno  gli  operai  un  quarto  d'ora  ed  a  messodl  un'oca 
di  ricreatione. 

Con  tale  regolamento  il  re  di  Prussia  intese  pro^ggere  iiv 
una  maniera  efficace  la  salute  e  la  vita  dd  faneiulli  poveri  dd 
suoi  Slati  contro  un  abuso  barbaro  e  micidiale;  si  vedono  ùa 
questo  decreto  riprodotti  t  principali  articoli  del  bitì  votato  dal 
Parlamento  inglese  nel  i833.  Una  tale  misura  pertanto  onora, 
il  successore  di  Federico  II  ed  è  degna  di  un  paese  in  cui  la 
educatione  è  molto  diflfusa  e  bene  diretta,  in  cui  lo  indvilimento 
Te  facendo  sempre  continui  progressi. 

In  vista  di  queste  savie  leggi  tutto  lascia  sperare  che  l' abu* 
so,  contro  il  quale  si  riunivano  la  morale  e  la  umanità,  avrà 
per  ogni  dove  un  armine  e  là  società  non  avrà  pih  a  deplorare 
tante  vittime  dell'avidità  e  della  speculasione.  D»  A.  B.  . 


(i)  Galletta  di  Stato  di  Prussia  del  5  nuggip  iSSq.^*  At^ut  éirtuv' 
gin  redigée  par  BÉ.  Felix.  Giagno  1839. 
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La  Stampa  nnioDioA  irtrt  tri  R«gni  Scahdhiayi. 


Nella  Djiiiiftarea  st  ceret  la  liberUl  della  fUmpa,  nella  Sve*' 
sìa  li  pensa  a  ridurre  quella  Kberlk  entro  eerti  lìaaiti)  e' nella 
Norvegia  vi  si  gode  intera  senta  Kmiti  e  senta  slraboecamenti. 
Chi  volesse  trovar  la  eausa  di  «piesta  dìfiferaDia  neHe  diverse 
prof incie  d' un  medesioio  popolo ,  dovrebbe  eerear  nel  passato 
quegli  avvenimenti  cbe  hanno  prodotto  fo  stato  attuale  deUo 
cose  (i).  '     ' 

Due  secoli  fa  la  sovranità  danese  era  elettiva  ;  «  «n  Senato 
composto  d*ana  ventina  di  nobili  se  ne  fiieeva  tolÌMrci  La  Dieta, 
composta  dei  quattro  ordini  dello  Stato,  doveva  bilaodare  il  pò», 
tere  dei  nobili;  ma  a  poco  a  poco  si  tralasciò  di  convoearia» 
Però  nel  r66o,  dopo  l^vasioìiedtegli  Svedesi,  a  Tatsedio  dìGo-^ 
penbagoa,  e  la  perdita  delle  tre  belle  provincia  dbnasi  al  di  là 
del  Sund,  obbligò  i  nobili  a  convocar  la  Dieta.  Qvestai  diietta 
da  due  uomini  d'abHItài  e  d'accordo  éOlve,'  loke^la  vita  alll- 
dra  oligarchica  vesiendo  il  potare  assoluto  tidla  parsona  del  rt«' 
I  nobiir  trovate  chiuse  le  porte 'dètln  città ,  dovettero  sóttbscrì* 
vere  al  nuovo  patto  sociale;  e  si  videro  privi  del  loro  privibgi^ 
deirautorita,  e  dei  metti  d'arricchire. 

Nulladimeno  le  circostante  della  Danimarca  non  nigtiora» 
ronOy  e  alla  morte  di  Federico  V  il  suo  debito  nationjile  am« 
montava  a  75,000,000  di  franchi.  Nel  18 14  la  Norvegia  si  staccò 
dalla  Danimrca  ;  e  nel  i834  io  stesso  re  Federico  VI  stabilì  una 
specie  di  rappresentante  nationale  modellata  su  quella  della 
Prussia. 

Nella  Svetia  rimane  l'antico  sistema  di  rappresentante  na* 
tiottàle;  non  pur  mutato  da  chi  occupò  il  trono  del  Wasa. 

Nella  Norvegia,  popolo  da  lungo  tempo  Indipendente,  e 
sparso  fralle  montagne ,  v'è  una  specie  di  costitotiooe  demo- 
cratica 


(i)  RevQe  dft  deux  monde  ««  M.  X.  Mirmier. 
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Quimlt  vi  4affttbb«  uno  ipìnl*  Marcio ,  ohe  nm^^vt  nella 
Scaodinavia,  e  che  teota  ridurre  tutto  un  popolo  alle  ittene  cìr- 
oottaoaey  inupkaiid^' il' desiderio  d'opposuìoon  nella  Danùpnrca, 
faoando  •tgAarmr  l'oppomiona  nella  Sveaia,  a  lenendo  i  Ifor- 
vegiy  Iffanquillt  spalUloffì  JUU'nflEafieeodarfi  dei  loro  micini. 

E  pei^,  Mbbaof  abbinila  aompreia  la  mente  del  ai^.  Mar- 
mier»  noa  eaprema^o  p^l  pa rmia^era»  oom*  la  giovine  «tampa  scan* 
dìnava  sia  %lia  del  m^vioMaio  rivol«iaioiiarÌ!kk  dalla  Francia.  Giac- 
ché i  Danesi  (se  a  nulla  deve  servire  Pabbosto  storico  ch'egli  la 
del  mnlaaienta  doUa'  iora  sìtuasioon  |M>lUiaa)i.  tenderebbaro  a  ri- 
cnperàra  (|un?  prifÀlegi^  ahe  con  troppa  {^rfoìpitaai^i»?  vestirono 
nel  sovranoi^.  p^reM  li  \iberAiSfl;  dalla  tirponia  s«tarabÌA0te  dei 
nobili^. K.^i  Svedasi  «a vece»  infaberabbeco  tMjttora  H|uel  mula- 
Bsaàm^  ohe  non  «é  ira  elfi  Bvfeomei  ^fiAeUo  m<^  di  l^ce  L'aito* 
rità^  .grinipin§là  «  i  palvilegi  alla  .nobiiA.  In  <|iianto  ai  Jforvrgi 
si  sfeanop  an^  a.delto  d^i'aiitoce« 

.  •  Ma. ipaesiaoia  a.preoda«!e  aAgniaìnoe. dolio  'sl«lo  in  cui  tro- 
vasi al  giomo  d!oggi  la  atampa  periodiGa  dalla  Soandìnavia, 

IfcUa  OanUnacca  ,  nel  1770  i  giornali  «  fogUelli  a  tatti  gli 
sortili  pariodicij  furono  sottomessi  »aila.  aansiaa*  AboJUf  'poi  la 
censura  vi  venne  sostituita  V  aulorilà  dal  aapo  della  polisir^  e 
quindi  nel  1779  a  qnestt  aolorità  si  aostitnì  la  legge  sulla  stai»» 
pa*  La  pane  stabilite. da  questa  legge  sono,. la  morte,  il  faan4o 
perpetuo»  il  bando  da  tve  adiaoiaanii  erpnbblicaaioBe  dalda- 
arelQ  di  ookidanqa  a  proprie  spesa  -^  le  pubblicaaioni  io  '  paese 
stiraoiero  e  le ,  Iradasioni  aon  pur  asse  soggette  alla  medesinic 
leggi  -^  nel  1810  un'  ordioansa  proibiva  di  pubblicar  nevaUc 
straniare  sansa  «n  peivilagio.spociala  delre;.e  un'alta , net  1818» 
proibiva  ej  giaroali  periodici  agni  .atlaooa  anatro  una  polansa 
straniera* 

Nella  Svesia  le  leggi  proibisoono  zz  gii  scritti  irreligiosi  zz 
gli  attacchi  diretti  contro  il  re  e  la  famiglia  reale  ZZ  lo  espressioni 
ingiuriose  contro  i  funsionarii  pubblici ,  e  le  potense  straniere 
in  pace  colla  Sveiia* 

In  Norvegia  neuan  eittndino  pub  essere  aiiosso  in  giodiiio 
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per  la  pubblicauone  di  luip  torilto  eletto  xh^  attacohi  zz  le 
l%gi  ^^  '3  religione  :zz  i  coktaniì  zz  il  governo  coctituzionala 
rz  o  cooUnga  a>sersiooi  falsa  ed  oitraggioae  alFonore  degrindii 
vidui.    . 

Io  quanto  alla  diraoiaiiooe  della  stnoipa  periodica  n  sono 
ostacoli  io  tutti, i  tre  regoL  Nella  Danimarca ,  il  solo  giornale 
BeUng9kc  Tidende  k  sped.ito.  tutti  i  giorni  per  la  posta  delle  let- 
teroj  tutti  gli  altri  qon  ppnoo  esser  fediti  che  una  sol  volta  la 
settimapa.per  il  pakkeposU  Nella  Svezia  invece  e  nella  Norvegia 
gli  ostacoli  non  sono  che  naturali }  ma  non  sono  meno  forti  che 
quelli  tutl'affatto  governativi  della  Dafiimaroa.  La  posta  per  esem* 
pio  arriva  ad  Upsal,  capitale  scientifica  della  Svetia  due  volte 
alla  settimana;  e  più  lungi  una  volta  sola;  a  Torneo  giunge 
una  volta  ogni  quindici  giorni,  e  all'estremità  settentrionale,  una 
volta  al'^mese. 

Nella  Danimarca,  le  spese  di  posta  sono  gratissìme  pei  gior- 
nali; nella  Svezia  e  nella  Norvegia  sono  moderate.  In  quanto  al 
danno  che  ne  viene,  agli  editori  dei  gtomali,  noi  non  compiagne* 
refnmo.cotanto  i  Danesi ,  come  li  compiagne  il  sig.  Marmicr : 
poiché  ammesso  che  il  Kioehtnhavnspott^^toàìxciBL  dieci  scudi  per 
anno  in  Copenbague  e  soli  sei  netti  nelle  provincie,  l'editor  suo 
non  potrà  trovarsene  più  male  che  gli  editori  dei  giornali  svedesi, 
la  cui  annua  sottoscriiione  costa  venti  franchi.  In  Norvegia,  gli 
stassi  direttori  della  posta  fanno  da  diramatori  dei  giornali,  rice- 
vendoli senza  indirizzo ,  e  spedendoli  ai  loro  corrispondenti.  La 
spedizione  d'un  giornale  quotidiano  costerà  circa  cinque  franchi 
per.  anno  nella  Svezia;  in  Norvegia  e  nella  Danioiarca  la  tassa 
è  regolata  dal  prezzo  del  giornale.  In  Norvegia  il  giornale  che 
costa  a5  fr*  ne  paga  5  di  posta;  se  So  paga  un  decimo  più,  se 
75  un  quindicesimOypiù,  ecc.,  ecc. 

.  Parlato  avendo  della  condizione  della  stampa  in  riguarda 
alle  leggi  che  la  risguardanO|  ed  ai  mezzi  di  diramarsi,  conside- 
riamo la  stampa  medesima  io  riguardo  a  sé  stessa  :  cioè  nel  nu- 
mero dei  giornali  periodici,  nel  modo  di  redazione,  e  nell' in- 
fluenza che  esercitano. 

AmiALi.  Staiìsika,  voi  LXIV.  17 
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Il  BerUn^ske  TiAentfe  (dal  nome  de'  tuoi  fondatori)  è  il  più 
antico  di  Copenhàgue:  egK  é  scevro  di  baldanza  e  di  KnonisM* 
na  patta:  mette  a  registro  ^11  atti  del  governo,  senta  farvi  oom- 
menti,  e  pubblica  tutti  i  giorni  un  sunto  delle  novelle  straniere  : 
conti'o  la  Francia  soltanto  si  permette  esso  di  volta  in  altra  una 
gualche  frase  che  leggermente  tocchi  l'opposiaione.  Come  dieem- 
mo  gii  egli  è  il  sólo  che  abbia  diritto  di  partire  ogni'  giorno  per 
la  posfa  i  esso  ha  ifaòltre  il  monopolio  degli  eonnntiì  giudiaisiì-ìi 
ed  anfttfiinlstrirtivi ,  coscf  che  ^h  rende  moltitòinio.  Ciononostante 
tarino  et*ratì  qiietli  che  il  eonsidérdnò  siccome  giòitlale  officiale; 
giacche  i  éi  piirtf  gitittiiia  l'ammettere  die  il  ^ovèmrid  danese» 
non  aiAttHdo  di  essere  attaccato,  non  dcfside^à'  {pure  di  esaere 
lodat<f. 

Il  Dagen  ii  pttbbHcà  elio  pure  tutti  i  giòrtal,  e  di  conio 
delle  novelle  politiche.  Il  suo  numero  della  domeolc*  è  conia- 
erato  aUa  letteratura ,  vale  a*  dire ,  a  delle  tradutiòbi  in  proaa 
e  in  verso  »  e  a  quHtehe  cenno  sugli  scrittori  stranieri.  Fa  in 
questo  giornale,  che  Uh'  giótiné  {^rtéta  di  Gopenhague  blbruib 
il  piibbHco  diineSe  che  Giorgio  Sttiid  era  nv  tidme  OinMo  ,  ri- 
telando il  ^^€ro  taofné  della  beltà  dUtritié  d' ludiMa.  Ufi  bdllet* 
tino  telegràfico  the  ànnonciairse  uAa  ritoldaione  iu  Prussia  non 
comuòverebbe  tanto  Parigi ,  «fuilnfo  questa  s\  inspéttate  noàviflUi 
mise  sosiopi'a  la  bù»na  gente  cfl  Còpénhague.  Pe^  bnoni  òlto 
giorni  consecutivi  la  prima  dotnttnda  che  s'  udita  entràndd  in 
una  casa,  od  iaeodtràndó  àlcim  conoscente  neHa  tia*,  era  -» 
àtete  ietto  ii  Dagen?  e  inidi  —  è  egli  pfoprìateente  tero  dte  Ostfr* 
giò  Savd  ttóù  è  Giorgio  Sandt  II  poeta  ti  guadagnò  \u  rìputn» 
tione  d'ouervàtore  profondò,  e  il  Dagen  adcrebbe  il  nomeir^  de' 
àudT  sascrittòri ,  e  r  eòàtra^attcA'i  belgi  s|)e<firono  ttovelll  carichi 
di  opere  di  Giorgio  Sand. 

Questi' due  giornali  sono  i  soli  politici  di  Copehhàgtie;  e 
nella  loro  sfera  selteotrionale  raflSgurano  é  mcfàviglia  il  Moni* 
teur  è  ir  Journal  des  Débais.  Per  il  corso  di  •  parecchi  anni 
questi  giornali  non  prdtarono  né  le*cdre  della  còbcerrenttf,  né 
i  dolori  della  contraddirione.  Dolce  e  beata  cM  fa  vita  che  trK- 
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pBi«ivano  AOMpoii«n4o' innocenti  suoli  di  novelle,  e  liiodalorié 
onnoUsioni  ;  e  nulla  meno  della  rivolutione  di  Idghò  vi  voleftt 
pél*  fnterroififpértt  quella  pléeida  quiete  di)'  beatk 

Il  Klothen^UMU'Post  (potle  di  Copenhegue))  iimeeentlwliiia 
i%eeolta  é\  arieddoti  e  di  madrigali^^  atpM  «  turbar  le  beatU 
tùdioe  dei  iuonomiuati  gteroali.  Il  atgoor  LehnaDo  ferisse  degli 
a(rticoÌi  politici  che  furono  l>eii  aeeolti;  e  questo  giornale  ai  pab- 
bilcava  quattro  tolte  per  «eltioiane  nel  1834-9  e  tetti  I  giomt 
nei'  1 835.  Ln  dffetione  fo  liffiélata  el  a^i  Otdeévadf  ed  4  da 
quest'epoca  che  data  la  sua  reale  importanza.  Esso  nèo  piib  ee^ 
oupersi  di  novelle  poKtièlie,  e  non  pub  uscire  Mia  espitale  che 
una  volta  elle  selttmena;  tutta^ia^  queéli  ostacoli»  e  il  ooméro  Itmì^ 
tatd  del  st>ggetti  di  étii  pob  irattarCf  enti  cbe  nliocèrgli»  foaofto 
dMKWo  a  Argii  acquistare  quella  sfleeibllta:  èhe  '41  Ik  teoa^ei 

Mèi  18^4  fa  pubblioilto  Ilo  altro  giomale  più  gra^e  ^  pib 
dogmatico,  cui  nffleio  era  sostenere  eoo  delle  kangbe  diMertarioni 
gli  attacchi  vivi  e  brevi  del  Kioehenhavns  Post.  Questo  ero  il 
Fi^irétaftd  (Nr  {Hitrii^))  n*eee  redattene  il  pniC  ilavld.  L'andeol- 
tilb  nuderò  fìà  •sequestrato  per  dehito  di  lesa  maestà  ;  e  sifacanse 
si  tMtta%a  delle  péne  di  nlorte,  IVditdre  stimò  betic  di  métiaièi 
irf  Safivb  e  'Parigi;  Pei^  non  gliene  venne  altro  mele  che  la  pao< 
i%t,  ^  la  pelate  del  titolo  di  professoreiTìoanevdeglicQe  gliieno* 
lumenii.  Questo  ((ternale  è  mend  popolai^  delle  «  Posta  di  Ce 
penhtgue  h  ^  perc^  e^so  ha  molta  influensa  aepre  -ma  clatse  di 
lettóri  piti  ferii 'e  più  '  iHuMidetii  ed  ha  sempre  leenta  una  eoB« 
dbfià  férma  e  stiimabìle.  Prinia  non  diclva  ebe  una  volta  per 
Mttimatte  $  ora  è  II  prim^pale  ergane  dall'  opposicloiie  i*  ed  esce 
tuffi  f  giorni. 

A  quésti  gloroili  prìoefpall  bisogna  aggiungere  II  l^^nwil^A* 
Had  (fòglio  del  popolo  denese)  :  esso  é  il  gtetnole  uficiaie  d'una 
numerosa  associationé  cbe  aspira  a  spargerà  in  qtfel  paese  i  li- 
bri tltill  e  e  bdon  mercato^  e  s'oecupe  principalmente  degfin* 
ìtréiàì  thitfteHtfli,  «  dello  stthippo  morale  del  popolo.  In  questi 
ìSHìtnì  eftdf  è  4ortO'  un  altM  giotoele  deH'opposiiiotke,  nel  quale 
ricto  ti  trova  Uè  Sapiente,*  né  profendità  di  pensierbt  è  intitolato 


li  /Wii/ukiide  (libero. peiiMtMw);  e  la  sua  ama  priacipale  ftem- 
bra  attere  la  befit. 

Per  compire  il  quadro  della. tlaanpa  danaae  bisognerebbe 
oggiugoervi  alcuni  giornali  periodici»  i  quali  non  banoo  nessana 
importaiifta  politica. .  Gnue  sarebbero  il  PoUtievtm  (raosico  della 
poliftia)  cbe  non  s'occupa  cbe  del.  aeiciaoiento  delle  ooiilrade,  e 
deirillumioatiooe  dei  luoghi  pubblici;  V  HavUondc^  che  tratta 
delie  novelle  del  oonunercio  e  della  oaTigaiione;  e  il  CoUegial 
lìdende^  che  pubblica  le  ordiaaue  dei  ministri»  e  i  decreti  am* 
iaÌDÌstralìfi. 

Vi  sono  anche  delle  raccolte  legali,  teologiche,  medichei  ecc^ 
scarse  di  numero,  e  poco  stimate.  La  letteratura  non  ha  che  due 
giornali  :  il  Portafoglio,  che  si  pubblica  la  domenica,  nel  formati» 
della  Ra^ue  de  Partii  e  la  Rerista  Mensile,  compilata  dal  sigaor 
Molbech  nello  spirito  di  sana  critica.  La  stampa  deUe.profinòe 
k  presso  a  poco  una  lontana  e  più  pallida  immagine  di  quella, 
della  capitale. 

Al  di  là  del  Sund  fra  i  più  importanti  giornali  della  .Sfe« 
sia,  che  si  tengono  lealmente  aell'opposifione,  trovasi  V AfUm* 
biad  (giornale  della  sera).  Fu  fondato,  dopo  la  riroluiiona  di 
luglio,  da  uno  di  quelli  uomini,  i  quali  una  volta  concepita  un* 
idea  felice,  la  seguitano  con  costaosa  e  perseverania,  finché  la 
vedano  realittarsi.  L'editor  suo,  Hierta,  oominciò  dal  pubbli* 
care  un  giornale  sufficientemente  frivolo,  ma  pura  spirìtoeo  e 
variato:  col  crescere  dei  sottoscrittori  gli  andò  allargando  lo 
dimensioni  ed  impartendo  della  forte;  e  cosi,  di  pungente  e 
leggiero  ch'era,  il  mutò  in  grave  e  profondo.  Questo  giornale 
attacca  vivamente  tutte  le  negligense  e  gli  abusi  dell' ammiai* 
strasione  ;  ma  si.  distingue  specialmente  siccome  antagooista 
delle  prerogative  ereditarie  della:  nobiltà,  e  diConsore  delle  daasi 
medie ,  ed  opponitore  d'ogni  patto  colla  Russia* 

Il  Dagligt^AUehanda  (miscuglio  quotidiano),  è  compilato 
dal  sig.  Dahlmann,  e  s'era  anche  sospinto  più  oltre  deirAfton* 
bIad  nelle  vie  deiropposisione,  sebbene  ora  non  faccia  che  tra- 
setnarsi  feUcosaaMnle  al  suo  seguilo»  Questo  è  un  giornale  di 


/ 


mi 

vìsle  meichìne»  d'umore  caparbio  e  bitbetioo ,  che  t'occupa  dei 
piccioli  avvenimenti  di  ciaicon  giorno /e  che  se  la  prende  cogli 
uomini  antiche  colle  cose. 

ìì  Fìrefa  è  pura  giornale  déll^opposÌEÌone;  sebbene,  pronto 
ed  irascibile  come  un  filibustiere,  viri  bene  spesilo  di  bordo ^  e 
feccia  un  vivissimo  fuoco  sopra  gli  stessi  suoi  confrateiii.  É  un 
giornaletto  vivace  e  pieno  di  spirito,  miscuglio  di  politica  e  di 
letteratura ,  di  prose  e  di  versi  ^  poco  diffuso,  meno  temuto , 
eppure  aggradevole  a  leggersi. 

11  governo  non  ha  ohe  due  giornali  :  la  Minerva  ^  che  si 
pubblica  due  volte  alla  settimana,  in  picciolo  formato  di  4-*9 
ed  è  uà  catechismo  a  molte  pretese,  molto  pesante  e  pìh  mo- 
notono. Alcuni  lo  credono  il  giornale  ufficiale  del  conte  di 
Biahe;  altra  cosa  ne  pensa  il  Marmier,  che  non  saprebbe  pèr^ 
suadersi  come  un  uomo  sì  amabile,  e  ù  ricco  facesse  interprete 
del  peniier  suo  un  giornale  poco  letto  e  privo  d'ogni  sorta  d'in- 
fluenza. 

Lo  SUUiddning  (  giornale  dello  Stato  ),  si  pubblica  tutti  i 
giorni,  meno  la  domemca.  Un  giornale  uffisiaté  piii  mancante 
di  tatto  e  di  coraggio  non  si  saprebbe  trovare  in*  nessuna  altra 
parte  della  terra.   - 

i  giortiali  periodici  non  hanno  appendici  regolari.  La  parte 

letteraria  della  stampa  è  cosi  mal  trattata  nella  Svezia  che  in 
Danimarca.  L' Aurora^  il  Polifemo  è  l'Iduna,  spirarono  insieme 
colla  quistiooe  classico-romantica  ;  la  Regista  mensile  ha  ceduto 
il  luogo  ad  un  giornaletto  intitolato  VEoi^  chete  un  rapertorto 
di  miscfi  frammenti  di^  poesie  ^  a  di  scipili  boUettini. 

Nelle  Provincie  i  giornali  sono,  in  massima,  insignificanti; 
sono  compilati  da  retori  é  professori  di  ginnasio,  e  sottomessi 
alla  sorvegliansa  d'un  pubblico  fuosionarìo,  delegato  del  cau; 
^  celliere  della  corte.  Saranno  circa  quaranta  io  numero;,  fra  j 
quali  quattro-  o  cinque  appartengono  all' oppoii»one ;  gH  altil 
aeguitano  la  marcia  del  governo. 


la  Norvegia  t' hamio  TcnliqaaUrQ  giorpali  poliliq»  ed  otto 
raocolte  periodiche,  coosacr«le  all«  medicioa,  alla  ^ttrappideiiM, 
airagriooltara,  ecc.,  eoe.  Io  codesto  paese  i  gi^n^ali  baoqo  udii 
grande  ioflaeoxa,  giacobi  pen^aoo  nelle  abiUaipi^i  1^  pili  ito- 
late,  e  sooo  letti  con  ^¥ÌdiU  c)ai  paesani^  Fra  i  pcilitifBi,  il  Uqr* 
genbfad  (giornale  del  maitioQ  )  e  il  Goslitnivonale  di  Crisliaiiia  « 
sono  i  soli  giornali  icbe  si  pubblicbino  tutti  i  fiorai  i  il  prinp 
é  non  di  rado  scrìtto  iin  (>o'  V9lgar esente;  il  secondo  i  sempre 
dignitoso  e  misurato.  I  principali'  editori  del  GonstitMsionale  aono 
i  signori  Stanga  Scbveigliausser  e  UotsfeUl. 

Riguardo  poi  .allo  spirito  regolatvire  della  alaoipn  periodicn 
di  Norvegia ,  sembrerebbe  ebe  i  suoi  giornali .  s' inspirassero  , 
alcuni  io  quello  dc$  P4bat$^  altri  nel  lf4Miional:  tanto  ai  oms» 
albi  Francia  da  tutti  gli  scrittori  di  questa  parte  della  Seaiidì* 
Devia. 

Il  Marmier  ha  trattato  apcbe  inoidenUloiente  la  quistione 
della  contrefa^n  beige  s  ebe  innonda  d'  opere  francesi  l'A^losn*- 
gnas  dei  vaoMi|{gi  cbe  un  re  nato  sul  auplp  4oHa  Frandu  ha 
fatti  alla  S?esia  »  diaaostraudo  quindi ,  quanto  inotilmente  a'ndo- 
perioo  ooloro  «  i  qviali  .rt^liono  ohe  il  pofMdo  continuaoMiie  si 
sollevi  per  richiamare  dei  principi  legittimi,  ohe  anno  in  ftitli 
pbWiati  '  nella  felicitii  pivieeltes  iofes%i  quindi  If  musa  ohe  può 
aver  fatto  nascere  un'opyiosixionf  ficl)a  S^eria,  d^ve  il  gpv^mo 
favorisce  cotanto  il  ben  Msere  na^ioqalei  e  la  tfofa  neiresaersi 
conservati  alla  antica  nobiltà  i  privilegi,  gl'impieghi  e  gli  emo- 
lumenti; e  finalmente  dimostra  come  la  stampa  francese  sia  la 
irem  madre  della  scandinava;  sebbene  questa,  essendo  tuttora 
bembinoj  non  abbia  il  vigore^  l'ardofo  e  la  possantu  della 
madre* 

Egli  però  concbiude  il  suo  articolo  parli^ndo  defln  silua- 
aione  dei  gioroalisli  medesimi^  e  ciò  non  possiamo  trasandan 
noi  in  questo  povero  estratto  che  abbiam  voluto  fare  dello  i«ritto 
del  Marmier.  '  Paragonata  alla  nostra,  dice  egli,  la' posisione  de* 
gli  scrittori  seaodraa%i  é  umile  r  •  nioho  ristretta  ;  in  compenso 
la  loro  vita  è  tranquilla  e  sono  guarentiti  contro  le  viòsaitudini 
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deUa  ìDsUbililk  Noto  pobendo  esii  Tif  ere  del  reddito  della  «Uni!* 
pa ,  aTfieue  che  quasi  tulli  t  céaipiblon  di  gifMnaii  éOD0  o 
professori',  o  aTvocali ,  o  possidenti.  Peroib  M^eomiueiaodo  ad 
essere  scrittori  altera  soltanto  che  si  trovano  essere  io  una  po- 
sisipoè  iodipeqdeqte y  sono  nieno  prooi  9  far.  traffico  della  loro 
peoaa;  e  «embr^oo  an»i  ìgoDr^rff  .asipiul9mei|t«  il  v^ne  d'uqa 
risma  di  caria,  «he  vanga,  seeoodo  le  circostaoae,  iospifgaU  a 
sostenere  o  ad  attaccare  un  sistema. 
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Cttmi  BiooBAFia  SOL  obubbalb  aoiasao  laasiM  BassÀ* 

*  : 

Ibrahioi  bassa  è  il  figlio  primogenito  e  qon  ahrimenfi,  eome 
ne  corse  Tooe ,  il  figlio  adottivo  di  Mahenped  Ali,  che  V  ebbe 
nel  1789)  due  anni  dopo  il  suo  matrlanoniOy  a  CavaUn. 

fbrahim  basse  ha  duqque  So  anni;  egli  è  di  metsana  sta* 
tura  (  alto  5  piedi  e  3  pollici  pirca  )  e  di  robusta  complessione* 
Le  fatiche  della  guerra  han  fatto  biancheggiar  presto  1  sooi  ca- 
pegfì  e  la  sua  barba  che  erano  di  un  biondo  ardente.  La  sua 
faccia  è  lunga ,  e  bucherata  dal  vajuolp ,  hingo  ed  affilato  il 
naso  f  grigi  gli  occhi.  Il  suo  temperamento  è  sanguigno* bilioso-; 
Egli  è  naturalmente  serio  ,  ma  s'abbandona  talvolta  all'  ilarità; 
Ha  forte  la  voce^  non  ha  i  modi  attrattivi  di  tuo  padre  ^  il  Buo^ 
aspetto  seosa  esser  duro  né  spiacevole ,  mette  timore. 

thraUip  ha  ricevuta  reducasione  che  davasi  a*  suoi  tempi 
ai  prìncipi  orientali.  •  Egli  possiede  le  lingue  turca ,  persiana  ed 
araba,  le  parla,  le  Ugge  e  le  s^ive  ;  e  conosce  a  foQdo  la  storia 
dell'Oriente. 

Fiq  daireto  di  16  apni  fu  litcaricato  dei  comandi  di  truppe 
e  di  ammioistrasioni  di  province,  latrato  sì  di  buon'ora  nelbì 
pratica  degli  aSarì  si  coqipreode  c;oi|ie  questi  gli  sian  di  venati 
iamigliarissimi ,  come  egli  conosca  per  minuto  quanto  s' attiene 
al  governo  dell'  Egitto  ed  abbia  attinto  nella  speriensa  moltis* 
sime  idée  positive  io  fatto  di  amministrastone. 

Nel  1816,  egli  fu  posto  alla  testa  di  una  spedisionè  contro 
ì  Webabiti,  da  cui  ritornato  vittorioso ,  fu  ricevuto  in  trionfo 
al  Cairo.  Quando  suo  padre  cominciò  ad  ordinar  le  sue  troppe 
all' Europea,  Ibrahiin  bassa  fu  dei' primi  ad  istruirsi  negli  eaer* 
cizii  ed  evoluuoni  militatri  che  egli  dkivè  poi  dirigere  quii  gene- 
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nàie  supremo.  Tulio  egli  apprese  dagli  ultimi  parUeòlari  del  ma* 
neggio  delle  armi  tioo  alle  piii  complicate  evolotionl  Egli  erasi 
eon  preparato  quando  gli  fu  ooeMuessa  la  spediaione  di  Moiea. 
Egli  è  durante  questa  spedizione  che  i  giornali,  traviati  sul  suo 
conto  da  passioni  ispirate  dallo  telo  di  una  bella  causa,  lo  rap- 
presentarono con  ingiustisia  e  falsità,  qual  un  uomo  feroce  e 
sanguinario.  Egli  è  tuttaYia  impossibile  knpotargK  un  solo  tratto 
avverato  di  crudeltà,  sentisnento  questo  incompatibile  per  altra 
parte  con  quel  valore  sedato  e  generoso  che  tutti  rìcooseono 
io  Ibrahim  bassa. 

La  spedisione  di  fiforea  gli  fu  un*  utile  scuola.  Egli  vi  ai 
trovò  in  difficili  frangenti,  e  la  sua  presunsione  di  giovine  gè» 
uerale  ,  avvesso  a  vincere  e  quindi  a  credersi  sempre  sicuro  del 
successo,  vi  ricevette  severe  lesioni,  che,  presentandogli  la  guerra 
sotto  aspetti  a  lui  per  T addietro  ignoti,  hanno  portato  i  lor^ 
frutti  nel  suo  perspicace  intelletto.  Le  poche  tmppe  f^aaceai 
che  gli  vennero  vedute  gli  diedero  il  maggior  gusto.  Egli  ebbesi 
r  occasione  di  conoscere  il  generale  Maison ,  il  generale  Seba^ 
stiani  e  molli  alfri  ufHziali  francesi  che  concepirono  le  piiì  alte 
ido^e  della  sua  capacità  militare.  Egli  seppe  dei  resto  profittare 
mirabil mente  delle  sue  slesse  disdette.  Sino  allora  credevasi  in 
Oriente  la  cavalleria  turca  d'assai  superiore  alla  cavalleria  re- 
f^oiare  degli  Europei.  Ibrahim  ba«sà  non  tardò  a  convincersi 
della  falsila  di  quest'  opinione  e  che  cavalieri  d'  ordinanza  for* 
mantisi  a  squadroni  ed  a  masse  secondo  le  regole  di  una  tat- 
tica precisa,  ottener  doveano  su  di  un  campo  di  battaglia  i  me- 
desimi vantaggi  che  la  fanteria  addestrata  a  dotte  e  severe  evo* 
luzioni.  Quindi  appena  ritornalo  in  Egitto,  diedesi  ad  ordinare 
la  cavalleria  regolare ,  volle  avere  le  principali  armi ,  e  formò 
reggimeoli  di  cacciatori ,  di'  laocie ,  di  dragoni  e  di  ceraste. 

Poco  stante  Ibrahim  bassa  dovette  assumere  la  spedizione 
di  Siria.  Questa  conquista  e  gli  assedi!  e  le  vittorie  con  cui 
r  ottenne  gli  ridondarono  in  quell*  onore  che  tutti  sanno  così  pel 
coraggio  come  pe'  talenti  guerrieri  che  egli  vi  mostrò. 

Terminata  la  conquista  colle  armi«  Ibrahim  bassa  ne  intra- 
prese un'  altra  che,  sebbene  meno  strepitosa ,  non  era  meno 
difficile,  né  meno  onorevole. 

Egli  diede  pieno  ordine  al  paese,  con  veri  provvedimenti 
d*  alta  politica ,  e  ridusse  la  Siria  all'  unità  di  governo ,  ed  alla 
i^ntralilà  amministrativa.  La  liberò  da  infiniti  piccoli  capi  Feo* 
dali  che   mantenevano    in  questa    grande  e  ricca    provincia  una 


incessaote  anarchia.  Disarnib  le  Iribh  che  noo  senrimmi  delle 
loro  armi  se  non  per  combatterti  a  vicenda  e  maDOiDettere  la 
pubblica  quiete.  God  questi  atti^  e  colla  feronesia  onde  li  sostenne, 
egli  diede  alla  Siria  uoa  sicuresta  non  mai  prima  goduta,  e  che 
Mehemed  Ali  pulì!  soprattutto  gloriarsi  di  a?ere,  coi  figore  dei 
suo  governo,  saputo  introdurre  In  tutte  le  contrade  di  mano  in 
mano  aggregate  a'  suoi  domioii. 

Ibrahìm  bassa  ha  saputo  reprimere  in  Siria  parecehie  ri* 
volte,  quelle  segnatamente  di  Naplusa  e  dei  Drusi.  Quest'ultima 
soprattutto  fu  tenibile:  il  dott.  dot-Bey  é  stato  testimonio  oculare 
della  sua  repressione  e  si  mostra  ammirato  deirintrepidesEa  di 
Ibrahìm  e  della  sua  clemensa  verso  i  vinti.  Non  gli  si  può,  egli 
dice ,  rimproverare  in  sì  spinosi  frangeoti  uii  solo  tratto  inu- 
mano. Ibrahim  bassa  è  al  contrario  umanissimo,  checché  ne 
abbiano  detto  calunniose  ed  anonime  accuse» 

Lo  stabilimento  degli  ospedali  e  di  altre  caritatevoli  fenda* 
ziooi  gli  fu  sempre  sommamente  a  cuore.  Egli  si  affesiona  ia- 
cilmente,  e  le  sue  dimostrasioni  di  amicisia  vanno  sovente  sino 
alla  famigliarità  ;  ma  noo  ama  in  verun  modo  i  cortigiani  e  gli 
adulatori  servili.  Sopra  tutte  le  sne  belle  doti  primeggia  la  pro- 
digiosa sua  operoftitii.  Egli  i  perspicacissimo  e  zelante  dell'  oi^ 
dine,  dell' economia ,  e  della  disciplina.  Indurato  a  tutte  le  fa- 
tiche,  egli  sprezza  troppo,  a  qoesto  riguardo,  le  cure  e  le  pre- 
cauzioni ,  avendo  appunto  buscato  dolori  reumatici ,  serenando 
ovunque  e  dormendo  sul  nudo  suolo,  come  un  semplice  soldato, 
non  OS  tati  te  il  freddo,  la  pioggia,  la  neve.  Quindi  lo  adorano 
i  soldati  e  profano  a  vederlo,  al  sentirselo  vicino  quel  magico 
affascinamento  che  Napoleone  esercitava  sui  suoi  soldati. 

A  torto  si  è  detto  suo  emulo  sulla  quistione  di  eredità  il 
suo  nipote  Abbas  bassa,  il  quale  gli  e  anzi  attaccatìssimo.  Ibra- 
hìm del  resto  non  può  avere  scrii  competitori.  Non  ha  egli  per 
sé  la  nascita,  T esercito  t  la  potenza  della  pubblica  opinione,  e 
1'  asceodeote  del  suo  nome  consacrato  dalla  vittoria  7  Oltre  le 
sue  quali^  militari,  Ibrahim  ne  possedè  una  eccellentissima  in 
un  principe  destinato  a  governar  V  Egitto,  V  amor  dell'  agricoU 
tura»  Negl'  intervalli  di  riposo  dalie  armi ,  egli  i  sempre  occu- 
pato con  predilezione  di  quesl'  arte  e  ae  ne  è  fatto  il  protet- 
tore illuminato.  '    ClùUBty. 
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^oAra  i/ %70i^ma  ^enU&noM/rùo. 


Piemonte*  —  Xl  primo  atto  di  uaa  rìforina  penitensìarta 
fn  la  rìaottr^iioiia  e  l' adaltaniento  del  castello  di  Saluzzo  «  ri- 
dotto nel  i8a8  a  fbraa  di  carcere  ceninde  di  lavoro,  capace 
di  oditeiiore  5oo  deteouti.  Sgfasialacoeate  V  architetto  che  Icoe 
eseguire  que'  lavori  oon  avverti  aRe  Duove  regole  stabilite  per 
la  Gostrutione  di  tali  edifizi.  Se  la  solidità  e  fa  balubricà  delle 
staose  furono  oUeofite  ,  l' ioteroa  vistosa  distribusione  di  esse , 
la  maDcaofa  delU  o^Ie,  d'una  cappella  idonea  alle  fuosiooi  del 
culto  ed  aU'istrtfsiooe,  e  di  laboratori  adatti  ad  opportune  daa- 
sificasionì,  fu  d'ostacolo  ad  introdurre  colà  le  discipline  insegnnte 
dalle  regole  della  riforma.  Se  si  eccettua  pertanto  la  migliore  eoa- 
disione  mi^teriale  d^i  detenuti,  e  qualche  })uon  effetto  prodotto 
dal  laToro  ordioatovi  sc|Ua  prime  assai  benf  ,  di  poi  andato  ia 


(i)  Della  copdisionf  aMaala  delle  careeri  f  M  meui  di  migUorarlay 
del  coale  Petitti  di  llorelo.  Toripo  ,  18^0. 

Cenni  intorno  al  correiionale  dei  giovani  <:hé  è  ad  aprirti  nelPrdifi 
aio-  della  Generala  presto  Torino  9  del  cav,  Giovenale  Vegetai  (nel  Ga- 
leadarlo  generale  del  1840  )• 

Dei  mojant  et  des  ooadìftioas  d^nae  rdfome  pdaitcaliaire  ea  Fcance, 
par  Giv  l'ifcff.  Parit,  ì^o. 

Da  qoeste  tcrìttnre»  due  italiane  e  l'altra  |>enchè  straniera,  serìtta  da 
tale  che  recentemente  viaitaVa  ìé  carceri  della  penisola  e  seppe  ispirarvi 
impolao  di  riforme^  noi  per  ora  ci  limitiamo  a  ritrarre  alcune  notisie  ani 
progressi  della  icienia  e  delle  istitasioni  peoiteniiarie  in  Italia,  rìmetteodo 
ai  praisinù  frsoicoli  il  dame  un  ponderato  eiame. 


deeadensa»  quindi  rifertotto  ntlra  t'olia»  quella  carcere  penUen^ 
ziaria  non  può  dirsi  atollo  diferta  dalk  altre  goYeruate  qoU'an- 
lioo  sUtema. 

Il  Prinàpc  ora  regnanto»  appena  laKlo  al  trono  lael  |83i, 
pento  alla  riforma  delle  caroeri  e  dell4  legiilaaione  panala,  dalia 
quale  mtanto  volle  cbe  fottero  loilo  eliminai^  aloune  le^ìiif 
poco  oooaenlanee  alla  natura  dai  tempi  e  non  degne  di  un  Go» 
verno  iUaiminaUK 

Mentre  si  faeeano  dÌTÌsamenti  di  carceri  penitenziarie,  # 
si  altepdeva  alla  compilasione  di  un  nuoto  codice  penale,  ?enpis 
ordinata  la  com  ceiUraU  di  lavoro  pfr  le  femmine  a  Pallangui^ 
e  ne  fu  affidato  il  governo  alla  «Siiore  fnfìc,  con  esclusione  d4 
maschi  dalla  direzione  e  dalla  vigilaosa.  interna.  Quantunque  ili 
non  sia  ancora  osservata  la  regola  del  silensio,  e  manchino  le 
celle  per  la  segragaaione  BOttupa,.sono  tnttavia  assai  bene  orr 
diaati  i  laTori  »  «  T  istruiiooe  feligosa  e  morale  ?i  è  curata  eon 
molla. aftlansione.  Le  deianule  ipao  io  numero  di  f4^  circa,  e 
quando  il  casamento j  a  seguito  de' renanti  ordini  sovrani,'  varri 
ampliato ,  .potranno  ivi  rmchiudnrsi  con  le  regole  della  riforma, 
e  perciii  colla  Mgregazione  oMuna  melk  cclk  ^  tutta  le  fom- 
aoùoa  condannale  deVregi  Stali, 

J4  crgfM^  dn*  gmani  finioU  venne  dalle  sue  stante  presso 
a  Torino  lamporaneamante  IrasCsiilo  nel  i8à6  a  Saluiao,  dove 
la  casa  caUrale  fii  divisa  io  <diN  paeti  inleramanle  distinlei  onde 
acfioglieftt  aepammmenle  gli  adulti  ad  i  giofani.  Il  gmramo  dì- 
sciplinare  di  costoio  pere*  attesa  Ja  rizinsn  aoslrttiione  di  qn^l 
easnmanla,  non  pol^  ancor  essere  tiformato^  e  nmlgrado  gli 
•forai  di  un  ottimo  aappellaao«  «  di  bnonì  gmicdiani  ^  quella  ònsa 
di  cnrresione  flM»lto  lascia  a  desiderane*  Per  la  qua!  cosa  il  &e 
ordinò  la  costruaione  di  «m  nUQVO  et§M}h  oapaoe  di  contenere 
tutti  i  giovani  discoli  de' regi  Sla^i,  acegliendo  a  tal  fine  il  easa»- 
menlo  détto  la  GeTkeuJa  presso  Tonno,,  down  .olire  ai  lavori 
de''maoofatti,'  si  potranno  nnetie 'Oncupaee  i  deUuàti.  in  ■'quelli 
agriooli» 

Le  antiobc  stame  dell' efi^ojtloA»  vanìiero  AiittantolKlattate 


al  doppio  fioopo  di  lenire  di  osphio  ceUeo  e  di  casa  di  corre» 
vone  per  le  donne  di  oial  affare.  (  Aoiiali  di  Suiisliea.  Dieen- 
bre  1839,  p.  366). 

Le  Regie  Patenti  pronaulgate  il  9  febbrajo  1839  dimottrano 
qaanto  itesae  a  euore  di  quel  Principe  il  procedere  ai  migUora» 
menti  carcerarìi  «  la  riforma  della  legislatione  penale  alla  quale 
tono  indiritiate  le  noitre  télleeitudÌDÌ  dopo  la  pobblicasione 
del  0>dice  cìyUoj  richiede  come  neceitario  ooaplemento  oa 
migliore  ordinamento  delle  carceri ,  nel  rispetto  specialmente 
de'  condannati  alla  pena  della  reclusione  è  del  carcere;  acciò 
il  tempo  della  loro  punitone  sia  per  essi  non  solamente  una 
ragione  di  raTTcdimento»  ma  on'  occasione  ancora  di  folgersi 
ad  abiti  migliori  di  vita. 

«  A  tal  fine  miravano  negli  anni  passati  lo  stabilimento  del 
carcere  centrale  di  Pallanta,  e  quello  correaionale  dell' ergastolo 
presso  Torino  per  le  femminei  ed  i  lavori  intrapresi  onde  atu- 
diare  e  chiarire  i  particolari  tutti  d'  un'  opera  di  tanta  impor- 
lania  e  di  à  grave  dispendia  E  siccome  in  tal  guisa  siamo  stati 
condotti  a  meglio  riconoscere  che  T  impiego  fruttuoso  de' meati 
piii  acconci  al  roiglioramenlo  morale  de'  coodannati  e  di  quello 
specialmente,  fra  essi  il  più  importante,  del  lavoro  in  comune 
e  delia  segregasione  di  notte  tempo  di  ciascun  detenuto,  non 
potrebbe  facilmente  conseguissi  sensa  che  si  stabiliscano  a  tal 
proposito  prigioni  speciali  e  distinte  per  gli  itesù  condannati, 
non  abbiamo  voluto  piti  iadugiare  a  dare  le  nostre  disposiaioai, 
perchè  sia  celeremente  messo  ad  efietto  questo  nostro  divisa» 
mento ,  che  ci  proponiamo  di  rendere  dappoi  piti  compito  collo 
stabilimento  di  novelle  discipline  pel  regolamento  interno  delle 
carceri  e  specialmente  con  V  abofiaiooe  della  vendita  toUerataTi 
de*  cibi  e  bevande,  la  qoalfe  è  giustamente  tenuta  per  incentivo 
di  vino  e  per  cagione  di  frequenti  disordini  ». 

Di  conformità  a.  tali  intentioBi  egli  si  degnò  di  ordinare  che: 

«  I.*  Saranno  erette  e  stalnlita  Ira  novelle  carceri  centrali 
pegit  adulti;  sarà  parimente  eretta  e  stabilita  una  prigione  cor- 
roaionale  pei  giovani  diteoli  ^  e  sarà 


oareere  ceotrale  delle  firannine  coodamiate  la  prigione  di  Pai- 
lania ,  la  quale  '  di  presente  è  solo  in  parte  assegnata  a  quel 
serTiùo. 

ti  a.®  Le  tre  caroeri  oenlrali  saranno  unicamente  destinate 
a  ricevere  i  condannati  alla  pena  della  reclusione  e  del  carcere  » 
i  quali  saranno  assoggettati  a  quelle  discipline  di  ?  ita  industriosa 
e  cheta  che  ci  riserviamo  a  suo  tempo  d'  ordinare. 

m  3/  Tostocbè  una  o  più  di  tali  carceri  trovinsi  erette  e  star 
bilite,  ed  a  misura  cbe  trasporterannosi  in  esse  tutti  i  condan- 
nati, di  cui  neir articolo  precedente,  detenuti  nelle  prigioni  at-. 
tuali  di  una  o  più  proTince,  queste  stesse  prigioni,  sia  senato* 
rie  che  prefcttoriali  o  mandamentali,  rimarranno  esclusitamente' 
assegnate  per  la  custodia  degli  inquisiti  e  dei  condannati  a  car* 
cerasione  di  breve  durata ,  ecc.  »• 

La  Regìa  Segreteria  di  Stalo  per  gli  affari  deirintemo  ap- 
pena seguita  la  promulgasione  della  legge,,  pensò  alla  più  pronta 
e  migliore  maniera  d'assicurare  l'esecurione  degli  utilissimi  prov-, 
▼edimeoti  in  essa  contenuti.  Epperò  ordinò  la  pubblicasione  di 
un  programma^  col  quale  si  aprirà  il  concorso  per  la  presenta-; 
alone  de'  progetti  della  carcere  eentnUe  iPAleseandria ,  la  prima 
da  eostruirsi  col  sistema  stabilito  dalla  legge,  e  per  una  popo-^ 
Iasione  di  5oo  detenuti  (  Annali  di  Statistica.  Maggio  iSSg , 
p.  aSa). 

Dopo  matura  discussione  dei  progetti  presentati,  il  primo 
premio  venne  conferito  al  sig.  Labrouste,  architetto  del  Governo 
Francese,  dimorante  a  Parigi,  ed  il  secondo  premio  al  sig.  Yau- 
cher-Cremieux,  architetto  Ginevrino,  autore  della  Carcere  peiH* 
tensiaria  di  Ginevra. 

Oode  attivare  poi  con  maggior  diligenia  l'intrapresa  rifor- 
ma si  ordinò,  che  nel  f84i  fosse  compiuta  la  carcere  peniten- 
aiaria  de'  gitani  discoli^  la  quale  nel  1S39  era  già  stata  por- 
tata a  buon  punto  di  costrurione,  merci  delle  aggiunte  e  mi* 
glioramentt  fatti  all'  antico  casamento  della  Generala  ^  posto  in 
vicinanta  della  capitale. 

Una  notitia  di  questo  nuovo  stabilimento  si  ha  dai   cenni 
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scritai  dal  carÉli^re  Vegetti  '  intonio  al  mMwt  che  determinaroficr 
alili  scelta  dì  queir  edificio,  onde  potervi  rkichfiidere  trecento 
giovani  diftcoli,  e  solla  convenienta  di  applicarìf  di  preferenta  al 
lavori  ègriooli  é  d'enrtlcoltur.^',  come  ad  arti  e  tnanofafti  che  fianco 
con  eiéi  relatione.  Il  disegno  dell' edificio  è  detl*  archi  tetto  Ptotti, 
<|aello  stesso'  che  fece  prova  di  singolare  Intelligente  nell'adat* 
tamento  dell'  ergastolo  ad  uso  di  correzione  per  le  femmbvi  e  di 
ospizio  ctl&eo. 

Si  studibrooo  atténtatoente  le  oooveAiente  per  le  deeHoa* 
tioné  dd  luoghi  dove  si  donando  costruite  le  altre  due  case 
peniteàtiérie  ancora  decretate  dalia  regia  legge,  e  per  prooe* 
dere  con  piena  conoscente  di  causa,  tlPHmò  Segretario  di  Stalo 
per  gli  Affari  dèli*  intorbo  si  trasferì  personatnbenttf  agli  stesso 
ne' vari  luoghi  proposti  a  tal  fine. 

Si  ordinò,  che  Mavorì  della  carcere  di  Aletsandria  al  di^ 
cessero  tneomlnclare  nella  pHmavera  del  corrente  anno  t84<>t 
é  che  i'  architetto  Bòtti  fosse  incaricato  di  adattare  i  due  prò* 
getti  premiati  alle  costrotlònl  da  fkrsi  in  Akàsandriny  come  iti 
Ohe^a^  dove  sarà  stabilita  la  seconda  cét^efe  centrale.  Quanto 
alla  terta  carcere  pure  decretate ,  non  è  ahcora  determinalo  il 
luogo  che  sarti  per  essa  scelto. 

Né  dcTési  tacere  quanto  possa  contribuire  allsf  MiigKoir  rio-- 
scita  dell'ordine  penale  la  promulgatione  del  nuovo  G>diee  pe* 
naie  fhtta  col  regio  editto  a6  ottobre  t83g,  t  messo  in  osser- 
vante col  i5  geftina)o  1840. 

Il  re  Carlo  Alberto,  noci  contento  (^  f»romovere  nel  proprio 
re^óo  ^ti  studj  inforno  al  penitentiailiiitio,  ne  rimaritò  anche  al-^ 
Testerò  i  cultori ,  onorando  d'una  medaglia  d'orò  nel  i836  Grel*' 
let«Warmctfy,  autore^  del  Manuel  des  priscm,  e  nel  i83g  Carlo 
Locas  per  la  sue  opera  Thiorie  de  PimprisonneritenL 

Regno  delle  Due  Sicilie.  —  Già  da*  qualche  tempo  gli  sCrltH 
del  sig.  Filippo  Volpicella  svolsero  le  questioni  della  rìfbrnia  pe« 
nitendaria  nelf  Italia  Meridionale  {DeUe  PHgioni  e  del  loro  orw 
dinamento»  ItapoUs  iSSy,  opera  che  ebbe  una  SeeoAda' edtaioiie 
nel  18S8  ).  Questo  larverò  veniva  steso  per  eccitamento  del  Hi- 


niitrd  delP  intemo.  Vi  i  fatti  manearoiio  alle  promesse ,  poiché 
una  carcere  si  va  compiendo  a  Palermo  ed  un'altra  si  costrui- 
sce a  Napoli.  Il  Re  delie  Due  Sicilie  manifestò  a  Carlo  Lueas  le 
sue  intrnziooi  in  un  modo  ben  ricco'  di  sperante  j  dicendogli  : 
«  Je  tegrette  que  vou»  sqyez  venu  trop  tSt  pour  viiìter  nos  pri" 
tons:  dans  quelques  années  let  choÉts  auront  Hen  ùhangSdefo* 
ee  «.  li  sìg.  Carlo  Lucas  et  fa  pure  conoscere  il  piano  di  riforma 
disposio  dalMitiiStro  deir intemo,  cav.  Saniangèlo,  cioè  Teretione 
in  Napoli  I.*-. di' una  peoitensiarta  pei  giovani  detenuti  con  separa- 
aione  notturna,  e  lavoro  in  comilne  diurno^  ^*  una  casa  d'ar* 
resto  e  di  repressione»  distinta  ih  due  ditisloni,  l'una  pei  pre- 
venuti ed  accusati ,  l'altra  pel  condannati  a  breve  pena ,  procu- 
rando co%i  ai  detenuti  ed  accusati  il  beneficio  della  detentione 
solitaria,  ed  ai  piccoli  delinquenti  l'imprigionamento  solitario  nel 
limite  -di  otto  meri.  Infine  il  cav.  Santangelo  intende  di  far  co- 
struii in*  Napoli ,  pei  condannali  oltre  due  anni  sia  ali'  imprì* 
gioiiamento ,  sia  aHa  reelosiona,  una  penitensiaria  con  separatione 
notturna  e  lavóro  silentloso  iu  comune^  dorante  il  giorno. 

Toscana.  —  ffelPagosto  i838  si  fttabih  un  ordinamento  re« 
polare  per  l' ammiéfstratiooe  deBa  giustiria  civile  e  criminale  e 
specialmente  per  le  regole  delld  procedura  criminale.  Né  il  prin* 
cipio  della  iifarma  penitensiaria  rimane  iitraniero  alle  intensioni 
di  qtiél  Governo.  Il  Gran  Duca  fece  viaggiare  il  dott.  Lapi  per 
{studiare  gli  ordinaménti  esteri  dégni  d' imitazione,  il  Commissa* 
rio  toscana  percorse  a  tal  fine  il  Regno  Lombardo-Veneto,  il 
Regno  di  Piemonte,  iodi  si  recò  nella  Svicsera  onde  visitare  le 
carceri  di  Ginevra,  di  Losanna  e  di  Berna,  dell'ottimo  governo 
delle  qutali  fède  felaiione  al  suo  Principe*  La  carcere  corretio- 
naie  pei  diseoli  di  ambo  i  sessi  che  si  sta  costruendo  a  Firenie 
e  la  casa  centrale  di  Volterra  promettono  non  poco  avvenire  alle 
nuove  istituzioni  io  Toscana.  Né  si  deve  tacere  l'opera  che  dà 
alla  propagazione  dei  principj  penitenziarj  l' illustre  criminalista 
CaraNgnftUi^  il  quale  intende  in  questo  anno  femei  una  esposiaìone 
a  edttplemeolo  del  sud  eorso  di  diritto  criminale  nelfUniversità 
di  Pisa.  Speriamo  che  l'esempio  dell' Università  Pisana  tuon  ri- 
marrà unico  in  Italia. 
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Rama»  —  Acnchi  negli  Stali  deUa  ClMttt  aoa-ii  pena  prc» 
sumere  finora  aoft  determioata  idea  di  riforma  oell' ordioameato 
penale»  però  1'  opera  delle  islitaaioni  religiose,  onde  te  A  ricco 
quello  Stato»  giovarono  a  Umperare. alcuni  degli  inoonvenieol' 
comuni  all'antica  ordioamento  delle  carceri,  E  il  nuovo  progetto 
della  prigione  per  le  meretrici  i  e  1'  antico  Istituto  di  S.  Hi- 
chele  I  proclamato  siccome  la  prima  istituaione  peoitensiarìa  in 
Europa  »  dimostrano  cbe  ogni  opera  di  carità  non  può  rimanere 
estranea  al  centro  dei  cattolictsmo.  Illustri  personaggi  vi  volsero 
i  proprj  pensieri,  e  qui  giova  nominare  monsignor  Morìcckioi, 
noto  per  l'opera  sugli  Jsdiuii  di  pubblica  oarità  e  d  istmzionc 
primaria  in  Roma  e  l'eminentissimo  cardinale  Tosti»  cUe  receo* 
temente  pubblicò  un  lavoro  sullo  StabUimuMo  apostolico  à 
S.  Atichck. 

Ne  vogliamo  chiudere  questi  cenni  senta  formare  un  voto 
di  speraota.che  anche  fra  noi  abbiano  in  breve  da  introdurli  le 
islitusioni  penitenùarìe»  trattandosi  piuttosto  d'una  c|uestione  eoo* 
nomica  antiche  giuridica,  poiché  V  isolamento  viene  messo  eone 
base  delle  nostre  carceri  di  prooesso  (i)  e  il  principio  del  peni* 
lensiarismo  corretionale  ebbe  sotto  gli  auspiej  imperiali  un  isti- 
tuto fino  dal  1671  a  Vienna»  ed  al  giorni  di  Maria  Teresa  i 
due  stabilimenti  di  Gand  e  di  Milano*  A  confermare  questa  spe* 
ranta  leggiamo  con  gioja  nel  nuovo  lavoro  del  sig.  Lucas  die  il 
Governo  d'Austria  fece  chiedere  al  si^  Labrouste  premiato  p«| 
disegno  della  carcere  d' Alessandria  di  Piemonta,  copia  del  prò» 
getto»  coli' intansione  di  eseguirlo  a  Vienna. 

Aleaandro  Porro. 


(i)  I  earoetmli  si  devono  non  telo  tener  separati  secondo  il  loro  mìm, 
ma  in  generile  oiaicano  «  per  qnanta  è  possibile  ,  viene  Cttsiodito  da  vM 
in  una  carcere  particolare.  God.  Peo.  P.  II ,  S  ^07. 
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na/ù  j    CU/   (^oéùMtenA  a  tj{i^4>re  ^    oc 
S/preuK  e  ^onlt  ck  /wro. 


-^  ìòlfoàa  ftrraia  da  Cremona  e  dal  Fa^  in  eangiumione 
preao  Trevif^o  colla  grande  prMlegUua  Ferdinandea  Lombardo* 
Veneta,  — •  Le  buooe  Dotisie  si  saeoedooo ,  o  per  dir  meglio , 
alla  huÈlm\ma  dei  muDifieeole  soprano  prÌTÌlegio  per  la  Grande . 
rotaia  Ferdinandea  Lombardo- Feneta  a  doppio  bioarìo,  crediamo 
far  legaire  aoebe  da  parte  nostra*  l'annuo^io  della  sopraindicata 
importantisiima  laterale,  di  cui  non  colemmo  parlar  prima,  nel 
solo  desiderio  di  aspettare  che  fosse  defioiti?ameote  deliberata 
la  sorte  della  linea  principale. 

E  oggidì  nel  tenerne  proposito ,:  il  facciamo  con  parole  di 
pieno  soddisfacimento ,  perocché  la  divisata  oomunìcasione  ne 
pare  appunto  delle  piìl  utilmente  pensate.  La  sona  per  la  quale 
«Ila  debbo  passare,  é  uoa  delle  più  centrali  dell'Italia  Setten- 
.  trionale  verso  la  meridionale  s  il  suolo  de'  pih  ubertosi,  con  pa- 
recchi popolatissimi  borghi  e  molto  trafficanti,  Soresina,  Sonai* 
no,  Castelleone,  Casalbattano^  Orzinoti,  e  con  inoltre  due  città. 
Crema  e  Lodi  t  la  lunghessa  totale  della  lipea ,  non  fìh  di  33 
miglia  geografiche^  per  un  paese  de'  più  facili  e,  a  così  dire,  già 
preparato  dalla  stessa  natura  all'applicazione  del  nuovo  trovato. 
Da  una  parte  della  linea  stessa,  la  grande  e  considerevole  città 
di  Cremona  ed  il  Po,  anch'esso  nel  punto  suo  più  centrale,  e 
SMbito  al  di  là  gU  Stati  di  Parma  e  di  Modena;  dall'altro  canto 
una  immediata  comunicazione  verso  levante  col  Veneto,  con  Ve« 
nezia  e  col  mare,  e  nel  senso  di  poaepte  e  settentrione  con  tutte 
le  città  di  Lombardia  ,  compresa  Bergamo ,  ed  a^^giungasi  pur 
anco  Como  »  e  per  quest'  ultima  città  e  «pel  lago  del  medesimo 
Avvali.  Statiitica  ,  voL  LXIV»  |8 
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Qome  colla  Svkzertf  e  colla  Gernanìn.  Qual  coocorto  di  felici 
circoslaote  sia  quafto  h  chiamare  su  di  ana  ferrata  non  tanga, 
e  proporaionatamente  delle  meno  costose,  estesissime  transatiooi 
d'ogni  maniera,  ciascuno  può  di  leggieri  valutarlo  per  sé.  Ben 
di  certo  verrà  a  prender  corso  per  essa  la  maggior  parte  esian- 
dio  del  commercio  e  del  transito  che  di  presente  baono  luogo 
per  altri  sbocchi^  ove  anche  si  Voglia  lasciar  da  un  canto  la  pro- 
babilità y  per  avventura  non  remota ,  di  un  prolungamento  alle 
vioioe  consecutive  città  di  Parma,  Reggio,  Modena,  Bologaa.  — 
La  proYincia  di  Cremona  va  a  riceverne  una  nuova  vìta:^  ta  città 
che  ne  è  capo,  un*impoitanaa  alFatto  insperata,  e  deHe  pib  con- 
siderevoli nell'Italia  Settentrionale;  la  stessa  gran  linea  Lombardo- 
Teneta  un  incremento ,  non  prima  oalcolato  ed  estesissimo ,'  dì 
moto  e  di  analoghi  profitti,  senta  nessunissima  maggiore  spesa. 

Fu  già  detto,  e  non  cesseremo  dal  ripetere,  che  I  faenefisj 
possibili  del  nuovo  miracolo  delle  strade  ferrate  mal  si  vorreb- 
bero prevedere;  che  neuuna  grande  linea  si  offre  plb  oppor- 
tuna detta  Lombardo-Veneta  ;  eh'  essa  é  e  sarà  còme  la  apina 
dorsale,  a  osar  questo  confronto,  a  cui  tutte  dovranno  di  neces- 
sità essere  condotte  quante  mai  se  ne  verranno  ideando  e  co- 
struendo in  questa  parte  d'halia,  e  qudle  ben  anco  che  dì  quivi 
si  proponessero  a  più  lontaoi  confini. 

Chioderemo  questi  pochi  cenni  suirannnnxiiita  laterale  ere- 
monese,  col  soggiungere  che  il  primo  progettante  di  essa,  seppe, 
nel  lodevole  suo  dìvisamanto,  associarsi  tantosto  diverse  primarie 
case  di  Milano  come  pure  della  provìncia  di  Cremona  ,  js  di 
quella  di  Lodi  con  Crema,  a  così  meglio  e  più  flieilmente  no* 
merlarsi  della  desiderabilissima  sollecita  riuscita.  E  noi  augariamo 
é  calcoliamo  insieme  che  l'unito  esempio  di  questi  prioòlpafi  prò- 
moltori,  non  abbia  ad  essere  scarso  di  seguaci  fra  qùanB  beoe 
intendono  T  utile  del  paese  éó  il  proprio.  6,  Rossi, 

—  Strada  di  ferro  da  Firenze  à  Livorno.  -^  Il  Gioroaile 
di  Commercio 'di  FireOte  i3  di  questo  mese  di  maggio  ha  pub- 
blicato che  il  capitale  occorrente  ^er  La  Stbada  di  vtalBo  ba  Fi- 
mnrxi  a  Livoeho,  è  completato^  ed  il  k*èsù1talo  deiraomento  pro- 


aS5 

> 

f «lo  nei  dMoni  giorai  nel  pmMO  ikUs  n^goiUKe  A«oni  unito 
•1  depotilo  del  dieci  per. cento  del  cepitale  ne  ataicura  la  efiei- 
tiiasione ,.  tottpcbè  la  «iperiore  definili?a  approtaiione  la  per- 
metterà. 

—   LcUera  sul  tradito  da  Fireiae  a   Genova,   — 

A.  C 

,  «  •  » Grponsi  feiicemenjte  a  Firenae  per  la  ilrada 

di  Forlì*  Vv  l'apertura  di  questa  nooTa  comunicatione  con  la 
ToacaiMi  il  traffico  della  Germanii^e  jopra  tutto  deil'Aoitria  con 
questo  paaie  ba  cambiato  direaione»  Dapprima  le  merci  erano 
trasportate  per  la  t la  di  Bologna ,  oggi  sono  imbarcale  a  Trieste, 
traapoiMa  a  Ba?eonaj  e  da  quest'ultima  cilti  per  terra  Tengono 
avviate  a  Firenae,  passando  par  Forlì,  e  per  Aocea.  S.  Gasciano. 
Un  tal  cambiamento  è  stato  motivato  dall' economia  del  lempo^ 
e  deUt  spese  di  trasporto^  e  la  diflerensa  è  la  seguente.  Dapprima,  a 
cagione  di  esempio^  occorrevano  due  mesi  per  ricevere  da  Vienna 
un  planoforjte,  oggi  un  mese  soltanto;  nelle  spase  di  trasporto 
poi  ai  verifica  un  risparmio  del  ,i5  per  ceiUOm 

.Ho  sentito  qui  parlare  molto  deUa  jcirogeiai(a  Srada  Jerraia 
da  Firenae  a  Livorno  ^  e  tanto  pih  in  quaotp  cbe  da  pochi 
giorni  sono  compane  dall'utero  delle  richieste  di  aaioni,  per 
cui  il  loro  corso  è  salito  a  iq6. 

Spnditi  i  miai  ^ttasip  con  la  dilìgenaa  Orcesi  parli!  par  Li- 
vorno» ove  arrivai  in  io  ore  pagando  per  un  posto  pap(i  ao,  m 
Imvenando  Pisa. 

I  miei  .amici  livoraesi  ani  hanno  subi^  trattenuto  su  i  Vfrj 
peogetti»  che  si  stanno  .misurando  da  diverse  Società  industriali, 
e  fra  questi,  qiiello  di  un  porio  di  cotitumacia  di  cui  tuttora 
mancasi  —  di  un  vasto  edifico  per  la  cuiiodia  dei  granii  ecc, 
Nel  percorrere  la  città  bo  veduto  in  corap  di  costruaione  la 
nuova  yandiosa  chiesa  di  S.  Maria  dei  Soccorso  »  che  ionaliasi 
jnerci  pritate  pie  oblaaioni  --^  ed  un  nuovo  teatro^  che  ai  co* 
struisce  per  conto  di  una  Società  di  aaàoniati.  Atvertite,  cha 
già  d«e  toalri  o^nofe  Livorno. 
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Dopo  pochi  giorni  di  soggiorno  m^nbBreM  mailedl  leono 
sópra  un  ^Gchatto  a  ?apore,  e  dopo  la  ore  di  tragillò  ginosi 
B  Genova.  Ho  troTato  io  questa  città  an  grandioso  kiToro  in 
piadi,  quello  cioè  di  una  nuova  sirada  eanwnabiie^  che  si  ipre 
■ella  parte  bassa'  della  città  io  prossimità  del  Porto ,  ciò  che 
necessita  molti  tagli ,  e  non  poche  demoliaioni  delle  case  ai- 
stenti.  Quest'opera  è  fatta  a  spese  del  Municipio,  dell'Amoiia* 
gliato,  e  Genio  Militare.  -«-  Vi  è  notOj  che  l'attuala  LassereUo 
i  situato  al  Varìgnano  nel  goifb  della  Spesia,  e*  perciò  a  ass 
breve  distansa  del  porto  di  Genova.  Ho  sentito  mensionarSi  che 
già  i  stato  decratato  un  nuovo  LatneMto  da  edificarslin  pisi* 
•imita  di  questa  città. 

Riconosciuta  l' impossibilità  di  costruire  una  strada  ftmti 
da  Genova  al  Po  per  motivo  dell'indole  deir  Apenninoi  che  i 
tonm  traversare ,  si  £  ritornati  ad  occuparsi  del  pirogetto  di  so 
eanak  navigabik^  che  dipartendosi  da  Veltri  «*  valendosi  del- 
Tacque  della  Bormida  anderebbe  a  Fara  capo  al  Po.  In  tal  guiu 
iarabbevi  una  Unea  naingabile  dalle  vicinanse  di  Genova  fiso 
al  Po^  la  quale  continuerebbe  fino  all'  Adriatico  per  messo  del 
Po  stesso  e  fino  al  Lago  Maggiore  per  messo  del  Ticioo.  1 1** 
fativi  studj  sono  già  stati  incominciati  fino  dal  decorso  saoo. 
Ohe  un  tot  progeUo  divonf^a  presto  una  realtà  Ut 

Non  voglio  tacervi  un  fatto  commerciale  che  tiene  dell' ia* 
credibile,  ma  che  pura  è  di  tutta  verità,  e  ohe  mostra  come 
la  ceierìtà  e  Teconomia  dei  trasporti  sono  oggi  l'elemento  vitsii 
del  traffico.  Quando  due  carichi  di  cotone  partono  lo  stesso  gionp 
da  Alessandria  di  Egitto ,  diratti  r  uno  per  Trieste,  l'altro  per 
Genota  avviene  che  i  cotoni  diratti  a  Trieste  sono  già  arrivati 
à  Torino ,  mentre  quelli  spediti  a  Genova  hanno  soltanto  ttr 
minata  la  loro  contumacia.  Vi  saluto,  ecc.,  eoo.  fi.  S. 

*— *  StahUimento  di  un  fiaecheito  a  vapore  in  serva»  p^ 
riodico  lungo  il  Uaorale  Toscana.  —  L' introdusiooe  di  oi 
servikio  frequente  e  periodico  di  un  pacchetto  a  vafiora  iusp 
il  littorale  del  Gran  Ducato  sarebbe  di  un'  utilità  incontestabile. 
Questo  messo  di  oomunicasione  celere  ed  economica  ad  un  temp^ 
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idipriittercbbe  uo«  maggiore  atliTità  egli  «ttiMli  alari  Ira  i  di* 
vèrsi  scali  dalla  Ifaremma,  dall' Itole  dell'Elba ,  e  del  Giglio  eoo 
il  porto  franco  di  Litomo,  e  ne  promuoverebbe  dei  nuovi  ai 
quali  og(gi  noo  si  pone  mente. 

È  noto  essere  considerabile  la  popohaionei  ohe  annoalmente 
ccende  nell'autnnno  io  Blaremraa  a- oerearvl  lavoroi  come  A  noto^ 
ehe  gran'  parte  di  essa  passa  per  Pisa ,  o  nelle  toe  viainanse. 
Sembra  potersi  ritenere  per  cerlo^  che  invece  di  lare  nn  lungo, 
ed  incomodo  viaggio  di  più  giorni,  ed  a  piedi,  e  per  esea  co* 
stosoy  preferirà  valersi  del  pacchetto  a  vapore,  ed  imbarcandoti 
a  Livorno  farsi  trasportate  con  poca  spe9a^'9à  in  fodknort  nei 
diversi  scaK  del  bltorale,  corrispondenli  al  levrildno  in  ani 
ognuno  avrà  divisato  di  pestare  l'inverno.  La  stessa  osserva* 
sione  vale  per  il  ritorno  di  questa  popolaiiooe  in  prinMvera  (i)» 

Il  pacchetto  a  vapora  ianpiegherebbe  ore  36  circa  nel  tra« 
gitto  da  Livorno  a  Porl'Ereoie,  e  viceversa  compreso  il  lempo 
delle  slasioni ,  giusta  il  seguente  Itinerario. 

La  sua  partensa  da  Livorno  potrebbe  aver  luogo  ogpu  tei- 
mane,  ovvero  ogni  decade* 

* 

Itinerario  del  Pacchetto  a  Vapore  lungo  U  Littorale  Toscano. 

•  *  »  I 

Sttsioai  .  ,     Distarne  .  Stalloni  Distante 
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(i)  PopoUsione  della  Biartmma  tottopotta   al  bonificamento  (Fèdi 
Tortini,  Sid  Banifteamento  delle  Marémme), 

Anno  i837  I '° '■*^*"® 34,498  individar 
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Aitfa  «olla  iodlebereno  i  messi,  cha  icmbryMio  i  più  eoa- 
Ttnienti  per  altivara  una  sioBule  inlnpresa,  onde  offra  no  tor- 
Moonlo  •  ehi  ti  propoaetse  di  astamerla»  £•  & 

—  Dei  dwetn  passaggi  delle  Alpi  ira  US.  Bernardo  e  g/i 
JpewwtL  Coiuiderasum  del  eomìe  A.  Morelli  di  Popolo ,  te^ 
mniù  colonnello  di  ea^aUma.  Torino^  i84o>  Stamperia  reale.  — 
I*'a«ilOfe  chèamato  in  loaudio  l'autorità  della  storia,  a  affidato 
alla  sae  cogaìsioDi  itrategìobey  porta  opÌQÌoiie,€he  la  oiolliplicità 
dei  paieeggi  pei  moati  del  Pienoolf  debba  ascriversi  alla  de» 
boia  o  nassana  difbsa* 

Dopò  aver  egli  esposte  alowne  «soosiderasiom  sulla  posi* 
sioue  del  Piemoate  e  sulle  TÌcissitudiai  deik  oesioai  che  «bi- 
taiODO  dai  due  lati  di  questa  parte  delle  Alpì^  dopo  aver 
dìioostralo  cbe  pib  volte  nei  lecoli  della  palensa  romana  gii 
Italiani  valicarono  quest'  Alpi  medesime  contro  gli  abitatori 
oltre  alpini  ,  ei  prende  a  disaminare  le  diverse  fasioai  cbe 
si  combatterono  od  ebbero  luogo  sulle  Alpi*  E  le  divida  ie 
quattro  dislinlé  elassi;  cioè:  i.^  Passeggio  delle  Alpi  in  scoilo 
ad  invito,  o  seosa  opposiiiooe  ;  a.^  Oppognaaiona  della  Alpi  oo«- 
tro  debole  reiiiitensa;  3.^  Oppugnasione  delle  Alpi  contro  viva 
rasistensa;  4«"  Tentativi  respinti»  E  appoggiando  i  suoi  ragio- 
naiaentl  alle  storie,  massimamenta  straniere,  e  servendosi  per 
maggiore  evidensa  di  tavole  oomprovaoti  le  quattro  classi  sorrir 
ferite^  ne  deduce  per  oonseguense  cbe  ptb  dei  tre  quarti  dei  ci- 
tati pasteggi  sono  stati  operati  od  a  rìcbiesta  degli  abitatori  delle 
falde  opposte,  e  con  forte  tèli  contro  resistensa  talmente .  ine- 
guale da  non  somaunistrare  veron  argomento  fevorevole  ai  so- 
stemtorì  del  ikcile  pajso  delle  Alpi;  e  coocbiude,  che  dove  que* 
sti  monti  siano  validamente  difesi,  saranno  sempie  un  potenti^ 
siase  propygnaaolo  pel  Piemonte, 

I  .fiitti  cbe  ei  aite  ,  accaduti  negli  ultimi  secoli ,  per  tacere 
di  quelli  ch'ebbero  luogo  ai  tea|>i  delle  inva^oni  eartagioesi  % 
golìabìe,  longobardiche  e.  galliche,  ridondano  tolti  in  molta 
loderei  paese  e  dei  principi  piemontesi.  L' epposisione ,  egli 
dice,  di  Proi^fo  Colonnai  al  passo  delle  Alpi  |  che  tentava  uo 


»9 
■noTS  corpo  éì  •BÌlttte  irancMÌ  Bai  tSi^,  qumtnnqae  tenenaro 
in  quell'epoca  psf  Fnileia,  Savoia,  Monferrato  e  Salnito  ;  il  «{• 
gnor  d'DtMlIei  raffrenalo  nella  «alle  di  Vraita,  battuto,  dUper- 
•0,  iueguito  gagliarda  nenie  fino  al  suolo  francete  da  Carlo 
Emanuele  I;  )' impoaiibililìi  al  «gnor  delta  Boquette  di  poUr 
progredire  oltre  BarJ  nel  l6gi;  Calìoat  nel  1694;  D-  I%ppO 
negli  anni  174*1  >743  a  1744  rispinti;  Pannata  del  eavaltere  di 
Belitle,  rotta  al  oolle  dell'Auietta ,  ì  coì  atanii  furono  costretti 
a  inggire  aia  oltre  il  HoDgioevra  con  tanta  precipitaiioBe  da  do- 
ver abbandonare  i  loro  ipedali  iiteaii  alla  generontà  del  vinai» 
(ore,  «ino  hlti  che  cbiaramenle  dinioatraoo  non  poMrn  così  61- 
cileaente  superara  le  Alpi. 

Venendo  poi  a  favellare  di  tempi  a  noi  piil  vicini,  Tautore 
giovandoli  della  ma  oogninooi  in  fatto  di  topografia  e  di  atra* 
IUgia,  praede  od  ecHninafc  la  fainow  ownpagna  del  g6  e  il  ce- 
lebre peitaggìo  del  S.  Bernardo  operalo  da  Bonaparla  sei  iSooi 
e  attribuendo  il  mal  esilo  dì  quella  alle  improvvide  dlipoiisioni 
di  Colli  e  di  Beaulieu,  e  il  proolo  compimento  di  quello  ai  óei^ 
iwai  oatacoU  oppostigli ,  viene  a  provare  anche  per  questo  rir 
spetto  n  ino  annata:  che  dove  le  Alpi  siano  valentamente'di^ 
feie  dagli  uomini  come  lo  sono  dalla  oainra  ,  non  é  poi  tanto 
facile  il  «uperarle  quanto  per  altri  si  crede.  Nella  quale  lenlenu 
concorre  eiiandio  la  relaiione  di  Bonaparte  al  Direttorio  ese> 
oHtivo,  noo  che  l'autore  delle  Memorie  mìlilari  iull*ucrcito  d'Ita- 
Ua,  e  il  Thibandeau  nella  sua  Storia  dt  Napoleone,  senili  lotti, 
nel  quali  è  manifeitata  la  somma  difficolti  che  presentano  qnei 
monti  per  circoslanie  topografiche  e  necettitA  strategiche,  fatto 
adesso  ben  anche  maggiori  dacché  il  tienovesato  è  uoito  al  Pie- 
«oote.  Fioalraenle  l'autore  oont^ude  in  tal  giiM«:  «  Selle  sole 
volte  furono  esse  superate  ,  e  di  queMe,  di«e  da  Italia  a  Fivn- 
cia,  riduceodosi  per  tal  fatto  a  cinque  sohanto  il  nomerò  delle 
valide  cipugnaziooi  da  Francia  ad  Italia,  mentre  per  oUo  fiate 
forano  gli  uHldetli  teotaliri  resi  mdì  per  ben'ialesa  «  valonwa 
resiUena  ■.  /t. 

—  Jfwnero  ttraon&tàrio  rff  via^afafi  the   peTeomno   Ut 
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Hruda  da  FenédBes  a  S.  C^rmùM.  .^  Si  paria  di  tm  (ri(o 
che  ti  vorrebbe  fare  a  Monta  mi  gusto  dal  Prater  di  Vienoa  o 
del  Tivoli  di  Parigi  Simili  ttabilimenli  eiigooo  gran  movimento 
di  poMaggieri,  di  amatori  per  supplire  a  tutte  le  spese  e  pagare 
l'intereue  del  capitale  ;  potrebbe  però  darsi  ebe  una  toha  atti* 
vate  le  strade  a  rotaje  eoe  sono  in  progetto,  vi  fosse  pei  Pkito 
proposto  tale  passatempo  che  attirasse  a  Monta  per  la  strada 
ftrrata,  già  vicina  al  suo  termine,  un  gran  numero  di  persone. 
Per  esempio  vi  vorrebbe  un  movimento  simile,  o  che  si  afviei* 
nasse,  a  quello  eh'  ebbe  luogo  il  giorno  tre  di  questo  mete  di 
maggio  da  Versailles  a  5.  Germano  e  viceversa,  come  lo  porta 
la  segnata  dascritione. 

«  Il  sèrvitio  della  strada  di  ferro  di  Yersailles  e  di  S,  Gcr« 
mano  é  stato  il  giorno  3  maggio,  di  una  attività  straordinartaj 
sulla  linea  di  Versailles  solamente  sona  stati  trasportati  ventìna» 
vernila  viaggiatori.  Il  sèrvitio  ha  incominciato  a  sei  ore  della 
mattina  ,  ed  ha  continuato  fino  ad  un'  ora  dopo  la  meisaaotte. 
«  Hanno  regnato  costantemente  nei  trasporti  il  massioio  or- 
dine e  la  massima  regolarità.  I  oonvoglj  di  Versailles  erano  com- 
posti, termine  medio,  di  27  vetture  rimurchiate  da  tre  macchi- 
ne,  e  le  partente  si  facevano  tutte  le  mezt'  ore ,  di  maniera 
che  vi  sono  stati  79  convoglj  e  a  16  corse  di  macchine;  orariih 
nendo  la  distanta  percorsa  da  ognuna  di  queste  macchine ,  ae 
risulta  che  esse  hanno  fiatto  insieme  un  tragitto  di  laoo  leghe 
in  un  giorno,  e  questo  senta  comprendere  il  sèrvitio  che  è  stato 
Atto  sopra  S.  Germano.  In  nessuna  epoca  si  è  mai  traspor- 
tata a  Versailles  la  metà  dei  visitatori  eoe  la  strada  di  ferro  fi 
ha  trasportati  jeri  ». 

—  Aprtmento  di  alcanne  strade  di  ferro  in  Jnghilierra*  -^ 
I  giornali  inf{lesi  dicono  che  il  giorno  18  di  <|iaesto  mete  di 
maggio  é  stato  un  giorno  memorabile  negli  annali  dell'intrapresa 
delle  strade  di  ferro.  La  linea  intiera  di  Southampton  si  è  aperU: 
quelle  di  North'Mitland  fu  aperta  fino  a  Sheffield  e  York,  e  la 
strada  di  ferro  da  Londra  a  Brighton ,  che  avanta  rapidameate 
apri  la  sua  diramatione  fino  Shoroham.  Una  esparìensa  fatta  io* 
pra  questa  diramatione,  distanta  di  bei  miglia,  è  stata  percorsa 
in  dieci  minuti.  I  pretti  tu  questa  linea  sono  bassissimi,  e  ooa 
si  dubita  che  gli  ationisti ,  non  sieno  per  ritrarre  grandi  van- 
taggi da  questa  savia  decisione  dei  direttori.  Alcuni  giornali  io- 
glesi  assicurano  che  se  i  pretti  sulle  altre  liaee  fossero  piSi  mo- 
derati, il  numero  dei  viaggiatori  sarebbe  ben  presto  duplicsto. 
L'altare  i  pretti  i  un  cattivo  calcob  perchè  diminuisce  tosto  la 
eoncorrenta. 
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ECONOMIA    PUBBLICA,    STORIA    E    VIAGGI. 


XII.  ^  *  Delle  origini  itaUehe  e  delia  diffusione  deW  ineiviU- 
mento  italiano  aW Egitto,  alla  Fenicia^  alia  Grecia  e  a 
tutte  le  nazioni  asiatiche  poste  sui  Mediterraneoi  di  Angelo 
Massoldì.  Milano  p  1840.  Un  voi.  in  8.^  di  pag.  43o^  presso 
la  tipografia  '  GugHelmini  e  RedaelU  e  presso  la  Società 
degli  Editori  degli  AnnaU  Universali  delle  scienze  e  del^- 
f  industria, 

J3loi  ci  limitiano  per  ori  ad  anouDtiare  qoaal^  opera   istoroo  alla  qaala 
ne  tarìi  diiTotamente  parlato  in  qaeati  nostri  Annali. 

La  leti  trattata  dall'  autore  parrà  forte  ardita  ,  ma  le  prove  che  egli 
ne  adduce  sono  tali  da  non  permettere  né  nna  miicredenia ,  ne  nn  icet- 
ticitmo ,  che  la  storia  sembra  ora  distruggere,  G.  X 


(1)  Saranno  indicale  con  aiUri$co  (*)  di  riscontro  td  titolo  ddPOptra 
^mslU  produmicm  italiane  «  straniera  ^  che  n  trotfsranno  degns  di  una.  par* 
Ueolars  msmUons^  •  sopm  te  quali  si  darannof  quando  oecorrnno, 
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XIII.  —  Su^i  Aiili  iH/aniiU  e  sui  loro  vantaggi,  partitokirmenie 
in  Fene%ìa,  Discorso  del  conti  Nicolò  Piiuli ,  letto  nella 
,  pubblica  sessione  tenutasi  il  i6  giugno.  i83g  e  dedicato  a 
S,  A.  /.  e  A.  il  Seremuimo  Arciduca  FieeRe  del  Regno 
Lombardo^Feneto.  Fenezia,  18409  presso  la  tipografia  An- 
dreola,  Vn  opuscolo  in  8.*  di  pag,  58 ,  a  ben^do  degli 
Asili  di  Carità  di  Fenezia. 

Xiy. ..  Qidnto  rapporto  sopra  gli  Asili  Infantili  di  Firenze^  dd 
segretario  Gìovaaui  Angelo  Franoetcbi.  Firenze ,  iSSg,  tipo* 
grafia  della  Speranza.  Vn  opuscolo  in  8.*  di  pag.  70.  Edi- 
zione a  proftuo  degli  Asili  di  Firenze^ 

XV.  —  Wel  solenne  ojficio  annuale  pei  defunti  benefattori  degli 
Asili  di  Carità  per  l'Infanzia  in  Milano  il  giorno  a  i  mag- 
gio 1840»  sermone  del  M.  A.  Prevosto  Parroco  di  S.  I¥az» 
zaro  Maggiore  Frtncetco  Maria  Rossi.  Milano^  ^^^o,  presso 
Guglielmini  e  Redaelli.  Un  opuscolo  in  8.*,  a  beneficio  de. 
di  AsiU  di  Carità  di  Milano. 


Noi  anovommo  iofieme  tre  libri  ohe  rigaardano  un  solo  oggetto; 
aarraiio  U  tUru  di  «facHa  ittiluiiooe  di  carila  dia  promftteal  nostro  pacae 
ona  geflrraiioae  mlglioca  dalla  no^ra.  Non  vi  ha  in  qoetlo  aMMuenio  città 
d'Italia  .che  non  abbia  già  pensato  o.ttia  pensando  aliVduoaaioar  del  po> 
polo  ooll'aprire  alPinfantia  povera  gli  AsiU  di  Carità.  Cremona  Cu  la.priMa 
a  dar  Pesempio  ed  a  creare  coH'opers  del  sacerdote  Aporti  qoesta  noTella 
btitoxione.  Piss,  Firenie,  Nspoli,  MiIsdO|  Venesia,  Verona,  Vieensa,  Tre» 
tisO|  Padova,  Udine,  Fcltre,  Brescia,  Bergsmo,  Torino^  Trieste,  -Maolovn, 
Como,  Lodi  e  Pavia  raccolsero  tolte  alacremente  questi  istituti  di  bcnefi- 
aensa  0  gli  fecero  totlo  prosperare.  I  borghi  oospiooi  di  Trcviglio,  di  San 
MarUno  dell^Argine,  di  Gssalniaggìore^  di  Codognp,  di  Va j late,  di  Sonci- 
Do,  di  Rivarolo,  di  Pallanta,  e  nolto  altre  picciole  borgste  ne  atttvaroaa 
aoch^esse  a  benefitio  delle  claui  rurali»  e  seguendo  il  loro  esempio  stanno 
par  avama  in  qnesto  stasso  anno  Novara,  Alessandria,  Piacanaa,  Lneca  a 
farle  città  degli  Slati  PontiBcj  e  del  regno  delle  Due  Sicilie. 

Balle  città,  dai  borghi  Ohe  accolsero  questa  écolamata  beoeficcaia  ai 
pubblicano  df  mano  in  Aiano^  de'  pretio*Ì  rapporti  svilo  atsto  di  qoesta 
istituBtone.  Noi  attuàlmMte  lichtamtamo  l'atleoxione  da*  promotori  di  ^ae» 
sta  pia  caasa  |  aopra  I  sapienti  discorsi  del  conte  Friuli  di  Venera  ,  del 


k 
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•efMlMio  FnkBCéMhì  dì  Fireote  e  del  psrrooo  Aomì  4i  Mil«M  <i).  Il  Priuli 
diegiio  saenettore  di  qaei  veneti  illasiri  che  roterò  grande  il  Aome  iU« 
lUno  ne*  forlantti  tempi  del  medio  evo»  pirla  a*  mioI  «eiMittedioi  di  qae* 
flit  iitiloiione  cliiamftia  a  rigeoertre  le  cUtki  porere  eoo  qarlla  aitile  e^ 
pirata  che  ne  aonoozia  in  lui  un  pensatore  rphutto  e  cordiale*  11  Fraa* 
cetcbt  ragiona  sullo  italo  degli  Asili  Infantili  di  Fireoae  con  qoelPaoMré 
alla  umanità  che  in  lui  rivelano  un  sagace  filantropo  nel  tenao  pia  am* 
pio  dì  questa  santa  parola.  Il  breve  sermode  del  mólto  reterendo  propo- 
sto Rossi  ci  dimostra  con  quanta  forte  di  persuasione  la  parte  vermmeiiU 
iilominats  del  clero  italiano  aenta  lo  spirrto  tutto  •cattolico  di  questa  re- 
cente ittituaiooe  stata  fra  noi  fondata  da  un  aacerdote  cattolico  e  cnn  dot- 
trine catiolichf. 

Maggiori  parole  di  elogio  sulle,  nostre  bbbra  potrebbero  parere  ad  al* 
coni  appassiooatei  perchè  anche  noi  concorriamo  a  questa  opera  di  carità 
colle  tenui  nostre  fvrse.  Ci  basterà  invrce  di  recare  in  meato  la  testlmo- 
niansa  di  un  illustre  straniero,  quella  del  conte  di  Salvsndy,  già  ministro 
della  pubblica  istrutione  in  Francia.  Nella  sessione  tenuta  in  questo  mese 
alla  Camera  dei  Deputati  per  Papprovasione  delle  spese  della  pubblica  istmi* 
liooe,  il  conte  di  Salvandj  appoggiò  vivamente  la  proposiaione  di- consa- 
crare per  Panno  1841  dageuto  miU  franchi  per  mantenere  in  Francia  le  sale  di 
asilo  per  Piofaniia  e  Pappoggio  ch'eg  i  creticite  didarc^  non  fu  tanto  pel  bene 
che  la  Francia  ha  già  conaegnito  da  quraia  islituziooe  ivi  aooora  negletts, 
qusnto  per  Pesempio  del  gran  b«>ne  che  egli  trovò  già  opersto  da  qaests 
istitosione  in  Italia,  u  lo  debbo  dichiarare,  egli  dime,  a  gloria  degli  Ita- 
liani, che  eglino  hanno  più  di  noi  pensato  al  miglioramento  morale  deU 
loro  popolo.  Io  ho  trovato,  continua  egli,  nello  scorso  anno  le  città  ed  i 
borghi  del  Regno  Lombardo- Veneto,  tutte  fomite  di  sale  diesilo  per  P  in- 
famia, e  in  ogni  parte  d^  Italia  vidi  che  si  pensava  seriamente  a  questa 
Istituaione  ricea  di  tanto  aTveuire,  Che  i  Francesi  pensino  anch'  essi  una 
volta  come  gli  Italiani  al  ben  esiere  pratico  del  loro  paese,  lo.  voterei  due 
milioni  di  lire  per  questa  santa  istiluxiooe  se  il  ministro  credesse  di  ab- 
bisognarne ». 

Questa  solenne  testimooiiinaa  detta  Hfitla  tribuna   francese  e  P  elogio 
migliore  che  si  poteva  rendete  agli  aforti  di   chi    promuove  fra  Qoi  con 


(1)  éWtimmmio  di  qtutii  lUtrì  iioi  a^iungiamo  ancht  U  $eff»nàt  alalo  in 
queMio  MUSSO  mese  pubblicato^  Sullo  at^io  de^li  A«ili  di  Carità  per  Piniantia 
in  Milano  durante  Panno  1839,  JMatùuie  dsi  stgruario  Oi^sp^  Sdfichi, 
MIUno  f84o,  m-e,  /irrito  OMf^elmini  e  Bsdailiì^  di  fMg»  56« 

JÈ  ComptUàors» 
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'  i«fiin'l0  di  imtà  •  di  toittordia  qacilo  gran  bene.  Noi  ci  rìteriiiAo  a  ri- 
hiin  io  qiHtti  ▲•■ali  alenne  DOftre  veduU  «alla  difiiaione  e  «al  miglio- 
ramtota  ■teataim  dt  qaetta  IttitoaioBa. 

Qiuitppé  SaeM, 

XVL  ^.  C^lii  Itineraria  delV  Europa  mdicanie  i  Umili  aHuaU 
delP  Europa.  Milano  s  1840. 

Non  è  molto  che  II  ftig.  Dofour  di  Pirìgt  ha  disegnala  ed  ìociia  ona 
Carta  Itineraria  df  Europa  di  mollo  pregio  ,  dalP  aotore'  dedicata  a  Laigi 
Filippo  re  de^  Francai.  Quatta  Carta  pubblicata  in  quattro  fogli  é  ona 
delle  migliori  e  prova  ne  aia  ch^  cita  ebbe  ano  apaceio  rapidiasino. 

L^  ineiaore  Giocondo  Regastoni    ha  ora  reto   un  gran  aervisio  al  no- 
atro  paese  dandone  ana  perfetta  edisione  italiana  ad  no  pretto  assai  mi- 
N        nore  dell^  originale  francese.  La  Carta  delP  Europa  che  annuntiamo  eoo- 
tiene  1 

1.^  L^  indicaiione  emtta  delle  distante  che  corrono  tra  le  principali 
città  del  nostro  Continente,  ridotta  a  una  breve  tavola  xviolfjea,  eoi  rag» 
gnaglio  delle  miglia  computate  sulle  diverse  scale  adottate  dai  pia  grandi 
Stati  in  che  si  divide  V  Europa. 

a.*  Le  dittante  marittima  tra  un  porto  di  mare  e  V  altro  dei  pie 
interessanti  dell*  Europa. 

3.^  Le  suddivisioni  politiche  degli  Stati,  e  principalmente  quelle  della 
Coi^iderazione  germanica  ^  una  delle  parli  generalmente  difettive  nelle 
altre  Caru  di  questa  natura. 

4.^  La  linea  dello  stradale  percorso  in  ciascun  paese  dalle  poste,  colle 
distante  d^  un  paese  «IP  altro ,  stabilite  auIP  uso  dei  riapettiri  Stati. 

'Mancando  tuttavia  P  Italia  d^nna  Carta  Itineraria  dell'  Europa^  come 
la  presente,  né  d*  altra  parte  easendo  a  tutti  nota,  né  facile  ad  aversi 
P originale  francese,  il  Ragazxoni  ha  fatto  coaa  aommamente  utile  e  grata 
a^  ooatrL  Concittadini ,  pubblicando  a  proprie  spese  una  copia  eaatta  della 
Carla  del  sig.  A.  H.  Dufour ,  al  modico  pretto  di  ausi.  lir.  i3.  80  pari 
a  fianchi  la. 

Se  è  lecito  dire  alcun  ohe  in  favore  di  questa  Carta  ai  é  che  P  in- 
ciftione  italiana  ha  segnate  le  divisioni  dipartimentali  della  Francia,  e  t 
regni  della  Spagnai  trascurate  dalP originale ,  e  eh*  essa  offns  in  confronto 
di  queat*  ultima  una  notabile  diminuiione  di  presto. 

Si  vende  io  Milano  presso  P  incisore  ed  editore  Giocondo  Regsctonì^ 
Contrada  di  S.  Andrea»  N.  897  |  preaao  L.  Dam(4ard  e  Figlio  ,  Corno 
Franocteo ,  N«  6oS  |  a  premo  gK  Editori  di  qaeati  Annali. 
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XVII.  —  SùHistka  «vnertfa  JeUa  A  Orili»  ePnmnda  £  MiUuio^ 
eampUata  da  Giovamii  Salari  •  Jl  &  tmpie^MUr  pifeko  la 
ConioUIUà  Centrale  Lombarda^  dedieam  al  $iffu>r  Samuele 
Rechberger  cavaliere  di  Rechcrong  eand^re  aulico  aitaale 
di  Sua  Maestà  l  A  JffoHoliea ,  Cavaliere  di  pih  Ot^ 
diais  ecc.  ecc.  e  Relatore  presso  la  Cancelleria  di  S.  A*  /•  IL 
i7  Principe  Ciceri  del  Regno  Lombardo^FetnUo. 

Verso  il  prtoeipìo  del  eorrente  nie$e  oidra  alla  loee  il  Quadro  Sta- 
lutieo ,  di  coi  abbiamo  fiiUo  eenoo  io  <|oe8ti  Annali  (  Vedi  il  faieieftlo 
di  noTembre  iSSg),  e  che  fino  d^allora  formara  una  delle  pia  interettanti 
imprese  della  Tipografia  Bemardooi,  alla  quale  non  aaremo  scarsi  di  gra* 
titodine  per  la  precisione  dell^  edisione»  Il  foglio  grande  eseguito  in  sei 
conpositioni  è  lungo  braccia  a  ed  oocie  9  e  largo  braccia  a  once  6:  nel 
quale  eompare  la  Statistica  della  città  e  provincia  di  Milano  distribuita 
nella  maniera  la  più  elegante,  e  la  più  ben  intesa.  Forse  la  stampa  che  e 
veramente  magnifica,  era  desiderata  prima  d'ora  dagli  associati  j  ma  abbia- 
no potuto  accertarci  che  nna  tale  tardanza  produsse  le  più  felici  conse* 
goeoxe  tinto  in  riguardo  alla  dispositione  delle  materie^  quanto  alParmonia 
delle  ptrtly  non  che  per  rapporto  a  non  poche  aggiunte  fatte  alla  partita 
della  ProTincia.  Questa  opera,  lavoro  di  molli  aonl,  ottenne  già  il  favore, 
e  Papprovatione  degli  associati,  i  quali  ne  espressero  la  loro  gratitudine. 
Noi  oion  faremo  che  ripetere  Topinione  generale  rendendo  onoranta  airAo-] 
lore,  ed  incoraggiandolo  a  novelli  iotraprendimenti.  Dosttntu 

XVIIL  —  Carta  Geografica  col  tracciamento  delle  strade  fer^ 
ratCg  di  Ecaiiio  MQller.  Luhccrxt^  i84o. 


11  sig«  Emilio  M&Uer  di  Lobecca  ha  pubblicato  ona  Carta  che 
eia  TAIemagaai  rOlaaday  fl  Belgio,  la  Franeie,  iMtalia  soperiose,  e  la 
Polonia  occidentale,  anlla  qaale  toap  tracciate  tutte  le  ttrfde  ferrate  già 
costrnite,  qnelle  efae  eoa»  ia  lavoro^  o  progettate  saltante*  È  iateresianta 
di  poter  scorgere  con  nna  ida  oeehiala  tatto  il  nesso  delle  eBedetlme  » 
quello  che  ai  è  fitto  fiaeea  f  é  che  retta  aneara  da  farsi.  Alla  Carta  va 
unito  an  elenco  delle  sUa40  ferrale  che  o  per  ragioni  di  Stalo  o  per  le 
difficoltà  del  terreno  non  poltiotto  effetloarsi  fino  al  gennajo  i84o» 
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XIX*  — ^  Histoira  abr^l^  d*  ^  Coafidéralkw  miUm  «  tic  — 
iHoria  .compemBoià  deìlm  Con/edermione  svizMera  dno  ai 
r  època  della  jfiforma^    Qinevra  k  Parigi ,  Ab.  Ckerbulier , 

Vi  MAO  fltrttflMoto  pochi  paesi,  la  eut  Iriloria  prcaenli  an  interrite  A 
grande  y  il  variala  oame  qoéUo  delto  Sviaaera»  e  ciò  «oa  pcrUnlo  o  che 
•ìmì  trovata  troppo  poco  in  portante  la  parte  delta  Gonfedmùonc  ncfli 
Stati  Europei,  o  io  Wita  della  difficoltà  del  lavoro |  aeiann  pae«c  pm  di 
OMO  sembra  avere  meno  eccitata  V  attent ione  degli  storici.  Solaneoie  li 
possedevano  la  Storia  degli  Sifi%99ri  di  Usllet,  opera  che  non  è  senss  se» 
rito,  ma  fredda,  sécca  e  poco  allettativa!  quella  di  Mailer,  ed  il  eonpeo- 
dio  di  Zuchokke,  capo  d* opera  oel  suo  genere,  senta  dubbio,  ma  di  uoi 
Datore  affatto  speciale,  scritto  piutloito  per  il  popolo  che  per  la  giovenln. 
Ciò  che  soprattutto  mancava  era  nn  libro  destinato  ad  essere  meuo  tn 
fé  mani  dei  fanciulli,  nel  quale  i  fatti  principali  di  questa  utoris  end 
feconda  in  fatti  eroici  fossero  raccontati  in  maniera  semplice,  facile  a  eo- 
ooscersi,.  propria  a  colpire  giovani  cnori  aperti  a  tolti  i  aentimenti  aobili 
€  generosa  sensa  declama xioni  appassionate,  né  riflessioni  politiche,  irn- 
pre  più  o  meno  improntate  di  ona  tendenxa  parsiale,  qualsiasi  la  indipes- 
jenxa  dello  scrittore.  In  questo  spirito  di  rara  moderaxione  è  ridotto  il 
i^olome  che  noi  qui  annunaiamo.  Racconto,  pieno  d^  interesse  e  d^aoims, 
presenta  i  fitti  piò  importanti  degli  annali  elvetici,  tocca  a  grandi  tritìi 
le  epoche  e  nel  decorso  stesso  degli  avvenimenti  si  trovano  gli  iosegoi- 
meo  ti  ohe  può  dare  questa  istoria.  L^autore  ha  saputo  abilmente  approfil* 
tare  delle  risorse  che  gli  offrivano  le  cronache   della    Svisiera  tedeses  e 

te  opere  eeeellenti  di  aleono  de*  suoi  aerittori.  Non  ha  temolo  aoprattntU 

di  togliere  ed  impreatito  da  Moller  quei  quadri  eloquenti  tali  da  ecdtsre 

lo  sviluppo  dei  aobili  aentimentu  Ma  non  perdendo  di  vista  il  pabblìcs, 

al  quale  si  rivolge,  il  suo  etile  sempre  aempliee  e  lucido  evita  gli  iaolilt 

particolari  e  riassume  la  sua  narrasione  in  gotsa  ehe  le  gioveoi  ialelli* 

genne  possano  comprendere  le  rela«ionl  oomplleaAÒ  dei  diveiai  Stali  eht 

compongono  la  Confederatlone.  Impegniamo  quindi  rautore  a  compira  U 

m 

aua  aloria,  dando  fine  alla  miaaìono  che  ha  oodbeae  Incouinoiata  s  ledif- 
fleoltà  vanno  sempre  crescendo,  è  vero^  a  miaura  ^e  ai  avvicina  ai  te«pi 
moderni,  mk  non  dobitiamo  ohe  II  ano  ialenlo  non  giunga  a  feliecmcai* 
aupcrarfr. 
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XX.  —  Du  droit  nmritiinei  «le.    »-    iM  diriiiò  marittimo  e 

ddtè  rdazioni  eommerdali  dèi  pepoU  eontéderoH  nei  hip 

rapporti  cogli  affari  di  Oriente;  di  Edoardo  Naviilc.   Ptf* 

'V*  *84o,  in  8.* 

• 

QttpflU  operetta  mollo  notevole  lia  per  Ir  ritte  delPanlorti  ala  per  il 
modo  col  qDale  le  eaponci  può  dÌTÌderai  ìq  due  parti  dUtinie.  La  prima 
tratta  del  eoromercioy  la  aeconda  della  politica,  -u  Facilitare  le  comanica* 
<f  lioni  Ira  i  popoli  e  renderli  tempre  meno  alranieri  gli  uni  agli  altri  » 
è  queito  11  principio  clie  esprime  lo  apirito  da  cui  mottraai  animato  Na« 
▼illa  in  questo  inritto.  Questo  principio,  coti  mal  compreso  e  cosi  poco 
seguito  nel  paese  «tesso  io  cui  fa  porto  sembra  virino  a  sviinpparsi,  in 
contfguen;Ea  dello  slancio  che  ha  preso  la  industria  da  alcuni  anni.  È 
chiaro  che  colla  potenaa  del  vapore  applicata  come  fona  notriea  solle 
strade  ferrste  entriamo  in  una  via  novèlla.  Si  possono  aenia  dilBcoltà  pre« 
vedere  quali  cambiamenti  Pavvenire  produrrà  nelle  relationi  dell^  diverse 

nationi  tra  loro.  Le  dialaose  si  oaneellennoo  dinanai  la  rapidità  della 
macchine  ioeoraotrtei,  i  viaggi  piA  Intani  si  faraona  in  pochi  giorni,  I 
meni  di  trasporto  si  moUiplichersnno  incessantemente  e  tutti  potranno 
approfiUarne.  Cosi  i  popoli  ravvicinati  gli  uni  agli  altri  potranno  appren- 
dere a  meglio  conoscersi,  a  atimarai,  a  confondere  i  loro  interessi  io  modo 
più  compiuto  e  pia  geaefàla.  Si  vedrà  aeomparire  •  pooo  a  pooo  no  graa 
numero  di  pregiodiaii:  gli  odii  nationall,  le  rivalità  sì  indeboliranno  per 
far  luogo  ad  una  emulaaione  salutare  e  feconda  di  risultati  felioL  Né  ai 
dica  esser  questo  una  generosa  utopia,  un  bel  sogno  di  filantropo. 

Una  parte  importante  In  queato  avveaita  aeoondo  le  viale  delPaotare 
dello  scritto,  di  cui  parliamo^  dovrebbe  avere  no  Irittato  tttrillimo,  pto- 
prie  a  coneiliare  tutti  gli  interessi  in  una  savia  libertà  ed  a  distruggere 

•  •  • 

la  influenaa  perniciosa  delle  gelosie  nasionali  :  le  bapi  di  questo  trattato 
dovrebbero  essere  pòste  da  tolte  le  poleaie  europee  insieme  unite.  La 
questione  di  Oriente  aembra  air  autore  presentare  una  oceaaione  lavora» 
lissima  per  il  oompimenfo  dt  questa  nobile  llleanta,  e  tenta  di  traeciaref 
le  principali  dispotiiioni  che  dovrebbero  esserne  T  oggetto.  Noi  non  lo 
seguiremo  in  ^ste  o^naideraxiom  di  alU  politica,  notevoli  s^m  dubbio 
per  lo  spirata  eWaU  e  le  tendeaaa  generMe  eba  la  hannp  ioapirale,  m 
U  eoi  applieaaione  ei  aembia  difloile  ed'  aiMi  i^eè  )»rebaMl«.  ' 


XXJ.  ~  De  U  itoahuilioo  tur^M ,  «te.  —  Detla  dùmimauome 
tmca  mie  moka  rt§gmtm  di  Algm;  tU  WaMii  Eftctbazr. 


I  filli  eommeui  ncIPAIgerì»  dairammioMlraBÌOD«  lr«iieei«  e  te  dHE- 
colU  ehe  pro?a  ■  godere  io  pece  della  taa  eoDquiiU  eootraiU&o  in  aiogolar 
nodo  eolla  dominaiiooe  facile  ed  atsolota  che  altra  volta  i  Torchi  wi  eaer* 
dlaTaoo,  Si  è  di  dò  tanto  più  lorpreti  p  io  quanto  che  i  Turchi  non  el»- 
baro  mai  a  loro  diipotitiooe  i  nei  ti  ponenti  e  le  numerose  riaonct  che 
fk  Francia  ha  meno  in  opera  onde  raggiongere  quetto  acopo.  Con  una 
piocola  quantità  di  troppe  il  Dry  face?a  rispettare  la  au^  autorità,  aaan- 
tenera  gli  Arabi  nella  sommiwiOoe  e  reprime?a  energicamente  tutti  I  loro 
tentati?!  di  ri?olta.  £  vero  che  non  aYe?a  a  combattere  Podio  rrligioto 
ohe  rende  la  miavione  piA  difficile  ai  Grittiant  e  che  non  imponcTa  no  In- 
civilimento straniero  ai  costumi  dèi  paese.  Però  è  da  osservarsi  che  quasi 
tutte  le  Insurretioni  che  aveva  da  reprimere  erano  suicitate  da  fanatici 
ambiaioaì ,  da  aettcrii  ehe  ai  ippogglavano  egualmente  sulla  polente  lera 
della  religione.  B  poaeia  lo  indvilimento  tnrooi  quantunque  meno  perfie- 
donato ,  imponeva  anoora  eerte  forme  pariannli  antipatiebe  die  popola- 
doni  arabe.  Ove  trovavasi  adunque  il  segreto  di  sua  fona  7  qoalo  fa  il 
principio  di  tua  durata?  È  la  questione  che  Walsinsié  proposto  di  risol- 
vere. Onde  esporla  in  una  maniera  chiara  e  com piota,  traccia  un  qoatiro 
rapido  della  dominastone  turca  nella  reggente  di  Algeri  dalla  sua  origine 
alno  alla  sua  eadnta.  Attinta  alle  aorgenti  odglnalS ,  arnochite  di  doc«neati 
pdreaioai,  questa  storia  fa  onore  alla  erndidene.  dello  acriUore  e  prcee^ta 
«n  grande  Interetse.  Ife  risulta  evidentemente  ehe  il  terrore  accompagnato 
da  una  rigorosa  gtustitia  e  da  uno  acrupoloao  rispetto  per  i  coatomi  ed  i 
pregindiaii  naaionali,  fu  Ìl  solo  m<*iao  di  governo  con  successo  adoperatOb 
E  nna  triste  verità  che  arrovesda  i  sogni  dd  filantropi  ummniunni  e  eon- 
danaa  la  loro  lodevole  impadeniaf  na  che  poò  H  aenlineato  eootre  la 
logica  da^ fatti?  L^autore  ne  eonchiode  che  la  Francia  si  è  troppo  affet- 
tata a  volere  impiantare  il  suo  incivilimento  sulla  terra  di  Africa  e  nmtk 
ha  nputo  cosi  governare  bene  il  carattere  nadonale,  che  eaaa  si  é  in  tal 
nodo  Imperitamente  alienatot  Walaln  penta  adunque  ehe  per  riparare  il 
nde,  ae  anoora  è  tfnpo,  aia  neatieri  ennglare  eenpintaneote  il  datcma 
d'antniniatradone  aeguito  tino  al  fresente.  L^nltina  impresa  degli  Arabs 
ehe  ha  minaodato  la  edatenia  ddla  aoUnia  aenbra  presenUre  un^oeca* 
tiene  Civorevole  per  fare  un  patte  retrogrado  ed  entrare  In  nn^  altra  via 
plA  eonferaie  allo  tpirito  delle  popoUBlonl  ehe  d  traila  di  totlonetlaM. 
li^fedeoe  dvllinetriaé  bob  d  eaerdta  elw  eoo  Itatene  ed  è  dPnep«  tm- 
Band  tulio  aniewarie  la  fuiawe  di  ^aee  e  di  denrem  éhe  tene  iadl- 
apeniabili  al  mm»  tvilnppe^ 
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^ywemtme    ortamau,     ^l^SerivmQné 


Dn&A.  QoBanonB  oboli  Birofn, 
(  Articolo  WEL  ). 


E$amt  deUe  varie  misure  proposte  onde  dimitudre   il  numera 

delle  espomioni  e  speee  relaiwe  (ij, 

v/ada  aUoBlaoare  i  molti  abati ,  che  si  4oi|0  lAtrodotti  raialir 
Tamente  alla  espOftitioBe  dei  bodulli,  furont  in  FraoiSia  propo- 
ste differenti  misure  »  le  quali  ti  poeiodo  ridurre  a  tre  priBcipa-* 
li,  che  sono:  la  soppressione  dalle  mole,  Il  seereto  oelle  am» 
missioni  e  la  permuta  dei  fanotulli  esposti  Ma  qui,. mentre  d^ 
un  Uto  aUiioi  ecooomiali  risgoardaoo  le  ruote  iicaome  una  sor^ 
gente  di  oorru^ioae  per  la  società^,  eome  «a  priaoipìo  di  di&oi** 

(i)  In  questa  parte  della  aoslra  rassegna'  sulla  goestione  de^H  espo^ 
sti,  che  ci  affrettiamo  a  condurre  a  termine,  riportiamo  le  opinioni  che 
troriamo  registrale  nelle  seguenti  recentissime  opere: 

•  HUtoirB  statktiqm»  -et  motsUe  tk»^  ettfiuut  ueupii,  ete. ,  per  I.  F.  Terme 
et.I.  B.  Mo^aloon.  ~  Parigi  e  {.ione  1837^  Un  toI.  in  8.^  di  pag.  Soi*  . 

NoweìU»  eonàideraliont  sur  les  enfìtnlt  trowfés^  par  l«  F*  Terme  et  I. 
B.  Móofalcon.  —  Parigi  i838,  in  8.^  ai  pag.  cviii. 

De*  Hoipices  dn  énfantM .  trouifét  era  Europe  et  prùtcùpolemeni  en 
France^  eie,  par  Bem.  Bened,  Rémade.  —  Parigi  t,838*  Voi.  i  in  8.%  di 
p.  4o^* 

«Sur  Ut  ètifitnu  trou»^  >  par  M.  Bénoision  de  Chàteaonenf ,  mem- 
bre  derinstiiut  «  eie,  negli  AnnaL  d'Hjrg,  Pubi  H  de  Méd.  lef.  Gen- 
nsjo  1839. 

De  la  BienfiUsanee  pu^li^iie.  par  M.  I^B^.p^  Qdfafidoy  Fair  de  Pren- 
ce/eie!  —  Parigi  ià39.  Voi.  4  in  8.®    —  Parte  li,  cap.  V  e  seg. 

In  un  snocessiTO  srUcolo^  che  sarà  l'ultimo  della  nostra  rassegns^  dì- 
remo  dblla  educazione  e  dello  arvenire  dei*  troTSt^tli  e  dell'  impiego  piti 
conT^nicnte  che  la  .società  té  paò  iare«       '  •  <  -  ^ 
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dine  per  le  leggìi  come  una  causa  d'infiniti  abati,  e  finalmenU 
come  un  ostacolo  insuperabile  al  successo  delle  misure  che  il 
governo  può  prendere  onde  diminuire  il  numero  dei  trovatel- 
li (i)  e  domandano  la  loro  chiusura ,  da  un  altro  lato  gridano 
alcuni  altri:  «  GoardatCTi  dal  toccare  questa  institusione,  poi* 
«  ehi  è  cosa  impossiUle  nelle  grandi  città  impedire  lo  abbandono 
«  di  un  gran  numero  di  fanciulli;  conservate  adunque  una  in- 
«  atitutionei  la  quale  toglie  tutti  i  gravi  iaconTenienti  dai  qoali 
m  sarebbe  lo  abbandono  stesso  accompagnato»  che  salva  Ponore 
a  delle  famiglie,  la  locietà  da  spaventose  sdagore  ed  un  grso 
«  numero  di  6gli  dalla  disperatione  delle  loro  madri;  una  io* 
u  stitusione  finalmente,  che  sarà  sempre  agli  occhi  degli  no* 
•r  mini  liberi  di  prcTentione  una  delle  più  belle  inspirasioni  delli 
fr  carità  cristiana  (i)  ». 

Abbiamo  già  fatto  conoscere  i  risultati  della  soppressione 
dei  torni ,  "che  Tenne  dal  Governo  di  Francia  esperimentata  io 
un  certo  numero  di  dipartimenti ,  ed  anche  a  Parigi  (3).  Si  è 
pure  detto,  come  la  pubblica  opinione  abbia  respinta  la  nisora 
della  permuta  (4)«  il  cui  minore  inconveniente  è  di  caricare  IW 
ministrasione  di  una  parte  difficile  e  penosa,  che  presta  maggiori 
ragioni  per  combatterla,  che  non  mezii  per  difenderla. 

La  questione,  come  più  volte  lo  abbiamo  ripetuto,  è  grsve 
e  difficile  a  risolvere  ;  ed  onde  determinare  i  dati  della  solusiooe 
del  problema  risguardante  il  sistema  più  efficace  con  cui  dimi- 
nuire il  numero  delle  esposicioni  dei  neonati  ed  abbanare  Is  d- 
fira  degli  esposti  a  carico  della  pubblica  beneficenza ,  è  necesis* 
rio  conoscere  le  cause  reali  delle  esposirioni  medesime  ,  onde  op- 
{M>rsi  ad  esse,  essendo  evidente  ohe  allorquando  queste  esose 
avranno  cessato  di  esistere ,  si  avrà  minore  numero  di  trovatelli. 


(i)  R^macle,  op.  cit.,  pag.  ig4. 

(3)  Gaillard,  Bedterches  adndmsiraUvei^  $tatùiiiiues  et  morales  stirUf 
eìifknU  trouvéi,  pag.  189. 

(3)  Articolo  rV.  JnnaU,  ecc.  Voi.  60,  pag.  294.  Giugno  1839. 

(4)  Articolo  y.  Annali^  eoe.  Voi.  61^  pag«  i85.  Agosto  1839. 
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Qualora  si  giungesse  ad  alloDUnare  dagli  ospitii  i  figli  legittimi  » 
quelli  die  proTengooo  dall'estero,  quelli  dei  quali  le  madri  airreb- 
bero  potuto  prendere  ctira ,  e  quelli  finalmente  che  le  loro  ma- 
dri hanno  fatto  esporre  colla  certessa  di  difonime  ben  presto 
le  nutrici  salariate ,  si  ridurrebbe  di  due  tersi  la  popolasione  e 
la  spesa  degli  stabilimenti  dei  troTatelli.  E  siccome  da  altra  parte 
sembra  dimostrato  (k)«  che  il  mantenimento  e  la  soppressione  dei 
torni  non  rende  grinranticidii  né  più  frequenti,  né  più  rari  (a), 


(i)  Articolo  IV^  eoe. 

(a)  A  qaetto  riguardo  Togliamo  qui  riportare  quanto  trovasi  Del  Jbur- 
rud  des  Déhats  del  3o  p«  p.  marco,  che  a  parere  nostro  dà  ona  Idea  ab- 
hattania  esatta  dello  stato  della  pubblica  opinione  in  Francia  relativa- 
mente  alh  infinenca  dei  tomi  sol  maggiore  o  minor  nomerò  degli  infanti- 
cidii  e  snila  chiosnra  dei  tomi  medesimi. 

Certa  Anna  B^taille,  nobile,  partorì  il  i4  olUmo  ottobre,  a  Tulle 
(  Gorrèce  )  un  fanciollo  di  sesso  femmineo.  Sembra  ,  che  sentendosi  avvi- 
cinare i  dolori  del  parto  ella  si  fosse  allontanata  dalla  casa  che  abitava. 
Sola  nella  campagna,  appena  si  e  sgravata,  approfonda  nn  tampone  di 
foglie,  di  coi  si  era  monita ,  nella  bocca  dello  sventurato  bambino.  Qual- 
che tempo  dopo  fu  ritrovato  il  cadavere ,  ed  Anna  Bétaille  veniva  tra* 
dotta  il  i4  mano  dinanzi  la  Corte  di  Assise  della  Correte  per  rispondere 
del  delitto  da  lei  commesso,  forse  in  un  momento  di  spaventoso  delirio  e 
per  nascondere  le  conseguente  di  una  debolessa  che  l'avrebbe  disonorata. 

Il  rapporto  delle  persone  dell'arte  stabili  in  una  maniera  certa  che 
l'infante  era  nato  vitabile,  che  aveva  vissuto,  e  che  la  sua  morte  era  il 
risultato  di  violente  esercitate  sulla  sua  persona.  Il  gaoy  dichiarando  l'ac» 
casata  colpevole  ha  però  riconosciuto  che  esistevano  in  suo  fivore  circo- 
stante attenuanti  e  la  Corte  di  Assise  ha  condannato  Anna  Betaille  a  quindici 
anni  di  reclusione. 

Prima  di  abbandonare  la  Corte,  i  giovati  si  sono  affrettati  a  redigere 
e  segnare  la  petitione,  di  coi  esponiamo  il  testo  : 

Al  mùwtro  deW  inumo» 
Signor  ministro  I 

I  giurati  deUa  Correte,  dando  fine  alle  alte  foniioni  che  la  legge  loro 
confida,  vogliono  fiir  sentire  una  parola  di  umanità*  Spaventati  dal  nu- 
mero crescente  degli  infanticidii,  commossi  dolorosamente  dalla  morte  de- 
plorabile di  Unti  poveri  infanti ,  tradirebbero  i  loro  sacri  do?eri  se  non 
vi  presentassero  rispettose  osservaxionit 
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una  tale  riforma  è  credula  possibile  da  Terme  e  MoofalcOB ,  da 

Rémacle  e  da  De  Gérando. 

Le  caose  principali  della  esposiiiooe  dèi  neonati  sono,  se* 
condo  questi  autori,  da  una  parte  la  estrema  facilità  ed  il  se* 
Greto  delle  ammissioni  negli  ospiui;  da  un'altra  parte  la  msD* 
canta  di  sentimento  materno  nel  cuore  della  donna  o  della  fso* 
cinlla  che  ha  fatto  esporre  il  suo  figlio.  La  rigeoeraùona  del* 
l'opera  dei  trovatelli  »  dicono  gli  ani ,  deve  avere  per  baie  questi 
due  prìnoipii  fondamentali,  sopprìmere  i  tomi  ed  al  mistero  dei 
ricevimenti  sostituire  le  ammissioni  ad  ufficio  aperto:  e  rìsfe- 
gliare  nei  cuore  delie  madri  V  amore  pei  (oro  figli ,  dando  ad 
esse  conosceosa  del  luogo  in  cui  questi  neonati  sono  aUevati  e 
permettendo  alle  madri  stessa  di  oomonicare  con  casi. 

Il  secreto  nelle  ammissioni  »  secondo  i  partigiani  delia  oaofi 
scuola ,  mantiene  quella  folla  di  abasi  contfo  i  quali  sì  moGioao 
tante  lagnante  (i).  A  motivo  di  questa  clandestinità,  gran  nu- 
mero di  donne  maritate  abbandonano  senta  rimprovero  e  seois 
rimorsi  I  e  soprattutto  senta  necessità  i  loro  neonati  alla  pubbiics 
carità;  gran  numero  di  figli  legittimi  perdono  lo  garantie  pib 
pretiose  del   cittadino,   il  loro  stato  civile,  e  sono  per  sempre 


Una  mitun  imprudente  e  ben  poco  rìflesiira  ha  fatto  da  aleani  tua 
•opprimere  i  torni  degli  otpizii  del  dipartimento  ed  alla  povera  madre , 
che  noD  è  abbaitanta  coraggiosa  per  nntrire  il  figlio  del  suo  fidlo^  pia  not 
rimane  che  il  delitto. 

Noi  cerchiamo  ana  icasa  a  questo  rigore;  alcuni  miserabili  fttodù 
riiparmiati  al  huàgiti  sono  soltanto  messi  in  bilancio  colla  etistenia  «Pia- 
felici  fancialli.  Oh  1  questo  è  no  calcolo  odioso  l  e  la  Francia  generosa  e 
cristiana  non  rifiaterà  mai  il  pane  e  la  vita  alla  innocenaa.  Un  govems 
saggio  e  morale  saprii  sempre  incrudelire  contro  i  colpevoli ,  ma  ad  ci» 
pure  appartiene  di  collocare  dei  nobili  ostacoli  onde  arrealare  il  pensìefo 
colpevole. 

A  voi  9  signor  ministro ,  noi  confidiamo  t  nostri  dolorosi  lamenti,  b 
nome  della  umanitii,  in  nome  della  giustitia,  rendete  ai  nostri  pii  stalnli- 
menti  la  loro  santa  destinasione. 

Aggradite,  ecc. 

(i)  Terme  e  Mon£ilcon,  //àloirr^  etc,  pag.  166. 
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stparati  dalle  loro  fiuniglie.  alcuni  altri  Tanno  più  oltre,  e  la 
loro  opinione  i  eipretsa  oon  molta  IraDehena.  Il  secreto ,  essi 
dieono,  non  inecestarìo  a  totte  le  persone  che  portano  i  loro 
figli  alla  mota;  non  lo  é  a  quelle  donne  perdute,  la  cui  vita 
intiera  è  una  lunga  provocaiiooe  gettata  alla  opinione^  a  quel* 
le^  li  cui  disordine  per  essere  meno  pubblico,  non  è  meno  per 
cib  conosciuto  dai  loro  Ticini,  la  censura  dei  quali  non  è  più 
a  temersi  per  esse;  non  lo  é  alle  famiglie  poTera  che  fanno  de- 
gli ospizii  un  luogo  di  educatione ,  gratuita  pei  loro  69IÌ.  Il  se* 
crete  viene  solamente  riservato  per  certe  positiooi  compromesse, 
per  le  quali  é'di  una  così  alta  importaniai  che  ne  dipende  la 
Tita  del  neonato  (i).  Béooiston  de  Chàleauneuf  per  lo  contrario 
vede  con  molta  sorpresa  una  morale  tanto  severa,  che  rifiuta  al 
disordine,  che  ancora  arrossisce,  un  ultimo  mesto  di  nascondere 
i  suoi  tristi  frutti  in  pari  tempo  che  macchia  le  classi  agiate  di 
un  odioso  sospetto,  ed  una  carità  così  poco  cristiana,  che  non 
teme  di  esporre  a  tutti  gli  sguardi  i  falli  della  miseria  ^  dimen* 
tioando  quel  detto  di  Bossuet:  che  la  poTertà  non  è  solamente 
una  sTenturBi  ma  è  ancora  una  dignità* 

L'ammissione  dei  fanciulli  all'ospitio  ad  ufficio  aperto  è  ìi 
deposito  di  un  neonato  fiitlo  senta  mistero  in  un  ufficio  deK 
l'ospisio  da  un  estraneo  che  dà  il  suo  nome  e  quello  della  ma- 
dre. Un  tale  sistema  di  arnmissione  sarebbe  assai  antico,  ris^ 
lendo  sino  alle  prime  età  della  esistenta  degli  ospititi  Sempre  si 
è  cercato  ^i  conoscere  la  famiglia  del  neonato,  sempre  ha  aTuto 
luogo  la  inchiesta  I  non  solamente  sulle  eircostaate  della  esposi- 
Bione,  ma  ancora  sui  genitori  presupposti  dell'infante.  Nell'ot- 
taTo  secolo,  nel  tempo  in  cui  oravi  alla  porti'  delle  chiese  una 
nìcchia  di  marmo,  nella  quale  le  madri  deponcTano  il  piccolo 
essere,  che  voleTano  abbandonare,  questo  principio  era  di  già 
seguito.  I  troTatelii  erano  esposti,  giusta  l'ordine  del  toscoto, 
alla  porta  delle  chiese  durante  i  primi  dieci  giorni  che  tenevano 


(1)  Rémade,  op.  cit,  307  e  seg. 
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dietro  al  loro  abbandono:  te  ahnioo  li  rioonoscevao  pote^w  dì- 
notare  i  loro  genitori  faceva  la  Mia  dichiaraiione  atl'aotorìtà  eo- 
elesiaslica  (i).  Ecco  un  articolo  della  più  antica  edìiione  del  re- 
golamento  dell'Hótel-Dieu  di  Lione,  riportato  da  Terme  e  BIob* 
faloon  (a)«  m  Tutti  i  fanciulli  eaposti,  ricevuti  dall' ufficio  sono 
fr  inscrìtti  fu  di  un  libro  dal  portinajO|  del  quale  é  notato  11 
«  giorno,  il  mete  e  l'anno  del  suo  ricevimento,  il  luogo  e 
«  l'ora  in  cui  lo  ba  trovato  esposto;  sono  specàficati  i  panni 
•r  cbe  aveva  su  di  lui ,  il  biglietto  o  segno^  se  alcuno  se  ne  tra* 
•I  va  va,  il  nome  di  qudU  che  lo  hanno  portato  e  da  chi  furono 
K  mandati  »«  Queste  parole  sono  chiare.  Dopo  l'anno  iSasi,  i 
regolamenti  dell' H6tel*Dieu  di  Lione  esigono  innanti  tutto  cha 
una  esatta  ricerca  faccia  scoprire  il  padre  o  la  madre  dello  in- 
&ate.  In  tal  modo  il  sistema  della  inchiesta  e  della  dichiaraiione 
è  il  più  antico^  né  sarebbe ,  a  parere  dei  eitati  autori,  inooon* 
patibile  cogli  attuali  costumi. 

La  dichiaraiione  prima  dell'ammissione  è  per  altro  questiona 
della  più  alta  gravità.  Il  sistema  che  esclude  le  dichiaraiiooi,  dice 
Rémade,  oggidì  ristretto  agU  ospisii  degli  esposti,  perchè  non  ai 
esfenderebbe  ad  altri  ospisii?  Se  il  fisnciullo  per  il  quale  esi« 
stono  messi  di  sussistenaa  nella  sua  famiglia  può  cadere  a  cu* 
rico  della  società,  perché  ciò  conviene  a  coloro  che  di  lui  di* 
spongono,  perchè  il  mendicante  sema  asilo  e  sema  pane  non 
ha  il  diritto  di  andare  ad  occupare  il  primo  letto  vacante  di 
un  ospedale  e  prendere  il  suo  posto  alla  tavola  di  un  refistto- 
rio?  Ha  dò  non  viene  ammesso;  si  verificano  i  suoi  bisogni  e 
le  sue  risorse,  e  se  è  oonosduto  valido  a  lavorare  lo  si  rinvia» 
affinchè  provveda  da  sé  medesimo  a  ciò  che  gli  manca.  D'altra 
parte  qual  bene  ne  può  derivare  al  fanciullo  nel  non  conoscere 
la  sua  niadre,  nell'essere  privato  delle  cure  di  una  famiglia,  nei 
vivere  isolato  e  come  inaridito  nel  mondo? 


(i)  Terme  et  Hònfjloon,  Hittoirej  eie,  pag.  83. 

(a)  jyowelUs  comiderations  sur  U$  9ttfanU  troiwit^  psg.  76. 


L'ammissipne  ad  afficio  aperto  obbligherebbe  gran  Damerò 
di  madri  avvilite  a  conserTàre  il  loro  figlio,  risvegliaodo  in  qae« 
Bte  donne  il  sentimento  materno,  vale  a  dire  ana  virtù,  e  sotto 
questo  rapporto  la  misura  sarebbe  morale^  tale  ammissione  re* 
spingerebbe  dagli  ospitii  coi  figli  legittimi  qnei  figli  nati  da  ge- 
nitori che  possono  nutrirli  ed  allevarli  e  quelli  inviati  agli  otplsii 
da  esteri  paesi. 

Il  sistèma  di  Terme  e  Monfalcon  risguardante  l'ammissione 
dei  fanciulli  ad  ufficio  aperto  difTerisee  essenzialmente  da  quello 
che  è  stato  messo  in  opera  dall'amministrauone  degli  ospiaii  di 
Parigi.  Essi  vogliono  la  inchiesta  ]dopo  la  esposiaione   del  neo- 
nato; mentre  a  Parigi  si  è  praticata  la  inchiesta  prima  dell'ab* 
bandone  dell' infante.  Qui  Adi  nei  loro  prtncipìi   non  è  ammessa 
alcuna  dichiarazione  precedente  della  gravidanza,  né  l'intervento 
del  commissario  di  polizia  (i),  né  alcuna  di  quelle  formalità,  il 
cui  adempimento  ha  provocato  tanti  lamenti  e  tanta  ripogoanza. 
Tutto  succede  a  porte  chiuse,  tra  la  persona  che  porta  il  neo- 
nato allospisio  ed  un  impiegalo  deirufBcio,  discreto  per  dovere 
e  pel  suo  interesse  $  il  registro  é  secreto  per  tutti,  anche  per  gli 
amministratori,  eccettuato  il  solo  presidente;  è  seritto  in  segni 
di  conTentione,  dei  quali  due  persone  soltanto  hanno  la  «biave. 
Ogni  individuo  sorprese  in  flagrante  delitto  di  esposiaione,  che 
non  potesse  o  non  volesse  dare  indizii  sul  fandnllo  abbandonato 
sarebbe  rimesso  alla  giustizia  dei  tribunali.  Si  agirebbe  eon  ri- 
gore contro  ogni  persona,  che  facesse  mestiere  della  esposisione 
degli  infanti,  e  si  invigilerebbe  grandemente   la  condotta  del|a 
leTatrìci,  cosi  di  frequente  colpevoli  di  questo  delitto,  ogni  ip- 
dividoo  che  presentasse  nn  neonato  all'ufficio  delPospisio  sarebbe 
tenuto  a  fare  conoscere  il  suo  nome,  la  sua  professione,  il  svo 
domicilio^  e  di  dare  per  garanzia  sia  la  deposizione  di  testimoni!, 
sia  di  cairte  delle  quali  fosse  portatore.  Adempita   una  tale  for- 
malità, dovrebbe  rivelare  il  nome  ed  il  domicilio  della   madre 


(i)  Vedi  Articolo  I,  ecc.  Afm^U^  Noveoibre  i838. 
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deirinfante,  e  la  sua  dìchiarasione  sarebbe  verificata  da  un  im- 
piegato degoo  di  confidensa,  e  nei  casi  eccesionali  e  gravi  di 
up  aiiMDÌBÌttratore  dell'oipisio.  Il  neooalo  sarebbe  to^to  inscrìtto 
sul  registro  con  un  numero  d'ordinCi  che  rinvierebbe  al  registro 
secreto.  Nel  registro  comune  il  fanciullo  porterebbe  un  nooie 
diverso  da  quello  di  sua  madre  ;  se  fosse  legittimo  io  si  riman- 
derebbe alla  sua  famiglia ,  a  meno  di  eircostante  gravi  e  del 
retto  assai  rare^Ùo  amministratore  a  ciò  delegato  giadicberebbe 
di  queste  eccesioni;  se  i  genitori  del  figlio  legittimo  fossero  po- 
veri l'ospiaio  gli  ajaterebbe  incaricandosi  delle  mesate  delU  no- 
trice,  almeno  per  un  anno.  Potrebbe  anche  conservare  il  figlio 
legittimo,  se  la  legge  glielo  permettesse^  ma  in  questo  casoec- 
cesionale  si  formerebbe  nella  institoiione  una  categoria  distiots, 
composta  di  figli  legittimii  che  allora  conserverebbero  tutti  i  loro 
diritti  civili*  Questa  classe  sarebbe  necessariamente  pooo  nume* 
rosa,  poiché  per  collocarvi  un  neonato  bisognerebbe  preceden* 
temente  provare  la  indigeosa  assoluta  dei  suoi  genitori.  Tenne 
e.  Monfalcon  però  preferiscono  i  soccorsi  dati  a  domicilio  sili 
povera  famigliai  perchè  innanai  tutto  è  bene  che  il  figlio  sia  si* 
levato  sotto  il  tetto  di  «uà  madre  (i). 

Kelatif amente  alla  ricerca  della  maternità  (cih  che  é  beo 
diverso  dalla  ricerca  della  paternità  ammessa  io  Inghilterra  ed 
in  altri  paesi)  sarebbe  questa  necessaria  e  nello  interesse  dqH 
0fpÌ9Ìi  ed  in  quello  della  socieià.  Gli  ospisii  hanno  bisogoo  di 
verificarei  se  i  fanciulli  che  ad  essi  vengono  preseptati)  siano  is 
una  poeiiione  tale  da  non  potere  essere  rifiutati.  La  seciettpoi 
desidera  che  siano  conservati  i  legami  domestici,  nei  quali  troti 
una  permanente  garansia  di  ordine*  •—  La  ricerea  della  mater* 
iiità.  riuscirebbe  infruttuosa,  ae  Casse  troppo  tardi  eseguita:  im- 
porta quindi  dare  priocipio  ad  una  inchiesta  onde  scoprire  U 
madre,  che  si  nasconde  sino  dal  primo  momento  deirabbando- 
no.  La  ricDgntaione  del  suo  slato  assicurata  ad  un  fanciullo  è, 


(i)  lfou¥slUM  conùdefxUkmi^  etc.>  pag.  80  e  seg* 


lecondo  questo  sistema,  il  piii  grande  servigio  che  qaello  passa 
ricevere. 

Ma  .accade  tslTolta  che  una  madre  trovi  ostacolo  a  nutrire 
il  suo  figlio  io  motivi  di  fMibblica  onestà^  ai  quali  là  società 
deve  usare  riguardo,  quando  sia  manifesto  il  pencolo  dello  scan- 
dalo. Che  si  farà  in  questo  caso?  La  societài  dice  Rémacle,  avendo 
interesse  a  palliare  lo  scandalo ,  vi  ginogerà  ricevendo  nei  suoi 
ospisii  un  fanciullo  «  il  quale  svelerebbe  agli  oedbi  di  tutti  un 
fallo  rimasto  sino  allora  sconoKìuto.  L'infante  vi  perderà  poca 
cosa,  poiché  avrà  sempre  nella  fatta  dicbiarastone  i  messi  di  ri- 
trovare sua  madre;,  e  la  soaielà  cercherà  nella  retribuxioae  che 
è  richiesta  a  quest'ultima  un  compenso  a' suoi  sogrificii.  Un 
tale  sistema  è  adottato  a  Strasburgo»  a  Besansone  ed  a  Vtemia 
(d'Àastria). 

Sotto  qualunque  titolo  poi  sia  l'infante  ammesso  all'ospiaio, 
non  si  deve  dimenticare  che  il  suo  allontsnamento  dalla  propria 
famiglia  non  è  che  per  una  pura  accidentalità,  della  quale  la  so- 
cietà deve  a  si  stessa  prevedere  e  favorire  la  oessasione*  Invano 
si  nmedierebbe  agli  abusi  di  ammissione  eolia  formalità  dalla 
dichiarasiooe  o  eoo  una  inchiesta  ai  momento  dell'abbandono, 
se  la  'vigilanza  delle  autorità  amministrative  degli  ospisit  non  si 
estendesse,  oltre ,  e  non  si  vedesse  in  questi  primi  tentativi  se 
non  un  mesco  di  coprire  la  loro  responsabilità.  Perchè  una  fa- 
miglia si  fosse  trovata  per  un  momento  in  uno  stato  di  asso- 
luta miseria,  non  ne  segue  che  questa  miseria  debba  ppòfain- 
garsi  per  tutto  il  tempo  necessario  per  la  edneaiione  di  un  lan- 
eiullo,  che  a  quella  bmiglia  appartiene;  e  se  questa  famiglia 
si  fosse  sottratta  alle  rioerohe,  nascondendosi  nel  momento  del- 
l'abbandono, vi  ha  motivo  di  credere  che  persistendo  colla  vi- 
gilanaa  e  coUe  indagini  si  giungerà  a  scoprirla.  Lo  scopo  da 
rnggiuDgere  è  il  mantenimento  od  il  ristabilimento  dei  legami  di 
famiglia. 

La  solusione  che  di  questo  problema  sociale  ci  dà  il  ba« 
ione  De  Gerendo  presanta  molta  analogia  con  quanto  siamo 
Mudati  esponendo,  attenendoci  in  tspecial  modo  al  modo  di  te- 
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dcre  di  RémMle.  Alemie  doovw  v«dolc  p«i6  che  •*  iocontnino 
nd  slsteoift  propotto  da  D^^eraodo ,  e  V  aatorilà  di  uo  aomo 
che  gode  di  tanta  riputaiiooe  e  merito  in  tatto  ciò  ohe  riignarda 
la  pubblica  beneficenia,  c'impegnano  a  fare  qai  una  esteta  eepo- 
«ione  della  maniera  con  cui  questo  imigne  filantropo  ha  oer* 
ceto  di  risolvere  e  provvedere  alle  molte  e  qoaii  insuperabili 
difficoltà  di  tale  questione. 

— -  Cercando  di  rendersi  conto,  egli  dice,  delle  difficoltà 
quasi  insuperabili  del  problema,  si  vedono  derivare  tutte  da 
una  orìgine  comune» 

Da  una  parte,  la  condinooe  fondamentale  di  ogni  buon 
sistema  di  soccorsi  è  di  sottoporre  l'assistenxa  ad  infermasioni 
precise  e  certe  relativamente  agli  assistiti. 

Da  un'altra  parte,  la  circostansa  spedale  che  accompagna 
lo  abbandono  degli  iolauti  io  tenera  età,  è  il  muterò  da  cui  la 
loro  nascita  è  circondata;  gravi  motivi  comandano  di  rispettare 
ed  anche  qualche  volta  di  proteggere  questo  mistero* 

Da  qui  risalta  una  contraJdisiooe  ineritabile  tra  la  regola 
che  prescrive  una  saggia  beneficensa  e  la  materia  alla  quale  si 
tratta  di  applicarla.  L'nna  richiede  la  luce,  l'altra  s'inviluppa  di 
tenebre. 

Da  qui  è  nata  pure  la  divisione  delle  opinioni  :  le  «ne  , 
non  consultando  che  la  teorìa,  vogliono  ad  ogni  presso  evitare 
gli  inconvenienti  di  soccorsi  distribuiti  ciecamente  ad  una  mol- 
titudine indefinita  di  fanciulli  ;  le  altre  non  preoccupandosi 
che  della  situasione  dei  fandolii ,  colpiti  in  una  volta  da  una 
doppia  sventura  per  l'abbandono  e  per  la  miseria ^  respingo- 
no investigasioni  che  esse  giudicano  impossibili  o  non  conve- 
nienti. 

Se  per  altro  voi  applicate  la  regola  nelle  sue  consegoensc 
assolute,  se  voi  respingete  io  infante  la  cui  &miglia  è  soonosdu* 
ta,  voi  divenite  barbara  Se  per  lo  contrario  accettate  tutti  i  fan- 
dulli  che  vi  si  presentano,  senta  informarvi  d'onde  vengono  e 
per  quale  causa  vi  si  portino ,  la  vostra  liberalità  diviene  abu- 
siva e  prodiga;  non  ha  più  limiti,  distrugge  le  famiglie. 


Quale  Mgrificare,  o  il  difccrmoNiito  neeetsario  nell'atstvlen* 
Ed,  od  il  lagreto  do?ato  airisaistito? 

L'asilo  aperto  da  &  Vìocemo  De  Paoli  ooa  ha  raoeolto  rin- 
faDle  deir  autore  dell'£)fti/io  ? 

Risafiamo  ancora  più  oltre»  Perekè  questa  erudele  alterna* 
tira?  perché  questo  segreto  obbligato?  La  causa  prioia  sta  nei 
costumi.  U  secreto  non  è  invocato  che  per  Telare  i  disordini  od 
i  traTiamenti.  Ma  ▼alandoli,  Ji  fiivorisce;  e  qui  la  Aitale  contrad* 
disione  ancora  si  riproduce* 

Ah!  Se  i  Toti,  che  noi  non  cessiamo  di  formare^  potessero 
essere  esauditi;  se  il  miglioramento  dei  costumi  popolari ,  che 
ioTochiamo  con  tanto  ardoroi  potesse  finalmente  divenire  io  scopo 
esseosiale  delle  istitunoni  sooiali*  se  potesse  tener  dietro  ai  prò* 
gressi  dei  lumi  e  dell' agiatetsa ,  allora  la  benefieenia  pubblica 
sarebbe  sollevata  dalle  perplessità  che  le  fa  risentire  lo  abbaia 
dono  degli  infanti.  11  solo  messo  di  chiudere  gli  oepiai  dei  tro- 
vatelli, sarebbe  di  restaurare  il  regime  della  fiimiglia  in  seno  alle 
classi  laboriose.  Ma  finché  il  viaio  conserva  il  suo  impero ,  la 
beneficema  pubblica  é  chiamata  a  ripararne  le  disastrose  in- 
fluente e  la  sua  missione  é  proporsionata  alla  estensione  delle 
sue  stragi. 

Tuttavolta,  rassegnandosi  m  subire  una  tale  eooseguenaa, 
non  esiste  adunque  per  la  beneficema  pubblica  eletto  meato  di 
conciliare  le  due  oonditioni  apparentemente  oppostOi  e  di'  aaoor» 
dare  il* toccorso,  evitando  l'abuso? 

Noi  abbiamo  creduto  scoprirlo  in  una  combinatione^  la  qoak 
sottopone  l'abbandono  dei  fiineiulli  a  tutte  le  investigationl  che 
possono  aver  luogo  senta  inconvenienti  troppo  gravi  e  che  con* 
serva  il  segreto  della  nascita  dei  fanciulli^  quando  questo  segreto 
é  rispettabile  o  necessario. 

Noi  proponiamo  di  sopprimere  il  torno,  perché  il  tomo  ùl 
scomparire  questa  distintione,  questo  limite;  perché  promette  in* 
distiotamente  il  soccorso  ed  il  segretp  insieme;  perché  lo  prò* 
mette  a  chiunque  lo  desidera  per  qualunque  motivo  si  sia* 

Noi  conserviamo  V  ospitio  e  T  ufficio  di  ammissione  all'  o- 
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spitioi  perchè  «ottooietlooo  il  focoono  «lU  iavestigMione- pos- 
sìbile. 

Partendo  da  questo  prÌDcipio,  ecco  Je  regole  che  propo- 
nìaino  di  segoire. 

Il  rancìullo  abbandonato  2  legìitioio  f  il  segreto  sarebbe 
sensa  oggelto,  non  si  avrebbe  che  un  motivo  colpaTole;  il  se- 
greto non  è  dovuto,. non  potrebbe  pure  essere  consentito*  La 
investigaiione  è  qui  sansa  perioolo;  è  utile,  è  necessaria* 

Se  i  genitori  del  Gglio  legittimo  hanno  voluto  mascherare 
la  sua figliaxione»  rimanere  essi  medesimi  sconosciuti,  allora  sono 
oolpevolit  è  una  soppressione  di  stato.  Il  primo  interesse  del  fan- 
ciullo medesimo  è  che  investigasioni  saviamente  condotte  pre- 
parino la  sua  rsintegratione  otà  suol  diritti. 

Se  i  genitori  sono  conosciuti  o  scoperti,  si  verificherà  la  loro 
siiuasione  ;  si  esamineranno  le  ciroostonae  che  hanno  potuto  con* 
dnrll  ad  abbandonare  l'essere  al  quale  hanno  dato  la  luce. 

La  sola  miseria  ve  li  ha  trascinati  T  allora,  che  essi  conaer» 
vino  il  loro  figlio,  eha  spano  assistita  a  domicilio  per  tutto  ^el 
tempo  in  coi  il  soccorso  sarà  loro  necessario;  che  il  loro  figlio 
sia  condotto  alla  sua  volte  air  asilo  infantile,  alla  scuola ,  e  che 
vi  sia  gratuitamente  ammesso.  Non  sarà  ricevuto  airospiaio  che 
in  via  di  deposito,  nel  caso  in  cui  i  genitori  fossero  od  assenti 
od  all'espitele  od  in  prigione.  Sarà  loro  rendato|  dacché  saranno 
4u  isteto  di  riceverlo  e  di  allevarlo. 

L'infante  abbandonato  é  illegittimo?  allora  il  segreto  pub  es- 
sere alcune  volte  comandato  nell' interesse  della  madre,  neirin- 
tenetse  della  famiglia  di  queste  madre  e  neir  interesse  eùendìo 
dei  booai  costumi.  Talune  volte  non  è  necessario,  anche  agli 
occhi  dei  genitori.  La  maggior  parte  delle  madri  che  fsnoo  de* 
porre  i  loro  figli  all'ospisio  di  Parigi  dichiarano  spontaneamente 
o  fanno  dichiarare  il  loro  nome,  la  foro  professione,  il  loro  do* 
micilio. 

Quando  il  padre  e  li^  madre-,  o  quando  la  madre  soltanto 
del  figlio  illegittimo,  si  sono  fiitti  spontaneamente  conoscere,  c^e 
abbia  luogo  una  investigasione,  che  questa  investigasi  eoe  sia  af« 
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fidata  a  persone  di  una  moralità,  di  una  prudenza  e  di  una  di- 
scretione  a  latte  prove.  Che  essa  conduca  a  scoprire  e  a  eòm- 
provare  la  situazione  vera  dei  genitori ,  e  specialmente  della 
madre. 

Se  da  questa  investigazione  risulta  che  i  genitori  »  se  siano 
ambedue  xonoscioti,  o  che  almeno  la  madre ,  troviosi  realmeele 
fuori  di  stato  di  allevare  il  figlio,  allora  questi  sarà  ammesso 
all'ospizio,  sino  a  quando  sia  cangiata  la  situatione  dei  genilori 
e  loro  permetta  di  riprenderlo. 

Ora  quale  e  la  situazione ,  che  non  permette  ai  genitori , 
alla  madre  specialmente,  di  conservare  e  di  allevare  il  loro  fi* 
glioT  La  sola  miseria  basta  per  condannarli  a  qoestar  dura  ne- 
cessitàT  Sarebbe  un  errore  il  crederlo.  Convenientemente  assistili 
possono  in  molti  casi  adempiere  ancora  a  questo  dovere^ 

I.®  Forse  il  padre  e  la  madre,  dopo  il  follo  che  henna  oom- 
mesto ,  sarebbero  disposti  ad  unirsi  «ol  matrimonio.  Forse  aU 
meno  mediante  savii  consigli,  premurose  esortasioiii,  si  decidereb«* 
bero  ad  uscire  dal  concubinaggio,  a  contrarre  legami  legittimi  ed 
a  riconoscere  in  pari  tempo  il  loro  figlio;  allora  quanto  non  si 
avrebbe  ad  applaudirsi!  Quanti  felici  risultati  si  sarann<>  olle- 
nuti  in  una  sola  voltai  Ecco  una  intiera  famiglia  rigenerata!  Ecco 
una  madre,  un  figlio  salvati!  e  la  miseria  cesserà  forse  eoi  di* 
sordine.  Ben  intesi  soccorsi  forniranno  in  tutti  i  casi  i  mtesai  di 
procurare  al  figlio  una  buona  edueasione;  la  presenza  del  figlio 
cotilribuirà  a  determinare  questa  risoluzione  ed  a  conservare  r<ar- 
roouia  Ira  coloro  che  gli  hanno  data  la  vita. 

1.^  La  madre  abbandonata  da  colui  che  l'ha  sedotta  è  fbrae 
dopo  avere  commesso  un  fallo  capace  di  fare  ritorno  ad  ooa 
vita  onesta.  Ma  questo  momento  è  per  lei  una  eircostanta  >  as* 
sai  critica.  Oppressa  sotto  il  peso  della  vergogna  e  della  sven- 
tura, respinta  dalla  sua  famiglia,  dai  suoi  padroni,  scoraggiata , 
ella  è  forse  alla  vigilia  di  abbandonarsi  alle  abitudini  del  Visio. 
Forse  non  aspetta  per  rialzarsi  che  una  mano  soccorrevole;  con 
un  profondo  dolore  si  é  dessa  separata  dal  suo  figliò;  aspira  a 
riparare  i  suoi  torti  con  una  vita  onesta  e  laboriosa;  in  questo  rno- 
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mento  toi  aecorrete,  voi  ^Arrestata  al  margioe  dell'abisso,  toì  la 
fortifioale  nel  desiderio  di  riahiUiani^  toì  la  riooociliate  colla 
sua  fiEimiglia,  colle  persone  che  possono  esserle  utili;  confesserà 
desse  la  sua  maternità,  il  suo  figlio;  lo  allatterà,  se  la  saa  pro- 
fessione a  lei  lo  permetta;  voi  le  darete  on  soccorso  mensile 
onde  incoraggiarla  in  questa  risolosione^  se  non  può  allattarlo, 
rajuterete  a  pagare  le  mesate  della  nutrice;  in  ambedue  i  casi 
?oi  l'assisterete  coi  vostri  consigli,  colla  vostra  protesione  e  c»n 
soccorsi  pecnniarìi  per  fare  allevare  II  suo  figlio.  In  questa  ipo- 
tesi ancora,  quali  servisii  non  avrete  resi  ed  a  minori  spese,  che 
se  r  infante  fesse  stato  ricevuto  airospisiof 

3*  Accadrà  anche  qualche  volta  che  una  fiincittlla  divenata 
madre,  benché  costretta  a  nascondere  la  sua  situaxione,  potrà, 
assistita  da  alcuni  soccorsi,  fiire  allattare,  poscia  allevare  il  suo 
figlio  sensa  perderlo  di  vista  ^  se  (a  ritomo  ad  una  vita  onesta 
voi  sarete  ben  contenti  di  averla  assecondata  in  questa  determi- 
naslone.  Il  pensiero  di  suo  figlio  le  sarà  sempre  piii  presente, 
le  diverrà  utile,  mentre  die  T infante  deposto  al  tomo  é  beo 
presto  dimenticato,  e  la  madre  in  questo  ultimo  caso  non  seafte 
piti  le  conseguense  del  fallo  die  ha  commesso. 

Trasportiamoci  ora  in  una  ipotesi  contraria. 

Supponiamo  che  la  madre  indigente  non  possa  confessare 
il  suo  fallo;  che  la  situaiione  nella  quale  é  collocata  non  le 
permetta  di  allattare  il  suo  figlio  e  di  prendere  cura  di  lui;  ohe 
sia  o  indegna  o  incapace  di  allevarlo;  allora,  lungi  dal  chia« 
dere  a  questo  infante  le  porte  dell'ospizio,  affrettiamoci  atti  ad 
aprirgliele.  L'ospitio  sarà  un  vero  porto  di  salute  per  questa  vit* 
tima  die  sino  dalla  culla  minacciano  di  già  tutti  i  generi  di  pe- 
ricolL  Se  il  fanciullo  non  sarebbe  perito  di  fame,  avrebbe  ve- 
getato nel  fimgo  dei  visio.  In  questa  circostanza,  la  istituzione 
degli  ospitii  dei  trovatelli  prende  un  carattere  eminentemente 
morale*  L'ospizio  ammetterà  il  fanciullo ,  non  solamente  quan- 
tunque i  suoi  genitori  siano  conosciuti,  ma  precisamente  perché 
sono  troppo  bene  conosciuti.  Meglio  vale  raccoglierlo  oggidì  come 
fanciullo  abbandonato  e  farlo  allevare  in  una  vita  onesta,  che 
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«Terlb  a  chiudere  un  giorno  come  vagabondo  o  come  colpevole 
ed  aspettare  che  sia  stato  corrotto  per  tentare  in  aeguitOi  forse 
senta  successo»  di  correggerlo. 

Ecco,  ai  nostri  occhi  almeno»  la  vera  desfinatione  di  que- 
sto genere  di  asili.  Rendono  alla  popolasione  sana»  utile»  one* 
sta  della  società  t  germogli  del  vitto»  che  sarebbero  divenuti 
clementi  di  disordine. 

Quando  Tinfante  in  tal  guisa  ammesso  è  nato  da  una  ma* 
dre  spregevole»  il  segreto  della  sua  nascita  è  facile  ;  evita  uno 
scandalo;  é  utile  al  figlio  medesimo.  È  una  buona  ventura  per 
il  fanciullo  quella  di  trovare  un  rifugio  sotto  la  tutela  di  un* 
amminislrasione  caritatevole;  è  aweoforosa  cosa  per  lui  che 
questa  amministratione  sia  aotorittata  dalle  leggi  a  sottrarlo 
agli  sguardi  di  quella  che  gli  diede  la  luce»  ed  a  ricusarne»  se 
essa  lo  ridomandasse»  la  restitutione  »  prima  che  meritasse  di 
ottenerla. 

Può  accadere  del  resto»  che  I  genitori  non  siano  nella  in- 
digenta;  è  quanto  le  investigationi  ci  condurranno  a  scoprire. 
Allora»  quale  soccorso  potrebbe  loro  essere  dovuto?  inderemo 
noi  a  portare  loro  il  tributo  della  carità  onde  favorire  il  loro 
egoismo»  onde  incoraggiarli  nel  disordine?  Ricuseremo  adunque 
l'ammissione  gratuita  ad  ogni  fanciullo»  i  cui  genitori  sono  in 
istato  di  fare  le  spese  necessarie  alla  sua  educatione. 

Qui  si  presenterà  solamente  una  distintione  :  i  genitori 
acconsentono  a  pagare  pensione  ?  Si  trovano  in  tale  situatione 
che  non  possono  rivelare  senta  i  più  gravi  inconvenienti  il  mi- 
stero che  avviluppa  la  nascita  del  figlio?  L'  avvenire  di  questo 
figlio  medesimo  sarebbe  compromesso,  nel  caso  in  cui  rima- 
nesse collocato  sotto  la  loro  influenta  7  Noi  non  esiteremmo  » 
dopo  averne  riconosciuta  la  necessità ,  ad  accogliere  il  neonato  , 
mediante  un  pretto  di  pensione  sufficiente  per  indennittare  Fo- 
spitio;  noi  prometteremmo  il  segreto  e  lo  ouerveremmo.  Di  tal 
guisa  noi  eviteremmo  ai  genitori  la  tentatione  di  un  delitto; 
al  figlio  un  pericolo  ;  ed  all'ospitio  una  spesa. 

In  questo  sistema»  un  ospitio  di  trovatelli  ammetterebbe 
dunque  gratuitamente: 
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1.^  1  fanciulli  abbandooali  ed  esposti  luUft  via  pubblica; 

a.**  1  fauciulU  iUegiUimii  1«  cui  aiadri  foisero  iodigeoii ,  ed 
i  cui  geoitori  fossero  riconosduti  essere  iocapaqi ,  sotto  ì  rap- 
porti morali  ed   economici  ^  di   aTcre   cura    della   loro  educa- 

sione. 

Gli  ospisii  ammetterebbero  mediante  pensione  : 

u^  I  figli  illegittimi  usciti  da  genitori ,  i  quali  per  qualche 
circostansa  imperiosa  e  comprovata  foisero  fuori  di  stato  di 
averne  cura  e  di  allevarli  j 

a.^  I  figli  abbandonati  cbe  loro  fossero  affidati  sotto  que- 
sta o9ndisione  da  amministraaioni  municipali ,  da  stabilimenti  q 
da  associaùoni  caritatCTolL 

Non  sarebbe  accordata  alcun' altra  ammissione. 

Si  assisterebbero  a  domicilio  : 

I.®  I  genitori  indigenti  uniti  in  matrimonio,  quando  que- 
sto soccorso  fosse  necessario  per  ajutarli  ad  allevare  il  loro 
figlio,  sia  impegnando  la  madre  ad  allattarlo»  nel  caso  io  cui 
potesse  farlo  y  sia  fornendone  i  meui  di  collocarlo  presso  ou« 
trioe  e  fargli  in  seguito  dare  una  buona  educaùone; 

X*  I  genitori  indigenti  non  ancora  uniti  in  matrimooìot 
quando  si  potesse  condurli  a  maritarsi  ed  a  riconoscere  il  loro 
figlio  collo  stesso  genere  di  soccorso ,  come  nel  caso  prece- 
dente; 

3*^  Le  stesse  fanciulle  divenute  madri ,  quando  non  ttei- 
aero  ancora  contratta  l'abitudine  del  visio,  quando  fosse  posti* 
bile  di  salfarle  o  di  riabililarle,  loro  accordando  pure  lo  stetio 
genere  di  soccorso. 

L'ammissione  non  sarebbe  accordata  se  non  dopo  le  con* 
venienti  investigazioni ,  quando  fossero  possìbili. 

Le  restituaioni  di  fanciulli  avrebbero  luogo  sotto  le  mede* 
sime  conditioni  e  colle  stesse  forme  come  le  ammissioni,  vale 
a  dire^  dopo  i^formasioni  positive  sulla  sUuasione  delle  fa* 
miglie. 

Tutto  questo  sistema,  come  si  vede,  riposa  sulle  investi* 
galloni.  Il  suo  merito  dipende  dal  merito  delle  investigasiooi  ; 
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questo  merito  alia  soa  tolta.  coqììsIo  in  dò  ohe  [V  etane  m 
fallo  con  latta  la  possibile  accarateaa,  onde  avere  lumi  snlla 
situosione  e  sulla  condotta  dei  geoilori»  e  ciò  nolkidiBieBO  oan 
tutta  la  discreiioDe  e  la  prudeosa  necessarie  per  non  oompro- 
mettere  il  riposo  o  l'onore  della  famiglia  e  la  esisteaia  delle 
madri. 

Tre  priacipali  obbieiioai  Ibrono  presentate  contro  di  qae« 
sto  sistema. 

Si  è  detto y  prima  di  tutto,  che  le  investigauooi  porlerek* 
bero  lo  spavento  nelle  famiglie  e  comprometterebbero  le  ma* 
drì.  Ma  confidate  alle  persone,  che  abbiamo  indicale»  segioke 
con  prodenta,  e  discresioae,  non  possono  avere  gì'  iocoavenienll 
che  si  temono,  V'è  d'altronde  per  le  fiuniglie  e  perle  madri 
che  a  torto  si  allarmauero,  un  messo  di  sottrarrisi,  ed  è  di 
fare  ammettere  il  figlio  •  pagando  una  modica  pensione  ;  lo 
incooTeoiente,  fosse  anche  reale  per  un  ptecòlo  aamero  di  casi, 
non  toccherebbe  che  coloro  che  la  avessero  antìoipalaBDeate  ae« 
cettalo  ;  finalmcote  sarebbe  flaólto  meno  grave  di  qoelli ,  ai 
quali  dà  luogo  l'abuso  delle  cieche  ammissioni. 

Si  è  detto  in  seguito,  che  le  ìnvestigaaioot  non  ooodarveb- 
bero  ad  alcun  risultato }  che  le  madri  saprebbero  sottrarvisi  i 
tutte  le  volte  die  lo  volessero;  che  i  fandulU  respinti  da  unsi 
porta  rientrerebbero  in  un'  altra*  Ha  come  in  aittieipaaionè  fare 
profesie  sulla  inutilità  di  un  sistema,  che  non  è  ancora  stato 
provato  se  non  con  alcuni  saggi  incompiuti,  e.  dò  nulladioieno 
coronati  di  successo?  In  buona  fede,  n  può  supporre  che  l'aafr- 
roÌQtstratione,  istriieddosi  mediante  ricerche,  non  possa  ottenere 
migliori  risultati ,  .che  operando  alla  cieca  ?  Si  può  cos^  dispai 
rare  della  natura  umana  per  credere  che  i  passi  fiitti  presso 
alcune  famiglie,  presso  alcune  madri  ^  non  possano  conciliare  , 
convincere,  ricondurre  al  sentimento  del   dovere? 

Si  è  detto  ancora  che  i  soccorsi  a  domicilio  accordati  in 
questo  sistema  onde  impegnare  le  madri  ad  allattare  i  loro  fi* 
gli,  onde  ajutare  i  genitori,  e  soprattutto  le  madri ^  ad  alle- 
varli, provocherebbero  un  gran  numero  di  sollecilasioni,  attiro* 

AjniAir.  Statìstica,  voL  LXIFn  ai 


g ebbero  ali' aaiiDÌDUtra»ooe  un  carico  nuofo  e  senza  limici.  Si 
suppone  che  Pam  minisi  rasione  concederà  questi  soccorsi  ad  oc- 
ékà  chiusi  y  chjB  gli  accorderà  fuori  dei  casi ,  nei  quali  saranno 
realmente  necessarii?  Una  tale  obbietione  non  ricadrebbe  sullo 
intiero  sistema  dei  soccorsi  a  domicilio^ 

Vi  ha  una  obbieùone  più  Tcra»  la  quale  non  è  sUta 
espresM,  ma  ohe  alAieiio  è  steta  sentite  confusamente»  ed  è 
dessa  forse,  che  sino  a  questo  giorno  ha  ritardato  l'adesione 
del  sistema  che  proponiamo.  Non  io  dissimuliamo:  questo  siste- 
ma nella  pratica  è  di  una  esecusiòne  difficile;  richiede  mohe 
core,  Bttnità,  discernimento  e  vigileota.  Questa  obbieùone  gfi 
è  cornane  con  ogni  buon  sistema  di  soccorsi.  Non  si  osa  eoo* 
fessarioi  ma  si  prevedono  queste  difficoltà,  e  dinaosi  ad  esse 
si  arretra;  tanto  è  aggradevole  e  dolce  praticai    il  bene  senss 

sforai. 

La  missione  è  senza  dubbiò  difficile.  Ma  quanto  ne  sart 
rìcomtensata  una  aosministrasione  che  avrà  il  coràggio  di  com* 
pirla  !  Vi  ha  uno  scopo  (mù  sM>btle  e  pih  utile  di  quello  che  uà 
essa  si  offre  nella  via  che  abbiamo  tracciata  f  Non  si  tratta  so- 
lamento  di  ottcoers  una  eoonomia  nelle  spese  pubbliche,  di  sal- 
vare la  vita  di  èlcuoi  infanti,  si  tratta  di  procurare  un  miglio* 
ramento  importante  nello  interesse  dei  bacai  costumi ,  e  quesls 
Gonsideraaione  forma  ai  nostri  occhi  il  mèrito  essenziale  del  sh 
stema  che  qui  proponiamo  (i).  -— 

Esposto  così  il  sistema  del  Barone  De  Gerendo,  esan»iniamo 
quali  altri  mezzi  siano  stati  proposti  onde  diminuire  il  nooaero 
delle  esposìtioni.  Si  può  dire  in  generale  che  il  principio  fonda- 
mentale di  ogni  sistema  sia,  come  abbiamo  già  avvertito,  che 
ogni  madre,  legittima  od  illegittimai  sia  tenuta  a  '  nutrire  il  pro- 
prio figlio.  Seguendo  tale  principio  pensano  alcuni,  che  si  deb- 
bano respingere  dall'ospizio  lutti  i  fanciulli  i  quali  potessero  ri* 


(i)  De  la  Henfauance  fmòUque,  voi.  Il,  parte  II,  lib.  I^   cap.  Vili, 
pag.  S43  e  leg. 


cevere  dalla  loro  finoiglia  i  soooorsi,  di  cui  abbisognano.  La 
imposiìbililà  di  nutrirlo  procederebbe  da  due  cauae  :  Tuna  mo- 
rale, lo  scandalo  paleae  ;  !' altra  materiale,  la  miseria  aHolata« 
La  miseria  però,  quando  non  aia  ooaiplioata  da  cireoitante  an* 
core  più  funeste,  non  è  mai ,  secondo  questi  scrittori,  un  osta* 
colo  assoluto  alla  edueasìone  di  un  figlio;  è  questo  il  caso  di 
accordare  soeaorsi  alla  famiglia  ^  a  riguardo  di  esso,  come  ab« 
biamo  visto  atrere  proposto  anche  De  Gérando. 

Giusta  questo  stesso  prinoipìo  devesi  cercare  ogni  nfeesso  di 
risvegliare  nel  cuore  doUe  madri  l'amore  pei  loro  figlL  A  que* 
ato  si  giugno  peraettendo  alle  madri  di  comunicare  Itbcrameute 
ooì  neonalif  cbo  esse  afidarono  alla  pubblica  benefioensa.  Que^ 
sta  libertà  di  oo«unicaii4ne  stabilita  tra  la  madre  ed  il  figlio 
rìsveglia  set  cuora  della  prima  una  virtèr  assopita,  remore  si|a* 
temo,  richiama  possentemeBl»  la  donna  al  complmeotto  della 
prima  delle  leggi  di  natura. 

Oode  meglio  si  sappia  valvtare  il  vantaggio  di  questo  espe« 

diente  riieriseaio  i  risultati  che  ha  prodotto  a  Parigi    una  mi* 

'  sarà  molto   semplice.  Dal  1887   in    avanti   nessuna  donna  gra* 

'  Vida    è   ricevali    all'  ospisio    della   Maternità ,  se   non    prende 

'  r  impegno  di  nutrire  il  suo    figlio  per   alcuni    giorni  e  di  por* 

!  tarlo  seco   i|uando  esce  dallo    stabilimento  (i).  Quando  la  ma* 

'drc  è   conosciuta   si    adoperano   verso    di    lei  tutti  i  messi   di 

persuasione    per   chiamarla  al  compimento   de*  suoi   doveri.  Vi 

<i  in  questa  misura  ed  acoortessa  e  conoscensa  del  cuore  uma- 

ino;  ed  essa  ha  prodotto  i  suoi  frutti.  Gli  abbandoni  che  erano, 

termine  medio,  71  neirospitio   sono  discesi  a  4^.  Ma  su  di  ciò 

lasciamo  che  parli  Valdruche,  autore  del  rapporto  ftitto  ai  mem* 

bri    del   Gmsiglio    generale    di    amministrasiotie   degli    ospitili 

•»  Questi  miglioramenti    furono  ottenuti  sansa  scossa,  senza  al« 

W  cuna  violeaza,  sansa  altri  sfortl,  che  qualli  di  uno  salo  illu- 


(1)  Articolo  IV  del  decreto  del  Gooiiglìo   geoersle  degli   oipìsii  del 
i5  geonajo  1837.  —  V.  Àru  /.  Ann.  di  Sutlst.  noveaibre  18S8. 
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«f  minato  e  godUouo  ,  e'  per  coti  dire  per  ^  fona  stesn    delle 
m  cote.  Per  questo  bastò  mettere  aleuDÌ  ostacoli,  d'altronde  le- 
«  galìseimi ,  all'  ebbandooo  degl'  infanti  neonati ,  nello  interesse 
«  stesso  di  qaeste   pof  ere  piccole   creature  ;   risvegliare  io  cit> 
«  scona  occasione  nel  cuore  delle  madri  che    volevano  separar- 
tr  sene  il  sentimento  intiepidito  delia  natura;  dare  a  quelle,  il 
m  cui  Stato    d' indigensa  lo  reclamava ,  qualche  soccorso  in  de> 
«  naro  (i)  ».  E  piik  innansi  troviamo  in  questo  stesso  rapporto 
ben  tristi  rivelasìoni:  «  Vi  sono  donne,  si  dice,  talmente  fredde 
«  per  i  loro  figli,  che  non  sono  dominate  se  non  da  un  sob 
«  pensiero,  quello  dell' abbandcmo  ;  ve  ne  sono  alcune  altre  die 
«  sono  prive  di  ogni  risorsa.  Finalmente  molte  cedono  alle  pre 
tf  morose  raccomandaiioni  e  spesse  volte  alle  minaccia  fette  dsi 
«  padri  che   vogliono  vivere  colle  madri  sansa  i'  imbaratto  dà 
«  loro  figli.  Padroni    asiandio  soddbfatti  del  serviaio  delle  lofs 
«  domestiche  intendono  di  ritenerle  presso  di  loro,  ma  aotla  b 
»  oondisiooe  che  esse  si  separeranno  dai  loro  figli  ».   Soccoià 
vennero  accordati    nei    primi  mesi   dello    allattamento  a  qodk 
madri,  la  cui  profonda  miseria  era  insieme  la  causa  e  la  sona 
deirabbandono  dei  loro  figli,  e'  si  giunse  così  a  lame  coniervaie 
478  dalle  loro  madri  e  non  costarono  per  tutto  questo  che  13,700 
franchi  e  buone    parole:  magjgiori  sarebbero  state  le  apese ,  le 
fossero  stati  allevati  negli  ospitii.  Dopo  il  primo  esperimento  le 
madri  domaudarono  esse  medesime  di  conservare  i  figli  che  nel 
primo  momento  avrebbero  voluto  da  esse  allontanare  e  fare  d^ 
porre  all'ospizio.  Così  si  è  trovato,  come  si  esprime  De  Oérantk, 
confermata  quella  interessante   osservasìone ,  che  il  conapimeato 
di  un  primo  dovere  materno  dispone  a  compire  gli  altri.   L«a  ma- 
dre si  attacca  al  figlio  in  proporzione  di  ciò  che  essa  fa  per  lei 
e  pih  '  non  gli  ricusa  il  suo  latte  dopo  che  ha  cominciato  a  dar* 
gliene.  Così  ottenendo  un  risultato  pretioso  sotto  il  rapporto  mo- , 
rale  si  ottenne  un  sollievo  considerevole  per  i  pubblici    siabili 
menti. 


(I)  Maniuur  del  a  aprile  i838. 
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Un  altro  meuo  »  il  quale  ciescirebbe  forie  a  dare  qualche 
▼antaggìoio  rUaltatOy  é  quello  di  cui  passiamo  a  fare  parola  e 
nel  quale  avrebbe  molta  confidensa  Bénoistoa  de  Chàteauoeuf. 
lutino  a)  presente  ti  2  messa  la  più  grande  cura ,  mediante  la 
misura  della  pennula,  a  nascondere  alle  madri  il  luogo  in  cui 
ì  loro  figli  sono  inviati  per  essere  nutriti.  Si  sperava  che  l'amore 
materno,  spaventato  da  una  compiuta  ed  assoluta  separazione , 
si  risveglierebbe  nel  loro  seno;  che  esse  rinunderebbero  ad  un 
abbandono  che  rassomiglia  alla  morte  medesima  :  si  è  ingannato  ; 
e  però  quante  premure,  pene,  sutterfugi  e  passi  non  impiegano 
le  madri  per  iscoprire  un  mistero  che  tanto  le  rende  desolate  I 
Fanno  correre  carte  di  città  in  città ,  indicando  i  marchi  dei  loro 
figli  ;  gli  accompagnano  con  segni,  con  nastri  simili  a  quelli  che 
portavano  i  loro  figli  medesimi  e  che  possono  farli  riconosce- 
re,  ecc.  Ora  Béooiston  de  Ghftteauoeuf  propone  dì  tentare  ap- 
punto il  contrario  di  quanto  si  è  fatto.  Invece  d' impedire  ogni 
comunicasione ,  tutti  i .  rapporti  tra  la  madre  e  suo  figlio ,  vor« 
rebbe  che  le  si  permettesse  qualche  rapporto,  che  la  si  istruisse 
del  luogo  abitato  dal  figlio  e  che  le  fosse  permesso  di  vederlo: 
la  vista  di  suo  figlio,  il  suo  sorridere  "sarebbero  forse  più  pos- 
lenti  suir  animo  di  lei ,  che  non  la  sua  perdita.  Un  tale  espe* 
diente  del  resto  fu  proposto  anche  da  Terme  e  Monfalcon  (i). 
Che  non  si  otterrebbe,  scrive  Rémacle  (a),  dall'amore  mater- 
no, tanto  possente,  tanto  durevole,  quando  lo  si  sappia  dirigere? 

Dopo  la  miseria  e  gli  abusi  la  immoralità  é  certamente 
la  causa  più  attiva  delle  esposizìooi.  Sotto  questo  rapporto  come 
mai  si  può  giungere  a  diminuire  il  numero  delle  esposizioni? 
Tolete  voi  fare  cessare  questa  causa,  dicono  i  piò  volte  citati 
Terme  e  Monfalcon,  date  dei  costumi  al  popolo  (3).  Le  classi 


(i)  HUtoire  ttatùu  ti  moral,  dsM  enfìmtt  troiufù^  etc.  Lyon  i837,  in 
8.*>,  pag.  269. 

(3)  Des  Hospicet  des  en/anu  troutfiij  9tc,  Paris  i838,  in  8.%  pag^.  396.' 
(3)  Op.  ctt ,  pag.  273. 
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operaje  ftODo  quelle  che  fornificopo  il  loaggior  numero  dì  trova- 
felli:  più  saraooo  esse  istrutte  sul  migliore  uio  po9<ibile  del 
loro  tempo  e  della  mano  d'opera  e  pib  ^r^noo  aaiicurati  i  loro 
mexzi  di  susMstenza,  Date  airopemio  il  genere  di  educatioiie  ri« 
chiesto  dalla  sua  condisiooe,  formatelo  sino  dalla  sua  giovioe 
età  al  sentimento  religioso»  mentre  lo  s'inisia  nei  segreti  della 
industria;  in  tale  modo  verrà  posto  a  sua  disposisione  uo  ca- 
pitale che  nessuna  TÌcissitudine  delfindustria  saprebbe  fargli  pei> 
dere;  in  tnle  modo  vei  ranno  assicurati  i  messi  di  allevare  la 
jpropria  famiglia  e  lo  si  abituerà  a  nutrire  e  ad  allevare  i  suoi 
figli  coi  prodotti  del  suo  lavoro:  il  messo  piti  eerto  onde  fisre 
cessare  le  esposisioni  è  far  di  tutto  perché  siavi  nel  popolo  mo- 
ralità. 

Su  di  questo  punto  della  questione  tutti  gli  autori  sono 
perfettamente  d' accordo  |  e  bisogna  per  verità  rioonoscere  che 
la  forsa  della  educatone,  la  potente  dei  costumili  buoni  prio* 
cipii  fecondati  nel  cuore  possono  avere  per  effetto  pìasae  vuote 
airospiaio.  Ma  d'altra  parte  é  d'uopo  confessare  come  sia  lento 
a  farti  il  bene:  da  un  gran  numero  di  anni  si  sente  sempre 
parlare  della  educaùooe  del  popolo  »  ma  non  mai  ne  vediamo 
gli  effetti;  il  miglioramento  dei  pubblici  ^costumi  é  ancora  nn 
voto. 

Ma  intanto  che  fare  contro  un  male,  che  incessaotemeote 
si  fa  maggiore?  si  dovrà  conservare  ciò  che  esiste»  e  conservan- 
dolo migliorarlo  e  rintracciare  messi  semplici  e  sicuri  per  giu- 
gnere  allo  scopo  che  si  propone»  oppure  si  dovrà  distruggere 
quanto  esiste?  La  società  ha  del  pari  che  i  particolari  i  suoi 
mali^  che  le  é  d'uopo  accettare,  perché  niente  può  guarirli,  ma 
deve  almeno  impedire  che  questi  mali  si  accrescano.  I  trova- 
telli sono  appunto  nel  numero  di  questi  mail  Sempre  vi  sa- 
ranno figli  abbandonati  dalle  loro  madri,  e  sempre  lo  Stato  o 
la  pubblica  benelìcensa  sarà  obbligata  a  nutrirli.  Ma  non  e  a 
dirsi  per  questo  che  sia  d'uopo  tollerare  gli  abusi.  Se  l' azione 
del  tempo  ha  fatto  un  male  di  ciò  che  fu  altre  volte  un  bene  ; 
se  esistono  frodi  colpevoli»  speculationi  vergognose,  non. vi  ha  dub- 


VI 
bio  che  Doa  ma  d' uopo  meUenri  un  teraiine  e  eompiuUlneiite 

distruggerle,  quando  sia  potùbile.  Ma  la  scelta  dei  metti  oode  . 
rimediare  a  questi  abusi  trae  bene  spesso  a  così  grafi  conse* 
gaeote,  che  oon  si  saprà  mai  troppo  rifletterti  prima  di  adot» 
tarli  e  melterli  io  esecutjone.  Mentre  sarebbe  biasimetole  che 
per  un  eeaesso  di  debolessa  la  earità  degenerasse  in  iscaùd»* 
loso  abuso,  vi  sarebbe  poi  del  pericolo ,  quando  un  eecasso  di 
seTCritìi  la  trasformasse  in  un  duro  regolamento  di  politia  e 
quando  perdesse  io  questo  cambio  quel  carattere  che  le  è  prò* 
prìo  e  che  risulta  dalla  dolcetta  delle  leggi,  come  dalla  tirtii 
dei  sevipUci  particolfri* 

La  questione  presente  pertanto  ha  bbogno  di  essere  matu- 
ramente e  lungamente  studiata  :  quando  si  tratta  di  fare  il  bene, 
noi  pensiamo  che  sia  di  mestieri   guardarsi  dai   diversi   sistemi 
e  sapere  allontanare  soverchi  rigori.  Col  più  volte  citato  Bénoi* 
stoo  de  Chàteauneuf  pensiamo   che  la  reprensione  degli  abusi 
possa  operarsi  sansa  portar  onta  alla  morate^  e  ebe  non  sif  im- 
possibile collegare  il  bene  dello  Stato'  eoi  volo  della  pabbltea 
opinione,  la  quale  respinge  tutto  ciò  che  è  Tloiento,  e  che  per 
non  ferire  l'una  e  soddisfare   l'altro  é  mestieri  domandare  alla 
prudente  la  sua  riservatetta^  alla  umanità  le  sue  inspirationii  ai 
coatumi  pubblici  il  loro  concorso;  ma  soprattutto  non  dimenti- 
care che  esiste  nelle  popolaaioni  un  segreto  sentimento,  una  <pe- 
cie  d'istinto  naturale  che  le  avverte  più  rapidamente  e  moglie 
forse  del  ragionamento  di  ciò  che  é  bene,  e  che  definitivamente 
nella  esecutione  delle  leggi ,  come  nelle  opere  di  genio ,  nulla 
eccita  più  unanimi  applausi,  come  nulla  e  sicuro  di  una  più  fa- 
cile obbedieota  di  quanto  trova  una  secreta  simpatia  nel  fondo 

• 

dei  cuori. 

A  Jl.  BianckU 


EfTRATTo  ntUk  miMA  Mbmobu  p£b  la  costbvziohb  di  uva  STBADA 

FBBIULTA  SA   FlS8{f£B    A   LlTOENO.   Aprile^    iSS^. 

XJ  utilità  di  rapide,  comode,  ed  economiche  comuoicaBioni  non 
ha  oggi  fortunatamente  piii  bisogno  di  essere  a  ninno  dimostrata. 
Le  loro  necessità  appare  poi  chiara  ogni  irolta  che  non  ai  coglia 
trotarsi  esclusi  dì  ftlto  dalla  sfera  del  moTimento  industriale  dea 
Ticini  9  che  le  adottarono,  o  sono  per  adottarle.  Suppongasi,  e  la 
supposisione  è  pressoché  una  realtà ,  che  si  costruiscano  strade 
ferrate  nell'Alta  Italia,  che  di  terranno  allora  i  traffici  di  LiTomo? 
Cesserà  oeni  commercio  di  transito,  e  gli  affari  di  quel  porto  sì 
limiteranno  appena  al  solo  approttisionamento  del  Gran  Ducato. 
Non  resterà  allora  altro  espediente  per  non  perdere  l'attuale  posi- 
tione  commeroiale,  che  di  combattere  gli  altrui  progressi  ad  amu 
uguali^  e  per  sostenere  la  concorrensa  nei  traffici,  la  costrusione 
di  una  strada  ferrata  da  Firense  a  Livorno  non  sarà  più  che 
un'imperiosa  necessità. 

Esaminiamo  i  vantaggi  che  ritrarranno  i  Toscani  da  uaa 
tale  opera  pubblica.  Le  relaaioni  di  commercio  che  vanna  a  prea* 
dare  vita  per  l'apertura  delle  due  nuove  strade  che  valicando 
rApennioo  raggiungono  l'Adriatico  ad  Ancona,  ed  a  Rimìni  noe 
avranno  che  uno  sviluppo  circoscritto  alle  sole  località  che  tra* 
versano,  se  una  strada  ferrata  riunendo  Firense  a  Livorno  non 
le  attifcrà  in  un  modo  che  non  i  concesso  preventivamente  di 
assegnare,  ma  che  è  nolo  essere  sempre  di  gran  momento,  la 
tal  guisa  una  piti  estesa  sfera  di  operosità  sarà  assicurala  ai  traf« 
iici  di  Livorno,  e  con  ogni  vcrisiinigliansa  questo  porto  aarà  al- 
lora chiamato  per  la  sua  centrale  posisiooe,  per  le  sue  attuali 
i^municasiooi  marittime  rese  agevoli  e  celeri  per  messo  della 
oavigatione  a  vapore,  a  divenire  l'emporio  o  deposito  dell' ap- 
profisionamento  di  molta  parte  dell'Italia  centrale. 

E  non  è  egli  pressoché  soverchio  porre  sott' occhio,  die  i 
nostri  prodotti  si  smercieraono  nell'estero  con  più  profitto  per- 
ché  gravati  di  minori   spese  di  trasporto,  e  che   quelli   esotici 


dettìoati  ai  noitri  ooosumi  gli  otterremo  per  lo  stesso  motÌToa 
miglior  conto?  La  rapidità,  l'agevoietsai  e  Peoononiia  delle  co- 
fliaiiioatiooi  non  Inducoiio  facilità  nel  disbrigo  degli  afarì,  e  non 
ne  promuoirono  dei  nuovi?  E  tatto  questo  orescente  moTimentodi 
persone  e  di  aflhrì  non  sarà  un  fatto  incontestabile  di  un  progresso 
nell'lnoifìlimento  delle  genti  Toscane?  E  quante  dell'indigena 
prodasioni  di  un  consumo  giornaliero  e  generale  che  non  po- 
tendo oggi  sostenere  le  spese  di  trasporto  restano  sansa  valore 
nel  luogo  ove  furono  prodotte ,  saravvi  alloia  tornaconto  a  trik 
•portarle  nelle  città»  e  nel  borghi  popolati,  ed  il  loro  spacdo 
costituirà  una  nuova  risorsa  per  il  piccolo  possidente,  e  per  l'in* 
dustrioso  contadino  I 

Quei  vantaggi  poi  che  l'I.  R.  Governo  sarà  per  ottenere 
dalla  costruzione  di  una  strada  ferrata  da  Firenxe  a  Livorno  non 
saranno  di  minor  momento. 

I.*  Occasioni  più  volte  ripetute  in  uno  stesso  giorno  di  spe- 
dire ordini  e  ricevere  rapporti,  messo  efficace  per  assicurare  il 
regolare  andamento  delle  pubbliche  ammioistrasioni. 

2.*  Risparmio  della  maggior  parte  dell'annua  spesa  per  11 
trasporto  della  corrispondenia  pubblica  e  privata. 

3.^  Maggiore  sicuretta  e  celerità  nelle  spedisioni,  essendo 
molto  più  remoto  il  caso  di  smarrimento  e  di  ritardo  nel 
viaggio  sia  per  casi  fortuiti ,  sia  per  aggressione  di  forse  mag« 
giore. 

4^^  Risparmio  in  ogni  stazione  di  posta  del  presso  d'affitto 
dei  locali  occupati  dai  picchetti  di  cavalleria,  destinati  alla  scorta 
dei  corrieri^  eguale  risparmio  della  diaria  assegnata  ai  soldati 
oomponeoti  i  mentovati  picchetti. 

5.°  Riduzione  rilevante  nelle  spese  di  annuo  mantenimento 
dell'attuale  strada  da  Firenze  a  Livorno  per  motivo  del  dimi- 
nuito carreggio. 

6.^  Aumento  nell'annua  rendiu  delle  dogane  per  il  cresciuto 
traffico  d' introduzione ,  estrasione  e  transito  di  merci ,  der- 
rate j  ecc. 

7.^  Somme  ragguardevoli  versate  nel  paese  per  la  costruzione 
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iéh  meatovala  «tradai  poiché  non  pochi  saranno  gli  eilerì  che 
io  CSM  s'intereMeninna 

8.*  Un  maggior  numero  di  ferettiert  Imienando  la  ToMann, 
aolifarà  una  piìli  estesa  produsione. 

g.^  Una  tale  oostrusione  aprirà  per  un  corso  d'  anni  uon 
■ao^a  sorgente  di  lavoro  ad  un  numero  coosìderahile  d'indivi» 
dui  dell'  ultima  claue  del  popolo ,  a  l' attivatione  di  una  tale 
strada  impiegherà  non  pochi  artigiani  per  le  necessarie  e  quasi 
eontinue  riparaiionL 

Prese  in  coosiderasione  le  circostanze  che  rendono  neces* 
saria  la  eostrutione  di  una  strada  ferrata  da  Fironso  a  Livor- 
,  DO  .—  esaminati  i  vantaggi  ,  che  sono  per  risentirne  non  tanto 
il  pubblico  toscano ,  quanto  I'  1.  R*  Governo ,  procederemo  ora 
n  dimostrare  ,  che  avvi  un  evidente  tornaconto  per  i  privati  ad 
impiegare  i  loro  capitali  in  questa  opera  pubbtiea» 

Le  RR.  Amministrasioni  delle  Dogane,  del  Catasto  e  del- 
V  aoque  a  strade  comunicarono  le  informasioni  riverentemente 
richieste  eoo  supplica  del  aa  decembre  i835.  La  R.  Afumini* 
stratione  delle  Dogane  ioforoiò,  che  la  ciroolasione  delle  mer- 
ci, derrate  e  bestiami  sullo  stradale,  che  rìnnisee  Firente  a  Li- 
vorno ascende  io  anno  medio  a  libbre  365,700^ooo  compreso 
r  momento  dei  consumi  di  Livoroo  per  causa  della  nuova  eir- 
oonvallasione.  Tal  risultato  però  è  alquanto  inferiore  al  vero  , 
poiché  mancano  817  e  più  articoli  esenti  per  discipline  dc^« 
nali  da  qualsiasi  verificasione  ,  tutta  la  cifcolatione  dei  pro- 
dotti indigeni ,  che  ha  luogo  solle  diverse  parti  dell'  indicato 
stradale  sansa  toccare  le  città  gabellabili -*  e  tutte  le  merci  io- 
tradotte  in  contrabbando  ,  tre  quantità  ,  che  non  fa  possibile 
tradurre  iu  cifre ,  ma  che  stanno  ad  aumentare  V  addotto  ri- 
sultato numerico  in  un  modo  ,  che  merita  di  essere  particolar- 
mente considerato. 

Il  movimento  dei  passeggieri  fu  conosciuto  dalla  R.  Dire* 
aione  di  acque  e  strade  per  messo  di  una  numerasione  effetti- 
vamente eseguita  al  nono  miglio  da  Firense  ,  e  continuata  per 
un  intiero  semestre. 


r 


»7^ 
Traositorooo  in  mesi  sei      ...  iodi? idai     168,668 
e  perciò  m  un  anno  •'...•••»     337,3i6« 
Fa  di  fneftierì  qui  aTTertire,  che  anche  ì    riferiti    namerì 
lODO  inferiori  agli  effettiTi ,  in  quanto  che  si  è  calcolato  tre  in« 
dhridui  soltanto  per  carrocxai  due  per  ealessCi  e  si  sono  ommessi 
i  pedoni  ,  e  coloro  ,  che  si  ? algono  della  vìa  d' acqua. 

La  conservasione  del  catasto  informò ,  che  la  rendita  me* 
dia  del  terreno  tra? ersato  dall'  attuale  strada  ,  che  riunisce  Fi- 
renze a  Li? orno  è  di  lire  toscane  a8,  08  per  quadrato.  Suppo- 
nendo ora  una  zona  di  terreno  compresa  tra  le  due  indicate 
citte  ,  larga  91  braccia  e  lunga  miglia  54  »  si  arra  che  qua- 
drati 3)6,  97  importeranno  lire  toscane  91811  4'  di  rendita  cata- 
stale ,  e  calcolando  in  ragione  di  lire  100  per  lire  3  di  rendita 
ti  afra  il  capitale  di  lire  3o6yo47  ,  somma  che  rappresenterà  il 
prezzo  del  suolo  occupato  dalla  zona  contemplata.  Per  appros- 
•ifDarsi  pertanto  il  piti  possibile  al  prezzo  ejfeitìtfo  del  snolo,  si 
aumentino  di  33  i/3  per  cento  i  resultati  catastali ,  ed  in  tal 
guisa  il  prezzo  del  suolo  sarà  rappresentato  da  lh*e  toscane 
4o8,o€a  (la  lira  toscana  equivale  a  84  cent  ftil*). 

Riportati  i  Gnali  risultati  procedenti  dal  complesso  delle  no- 
ìì^e ,  semministrate  dalle  RR.  Amministrazioni ,  passiamo  ad  ap« 
plicarli  alla  costruzione  di  una  strada  ferrata  da  Firense  a  Li- 
vorno nella  veduta  di  dimostrare ,  che  efidentissima  emergerà 
la  oonf  eniensa  d' impiegare  capitali  in  questa  grandiosa  im- 
presa. 

E  noto,  che  in  Inghilterra  calcolasi  generalmente  il  prezzo 
di  un  miglio  corrente  di  strada  ferrata  tra  8  e  10,000  lire  ster- 
line  (la  sterlina  si  calcola  %S  lir.  ital.  o  franchi).  E  noto  egual- 
SDente^  che  una  considerabile  differenza  passa  tra  i  prezzi  dell'in* 
ghilterra  ,  e  quelli  della  Toscana.  Per  vieppiù  conciliare  fiducia* 
ai  resultati,  che  saremo  per  ottenere,  non  terremo  conto  di  una 

tale  difcrsità. 

Spese» 

i)  Calcolasi  la  lunghezsa  della  strada  ferrata 
da  Firenze  a  Livorno  non  toccando  Pisa    ...     a  54  migli» 
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a)  Sì  sUbiliioe  il  presto  di  uà  miglio  oorr.  •  lir.       245,000 
3)  Ne  riiulterà  »   che  farà  di  mestieri  per  la 
coitrosione  di  queste  strada   ferrata  |  compresi  il 
presso  del  suolo  ,  maochioe  locomotive  »  eoe  eoe. 
della  somma  di »  i3|a30|Ooo> 

IncasiL 

I  365  milioni  di  merci ,  derrate  »  eec,  ed  i  337,000  vìag* 
(latori ,  che  annualmenU  percorrono  V  attuale  strada  procore- 
raano  al  capitale  di  i3,a30|Ooo  lire  neeesiario  per  la  costrusione 
di  una  strada  ferrata  da  Firense  a  Livorno  un  riletante  annuo 
iotaresse ,  come  si  appalesa  dagli  appresso  calcoli  : 

'Di  365  milioDi  libbre  merci ,  derrate  » 

■ 

bestiami^  ecc.  ecc.  a  mezza  lira  il  cen* 

Dal      1     fo  (pretto  medio) lir.  i|8ao,ooo 

importo  ^Di  33^  mila  passeggìerì,  divisi  in  classi, 
e  perciò  a  varj  pressi  ,  sempre  però 
molto  inferiori  agli  attuali  •     .     .     •    »  1,778,000 


Annuo  prodotto  tordo  lir.  3,5g8,ooo 

L*  esperiensa  ha  dimostrato  fin  qui ,  che  le  spese  del  ser> 
Visio  giornaliero ,  del  mantenimento  delle  strade,  delle  macchine 
loeomotive,  ecc.  ecc.,  non  sono  inferiori  al  60  per  cento  deiraunoo 
prodotto  lordo.  Io  eonseguenaa  di  eiò  T  annuo  prodotto  neiio 
sarà  espresso  da  lir.  i|43g,aoO|  somma  che  rappresenterà  T  an- 
nuo interesse  del  capitale  di  i3,a3o»ooo  lire  tose  impiegato  ia 
questa  costrusione ,  quel  interesse  ragguaglierà  al  io  8|f9  per 
oento  in  anno. 

Qui  é  d'  uopo  pertanto  faro  alcune  avtertense  in  appoggio, 
ed  a  schiarimento  delle  riportate  Tslutasioni. 

I.  Gli  adotti  calcoli  sono  basati ,  come  già  awertimmo  » 
sopra  una  circolasìone  di  nerei ,  e  di  passeggieri  minore  di 
quella,  che  ha  effetlÌTamente  luogo  sulla  strada  attuale. 
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IL  È  manifesto ,  che  per  il  solo  fatto  dell'  apertani  di  una 
più  rapida  e  più  economica  oomuoicauone^  e  tale  é  sempre  wurn 
strada  ferrata,  si  accresce  considerabìlmente  le  circolasione  ddlé* 
merci,  derrate,  bestiami,  ecc.,  e  siogolarmente  poi  quella  dei  paa» 
seggieri  in  tutto  il  territorio  cb'  essa  traversa  ,  non  meno  ohe 
nelle  adjacenti  contrade.  Tal  fatto  si  è  sempre  fin  qui  Terifica^ 
to,  e  giornalmente  ripetesi.  Sappiasi,  che  nell'anno  i8a5  sulla 
strada  brecciata  di  Liverpool  a  Manchester  passavano  {numero^ 
medio  )  ^So  individui  per  giorno  :  nell'  anno  i835  tal  numero 
era  più  che  triplicato  sulla  strada  ferrata ,  pcroorrendola  gior« 
naimente  i5oo  individui  (ninnerò  medio  )^  E  sappiasi  ancora^ 
che  il  progressivo  annuo  mcremento  è  rappresentato  dalle  se* 
guenti  cifre: 

jinni  Paise^eri 

i83a N.  356,945 

i833 »  386,491 

1834 »  436,637 

i835 »  473,847 

Sàlla  strada  ferrata  poi  di  Bruxelles  a  Malines  nell'  an- 
no i836,  la  circolatione  dei  passeggierì  fu  sette  volte  maggiore  di 
quello  che  era  stata  nel  precedente  anno  sulla  strada  ordinaria. 

III.  Il  provento  risultante  dall'  aumento  del  numero  dei 
passeggierì  sarà  molto  superiore  a  quello  dipendente  da  quella 
quantità  di  merci  o  derrate  ,  che  continueranno  a  circolare  sulla 
strada  ordinaria  ,  e  verrà  cosi  a  confermarsi  F  altro  fatto ,  che 
le  strade  ferrate  servono  più  al  trasporto  dei  passeggierì  ,  ohe 
a  quello  delle  merci. 

IV.  Stato  comparativo  del  prezzo  dei  trasporti, 
e  del  tempo  impiegato  sulla  strada  attuale,  e  su  quella  ferrata. 

Strada  attuale  Strada  Jerrata 

Merci  per  L.  100  per  terra  lir.  1/6. 8  ore  48     lir.  —  io.  —  ^  ore 
Passeggierì  (  medio  ) y>  io         »     8     (medio)  lir.  6(a  3/4« 
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La  dUtaiua  da  Firente  a  Livorno  per  T  attuale  itrada  è  di 
flùglia  iMeaoe  64;  >l  presto  ordinario  per  il  traiporlo  delle  menei 
i  di  ilir»  I.  8.  4  per  libbre  loo  toicane  per  terra.  Per  aoqna  è 
di  lire  i«  Nel  primo  eaio  il  trasporto  ba  luogo  io  4^  ore ,  nnl 
eeeonéo  in  più  giorni  dipendeotemente  dalle  quantila  d'  aeqon 
noli'  Arno  »  e  non  di  rado  aTvieoe ,  cbe  è  impralicabìie. 

Il  preuo  ordinario  per  il  trasporto  dei  pasteggieri  è  di 
lire  8.  iS.  4  *  ii<^  t>  P^  individuo  »  e  viene  effettoato  tra  le 
7  e  le  9  ore  di  tempo. 

Tatooo  oooTenendo  dell'  utibtà  della  costrusione  di  una 
strado  ferrata  da  Firente  a  Livorno  »  non  meno  ehd  della  non- 
veniensa  di  ooUocnre  capitali  in  questa  intrapresa  ,  può  temete 
cbe  tal  nuovo  messo  di  corouoicatiooe  sia  per  privare  di  lavo- 
ro,  e  perciò  di  sussistensa  non  pocbi  di  quelli  individui  impie- 
gati adesto  sull'  attuale  strada  nel  trasporto  delle  merci  e  dei 
passeggieri.  A  tale  non  nuova  obbiesiooe  rispondesi  agevolmente 
con  i  seguenti  fatti.  Dei  f8  mila  cavalli  che  impiegavansi  sulla 
strada  ordinaria  di  Manchester  à  Liverpool  oggi  beo  ai  mila 
trovano  impiego  sulle  strade  traverse  ,  che  vengono  a  far  capo 
alia  strada  ferrata.  E  come  potrebbe  egli  essere  altrimenti?  La 
eivoolasione  delle  merci  e  dei  passeggieri  sopra  una  strada  fer» 
rata  non  é  ella  sempre  una  eonteguenaa  neeestaria  di  un  prò» 
portionale  movimento  sulle  ttrade ,  cbe  a  >  questa  si  rinnisoo- 
no?  E  non  tono  eglino  le  tecondci  cbe  vivificano  la  primn  7 
Pub  dunque  ritenersi  per  vero,  cbe  una  simile  strada  accresoerb 
le  occasioni  di  lavoro  ai  vettori  di  merci  e  di  passeggieri ,  tra* 
sportando  la  sfera  della  loro  creMiuta  attività  sulle  strade  ,  ohe 
a  quella  ferrata  conducono.  Ma  non  é  circoscritto  qui  l'incre- 
mento del  lavoro  cui  è  motivo  un  tal  nuovo' mesto  di  comuni- 
catione.  L' amministfasione  di  tali  grandiose  ope^e  pubbliche 
reobma  un  rilevante  numero  di  persone  salariate.  Oltre  quelle 
addette  alla  sorveglianza  economica ,  ed  ai  trasporti  giornalieri  « 
avvi  un  gran  numero  d' individui  ai  quali  incombono  le  fun- 
siotti  dì  cantoniere  o  di  guardia.  I  primi  sogliono  essere  stansiati 
sulla  strada  ad  ogni  metto  miglio  di  distanta  ,  ed  i  secondi  in 
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tutti  i  puoti  nei  quali  delle  corauDicaiioni  qualunque  vengono 
a  riunirti  o  ad  intersecare  la  strada  ferratVu  E  giova  qui  ren- 
der noto  ,  onde  ognuno  possa  farsi  un'  idea  alquanto  predsa 
dei  numero  degl'  individui  loipiegali  in  una  strada  ferrata  aperta 
al  pubblico  transito  ,  che  quella  di  Manchester  a  Liverpool  (81 
miglia)  occupa  789  persone  nei  varj  rami ,  in  coi  dividasi  il 
servigio  giornaliero.  Applicando  questo  dato  alla  strada  ferrata 
da  Fireote  a  Livorno  (54  miglia)  risulterà  di  1^87  il  numero 
di  tali  individui.  Sembra,  che  questi  fatti  non  debbano  soltanto 
dileguare  Ogni  timore  di  vedere  privati  di  lavoro  gli  attuali  vet* 
tori  dì  merci  e  di  passeggieri ,  ma  anche  rassicurare ,  che  la  di» 
manda  dell'  opera  loro  sarà  vieppiù  per  accrescersi. 

-  'Ad  altre  due  sorgenti  di  lavoro  darà  orìgine  la  strada  fer» 
rata*  Un  numero  di  fiiccbint  troverà  un  impiego  giornaliero  nel 
caricare,  e  discaricare  merci,  derrata,  ecc.  ecc.,  ai  due  punti  estre- 
mi della  linea ,  e  nelle  sue  station!  intermedie.  «-  Le  frequentia^ 
stime  indispensabili  riparasioni  occuperanno  poi  pressoché  co- 
stantemente buon  numero  di  artigiani. 
'  Si  pub  dunque  conchiudere, 

«•^  Che  per  gli  attuali  vetturali,  e  vetturini  aumenteranno 
le  occasioni  di  lavoro. 

a.^  Che  pih  di  mille  persone  saranno  costantemente  addette 
alservitio  dell' araministrasione  di  quest'  opera  pubblica. 

3.^  Che  offrirà  desse  un  lavoro  costante  a  non  pochi  arti* 
giani  per  le  riparazioni  pressoché  quotidiane* 

Nella  lusinga  di  avere  considerato  il  quesito  della  eostra* 
siooe  di  una  strada  ferrata  da  Firence  a  Livorno  nel  doppio 
aspetto  del  puì>blico,  e  del  privato  interesse,  paueremo  ora  ad 
esporre  alcuni  riflessi  originati  dalla  generale  ispetione  del  ter* 
renne  compreso  tra  Firense,  e  Livorno. 

Il  paese  tra  Firense  e  Signa  fa  parte  dì  una  estesa  valle 
traversata  dall'  Arno.  La  giacitura  del  terreno  é  di  una  inclina* 
zinne  insensibile  all'occhio,  ed  io  questo  tratto  di  paese  le  ahi* 
ta tieni  sono  numerose,' la  popolatione  considerabile,  e  la  terra 
per  ogni  dove  coltivata  a  cereali^  ed  a  viti.  —  Da  Signa  in  poi 
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la  T9II0  sì  riitr^ge*  per  modo,  che  rAnio  corre  fiao  Terto  VLok^ 
brogiaoa  fra  àiit  elemte  coUine,  ove  -sono  delle  oave  di  ottima 
pietra..  La  «Irad»  allualò  corre  «eaipi^e  io  piano,  lungo  il  dorso 
delle  cotHiie,  e  per  la  riva  sioistra  del  fittine.  — -  DairAmbro* 
giana  fino,  a  Pontedera  la  talle  nuovamente  si  allarga,  e  «i  fa 
di  più  .in  più  spatiofia  da  ambe  le  rive  dell'Arno.  Egli  i  da 
Hiolarii  I  che  sulla  riva  sioiitra  ^  ove  passa  1'  attuale  strada  s' in» 
coHtraoo  quattro  piccole  elevasioni,  cioè  a  S.  Romano  al  38/- 
miglio»  alle  Capanne  al  3i.%  alle  Vallioelle  al  33.^  e  finalmente  alla 
Kotta  al  34*^  Queste  elevazioni  possono  facilmente  evitarsi^  meno 
quella  ideila  Rotta,  che  sembra  offrire  delle  difficoltà.  Tolto 
questo  tratto  di  paese  è. molto  popolato,  e  diligentemente  col- 
tivato. -^  Da  Pontedera  a  Livorno  si  traversa  una  vasta  pia- 
nura, che  si  estende  fino  ài  marcu  È  aialto  meno  popolato 
delle  precedenti  setionìi  e  l' ioolinazione  del  terreno  è  inaensi- 
bile  air  occhio.  A  poca  distansa  da  Livorno  incontrasi  il  piooolo 
colle  detto  dei  .Lupi,  che  agevolmente  può  evitarsi  girandola 
dalla  parte  di  meztod). 

Da  quanto  precede  risulta. a)  Che  V  attuale  strada  da  Fi- 
rente  a  Xiivomo  é  in  una  giacitura  piana ,  accettala  te  le  quattro 
poco  rilevanti  elevazioni  ora  indicate.  E  .qui  cade  in  aceoncio 
notare  la  differenza  di  livello  tra  Firenze  e  Livorno  ritrovata  di 
braccia  fior.  64»  pari  a  metri  37.  ii  circa  -«-  i)  Che  in  tal 
tratto  di  paese,  considerate  ad  un  tempo  le  due  riv«  dell'Arno, 
noa  vi  sono  paludi  — *  r).  Che  questo  territorio  è  popolatisaimo 
vivendovi  oltre  4^0,000  abitanti,  numero  superiore  alla  quarta 
parte  della  popolazione  del  Granducato —  d)  Che  è  intersecato 
da  moltissime  strade  comunitative ,  e  vicinali ,  che  vengono  a 
far  capo  all'Arno,  che  si  traversa  su  ponti  fissi,  o  su  barche 
trajettizie  —  ^)  Che  il  numero  dei  corsi  d' acqua ,  quasi  però 
tutti'  di  poco  momento  e  pure  rilevante. 

Qui  si  passa  ad  esaminsre  le  quattro  diverse  linee  offerte 
dal  terreno  per  la  costruzione  di  una  strada  ferrata  da  Firenze 
a  Lifomoy  quel  esame  per  brevità  si  tralascia ,  ecc.,  eoe 


^« 


IHammmtTt. 


I.  Betukdd'/OiàR  inikanilta  eùrèotàuone  deOe  mem,  dennli,écé. 
'Mio  stràiikle,  éhé  Hùnhèe  Ftrtme  a  LMnià^  '  i..  •  v 
eóhumicad  datP  ÀàmuntiUaxione  Generale  tkttè  Dogane.  '  • 
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Addì                                    Libbre  toMane 

t8a6 a66,i  34,660 

.  ••  ■  1 

1827 a97»56a9Ó8ò 

it      1      ! 

1  tBiB      ......  338433,^9». 

'       i       )     , 

1899      397,5G9i|083 

,.     .  • 

i83o »984A3,tM 

'     •*       . 

'«83c: «98463^  119 

» 

.  «83ft     ..•• '>.''.i   •   »  334,1 1^3< 

4 

1  i839      .    ...    .      356,m5,  f S6 

!    •           t    <> 

1834      «    .    .    .    .      34^>Mi,fti9  ' 

.       ti      •!•       -f    •    •       ♦. 

1835      .....      3«9ì3oo,788 

4     .• 

fn  anno  medio  318,582,982,000 

< 

1»    J 
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'  l'oontnoiì  di  LiiN>no  por  la  ooofa  cimovalkiioiM  ^nalido 
a  raddoppiarsi ,  la  totalità  del  peeo  medio  dalle  mavcl)  der- 
rate, eoe.  ^^birookinti  io  anno  medio  ioli*  Indicato  atraddle  sarà 
rapjprat^nlato  da  'libbre  tatcane  365,708,^19.  Lo  «pógKo  «ki 
lOgìitM  doganali  per  l'ahiao  deoenoio'ha  fatte  eoooieeté  fuatb 
fatto  igiuM  fino  a  questo  giorno. 


»  « 
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11.  Movimenio  di  marrane ,  ealoéHi*  k/roeei  e.  eani 
sullo  stradale  da  Firenze  a  Livorno  venfimtoìol  nona»migli^ 

la  oa  itaicitre  ^  |a  mi  amio 

Carrotte  ....     10,676    .  •    .  •    ai,35a 

Calessi     ....    37^77    •  «    •  •    55,i54 

Birocci     ....    86,410    •  •    •  .  f7A»8ao 

Carri  «    «    .    .    .         089    •  *  '.  »         I9# 

sii  i  dedotto  il  numero  dei  (  Jn  un  semestre  .    .'  'i68jG6^ 
passeggiari  ^  In  un  anno    .    .,  /  .937t?>& 

Amali.  Slatìstka ,  voi.  LXIF.  aa 
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QttetU  notitie  furono  cooittvlcvtt  dilla  Dirtsiooe  dell'  accjiM 
0  itrade,  U  quale  Jogiuote.  ai  suoi,  impiegati  una  verificaaìooe 
gioraalie^^  perla  tpasio  di  tei  m^ù  coqUiniì.  Il  numero  dei 
patsi^ieri  fo  Basato  ^  calcolando,  ire  individui  per  carrona  , 
due  per  oaleiae  »  ed  uno  per  ogni  carro ,  o  biroccio. 

£,  SerrisiorL 
Firenge  /  aprile  1837. 

m  Con  sovrana  ritolndona  del  i4  eprile  t838  fu  cooeesso 
ai  signori  Emmannele  Feoti^  e  Pietro  Senn  e  Gomp.  di  rac- 
cogliere per  metto  di  atlooi  il  capitale  bisogoeirole  ad  intra- 
prendere,  compire,  ed  attivare. una  strada  ferrala  da  Firente 
a  Livorno  per  interesse  di  una  óàeìeià  Anonùltm  da  fomaarn 
a  suo  tempo  all'indicato  oggetto;. come  pure  di  fare  intanto 
per  loro  conto,  rischio»  pericolo,  e  spese,  gli  sttidj  oooorreniì 
valendosi  di  abili  e  qiedmeotati  ingegneri ,  ed  ottimali  questi 
slodj  di  presentare  al  R.  Governo  il  relativo  progetto  di  eae* 
ctttione,  implorando  in  TÌsta  di  ciò  la  prefereniat  se  l'I.  E. 
A.  &  si  determinerk  ad  antoriaaara  la  costruaione,  a  ne  tra- 
merà ammluiblli  le  candialoot  »; 
•  Al  eadara  dell'anno  i838  e  nei  primi  mesi  del  i83g  farona 
fiitti  dal  signor  Stephenson,  ingegnere  inglese,  gli  studj  definì» 
tifi  della  strada  ferrata  da  Firenae  a  Livorno,  la  cui  vàlalaaicntf 
mppìamo  digerire  poco  da  quella  indicata  nella  Memoria  qn 
aopra  riportata  (i).  Si  attende  adesso  con  ansietà  la  definitiva 
suprema  risoloilotte  dalia  quale  dipende  se  la  Toscana  avrà  o 
no  una  strada  ferrata,      * 

Firenae  i  18  mana,'i84o> 


(1)  Quatta  lleaioria  eonliena  lutto  P  operato  sino  alla  fine  di  mano 
,p.  p.  Per  le  operarionì  looceMiTt  vedi  il  fateioolo  di  questi  Annali  del 
mete  di  aprile  ■ucoetéiro.  G>me  dtkte  il  lìg.  Serriitori»  ora  ti  attende  la 
dMnttìva  decisione.  il  Compilatoti 
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Rapporto  sulla  linea  che  sembra  doversi  preferire 
per  la  eosirutiùke  di  una  strada  forraìa  da  Firmne  a  Livorno. 

La  DepuUsione  preparatoria  degli  itodj  tecnici  (i)  per  la  ooitrusione 
di  una  Stìxuia  Jèrrata  da  Firenze  a  Lworno^  dette  principio  ai  laoi  lavori 
6sMDdo  le  pouibili  direzioni ,  le  quali  lembrarónli  poter  meritare  on  esame 
locale  per  la  locceuÌTa  icella  della  linea  la  pia  conTeniénte  e  la  più  ntile 
alla  coftmiione  della  contemplata  Strada  ferrala. 

Si  procedette  indi  ad  ataegnare  a  ciatcuno  ingegnere  una  o  più  linee  » 
affinchè  1é  peréorreite  e  le  atodiàtae  nei  rapporti  tecnici  ed  economici,  eioè: 
dJBHooltà  di  uiTrèno  — •  Um^httita  —  popolazióne. 

'  Tottochè  gl^ifigegoeri  ebbero  respett^nmente  disimpegnate  le  affida- 
teli commistioni  l  incominciò  la  Depotàsimie  rintiila  ad  esaminate  e  a  di* 
acntere  eiascnna  delle  studiate  linee.  Questa  collegiale  comparatiTa  diseoe» 
sione  si  aggirò  sulle  appreiso  linee. 

A 

Linea  a  einittra  deltJmo,  «-  Muove  da  Firense  presso  la  Porta  S.  Fre* 
diano  a  sinistra  della  strada  regia ,  lascia  Malmantile  dalla  parte  delPAr- 
no;  per  la  Valle  della  Pesa  si  accosta  a  Montelupo  e  ad  Empoli,  quindi 
fra  Montopoli  e  S.  Romano  corre  diritta  presso  Pontedera  ;  ^  inoltra  verso' 
Pisa,  passando  in  vicinanza  della  Porta  Fiorentina  di  quella  città,  e  si  di* 
rìge  finalmente  su  Livorno,  ove  fa  capo  alla  nuova  Darsena. 

Distanza  ^  Miglia  toscane  54  174* 

B 

Linea  per  una  brei^e  sezione  a  destra  deltAmo,  e  f/uindi  costante^ 
menu  sulla  sinistra.  —  Incomincia  da  Firenze  presso  la  Porta  al  Prato' 
dalla  parte  delle  Reifli  Cascine;  passa  per  Signa;  traversa  l'Amo  alla  vol- 
tata del  Mulino,  passa  per  Montelupo,  si  accosta  ad  Empoli,  evita  i  colli 
di  S.  Romano,  si  avvicina  a  Pontedera  dal  qoal  punto  combinasi  fino  a 
Livorno  con  la  precedente  linea. 

Distanza  —  Miglia  toscane  56. 


(ì)  La  Deputazione  si  componeva  dei  seguenti  individui:  Colonnello 
conte  Luigi  Serristori  presideniej  reverendissimo  Padre  Giovanni  Inghirami 
provinciale  delle  Scuole  Piej  processore  Giuseppe  Pianigiani^  architetto  Fran» 
Cesco  Leonij  ingegnere  Tommaso  Bianchi j  architétto  Domenico  Giraldij  ar^ 
chitetto  Giuseppe  Mariellij  ingegnere  Paolo  Folinij  architetta  Luigi  BeU 
tarini.  .   . 
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e 

Lihéa  tm  Pm»9,  Timja  é  tJmo.  —  pAit*  praMo  la  PérU  al  Prato 
dalla  parte  delle  Reali  Cascine ,  ti  dirige  a  Gattel  Gnidi,  haeiaiido  la  città 
di  Prato  a  miglia  3  di  diatansa,  ed  a  miglia  S  ip  la  città  di  Piatoja;  tn- 
Tcrta  a  Poggio  al  Vento  la  giogaja  di  Ifonte  Albano;  ri  accosta  a  Fooec- 
chio,  traversa  l'Arno  presso  la  Rotta,  e  corre  in  prossimità  di  PoDtcden. 
Da  questo  punto  fino  a  Livorno  combinaci  eoa  le  precedenti  lìnee. 

Diatanta  —  Bfiglia  toscane  6o. 

z> 

Marma  ptr  Prato  e  PUtoja.  —  Muore  da  Firenae  presso  la  Porta  al  Pnis 
dalla  parte  opposta  alle  Reali  Cascine  in  goiaa  da  potersi  internare  age- 
volmente in  città  fino  alla  plana  S,  Haria  Novella  Vecchia;  ai  aoooeta  i 
pianola  diatanaa  alle  città  di  Prato  e  Pialoja}  UaverM  a  Seravalle  la  gi>> 
gaja  di  Monte  Albano;  limlfonle  Catini. e  Monanmmano  si  npw^  yttm 
Livorno;  evita  il  Padule  di  Bientina,  e  dopo  aver  traversalo  l'Amo  aUe 
Fomacette,  come  le  precedenti  linee  ai  dirìge  verso  Livorno,  pittando  à 
prossimità  di  Pisa. 

Distansa  —  Miglia  toscane  63  i;% 
.  .  Dopo  una  discnssione  prolungata  per  più  giorni,  ed  appoggiala  soi 
dati,  che  passano  somministrare  degli  stodj  preliminari,  la  Depataàaie 
accordò  la  preferenia  alle  linee  segnate  di  lettera  A  t  B  alla  maggiorili 
di  7  voti  contro  a.  Fra  le  due  linee  ^  e  i^  la  Deputatione  laaciò  inds» 
cisa  la  scelta,  riserbandola  ad  ulteriori  pia  completi  atudj. 

Quanto  alla  Sezione  della  linea  da  Pontedera  a  Livorno,  la  DepiitarioBe 
preieri  con  la  maggiorità  di  8  voti  contro  i  alla  linea  la  più  diretta  tri 
Pontedera  e  Livorno  con  un  braccio  ao  Pisa,  quella  che  si  muore  da  Poa- 
tedera,,  e  paisando  in  prossimità  di  Pisa,  va  a  far  capo  a  Livorno  presso 
la  nuova  Darsena. 

Si  ravvisa  conveniente  per  il  pubblico  e  privato  interesse,  che  la  oa- 
strutione  della  Strada  firrata  da  Firenae  a  Livorno^  abbia  principio  daOi 
Setione  Pisano-Livornese.  Essa  sopra  le  altre  Seiioni  offrirebbe  le  aegnenb' 
bcilità: 

J,  Agevole,  e  pronta  esecutione  dei  lavori,  dependentemente  dal  te> 
noe  prezio  dei  terreni  da  espropriarsi. 

B.  Dal  piccolo  numero  dei  possessori  di  beni. 

C.  Dal  non  occorrere  alcuna  demoliaione  di  fabbricati. 

i).  Dal  riscontrarsi  strade  e  corsi  d'acqua  in  piccolo  numero  &cil* 
mente  traversabili,  e  che  perciò  occasionano  opere  murarie  di  poco  m^ 
mento  (i). 

(i)  JUra  eircoffauM  /mwwoiiinma,  eomum  peri  a  tutta  U 
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JL  Fltslaenl»  dtl  giaeeM  tutto  questo  torrooo  in  «u  perfetta  pio*^ 
Don  d' iosentibile  ioelioatioiie  Terso  il  mare. 

<  Soll'aMitiM  Carte  Topografica  formata  sotto  la  diresiooe  del  eeteren- 
dissimo  Padee  loghirami  delle  Scnole  Pie,  vcdoMì  traoeiate  io  Iìmo  ohe 
la  DepoUrioae  credette  deTcv  premiere  io  etailie. 

I  mollipUoi  «apporti  o  docomenti  statistici  oopsiderati  in  tal  eiffee« 
stanza  dalla  DepaUaaoae,  rhaoDO  TÌeppià  convinta  dell' otilitk»  che  sarà 
per  rìdoodar*  alla  Toscana  ed  oUa  Società  intmprenditarioe^  dalla  costru- 
Sfone  della  contemplate  Strada  JkrraUL 

Due  deoumenti  specialmente j  oomanicatt  dall'lmpu  o  fteeli  Dicatte» 
ri  (i),  e  per  ordine  sovrano  ^ompilati^  ridiiamarono  l'attemiono  della  Do- 


detta  Strada  ferrata,  «  cKt  nt  dMono  ridurr*  fwtabUmepiU  UtpeiètU  eo^ 
Mtruzione^  si  è  quella  di  trotnwsi  i  materiali  tuiti  in  abòondanta^  •'dì  ou 
tinta  quaìità  pretto  U  rive  deitJmo,  comuniea»Ìona  ehè  unita  a  quella  del 
canale  navigabile  tra  Pi*a  e  Làfùmo,  offrirà  il  metxo  di  tratportarU  eco- 
notnicamenu  pretto  tutti  i  diverti  punti  della  linea, 

(i)  L* Amminittrazione  generale  delle  Dogane^  previo  Uno  tpo^Uo  /dei 
tuoi  regittri  per  V  ultimo  decennio  (i8a6-iS3S)  comunicò^  che  tulf  attuale 
Strada  da  Firenau  a  Livorno  e  vicèverta,  la  media  annua  circolazione  deUè 
merci^  ecc,,  ascende  a  3i8  milioni  libbre.  Fa  di  mettieri pertanto  ott€rvare 
che  tale  cifra  è  inferiore  al  vero,  poiché  tonavi  3170  pia  articoli  etenti  da 
dazio  e  da  qualtivo^ia  verificazione,  come  lo  'i  pure  tutto  il  movimento  delle 
produzioni  indigene  tulle  diverse  parti  delio  ttradale,  che  non  toccano  le 
città  gabellabili,  due  quantità  che  non  è  concetto  di  etprùnere  in  cifre, 

,  ma  che  stanno  ad  aumentare  tiuìdotto  resultato  numerico.  La  Direzione  delle 
acque  e  strade  in  seguito  di  una  contazione  effettiva  comunicò,  che  tuUa 

'   ttrada  da  Firenze  a  Livorno  e  vict^verta   nei  meti  tei,  cioè   dal  Jèbbrajo 

ai  a4  luglio  iS^/u  vergato  dai  tuoi  impiegati,  un  movimento  di  ia4>75a 

fra  carrozze,  caletti,  birocci  e  carri  ,   ciò  che  determina  in  un  anno  una 

'  circolazione  di  340,000  individui,  astrazione  fatta  dalla  loro  condizione. 
Qui  pure  è  necettario  considerare  che  fu  ometto  di  riscontrare  il  numero 
dei  pedoni,  e  che  non  fu  possibile  calcolare  V  integrale  movimento  tra  air 
cuni  punti  intermedj  dello  stradale.  Converrà  aver  pretenti  quette  lacune, 

'  poiché  ette  rendono  inferiori  alteffettivo  il  movimento  verificato  dalla  Di' 

'    rei  ione  delle  acque  e  strade. 

Chiunque  poi  abbia  percorso  fattuale  strada,  che  riunisce  Firenze  a 
Livorno  è  consapevole  del  costante  movimento  che  vi  ha  luog*^  in  ogjni  di* 
rezione  con  variatissimi  mezzi  di  trasporto,  ecc. 
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puUsioiic,  e  aerviroDO  a  ttuó^n  tcapn  piÀ  laldc'It  «M  «mvitfùotti  ìb 
proposito. 

Il  primo  di  essi  lUmotlra  die  l'aimuo  noviaieiilo  di  oMra»  dante, 
bettMini,  ecc.,  tnll' attuale  strada  da  Firenia  a  Livorno  aaceade  per  i  mIì 
articoli  che  registrano  le  Dogane  a  bob  mene  di  3f8  nilioDi  di  libbie.  II 
■eoondo  fbmisoe  dati  per  dedurre  l'annua  attuale  cireolasione  di  penonc, 
a  IbmM  dei  quali  essa  oltrepasta  i  3oo,ooo  ibdifidui. 

Qui  involontariauicnte  il  pensiero  riportasi  aul  seguente  impottaatii- 
Simo  fatto  che  osserrasi  su  tutte  le  Straile  ferrate.  Per  la  loro  ^ÈMìwwàm 
la  cireolasione  dei  passeggieri  si  fa  doppia ,  tripla  «  tee*,  di  quella  dbeha 
luogo  sulle  strade  ordinarie;  come  è  accaduto  sulle  Strade  ferrate  diU 
verpool,  di  Anversa,  di  Norimberga  ed  altre  che  per  brcTitn  iralucius 
di  citare.  Aagion  vuole  dunque  che  per  l'attiTaaione  della  progettata  Sirtà 
JèmUa  da  Firtn%€  a  Lùforno^  l'attuale  movimento  d' individui  abbia  a  pn- 
vare  analoghi  aumenti.  Meritano  una  speciale  oonsideraaione  le  respetti« 
posiiioni  di  Livorno  e  di  Fir^ie. 

La  prima  di  queste  città,  oltre  la  navigaaione  ordinaria  è  per  meas 
di  bastimenti  a  vapore  in  frequentissimi  e  regolari  relasioni  con  i  prìso- 
pali  porti*  del  Mediterraneo,  e  con  quelli  del  Levante. 

La  seconda  visitata  annualmente  da  un  gran  numero  di  airaaierìjt 
posta  in  comunicazione  con  i  porti  dell'Adriatico,  con  l'alta  e  cx>a  la  baa 
Italia  per  mesto  delle  Strade  Regie  di  Bologna,  di  Forlì,  di  Anoona  e  A 
Roma,  ecc. 

La  moltiplioità  delie  Strade  provinciali  e  comunali  è  fra  le  oondizkai 
di  successo  delle  Strade  ferrate  a  motivo  della  facilità,  che  offrono  di  » 
cedere  alle  diverse  stazioni  delle  medesime.  Quel  paese  ne  offre  mai  a 
maggior  nomerò,  ed  in  si  eccellente  stato  quanto  la  Toscana  1 

Tale  numero  di  comunicasioni  secondarie,  è  una  conseguenza  drlU 
situazione  del  nostro  trafEco  intemo,  che  in  Toscana  trovasi  molto  ps 
che  altrove  disseminato  e  frazionato  in  migliaia  di  mani ,  meroè  il  nostn 
sistema  di  perfetta  libera  conoorrensa. 

Le  diverse  Sezioni  della  Strada  Jèrrata  raccoglieranno  più  spedai 
mente  tutti  coloro  che  ì  bisogni  delle  adiacenti  località  spìngono  (>ggi  at- 
cessariamente  e  frequentemente  verso  Livorno,  Firenze,  Pisa,  non  nra 
che  verso  gli  altri  centri  minori  di  affari  situati  sulla  Strada /krraia,  o  i 
prossimità  della  medesima. 

£  tal  movimento  è  inerente  alle  abitudini  del  noslro  commendo  ^ 
terno.  In  fatti  il  più  delle  volte  il  trafficante  preferisce  muoversi  esso  stc«- 
pcr  provvedersi  degli  articoli  che  abbisognano  al  suo  commercio,  a  diS 
r«nia  di  molti  altri  paesi,  ove  tali  transizioni  per  sé  stesse  di  tenue  va 
lorc,  si  trattano  per  corrispondenza. 


•  •La  loddMfcMon» 4i  Irit  Imp^w*  pmaothè  ofiudiriiuuotaUdklaiQf» 
■qU^.S|M*4al*  FÌ9raitino4ihrorQeie^  ad  viu  eoDlinua  <;ifCQla«ìoBe  di  par- 
lOQe  in  qg|ii  on  del  gioroo  ed  in  ogni  epoca  dell'anno. 

^  chi  .potrebbe  mai  assegnare  i  limiti  ali*  impolso  ^  che  nna  Strada 
firrata  imprimerk  à  tntto  questo  movimento  dipendente  dal  traffico  fai«^ 
-temo?  •■•''• 

Nili*  intioui  permasiòne  MPrikàmenaa  utilità  poMioa  di  .questa  graa* 
dioUi  %fg^m»^,.ymxk*^pM^^s.W^^BlV^^  >1  presente  n|iporto,  esprimendo 
il ,  ;vif o  ,de^efi9  che ,  la,  OQptfpzicuie  della  Surada  firrata  Fiorentina*LÌTor- 
nese  possa  essere  sollecitamente  attivata  a  gloria  del  Prìncipe,  ad  onore 
della  Toscana,  ed  a  vantaggiò  del  suoi  abitanti,  non  meno  che  della  So- 
cietà óostrottrìce. 

"FirèiiMi '5' loglio  i8$8«  .    .-       i    • 

B  Presidente  della  Dapataaiooe 
£«%>'  Snrùtorù 


i  !   1     I  .*  \   ■ 


Gmso  »i  .£QQiK)«iiA.BoMTica,i»L  HoMi^  membro  delFlstituiOs  prò- 
fièiOM  a  Bmnomkt  PaStìea  idCoUBgk>  Roale  di  Froooia 
è  XéBrhU  ^ostìittziórutle  àUà  PìgeòUà  dei  dirùio  ili  ParigL 
BriuseìUs,i8^6.'      •     '  . 


I  ■    / 


OD  aoleoMiitie  ei^Ua  aue.mtiH^.  la-  noetra  Italia  invase  il  oicHi- 
da  ,  ■  qpala  %Mftf|envmtOt  di.  ffyilifMlkme ,  per  oui  abbiaoio  de- 
gli artisti  nuaMiilf  I  tlali^nì  a  C^h  .  «<  «d  Odessa  ,  ad  Algeri , 
«>Lbb0M  ^e.Mila:  tei^pslale  '4«ll«  ,fti|ssi«  ,  ooo  solo  .eolie  arti 
belle. e. onliohf  e  modoroe», colle  glorie  Iradisionali  politiche», 
religiose  o  eìviliy  coirMrohitoMVim^  «Mfodo  italiaoi  architetti  qaoMì 
eboeoalruiscaQO  .la  reggioi degjf  Ctv,  che  riedificano  Algeri  e 
fabbricano  delle  «città  lo  Awesica,)'  .-osa  «oco  cogli  scieogiati  che 
iovinaU' estero  .quali  repf»^flsPMKai,»4aoi  per  coi  cootinainaente 
guadagnesi  dalle  straniare  ,iiaiìoai  |e  lodi  e  gli  onori  di  madre 
onotala  ed^iUustre.  Hai  .^oliijSQOlWKifti  italiani  che  sono  oltre 
le  Alpi  e  cbc>onQfaoo  il  Ipro^n^esci: foglio  oggi  parlare  del  prò» 
fesaore  Baisi»  Coitui  pocbi:#4DÌ.s9mc|  rp^lava  aU'Eoropa  an  pre- 
gevolissiaio  TraUato  di  Diritf^,  Pfi»^  a  .che  ba  menato  grande 


r«ifwM*é^  «  teiiM  MoMlo  ìMt«  lodi  «  ddl'efarikoiraMM  Alsoiido 
Ac)etit}ftco,  41  tàìbVò  rhé  p^nréViò  bene  e  dd  go^rtralili  ISttfopei. 
Furono  forse  i  meriti  dì  uoaf  taf  ópérà 'che  ifiausiero  èòìdl  che 
ora  go(T«i:aii  ^uetU  erdentis^icna  macchina  francese  a  toglierlo  dalla 
sua  quitta  Ginevra,  ove  da  moli'  anni  viveva  dedicato  agli  attidi 
ed  BilMstrusiòns  e  UiiaitoaHielo  w  PMffi  «d  4iiaQgi|aiK  la  pìh  dìl- 
fidfè  dèllb  ^tientte*  ìaòdéme  ditt'è  II  Dinttd  €eititHUoMle  «Ho 
scopo  di  rendere  popolare  ed  aòcettò  11  ^l4iièipio  ku  bui  è'  Mi^ 
da)o  l^odliéroo  Qrdioe  di  cose,  e  di  ^cilitare  per'  conseguenza 
l'atione  governativa. 

In  sulle  prime  al  nostro  Rosai  gli 'f celaci  Ptrigioi  aempre 
boHiàM  ^  ffpoM  à  "tùlgeni  tft%e  li  dirissano  coloro  che  per  pro- 
prio interesse  b  pet  spirito  di  parte  secretameote  gli  soffiano 
sotto  non  fecero  baon  viso;  ahnnit'in  lui  consideravano  come 
una  persona  venduta  ad  un  sistema  che  non  garba  a  tutti  i  de* 
sidèrosi  di  cambiale  ogfti  gitnroò,  rietini  Jgiuditttiwiia  la  autt-oo- 
«lina  come  un'oHesa  aasibnlile. .Par  quahècàOiiikl  garbo. dovette 
sO^odete  ,p«r  tsloiaiie  s^fp^nc .  i)  f  orso  dell^  f  u,^.  ka^oi*  Dopo 
però  che  si  conobbe  di  qaalt  saggi  priucipj ,  .di  qual  indipen- 
dente e  franco  carattere  fosse  fornito,  di  quali  idee  e  cogni* 
sioni  adorno,  non  gli  mancarono  né  una  numerosa  udiensa,  ne 
la  stima,  né  igll  onori,  tté' PAmtntf  òhe  si  guodagnano  da  Mditk 
ì  veri  sapienti.  I  suoi  taletrti  irehnèro  tàèto  «(ipfscsati  che  fìi 
ebramàlo  asucfetfdere  a'Saynella  caHedm  «It  BboMomla  Politica 
dii  Colleg'rb  Reiile ,  acienta  itb^o^tattle  fe'  JSHcota * àimì  iaPraooiay 
spéciatmentè  per  la  stretta  iMiibrièche  he  colli  fièlitiea.  Aocbo 
à  qtito»t^  mandato  soddisfa  coti'  utolvèk'sale  af)prOTSistcaie»  Aoouii» 
cladio  duùqoe  il  Corso  di-  Etonottoio'  Poklicii  che  il  nostro  pro- 
fessore ha  dato  taeli'atao  y836-3*r  àtà  ^bbN«ato  «  BrusaelUs. 
In  'qtreste  lettoni  ii  véét  'fihikfb  che  e|^i  i  mt^ìtù  dt  ttos««iNi 
scuòla,  tfioù  è  sistenà^tico  y '^uM  sl''i<nòSll*É  nreotiaa  dei  aialoBiì 
t'sclusivi:  e  qtlalè  ùb  'sajggiò^tretettico  dottritiario  ragtoa»  di  Ittlli, 
li  esamina  bdffè  pkìXt  baoba  e  cattiva  eòo  frandiessa,  con  paldo 
amare  della  scienza  e  del' betfey'"con"verd  conviticiaaeoto,  non 
badando  al  peritolo  di  sfinire  akune  suiKiettibilitày  ed  alla  po<- 


risìone  io  cfii  aiotraifa  io  beota  agli- ndildri,  ia.facm  «i.gover- 
iNinti,  profotaoMlo  ilbaono  ft.irigttUindo  il  oiUito^  mi  «ggiao^ 
gMdo  al  booiip  dagli  altri  la  amai. idea  .di  iDÌ|^ioraaieiito«  Qiìh 
ato  è  lì  Tcro  modo  di  sarvire  alla  cifilta:  ooo  accaressare  i 
pHact  di  alouno  a-  dira,  taoipra  aoft--dofati  nodi,  il  Ttro. 

^•'i  Vorrai  afare  la  dote  della  coaaprcMilfilità  .iotallelUiala 
Fhanoo  cerliiai  per  aaper  dare  iia 'lireie . i^  aòmpaadio  delle. le* 
cìotii  propoito:  ferrei  etieea  il  braia  Conraoti^'il  quale  ba  tale 
ìwtaDdinieato  e  «neanoria  da  abbraoeiara  i«liaiiti  di  ao'apera  qua» 
lonqae  eoo  tale  footlità^  di  riprodarla  in  "poehe  parole,  faoendooe 
rieahareil  booao  ad  il. tattìto  i^  efideoM  «  eonoteere  l'iolemo 
iiesto  ed  i  linfameoli  i  piii  importanti,  lo  debba  aceontenUnaii 
aet»a  puato  pròquaciare  tulle  qualità  dei  priaaipf  di  dare  lo 
scheletro  delle  tìeiìoni  e  come  posso. 

Lez.  i/y  a.*  -^^  Introdinione.  Oggetto  e  limiti  della  Miansa 
aeonomiea.  Bisogna  diitiogaere  la  scieoia  caaionale  dalla  appli* 
cata.  L'ecoaoméa  politica,  la  taoNile-,  la  ^litioaei  laccano  $  laa 
non  ti  coofondoDo  iotieme.  Come  e  io  quel  ordine  di  priaai^ 
diverti  concorrono  ella  tolucioae  dei .  problean  eociali* 

*'■    Lez,  3.*  Difficoltà  cbe  la  teieni^  ha  inooairato  nel  eoo 

afiluppo.  Vi«j  dalla  oomenelatura.  >Neaetaità  di  Timontare  ai  pritt* 
cipj  elementari.  Valora-natora-aauaa*feraie  diterte  .dd  valore 
(en  usage  ei  len  mhange)* 

(Ecco  la  ««ne  de'  nomi  dei  faaomeni  -cooaoraici  considerati 
Bel  loro  principio  e  ne'  loro  rttultati,  sul  senso  de'  qnaligli  eco* 
tiomisti  dovrebbero  andare  di  perfetta  inteHigeoza:  valeuts  fv- 
ehessej  iravaii,  ter^Cs  capital  t  production  éUrecle  ou  imdireeta  ^ 
population,  echange^  marchés,  debouchés,  disirìbution,  tahirei, 
rentCj  profit,  impot^  rtpenu). 

Lez.  4.%  5.*  —  La  nosìooe  del  talore  {idea  di  relatioaa) 
di  uso  è  utt'  idea  fondamentale  :  Toleadola  topprimere ,  ti  mo*> 
filerebbe  U  tcienta  e  ti  correrebbe  pericolo  di  cadere  in  grafi 
i^rrori.  —  Quale  «te  il  principio  regolatore  del  falere  di  eam' 
bìo.  Aneliti  della  formola  deH'o^erla  e  delh  domanda. 

Lez.  6.*  —  Analisi  della  formola  che  determina  il  presxo 
delle  cose,  desumendolo  dalle  spete  di  produtione. 


dtlk  denwta.-  Delhi  prodiiwM«-mgri«la^  itelift  MwAé,-  de'  $ooi 
efeUi  «òonoMMÌ-  «poiiiltrali*  n^  «Boi  m^foiCi  <Ib1  frwHO  de'  pvo- 

£es«  g.%  io.%  i  r/^iii^-^^HoS'evri  noa  nitun'  certa  ed  imr 
mMéàk  dèi  <nilorc'{qii«ini|«««dal  ceetthio  idall'Saoooaitf  Po- 
Hllea').  I^OD  nei,  «darf  (neidedif),  «OD-'aaNa:  apoMtay  ooo  nel 
iifiilDenlo.  Mqaibii^ -dalia  fioriMi^**(li»aaftè  tnlle:ekft,'9Ott0  prò* 
prit  a  lodditfarè  od  biiogoo'ffaU'iuifaKi»  som  oib*eha  oaitiUiillicoao 
la  riaofaena.  Il'^lo^  ditwfa' ièlla  gaàlilàst  la  fe'iaèbeifa>è>l'oigi- 
gali»  nel  tqoala  'ti  Ira?»  ipàeela  ifiialità.  L4'  ii«cb«aa!4a^al  t«* 
lata,  aoaia  U  malatia  tU  alle.*eiia  froprieliu  — •  iLa  |>rodMsio«a 
ebe  dà  per-  inoliato  la  riaohauMi  deritadal  aepiUJ^^  ckl  lavato 
e  dalla  lem.  —  Il  Talare  da  Gaaibio;è>  iMMi«^^iaÌUI  lAbaòorau 
MoB  i'ii  fak>fte<  di  eamtia  ^dle. caatiAiiMaa  te  rtceheye^  U  falere 
di  aanbia  è  posaabtke^*  perabé  Ut  riadbeva  priteaielft).  .Sqdotì  della 
ffiaeliaMa  pradaUe  a  delle  oeUirdk  {i  bea  dalereiiiuila  le  .diilùi- 

£ea.  i3.*  *-*-  Lavoro  .pfoduUito  ad  ioiprodolljivc^;.,  prodoUi 
■Mleriaiie  ÌMoiaterìali  (oooibatle  ia  diiltniioQB  degli   eao%oaii* 
Ut  che'  dividono  gli  naoiitti  in  poaduttoci  a  ooummelfiri  ), 
'  Le%.  i4<*  -^  Prodykiaaei  Ubera  e  regakoiemarie* 

Lez.  i5.*,  16/  -—  DìTitione  officiale  dei.  OMfUeri»  ioimipe^to 
(appienliMige)  foraalo.i«-^  Cinema  delle  opemiiVM.  «é.  lat^rvenlo 
del  goferno.  —  Libertà  dell'  industria.  *^  PcoffSHoaiofficieU.  .^ 
Venalità  delle  earicbe  (  inlareiienlì  aigOaMinlija  tracimi  con  lo* 
davnle  francheatai  eoo  prolboda  cogniaiou^  di  «i|Uia.e  con  riUa 
nnòve). 

Le%,  17/  .^  E  coli'  isli'oiione  «generale,  che  lo  Stato. deva 
ceveare  di  aumentare  la  polenta,  dei  lavoro -e  iviluppare  le  abi* 
Uadini  divene  degli  artieri.  «-«  In  teAigeoCfiale»  i  mfpdamenti  che 
nmleitano  il  lavoro  collo  preiciivergii  no  modoidi  appUcaùone 
ed  i  risultati  che  deve  produrrò  recano  nociMBonto  alla,  prodo* 
tiene  el  pari  di  «|ueUi  che  impediscono  il  libero,  oiofioicalo  de» 
gii  opera). 


t  . 


»9i 
Lt%.  t8/  —  Dalle  popolaiìoB€  ooniideraU  prìnoipalacnlt 
ne^  fuot  rapporti  eoilft  poloiisa  dal  Uvòto  e  oolbi  produsiooe  della 
riechetu.  —  Esposisione  chiarìttìma  della  deilriaa  di  Maltm» 

Lez*  19.%  ao.%  ai/  —  Esame  del  principio  di  Mallua  e 
delie  dottrine  cbe  gli  si  oppongono.  .^  Priooipio  della  popola* 
sione.  *—  Proposisioni  ooneluiive* 

Ecco  dunque  il  piano  adottato  dal  Romì  nel  aùo  integna* 
mento  pregievoie,  ipecialmente  laddove  coniidera  e  giudica  le 
acuole  diverse  ecooóoiiche.  Vediamo  quindi  esaminate  la  scuola 
merranitle  sostenuta  da  tutti  gli  economisti  ohe  non  ammettono 
ricchexta  «she  nel  denaro ,  la  fisiocroia  sostenuta  da  Quesnay^ 
dagli  economisti  del  secolo  XVIII  che  professafano  i  prìacip).  il 
n'jr  a  de  productif  qut  la  terrei  laiise%  fairej  lai*$e%*pasàerj  la  »§• 
duitnale^  quella  che  ammette  il  gran  principio  che  la  prima 
aòrgente  dàlia  riccheaaa  è  il  laforo  proposta  da  Smith  e  spai* 
iaggiata  da  Sa^  Sismondi)  Storeb  e  dalla  maggior  parte  degli 
attuali  economisti,  la  quale  scuola  ha  adottato  il  priacipio  dei 
fisiocrati  del  laisser-faire^  lamer  pauerj  ma  ha  rigettato  l'ai* 
tro;  non  esserfi  di  produttifo  che  la  terra.  Rileva  Roui  il  buooo 
ed  il  cattif  o  di  ciascuna  scuola  non  quale  uno  spirito  assolotoi 
ma  con  moderatione,  con  gravità»  con  forte  amore  della  sdenta 
e  delia  umanità.  Sono  istruttive  le  letioai,  ove  fa  conoscere  co^ 
fatti  alla  mano  e  giuste  argomentauoni  non  esservi  un'  immota- 
bile  misura  o  tipo  del  valore;  ma  essere  solo  approssimativa. 
La  dedusione  de'  suoi  esami,  là  dove  parla  della  moneta,  espone 
in  breve  la  cagione  de' disastri  commerciali,  prodotti  dallo  squi- 
librio del  numerario,  avvenuti  nel  i836  in  America,  e  per  eoa» 
traccolpo  nell'  Europa  ed  in  modo  speciale  nell'  Inghilterra  ;  tesse 
anco  la  storia  dell'  accrescimento  e  movimento  de'  metalli  pre* 
ziohi,  del  relativo  cambiarsi  del  rapporto  dell'oro  all'argento 
dalla  Grecia  a  noi ,  toccando  le  epoche  le  più  importanti  pel 
'  numerario  -^  tempi  di  Solone,  Demostene^  Alessandro ,  di 
Roma  e  proprio  alla  presa  di  Siracusa,  delle  scoperte  del  Capo 
di  Buona  Speranaa  e  dell'  America,  delle  rìvolutioni  americane. 
Batte  a  terra  le  intolleranti  e  dannose  teorie  adottate  dalle  scuole 


*9» 

Màm  JHl09toia,  M  pradotio  wUùj  delia  lifom  cMcomeUM»  dioio- 
itraiido  ohe  i  «itemi  inEeattotiiU  tono  <|afiiiotu  Là  dote  parla 
deiratiooe  che  deva  «sefcilare  il  goveroo  laila  •  prcNiutioae  ìa 
geaere  «  laoslra  ilhiaiiiBato,  a  ti  vede  quanto  lia  ^ustp  ed  im- 
parauJa  oelPaiiegoare  i  iimilì  dell' ioflueota  ed  aiìoBO  oiodera* 
trice  goveroativa  e  quelli  fio  dove  p«b  ipiogeiai  l' individaale 
libera-  iodoiCria  lenia  aloao  «Dooiàenta  Me'  looi  asaoit  egli  ha 
quaai  aeodpre  di  mira  la  Fraaeia. 

Le'  leilod)  ahe  venano  «tul  priocipia  di  popolaaioBe  sono 
intarèimoti  molto.  Tale  principio  é  l'argameoto  èhe  hanno  trai» 
tillO'tafti  gli  eooaomitti  Ai  in  no  modo,  ehi  «ail* altro,  chi  nel 
Mdto  della  KUrtaione,  chi  io  ^quello  dell' incoraggiamento  della 
pl>poÌaVk>Qe.  Que»tò  i  diffalti  argomento  impprtanliaiimoi  la  pò* 
polatloùe  forma  qnali  la  loitansa  intorao  alia  qtiale  ai  realiaiaiBO 
esi  ifiloppano'  tulti  ifeoomeail  ddH'Edoaoaiia  aoeiale.  Per  la 
pèpólation*  e  tsolla  popolarne  tutto  ti  agita  a.  ai  oompie  nel 
ttModo.  èeaiiomioo.  ♦rtruaiKnlò  pritioipale  >  ideila  prodotione,  a 
ébb' fatane  ai  opera  la \  dt«tribiikaoiie'  della'  fiarliat^a  nastooalei 
éHa  i  netto  keno  tempo  acopo  e  meteo.  Ii^r  cai* la  tciansa 
aMa  OcoDòufioa  p«lréfoha  riaMmmerM  tetta  inliefa  nella  tciei 
dèlta  pc^polastonet  élla  par  io  meno  ne  é  il  principio  ad  il  fine. 
Abliéiiehé  la  'teoi#a  detta 'popalaaiooe  sia  già  stata  presentita  dal 
nostro  "Ortesy  é  tegata  a  Mattai  come  a'  Galileo  i  eoogiunto  il 
molo  dffKa  tana,  ftost'r  eipanendo  la  dottrina  di  Maltos  ha  il 
eoraggio  dì  concordare  cbo  hii  ib  ciò  che  è  piSi  fondamentale, 
8M«nt^é  r  Inglese  economista ,  nomo  illostre  e  stimablte  pe*  suoi 
la««rrr  «cieotfficf  «  per  h  nobillà  del  suo  carattere  »  loise  «tato 
atiatscétb  con  Uba  collera  ed  ovia  ftirìa  degna  dei  tempi  di  Abe» 
lardo.  Genie  è  tero  che  fa  terra  si  move  é  mcontrastabile  : 

'  y.*^  Oie  la  popolasiòot  oéllo  aumentarsi' tiene  la  progrea- 
•ìone  féòmetriee,  laddove  le  nissistente  seguono  oeir  aumento 
\k  pi^gresMone  aritmetica. 

3;*  €he  la  pofonsa  produttiva  dell'uomo  è  pite  grande  per 
In  vnoftiplicatione  detla  sua  spet^ie,  che  per  quella  de'  meni  di 
su^t^enza. 


2^ 

S.*  Che  M  le  due  «produtioiii  ti  «vUuppeno  leosa  ofMcok)^ 
eoD  tutu  l'energia  del  loto  priiicìpio,  le  popoleiUwie  .leattreMi». 
Gontionéfliieflite  di  mrcere  1*  ultima  limite  delle  tossittense»  fl^r.et 
qailihrio  uà  questi'  doe^eleiMQti  ooo  sarebbe  oieatenulo  o  ri», 
stabilito  che  dal  aale  'fidco  e  dalla  aMrle,  InefitabilA^/OQpsq?, 
^ueoaal  '-.?/--.«. 

Il  Rotti  esamina -éau  ooscienaa  le   teorie  di  eokxro  cb^.  4. 
oppongono  a  Maltus^ é  Ci  f edf re .  quanto  sarebbe  insufficieole.,lfi. 
tcndeoza  raiionale>;  eiirile  ad  aristooratica  deUf  uomo  ob^  lOfSpipga: 
a  nobilitarsi  ^d  a  salire  per  fa  «caU:eaciala  per  eonlenece.  l'al^ 
tra  ▼ifissima  tendeosa •  d' istinto  ohe  lo  trascina  a  riprodurre  il. 
suo  simile.  — »  Rispoie  a  coloro  oha.per  neutralissafe  4fi  ^ndeaMl 
alla   popolazione   propongono  l' emigrasiona .  che  egU;  fa  jeÌ€f9 
essere  talvolta  dannosa  e  sempre  di  grande  costo  e  dubbiiHIIu  -^ 
Dice  ancora  che  una  distribusione  n^igliore  delle  ricchessn  prò?*, 
posta  da  alcuna,   che  bandisse   egualmente  dalla  società  Topilr 
Jenka.^  la  miseria, 'non  farebbe  che  ritardare  di  poco  le  terri* 
bili  cònseguense  previste  da  Maltus,  portando  Targomento  alla 
dedutione  che  ìm  pQpaìàiiom  nftH  pa$  fotiUée  éUuu  U$  Umùes  d99 
tubsutances  fue  par  le  trime^  Uà  souffrdmces  et  Ia  mori.  Dice 
delle  balie  cose  sulla  carità  officiale  e  privata;  sui  premj    d'in- 
coraggiamento della  popolasione ,   sulla   tassa  dei   poveri ,    tutti 
mezzi  insufficienti  per  arrestare  il  soverchio   aumento   della   pò- 
polnsione;  —  esamina  la  crisi  dell' Inghilterra  che  tanto  ha   agi- 
tato e  commosso  lo   spirito  di  Maltus.  Viene  infine  a  proporre 
i  mezzi  che  i  governi  prudenti  ed  illuminati  potrebbero  adope* 
rare  per  contenere  efficacemente  nei  limiti  delle  sussistenze  la 
popolazione. 

Mezzi  diretti  —  Educazione  nazionale  appropriata  allo  'scopo 
proposto^  insegnamento  elementare  dell'Economia  politica  in  tutte 
la  «cuole I -Asili  d'Infanzia;  Casse  di  Risparmio* 

Indiretti  *-  Astenersi  dall'  incoraggiare  la  popolazione  s  re- 
alrizione  delle  tasse  periodiche  dei  poveri  ^  e  diminuzione  grafliiata 
di  alcuni  stabdimeoU  di  beneficeuM  non  messi  preventivi ,  par 
esemplo,  degli  Orfanotrofi^  chiamati  dal  Rossi   incoraggiamenti 


alio  sMWfSD,  pmnfio  «1  fwitttMM».  ilf  hnprodeèta,  tcMlfuiiDdo 
d«  tali  reslmkmi  gli  oomioi  colpiti  dm  mali  •  inprevednti ,  gK 
atmualaH  e  gli  invalidi ,  ohe  dopo  ooa  vita  onosta  o  laborioia 
li  trtlvano  per  dello  eaiMo  laiHpeo<footi  daNé-  loro  voloata  aonia 
metti '\d[i  tOféiiteokà»  oHargamoDto  dell' iitninone  ed  edocatiooe 
gratuita;  iaooraggiameoti  e  rìcompeaio  agli  opera)  diligesti  od 
eoonoini;  leggi  dogaoalì'DOO  paraiali,«o  chesieao  aitolatameiìte 
utili,  oòn  già  Tflotaggioce  ad  «na  parie  deMa  wuiooc  o  dannoae 
tflPaltra,  trapiaotaodoti'  ii  popolo  ooo  gran  difficoltà  do  an> luogo 
alPaltro;  ittituiioat  io  MMttmo  che  potsaoo  fare!  appraadcre  agli 
operdj  a  bene  tpeoderoi  a  bene  risparmiare ,  ad  oocoparù  dot 
loro  arrenire  con  delle  anociaaiooi  pofsiaii  permesto  dallo  leggi 
ed  in  armonia  colle  norme  fondamentali  dello  Stalo.  —  lo  avrei 
da  af^ongere  quaicbe  altra  cosa;  ma  la  coeeìenaa  mi  dice 
che  debbo  tenere  per  me  le  mie  ooovinaiont,  i  miei  principi , 
perclid  in  tali  cote  io  sono  scolaro,  e  lo  oriticore  il  Rossi  ia 
qualsiasi  modo  o  l'aggiungere  qualche  cosa  al  suo  lavoro t  fratto 
di  stud)  profondi  e  conoepito  da  un'  anima  generosa ,  mrebbe  la 
piti  stolta  e  ridicola  superbia,  per  eoi  io  cbiodo  quésto  mio  lungo 
discorso  col  dire  che  II  libro  del  Rossi  merita  di  essere  sludiatcu 

l'Wmceico  Vigano. 


NomtB  Statistichb  sm.L*lTAtfA  (t). 


u. 


Itimata  la  Statistica  dell'  Italia ,  abbiamo  divitato  di  tenerla 
in  giorno,  per  quanto  le  circostante  ce  lo  concederanno.  Egli  è 
perpib)  che  a  mano  a  mano  anderemo  fooendo  di  pubblica  ra- 
gione in  questi  Annali  tutte  quelle  notisie  statistiche  su  i  diversi 

« 

(i)  Queste  notisie  oomnoicateci  dal  signor  colonnello  Serrìsiori  faimo 
feguilo  alla  di  lai  opera  =  SuuùUca  <f  Italia  =  di  cai  ijuestt  Annali 
hanno  pariate  di  mano  in  auno-cheM  ne  pobblicavano  le  varie  dispenae. 

Il  Compattare, 


«9$ 
Stati  Italiani  9  la  qoaU  ai  sarà  posiibtiaidr  na^gliera,  Miucgaanli 
parò  laaipra^  ^'anao  io  tfOi.ter|aÌDa  Topara  oostra.  Io  tal  guisa 
ai  polla  io  fulurp  pabblioaca  i^.  seconda  aduiooa  dalla .iiostra 
Statistica  dair  Italia  I  senso  «var  bìsogoo  di  andare  io  oarca  di 
tutti  i  materiali  apparteoeoti   agli  aooi  già  deoorsi,  operaaiona 

■ 

presso  di  noi  oltreinodo  laboriosa,  a  spesso  di  asito  hiaarto.  '  ' 

AqfBO.  di  Sardegna. 

Abdì'      AUUnti 
ProT.  di  Terraieraia     i8ig    34Ì9>ooo 

Popola.  \  |8»4    3^4oiO 

i83o    3,9919000 
i838    4bI95.ooo 
Isola  di  Sandagnau  '        i838    .  5!i4^òoo  . 
Totale  della  popolaiioiia  del  regno  di  Sardegna 
nell'anno  i838      .  *•  .    Mi.    {,649,000 

Il  oenrimento  della  popolasione  per  l'anhp  t838  òftra  par 
la  provincia  di  Térraferoia  i  seguenti  interessanti  rìsultamenti  s 

L  Famiglie   -  •    •    847»io3    Casa  >    •    •    •    600,380 
Rapporti  della  popobnione  con  le  case  e  con  le  fami^ie. 
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Famiglie  per  casa. 
Famiglie  ladlTidoi  per  fiuniglia 

Bfasnno  io.  08  (Torino  e  quin-  Massimo  5.37  (P'ot.   del  Go- 
di Ganofo)  *   novese) 

Minimo  •     i.  09  (Alta  Savoja )  Minimo  4*  ^7  (Prov. di  S.  Remo) 

Medio   .1.4'  Medio     4*  ^ 

II.  Popolazione  disiribuita  per  eondiiione  domestica. 

Ifaiclii  Femmine 

Scapoli     ....     1,173,065  Zitelle      .....  i,i55,8gi 

Ammogliati   •     .     .        7 11,9 16  Maritate 710,4^ 

Vedovi      ....         86,716  Vedere    •    •    •    .        186,649 


, 

anno  iS38 

«  numero  dà  comuni  (  Siati  di  Terrarirma  ). 

91 

Diviitoiò  e  Provincie 

C^lncfU 

Poooloiiou 
^838 

Gmù 

Sifoja    DiT. 

SiToji  propri*    .    .     Cl»™b.ij 

'& 

.Si 

AIM  Sitoia    .    .     .      Albert  Villi 

5) 

Soiibl...    .     .     .    . 

Thoooo 

54,688 

60 

FauHÌgii\    .... 

101,790 

.t 

Gene*eic    .... 

AoMooi 

.   ioo,ao5 

6 

Moriua.     .... 

Su  Gio.  di 
Morino 

6«.344 

79 

7 

TtruiUiia .    .    . 
ToriDO  Dì«. 

Koolior. 

46,688 

5J 

8 

Torino 

Tirioo 

X'3 

i3é 

9 

Biiilo     ..... 

Bidl. 

9» 

IO 

Irre. 

Irre. 

169,574 
"Ili? 

1T3 

II 

Pinerolo      .... 

Pioorolo 

fi 

13 

So» 

Sof. 

Cuoco   Dir. 

i3 

Cuoeo 

Coooo 

168,796 

6. 

■4 

Alba.      .      ;     .      .     . 

Albo 

111,007 

77  ■ 

i5 

Moodori     .... 

Moodori 

■  38,366 

7J 

iS 

Saloiio 

Soloiio 

148,1.0 

Sa  . 
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a3 

a4 
a5 
a6 
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a8 
3o 


3i 
3a 
33 
34 
35; 
36 
37 
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Dizione  e  Provincie 


Aleitandria  Di?. 


Alessandria. 
Acqui  .  . 
Asti  .  .  . 
Casale  •  • 
Tortona 
Voghera     • 


Novara  Di?. 


Novara  .     . 
Looaellina  . 
Pai  lassa 
Vercelli 


Aosta   Oiv. 


Aosta 


Nissa  DiT. 


Nixsa 
On  eglia 
S.  Remo 


Genova  Div. 


Genova 
Albenga 
Bobbio  . 
Chiavari 
Levali  Le 
Novi..  . 
Savona  • 


Capi4uoghi 


Alessandria 

Acqui 

Asti 

Casale 

Tortona 

Voghera 


Novara 
Mortara 
Pallansa 
Vercelli 


Aosta 


NUfta 
Ooeglìa 
S.  Kemo 


Genova 

Albenga 

Bobbio 

Chiavari 

Spetia 

Novi 

Savona 


Popolatiomc 
i838 


109,739 

9^.777 
ia7,973 

ii4>343 

53,570 

9^,161 


i86yi59 

1 33,0 16 

95,598 

ia7,955 


78»!  10 


1 1 3,428 

57435 
6o,855 


a66,356 

57,763 

34,337 

107,953 

73,139 

61,847 
73,593 

4,ia5,735 


Comwmì 


34 

73 

86 

73 
So 

77 


139 

70 

i46 

65 


73 


8t 


60 
53 

a? 

39 
36 
38 

a,7ia 
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L' itola  di  Sardegna  i  oggi  divisa  Dilla  seguenti  io  pro- 
ciocie,  rette  ciascuna  da  un  Intendente: 

Provincia  di  Cagliari  Provincia  di  Sassari 

»                 Iglesias  »             Algliero 

»                Isili  .99            Cuglieri 

»                Lanasci  »            Ozieri 

»               Nuoro  »            Gallura 

Per  I'  abolisione  del  sistema  fendale  sono  stati  stabiliti  i 
municipi  I  ed  attualmente  quesi'  isola  è  suddifisa  in  367  co* 
munì. 

Tutte  queste  notizie  sono  state  da  noi  estratte  dalle  Infor^ 
mozioni  Statistiche  recentemente  pubblicate  dal  Governo  Sardo- 
Tal  lavoro  pregievolissimo  per  la  dispoiisione  della  materia,  la* 
scia  qualche  dubbio  sull'  accoratetsa  con  cui  gli  '  elementi  di 
esso  furono  raceolil  dalle  Giunte  Provinciali  (i). 

Isola  di  Sicilia. 

Al  cadere  dell'anno  i83a    •     Abit.     1,9271169 
Al  cominciare   dell'anno 

I.  ]       «836 n     1^7,371 

Popoinzione     ]  Al  cominciare  JeH'anno 

1837 m     i,g6oy55r 

Dei  qoali  Mascb)  965,918  -^  Femm,  9949638. 


(0  Vedi   htfcrmazioni  SiatÌMtkh§ ,  ice. ,  un  volume   in  4«*  Torino  , 
Stftmptri*  fteaie  ,  1839. 
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MavimetUo  della  popolazione  nel  cono  delt  anno  i83& 

Nati 76,572    cioè    M.  39,094  —  F.  37,47^ 

Morti     ....    5i,66a       »      M.  26436  —  F.  a5|!i36 
llatrioiooj  .    •    .     18,365 

II.  Prospetio  dei  Nati  —  Vaccinati 
Attaccati  e  Morti  di  vacuolo  nelt  anno  i83a. 

^^^  Nftli  .      .  AtUocati  Morti 

.FffoviÉri0  nel  i85a        Va^i^i    jj  y,juoio  trtbo     di  tsIooIo 

.Palermo  .  .  i^?^^  ,.  10,911  %  ioa  •  94 

ffleaniia  •  •  qA^i  •  5^ai3  •  4$  •    «  ^ 

^Uim  .  •  iiiP7t  •  7>83i  •  75  •    .  ìBpol» 

.Glrgeoli  .  •  6,601.  •  SjQQO  •  639  .    •  i56 

SiraciiM  •  .  8^(34  »  7i3ai  .  37  •    .  5 

Trapani  •  .  5,i65  •  3,339  •  n 

Cattaobetto  5,986  .  4084  .  9 


•    • 


•    • 


6a,o84       4a.579  898  aSg 

è 

III;  Marina  mercantile  deW  itola  di  Sicilia, 
Amii  Legni  PocUtft 

18S4       •     •     •     3,000      .     .     .     4^9^'  toooeltate 
i835      •    •    .    3,o58     .    •    •    4'9797  * 


Spi 


IV.  movimento  della  navigatone  del  commercio  estero 
nei  porti  della  Sicilia  nelt  anno  !834* 


Delle  Due  Sicilie 

loglesi  . 

Sardi 

'Austriaci 

Praoceti 

Americaai 

ISonlificj 
Toscani 
Amburghesi 
Anuoveresi 
Bremesi 
Prusnaoi 
Danesi  • 
Svedesi 
Russi 
Spagnuon 
Belgi     . 
Olandesi 
Greci 
Jonj 

'Ottomani 
Tunisini 


Partente 


Basti- 
menti 


6i3 

454 
188 
ia8 

67 
7® 

3 


Portata 


Tonnellate 

69,091 
57jS3i 

30,893 

t6,4>3 
1^39 

i53 

555 


I 

9^ 

a 

337 

3 

660 

*7 

4353 

17 

4.168 

i5 

4.648 

4 

ago 

3 

«99 

a 
i3 

a4g 
a,i45 

3 

198 

4 

3io 

3 

>7 

1654 

a3«,oaa 

3<fi 

V.  Canottaggio  nU  LUtorak  della  SieWa  nelf  anno  i834* 

Arrivi  Parlenxc 

ToDoelUle  Toonellato 

Delle  due  Sicilie  .  ai|S3a  .  6o4.345     .     .     .  ao,65i  •  SgS^og^ 

Esteri     ....       359  .    57,780    ...        373  .     «5,395 

Queste   notìsie  sono    state    rìca?ate    dal  Giornale  di  Stati- 

tistica  Gompiiato  oella  Diresiooe  Ceolrale  di  Sutistica  di  Sicilia. 

L,  SerristorL 


GBOGBÀFliy    COSTOMI   ED   ANTlCBrTA\ 

Cbhhi  scil'Iiipsbo  di  Mabogco. 

J  j  impero  attuale  di  Marocco  comprende  tutta  quella  parte 
della  Mauritania  che  i  Romani  ohiaioavano  Tingitana,  per  distin- 
aueria  4air  altra  parte  chiamata  Caesariensis,  Questa  prinaa  di- 
visione semplice^fu  fatta  SDtto  Augusto.  Sotto  Cajo  e  Claudio, 
aoaie  ne  fanno  fede  le  medaiglie  romane»  se  ne  smembrò  una  tersa 
paHe  che  ?eune  chiamata  SiUfensis  o  Bisacensis,  Bochard  e  Bee- 
mim  fanno  derivare  il  nome  di  Maluritania  dalle  due  parole  ebrai- 
che o  cartaginesi  Màkwun  o  Maurìn,  la  prima  delle  quali  si* 
gnifiea  situati  alP estremità  della  terra,  e  la  seconda  herù  La 
Mauritania  é  eelebre  a  cagione  dei  suoi  antichi  re,  Socco,  Boc- 
ludo  9  e  prìncipalroeute  Juba.  Dai  Romani  quel  paese  passò  ndle 
inani  dei  Vandali,  che  vi  introdussero  il  Cristianesimo ,  il  quaJe 
non  era  ancora  esteso  al  di  là  della  Nuniidia.  Quando  i  Califfi  di 
Bagdad  ne  ebbero  fatta  la  conquista,  la  Mauritania  adottò  la  re- 
ligione dai  Saraceni  suoi  Tincitori. 

È  noto  come  i  Mori,  divenuti  maomettani  passarono  in 
Spagna,  chiamati  dal. conte  Giuliano,  e  come  terminarono  di 
esserne  espulsi  dal  cardinale  Ximeoes  sotto  Ferdinando  di  Ara- 
foA*.  Questa  rasce, 'la  quale  non  occupa  che  il  secondo  rango 
Ira  le  nasioni  barbaresche,  presso  le  quali  gli  Arabi  tengono  il 
primo,  domina  intieramente  il  regno  di  Meroceo.  Ma  i  da  no» 
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tare,  che  il  maoinettisttio  di  c^uel  r«guo  fornii  un«  setta  a  parte 
aeirieUmisiiio,  e  questo  è  il  motivo  per  cui  noi  duriamo  fa* 
tiea  ad  ÌRteml|ere  come  \s  guerra  ianla  predicata  da  Abd-eU&a^* 
dar  potrà  trovare  della  Somalia  presto  i  Marooeaoì,  i  quaU  oooi 
interpretano  ift  Koran  se  -non  secondo  il  fansoso  Mdicb,  il  di 
ouì  nome  i  in  orrore  io  tutti  gU  altri  Slati  deirAflFrica  seltèn* 
Iriooaleé  Quello  che  rende  questo- scisma  msrocceno  anche  più. 
otiiolo  ni  maomettani  di  quelli  Stati  »  si  è  che  l'impel*atore  di 
Marocco  ad  asempio  dei.. suoi . predecessori,  prende  sempre  11  ti- 
telo. di  Sceriffo  o  di  prikno  successore  di  MaoòietCo»  da:cui  pre*» 
laàde  discendere  par  meizo  di  Ali  e  di  Fatima  ^  genero  e  figlia 
del  profeta^  : 

Noi  non  sappiamo  quale  strana  manìa  si  accordi  ad  esa« 
gerare  cosi  smisuratamente  la  possansa  attuale  deltiiApero  d)  Ma- 
rocco. Il  sig.  Balbi,  egli  stesso,  ordinariamente  cosi  esatto,  non 
teme  di  tare  ascendere  lo  popolasione  di  quello  Stato  a  sei  mi- 
lioni dt  atìime» .  Noi  crederemmo  di.  esagerare  noi  stessi  se  am- 
mettessimo il  numero  di  quattro  milioui;  perchè  in  questo  caso 
saremmo  90&lrettk.a  comprendervi  tutte  le  tribii  degli  Apnasìrgh^ 
e  dei.  Cheilok,  fshe  ;iooq  incontrastabilmente  indipeiKienti  da  fi^", 
rocco.  .     , 

L'  immensa  astensione  deilc^  coste  marittima  .  che  preaéntd 
r  impero  di  MarocaO,  a  la  eittà  o  forti  Ixirgate  che  esistono  su 
queste  coste,  oCrpuo  alfa' Francia  |ina  vendetta  tanto  piili  faei* 
lO)  quanto  obet  tn  nessuna  parte  le  rive  sono  difese  ne  dalla  na« 
tura  né  dall'arte.  Oltre  a  Taagar,  di  cui  noi  parlereoMi»  i  punti 
nei  quali  un  bombardamento  o  uno  sbarco. sono  più  facili,  so» 
do:  la  Rocca  o  El-Arnyscb,  dove  stasiona  la  flotta  imperiale^ 
Saljé:  Rabath,  grand'  arsenale  di  costrusiona;  Asfi,  uno  dei  gre* 
naj  dell'impero:  Ualydiah,  ricco  emporio  per  Tesportatione.*  Mo« 
gador,  che  possiede  quasi  tulio  il  monopolio  del  commercio  ma- 
rittimo; Agadir,  l'antica  Santa- Crns  dei  Portoghesi  :  Tettum,  re- 
lativa molto  popolata  e  commerciante,  ecc. 

Taoger  ,  la  Tingis  dei  Romani ,  che  aveva  dato  il  suo 
nome  alla  Tingitana,  é  chiamata  Tanja  o  Thaoghen  dagli  Affrì- 
cani.  Era  la  capitale  della  colonia  romana,  e  le  rovine  dei  suoi 
antichi  edifizj  attestano  l'alto  splendore  che  le  avevano  dato  quelli 
illustri  cooquislatori.  Di  la  partirono  ì  Morì  che  sottomisero  N 
Spagna.  La  sua  situazione  sull'Oceano,  vicino  allo  Stretto  dt  Gi- 
bilterra, è  magnifica;  la  belletsa  del  suoi  giardini  e  la  bontà 
delle  sue  aicqtie  Uè  Isono  un- soggiorno  piacevole  quanto  quello 
delle  città  della  Spagna  meridionale  le  piii  vantate. 
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Nel  secolo  dectmoqninto,  il  PoitogoUo  /eoe  i  pili  gnmdi 
•fbrsi  per  impedronirsì  di  quella  importante  piaua.  Il  figlio  di 
Ferdinando  III  dbblignio  a  levarne  l'aiaedio  nel  1437  odAlfoaao 
•eppure  egli  vi  rtitsòl  nel  i463.  Il  d«ea  di  Braganaa  rìuMn  ad 
foipadronifiene  nel  ì^Ji^  mercè  il  terroie  obe  aveva  ispirato  agli 
abitanti  la  presa  di  Ajwle.  Il  Portogallo  la  oooservò  fioo  al  i€6s 
in  cui  fu  data  a  Carlo  II  re  d'Inghilterra,  per  terrire  di  dote  m 
iua  nioglìe ,  infanta  di  Portogallo.  Era  allora  una  dellr  citlà  le 
piti  fortifioate  dell'Affrica.  Era  principalmente  difesa  da  dna  Ina* 
oMose  cìttadeUe*  Ma  il  loantenimento  delle  fertifioasioai  e  dalla 
guarnigioiie  non  essendo  sembralo  cooapaosalo  dal  vantarlo  oka 
se  ne  htraevs,  gl'Inglesi,  dopo  avere  smantellata  la  piatta ,  la 
cedettero  nel  1684  *^  Maroccaoi,  che  l'hanno  fino  ad  ora  eoo- 
svrvata  sansa  rialsame  i  bastioni. 


SvhLh  srBMzioae  la  gobso  ubl  capitavo  ntoLna  Ross. 


s 


i  sono  ricevute  delle  lettere  datate  da  Sant'  Elena  del  lèb- 
btà]o  p.  p.  della  spedisione  al  polo  antartico ,  dì  cui  questi  Ajh 
naii  hanno  parlato  nel  fascicolo  di  ottobre  iSSg.  Il  teoente 
Ltofroy  dell'  artiglieria  reale ,  nomineto  direttore  dell'  osserva- 
Iorio  aaagnelioo  -  di  quell'  isola  ,  era  slata  sbaraata-  coi  suoi  im- 
piegati e  coi  suoi  istrumentii  ed  avete  preso  possesso  dalla  casa 
altre  volte  oecupata  da  Napoleone  Booaparte  a  Longwood,  che 
l^'i  stata  assegnata  per  resideossi  e  presso  alla  quale  è  co* 
struilo  l'osservatorio.  Da  5.  Elena  il  capitano  Rou  dbve  recar» 
al  oapo  di  Buona  Speransa  dove  stabilire  il  teaente  Eardly  WiU 
mot  dell'artiglieria  reale  ed  i  suoi  impiegati  »  in  un  osservatorio 
analogo ,  nel  quale  si  faranno  delle  osservationi  cornspoadenti 
durante  i  tre  aiini,  per  ì  quali  la  spedisione  deve  rimanere  nel- 
l'emMfero  sud.  Sentian^o  c^e  per  messo  di  certe  misure,  questi 
uffisisli  sono  riusciti  a  fare  in  mare  delle  asservasioai  naagoelÀ- 
cbe  colla  stessa  precisione  che  in  terr^,  e  cbf  i.  due  bastimenti 
si  sono  comunicata  dei  segnali  telegrafici  nello  Stessi»  minuto.  Si 
comprenderà  l'importansa  di  questo  fatto  per  il  seguito  del  vìsg- 
giO|  figurandosi  quale  immensa  porzione  dell'emisfero  sud  è  co* 
parta  dal  mare.  Il  capitano  Ross  ha  ottenuto  degli  scandagli 
(iondage)  nel  messo  dell'oceano  A^aQ^'^Oi  e  ad  una. oonsidera* 
bile  ^istansa  da  qualunque  terra  con  uno.  scandaglio,  di  2^00 
braccia  »  il  che»  a  quanto  crediamo,  è  la  maggior  profondità  alla 
quale  si  sia  mai  giunti  per  messo  dello  scandaglio. 


ANNALI  UmVEIiSAU  Di  STATISTICA  ,  acc 


BOLLETTflfO  DI  NOTIZIE  ITAUÀNE  E  SnUilBaE  E 
DELLE  PIÙ'  IMPORTANTI  llIVENZIOin  E  SCOPERTE^ 
O  PROGRESSO  DELL*  ITVDUSTRIA  E  DELLE  OTtU 
COOniZlOffl. 


Fjsctcoio  Di  Giugno  i84o. 


.> 


9lboi^zóe  ^lzd(m&. 


Mv^ti   MATTOni  m^  JTAVIIMMTI  fAUMlCATl  lèk%  $AAl»aA .  CQRt»  LiJI|p 

•     -    ,  .     > 

I.ion  è  nuovo  Fra  uoi  il  tentativo  di  provvedere  al  bisogno 
geoeralmeote  uoDosoiuto  di  «ligliorare  g(i  usuftli  nitlloikl  da  ps» 
viaiaQto<^,aQ«iocibè.aoffe  «olo  riesoaoo  pia  addicttcJi  alla  oifiaarft 
oivUi  per  r-apparenU  .e|t;gafij(fi ,  ^a  bea  aofio  per  il  merito  ia« 
Irioteco  di  una  maggiore  durevolezza ,  e  per  ovviare  a  queir  io* 
comodissiuio  polverìo  che  viene  mai  sempre  ,  originato  dagli  or- 
dinarii.  Chi  ha  qualche  famigliarità  con  questi  Annali  m  ricorderà 
che  in  essi  tfi  tenne  parola  pih  di  una  volta  di  un  migliora - 
niento  di  questo  genere  inlrodotto  del  signor  Maorter:  ed  ora 
pere  clie  queste  menifatture  abbia  prngredilo  d^  osmi  aoIIo  Ih 
direzione  del  conte  Laoai  che  ritrattosi  d^l  frastuono  della,  ma- 
lizia si  gode  una  vita  campestre  ed  industriale  nelle  ridente 
Fraociacorta. 

Il  conte  Antonio  Lana  dopo  mòlli  anni  in  cui  non  ebbe 
che 'un  solo  pensiero  eL  quale  consaerb  toito  il  suo  tempo,  luttti 
In  sua  opcrroaità».lkitle  le  sue  larghe  entrai^ j  vè^e  a  caph  di 
fabbricare  dei  outtoni  dà  paviaiento  s^l  vlhv.  flMMO  eotlosi  del 

Armali»  Statistica^  ^i  JLXIF.  a4 


J 


f 
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aicrnio,  dut  «olle  meno  del  térattO|  più  diiretob  e  tolidì  d'en- 

Irarobì.    I    procewì   coiDUoicaligH  da  ccrli   Francesi   lo    trassero 
«d  uo    luogo  corso  di   spericuse^  e   dppo   dieci    «poi  <li  prove» 
oe'qoaR  eresse  dalle  foodameota  vaktt  edt68ii,  ideò:  oleiioiE.  to- 
Tentò    fiiroi,  corèe   la   Lombardia  e   fuori,   raccoglieodo   terre 
che  sottopose  a  proTe  molteplici,  riesci  oeir  inteoto  per  niodo, 
che  attualmente  i    mattoni  ohe  escono  dalla   sua    fabbrica  »cmo 
duri  più  dell'  accia jo ,  duri  a   tal  segno   che   ae  li  sfregate  eoa 
ima  chiave  la  chiave  non  il  oiattone  rimane  segnato  ;  quindi  e 
che    la    polvei*e,  la  quale  procede  dalla  lenta  attenuazione   del 
materiate  au  cui  si  passeggia,  nou  può  allignare  con  essi,  e  tor- 
nano più  che  mai  convenienti  per  gallerie  di  quadri^  per  biblio- 
teche, per  sale  da  ballo,  per  chiese,  per  tutti  que'  luoghi  ioaoia- 
na  i  quah  a  cagione  di  nobile  destìnasione ,  frequenta  di  perso- 
ne    eccellenxa  di  oggetti  contenuti,    si  vogliono  conservare  im- 
muni da  polvere.  Ni  il  pretto  eccede  le  forte  di  qualsiasi  privato 
multando  minora  del  doppio  di  quello  de' soliti  pavimenti,  e  ciò 
-probabilmente  '«ente   calcolare   il    vantaggio    che  si    può  «vere 
dalla  durevoletaa  maggiore.    Per  attimo  questi  mattoni    essendo 
tagliati  a  quadrati,  ad  esagoni,  a  rombi,  coi  loro  metti  e  quarti 
ii  prestano   a'  bei    disegni  di   greche,  di    rosoni,  di  scacchi,  di 
finti  pofiq^eli  t  occ.  ecc, ,  né  sono  sì  poveri  di  colori  da  togliere 
Il  campo  a  varietà:  il  bianco,  il  rosso,  il  venato ,  il  nero,  eneo 
i  colorì  trovati  finora,  e  bastano  per  commettere   eleganlemente 
ed  in  modi  diversi  ben  molte  camere.  Aggiugnete  che   le  com« 
messure  sono  tali  che  i  pavimenti  sembrano  di  un  petco  solo  ne 
trovate  modo  di  introdurvi  la  punta  di  un  ago.  Più  d' una  chiesa 
venne  a  quest*  ora  decorata  di  tai  pavimenti  ed  anche    im    noi 
molti  di  quegli  degli  uffieii  delta  strada  di  Itoro  di  Monta^  aono 
eseguiti  eo' ttiattoni  del  conte  Lana. 


RiOOLAMBNTO    organico    PBR    LB   IScUOLI     TICHICW 

iif  MnAifo  BD  iir  Vbnbiu. 

Credianto  òota  utilfe  di  tàt  conoicere  il  regolanMnto  organico  dell* 
itiol«  teeoiche  che  ti  devono  attivare  in  Milano  ed  in  Venesia. 

Àtnferiiinze  preliminan. 

Le  Scuole  tecniche  istituite  a  Milano  ed  a  Venezia  sono  destinate  a 
NBpire  l'educazione  per  la  classe  non  affatto  cornane  degli  artigiani  e 
NBmercianti  che  non  abbisogna  d'un' istruzione  letteraria  medifnte  la 
ngae  morte.  Sono  perciò  escluse  da  questo  Istituto 

A»  L'istruzione  propria  degV Impiegati  economici  ossia  la  diffusione 
ille  cognizioni  relative  all'economia  rurale  e  al  governo  de'boschi  ; 

B,  L'istruzione  destinata  agli  Jgrimensorij  Ingegneri  ed  Jrohitettij 

C  Quella  de'  Macchinisti  di  grado  superiore,  mentre  per  queste  tre 
Hfaì  esistono  giii  appositi  studj  presso  le  Università. 

Si  avrà  in  vece  speciale  riguardo  in  queste  Scuole  tecniche 
.  f.®  air  istruzione  relativa  allo  stato  mercantile: 

•  ••••  ■■•■  ' 

•  ■  "  • 

a.®  a  quella  degl'  individui   destinati  a  servire   nei  varj  rami  detta 
MÒbricazione  cbimicaj 

3.^  all'  istruzione  preparatoria   per  quelli   che  vogliono  progredir* 
egli  studj  supernm  dell' Aòeademia  delle  belle  arti. 

§  .1.**  La  Scuola  tecnica  ha  tre  classi^  quanti   sono  gli  anni  nei  quali 
acolare  dee  frequentarla,  ed  ha  per  ogni  classe  alcune  scuole  d'obblig» 
1  altre  libere. 

S  a.®  Possono  essere  ammessi  alla  Scuola  tèchica  i  giovani  che  abbiano 
Ho  due  anni  della  quarta  classe  d'una  Scuola  étenientare  maggiore,  o  le 
0  pKime  classi  grammaticali  d^un  Ginnasio  j  in  questo  secondo  caso  però 
fe  guando  siano  in  grado  di  subire  un  esame  sugli  elementi  del  disfgno. 
_  Vengono  anche  accettati  giovani  che  abbiano  imparato  in  casa  le  prio« 
pldì  cose  che  s'insegnano  nella  quarta  classe  della  Scuola  elementare 
tfggiore,  e  specialmente  1^ aritmetica ,  la  geometria,  la  calligrafia  e  il  di- 
|iio«  f^  in  un  preventivo  esame  siano  stati  riconosciuti  abili  ad  essere 
mneMÌ  Alla  Scuola  tecnica. 

S  3.^  Nella  prima  classe  sono  d'obbligo  le  seguenti  lezioni  : 

.   I.**  Istruzione  religiosa are      9. 

3.*  Grammatica  italiana »        S. 

3.*»  Geografia   ...     * »•        3. 


'  I  • 


•ira        9* 
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oce  contro  8. 

4.®  Matemttira  puva  WametiUra »  4- 

5.°  Zoologia       *     .    .    • w  3. 

a,"^  DiiegQO       1    •     «•  ^ 

7.«  GaUicrafit "  4- 

Pw  tettinuna  in  tutto  ore  sS. 

8.*  Ltngaa  tedesca  primo  anno ore  X 

9.*  Lingua  francese  primo  anno *.•••      m  %, 

S  4**  Lezioni  ttobbligo  per  la  seconda  daise. 

I.*  Istrutione  religiosa »  a. 

3.*  Stile  iUliano »  3l 

3.^  Geografia     ^ »  3. 

4.^  Matematica  para  elementare »  (. 

5.®  BoUnica »  ,t 

€.^  Disegno jt  & 

.           7.<'CdM«»fi. •      '  <- 

Per  settinumt  in  tatto  ore  sx 

S.**  Lingua  tedesca  secondo  anno ore  3i. 

9.®  Lingua  francese  secondo  anno »  % 

(  5.^  Lezioni  (t'obbligo  per  la  terza  dasse. 

i.''  lilruzione  religiosa »■  x 

3.^  Siile  italiano j»  1 

3.*  Fisica M  7. 

4*^  Mineralogia m  3. 

Per  settimanA  in  tatto  ore  i& 
S'insegna  pure  in  questa  classe 

5.'  Chimica  tecnica^  per  settimana .    .    • ore  S» 

6.^  Scienza  di  commercio af  3. 

7.^  Il  tener  libri  di  ragione    .    .    .    .    , »  S. 

8.®  Esercizio  di  conteggio  e  di  corrispondenza  mercantile  .      »  5. 
Di  queste  quattro  ultime  lezioni  de?e   ogni  scolare  del   leroo   onns 
frequentare  coìVobbUgo  deìTésam» 

a^  quell^  di  chimica  associandovi^  se  rnole^  ono  degli  altri  tre 
conseculÀTi  d'istruzione;  oppure 
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è.  le  Ire  oltiine  lesioni  d' iotcgnamoftto  commerciale^  »enjui  la  eUi*  ^ 
mica  te  Tool  dani  alla  mercatara. 

Ogni  acolare  potrà  anche  ^quentare  per  un  quarto  annoj  ae  vuole, 
queste  scuole  commerciati  e  ripetere  uoo  od  ameudue  i  corsi   dell'  iakcu- . 
aione  nelle  lingue,  onde  meglio  perfesionarsi  in  queste  ultime. 

g  6.®  L'iatruaione  religiosa  oonaiste  per  la  prima  classe  nella  Storia^ 
b^Uea  del  Teechio  e  nuovo  Testamento  j  per  la  secoada  nella  dottrina  cf i« 
stiana  cattolica,  e  per  la  terza  classe  nella  morale  cristiana. 

Alla  storia  del  nuovo  Testamento  anderà  unito  un  breve  sunto  dei 
prìneipali  fiitti  della  Storia  eccleaiastica.  Ogni  domenica  e  festa  deiranno 
scolastico  dovranno  gli  scolari  di  tutte  tre  le  classi  assistere  in  comune 
al  serviiio  divino  ed  al  sermone  che  verrà  loro  latto  in  una  chiesa  o  cap« 
pella  dal  maestro  d'istroaione  religiosa. 

S  7.°  L' istruabne  nella  lingua  italiana  consiste  per  la  prima  daase 
nella  spicgasione  di  una  Grammatica  rmi^iottalA  di  questa  lingua  ^  vale  a 
dire  che  la  grammatica  vi  si.!  trattata  logicamente. 

.  Nella  seconda  e  terza  classe  rislruzione  nello  st«2c.  italiano  sarà  imita 
ad  esercizi  di  composizione,  solo  però  in  quanto  può  bastare  agli  usi  della' 
vita  civile  e  ai  bisogni  della  dawe  pia  eolla  degli  artieri  e  commercianti. 
E  perciò  appunto  si  darà  nella  «rouuda  das^  noa  breve  istrocione  sullo 
stile  ia  generale ,  dopo  la  quale  si  paNserà  agli  eseroizj  prellminaH  per  • 
eomporre,  e  ad  una  istruzione  generale  sullo  stile  epistolare  >  e  nella  tema 
poi  si  tratterà  degli  altri  scritti  che  possono  occorrere  bella  vita  civile* 

Verrà  anche  dato  nella  terza  classe  un  breve  trattato  sulla  versifleav 
aione  italiana,  al  solo  oggetto  però  di  poter  leggere  i  poeti»  e  ti  si  aggiun- 
gerà un  breve  saggio  di  mitologia,  pnneipalaienle  in  quanto  qnesta  ha 
reiasione  colle  belle  arti. 

Nella  tem  èlasae  ed  anche  all' oocaaione  nelle  piime  due  verranno 
eseroitati  gli  aoolaii  a  ben  leggere  ossia  étctomare  (recitare)  i.miglion 
pezzi  de'più  celebri  autori  italiani. 

S  8.®  La  geografia  dev'essere  insegnata  con  un  costante  riguardo  sAp< 
l'Industria  e  al  oommereio,  e  ciò  ohe  v'ha  di  pia  importante  a  queste  ri« 
guardo  dev*  essere  non  già  spaM-so  qua  e  là  secondo  i  diversi  luOglii  f  ma 
rionil6  alloTehè  trattasi  degli  oggetti  d' uno  stesso  genere;  ppr  esempio  : 
Dove  esistono  nella  Monarchia  austriaca  fabbrioha  di  palmi  ?  Dove*  Tffi« 
bunali  di  cambio  e  di  commercio?  Quali  colonie  ha  ogni  Stato d'Suropa? 
Alle  lezioni  di  geografia  dev'essi're  unito  quanto  oocorve  deUii  stana,  in 
modo  che  per  ogni  stato  s'aooennino  le  vicende  principali  di*l  medesidloi 
indi  i  singoK  fatti  memorabili  relativaasmite  al  luogo  ove  sono  a-venuti. 
Con  questo  metodo  verrà  trattata  nel  primo  seroestiif  la  geoi^rtifia  idett'iBÉ-» 
fiera  Auslriaeo,  nel  secondo  semestre  quelk   dejkH  altri   Siate  itilftiui,  te- 


4ctchi  ed  cWctici,  poi  qaelU  di  Fntt€i«/di  Spagna,  di  Porto|ilb,  dtt 
Paesi  Bavsi  e  della  Gran-BreUgoa. 

NpI  lerto  si  trattela  di  quella  degli  altri  Slati  d*Ean»pa«  e  nel  (joirto 
iemeatre  del  a  geografia  delle  altre  parti  del  tnoodo^ 

Vi  si  aggiungerà  una  bi^eve  esposiaione  delle  pila  importanli  infeazioni 
a  aeoperte  in  fatto  d'industria  e  di  commercio,  e  s' addeatreranno  gli  sco- 
lari a  rendervi  famigliare  una  buona  tabella  aiucroBitUca  della  storia  mA- 
versale. 

S  9.**  La  matematica  pura  elementare  (della  quale  in  ogni  corso  lais 
ÌMCgaata  una  parie  dell' aritmetica  comune,  dell'algebra  e  della  geonl^ 
tria)  e  tpecial mente  la  parte  geometrica  va  bensì  trattata  eon  profondiU 
e  rigore,  ma  però  sempre  con  un  costante  riguardo  ai  casi  ocsoorrenti  aelli 
▼ita  commerciale  e  maniCitturiera  e  ai  relatÌTi  calcoli,  imlicando  andu 
gli  opportuni  metodi  d' abbreviaiione.  Delia  trigonometria  piana  e  delk 
setioni  coniche  si  toccherà  solo  quello  che  è  indispensabile  per  le  leiìoo 
di  fisica. 

S  to.^  Nella  fisica  si  prescinderà  dalle  dottrine  chimiche,  e  vi  si  \n\ 
terà  per  lo  contrario  c<fn  maggior  cura  della  meccanica  applicata  contiaoa 
mente  aMa  cognizione  ed  all'uso  delle  macchine.  Dalla  dottrina  delle  na 
ferie  imponderabili  (luce,  calorico,  elettricità,  magnetismo,  e  apecialmen 
delle  due  ultime),  e  dalla  geografia  fisica,  dalla  meteorologia  ed  aslroa 
mia  si  sceglierà  solo  quello  che  basta  per  averne  un'  idea  in  generale] 
quello  che  (parlando  per  esempio  del  calorico  e  della  luce)  ha  influeii 
aoUe  arti. 

g  11.**  Ndle  lesioni  di  storia  naturale  non  si  ometterà  di  &r  coi 
seere  agli  scolari  anche  la  claasifioatione  dei  prodotti  di  natura,  o  i  sii 
mi  di  storia  naturale,  ma  quello  che  più  importa  ai  è  di  riTolgere  quc 
parte  d'insegnamento  allo  scopo  di  saper  giovafui  dei  prodotti  natoraìì 
eoBimercto  e  nelle  arti,  e  perciò  dev'essere  indieato  il  aaodo  dì  prò 
ciarli,  di  prepararli  e  di  spacciarli,  e  quello  di  ooneaccme  le  qualità  1 
Mbifieaaiooi. 

S  19.*  L'istruaione  nel  disegno  suppone  gli  elementi  imparati  n 
imoU  Htimentar*  miagghrt,  e  comprende 

e)  il  perfeàonamento  degli  scolari  nel  disegno    d'  ornato  ,    dii 
afceìalniente  agli  oggetti  d'arti  e  mestieri  -, 
h)  il  disegno  delle  asaocfaine} 

e)  la  eontinnaaione  del  disegno  degli  ordini  architettoniei  ,  in  qi 
ininìaèe  auU'esereiiio  delle  diverse  arti  meccaniche  ; 

é^  il  disegno  delle  aaanifiMnre,  e  come  fondamento     dì    qiies 
demenli  del  disegno  di  fiori 

Béamae  escluso  il  disegno  di  tiiuaaiom  e  cosi  pure  qsaclk»  d'  ar« 
tara  stKllpipente  delta. 
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Il  macfiro  del  disegno  dà  U  toc  leiioni  por  daacni»  ebtie,  ogiii  vflU 
in  due  ore  siieoetiive. 

Nei  giorni  di  ferie  (  gioTedi  )  rim«ne  aperta  per  piò  ore  la  sala  del 
diiegno  coli'  atsi»tensa  dei  Maestri  di  disegno  e  di  caUigra6a  per  esereiaio 
proprio  degli  scolari.  Agli  scolari  della  terza  classe  che  vogliono  Dirsi  an* 
rbe  più  valenti  nel  disegno,  o  che  vogliono  impiegarri  due  anni  y  sicoo* 
me  vien  loro  concedui  o,  al  §  5.",  è  permesso  d' applicarsi»  sia  nella  Scuola 
tecnica,  sia  nell'Accademia  delle  belle  arti  ,  a  quella  parte  del'  disegno 
nella  quale  TOgliono  perfezionarsi. 

§  iS**  La  calligrafia  si  estende  ai  pirincipali  caratteri  che  si  osano 
nelle  s<;ritture  italiane ,  che  sono  il  formato ,  il  corsivo ,  il  rotonda,  l' in* 
gtese ,  il  gotico  e  lo  stampatello  colle  rispettive  majosoole ,  e  si  estenderà 
anche  al  carattere  tedesco  a  eomodo  di  quegli  alunni  che  imparano  quella 
lingua. 

§  i4**  Per  la  lingua  tedesca  gli  scolari  della  Scuola  tecnica  Irequen* 
tano  le  lezioni  dei  primi  due  coni  nei  Licei  o  nei  Ginnasi. 

§  i5.®  La  lingua  francese  viene  insegnata  per  due  anni ,  ognuno  del 
quali  contiene  un  corso  compiuto. 

Nel  primo  corso  ,  ossia  nel  corso  elementare,  s' insegna  tutta  la  gram- 
matica di  questa  lingua,  facendo  astrazione  dalle  più  sottili  regole  ed  ee* 
eezioni. 

Nel  corso  secondo  o  grammaticale  si  esaurisce  intieramente  la  gram- 
matica ,  ripetendosi  però  soltanto  in  breve  le  cose  già  innanzi  spiegate  ed 
apprese,  ed  entrando  vieppiù  nelle  finezze  di  lingua. 

Gli  esercizi  pratici  consisteranno  nel  tradurre  a  voce  ed  in  isoritto 
ial  francese  in  italiano  e  viceversa. 

S  x6.°  Non  essendo  lo  studio  d'  ambedue  ^este  lingue  obbligatorio  « 
te  segue  che  gli  scolari  della  seconda  .classe  possono  seguire  il  primo 
«orso  dello  studio  delle  suddette  lingue  ,  e  quelli  delU  terza  il  secondo. 

§  17."  La  chimica  verrà  insegnata  coli' applicazione  continua  delle 
dottrine  chimiche  agli  oggetti  della  tecnica ,  e  prrciò  si  dovrà  usar  eura 
speciale  nella  trattazione  delle  dottrine  pratiche  e  tecniche ,  e.  nell'  espo» 
liztone  dei  processi  e  dei  metodi  relativi  ai  differenti  rami  di  iabbrica- 
zione  chimica. 

S  i8.°  La  scienza  del  commercio  o  miercalara  comprende  il  comnier- 
uo  in  generale  e  i  varj  rami  di  esso ,  le  massime  sul  valore  e  sul  prezzo 
deUe  mercanzie ,  e  i  modi  diversi  di  compra  e  vendita  >  e  i  meisi  diffo* 
renii  di  pagamento  che  hanno  relazione  con  essi ,  oome  pare  tutte  le  al- 
tre cognizioni  che  servono  a  ben  condurre  o  disimpegnare  gli  affari  com* 
mercisli,  e  quelle  relative  ai  vari  mezzi  atti  a  far  fiorire  il  commercio. 

Ne\  sistema  di  questo  ramo  d' istrualone  sono  comprese  a  loro  luog» 


«iaagM   ■dìo    per    (li  uà 


■■difi  ,t<A  firn  pratk*- 
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n  wi  eakoti  irlilin    a  qiK. 


■  toJriin.  *  ifCGu'.  iBeaLe 
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4.'»  Detto  di  hmMUIaUm  e  ititfa   . .  /    «    .-'.    .  «1^     i5 

5."  Dello  di  storia  nalarale  e  chimica  ir    ......    .9»    li 

6.®  Dello  éì  «siettM  «òamer«Càle«    ^    .    » ,   i»    i5 

7<*^  Detto  dt  mÈm^pù  •  .'•••    •    •    ^   ,        ^  *•••!# 

8.^  Dello  di  calligrafia    •••.»».»   v    .    ^    .,    m      9 

9.^  Detto  di  lingua  frtMese •    «  •«#      4 

NB.  I  bameri  a  diritta  Indicano  lo  ove  41  teook  por  MtUduan. 
io.°  Uo  interriento  pei  gabinetti  ,  ed 
11.^  Un  krtéi^iietite  fli  «cuolk 
S  àS.®  Qnetto  ftenonalo  lià  II  aoldo  «miao  : 

t.^  Il  Direttore    ...«...«) ||or.  0«Ob 

9.*  Il  Ifaeitro  d'iilrosiooo, religiosa «    *    *»    600. 

3.^  Ognodo  dei  Maestri  kidleAt»  diaopM  dil  n*^  S.*  alno 

al  n.^  6.*'  fiorini  700 ,  in  lutto •  aSoo» 

4.»  Il  nbéMro  di  disegno »    600. 

5."  Dello  di  calligrafia m    Sodw 

6.®  Detto  dì  lingua  francese,  pel  qaalo  non  viene  istitaHo 
un  posto  stabile,  ma  che  prendesi  soltanto  eom«  oondotto ,  per 
le  ore  di  leiiono  avrà  o  titolo  di  rimonerailono  »..#•'•    i»    noo. 
7.^  L'inserriento  pel  gabinetti  ...#••.....«    a^o. 
8.**  L' insértiento  della  scoolà    .    • m    iSow 

Totale  fior.  6900. 

Al  duo  tmèrtfamtA  def*  «iMro  dato  tUoggto  gminito  nel  locale  della 
scdola. 

S  34.^  La  Sotnoln  teonioa  dipende  ImuHrdiittiaitnto  dal  sn^  Dirottarai 
mediante  «sso  dal  Ootemo ,  ed  lo  oitcrioni  Islonn  dall'  Aulloa  OMOona* 
sione  degli  stod|. 

Rigaardo  all'  istrotione  religiosa  il  riipeltivo  Ordinariato  ri  vwrk  qnel- 
l'ingerenxa  che  per  le  norme  vigoiiii  ò  demandata  agli  Ordinariati  per 
ogni  cattedra  d'istruzione  religiosa  in  qualsiasi  stabilimento  di  pobbliea 
istruzione.  t 

§  aS.**  11  Direttore  verrà  proposto  dal  Governo  mediante  tema  rego- 
lare all'  Aulica  Commissione  degli  studj ,  la.  quale  sottoporrà  le  ulteriori 
sue  proposizioni  alle  determinazioni  Sovrane. 

S  i6.^  Pei  posti  di  Miaestro  si  aprirà  a^mprft  il  concorso  ,  che  vHti 
tenuto  secoado  le  norme  vigonti  per  gli  altri  Istitnti  di  paUriicà  istm* 
zione  di  rango  superiore. 

Sugli  elaborati  dei  concorrenti  si  sentirà  prima  il  parere  di  quei  Mae* 
siri  della  Scuola  tecnica  che  posseggono  le  necessarie  cognizioni  rrlMtiv»*- 
jncnt<'  al  ramo    d'  nlmciono  di  cui  si  tratta  ,  indi  quello  dei    Professori 
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Mia  FacolU  fliotofira  .di  Pati*  per  k  ScsoU  Ucmc«  di  MiUao,  e  di  Pt- 
dora  per  qaella  .dì  Venetia.. 

Le  propotisioni  per  la  nomimi  dei  MaeiUi  ttmm»  filile  dal  Direttore 
della  Scoola  tecnica  al  Go?erno  >  e  da  quest'  nUino  alf  Aulica  Coamii- 
•iooe  degli  Siodj ,  la  quale  paiterà  alla  npiaina. 

La  proposiiione  dell'  Ordinariato  pel  posto  di  Uaetkio  d' itIruxioDe  re- 
ligiota  Terrà  da  esso  aotlopoita  mediante  la  Dimione  della  Scuola. tecoia 
alle  Antorità  tuperìorì. 

§  37.*  I  Bfaestrì  delle  Scuole  tecnidie  hanno  lo  ftlctto  rango  dei  Pro- 
fcMorì  de'  Ginnatj  teoondo  I4  ritpetlita  anaianità ,  e  la  Scuola  tecnica  è 
uguale  in  rango  al  Ginnasio  ;  ritenuto  però  che  comparendo  in  corpo ,  il 
personale  del  Ginnasio  dere  precedere  queUo  della  Scuola  tecnict. 

S  a8.®  ReUlivamente  ag^  atti  d'  esam^  ed  ai  rapporti  periodici  li  01- 
terteranno  le  norme  Tigenti  per  gli  altri,  rami  della  pubblica  istrotioDc. 

§  29.®  I. soldi. per  questo  personale  e  le  pensioni  per  essoj  per  leve- 
dote  e  gli  orfani  j  la  rimuneraaione  pel  fifaestro  di  lingua  francese.,  cooe 
pure  la  somminbtraaiooe  delle  summentovate  collesioni  di  oggetti  d'ifUo- 
stone  e  le  fisse  dotaaioni  annue  per  queste  ultime  e  per  l' istrusiooe  di' 
■BottratÌTO-pratica  ,  inoltre  le  spese  varkibiii  per.la.m^nutenaipne  delle 
•eoole,  cioè. per  oggetti  di  cancelleria,  stampe»  combnstibili  e  poUlota 
del  locale ,  stanno  a  carico  del  Tesoro  dello  Stato  ;  doTcndosi  per  sltio 
rispetto  a  queste  ultime  spese  attenersi  nei  preTentiTÌ  annuali  al  pois 
stretto  bisogno. 

Al  contrario  tutte  le  spese  necessarie  per  la  somministraxioiie  de'&b* 
bricati  e  locali  ad  uso  delle  Scuole  tecniche ,  pel  loro  con?emente  sdst- 
tamento  e  pei  mobili  occorrenti  alle  medesime  «  come  pure  per  la  nsss- 
lemione  tanto  dei  primi  ohe  di  questi  ultimi,  stanno  a  carko  dei  Gmbodi 
di  quelle  città  in  cui  sono  erette  sifiatte  scuole. 


Pbdgbtto  di  uva  Commiuiohb  di  STATnncà  m  Toscsiva. 

Come  avrebbe  ad  ordinarsi  una  Commistione  di  Statistici 
per  la  Toscana  T  Crediamo,  cbe  dovrebbero  comporla  i  seguenti. 
Capi  d*  ofBeio  , 

Il  Ministro  dello  Staio  G%filf     .       Per  la  popolaiióoe. 
Il  Conservatore  del  Catasto    .     .       Per    P agricoltura,  e  per  le 

interne  comuoicaaioni. 
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Il  Styet^rip  del  H  DlriUQ  .    .>     Per  U  Geco^  9  per  le  Case 

.  d'educatione  femminile. 
Un  Consigliere  alia  A.  Corte  Per  la  Giustisia  Ci?ile  e  Cri- 

minale. 
Jt  Soprintendente  degli  Stud/  Par  la  pobbliea  IttrnciMe. 

L*  Amministratore  dette  /L  lUmiUe    Per  lePinanae,  màniiattore^ 

ooonnerciQi  marina,  mar* 
cantile. 
Sembraci ,  che  molli  dati  debbono  trovarsi  raccofti  in  qua* 
iti  diversi  dicasteri.  ÀTrebbesi  da  incominciare  da  farne  una 
giudiziosa  scatta,  e  ad  oidinarli  in  una  forma  semplice  e  ebiara,' 
dopo  averli  presi  in  severa  disamina.  Per  quei  dati,  che  man»' 
causerò  sarebbe  a  oura  di  questi  uffiij  il  rìntraaoiarli. 

fiasta  i'  accennare  ,   cJU^  4^  un  lavoro  statistico  pubblicato 
dall'  indicata  Coniiiii&siODe ,  sarebbe  per   emergerne  un'  utiiilità 
non  assegoibile  per  d  giornaliero  andamento  delle  regie  ammi*' 
nistrationi,  mentre  nel  tempo  stesso  si  dileguerebbero  molti  pre*' 
giudizj  invalsi  nel  pubblico,  the  gli  tiene  per  verità.  •         ^ 

'Ci  piace  nutrire  la  sperànta,  cbe  anebe  ia  Toscana,  sul* 
l'esempio  di  altri  Stati  italiani  tali,  cbe  il  regno  di  Sardegna | 
e  quello  delle  due  Sicilie  sarà  sentita  V  urgente  necetsiià  di 
provvedere  alla  compilasi one  di  una  Statistica  sincera  del  Gran 
Ducato.  £•  SerrlstorL 


Makhi  ìtatuxbì  toscahi. 

Le  scaTaaioni  dal  marmo  ilatuario  intrapcesa  dalla  sqeietà 
Bernardo  Sanekolk  e  C  n  Serteaesta: in  Toscana,  prog^diseooo 
eon  tutta  l'attività ,'  e  vteno  produoaado  fsutts  i  pi^  ipddislaeenU, 
come  pure  presentano  la*  oerteua  anoba  di  una  maggiore  futura 
fertilità  di  questo  marmo  si  eecéllenle  per  la  sua  uniletaa  di  gMoa, 

•  * 

candore ,  e  dodtttà  alla;  searpelb ,  per  il  cka  fu  tanto  a^raa* 
salo  dai  nostri  maggiori  io  un  secolo  al  quale  a  tanto  simile  il 


pre«etitt  p^  P  «tlo  onore  é  cui  è  saliU  le  •oukura ,  qatadi  fa 
gran  piacere  ai  Toscani  di  federe  sollo  il  regno  di  Leopoldo  11 
si  fecondo  d' intraprese  ioduslriali ,  che  abbia  ormai  riporuio 
cornato  saccesso  anche  quella  difficilissinM  del  Monte  AUìssìido, 
oh«  fW€  té  soggetto  di  seria  oMipMoiie  della  neate  di  leeone 
X ,  é  deli'  opero  di  Michelangiolo. 

In  pochi  mesi,  olire  una  quantità  sUtane  spedila  all'e- 
stero si  vede  con  piacere  che  undici  artisti  toscani  sonosi 
filsì  di  questo  marmo,  che  riesce  meravigliosamente  sotto  il 
lara  «caff^lio.  Questa  ferità  di  latti  serve  a  smentire  qualunque 
Toce  sfaforefolo  o  tolo  ipipneia  che  pro#jredisce  a  vanUggio 
deìte  èrti  toseane  e  della  prosperità  nasìonale.  Ognuno  può  prco- 
dare  cognitioni  defle  cose  asserite  negli  sludi  dei  signori  scultori 
toscani  I.  Pampaloni,  a.  Costoli,  3.  Demi,  4.  SantcrcUi.  S.  Gre- 
MUgh  ,  6.  Pau?ers  |  7.  Grassini ,  8.  Gambi ,  9.  Faoteccbiolti , 
lO  Magi ,  1 1.  Insortis ,  dai  quali  in  pib  grande  o  minor  quan- 
iftà  ei  sttt  UVoiniidd  questo  marmo» 


Cosso   DBLLB   AziOVl  DBLX.B  DIVEBSB   SoGIBTA*   SlCOIASB 

soao  U  giomo  %  di  giugno  1840. 


Il  GiOfOale  delle  Duo  Sidlio  0  4li  iqueato  «oso  di  f^iugno 
AfMM  M  Dorso  diMo  estoni  delk  diverse  eoolcili  sicilìAue  uei 
KiMle  che  rift^lomo^  e-  da  o«i  ài  ffde  «ho  io  ooie  ntioni  delle 
sodefà  TofttiM  ^  Goupagttin  del  Connnercio  di  Napoli  per  le 
slOUHà  maMliuie  é'Gompagnio  dèft  rischi  manttimiv  aoao  quoUe 
Hie  foodagmino,  tt«  soao  al  pstl,  otto  perdono,  e  quella  Esso* 
log^e  ^  la  «ola  le  ooi-aaioni  «en  hnono  preuo  alcuno. 


• 
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'^  Compagnia  Partenopea,  godimeoto  al  i.^  geo- 

II  oajo  i838 •    .    .    DiKMUi       ao  —       i3  — 

iill  Società  di   assicurasiooi    dÌTerse»   godimento 
.  1.^  gennajo  i838  ..•;....      5o  «.      a5  .^ 

Società  a  Tontioa,  godimento  i.^  gennajo  i83g      60  —       80  — 
Banca  fruttuaria,  godimento  i.^  gennàjo  1840      70* L.-'   4^  ji 
^  Società  Napolitana  di  asiMttraiionl  matHlirnCy 
É  godimento  i.*  gennajo  i838     •     •     .     •   1000  ....  1000  — 

^  Compagnia  del  commercio  di   Napoli    per    le  ^ 

sicurtà   marittime ,   godimento    i.^    geo* 

*  najo  i838 loòo  ^  féaS  -L 

"    Compagnia    pe'  ricchi    marittimi  ,    godimento 

p  !.•  gennajo  i838    ....  \     .     ...     5bd  — .    6«o  — 

,:    Compagnia  enologica  industriale ,    godftoeMo 

I.*  genuajo   i838 $0  —       —  — 

SecQi^da  serie,  godimento  i,^  gennajo   i838.       So  ^^       -.  ... 
Società    industriale    Partenopea  ,    godimento 

I.**  gfonajo  i838   •     •.    •   :  ^ .  •     .     .     •       3o  «^       19^  -^ 
CottpagfMa    delle    assNsNirpili^lM    generali    del 

Sebeto,  godimento  i»^  geiipajo  i838    .      ao  — -        5  5p 
Compagnia  commerciale  di  asficurasioni,  go- 
dimento i.^  gennajo  1837   .....     4<x^  —    4^  "^ 
Compagnia  Sebezia  promotrice  delle  industrie 

nasionali,  godimento  i.*  gennajo  1839  •       4^  —       ^^  ^^ 
Banca  di  circolafìone  e  garantie ,   godimento 

[.^  gennajo  1840 4^  "^       a8  10 

Banca  industriale  dell' Ofanto,  godimento  i.^ 

•     mano  1839  .    .    ;  .    •     .      5o  -*#      So  mv 

Rassicuratrice  dai  rischi  del  mare    ....     5oo  — -    JM>9  •^r9> 


i«*«r^*#-MMM< 
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TiSotme  t/eramere 


DoGOHnri  tTAiitna  ims  bui>it%  yk  irufi»  bd  il  debito  pimaucp 

ni  Faiagu  io  19  hwormA. 

JL   dooaaMti    che    presentiaoso    sono    delk    maggiore    ìropor- 
tanta  par  gli  uoOBini  che  si  occupano  di  economia  sociale. 


.,  :  DMUk  pubblieo  in  Ftanda  al  i.®  gennaio  i84o* 

Ca^^itale  Interettl 

fiatato  al  pari.  àA  saldare 

5  per  eente .%^%^'k^fi%o  if^tita^^i 

4  ip  p«r  aento  •    ...         na^SiS^SSS  "  •  t,oft6^6oo 

4  per  oanio    .    •              .       299,449,150  11,978,766 

r  cento    .....     1,193,129,667  '  .         3?«793,a9o 


4,457,641.770  195,911,137 

Le  dotatione  annuale  4e|ranimortifsasione  é  di     .    44i6i  6,463 


Il  che  dìi  in  totale' la  iopiina  di  .  •  t  .  ,.  .  14^,527 j6oo 
de  ialdarai  «ilioalnieote  per  i  soli  arretrati  di  rendite  coati- 
mite  (tV       ' 


(1)  n  numero  dèlie  inicriiioni  in  5  per  100  è  di  a3o4^5.  Quello  ddle 
parti  prendenti  è  di  i9op6si  di  eoi  la  sesta  parte  soltanto  appartiene  alla 
prorineya*  Sopra  loojooo  rsnfisri  eirea  che  abitano  in  Parigi  le  ne  oonlaoo 
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Ma  il  debito  mscritto  sui  gran*  Kbro  aon  i  ehe  umi   parte 

del  peito  che  gravita  sullo  Stato^  il  qaaUt  si  complica  del  debito 

fluttuante  ripartilo  cosi: 

I.*  loteressi  dei  debiti  coatralti  speeialmeiite 
per  opere  di  pubblica   utilità  (i) lO^SjSoo 

a.*  Interessi  delle   cautiooi    e   debiti    esigibili 
dal  tesoro «     i8/>oO|0oo 

3.*  Reodite  vitalisie  (2)  e  peosioDi  diverse  SS^i3jOoo 


84^>96f3oo 

La  riooiooé  del  debito  oooM>lidato ,  e  del  debito  flut* 
tuante  assorbirà  le  previsiooi  del  budget  del  1841  la  somma 
di  3a4f6a3,9oo  Franbhi  j  e  porterà  il  capitale  reale  del  debito 
francese  a  cinqm  mUiardi  sessanta  otto  milioni  >  seitccenlo  fua» 
raniaeinquemiia  novecento  cinquanta  JranchL 


38,000  al  di  sotto  di  100  franchi  —  36,6oo  di  100  a  5oo  —  la^ioo  di 
5oo  a  1000  fraDchi  —  8,5oo  di  1000  a  aooo  —  6,3oo  di  aooo  a  5ooo,  — - 
e  3,ioo  di  5ooo  ed  al  di  sopra.  —  Nei  dipartimenti  ti  sono  i8/>oo  rtmtimri 
al  di  sotto  di  1000  franchi. 

(1)  Questo  articolo  non  costitnisce  nn  carico  reale,  avendo  per  oggetto 
«na  spesa  produttiva. 

(a)  Le  rendite  vitalisie,  altre  volte  considerabili  sono  discese  alla  ci- 
fra  di  3^707^000  franchi^  a  saranno  probabUmente  estiiUe  nel  1I80. 
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Tralasciaodo  i  pr^titi  speciali  e  h>cali,  e  doq  parìando  te 
noo  di  quelli  che  sodo  stali  inscritti  sul  gran  libro  del  debito 
nasionale,  riiàha.  da  qaesto  pìrospetlo,  che  il  governo  si  è  rtoo* 
oosciuto  debitore  di  una  sottrali  cbe  eccede  di  647i78S,ooo 
franchi  quella  che  ha  rfcerata;  e  per  dirlo  altrimenti,  eh* esse 
paga  gt*  interessi  di  un  capitale  di  cui  non  ha  rieemte  die  i  dna 
tersi,  e  che  finalfirente  la  sotninà  prestala ,  stimata  contante  al 
eorso  della  Borsa,  presenta  un  maggior  valore  di  quasi  tin  oli* 
liardo  (i). 

■  ■ '■  -  ■      ■  1,1 li.  ■       I  ■  I  MW^— — ^^M— .a^»»»»^^ 

(i)  Chi  farà  la  tua  storia  o  demonio  di  aggiotaggio^  dal  giorno  in  cui 
il  Dio  àe*  Giudei  osservando  il  tuo  operato  in  seno  ad  Israello,  ti  fece  dire 
per  la  bocca  di  Blòsè:  ce  Quando  tu  presterai  del  denaro  al  mio  povero 
popolo  tu  non  lo  sehkoeeral  w  (fiaodo^esp.  XXIf^  v.  95).  Ti  si  Terrebbe 
nelle  città  antiche  seduto  in  mezzo  al  mercato ,  inoaati  ad  ada  tavola  di 
legno  cambiare  il  denaro  del  ricco  contro  il  salario  del  povero,  accettare 
tutta  l'onta  dell'usura  e  dividerne  i  guadagni.  Ma  pazienza  1  a  forza  di  li- 
mare gli  scudi  altrui,  ne  avrai  un  di  abbastanza  tu  stesso ,  per  prendere 
in  affitto  il  campo  dell'imposta.  Non  cercate  più  nel  foro  V argentario  al- 
l'aHa  epérli.  L'incivilimento  ha  progredito.  Il  prestatore  su  pegno  è  di* 
venuto  capitalista*  Golfajttto  degli  onesti  senatori  interessati  ne'  suoi  affari 
egli  ottiene  delle  imprete,  delle  percezioni,  delle  ibrniture.  In  vece  di  mu/k 
baracca  ha  un  palazzo,  dei  clienti,  degli  schiavi,  una  quantità  di  amioL  Si 
è  formata  una  specie  di  nobiltà,  per  levarsi  affatto  dalla  plebe:  egli  è  ca^ 
caliere.  Cicerone  diècende  dalle  elevatezze  della  sua  rettorica  per  mettersi 
alla  sua  portata  é  si  applaude  di  avergli  dato  nell'occhio  (a).  Il  viMitore 
delle  Gallie,  Cesare,  gli  accorda  un  dono  per  yrrtzm  dell'  impero ,  ed  i«r 
breve  il  mondo  avrà  per  padrone  Augusto ,  il  figlio  del  figlio  di  un  '  ban^ 
chiere. 

Il  decadimento  della  società  romana  è  ancora  favorevole  all'aggiotaggio:. 
gl%nperatori  sono  facili  negli  affari,  come  lo  sono  sempre  quelli  che  si  ro- 
TÌnano.  llfa  il  feudalismo  crìsUano  si  mostra  meno  trattabile.  Per  i  feroci 
baroni  del  medio-evo.  Ebrei,  Lombardi,  Caorsini,  tutti  quelli  che  fanno 
traffico  di  denaro  a  rischio  della  loro  anima  non  compongono  che  ima 
fola  e  medesima  razza  di  miscredenti,  alla  quale  ai  può  mancare  di  parola 
aeasa  scmpolo  di  coicienia.  Jl  re  d' Inghilterra  »  Il  re  di  GeruialemiAe  ed 

(a)  Publicanorum.m  o&dts  sumus  (fyitlola  ad  Atiicum,  %)• 
Annali.  Statìstica^  voL  LXIV.  ^ 


V. 


Prospetto  itegli  introiti  delia  Francia  nel  1837. 

> 

I.*  ImpoftU  sulla  proprietà  ÌDunobile,  coinpresa 
la  tassa  foodìarìa,  i  diritli  di  registro  e  d'ipoteca,  i  di* 
ritti  di  bollo  ed  autentica  che  m  applicano  alle  Uaa- 
saiioni  sugl'immobili •    •     •    •    •    .449*9^^»^9f 

a.**  CoDtribuiioni  poste  sulla  periooa  e  valori 
mobiliari  propilaroeote  detti     •    • 108^176,547 

3.*  Contributiooi  indirette,  imposte  prelevate 
sulle  eonsunatioDÌ  e  sui  godimenti ,  sui  capitali 
mobili,  sui  guadagni  del  commercio  e  deirindustria     3 10,896,319 

888^76,260 
Questa  cifra  e  esattamente  quella  dell'imposla» 
Il  compimento  della  somma  necessaria  per  i 
servixj  pubblici  proviene  da: 

i.^  Renditfi  dei  beni  dello  Stato,  boschi,  mi- 
niere, saline,  diritti  diversi,  prodotti  coloniali,  ven* 
dite  di  demanj,  vendita  d'oggetti  di  riforma,  rico- 

v^ameuti  di  crediti S^fiSZfijS 

a.°  Prodotto  di  servitj  esercitati  dallo  Stato, 
che  non  costituiscono  una  imposta,  poiché  il  par- 
ticolare riceve  in  cambio  del  suo  denaro  un  og« 
getto  di  consumaiione,  o  un  servizio  qualunque 
ad  un  prozio  d'ordinario  vantaggioso  per  lui»  Tali 
sono  la  vendila  dei  tabacco  e  delle  polveri,  il  tra- 
sporto delle  lettere  e  dei  viaggiatori ,  le  pensioni 
pagate  negli  stabilimenti  pubblici,  la  verìGeatione 
delle  materie  preziose,  dei  pesi ,  delle  misure,  ecc.     130,102,797 

Totale  generale  degl'introiti  del  1837    .     .     19073,732,731 


altri  principi  ancora  sembra  essersi  dati  la  parola  nn  giorno  per  aactagsre 
i  loro  debiti,  e  ridarre  a  fallire  i  troppo  ricchi  banchieri  fiorentinL  Omfè 
che  si  prederanno  le  necessarie  precauzioni  per  l' avvenire ,  e  se  ai  pre» 
sterà,  ai  presterà  sopra  bnon  pegno,  sai  diamanti  di  una  qprona,  o  ani 
stacchi  d'Alboqaerqiie, 
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Uoa  imposU  di  889  miliooi  tuppoDendola  egualffienle  ri- 
parlila fra  34  milioni  di  individui,  darebbe  per  tetta  26  frao- 
chiy  i5  centesimi.  La  proportione  è  presso  a  poco  doppia  io  lo* 
gbilterra,  come  si  rileva  da  un  conto  d'introiti  di  cui  abbiamo 
convertiti  i  numeri  in  franchi. 

Prospetto  degli  introiti  della  Gran  Bretagna  net  1837 

I  Dogane 743,763,4^5 
Exeise  o  imposta  sulle 
derrate     ....     aa5,363,85o}  i,i5a,886,70O 
Rollo  o  imposta  tulle 
transationi     .     .     .     183,7594^5 

Contribuzioni  fondiarie,  e  tasse  sootuarìe   {as» 

sessed  taxes  landrtaxes) 98,039,875 

Poste    • 58,765,o5o 

Terre  della  Corona  (Demanio   pubblico)     .     «       9|039,8a5 

Risorse  diverse 3,653,i5o 

1,333,384^700 
Da  dedursi  per  rimesse  e  sconti  ....  39,io4>6a5 

Rimane  netto     ....     1)283,880,075 

Si  vede  che  eccettuato  il  prodotto  delle  poste  e  delle  terre 
della  Corona  che  danno  uoa  somma  di  68  milioni  da  di£Falcarsi, 
tutti  i  rami  del  budget  inglese,  proTengono  da  sacrificj  imposti 
ai  contribuenti  mille  duecento  quindici  milioni  che  rendono ,  ri« 
partiti  fra  ventiquattro  milioni  di  indiTÌdui,  producono  per  te- 
sta 5o  franchi ,  60  centesimi.  Accenniamo  ancora  un  fatto  ben 
poco  conosciuto. 

In  Francia  l'imposta  che  colpisce  la  proprietà  compone  està 
sola  più  della  metà  della  rendita,  il  che  non  impedisce  che  il 
proprietario,  aumenti  come  consumatore,  l'imposta  indiretta,  di 
maniera  che  egli  paga  piti  di  tre  quarti  del  debito  comune , 
mentre  il  proletario  non  vi  concorre  che  nella  debole  propor- 
sione  delle  sue  consumasioni  o  dei  godimenti  che  si  permette. 
Nella  Gran  Bretagna  all'incontro,  l'imposta  levata  sui  beni  fondi 
e  sugli  oggetti  di  lusso  (i)  dà  appena  la  dodicesima  parte  delta 

(1)  Le  Àssessed  ttzes  pesano  sai  domesitoi ,  sui  cavalli,  salle  Tettare 
e  sui  cani. 


sa 

reodfU  fiAblica.  Il  retto  è  prelevalo  •«llii  ftoddKe&tione  éeì  bi- 
sogni e  amUe  lransaBÌdtii«  il  cbe  rigetta  quoti  lulto  il  peao  sulle 
lette  popolari.  la  Fraocia  .f&t  una  fopratossa  di  meoo  dt  io  froa* 
'obi  ripartila  iiille  spese  di  on  aoDOi  l'artigiano,  seonpUce  oooso» 
matore,  approfilta  di  tutti  i  servii)  pubblici,  di  totle  le  istilo* 
«ioni  che  lo  inDalsaoo  al  raogo  di  uomo  iocivilito.  In  laghil- 
terra  ^tf  «tessi  ^raotaggi  gli  oosterebbero  48  froèchi. 

Prospetto  dette  spese  ammimstraihe  in  Francia  ed  in  Ing^iliena 

nel  1837. 


Indicazione  delle  spese 


-•bi^^ 


Debito  pubblico 

Consolidato  ,   fluttuante  e 

vitalisio 

Dotazioni 

Liffm  civile ,  Camera  dei 
Pari  e  dei  Deputati,  l^e* 
.gion  d' Onore  •  •  . 
Minisieri 

Gtusiitia   ••.... 

Culli 

Affari  esteri 

Istruitone  pubblica.     •     • 

Amminiatraziooe  interna  . 

Agi'iool  luro^  coni  mercio,  la- 
vori .pubblici.,  ponti  e 
strade 

Guerra 

Marina  e  colonie    •     .    , 

Pinania  (gestione  centrale) 

Spese  di  regìa  »  del  dema- 
nio^ perceiione  delle  ren- 
dite, poste,  dogana,  bolli, 
fabbricazione  di  polveri 
e  di  ta1>acclii.     .     .     . 

Premj,  restituzioni  e  non 
valori 

Totale     •     •     .     . 


33^,8*13,816 


•  ■  *  ■ 

'9i>70t»"7(») 

>9»4o*5479 
35,599,789 

91,016,037 


58,193,593  (3' 
a38,6o8,i48 
66,o5g,8o7 
33,537,910 


-BrM^M 


737,339,^50  ^i) 


13 1,840,750 
53,453,075 


;,o8o,i7o;635(4) 


119101,635 
16,886^309 

m 

ciyiisfiSo 

m 

58;63o435 

195,655,950 

1 18,766^1 5o 

14^75,000 


1 04.703,975 


1,367,003,4^5 


.     JS)  QueiU  cifra  non  comprende  più  il  fondo  di  ammorttnatiooe.  cbe 
in  Francis  ti  confonde  col  debito. 

(aJI  La  cifra  di  qaesf anno  comprende  le  ipese  ttraordinarie  per  il  ma* 
tnmonio  del  principe  reale  e  per  la  dote  della  regina  del  Belgio. 

Ì3)  Queste  attnbozioni  formano  in  oggi  due  miniiteri. 
4)  La  somma  assegnato    provviiorìa mente  per  T  ordinario  del  iS4o  è 
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PfCCOLB   CàSSB   DI   BlSPAftMIO   HSLtB   SCUOLB   DBLLA   CITTA*   DI    MaRS 

'  IH  Fbaucia. 

I 

Godard  de  Sapooay  ha  diaotato  ud  futto,  il*  quale  in  Franeia 
merita  di  trofare  molli  imitatori  e  che  puh  atere  per  la  looraHz- 
satione  e  lo  spinto  d'ordine  delle  classi  operaje  risaltati  iocaleola- 
I   bili.  Si  conoscono  di  già  i  beneiiii  morali'  delle  casse  di  rìsparasio  ; 
si  è  pensalo  ohe  uno  slahilimeDio  di  questo   geoere,  creatp  ìq- 
I   una  scuola   ed  approprialo  alle   facoltà  àeW  Uifansia ,  potrebbe 
i  concorrere  ad  inculcare  di  buon'  ora  il  gusto  del  laforo  e  della> 
economia.  Il    rapporto  di   questo  anno  sulle  casse  di  risparmio» 
in  Francia  ci  rivela  lo  esperimento  di  una  piccola  cassa  di  que- 
sto genere  nella  scuola  primaria    della  città  di  Mans;   Vieonet 
inslitutore  a  Parigi  e  membro  della  SoaielA   ha  di  già  incomin- 
ciato a  fare  un  tentativo  di  questo  genere  neMa  sua  iostituBÌooe. 
1  fanciulli   possono  collocarvi  da    cinque  centesimi    sino   ad  un 
''  franco,    e  tosto  che    il-  rispai*mio    ha    raggiunto   questa   ultima 
>   somma,  è  versato  dallo  inslitutore  nella  cassa  dipartimentale*  ove 
porla  interessi^  questo  danaro  h'utlisce    tutti   i  giorni.  Più  tardi 
;   può  pacare  l' islruzìoue  del    deponente,    assicurargli  uno   stato/ 
a|irirgli   così    il    camc^iii^o  c{elU   fortuna ,  e.  se,   lo    vuole  »   belle, 
asioni.  Un    operap  di  Mans  ,  al  qoal.e-  i|<  invoco  axreva  sempre. 
[  prodotto  una  sufficiente  agiatesta  è  tutta  adi  un  tratto  rovinalo 
ed  i  suoi  mobili  sono  messi  mI4'  incanto  suHa  placca  pubblica  per 
I  una  somma  di  6o  franchi,  la  sola  che  gli  rimanesse   a  pagarci' 
i  Lo  svenluralo  si  desoia,  la  sua    moglie  si  dispera;  il  loro  figlio, 


di  i,ioo/iS4ii87  fn;  quella  che  ti  è  domandata  per  il  i8i4i  è  dì  i,ii4>iog^a3, 
tenia  contare  il  bodget   ttraordioano  dei  lavori  pobUiei ,  aanaontante  a» 

I  57  milloai ,  coperti  diHa  riserva  dall'  ammortiisasione*  Ogni  anno  ti  Tede 
accrescersi  il  totale  del  budget:  questa  è  lina  tendensa,  dicono  i  fogli  fran* 
cesi ,  che  non  è  necessartam<*nte  pericolosa  ,  ma  si  va  iipelendo  ohe  non 

,  si  sarebbe  dovuto  abbaodoojirsi  con  leggeresza.  La  cifra  delle  spese  tende 

I  air  incontro  ad  indebolirsi  in  Inghilterra ,  dpve  la  legge  della  economia  è 

I  anche  più  imperiosa  che  in  Francis. 
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giovane  scolare ,  che  ad  un'  epoca  pia  prospera  j  ha  ricevato  i 
loro  doni ,  si  porta  alla  scuoia ,  descrìve  all'  imiitatore  la  mi- 
seria dei  suoi  genitori  »  prende  tosto  per  V  aiuniootare  del  sao 
libretto,  la  somma  di  85  franchi ,  frutto  delle  ricompeose  che 
aveva  ricevute  nei  venti  mesi  di  una  coadotta  esemplare  ,  ac- 
corre sulla  piaua  e  salva  i  mobìli  di  sua  famiglia  nei  aioaieato 
in  cui  dovevano  easere  venduti.  La  Società|  vivamente  conamoia 
da  questo  fatto,  ha  nominato  una  commissione  per  eanminare 
la  possibilità  ed  i  vantaggi  dello  stabilimento  di  una  cassa  di 
risparmio  appropriata  alle  scuole  (Asf.  gen.  toc»  de  t  instr. 
éiétn.  ). 


Vbhdita  di  Sbtb  a  LoaDBA 

B    ROTA    SnUA    BACCOLTA    DB*  BOIBOLI    W    LoMBAaDlA* 

Ecco  una  Utura  di  sommo  intereut ,  daUkia  da  Londra  li  a3 
i84o  ,  MuU'  ultima  rendita  delle  sete  ariaUche  faUa  in  quella  piaua. 

Quando ,  al  5  febbraio  p.  p.^  nell'  esporre  a'  noitri  amici  quelle  ót- 
coitanie  che  giuitificavano  forse  la  losinga  di  un  miglior  avvenire  pel  no- 
bil  genere  ^  abbiamo  creduto  prudente  di  metter  loro  diaaozi  quelle ,  il- 
tresi ,  che  Sjsrvir  potevano  ad  impedirne,  o  a  ritardarne  almeno  1'  efiètio» 
abbiamo  adottato   un  sistema  ,  che  l' andamento  delle  cose  in  questo  in- 
tervallo  non  rende  certamente  condannabile.  —  Infatti,  in  luogo  di  quct 
r  aumento  di  preui  al  quale  sì  aspirava  ,  e  che  molti  anai  tenevano  per 
sicuro  ,  i  possessori ,  dopo  alcune  settimsne  di  calma ,  ed  in  seguito  *é. 
arrivi  dall'  origine ,  un  po'  pia  importanti  durante  il  detto  mese   di    feb- 
bri jo  ,  si  trovarono  forzati  ad  abbandonare  le  sperause  da   prima    cooot- 
pile,  ed  a  sottomettersi  ad  un  qualche  ribasso.  —  Allettati   da  una   Uk 
concessione  ,  i  fabbricanti  cominciarono  allora  a  comperar  qualche    com  , 
ma  le  vendite  però  continuarono  stentate  ,  e  tutt'  altro  che  regolari,  per- 
ohe  1'  esito  delle  loro  stoffe  non  prosperava   punto ,   parie  a    motivo  de' 
tempi  lungamente  perversi  ,  e  parte  fors'  anco  a  cagione  di  un   maggìoi* 
quantitativo  di  stoffe  francesi,  qui  giunte  al  principio  della  prf  mav«ia.  — 
Nondimeno ,  il  tempo  essendosi  finalmente  messo  al  bello  ,  i  detti    nostr 
fabbricanti   andarono  poscia  più   facilmente    smerciando  i  loto   prod&r~ 
(  benché  a  presa!  svantaggiosi  )  ;  sino  a  che  quasi  tutto   vendettero  ,   ci. 
•h'  tra  loro  rimasto. 


E  qoetto  fiioilMtò  «Ikn  anoo  lo  ifogo  d«lift  materia  pnoM  ;  ma,  tem- 
pre  tenia  che  le  opemaioni  potessero  chiamarsi  attive  e  regolari ,  o  che 
le  notiiie  .dell'  origioe  ,  TiWsiero  ad  indarre  i  nostri  compratori  ad  a«- 
oordar  premi  che  pia  ai  collimassero  alle  aspettative  dV  proprietarj.  - 

£  quando  >  alla  fine  di  aprile ,  la  domanda  pareva  realmente  dìspo-. 
sta  a  svilupparsi  beee  ,  ed  i  )resii  oomibciavano  a  godere  di  qualche  par« 
siale  vantaggia ,  nuovo  laognoie  subentrò  a  qualche  giorno  attivo  ,  a  ca- 
gione che  9  essendo  ataU  fissaUU  veydita  all'  asU  di  una  iurte  quantità 
di  sete  del  Bengala  e  della  Chim^  i  fiihbricanti  sospesero  in  gran  parte 
i  loro  acquisti  in  quelle  d' Italia  «  onde  veder  prima  l' esito  delle  orien- 
tali suddette. 

Queste  vennero  testé  esposte  per  messo  di  tre  ineanti ,  «he  eomitt-. 
ciarono  il  giofno  ao ,  e  terminarono  (en;  ed  asceoéevano  a 

Balle  ai53  del  Beigala»  e 
n     s  169  della  China} 
e  8i  calcola  ,  che ,  delle  prime  ,' circa  B.  55o  sieno  alate  vendalo,  «  otrea- 
B.  100  soltanto >  delle  seoonde;  a  preui  uguali  presso  a  poco  a  qnalli  che 
sete  simili  ottenevano  prima  sul  mercab  ,  cioè  : 

da  la  a  a-i  per  le  Bengalesi,  .  • 
.  »    aa  a  a6  per  le  3hinesi  (TVotUe); 
notando  che  molte  rimasero  inveodule  ;  perchè,  anco  in  tale  incontro,  i 
proptietarj  aveano  fissati  de' limiti  a'  qmli  i  fabbrìeanti  non  vollero  adat- 
tarsi, qujintunque  sia  da  osservare >  ehi  i  preiai  spaoeennaii  sono  già  da* 
1  a  a  inferiori  a  quelli  di  febbrajo. 

Di  queste  sete  poi  arrivarono  qui. dopo  1'  epoetr  soddeltaf 

Balle  a633  delBengaU, 
t  »    jo33  dela  China-;  e         '       • 
se  ne  trovavano  esistere  solla  piasia,  in  prima  mano  »  e   innanti   gì'  in- 
canti in  discorso  :  —  B.  SSoo  e.  di  quelle , 

e  n  i5oo  »  di  queste. 
Né  si  teme  per  anco  che  i  rinfirti  dalla  China  abbino  totalmente  a 
cessare  (  tanto  più  che  si  dice  essetvi  giacenti  a  Caoto^  bfm  Balle ,  le 
quali  ,  d'  un  modo  o  dell'  altro  ,  traveranno  il  messo  di  uscirne  )  quan- 
d'  anco  le  ostilità  tra  le  due  nazioni  dovessero  progredire,  e ^  durar  per 
qualche  tempo  ;  quantunque  sienvi  già  sempre  di  quelli  che  calcoUno  sn 
d'  una  opportuna  docilità  per  parte  del  governo  chinese  «  alla  vista  della 
flotta  inglese,  che  dovrebbe  essere  vicina  a  Canton  ,  in  questi  fiomt  ap* 
punto. 

Del  resto ,  tornando  al  nostro  mercato  per  le  sete  d' Italia  ,  non  si 
può  n^^gare  che  il  contegno  de'  nostri  ftd>bricanti ,  da  qualche  tempo  m 
qua  (  confermato  anco  dall'  esito  degi'  incauti  predetti  )  è  tale   d|i.,  allon- 
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UiMMe  ,4fii  UB  kio  ,  la  prolMUlitè  di  mombIì  «mW;  ib«,  dall' liUa,  Ta- 
nu-  etti  ora  tlbgaU  la  qnaai  lotafilà  da*  laro*  pmdottt  é  oaa  niiiwiaBii  , 
eh» ,  faoeado  naaaefe  de^  oiunrì  e  pretsaaii  bÌMifat  ^  in  Ipa^ia'  ohe  appcan 
dt  809  a  laoa  Balle  di  taba  (  àt  agat  «faalillba  ewlUve  >  iiiuwai  aalla 
|iìaaia'i  allaaUna  bcaaoco  il  Umore  di  mman  ribalta.  ««^  Glw  aa  poi  il 
oon^ona  andaata  puafpentfido»  le  «stilila  colla  Cbiaa  pread|M«en>  oa 
aipetio  .sevk  e  4ttffViiole  ^  a  le  ooHtie  dalKoii|itti  ioU*  andeiBfiito  della 
mcolU  ditenfeiaMn)  per  arvyeatara  éiuafeaMUere  aUaamaiite  ,  aNen  la 
ptababililà  di  aumeBii  ti  avwicioerebbe  i«>^«iel  igtado  edV  ai«BÌtora  appun- 
to ,  ohe  U  dirooiUnae  taddetie  Taletufo  a  prooMovarlq^  ' 

In  quanto  all'America^  poca  o  neauna  astittenia  rìoeTÌanw  ainaaa  da 
qiidk  aooUaente^  ma  le  cose  colà  vanao.,  besfliè  adagio^  mi^ioraiMlp  ;  e 
Unto  per  questa  »  qiiétn  par  le  stalp  iatarao,  più  traoqaìllo,  dal  aoatva 
paete  ;  come  pure  per  la  protpetlèa  della'  fat«iaa  taooolta  graoi  ,  reaaai 
ora  propiaia ,  abbiamo  nuOyo  cnoliro  di  aavilarar  la  nottra  opinione  ,  rì- 
gaaido  tié  mi  booa  tattegna  di  potai,  per  la  m^n^ 

.L6  fBaggia-  opnlianana.  a  ^ade»  di  una  riaaraa  qwai  etalmisa,  nalGlì 
fini  e  finetti  soprattutto. 

In  organaio! ,  quelli  di  lìlBèi  maasani ,  dà  a(  o  da  ,  segoitaiio  essi 
pure  a  trovar  appltaanU  y  a  diffcrekaa  de'  Atti ,  die  eano  pocbiasimo   do- 


in<  toame,  qaasl  mdk  si  i  fitto  rooaolaiMole ;  dba  qtteita  artieaie 
tsQira  aempac  afbga  di  quaada  in  mudo,  e  pitoDÌ|iahMiil«  mttMf  iopraf- 
flni  e  fini. 

V  infom«»eao  |>6r  «ftiibo  «  aba  |l  mMlw>  uiblMio  di'  FlliMna-  a'vcn- 
do  testé  aumentati  tutti  li  da^>  di  cii'  5  per  loo  ^  anco  le  sete  greggie  e 
lavorate  ranno  soggeUe  a  t^uetta  plooda  aggiunta  (t).        P,  If.G.eC 


W'»W|HII»»|         ^    •^Ifffa4^.^^m^m^m,m^f^^f^mttmt      J|»  | 


(ì)  Nel /àteìcolo  del  p,  v,  mese  d£  luglio  ci  /aremo  un  do*>ere  di  dar 
confo  in  questi  AnnaU  delta  raccolta  dei  òot^K  nel  nostro  regno,  intanto 
tAbiamo  H  contento  <R  annunciare  che  la  raccolta  in  generate  e  Hata  t^ 
ifondkuue^  ma:  che  per  effètto  detta  Jòfik  alquanto  qfiUtta  dalla  scottatura 
si  assicura  da  akuni  esigersi  da  Sto  a  5ao  gaiette  per  formare  una  IMra 
di  a(B  etnee  di  fUilano, 

/  prezii  dei  hotaoU  praticatisi  nella  settimana  scorsa  JUrono  i  seguenti: 
'      Bi  pera  Brùtma  db .    .    .    fir.  austr,    4*  3S    a    4.  5o 
M  alla  pianura   ,    .    .    m    4*  25    a    4*  B5 

**  pianura  buona,    .    .    »    4-   '^    ^    4-  ^5 

»  detta  bassa ....    m    S.  80    a    4*  io 

*  Andie  te  notiate  di  Fhmcia  aanunciano  un  buono  ed  abbondante  rac- 
cfOt»  coi  prezzi  dai  franchi  4.  5o  a  4.  75.  U  CompiUtore. 
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OwmatM  MHiTiAfo  ai  Ttmofe^i. 

Checché  nt  dioaoo  alcuai  iocreduU  i'  iocif  ìlifnfM^  neli'  imi* 
pero  lurco,  ieatameaie  sì,  ma  non  ceasa  d'h  progfqdine.  £  couia 
potrebbe  quella  oaMO«e  inoltrarli  rapidamente  «eUf  qifiUà.  do* 
Tendo  combattere  Itati  i  pregiudmijt  dciU' ajkeoruno ,  f  dovendo 
pensare  agli  Mevepimenti  che  aaseooo  dal  ounui^ao  ^hq  tiene 
con  Meheuied'Alk  Intanto  la  legge  seguente  si|l  sii^ma  senitario 
è  un  gran  passe  die  fk  le  Turehie. 

«  S.  A.  avendo  sentite  la  .nege^iiti.  di  fiir  gpdore  i  popoli, 
soggetti  al  suo  domiaie  de'  benefi4  ^'  Wf^  <^v4tà  #9ggm  ^  prQ*. 
gressiva,  ha  ordinata  la  creasione  di  wa  ci|psigliQ  ^pn^ult^Uvo. 
in  Gostantinopoh  presso  il  mieiilei*e  de)  Qptpmerwe.deirindn- 
stria»  per  la  preparasione  delie  leggi  e  dei  regoiaes^n^  atti  e 
migliorare  le  fiaause  e  l'agricoilura  deU'i«aperp:  ta|e  è  L?  •cppo 
dell'  ordinamento  dei  oonaigiMi  di  pubbliM  MtiUiJ^ 

«  Gap.  I.  Il  consiglio  si  oampo^e  d4  iniotltro  del  ppoi- 
meroioy  presideate,  d'  «a  viee«presideate  dn  (ui  scelta  ffa  i 
membri  del  consiglio»  e  di  membri  nomineti  daUa  Porta^  Il  pre* 
sìdente  nominerà  pure  due  segretarj  iocaricati  di  stendere  il 
processo  verbale  delle  adunanze»  e  di  tenere  i  registri  nelle  due 
lingue  francese  e  turca. 

*  Gap.  IL  II  eoBsigbe  converrà  Ire  volte  alU .  settiinana ,  a 
meszogioroo»  il  lunedi,  il  ioarledì  ed  il  sabato. 

Gap.  III.  Tatti  i  membri  del  consiglio  haniio  di^iMo  c|^  pre* 
sentare  progetti  di  miglione  del  tisteoMfti  apimÌnistr9Jtif4|  ^  ^  delf 
Peducasione,  o  idee  di  riforme  applieabiU  all'industria,  all'agri*, 
coltura,  ed  al  commercio.  Queste  proposte  si  fareoqo  per  ixq:itMf» 
e  SI  deporranno  sulla  tavola  del  consiglio^  perchè  ttt(^  i  membri; 
possano  prenderne  cosUeu9«  11  pcesidente  ^ssegperà  i|  giorno  deU|t 
discussione. 

*  Gap.  IV,  Tulli  ifuelli  che  parlar  vorramio  #f|i  progetto 
da  ventilarsi ,  dovranno  iscriversi  presso  il  prendente,  e  eias<mi|p 
preoderà  la  parola  a  suo  turno  d'iscrisione;  dopo  di  essi  poi  il 
presidente  concederà  la  parola  a  quanti  la  domanderanno»  Quando 
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il  consiglio  n  eredcrà  abbatUata  ìMooimmIOi  il  presidente  prò- 
nuDcierà  la  chiutara:  ti  panerà  allo  squiltioio,  e  ti  deciderà  il 
punto  a  plnralttà  di  voci^  le  quali  trovandoti  pari  a  prò  e  coa- 
tro, il  presidente  afra  doppio  foto. 

«  Gap.  V.  Venendo  appavato  il  progetto  sarà  totloscrìtto 
da  tutti  i  membri  dei  oonsiglio,  ad  il  *  presidente  io  preseoterà 
atla  Porta»  appoggiandolo  oon  tutto  il  auo  i^redito.  I  membri 
del  consiglio  osserveranno  il  pili  alto  segreto  su  quanto  occorre 
nel  consiglio»  e  portar  doTranno  nella  diseoestage  uno  spirilo 
d*  indipendensa  e  di  giustisia»  incorrendo  altri  ownti  nelle  pene 
comminate  dai  regolamenti  e  daM'  battisceri£b  che  hanno  dato 
forma  al  consiglio  di  giostisia* 

«  I  membri  del  consiglio  di  pubblica  utilità  non  dorranno 
mal  dimenticarsi  che  debbono  al  governo  di  S.  A.  una  parola 
franca  e  leale ,  consigli  saggi  e  salutari ,  senta  passione  a  aenza 
pregiudisji  senza  preoeoupasione  d' interesù  personali  e  eenaa  ti* 
guardi  per  chicchessia,  unico  loro  scopo  esser  doteado  il  pub- 
blico bene.  Così  essi  risponderanno  alle  generose  inleoaioiii  di 
S.  ÌL,  ed  atto  spirito  illominato  e  patriottico  4ol  governo  ». 


SutlA   QUBiTlOBB   DBLL'OfFIO  MA  L'hoaUTBaaA  B  tA   ChiITA. 

L'oppio  é  di  un  uso  quasi  universale  in  Turchia,  in  Per- 
sia, in  Arabia»  a  Sumatra,  a  Java  e  neirindia»  dicesi»  ae  ne  di* 
stribaiscano  delle  rationi  alle  truppe  indigene;  si  compreotletà 
dunque  diflicilmente  -che  una  parte  del   genere  umano    ai  avve- 
leni volontariamente.  Se  l'imperatore  della  China  vole»ae   real- 
mente proseri  fere  l'oppio  come  fdeao»  incomiocierebbe  dal  proi- 
birne la  coltura  nel  suo  impero.  Ora,  è  certo  che  varie  provia- 
te della  China  sono  consacrate  alla  coltura  del  papavero^  il  die 
faceva  dira  al  ministro  inglese  Pahnerston,  che  nella  proibioicme 
dell'oppio  straniero»  bisognava  forse  vedere   anche  uo«   misun 
d'interesse  agricola.  In  tal  gais^  l'editto  del  celeste   inapermtore 
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sarebbe  una  specie  di  legge  dei  cereaK.  Io  nessim  loogo  d'aU 
fronde  la  queilione  è  neglia  esposta  ed  agitata  che  nelle  Me* 
morie  presentale  all'  imperatore  da  due  dei  suoi  mandarioi.  Il 
primo  mandarinQ  Heu-Naetae,  pieno  di  spirito  e  di  scetticismo, 
novatore  sensa  scrupolo,  che  porta  l'assenta  dei  pregiudiij  fino 
alla  insensibilità  che  intende  a  meraviglia  Teicònomia  politicai  pre» 
senta  un  contrasto  deciso  col  mandarino  Choo-Tsun,  chiamalo 
giustamente  un  Catone  chinese,  consenratore  inflessibile  delle 
vecchie  leggi,  dei  vecchj  costumi  e  dei  vecch)  abusi ,  e  nemico 
giurato  di  qualunque  innovazione.  Le  due  Memorie  sono  la  con* 
futazione  l'una  delP  altra ,  e  non  si  potrebbe  far  meglio  che  di 
riportarne  alcuni  brani.  La  prima  incomincia  così: 

u  Heu-Naetse,  vice*presideDte  della  corte  dei  sacrifitj,  pre- 
senta questa  Memoria  sull'oppio  per  dimostrare  che  la  severità 
crescente  delle  leggi  fatte  contro  di  esso,  non  fa  che  aumentare 
e  propagare  i  mali  de*  quali  è  la  sorgente ,  e  ohe  è  urgente  il 
fare  delle  modificaaioni  a  queste  leggi  ». 

Ecco  l'esordio  della  seconda  Memoria: 

«  Choo-Tsun,  membro  del  Consiglio  dei  riti,  piegando  il 
ginocchio ,  presenta  questa  Memoria  nella  quale  espone  la  ne- 
cessità di  raddoppiare  la  severità  degli  atti  proibitivi,  per  man- 
tenere la  dignità  delle  leggi  e  per  estirpare  dal  seno  del  popolo 
una  gran  causa  di  male  ». 

Questo  prologo  pone  i  due  mandarini  nella  loro  vista.  Am« 
bidue  sono  riformatori ,  ma  I'  uno  vuole  riformare  le  leggi  per 
adattarle  ai  tempi  ed  ai  costumi,  l'altro  vuol  riformare  i  tempi 
ed  i  costumi  per  sottometterli  alle  leggi.  Heu-Naetse  è  per  le 
concessioni.  Le  leggi  sono  impotenti  ,  dunque  sono  inutili.  Ei 
continua  così  : 

«  1  fumatori  d'oppio  son  stati  da  prima  condannati  al  sop* 
plisio  della  gogna  e  del  bambù  ^  poi  alla  deportatione,  poi  alla 
morie.  Ciò  non  ostante  il  loro  numero  non  ha  fatto  che  aumen- 
tare, ed  essi  si  sono  moltiplicati  in  tutto  l'impero.  Si  vuol  egli 
per  mettere  una  barriera  al  male»  far  cessare  qualunque  coon- 
uiercio  colle  altre  naaioniT  Ma  le  centine ja  di  migliaja  d?abitanti 
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che  %ivoBQ  tiilb  cotte. D9D  trovaiia  la  loro  eMstcoM  die  in  que- 
llo connnercio:  che  eos^  pe  farete  T  Di  pìb,  i  batUoi^oti  b^cba- 
fi,  (cioè  gli  iogleti  fd  alivi  eqropei  )  ehe  soqo  io  aMo  mate,  pos- 
(000  scegliere  fiev  eipporip  uao  4^**  ^o^  fosUe  iiolca  dove  i 
ooiirì  iadigeoi  ^oderaaao  ai  Irofarli,  È  diioque  u^po^sibile  di- 
ttroggere  U  comittefciOte  Da  luogo  taaipp  b  navi  tlnamera  viti- 
Uoo  iMtti  i  poqii  à>  FubkoeOx  Cbekeeog,  Keooquao,  Shao*Tuog, 
ed  ifoche  di  Ter in^sro,  e  di  M^^taobourn^  per  veodere  dell'  op- 
pio-, et  le  aulorilà  oon  poMooo  ptocfi  frqoo,  Coii  quaodo  aoche 
ti  dislruggeAsa  d  ^oinmaroio,  a  Canloot  bob  «'impedirebbe  il  eoa- 
trabhao^Q  aUrove.  O'  allcoode  le  leggi  non  tooo  diveniile  cht 
metti  d'arriccbire  dei  ladri  e  dei  fOQCU«iioiMrj ,  e  piDi  ai  ftpoo 
queste  severe,  più  alV>  divieoe  il  presse»  delta  corjmtione  »• 

Si  vede  k^enes  Beu-Ifaelse  bob  stima  la  legge  se  non  p^r 
qMoUo  i^e  essa  pui>  e  ooo  per  quello  che  essfi  toole  ;  ma  il  pa- 
ritaiM  CboorTsMP  vuole  la  legge  pev  la  legge,  per  il  prtoàpo. 

«  Chi  ignora  mai,  dioe  egli,  chequaodo  uo  goiemo  (a  uas 
legge,  vi  SODO  uecessariaoieBla  delle  iafcasiooi  a  qaesta  legge? 
lyia  perchè  la  legge  é  qualche  v«J|a  iofiffioace,  è  ella  questa  uos 
riigiooe  per  abolirla,  e  bisogaerebhe  egli  purf  oessare  di  man* 
giare  quando  qii^lche  malattia  imbaraata  la  gola?  Le  ieggji  che 
rilieogoiio  il  poi^olp  sul  pendìo  del  male  sobo  oome.  gli  argo* 
menti  che  arrestaoo  l*irrusioDe  delle  acque.  Se  si  proponesse  di 
rjooipere  gli  t^ìtà  sotto  il  pre^sto  che  sono  leccbj  ed  inutili, 
quali  parole  polirebbero  descrivere  If  fuBes^  consegueuse  di  qae- 
sM  irrufioue  universale?  Non  bisogna  mai  lasciar  cadere  le  leggi 
io  dissuetMdine.^  Per  governare  la  naaiouo  osnlfaie,  e  per  mel|ere 
alia  ragiope  tutti  gli  abitanti  dei  dintorni , .  esistono  delle  leggi 
perfette  nella  loro  natura.  Ma  coloro  che  sono  incaricati  di  farle 
cfdpiire,  sono  quelli  che  mancano  di  eneigifi  ?, 

Vaconpu^ia  politica  di  Heu-Na^tse  i  beo  poco  aooocertsis 
d^  questi  afgomenti« 

BeurNaetse  propone  dunque  di  rinuotiare  al  sistenia  proi- 
bitivo» e  di  regplafistfre  il  commeKÌD  dell'oppio,  poiché  le  leggi 
sono  impotenti  a  distruggerlo» 
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«  Il  solo  metodo  che  oì  rimaoga  da  adottare,  agli  Ace,  é 
quello  di  ritornare  aM'aàlitio  sittema^  e  di  pérmettare  ai  iner- 
caoti  barbari  d' ifltiportare  Vùpfto^  pagando  dei  datj  con  questa 
condizione,  the  dopo  ésaefre  passato  i«  dogiràa,  I* oppio  ooa  sài4l 
coosegòato  ai  riatrcaofi  botfgs,  ebe  in  eaeabiò  di  mereatitle  ò 
non  siirà  mai  pagato  in  denaro.  Il  deànro  estero  sarà  messo 
sullo  stesso  piede  ehe  il  dentiro  indigeno /e  se  ne  plhOibtrà  tgoal- 
mente  l' uscita  ». 

Il  Mandarino  conservatore  la  TìnSe.  L'oppio,  come  si  è  fé* 
dulo,  venne  di  ifnofo  proibito,  e  Heu*!fèetse,  il  Mandarino  pro^ 
gressivo,  fu  mandalo  in  esilio  ai  confini  della  Tartarìa  per  afver 
detlo  qtrello  che  pensafà. 

Se  dal  palasso  imperiale  di  Pektn  d  trusporciemò  a  West* 
minsler  Hail,  noi  vi  ^troveremo  Hi  medesima  discussione  ^  por» 
tata  innanii  alla  Celeste  Maeslà  dell' Europa,  P  opinione  pabUi* 
ca.  Qui  abbicò  molti  Heu-Nfcctse,  ma  nòti  dèi  i^boo^Tsat!  ;  poca 
morale  e  filosofia,  ma  in  scambio  molta  economia  polìtica.  Il 
gortrno  chinese  è  in  gratidissimo  imbarazzo  ^r  impedire  il 
eontraM>ando  :  si  vedrà  che  il  governo  ingfe^  drvide  ben  sin* 
cerafmeiile  il  suo  imbanritto.  UdiM»  il  sig.  Macaalay  ministro  delìi 
gneri^  \ 

tt  Qdand'  anche,  di<ce  egli ,  noi  volessimo  poibire  il  eom* 
marcio  dell'oppio,  credete  voi  cbe  lo  potremmo?  Quattdo  l'In- 
ghilterra, ella  stessa  con  6^000  uomini  e  So  incrociatori,  non 
paò  impedire  il  contrabbando  sulle  suto  proprie  coste  ^  qSftinrid 
vi  entrano  fraudolosa niente  ogni  anno  più  di  600,060  gaHoai 
d^aequàvlte  di  Francia,  quando  pih  della  metà  del  tabacco 
cniUsamato  nel  paese  Vi  i  introdotto  nettai  Htessa  maniera,  thè 
volete  che  andiamo  a  fare  alla  Ghinàf  Se  avessimo  proibiUO  il 
oómmercio  a  Cantou',  avrebt»e  cangiato  di  luogo  sulla  Costa  ed 
avrebbe  continuato  come  per  lo  pèssèlo  h. 

Intanto  il  comm*:rck>  dell'oppio,  kk  mteaso  a  iatte  cfnesTe 
burrasche  che  ttoveriino  stlbiiaairlo,  è  -piti  florido  dm.  mai.  Mew» 
tre  4  polente  tiin  «cMìnCm  à  ftitadftre  da  Ganieti  I  sMi  t^ribili 
editti ,  la  Compa^fnia  deNc  Indie  prepara  tran^pitHifnimite  la  eel- 
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tura  dell'oppio  del  184  ii  tempre  per  i  bifogaì  della  Chioa;  c<l 
ella  ha  pubblioameiite  affiiM  la  vendiU  di  i8,93a  casse  per  i 
cinque  prìmi  mesi  del  i84o.  Io  questo  momento  il  oootrabbaodo 
che  si  faceva  a  Caotoo  è  passato  sopra  la  Costa  Orientale ,  t 
lungi  dal  diminuire  si  accresce  ia  un  modo  inaodito.  AbbiaoM 
già  citato  un  piccolo  bastimento  che  ha  riportati  quaHi  due  mi- 
lioni  in  denaro  chinese.  Un  altro  fatto  anch'  esso  caratteristico, 
SI  è  che  il  governo  inglese  non  sa  dove  trovare  delle  barche 
per  la  sua  speditione»  perchè  sono  tutte  impegnale  nel  com- 
mercio dell'oppio.  Gtiamo  un  dispaccio  del  GoTernatore-gene* 
rale: 

«  Le  migliori  barche,  dice  lord  Aukland,  sono  quelle  barcbe 
celeri  conosciute  sotto  il  nome  di  opùimrcUppers,  Ma  in  questo 
momento  il  traffico  dell'oppio  è  così  lucrativo  che  è  aisolau* 
mente  impossibile  l'averne  una  sola;  sono  tutte  ioaptegate  mUs 
G>sta,  E  possibile  però  che  durante  le  ostilità  varie  acconses- 
taoo  ad  essere  commissionale  da  noi  ». 

In  presenza  di  fatti  simili,  come  peosire  ancora  alla  proi- 
bisione?  Tosto  o  tardi  bisognerà  bene  che  il  celeste  imperatore 
li  rassegai  al  sistema  di  politica  del  mandarino  Heu-Naetse,  e 
regolarissi  il  commercio  invece  di  proibirlo  inutiloiente.  Ciò  noi 
ostante  il  goveroo  inglese  rispinge  ufficialmente  la  preteosione 
d' imporre  alla  Chioa  V  importazione  dell'  oppio.  Tutto  quello 
ch'esso  domanda  per  il  momento,  è  una  indeoniiaaaioae  per  l'op- 
pio conGscato,  ed  una  riparazione  per  l'insulto  fatto  al  suo  rap- 
presentante ben  fortunatamente  insultato. 

Il  commissario  chinese  Lin,  governatore  a  Canton  ,  ha  di- 
retto'delle  lettere  alla  regina  Vittoria*  Una  di  queste  lettere 
termina  colla  seguente  dichiarazione: 

«Nella  seconda  luna  del  presente  anno  (cioè  il  g  aprile  1839), 
il  sovrintendente  del  vostro  onorevole  paese,  EUiot  coosideiaodo 
come  eccessivamente  severa  la  legge  che  proibince  il  commer- 
cio dell'oppio;  sollecitò  appresso  di  noi  con  una  petizione,  noi 
proroga  di  dilazione,  cioè  cinque  mesi  per  V  Indoslan  e  le  di- 
verse parti  dell'India,  e  dieci  mesi  per  ringhilterra,  promettendo, 
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che  dopo  quesiti  proroga  egU  obbedirebbe  e  si  condurrebbe  con" 
Jormemenie  al  nuovo  statuto,  con  altre  parole  di  questo  genere. 
Io,  alto  commitsarìo  e  tutti  i  miei  oollegbi»  abbiamo  preteotata 
una  Memoria  all' Imperatore  su  questo  affare,  e  ci  felicitiamo 
della  sua  bontà  straordinaria  e  della  sua  commiseratiooe.  Cbiun- 
que  nel  corso  di  un  anno  e  metio  introducesse  inaffcrtente* 
mente  dell'oppio  nell'impero,  sarà  esentato  da  qualunque  pena, 
s'egli  consegna  spontaneamente  l'oppio  introdotto:  ma  se  dopo 
lo  spirare  di  questa  proroga,  delle  persone  introducessero  d^l* 
l'oppio  nell'impero,  allora  essi  avrebbero  contravvenuto  alla 
legge;  e  sarebbero  certamente  messi  a  morte  senza  speranza  di 
perdono*  Questa  può  chiamarsi  una  bontà  spiota  all'estremo  e 
la  perfezione  della  giustizia  ». 

Non  bisogna  credere  malgrado  le  minacce  di  Lin,  che  il 
commercio  dell'oppio  sia  annichilito.  Un  altro  giornale  annun- 
zia che  il  bastimento  Lady  Grani  è  giunto  il  i3  di  gennaio 
nelle  acque  di  Tooghvo,  e  si  disponeva  a  partire  per  diverse 
isole  dove  smercierà  il  suo  carico.  Questo  carico  e  stimato 
100,000  lire  sterline  (tre  milioni  5oo^ooo  franchi).  Il  bastimento 
porta  i4  cannoni,  dei  projettili  d'ogni  specie,  e  non  ha  paura 
delle  giunche  chinesi. 

Un  giornale  inglese  dice  che  una  parte  della  spedizione 
contro  la  China  é  già  partita  per  l' India  (i). 


(0  Anche  l'Impero  eeleste  mette  in  movimento  le  sue  truppe  e  vsrj 
giornali  ingleii  e  francesi  portano  la  fona  armata  cbinese  di  terra  e  df 
mare  nel  limile  legnante s 

u  lì  numero  totale  delle  truppe  chinesi  comprese  quelle  di  marina, 
ma  non  la  miliitat  delk  quali  non  si  tiene  conto,  né  gli  ausiUarj  mogol- 
li,  ascende  a  765,222  uomini. 

(c  La  China  ha  due  flotte:  la  flotta  di  flume  e  la  flotta  di  mare.  La 
prima  è  compostA  dì  i,o36  navi,  la  seconda  di  918,  eioè  in  totale  1,954» 
La  flotta  di  fiume  è  montata  da  9,600  nomini,  quella  di  mare  da  98,4^it 
il  che  dà  un  efletlÌYo  di  107,921  marinaj. 

M  L^ armata  cbinese  è  regolare  quanto  qualunque  altra  armata  al  mon* 
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Il  MomToiB  Cmai. 


Iti  tolta  I»  Cina  non  etiite  che  «n  sola  gastetta»  la  qoak 
ai  pobblkia  in  PekiaO^  e  ù  akiaoia  King  PéUf  aaaia  Messmggkrc 
della  MtnUile,  Pel  coateouto  e  per  la  forma  essa  ooa  aomiglia 
ponto  ai  fogli  politici  di  Europa. 

Il  Iribtiuale  tupremo  del^  impero  nel  qoale  siedono  i  mt* 
toijtri  è  collocato  ne  l'interno  del  palasto  imperiala  di  Pdnao. 
Ogni  giorno  per  tempo  ti  espongono  sur  «mi  tavola,  m  un  eor- 
lile di  (|uel  palano,  Imighi  astratti  degli  affiiri  decìsi  od  em* 
aiinali  dall'  imperatore  il.  giorno  prima.  La  raoeolla  di  q[ae|U 
astratti  forma  gli  annali  del  gotemo ,  i  quali  aerTono  poida 
alla  storia  dell'  impero  chioese. 

Perciò  Tiene  ordinalo  a  tutte  le  amministraaionì  ed  agfi 
stabilimenti  del  governo  a  Pekino  di  farli  copiare  ogni  gieraa 
a  ooiiservaf  negli  arebi^j.  Gli  amministratori  nelle  promèe  fi 
ricevono  col  aMzao  dei  ichi  tehau  ossia  impiccali  delle  poitedt 
assi  temuti  nella  capitale  a  questo  fine.  Ma  affinchè  tutti  gli  sbi- 
lanti  deir  impero  sleno  bene  informati  dell'  avviaoienlo  dei  pub- 
blici ahfari ,  quegli  estratti  esposti  nel  cortile    del  palasto  soaa 


éo,  ma  é  piaitesto  «ma  «cbeletro  ebe  ab  MqM  viw».  Il  soldato  noe 
batte  per  il  soo  paeie,  ma  è  come  on  ageate  di^Milisia.  Donata  laaaf- 
%'wr  parte  xlelPanno  te  ne  sta  a  casa  tua  o  esercita  qualche  profeasioiie. 
Il  paese  oon  ha  bisogno  di  tenere  in  piede  oua  grande  arosaU,  e  sta  Del- 
l'interesse  di  tatti  i  psrtiti  il  rìdorre  il  lordato  a  non  essere  altro  cbe 
nn  ornile  opersjo.  È  già  molto  se  on  df cimo  de^  soldati  dell'*  armata  è  sotto 
le  armi,  gli  altri  nove  dècliat  non  eiiitoao  che  iiitta  carta. 

u  Noi  ci  siamo  trovali  in  loogbi,  nfi  qoalii  secondo  le  stattstidie, 
doTCTsno  esser?!  staxionate  delle  ttiiglìa)«  di  toldati,  e|ypar^  airaTTieiasiM 
del  barbari  non  si  potet a  raduasftte  ^iù  di  duecealò.  Qiiatido  scoppia  laa 
ribellione,  sopra  dieci  miU  nomini  che  riceroèd  Petrdlna  41  laaffclarai 
ss  ne  possono  rìuhire  appena  tre  mila, 

tt  Vatf  dei  generali  delPariasU  loDo  nflto  stesso  letopo  amarrigli. 
Né  gli  affiliali  né  i  soldati  s^  intendono  ponto  di  nÉTfgaaiooe.  Uograana» 
mero  di  marinsj  della  marina  mercantile  sono  incorporali  alla  flotta  dello 
StMo.  Le  giungile  di  guerra  non  sono  toiente  diyerae  da  quelle  della  aia* 
rloa  di  commercio.  La  pia  grande  non  oltrefMtsa  Is  portata  di  3oa  toa- 
nellste.  Tutta  la  costa  è  bordati  di  blTf,  è  eoli  v^é  pasto  o  sena  per 
pleeòle  cbe  sia,  i>re  eoa  si  trori  mi  posto  ^i  ftoldsti  «», 
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con  licenftn  del  governo  stampati  a  Pekino,  e  formano  la  Gat^ 
zetta  detta  Cina, 

Essa  contiene  tutti  gli  ordini  sottomessi  all' approTaiione 
ed  air  esame  di  S.  M.  chinese ,  da'  sei  ministri  sedenti  a  Peki- 
no »  e  dalle  varie  autorità  delle  provincie  come  pure  dai  eo* 
mandanti  militari  ;  le  nomine  agli  impieghi  ,  le  promofioni  »  le 
sentenze  ,  i  castighi  ,  i  rapporti  dei  varj  rami  dell'  amministra* 
sione  pubblica ,  ecc.  ecc.  Molte  tolte  trovansi  pure  nella  rela* 
«ione  degli  amministratori  di  provincia  notisìe  peregrine  sopra 
feiiomenr  della  natura  ed  altri  oggetti  interessanti. 

Uno  può  abbonarsi  a  quella  ganetta  ogni  giorno  dell'anno 
e  per  on  tempo  indeterminato  ;  oe  cessa  la  speditione  subito 
che  si  avverte  di  non  Tolerla  pib.  Il  prezzo  dell'  abbonamento  è 
di  un  Hong  o^sia  un'oncia  d'argento,  ovvero  dodici  lire  italiane 
all'anno.  —  1  »oli  abitanti  della  capitale  hanno  il  vantaggio  di 
ricevere  la  gazzetta  ogni  giorno  ed  in  ore  fisse  ;  siccome  nella 
Cina  non  vi  sono  stabilimenti  postali,  le  altre  città  ricevono  il  fo« 
glio  di  quanilo  in  quando  secondo  le  occasioni;  ed  ecco  perehè 
giugno  tardi  nei  luoghi  lontani. 

L' estratto  seguente  dei  Chang  %u  {  ordini  )  dell'  imperato* 
re,  tratto  dai  primo  semestre  del  1833,  darà  un'idea  della  gaz* 
cetia  di  Pekino,  —  Si  tratta  di  una  nave  cinese  andata  di  tra- 
verso sulle  coste  dfl  Siam ,  ove  la  ciurma  era  stata  umana* 
mente  trattata  e  poi  rimandata  a  Canton.  Dopo  esser  venuto 
esponendo  i  fatti  coi  nomi  dei  governatori  ,  pubblici  impiega*  * 
ti  y  ecc.  ecc.|  V  imperatore  conclude  cosi  : 

«  A.  dir  vero  il  regno  di  Siam  é  diviso  da  noi  da  vasti 
mari  ;  ma  siccome  gli  abitanti  di  esso  furono  zelanti  nel  salvare 
una  nave  buttata  dalla  tempesta  sulle  spiagge  del  loro  paese  | 
per  accogliere  la  ciurma ,  provvedere  ai  suoi  bisogni ,  e  con- 
durla a  Canton  ,  un  simile  atto  merita  realmente  la  nostra  lode 
più  compiuta. 

«  To  fede  della  nostra  graziosa  a  pprovazione  ordiniamo  che 
il  re  di  Siam  sia  premiato  coi  dono  di  due  peate  di  raso  rica- 
mato in  oro  I  due  pe^e  di  raso  rosso ,  due  perze  di  raso  rica- 
mato in  seta  »  dna  peue  a  fiorami  e  due  pezze  unite.  Il  Tsoung 
tou  (governatóre- generale)  ed  il  (S/u/t /bii  ( governatore  )  di  Can- 
ton avranno  cura  di  consegnare  questi  doni  al  suddetto  siaaeae 
Tkai  khou  pei  ia  kan^  e  di  mandare  in  iscritto  al  re  di  Siam. 
un  ragguaglio  del  tutto  ,  col  mezio  degli  ambasciatori  siamesi 
che  portarono  II  tributo  e  ritornano  alle  case  loro  «• 

AaRAii.  Staiiittica,  voL  LXIF.  %6 
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^oùii^  recenii^ 


^o^ra  U  S/ióùdma  ^e^iUencccaino . 


Cbivi  iiiTORiio  AL  GoBiiiio5Au  Od  GioTim  dk»  &  oà  apnni  mL 
(tUfhio  deUa  Generala  presso  Torino  ^  di  Giovenk  Vi- 
getsi.  (Dal  Calendario  generak  pei  Regi  Stati  deUam» 
i84o). 


E 


ra  le  disposisioDi'emanate  in  Piemonte  eolle  Regie  Filarfi  9 
febbrajo  iSSg  per  le  riforma  carceraria  1  venini  ordiiMte  P( 
•ione  e  lo  stabilimento  di  una  prigfone  eormionaìe  pei  gà 
diseotu  Tosto  si  pose  mano  airopera  e  pel  i84i  terranno  m» 
piti  i  larorì  per  rendere  adatto  a  tale  oso  rantico  edl6sio  ddh 
Generala  presso  Torino  »  fabbricato  irregolare  costmtto  da  piv 
ma  ad  uso  di  manìAitture  »  poscia  ridotto  ed  oepedale  t  ed  il 
fegoito  a  redutorio  pw  le  prostitute. 

Il  cBT.  Vegetti  colla  presente  Blemorin  eerai  dì  acioglEat 
il  problema  sul  penilentiarisrao  oorrerioBale  pei  giovani  aeeondi 
le  Tedute  ecooomiche»  assegnando  lo  scopo  ehe  ai  deve  piopana 
e  i  messi  da  adoperarsi,  e  così  giustifica  la  aoelCa  dd  iocsli 
destinalo  a  tale  istituto,  e  le  difficoltà  d'arte  che  onneatreToImcali 
vennero  superale  dairarchitetto  Piolli,  il  quale  ebbe  ria«arìeo  di 
adattare  la  costrusione  del  nuovo  stabiliaMnlo. 

Il  quesito  economico  che  sembra  preoccupare  interaaMata 
il  cav.  Vegezsi,  é  lo  sproporzionato  sviluppo  del  principio  la* 
dustriale.  Egli  assume  tutte  le  prevensioni  di  une  aenola  di  Eeo* 
nomisti  che  veda  la  consumaiiona  non  adeguata  alla  misnra 
dei  prodotti  industriali  e  questa  produiione  dÌHutrofa,  neces» 
aitata  dalla  fatalità  della  libera  coacorrensa,  tenere  soggiogale 
moltitudini  di  industriali ,  che  enumera  tutte  le  angoscia ,  tutte 
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le  miserie  inereeti  a  queitfi  auleta  scbinfiili,  ehe  .calcola  tulli  i 
delitii  reti  iieeetieq  dalle  inoerteue  della  fita  dell'artigiaooi  dal» 
raffollaoiefito  di  una  fMipolasiene  aibnata,  macileiite,  eonprecta 
fra  il  aoeidiiaie  di  poflbe  mure,  e  getta  cosi  mi  «nateiDa  alle 
iooietà  aitiSciete  goom  alla  fonte  dì  lente  oiiseria  e  ?i  cootrap* 
poue  la  quieta  e  le  moraJitk  della  irite  dell'agriooltore*  «^  Qo^le 
•era  pel  qat,  Vegetsi  |a  vedute  ei»poi»iee  /tepondo  le  qnele  eri* 
g^re  un  iitilato  eorrenpnele  pei  giovaui  discoli?  Si  de^e^  egli  dice^ 
afvisaitt  el  moda  di  leemere  ^  emiehi  eceroieere  eUievi  alle  ert^ 
tecnologifibe;  le  vite  dell' eriigieep  è  funeste  elle  selnte  ed  ella 
uiorele^.  lo  seeroecato  che  rìtome  ell#  società  per  trer  profitto  di 
qaelle  poche  erti  che  eppreee  nel,  tempo  della  detenaìone,  deve 
irientrei^  of^l  eiroolp.popoletp  delie  città ,  nel  meuo  dell*  folle 
do?9  e  melep^ne  .invigilelp  .^oll'autorillà,  i  «sposto  alle-sedusionl 
del  jiib^neggìo^  del  giuoco^  de'bagoit^'^  faale  ed  immetterti  con 
nianuoliy  tnifietorì^  berattier^  e  cogli  psciti  dalb  gpilera>  i  q««ali 
hanno , di  toro  ntilp  è  copeen^  e^^is^^minecsi  nelle  popolastonj 
più'  oi|cip|erpsè.e.piti^tti|,  p.  quinci  ^i  durerà  fatica  e  mente; 
nieni^  in  quelle,  tia.  del  giiffV^^e  dèir.oneslo,  e  qpì  venne  indirie^ 
ceto  n^lcaroer^,  Conviene  .quindi,. ppr,  pMri|  e  irolgere  Teduee^ 
eionf'.aU^  jita  .egi;ii;o|o,  più.^icfire»  pi^  quiete,  e  più  morale^ 
'dove  non  f«  ha  tl90^l«s«f.^^7l*^<MrO|-OQn'  ▼>  beano  i  pericoli 
degli  eggroppfia^e^ti  e  dft|(|i.poiT|W«P.0i  dov^  fi  rese  più  fucile 
'la  vigilanse  politiee,  Convìte^^  i«pi^re  gli  ,ordinementi  delle  et»- 
lieniet  ^griccle^  e  $odi  co|.  migliqrpre , la.  qpndieione  degli  indivì(Iui| 
'si  oltcfrif  inoltre  M  luodo  di^  generelisxare  il  miglioramento,  delle 
'coltivetlooe  in  Piemonte,  dove,  iMmmense  divisione  delle  ,pfo« 
priet^  prendf  scersi  i  Jumi^  p  scluevi  delle  pretice  gli  agricoltori  • 
'Cosi  si  andranno  formando,  ellievi  mreli  intelligentii  atti  a  soppe- 
Irìre  elle  mencenae  di  una  scuola  praticai  i  quali  usclrenno  dal 
'oormionale  buoni  cpniadini  in  teorica  per  spargersi  nelle  cani* 
'pagna  come  lavoratori,  ed  io  seguito  come  uiexcajuoli  e  coloni, 
'Per  gioverò  maggiormente  al  progresso  dell' mduslria  agricpla 
'questo  corretionfle  potrà  in  seguito  lendersi  utile  alla  scienia 
agronomica  coiressere  quasi  succursale  ell'oirlo  della  R.  Società 
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Agraria,  o  con'engersl  in  «eguilo  a  modo  di  podere  modello  ed 
ivi  tentare  quelle  sperieoxe  che  ai  privati  '  non  ai  addicono ,  e 
che  pure  deToosi  fare  per  accrescere  o  la  oatnra  o  la  quantiù 
dei  prodotti  del' suolo. 

Ecco'to  scopo  che  il  cav.  YegesSf  prefigge  a)  nuovo  utl* 
luto,  e  gli  utili  risultati  che  a  parer  ino  ne  Terrebbero  al  Pie* 
monte.  Con  questa  veduta  egli  giusfifica  la  scelta  del  locale  che 
per  la  lontananta  dal  centro  della  popolazione  sarebbe  stato 
meno  opportuno  'per  le  manifatture,  perché  in'  un  luogo  fuori 
d'ogni  ielatiooe'  commerciale  difficile  sarebbe  il  trovare  appai- 
latori,  e  ttiàéhi^  AMé  'diverse  Hrfl;'  cbmé  pure  artisti  pek^  riparare 
ài  guasti  delle  macchine,  é  pocb  economico  il  traspòrto  delle 
materie  sì  grette  che  maoùiìitie.' Invece  còli*  educazione  agricoli 
si  potrà  trar  profittò  del  terreno  annèsso  atPediBÉio.  I  gìovaoi 
oltre  nslrusionè  teorica  che  avranno  nella  scùok  Milla  nosologia 
e  fisiologia  vegetale,  sulla  coltura  del  campi  e  la  legge  delle  ro- 
Iasione,  sulParfe  dì  fare  i  vini,  dR  "rfevare  i  boicht^  sui  Yar)  ». 
stemi  df  concimastonè,  ecc.,  potratinb  - nnr^  in  parie  una  pratio 
di  agricollura,  nel  mentre  questa  sMva  di  òecapàsrooe  e  di  peaa. 
Oltre  ciò  poi  èssi  verranno  istrttit?'in  tutte  le  fcrfi,  legate  imme- 
diatamente ali**  af^rtcdltura ,  oóniè  di  carradori ,  ìe  *Ab1>rTeaBfl  di 
aratri,  erpibì,  vanghe,  tappe '/'ràstMII;  di'pani^ai,  bcKlai,-!»* 
stari,  ecc.,  servendo  cbs)  VR  ÀòM^istlone  in  nòancanaa'dei  lavori 
del  terreno',  é'  giovando  aitiihkestiratlMtt  tnOdcf  ìiB  accrescerei 
loro  mezzi  di  sotlentamerito  j'df'  procorard  un' sòccorao  negi 
anni  di  carestia,  ed  un  impìpgdf  ìà  caso  di'  teeoedetiza  di  bracai 
nel  lavori  campèstri.     *        '   '    '"'  m  . 

Noi  riconosciamo  un  fondo  di  terith  nelle  assertioni  degli 
eoonomisti  che  si  oppongono  ad  una  eócessiva  produsione  ma> 
nifatturìera,  ma  crediamo  esagerate  le  loro  tristi  prevuioni  sul- 
l'avvenire delle  società  industriali,  e  meno  vere  le  loro  lame» 
tele,  principalmente  a  riguardo  de'  nostri  paesi,  dove  rìadostrii 
manifatturiera  ha  ancora  una  probabilità,  ed  ancS  una  necessiti 
di  grande  sviluppo.  Ma  non  crediamo  che  la  veduta  economica 
doTcssa  essere  assunta  a  principale   e  quasi  unica  base  di    una 
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diuertMUMie  sullo  ttaliiliaiento  di  aii  corfetioiMle*  È  certo  che 
l'edacatiooe  alle  arti  ed  all' agrieollura  debba  essere  adoperata 
come  messo  di  pena  e  di  futuro  miglioramento  dei  detenuti,  ma 
essa  data  seospra  proporsi  come  measo  e  non  coom  scopo  finale» 
Afremmo  quindi  desiderato  innansi  tutto  conoscere  la  ppsisione 
sociale  e  giuridica  dei  discoli  che  debbono  essere  assogettati  a 
questa  detensione  t  n  essi  siano  vagabondi  o  figli  di  famiglia 
Goosegoati  al  corcesionala  dairautorità  paterna,  a  quali  cUssi  della 
società  per  la  piii  parte  appartengano,  quale  sia  la  loro  età  e 
quali  i  limiti  assegnati  dalla  legge  a  questa  pena  corresioaale. 
Sensa  tali  premesse  crediamo  facile  il  vagare  in  ipotesi  ed  in 
proposte  che  possono  riuscire  inutili.  Se  questi  giovani  per  la 
pili  parte  provenissero  dalla  classe  maùifisUuriera,  volete  voi  rom* 
pere  tutta  l'edncaaiooe  che  cmì  ricevettero  j  per  riservar  loro  il 
piii  felice  avvenire  deiragrìcola,  e  per  ottenere  un  progresso  nella 
coltura  de'  vostri  terreniT  Sarebbe  contento  quel  padre  che  spera 
ottenere  una  correMonc  nel  figlio  per  questo  messo  oCTertagli 
dalla  legge  y  vedersi  privato  del  sussidio  che  nulla  propria  arte 
egli  forse  si  aspettava  dal  figlio  corretto?  Non  i  questa  una  le* 
sione 9  ed  ansi  uno  speasare  intieramente  il  vincolo  di  fan^iglia , 
che  è  pure  la  base  d'ogni  oMMRalità  sociale?  In  quale  età  con- 
fidate voi  alle  campagne  questi  giovani  lavoratori?  Forse,  in  tole 
età  in  cui  la  patura  è  loro  ancora  avara  del  pieno  sviluppo  delle 
forae,  e  perciò  non  poche  diffiooltà  avranno  a  trovare  impiego 
ai  loro  lavori*  Voi  abbandonato  alla  campagna  giovani  isolati , 
sensa  messi  di  sovvenire  alle  spese  per  quanto  piccole  d'uno  sto- 
bilimento,  sensa  la  garansia  che  i  piccoli  risparmii,  e  la  famiglia 
danno  al  proprietario  e  quindi  difficile  sarà  nutrire  in  essi  confi* 
densa  perchè  loro  affidino  i  proprj  campi.  Voi  disseminate  eie* 
menti  estranei  all'agrieoltura ,  eUranei  alle  località ,  e  che  ansi 
possono  lacilmento  diventare  messo  di  demoralissasione  per  la 
campegoaiT  Ma  sia  pure  che  essi  ottengano  la  confidensa  dei  cam- 
l>agiiuoli,  che  trovino  opportunità  d'impiegare  l'arte  loro  insegna* 
ta^  ma  quest'arte  e  ella  facile  cose  che  essi  la  apprendine?  Uu 
piccolo  circuito  di  terreno  non  può»  bastare  alla  varietà  della  col* 
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tura  pratica,  «  poi  ofe  tempo  doq  breve  è  pure  neceseerio  •  qiw> 

sta  nuova  educatiooe ,  uè  è  tacii  comi  supporre  che  ima  dcttr 

tiene  correEìonale  ai   prolunghi    a  tanto  che  basti  m  eoaspire  is 

un  giovane   una  nuova  edueatione,  e  quasi  dìreoMDo  rimbia  é 

natura. 

Crediamo  dunque  che  il  cavaliere  Yegcsii  avrebbe   dovuto 
premettere  a   qualunque  discussione   economica ,   i*  etpoeisiflac 
sulla  natura  della  classe  sociale  a  cui  generalasente  appurtcagsm 
i  dìscoli,  e  sulla  loro  pousione  legale  nello  stabitimeoto.   L'eda* 
catione  agrìcola  pub  riuscir  utile  quanto  la    raanifatturiers ,   ove 
però  essa  si  possa  realistare  senza  eambiar  V  indole   e  la  natnn 
degli  individui  che  vengono  soiloposti  alle  detentioni  ;  quando  em 
venga  presa  come  metto  di  oorretione  e  non  come  scopo;  qoaatk 
si  cerca  con  essa  migliorare  lo  stato  del  detenuto,  e  prococciai^ 
I  modi  di  una  onesta  esistenca  nel  ritomo  alia  società,  me  gìas» 
mai  quando  si   voglia  scambiare  la  natura  di-  un  istitolo  cene* 
tionale  con  una  spede  di  stabilimento  taamsfarico»  Attosa  il  os- 
valiere  Vegetti  non  sarebbe  stato  costretto  a  vagare  in   difficsl- 
tè,  contro  le  quali  possono  rompersi  le  tue  proposte,  ed  evrebbs 
tempKfieato  immensamente  il  problema  d'arte,  infotli  l'erehiietts 
Pioiti  oltre  le  dilBoottà  di  soddisiara  a  tutte  le  esigeete  delia  di« 
bciplina  penitentiaria  e  di  rendervi   adatto  uè  vecchio  ecfifitìe 
costrutto  in  orìgine  per  scopo  al  tutto  di  Arante,  ebbe   inoltre 
ad  ordinare  per  modo  il  suo  piano  che  servisse  simultiiaenaiesits 
all'educatione  agricola  ed  alla  manifatturìera,  e  che  potcese  pie- 
garsi  a  questa  quando  si  credesse  opportuno  di  abbaedonasv  l'è- 
grieoia.  E  in  vero  il  profitto  che  egli    seppe  ricevere  del    prò* 
prìo  ingegno  è  dairesperìenta  degli  stebilimeeti  esteri  la  messo 
B  tante  dtfficol^,  merita  a  lui  massima  lode. 

Il  vecchio  edifisio  della  Generala  consisteva  in  un  praltta- 
gaio  edtfitio  lineiire  dal  coi  centro  partivano  due  braccie  ora- 
tentali  più  brevi.  Questo  modo  di  costrutione  si  opponeva  a 
qualunque  adattamento  di  forma  paoottica.  L'architetto  obbli- 
gato !i  giovarsi  dell'antico  fabbrìcato,  cereh  di  ovviare  ai  difetti 
1  i^uliaoti  da  una  forma  non  onmgenea  alle  discipline  penilenaiene. 
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Egli  si  atlttnne  «iruoico  braccio  loogiludiii^le ,  per  ivi  porre  le 
cella  in  una  soia  liaoa.  Ma  qui  inoontrava  ao' altra  diffiooltiL 
La  Tacahie  mnra  dall'adifisio  oou  avrebbero  comportato  di  pra- 
Ucanri  taote  fioattrelle,  quaata^  sarebbero  state  le  calle  da  cu< 
strafarsi,  ad  iaoltre  i  rtcliisi  ayrabbero  dalle  cella  avuta  vista  al- 
l'astamo.  L'architetto  giadicb  di  rìnfortare  Tinten»  fabbricato  lon- 
gitudinala  par  masso  di  uoa  forte  muraglia  centrala  ad  archi  binatj 
che  lo  separasse  in  due  parti  uguali  disponendovi  snperioroiente  uq 
doppio  ordina  di  oalia  addossata  che  ricavoao  una  luca  secondaria 
dai  fioestroni  dei  cortidoj  laterali,  a  che  così  rimaifgono  intatti  Per 
tal  modo  in  questo  corpo  di  ftbbrieato  vennero  disposti  nei  sotter: 
ranci  quattro  laboratorj,  ad  altri  iocah  di  magastenoi  nitl  ptaop 
terreno  altri  kborator|,  magasseni  e  il  refettorio,  ad  i.ti-c  piani 
superiori  si  resero  capaci  di  3oo  celle*  Nei  centro  della  lìnea , 
donde  partono  le  due  braccia  minori  si  eleva  una  scala,  ampia 
illuminata  che  dai  sotterranei  matte  al  cumigoolo.  NelPuno  poi 
dei  due  bracci,  al  sotterrane»  si  disposero  alcune  celie  per  le 
punisioni  temporanee  di  disciplina;  ul  piano  terreno  due  labo- 
ratorj; il  primo  e  secondo  piano  si  destinò  ad  oso  di  inferme* 
ria  die  pnò  contenere  ^o  letti;  il  tene  si  rese  capace  di  dodici 
oalle  più  ampie  pel  confine  solitario  di  anceaiona.  Nell'altro  brac- 
cio, nell'iasbasanianto  si  pose  la  cucina  ;  il  piano  terreno  alzan- 
dosi a  tutto  il  primo  si  adattò  in  un  solo  locale  ad  uso  di  cap« 
palla,  dova  i  detenuti  per  messo  di  gradinata  circolare  hanno 
adito  di  assistere  airasercisio  del  culto,  come  pure  da  apposito 
luogo  e  non  visti  vi  ponno  assistere  i  reclusi  solitariamente ,  e  le 
persona  addette  al  servisio  dello  stabilimento.  Superiormente  alb 
cappella  si  dispmero  i  locali  per  la  scuola.  Dal  centro  del  fabbri- 
cato l'acqua  da  un  serbatojd  viene  diramata  per  .messo  di  tubi 
in  tutti  i  piani.  Ad  una  delle  estremiti  del  fabbricato  principale 
Al  costrutto  il  locale  d'abitatione  per  tutto  il  personale  addetto 
allo  stabilimento,  e  serve  pura  di  facciata  airedificio.  Il  direttore 
dalle  sue  camere  prossime  alla  linea  dalle  celle  si  porta  inos- 
servato per  tutti  i  locali  e  lungo  il  duplice  ordine  delle  celle  dove 
può  per  mesto  di  «piraglì  esplorarne   l' interno.  Lo  spasio    aste- 
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rioi«  air  ediStio  Telile  diviso  io  tei  eortUi  dì  pMieggio  pei  ro- 
closi,  Tnoo  dei  quali  è  riterveto  ai  coovaleaceoti  che  dall^ofci» 
mene  H  si  portano  per  oetso  di  una  scala  apposita»  Un  cao^ 
nino  di  Hinda  cb'a  compreode  ooo  solo  Pedifiaio,  ma  tatto  J'orto 
aanessovi,  assieara  da  qoalooqiie  pericolo  di  foga  dei  dctenutL 

Noi  non  abbiano  potato  porgere  qoi  se  noo  una  piocela 
idea  della  maestrìa  dell' arehitetto  Piolti,  senta  aver  dioMMlrais 
ogni  particolare  oombinatiooe  colla  quale  egli  seppe  volgere  oa 
edificio  vetusto  alle  molteplioi  esigente  delle  discipline  peoìtca- 
liarie.  La  popofatione  delta  carcera  viene  divìsa,  nel  fabbricato 
cosi  disposto,  in  tre  categorie  s  diAUa,  dì  ecoetiMie  e  di  confi- 
denza a  seconda  o  del  tempo  dell'tagresio  nello  slabdioieolo,  e 
della  moralità  che  vi  mostrò,  II  terreno  anoessO|  venne  dealioais 
alla  coltura  dei  legumi  che  richiede  un  lavoro  oontinao  «nohe 
per  gran  parte  deirinvemo.  Cosi  eoeettoando  i  reelusi  solìluni* 
mente,  gli  ammalati,  gli  addetti  alla  cudna  ed  agli  altri  aervigi 
intemli  ed  anche  un  picool  numero  che  II  cav.  VegesA  per  la 
speciale  loro  condliione  vorrebbe  piuttosto  ammaestrati  ncUe 
manifatture  antiche  neiragrarla,  si  ponno  calcolare  a  moo  ì  «te- 
tenuti  che  devono  essere  oocupati  nella  coltura  del  terrauo. 

Tale  è  II  nuovo  istituto  corretionak^  sul  quale  siamo  bea 
lontani  dal  portare  una  crìtica  assoluta ,  ed  enti  amiaaio  addi- 
tarìo  come  un  vero  passo  nel  migKeramento  carcerario  che  onora 
quello  Stato  e  si  porge  a  beli*  etempio  per  gli  altri-  Stati  della 
penisola,  ma  nello  stesso  tempo  non  temiamo  dire  ohe  ove  la 
tua  tendensa  agrìcola  non  sia  voluta  dalla,  reale  e  anteriore  p»- 
sitione  civile  dei  reclusi,  gli  sforti  a  eambiare  l'indole  di  quella 
popolatione  saranno  frustranei  se  non  dannosi:  e  che  se  a  base 
di  ogni  proposta  si  fòsse  assunto  il  problema  giurìdico  anaiohé 
im'astfauone  economica,  invece  di  vagare  intorno  alla  possibi- 
lità ipotetica  di  un  progresso  agrarìo,  si  avrebbe  ottenuta  inag- 
gior  certessa  di  rìsultati  corretìonali,  ed  il  quesito  d'arte  tarebbe 
stato  di  molto  semplificato  schivandosi  cosi  la  spesa  e  le  diffi- 
coltà di  rendere  un  edifitio  atto  ad  un  duplice  genere  di  eda- 
catione.  ji,  p. 
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PBRiTBmiAUA  DB  Ld   RoQUgTTÉ   Ut   FwLàUdà. 

Meni  re  annuociaroo  principiati  i  latori  pel  progetto  di  leggo 
Mille  prigiooi  ohe  deve  esaere  preseolato  alia  Giniera.  dei  Depo- 
tati in  Francia  non  può  obe  riuscire  opportuno  all'  argomento  il 
dare  notizia  di  un  documento  ufficiale  risguardante  Tapplicasionp 
d'uno  de'prindpj  eonlrotersi  di  disciplina  penitenuisria,  cio^  rintro* 
dusione  del  regime  solitario  di  giorno  e  di  notte  nella  peniteosiertfi 
dei  giovani  detenuti  della  Roqueiie.  Alcuni  vorrebbero  interamente 
proscritto  risolamento  continuo  nelle  carcerìi  altri  confessandone 
r  opportunità  per  le  carceri  di  processo  e  per  le  detenzioni  di 
breve  durata,  non  vorrebbero  fosse  esteso  oltre.  Queste  diffis* 
renti  opinioni  si  giovano  d' ogni  occasione  per  manifestarsi ,  e 
alle  volte  anche  oell'osservauone  dei  fatti  piii  politivi  non  poea 
parte  ebbe  lo  spirilo  di  partito  e  U  tenacità  ad  un  sìsteoia  pie^ 
ooncepito.  Il  presente  documento  riguarda  la  disciplina  solitarìn 
applicata  ad  un  genere  di  dctenaionci  per  la  quale  da  molti  é-  con- 
aìderata  come  la  più  impropria.  Noi  non  facciamo  che  estrarro 
i  fotti  principali  fondati  sulla  credenaa  che  esige  un  documento 
officiale,  senaa  per  nulla  cavarne  dedniioni  sulla  preponderania 
del  sistema.  La  diseussione  quieta  e  conscieniiosa  dei  diversi 
priocip)  9  e  un  esame  di  molteplici  e  sincere  esperienao ,  é  cib 
che  solo  può  togliere  lo  specioso  di  alcuni  sistemi ,  e  di  alcmù 
esperimenti  isolati. 

I  risultati  dell'  introdusione  del  regime  solitario  nella  pcni« 
tensiaria  dei  gioTani  detenuti  della  Roquette  vengono  pubblici\^ 
in  un  rapporto  del  Prefetto  di  Polisia  diretto  al  Blinistro  del- 
l' Interno.  In  quello  stabilimento  un  tal  regime  era  da  qualche 
tempo  applicato  ai  detenuti  appartenenti  alla  correzione  paterna. 
Nel  passato  ottobre ,  a33  erano  assoggettati  a  questa  disciplina. 
Al  primo  febbraio  questo  numero  fu  aumentato  a  437  ;  npmero 
massimo  di  cui  sia  capuce  il  locale ,  detratta  l' infermeria  e  le 
celle  di  punizione.  Si  cercarono  tutti  i  modi  per  isolare  i  detenuti 
da  qualunque  contatto  dannoso,  e  di  renderli  interamente  estra- 
nei gli  uni  dagli  altri  :  però  essi  godono  di  frequenti  comunica- 
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zioui  coi  giurdiaoi ,  coll'iititutore  »  col  cappellaoo  e  eoi  poreoti 
tolto  la  tonregliaiiEa  di  un  guardiaoo.  E  beoché  la  diapoaitioDe 
del  locala  noo  sia  ancora  la  pih  adatta,  eui  baono  cortili  di 
passeggio  ogni  cinque  giorni  per  V  inferno^  ed  ogni  tre  Testate. 
La  sislemasione  del  laYoro  venne  semplificata  :  ai  i  potuto 
aoìogUere  il  contratto  coli*  intraprenditore  genorale  »  e  si  sorto- 
garono  quegH  intmprenditorì  che  avevano  oonCdeosn  ocU'cflBca^ 
da  indastriale  del  sistema  cellnlare.  Ciascun  fanciullo  viene  islraito 
In  lutti  i  lavori  che  compongono  la  propria  profeaaiooe  ,  onde 
nIP  uscir  dalla  carcere  possa  presentarsi  come  opcrajo  nelle  li- 
bere ofHcioCt  Un  sistema  di  salarii  progressivi  spinge  V  educa- 
sione  del  giovane.  Le  pnnisioni  sono  la  privaaiooe  di  pnsseggiO| 
pane  ed  acqua ,  e  la  detensione  in  cella  oscura  ;  e  queste  pene 
ebbero  tale  efficacia»  che  non  si  numerarono  pidi  di  setls  pn- 
nisioni nello  «tesso  tempo.  Alla  cuntina  ed  al  peculio  furono  sar^ 
rogati  un  pasto  d'onore  e  dlstribusione  d'utenail)  a  libri  ai  pik 
meritevolU  Ni  il  metodo  d'isolamento  si  trovò  daniioeo  alla  salote 
dei  detenuti  :  mentre  col  r^gicse  cornane  il  munero  degli  nnuna- 
'lèti  sale  al  io,  ad  ii  sopra  tao,  qui  ad  onta  della  aostrasiooe 
lion  propria  e  troppo  ristretlai  non  fu  che  di  5  aopra  loo.  La 
spesa  annua  oalcolata  a  4^0  fr.  per  iadividno  nella  disciplina  di 
vita  in  comune  non  aumentò  che  di  7  e  i/4  per  giorno,  cioè  a 
fr.  449*  B  benché  il  tempo  non  sia  ancora  sufEcienta  a  mani- 
festare i  risultati  riguardanti  il  miglioramento  morale,  è  però 
osservabile  che  in  quattro  mesi  (ottobre  iSSg  a  febbrajo  i84o) 
sul  numero  di  4?  liberati ,  non  vi  furono  che  4  raetdivi ,  che 
ordinariamente  sono  pih  frequenti  nei  primi  mesi  dalla  libera- 
sione* 


Onocission  homuiata  ui  Ftiàacu  pse  a  Sistbha  Panmnsuaio 
e  noia  suUa  riforma  delle  prigioni  in  InfjkUierra. 


La  questione  della  riforma  delle  prigioni  ha  data  oacsaiooe 
il  giorno  i5  e  16  di  maggio  io  varj  ufBcj  della  Camera  dei  De* 
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puUU  in  Francia  (i)  a  dibattimtfnli  sonamameote  importanti. 
Noi  non  aécennerenio  che  la  opinioni  dei  quattro  membri  ,  i 
quaR  hanno  alla  Camera  su  questa  questione  un  carattere  in* 
contrastabile  di  autorità;  quella  del  signor  Dnchàtel,  che  ateva 
proposta  onesta  legge  durante  il  suo  ministero,  quella  del  signor 
Outaure  che  aveva  fatto  parte  del  medesimo  gabinetto  e  T  opi- 
nione dei  signori  Beaumont  (  Gustavo  )  e  Toquevìlle  autori  di 
un'opera  degna  di  osservati on e,' e  generalmente  conosciuta  sul 
sistema  penitensiarìo  praticato  agli  Stati-Uaiti,  e  sulla  sifea  ap« 
plicaxìone  in  Francia. 

Il  sig.  Duchàtel  si  dichiara  apertamente  per  la  necessità  di 
una  riforma  nelle  prigioni  ^  questa  riforma  i  divenuta  iodispen- 
sabile  e  nell'interesse  della  società  e  nell' interesse  della  morale 
pubblica.  Per  i  prevenuti  e  per  i  condannati  ad  una  prigionia 
di  poca  dorata  tutti  sono  d'  accordo.  La  questione  diviene  piti 
difficile  per  gì* imprigionamenti  di  lunga  durata.  Su  questo  punto 
le  opinioni  si  dividono.  Gli  uni  vogliono  il  sistema  di  Auburn, 
cioè  r  isolamento  durante  la  notte  e  la  vita  in  comune  di  gior* 
no  ;  gli  altri  si  pronuotiarono  per  il  sistema  di  Filadelfia ,  cioè 
per  r isolamento  di  giorno  e  di  notte.  Bisogna  però  prima  d'in- 
traprendere la  riferma  che  il  sistema  da  seguire  sia  staUlito  eoa 
procisiooe.  Non  si  può  intraprendere  utilmente  la  riibrma  ,  se 
non  in  quanto  le  opinioni  saranno  fissale  sul  sistema  da  segoirsi* 
Prima  di  tutto  bisogna  stabilire  le  opinioni  sui  punti  sui  quali 
essi  sono  ancora  incerte  e  fluttuanti* 

Il  sig.  Dufaure  ha  espresso  il  voto  che  le  pene  nelle  pri» 
gioni  fossero  graduali;  ha  aggiunto  che  trattando  nella  mede* 
sima  maniera  i  prevenuti  ed  i  condannati ,  si  commetteva  min 
ingiustitia.  Secondo  lui,  i  due  sistemi  di  Aubum  e  di  Pensil* 
vania  devono  essere  combinati.  Dopo  di  avere  dimostrata  l'in»* 
portansa  e  rinsufficiensa  della  sopravveglianta  dell'alta  Polisia 
nelle  prigioni,  ha  termmato,  richiamando  l'attenxione  dell' uffisio 
sui  fonati  liberati.  Interpellato  dal  si^;.  Golbery,  su  quello  che 
fosse  divenuto  il  progetto  elaborato  dal  ministero  del  la  maggio 
sulla  libertà  individuale^  ha  dichiaralo  che  questo  progetto  era 
stato  sottoposto  al  Consiglio  di  Stato. 

Il  sig.  di  Beaumont  (Gustavo)  è  soddisfatto  di  vedere  il 
governo  entrare  in  questa  via.  Approva    senta   restrisione  ti  si* 


(i)  La  GommiuioDe  è  composta  dei  signori  Amilbaa/  di  Beaomont 
(Gustavo),  Ghcgaray»  Rcssiaaao,  Gfiatseloup-Lsabat  (Prospero),  Laufui'* 
naif,  Duvergier  de  usaraane,  Caroot. 
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ftUoM  cellulare  impiegato  per  le  oorte  deleniioni.  Le  sue  ouer- 
Tssioni  pratiche  lo  accertarono  degli  eocelleoti  eflFelti  dell' isoU- 
meiito,  che  mette  il  ooodannato  in  presenta  della  tua  coficienia, 
e  lo  sottrae  all' insegnamento  mutoo  oel  delitto»  troppo  frequente 
nel  sistema  atluale.  Combatte  i  rigori  ehe  si  vorrebbero  intro- 
durre nel  regime  cellulare  assoluto  applicato  alle  detenzioni  di 
lunga  durata,  e  biasima  la  parte  della  legge,  che  abbandona 
all'arbitrio  del  GoTemo  la  riforma  delle  prigioni  centrali. 

Il  sig.  di  Touquerille  approva  la  porsione  del  progetto  della 
legge  relativa  alle  case  dei  giovani  detenuti.  Approva  la  sop- 
pressione  dei  bagni,  istituzione  detestabile  in  tutti  i  punti,  che 
deprava  il  coodanonto  e  minaccia  la  società.  Tutti  quelli  »  ei  dice, 
che  si  sono  occupati  dei  diversi  sistemi  penitensiarj  sono  d'ac* 
cordo  che  T  imprigionamento  solitario  di  giorno  e  di  notte  può 
essere  applicato  con  gran  vantaggio  ai  prevenuti  od  agli  acca- 
sati, non  che  ai  condannati  a  meno  di  un  anno  di  prigione. 
Non  bisogna  dunque  esitare,  egli  disse,  ad  ammettere  fin  d'ora 
questo  sistema  (i). 

(I)  Nella  Settione  del  5  mageio  p.  p.  della  Camera  dei  Gomani  t 
Londra  8ir  W.  Moletworth  ha  pretentalo  una  petiaìona  eli  pareodu  abi- 
tanti di  Londra,  i  quali  ridanano  Paboliiione  «ompleU  della  penale  della 
ilcportiiinar  1  petenti  esposero  che  la  deportasìone  non  migliora  i  coo- 
dsanati  e  che  li  «spone  a  patimenti  orribili  )  che  il  nomerò  dei  deportati 
nwnta  a  36,ooo  ,  di  cui  5ooo  donne  a  ai  chiese  ohe  alla  deportaaiooe  veo- 
faao  sostituite  case  di  oorresiooe. 

Lord  John  Enssel ,  nel  rendere  giuslisia  alle  buone  intendooi  dei  pe- 
tenti, ai  espresse  ne' seguenti  termini  s  Devesi  particolarmente  volgere  Pat- 
tenaiepe  a  due  coset  aUontanart  gli  uomini  dal  dcUtto  «  ri/òrmarg  i  df 
UmiuauL  La  prudenza  che  dee  saper  tenere  la  via  di  wumojra  il    troppo 
rigare  e  ia  troppa  indulgenza  ,  non  improvvisa  U  ri/brmei  vuole  proceden 
con  atodenuiofie,  e  il  tempo  è  il  miglior  comi^iere.  La  commissiooe  che 
si  é  oecnpala  specialmente  di  tale  qoistione  ha  raccomandato  di  ricorrere 
aMno  sovente  alla  deportasione  per  la  Nuova-GaPes  del  Sud.  Si    ata  ehi- 
borendo  un  ordine   del  Contiglio,  in  virtù  del  n.Je,   cominciando  dal 
I.®  agosto,  la  deportazione  in  quella  regione  c<*iserlu-I  condannati  saran- 
no diretti  sol  ponti  eoloniszati  della  terra  di  Van   Diemen  ,   e    sulP  isole 
di  Norfolk.  Ma  dovreoM  attenerci  dalP  inviarli  nelle  parti    delle    Coloaìe 
ove  si  stabiliscono  emigranti  volontarj.  Facendoti    sentire    il    bisogno   di 
braeda  oelP  Auttrslia  ,  non  ci  ha  motivo  che  posta  e  debba    opporti   al- 
r  invio  di  condannati  in  quelle  regiooL  La  deportaiione  sarà  forse  giudi- 
cata più  tardi  di  tal  natura  da  essere  abolita  intìcrsiaente  }    ma    bisogna 
seguire  delle  gradaxioni ,  ridurla  a  poco  a  poco. 
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•^  ìòtMàa  di  fèrro  da  Gtnora  a  Torino  t  ad  Arona.  — 
Alcuni  banchieri  e  eapìlalitli  diitinti  per  credito  efioenie,  colf 
legali  oon  altre  case  poecenti  dell'eatclroy- a  dò' invitati,  dagli  itodi, 
ohe  il  Goterno  sardo  Aiceva  eseguire  neU'ainip  trasoecso»  haaaoi 
divisato  di  riTolgersi  al  Governo  medesimo  oll'oopo  d'ottenelré 
le 'sovrane' lettere  patenti  per  costruire  un»  strada  ferrata  chev 
bipartite  al  passaggio  del  Po»  dove  dovrebbe  getiai%i  un  pont^» 
debile' oon  al  di  sotto  del  porto  di  Gerola,  serve  léato  alla  •di*' 
rettone  da  Genova  a  Torino ,  bbe  a  quella  da  Genova  ad  AmoUb- 

Nòn  A  tosto  fieno  disposte  le  operasioni  preliminari .  alte 
sisttmaaioné  di  eUià  falla  intrapreia-  nei  rappoiti  della,  soeielèr 
che  debbe  fohnarsiy'evvi  faodameoto  a  sperarsi  che-  anche  il 
pienO'Ieenico  di  qhesla  linee  sarli  fra  pochi  mesi  ultimato.  E,  di 
cib  A-  tanto  maggiore  la  luringa^  mercè  il  possente  appo|(gio  del 
Govèrno  piemontese  che  bramerebbe  conservare  al  porto  di  Ge^ 
nova  que'  vantaggi  che  gli  derivano  per  la  naturale  sua  giacitn* 
rav  siccome  porto  dell'Alta  Italia,  e  di  una  parte  della  SviBsera 
e^Ua  Germania* 

Sensa  dubbio  il  porto  di  Genove,  immenso  emporio  delle 
manifatture  e  dei  generi  coloniali  che  gli  arrivano  dal  Blediter* 
ranco,  recherebbe  queste  merci  nel  seno  della  capitale  del  re- 
gno, dove  farebbe  eziandio  affluire  il  gran  numero  dei  viaggia* 
tori  che  arriva  in  Genova ,  in  parte  destinato  per  Torino,  ed  in 
parte  al  Lago  Maggiore  per  le  celebri  Isole  Borromee ,  e  quindi 
a  Milano.  L'altro  braccio  che  legasse  la  città  Novara,  non  che 
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i  grossi  borghi  di  Arooa  e  di  Oleggio,  con  Torino ,  non  sardibe 
il  meno  tmporUote  :  infatti  da  questo  lato  si  oifire  V  attivo  con- 
meroìo  colla  SvUsera,  e  la  Tivissime  comuoicasioni  coi  ricchi  e 
popolosi  borghi  della  Lombardia ,  divisi  da  un  breve  tratto  di 
lago  9  cba  si  fii  oomodamaote  io  pochi  minuti  mercè  il  servigio 
dd  battello  a  vapore  da  Arona  al  porto  di  Sesto  Caleode  sulla 
riva  lombarda.  Da  questo  porto  si  attraversano  I  borghi  di  Som* 
na,  Gallante ,  Busto  Arsizio,  Parabiago  e  varii  altri  paesolti  po- 
polosi e  importanti,  e  peroorrendo  sette  leghe  tedesche  {S%floo 
OMlri  circa)  di  strada  postale,  il  viaggiatore  si  trova  a  Sfilano. 

Giunto  in  questa  capitale,  egli  troverà  di  nuovo  In  strade 
lÌHTata,  a  desini;  per  recarsi  a  Vanesia  suirAdrìaticOy  a  ainistra, 
par  Moosa,  a  da  Montai  bipartita  la  rotaia,  a  ainiatm,  per  Leu* 
Inla  e  Coaso  |  e  quindi  alla. Svistera  jod  al  Lario,  e  con  ea^  aUs 
dalkiosa  Tremanina  )  a  daatm  pai  profeguirà  la  linea  di  Bargi* 
asoi  raggiungendo  nuovamente  il  gran  tronco  Lombardo- Veneto» 
Questo  meraviglioso  viaggio  di  circa  3oo  miglia  (70  leghe  tade- 
adie)  potrebbe  Cirsi  eonodamente  in  i5  ore,  allorché  le  leste 
osanaionile  linee  veaisiere  cestmtte,  e  fra  le  •compagnie,  oiercc 
di  opjMMrtuni  accordi,  ben  combinati  fossero  gli  arrivi  e  le  par- 
Itttse  alle  rispettive  stesioni.  (  Cbrr.  Mert»  di  Gem*^ 

mmé  Strada  dn  Boloffia  a  lÀvorno^  per  ta  Porreua  e  JK» 
Jlo/e.  -~  Bavenna  con  opportuni  lavori  idraulici  va  a  migliorara 
la  condisiooi  del  suo  porto  Corsini,  e  per  tal  modo  da  renderlo 
atto  a  ricevere  legni  di  maggiore  portata,  e  specialmente  tasd» 
mand  a  vapore ,  ì  quali  stabiliranno  ooa  eomuoicesione  peno* 
dica  tra  quella  città,  ed  i  porti  di  Venezia,  Trieste  ed  Anoona* 
Bavenna  per  le  strade  nuovamente  costruite,  e  per  quelle  at' 
itmlmenle  in  cosirusione  in  Toscana,  verrà  a  metterti  in  ida- 
suNie  diretta  con  Firente,  e  con  Livorno  (i).  Per  tali  provvedi- 


ci) Imola I  Faeosa,  e  Forti,  cisteana  avrà  la  tua  strada  fino  al  con- 
fine toscano,  d^onde  li  partiranno  due  strade,  V  una  per  Rocca  San 
Cascàano,  a  V  altra  per  Marradi,  le  quali  ambedac  si  dtriaerannj  a«  Fh 
renxe» 
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menti,  ì  traffici  dell'Italia  centrale  con  rAii*»triay  e  con  la 
Germania  meridionale  dovranno  riuscire  più  celeri,  e  meno  di- 
spendiósi, die  ora  noi  sono,  e  Ravenna  diverrà  la  piatta  di 
questo  commereio  di  transito. 

In  tale  slato  di  cosa,  Bologna  sollecita  dei  nuoi  interessi , 
sta  ahimando  V  apertura  di  una  strada  pib  breve^  più  comoda^ 
e  f ih  sicura  dell'attuale,  ed  intesa  a  metterla  nella  piti  diretta 
comunleatione  cbn  Livorno.  Questa  nuova  strada  eosleggiandft: 
il  Reno  giongefft  al  eonfine  toacano  presso  la  Porretta»  Egli  é 
di  un  grande  interesse  A  per  il  bolognese,  come  per  le  Toseane« 
che  venga  sollecitamente  intrapreso  il   tratto  da  Pistoia   al  con* 
fine  toscano,  e  che  la  soeietà,  che  assunse  T  tncarioo  della  co-a 
slnttioae  metta  ornai  mano  air  opera ,.  tfereandosi  di  allimarJU-. 
il  pl^  presto,  che  le  sarà  eonecMo.  .\ 

'   B  qoi  giova  notare,'  ohe  importante  é  il  reci^roeo  traffiao 
iS  di  foànuno ,  che  di  transito  tra  le  Legationi  o  la  Tosoaoa^< 
o  altrimenti  tra  Bologna  «  Firente,  nelle   quali   dltlà  oggi  'al: 
concentra.  .  i 

''%jk  Legaaioni  asportano  aonuahnente  all' estero  per  3o  itii*s 
lioni  libbre  di  eèikpa,  per  3  miliòm  libbre  straaol,  oltre  il  riso^ 
il  bolirro,  eoe,  eoe* 

La  Toieana  srpprovviaiooa  d'olio  d'oliva  lo  Légaaioni  men^, 
tre  esie  rieevono  por  U  vìa  di  Livorno  molti  artiooli  cotonialiìi: 
o  di  manifattura,  eoe.  S.  Im 

*    ■ 

NATIOatlOHB. 


al  Porto  Cormtd  presso  RamwuL  —  Sembra 
certo,  che  finalmente  si  metterà  mano  ad  eseguire  i  Uwori 
ìdmuUei  naeessar{,  onde  i  bastimenti  a  vapore  possano  approdare 
agevolmente  presso  Ravenna.  Le  somme  occorrenti  saranno, 
soibministrata  dal  pubblico  Erario,  dalla  provincia  e  dalla  città 
di  Ravenna. 

Il  vantaggio  che  sarà  per  risultare  da  tali  opere  non  sarà 
già  il  locale,  ma  si  estenderà  alle  Legazioni  ed  alla  Toscana,  la 
quale  é  già  in    misura   dì    profittarne   immediatamente   per    le 
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naoire  strade  tra  Firenxe  e  F<m4ì  ,  e  per  T  altra»  ehe  tta  apren- 
doti da  Firense  a  Faeoza.  Questo  Taolaggìo  dìvenleri  poi  più 
notabile  se  si  eostniirà  la  progettata  strada  ferrata  da  Livorno 
a  Firenze. 

Ravenna  oggi  isolata ,  e  tenta  relatìoni  di  traffico  ,  pro- 
mette di  divenire  un  centro  d'affiuri  per  il  oomiiiereio  di  tran* 
aito  tra  Vepetìa  e  Trieste  da  una  parte,  e  le  Lega&ioni,  Ànoo- 
na ,  e  la  Toscana  dall'  altra.  ..  Che  i  necessari  lavori  d'  arte 
tieno  tollecitamente  ultimati ,  onde  quatta  città  posaa  quanto 
prima  godere  di  un  tal  benefiaio^  die  pub  renderle  la  vita,    l^  S. 

— •  Cenni  suUa  convenienza  di  un  hauMo  a  vapore  per 
la  corrispondenza  tra  il  Condnenie  e  P  Arcipelago  UneMo, 
onde  toìlediare  e  render  ewura  la  medesima  ,  iioit  meno  eke 
minorarne  la  spesa  nei  rappord  finanzieri  dello  Stato,  dei  par* 
tieolari  e  della  utiBtà  pubbkea.  •—  Un  baftiaBento-a  Tapore  che 
per  tpeculaaione  «iei  privati  si  attivaase  in  Livorno  per  t  vii|gi 
air  itola  delf  Elba ,  arrecherebbe  moki  vantaggi  al  commeròt, 
faciliterebbe  ed  abbrevierebbe  la  corrispondenza ,  dimìnairdiba 
molte  tpete ,  ed  offrirebbe  più  comodo  »  a  maggiore  ftcìlità  a 
coloro  chef  volessero  tratftrirti  all'  itola  deU^Elba.  . 

I.  À.irElba  la  posta  giunge  due  volte  per  aettknana  e  qatii*. 
do  »t  tempo  :A 'stravagante  là  barca  6  è  tratCeoata  qui,  ò  ds 
Piombino  non  può  tornare.  Le  lettere  che  da  Firenxe  partono 
il  giovedì  giungono  all'  Elba  la  successiva  doaienica  :  e  vi  gliln- 
gono  il  mercoledì  quelle  partite  il  precedente  sabbato.  Gmì  il 
corso  di  posta  è  lunghissimo ,  di  due  sole  volte  per  settimana , 
ed  incerto  perchè  non  sempre  il.  tempo  permette  alla  barca  il 
partire  ed  il  tornare. 

E  parimenti  lunghissimo  il  corto  delle  lettere  che  dfe  Li* 
▼omo  e  dair  Elba  vanno  a  Grosseto  »  nel  resto  della  Biaremma, 
e  lungo  il  litorale  toscano  fino  ai  presidi!  per  la  strada  di  Fi- 
renxe e  Siena  ;  perchè  gli  abitanti  di  quei  paesi  godettero  ia 
quanto  alla  corrispendensa  postale  i  vantaggi  ntedeaimi  che  ri- 
sentono gli  altri  abitanti  della  Toscana ,  converrebbe  che  un  sa- 
pore fqtse  destinato  a  questo  fervitio.  Partendo  da  Livorno  por 
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lerebbe  le  leiUre  a  Portoferrajo  »  e  quindi  proseguirebbe  toc* 
CBodo  Piombino  e  V  isola  del  Gigljo  fioo  a  Orbetellp,  lasciando 
colà  le  lettere  per  tutto  il  re^to  della  Maremma  ;  tornerebbe  a 
Livorno  facendo  le  medesime  stazioni ,  e  porterebbe  le  lettere 
provenienti  dalla  Maremma  »  dai  Presidii  »  dall'  Elba.  Ècco  co- 
me per  questo  verso  il  vapore  sarebbe  di  utilità   al  commerciti. 

3.  Il  R'.  Governo  spende  somme  considerevoli  per  il  tra- 
sporto da  Livorno  e  Portoferrajo  e  viceversa  dei  militari  che  di 
tanto  in  tanto  variano  di  battaglione,  delle  replute  ,  eco*  Ed  il 
Governo  spende  somme  vistose  per  il  trasporto  delle  troppe  di 
guarnigione,  la  quale  si  cambia  ogni  due  anni.  Da  Portoferrajo 
le  truppe  vanno  a  Piombino,  e  di  colà  seguitano  il  viaggio  per 
terra  sino  a  Livorno  con  grave  dispendio  per  il  trasporto  degli 
equipaggi*  Qualche  volta  è  accaduto  che  il  tempo  cattivo,  abbia 
trattenuta  la  partenza  delle,  truppe ,  e  questa  circostanza  co^tio- 
gibil<* ,  facilraentc  atimenta  le  .«pese. 

Se  vi  fosse  un  vapore  che  facesse  viaggi  da  Livorno  all'EI* 
ba  »  il  trasporlo  delle  truppe  si  farebbe  con  quel  mezzo  pìh  cer- 
to ,  più  comodo  ,  più  economico.  Lo  stesso  dicasi  pel  cambio 
delle  guai-nigioni  dei  presidii  ,  e  pel  trasporto  del  denaro  ,  che 
dal  cootineote  invia  all'  Elba  il  governo  9  quasi  mensualmente , 
per  mezzo  della  Spronare»  onde  sussidiare  la  cassa  delle  RR« 
Rendite ,  ed  il  Commissariato  di  guerra  in  Porloferraj^o  p«  r  le 
diverse  contingenze. 

3.  Secondo  la  moderna  riforma  giudiciaria  gli  imputati  e  te- 
stimoni nei  giudizi  criminali  di  eompetenza  della  Corte  regia  ; 
debbono  andare  alla  discossione  in  Firenze.  Quelli  nei  giadizi 
di  oompetenaa  del  Tribunale  di  Prima  Ltanza  di  Livorno  ,  da 
cui  dipende  in  questo  rapporto  V  Elba  ^  debbono  andare  in 
quella  città.  Neil'  uno  e  nell'  altro  caso  il  Fisco  supplisce  alle 
spese  per  il  traitportò ,  ed  accompagnatura  degli  imputati,  e  per 
il  trasporto  dei  testimoot.  Questa  spesa  è  di  considerazione  ;  ol- 
tre di  che  spesse  volte  accade,  che  i  testimoni  per  causa  del 
tempo  contrario  )  o  per  mancania  di  occasiqoi  non  siano  repe- 

Aaasu.  StaiUtìca ,  yoh  LXIF.  27 
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ribili  io  Fircase  ,  o  io  Livoroo  U  gioroo  destinato  per  la  ùi- 
seuisione  della  cauta ,  ed  ecco  ud  Imbarano  ed  ono  «coocerto. 
Pub  il  tempo  cootrarip  impedire  ai  medesimi  il  ritorno  all'  El- 
ba 9  ed  ecco  un  nuovo  aggravio  pel  Fisco.  Col  vapore  si  dimi- 
minuirebbe  la  spesa  ,  e  si  sarebbe  pììx  certi  ,  che  i  testimooi 
fossero  preseoli  alla  diseussiooe  il  giorno  determinato  ,  e  potes- 
sero quindi  restituirsi  al  rispettivo  loro  domicilio. 

4.  Siccome  sono  stati  elcTati  tanti  obbietti  e  contro  la  in- 
venxione  di  alili  macchine ,  e  eoniro  i  vapori,  e  contro  le  strade 
a  rotaje  di  ferro  »  così  si  obbìetterà  che  un  vapore  per  i  viaggi 
dell'  Elba  paralisterebbe  la  industria  ed  il  guadagno  di  tanti 
padroni  e  marinari  ,  ohe  coi  legni  a  vela  fanno  i  viaggi,  e  dei 
trasporti  da  qui  a  Livorno  e  viceversa. 

A  questo  obbietto  potrebbe  rispondersi  col  principio  geoe- 
rale  che  al  pubblico  bene  deve  cedere  la  utilità  dei  privati  ;  e 
con  la  speciale  avvertenza  che  il  vapore  si  occuperebbe  soltanto 
del  trasporlo  delle  lettere  e  delle  persone*  non  di  mercanzie  di 
grosso  volume  ,  delle  quali  non  potrebbe  incaricarsi  perché  la 
sua  breve  fermata  all'  Elba  V  icupedirebbe  di  caricarle  ^  e  ri- 
-  spetlivamente  scaricarle  :  cosicché  per  i  bastimenti  a  vela  reste- 
rebbe sempre  il  commercio ,  ed  il  trasporto  del  grano  ,  farina 
e  di  tutti  gli  altri  generi  necessari  alla  vita ,  che  tutti  da  Li- 
vorno vengono  all'  isola  dell'  Elba. 

Sebbene  il  Mediterraneo  sia  percorso  da  molli  baltelU  a 
vapore  ,  pure  è  continuamente  solcato  anche  da  bastimenti  a 
vela .  i  quali  di  certo  non  vengono  e  vanno  vacanti  da  un  porlo 
ali'  altro.  Così  la  esperiensa  insegna  che  può  benissimo  conci- 
liarsi r  esistenza  di  ambi  i  meszi  di  trasporto. 

5.  A  tali  considerazioni  può  aggiungersene  una  speciale  pel 
clima  dell'  Elba.  Prestasi  il  clioda  a  jprodotti  precoci  :  maoca  U 
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come  etìlarli  ;  quindi  pigritia  nel  cojidiufara  la  feracità  nalorala 
del  suolo.  Un  battello  a  Tapore  che  in  poche  ore  portasse  oel 
CoDtioeiite  le  fresche  primizie  Tegelabilì  dell'Elba  ,  potrebbe 
per  il  certo  lucro  ridestare  in  quelli  abitanti  la  industria  agri- 
cola. 

—  Navigazione  straniera  nel  porto  di,  Costantinopoli  nel» 
Iranno  i83g.  —  Il  quadro  numerico  che  presentiamo  dei  basti* 
menti  di  varie  nationi  entrati  nel  porto  di  Costantinopoli  nell'an- 
no i83g  prova  come  il  commercio  italiano  eolla  Turchia  sia  di 
molta  irnportansa,  poiché  il  terso  circa  dei  bastimenti  ìtì  diretti 
appartengono  agli  Stati  Italiani. 

Naiionalilà  dei  battimenti  Namero 

Americani  (Stati-Uniti)      .     •     .     •  3 

Belgj a5 

Danesi 6 

£  I  Francesi 89 

4  )  Ellenici  ....     .    .....  aSgg 

a/    «   [Inglesi "07  '      ^  7 

£  1  Olandesi 5 


2   I  10  1  Prussiani •     •     .     •  il 

^  I      f  Russi ........         .    .  68a 

Svedesi •     •     .     •     .  io 

...  I  Austriaci 999 

J  1   Delle  Due  Sicilie ^7^  1        ^g^t 

2  j   Sardi io83  >     ^^ 

Toscani 3o 


Totale  bastimenti  782 1 


3Jo 


2£ 


^^Diùneéà    t/aenl^c/ì^ 


Maccbua  d' iiivBizio jb  di  Bobtolo  Lassabis 

l'pEAàctSCO   PlRlàl  Dt'VVHBZtÀ. 


.j\,  Bortolo  Lusaris  e  Fraoceico  Perini  aegosianti  in  Veoesia, 
n.  3074  e  3632  9  si  k  accordata  la  privatÌTa  per  cinque  aooi, 
segreto  per  1*  invenzione  di  una  macchina ,  roedianle  la  quale  fi 
ficcano  entro  terra  difbndo' àftciu^to  èiitro  te  lagune  ed  i  fiumi: 

i.^  Dei  poli  con  berte  del  pMo  di  5oo  sino  a  seoo  libbre 
e  ciò  vertical inente  ed  obliquamente,  oppure  di  ct^trli  dalia 
terra.  ' 

1.^  Con  cui  ti  mettono  in  movimento  dei  bastimenti  de 
carico  di  I  Suo  centinaia  tanto  ì»ul  mare  quanto  sui  fiumi. 

3.*  6i  trasportano  peti  considerabili  ad  una  richiesta  ai- 
tezsa. 

4*^  Si  -asciugano  paludi  o  si  inondano. 

5.^  Si  purgano  porti  di  mare. 

6.^  Si  mettono  in  movimento  i  magli  per  batterr  il  ferro, 
per  muovere  le  seghe  nei  molini  di  sega  e  di  macina,  per  met- 
tere in  opera  la  pila  del  riso  per  uso  di  strettoio,  ecc.,  ecc 

^•*  Finalmente  per  mettere  in  movimento  aratri  e  cairozte 
'Senza  strada  di  ferro,  la  quale  macchina  combinata  oon  un  asse 
curvato,  mediante  due  leve  applicate  alla  fine  di  qnesfasse,  delie 
;qtiali  ognuna  adisce  colla  forsa  di  due  '  cavalli  ,  rengoao  mo^^e 
per  mezzo  di  uòmini  piii  presto  o  piik  lentamente  da  a^nì  dire- 
zione, dt  modo' che  Con  una  berta  di  2000  libbf^,  cooperan* 
dóvi  16  persone  che  fanno  le  veci  di  3a  cavalli  in  un'ora,  si 
ottengono  duecento  colpi  dell' altetsa  di  io  metri,  la  quale  ve- 
locità e  fona  dei  colpi  si  aumentano  o  diminuiscooo  facendo  uso 
di  una  berta  più  greve  o  più  leggiera  e  di  forca  maggiore  e 
minore. 
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Quaii  tutte  le  strade  di  feiro  .di  graadi  dimensioni  sono 
state  fatte  fino  ad  ora  con  uoa  larghezia  di  via  di  .quattro  pie- 
fii  ,  otto  pollici  e  meito  inglesi  (  im  e  4>  )•  Nella  strada  di 
ferrò  da  Londra  a  Bristol,  il  aig.  Brunel  diede  alla  Tia  7  piedi 
inglesi  per  avere  la  facilità  di.^are  alle  macchine  delle  ruote 
di  un  diametro  maggiore  ^  e ,  come  conseguenza  ,  la  possibilitb 
di  acquistare  una  celerità  oMiggiore.  Questa  aspettativa ,  dice  il 
big.  di  Pambour,  si  è  realictata  in  un  grado  soddisfacentissimo  ^ 
ma -colla  via  che  ai  A  data  a  questa  .strada  .di  ferro  sarebb^s 
possibile  otteaere  sotto  il  rapporto,  de  Uà.  celerità  , dei  risultati 
molto  pib  vantaggiosi  ancora.  La  celerità  di  una  locomotiva  dì^ 
pende  dalia  quantilà  d'  acqua  '  tepori  stala  io  un  tcuppo  dato  ed 
il  sig.  di  Pambonr,  nella^ sua. teoria  della  macchiiia.a  Vfipore 
dà  delle  foravie  alta  a  far  canaacere  il  rapporto  tt^  queste  dna 
qoaatMi.' Le  maochina  isapiegate  suljiii  #trad^  di  ferro,  da  I^ivar- 
fMKsl'a  ManoheUer  «aporuiano  ,  lamiiiae  medio,,  otlaiit^. piedi 
«tfbi  d'iatKjna  per  ogni  ora*.  Sulla  ^ada*  atabilita  dal  .sig.  :Bni* 
ael ,  le  «nacabine  di  forca  madia  »!vaporiuaMi  circa,  laoi  piedi 9 
ina  atteso  T'iatervaUo  òhe  ;  Dosane  ancora 'frii  il  lato  della  cai- 
data  e  le  giumalla  di  sostegno,,  si.  (ilòtrebbefo  mettere  |u  quella 
via  delle  locomotive  ,  che  vaporiszasseio  ^o  a  trecento  piedi 
per  ora  t  senca'  oooaiderabitoiiente  aumeatare  il  peso  della  mao- 
cbioa.  Gèloolattdo  dunque  gli  cffetjti.cbe  possono  produrre  que- 
'  ste  locomotive  ^  «i  •  trova .  che:  fiotranno  coAdurre  .  la,  medesima 
carica  di  cinquanta  tonnellate  brutte  (  compreso  il  conv/oglio  ) 
colle  celerità  seguente:  Macohioe  di.  120  piedi  cubi. di  vaporiz- 
'  catione  ■  eelerità  di  3a«  4  ^*>^*g'^*  P^^  <»**  >  coke,  o^  libbre  per 
'  tonnellata,  per  miglio.*  Macchina,  altuale.  di  aoo  piedi  cubi,  38,5; 
coke  o,^.  La  nsodtaima  maeckiaa  eoo  ruota,  più  grande  e  ci- 
lindro più  piooolo^  ^ìfifCoke,  ofiS,  ,Maochina.  di  3oo  piedi  cub*, 
Si'^  coke,  i,o3.  Cloosideraodo>. questi  risultati,  si  vede  che  le 
locomotive  a  '  larga  via  possano- oundurriB  la  medesima  canea 
media  con  celerità. molto  più  considerabili^  cbe  le  macelline    a 
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via  diretta  ,  e  che  U  «eierità  deite  prime  pub  estere  iwà- 
doppiata.  Goo  uq  carico  composto  unicamente  del  coD^oglio  di 
approYvisionamento ,  il  tig.  di  Panbour  stima  che  la  ctlerìtà 
salirebbe  fino  a  65  miglia  per  ora.  Fioalmenie ,  per  le  mac- 
chine più  potenti ,  ona  larghessa  di  via  di  6  piedi  e  nieaio  la- 
glesi ,  o  due  metri  francesi  ',  sarà  sufficiente  per  dare  U  maxi' 
munt  della  celerìtè  (  éicad.  Sden.  a5  novemh.  ). 


Modo  facilb  di  orraiBBt  d«'  tabuti  bisBovt  suild  siofn» 

CABTB,  LBOBt»  BCC.»  m    MBZSO    OSLLA    UICBL 

Dopo  la  belhi  scoperta  di  Daguerre  e  di  Niepca,  yabbiicafa 

'dulia  geoerokìtà  del  Goveroo  Fmacese,  io  credo,  che  non  i\k 

dita  deH'orbé  civilissato,  ove  noe  si  ripetaao  cxmmàoiìIì  eascnea- 

'8^,'  V  non  si  tenti  di  perfeBionare  i  metodi  #  l'applii»BÌoai;  con 

i  linrori  ìnteirestaeti  del  signori  Donne,  Tabbot^  linaaaigne,  Bajard, 

Verignon,  Jobard  e  Dnpont,  non  che  quelli  di.  varf  italiani,  «pali 

*<(Aio  IHógegnere  Mosbooì  e  l'ottico  Duroni,  e  tanfi  altri  che  per 

Drevitii  trala^io.  E  haono  tutti   qnasi  di  mira  riinpressìoQe  lo- 

logooica'  sulla  earta^  giacahé  non  sono  troppo  eonventeoti  le  lailre 

'di  rame  rnargentato.  - 

Ma  si  é  coi  sali  d'argento  che  ai  cercarono  per  lo  più,  e  si 
' ottenne!^  dei  buoni  risultati;  questa  via  però  è  iocerta  e  costosa 
per  gTinesperCi,  massime  sino  a  tanto  che  noe  veaga  pobblicato 
un  precisato  metodo  dì  operare. 

Noi  sappiamo  però,  che  anche  altri  sali  «neii  coatosì,  lisca* 

tono  raxioìie  della  luce  disposti  convenientenaenie  ;  così  io  foUi 

provare  queltf  di  cobalto,  di  manganese  e  di  oronao,  e  coaseguii 

'  maisirae  coi  cromici  agevolmente  delle  riprodusioni  di  ataiape,  di« 

'  segni  e  simili.  Ni  mi  fé*  meraviglia  quando  seppi    dm   giornali , 

che  altri  a^evan  cootemporaneameute  rinvenuto  airaile  processo. 

Ansi,  siccome  un  Belgio  proponeva  la  tintura  di  iodio  per 

convertire  in  oscuro  le  ombre  invertite   dalia    luce  (ìq  cUaro) 
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nella  riprodudooe  delle  stampe,  io  pure  feci  ferie  prove»  e  ve- 
dendo con  quaota  precUiuae  ti  ri|:^roUui:evaoo  con  belle  tinte 
violacee,  e  bleuastre  tutte  le  ombre,  in  dettaglio,  sperava  pure 
di  giungere  a  buoni  risultati ,  impregnando  anche  le  stoffe  e  le 
carte  di  amido  o  destrioa,  giacché  non  sono  che  le  carte  di  Fran- 
cia fabbricale  coir  amido,  che  risentono  l'azione  deiriodio,  come 
si  sa  esser  questo  il  metto  più  facile  per  distinguere  dette  carte 
da  quelle  fabbricate  con  la  colla  o  gelatina;  ma  dopo  varj  espe- 
rimenti mi  convinsi  che  troppo  instabili  sono  questi  risultati,  poi- 
ché io  pochi  giorni  si  smarrivano  ed  essiccandosi  si  offuscavano 
per  la  fugacità  dell'iodio. 

Dietro  queste  ed  altre  prove,  panni  adunque  che  colla  rea- 
zione della  luce  sul  bicromato  di  potassa  ,  il  quale  costa  pochi 
soldi  all'oncia,  si  possono  sperare  de^  buoni  risultati,  ove  si  estenda 
questo  a  varj  olili  impieghi,  sia  per  copiare  de'  disegni  ,  ricq^ini 
o  trafori ,  sia  per  aver  facilmente  disegnate  dell'  erbe ,  fiori  per 
6so  botanico  ,  portandoci  seco  della  carta  cromata  anphe  nelle 
erborizzazioni.  Le  donne  stesse  potrebbero  facilmente  servirsene 
per  stamparsi  in  pochi  istanti  qualche  fatzoletto,  grembiale  od 
altro,  in  giallo  più  o  meno  oscuro,  a  seconda  delle  replicate  so* 
Iasioni  di  detto  sale  in  coi  si  tingerebbero  facendoli  però  asciu- 
gare d'una  volta  airaltra,  e  stirandoli  bene  prima  di  applicarvi  li 
disegni  e  di  esporli  all'asione  della  luce  solare,  dopo  la  quale 
vanno  subito  replicatamente  lavati  con  acqua  comune. 

Un'altra  applicazione  trovai  che  si  potrebbe  fare  della  solu- 
sione  di  bicromato  di  potassa  all'industria ,  onde  disegnare  colla 
luce  pure  i  mobili  biancastri  o  gialli  cotanto  ora  in  uso,  e  ciò 
consiste  Dell'impregnare  l'iegoami»  i  mobili  prima  d'inverniciarli, 
ben  lisciati  e  finiti,  -  con  detta  soluzione,  due  o  tie  volte  lascian- 
doli asciugare  aiPombra ,  poscia  disponendovi  sopra  que'diseg^ni, 
erbe  secche,  fiori,  o  ritagli,  cifre,  emblemi  od  altro  che  si  vuole  ; 
colP  avvertenza  di  affrancarli  questi  con  pezzi  di  vetro  affinchè 
non  si  smovano,  e  di  esporli  alla  luce  sino  che  la  parte  scoperta 
non  si  oscuri  ben  bene,  levandoli  poscia  dalla  luce  e  lavandone 
i  disegni  otteuuti  in  chiaro ,  ben  bene  coll'acqua,  quali  asciugati 
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ti  pou«>no  poi  fadlinente  colorare  in  roftso,  verde,  b!eu,  con  iiu- 
turo  o  solusioni  di  sale ,  di  reticoli  od  altro ,  ed  inverniciandoli 
poscia  secondo  il  solilo 

A  questi  e  simili  impieghi  esponendo  degli  altri  sali,  chi  hn 
che  presto  giunger  non  si  possa  a  dei  booni  risultati ,  onde  far 
riportare  dalla  luce  ogni  disegao;  ma, io  non  TOglio  tralasciare 
di  qui  notare  che  forse  a  tutte  queste  rencioni  della  luce  sui 
sali  metallici  I  i  priocipj  organici  che  esistono  nell'arin  e  nell'a- 
cqoa  aver  possono  uo^  iofluensa ,  giacché  io  trovai  sempre  che 
adoperando  solusioni  vecchie  od  aggiungendo  alle  medesime  un 
po'  di  gomma  o  colla  e  lasciando  anche  asciugare  all'ombra  le 
oarte  o  stoffe,  queste  divenivano  piCk  sensibili  alla  luce  e  piCk  omo* 
rate,  e  la  gomma  stessa  pareva  fissarsi  col  sale. 

Intanto  siccome  dall'esperienze  di  Scanìhao  si  aa ,  che  po« 
nendo  del  nitrato  d'argento  appena  fuso  in  tubi  di  vetro  beo 
chiosi»  non  si  annerisce  benché  esposti  alla  luce  solare  come  lo 
fa  quello  che  venne  esposto  all'aria  ed  in  coi^atto  di  sostante 
organtche  ti  può  temere  che  rioeerteua  delle  solusioni  d'ai^ento 
possano  da  ciò  provenire. 

Finisco  cui  (lire,  che  obbliar  pure  non  si  dovrebbe  Tatione 
della  luce  solare  sulle  sostanse  resinose^  primn  sorgente  di  tante 
scoperte;  e  tentar  cosi  di  avere,,  mediante  vapori  nitrici,  muria- 
tici e  fluorici  sul  ferro,  rame,  vetro  od  altro  de' disegni  più  mar- 
cati e  più  stabili ,  che  non  sono  le  sfumature  mercuriali  sofie 
lastre  inargentate,  belle  si  ma  fugaci  beo  più  delle  vive  tinte  d\ 
cui  sono  ammantate  le  farfalle  policlore. 

G.  Coppa^  farmaciiUL 
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